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1 CITTADINO FIORENTINO. 


Che continua quelle di Giouanni 
fuo Fratello. 


L on l’Ar giunta di Faroe {ao liolitali, che 


» arriiano fino all'anno 1304. 


Nuouamente Ricorrette, e Riftampate. Et con due. 
1a Tauole, 1’vna de' Capitoli, & l’altra delle 
| Coss NoTABILI. 





IN FIRENZE, 


Nella Stamperia de Giunti. 1581 
ù (08 LicenZa, e Prvilegio. - 
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ALL'ILLVSTRISS: ET ECC 

| "SIGNOR DON FRANCESCO © © 

| DE'MEDICI, PRINCIPE DI 

-—.._ FIORENZA, E DI SIENA, 

Signor noftro Offeruandifsimo. 

& 
EE] ERCHE ttefori, Wuftrifio, 
a a © Eccellentfimo Principe Si- 
N 25) guor noftro, fecondo la difbofi- 
= Lione delle leggi , non fono di colo- 
ro,chegli truonano , ne anche, fe 
| monfeforfe inminima parte , del 
padrone del luogo, onde [itTana- 
no, ma del Principe, nelcui Dominio fono trouati; pre- 
fentiamo al’ Eccellenza Voftra FlluStrifima il teforo 
di tutta l'Hifloria di Matteo Villani Fiorentino.e fra- 
— tello di quel Giowanni sdicutlaprima;e "feconda parte 
delb HiStoriefurono , non e molto tempo paffato, dano 
dedicate all' WuftriF. © Eccellentifimo Stenor Padre 
voflro, e a vot Ste[f0; fiper effer fattura d'unfuo cittadi- 
‘no di Fiorenza, e fl ancora, perche folamente a igran 
Principi, come vorfete, cofifatti teforifi deono. E accio 
che quefta Storia uenza nel cofpetto Voftro, Hluftrifima 
Principe , noncome quella parte , che della fu publica 
ta pochi anni fono, mal concia, e Storpiata, quanto più 
ricci "a 10m 








rion onfi puoi veredere ferie Da mon ; e 7; parstofar alito dl 
ma netta datuite quelle macchie ,che.il puo delle solte | 
fico portano le cafe e fate lungamente racchiufe, li,e purga- 
tadaognirazeine, che potelfer renderla Bert Vella di quel 
lo chvellerà quando fé: di mano all Auttore , Noi, ol- 
tre all'hauer'hansiommanti uneffe pio antichifimo, e 
correttifiimo,l'hasemofatta,fenZa punto alterare il tef- 
fisso della ftoria, contanta diligenZia rivedere da buomi 
ni EccellentifSiuat, che in effafi spuo uederese cofi nellapri- 
ma parie,come nella feconda ; in modo ognt particella, 
€9 ogni parola accomodata al luogo fuo, ch'ellanon v- 
fcèforfe di mano a Matteo altramente dispofia, e or-. 
dinata di quello, ch'ella boggi faccia, per operanoftraze 
‘cortefia e bonta di chi è offerwantiffumo diVoStra Ec- 
I cellenta, camicofopra tutti gl'altribuomini delvero 
Dalla quale cofifatta dilirenZa, chi leggerà laftoria di 
eMatteo Villani quafi in quel modo appunto,ch'ella fia 
feritta dall'eAuttore, potrà 1conofcere ageuolmente, 1077 
pur quanto differenti fiano a quefti tempi nofiri, oltre 
«molte altre cofe , molti uocaboli xe modi diparlare ; da 
quel, chefsrono dugento anni ifono; Maquanta fia fla- 
taancorala dottrina di coloro,che,dandofi adintendere 
«di faper’ ogni cofa e nonfapendo in quefta parte piu c di 
«quello; che. appararono dalla Bala, banno,in cambio di 
dichiarare molti uocaboli antichi diquefta Inguati d- 
| Snfegnar quello, che nonfe eppero., e non intefero mat, 4 
| meda Storpiati, e mal conci, co1 ei Strani Significati del 
da ! |. mondo 


WERE 4 


mondo, un numero +e infinito di votibtoli, bhe none 
buomo s anche di mediocre giudizio, chein un medeft- 
motempo mon pianga, enon rida, non pianga dico la 
malacventura di quelle ponere parole malconce,e non fi 
vida dellarroganta, epoca confcienza di cofi att ‘huo=. 
mini, quali, criuendo per uender* a minuto, falfano nè 
| alrimenti ‘gli frati, libri,e le parole,che fi facciano cer= 
ti artisteplebei le loromercanzsie. Ma lafciando quefts 
| penfieriachitoccano, accetti labontaVoftra Fluftrifit= 
mo Si ignor Principe, PhiStoria del fecondo Villano ; da 
— noinuonamente mandata luce; con quella benignità, 
vonrcheella hole tute lecofe riceuere ; che dai fiioi di- 
uotiffimi ferui, come noi lefemo , fe le porgono ; e leg- 
| gendola, quando fi truova meno occapata in coteSta cor 
te del maggior', emizhor Re,che babbiahauutomaila 
chriftiamta; nel comparare 7 coftami, i modi di usnere,le 
guerre se l'altre cofe dique’ tempi con quelli; che hog- 
gi sufano, conofca quanto, mediante laprudenzsa ; e 
| giuSliia del fio gran padre, bovgifia la Tofcanapiu 
| amuenturata,e felice, non folo di quello ch'ellera ws quel 
‘beta, ( bano pero confideraZsone alle cofe de'tempi no- 
“stri, omuerfali) ma ancora di quelb'alira boggi fi vo- 
ghapiuripofata,e felice provincia del mondo, per religio 
me, per giuftikia e fantifime leggi, e per costumi, e ma- 
‘dimtutte lecofewmeramente chriftians,e civili: (E come 
‘puoe(fere aliramente» bifognanda , ‘che ciafeuiiò quafi 
6 mo ma dolce forzsa, in questo fato felice mem fas 
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tifimatvità, e[endo aciò tirato, non pur dalleleggi, le» 
quali caStizanofeueramente imalnagibuomini, e pres . 
miano largamente ibuoni, ma dall'efempio ancora e» 
daicoftumidi quegli,cheprimaofferudinfe fleffo leleg= 
gi,che eglile faccia jo ne comandraifioifudaiti l'offer=. 
uanta. Fn quale Storia fitruona, Hluftriffimo 9 Ec-. 
cellentiffimo Signore,che i popoli fiano mat per taterne,. 
eper tanti modi,Stati chiamati allavita ciuilese all'ope- 
rar virtuofamente, per quante e qual è tirata lagionen 
taTofcana dal vofiro, anti noftro Eccellentiffimopa-. 
dre, e Stenore? poiche non baftandogli tener’ aperte, 
tante, etanto famofe (cuole seche a lui wengono , come 
infuoproprio alberzo , da tutte le parti\&'Europa  walo- 
rofifimi guerrieri, Eccellennfiuni filofofi; famofifimi 
feultori,e pittori, e mformmaipin Eccellenti buomini di 
tutte le pin bonorate profefsioniz e bhamer'banuto da mol 
ti anni fono in qua unapotenteze benifsimo ordinata mi- 
hZia, ba uoluto arziugnerle, come pet capo principale, 
adiffefa delafantijsima religione ChriSliana , e de' fuot 
opoh, la nuona; e nobilifsima religione de Gaualhert 
dell'Elba, con tanto gran principio jecontanto bellese 
pie ordimazsioni, chefenzsa punto dubitarne, ella fi ve- 
dra toffamente andare ; per non dir piu oltre valpari di 
qualuche altro è hoggi piu honorato ordine di Canalhe 
rinel (briftianefimo. Maperchecerco io dî ftringerein 
picciol fafcio quello, che ne anche una lunghifsima fforia 
caperà mai compiutamete ?eMettafi Vofira Eccelizka 
su | Ilu- 


usStrifsimainnanzi ilrilratto della fua'citta , anki di 
ti ofcana, fatto da Matteo Villani, quado ela hanena 
dugento anni meno,che nori ha hoggi, e dall'aliro lato la 
naturale efffiie, che hoggi di quellafi fi uede, e uedrà, an- 
corache il ritratto fia proprio, enaturale, effer fra loro 
tanto poca fomiglanzsa,che ogni altra cofa ficrederebbe 
da chi non fapeffe luero, eccetto che queftafo[fe quella 

Tofcana, e quelia Firenze, che ft uede nel ritratto del- 
buno,e dell'altro Villano; e de gl'altrifcrittori antichi. 
Ondefepuo credere , fe l'anime de paffati riuolcono gia- 
maigl'occhi alle cofe, che tanto piacquero loro in questa 
wita,che ueggendola horgi MI. Farinata degl'UVbertise 
gh altri,che tanto fatigarono per coferuarla,tantogran- 
«destanto bella, tanto relisiofa, tanto bengonernata;e del 

prefer eniegodere,e a[pettar meglio, fe megho fi puo Sera 
vesfi i puo creder dico,che cio nonfîa loro di minor dolcez 

Ray piacere, che qualunche aliragiviafentono in para- 

idifo l'anime di coloro,che hanno fopra tutte le cofe amata 
lapatria. E con quefto fine bumilmente le baciamo le 
mani,e.ce leraccomandiamo. Dallafua città di Firen 


Ze. Hlprimo di Settembre, delî Anno «Mi DLXII, 

DiV. Iluftrifs. & Eccellentifs. Signoria 

Humiliffimi, e obligatiflimi ferui, 
Filippo, e Facopo Giunti. 
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2 Ccovi Benigni, e difereti Lettori tut= 
il reinfieme le IRorie, 6 Croniche feritte 
da Matteo Villani, & da Filippo fuo Fia 
gliuolo;. che per l’addietro in diuerfi 
tempi vi habbiamo date in luce, cagione 
“degli efemplari hauuti, che non vi era fe 
NEI non quel tanto che per all’hora fi ftam- 
. pò, non hauendo notizia, che altro più 
iron SEI Sf ci folle, mavltimatamente l’anno 1577» 
DE RISE CS SIRIA i vi demmo gli tre vlrimi fuoi libri con 
l'aggiunta di Filippo fuo Figliuolo , cauati dal migliore efemplaa 
re, chefino ahora(a giudizio noftro )ffi fia vifto: il quale è in mas 
no di Giuliano de Ricci noftro amicifsimo, che come defiderofo 
che delle cofe della patria ciafcuno ne poteffe vedere, & fapere quane 
to dalli ferittori ne è ftato fcritto: concedè tal’vnica fua copia per dar- 
la allaftampa (come fifece), Necontento di ciò, fiè meffo dipoi 
a rifcontrare con detta fua copia in penna tutte quelte primeI{torie, 
che per auantierono ftampate, e trouato, che ci mancauonofinoli 
capitoli interi, e doue parole,& infiniti errori dimomento, tutto ha — 
ridotto alla fua prima antichità, & fedelta. Etdanoi hora fifono - 
siftampate con quella maggiore diligenza, che habbiamo poffuto» | 
Accettate dunque ilbuon’animo noftro, che è di darmifempre i lia 
‘bri, come dalli Autori furno fatti, & patticolarmente quelti libri. 
«antichi ftati la maggior parte ritocchi , e alterati in Città efterne | 
da perfone, che forfe penfarono di racconciarli, che per non intente 
pet ne effercapaci dellalingua, e antichità fua, li hanno gualta, 
"aceri è % (E fia è agi di viziati LA i Rat" 
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" Filippo, & Iacopo Giunti. © 
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TAVOLA D E CAPITOLI 


‘ COMPRESI NELL’IS TORIA 
| DI MATTEO VILLANI. 


«SE 


LIBRO PRIMO. 


NY L Primo Proemio del 
gli primolibro. dcarte. 1 
34 Della inaudita mortali - 
9°| td. cap.r. dcar. 2 
a Quanto duraua il tempo 
. depa Moriaincatuno paefe. 2,3 
Della Indulgenza diede il Papa per a 
deytapiftolenza.. | © 3. 

Come gl'buomini furono PERS de 

rima. 445 
Come fi Stimò dol, & fezuì carla 





cone nacque în Prato un fanciullo dei 
1 Ataf 0 
f Cone alla compagnia d'Orto San Miche 
left lafciato gran teforo.. 7.6 
1 Comiei in Firenze da primafi cominciò lo 
è Stnidio. 8. 8 
Raccoglimii de principi, che furono ca 
|‘. gionedigradi nonitadi nel Regno. 9.8 
Come il Rc d'Yngheria fece ad Auerfa 

‘ vecidere il Duca di Durazzo. 10.10 
La cagione della morte dél Duca di Du- 
O razzo. TI IO 
Come il Re d "Vngheria èntrò in Napoli. 
peas I 
Comeil re d'Ungheria vicitaua il nea- 

me di Puglia. 13.11 
cl ome il Re d'Vngheria entrò in mare,et 
| paftò in ungheria. 14:12 
Nonità del Reame di Tunifi,e piu rinol- 
| gimenti di quello, 15012 
Come ‘per la pattità del Re d'/ngheria 


6. 6. 


delRegno î baroni, e‘popoli fr dolfa= 
no. 16, 13 
Come fireggena la fua gentenel Regno 
| partito il Re. 17,13 


‘Come M. Luigi fi fife titolare Re al Papa, 


emandò nel regno. 18.14 


«Come il Reze la Reima ritoînano nel Re= 


gno. 19. 15 
Come il Ré, e la Reina Giouanna entra= 
rono în Napoli con gran feta. 20.15 
Come il Re Luigi fr fe fare caualiere, & 
da-cui. 21. 16 
Brieue raccontamento di cofe fatte per 
- Re d'Inghilterra a quello di Fran= 
cia. 22,16 
Come gl° Ubaldini fiarono cominciatori 
della guerra,che il comune di Firen= 
ze hebbe con loro. 27.19 
Come i fedeli del conte Galeotto fi rubell 
larono da lui,e dieronfi al comune dî 
Firenze). 24.18 
Comei Fioretini feciono guerra 4 gl V = 
ig y prefono Monte Gemmoli. 
18 
Cone E, Re diFrancia campò il Dalfina- 
to. 26,19 
Lacagione perche il Re d'Araonatolfe 
Matolica al ren. 27:20 
Come il Re di Maiolica vede la fua parte 
di MopolierialRe di Fracia, 28, 20. 
Some s'ordinò.il generale perdono a Ro 
manel 1349. 29,21 
Come il Re di Maiolica andò per racqui 
flare 


+) ‘A vi O. 


%o.aff 
come i Baroni Italiani di Cicilia per lor 
difcordie guaftarono L'Ifola. 31.22, + 


Tae n ti fold, & funi morto. 


come il Re di Francia,e'l figlinolo tolfos 
nomoglie rv. » 1» > 
come il Re di Francia fu ingannato del 
trattato di calefe_», 33. 24 
come M. carlo eletto Imperad. fu preffo 
che morto di veleno. 34. 25 
come il Re Luigi prefe,pin'caftella .- 
3 5 26 
come il Re Luigi prefe il conte d'iApici. 
s1 301 > 27 
«come il.Re Luigraffediò Nocera. 37,28 
«cOme currado Lupo liberò Nocera . 
VIBa 28 
Comeil re o Luigi rifiutò: la battaglia, con 
“currado Lupo... 
Pella ma‘eria medefi ma» ‘40 30 
«come morì il re alfonfo di castella. 
I. è 30 
come il Doge Guernieri fu prefoi in core 
neto da gli Vngheri. 42. 31 
‘come i Fiorentini prefono Colle in Vale 
«delfa. 43, 32 
vcomei Fiorentini bebbono fan Gimigna- 
‘0 no atempo. 44532 
De tremuoti furono in Italia, 
“come fommerfe Villaco in Alamagna. 
40. ti 
Defa: ti del Regno. 
come la gente dele d'Ungheria Tronfi 
Set Baroni del regno. 48.35 
«come i Napoletani ricomperarono la ve 
demmia de nimict. 49:36 
«come fi fece triegua nelregno. 50.37 
‘Dimnonità di Barbari di Bella Marina . 
L'UUsr 38 
«come Balafar tornando per lo fuo Rea- 
o mecontio al figlinolo hebbe grande 
© fortuna,e poi fu auvelenato. 52.38 |. 
«come perlicui cagione fufcitò sonia » 
ia Romagna. 
come me paci Giouanni Manfredi ma 


132028, 


39:29 > 


45-33 
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di 


dd Faenga allac peg Pf sinto 
come il c'ipitano di Forlì bre È reîtino:. 
eroperaffedio.., , .-, 55:42 
‘comei Leboit nì d'Europa cominciarono . 

«a venire al perdona. 56.43 
Perche s'intramiffe l'edificio d'Orto San. 
Michele». 57-44 
come la chiefa mandò il conte per rac-. 
quiftare la chiefa di Romagna, 58.45 
Proceffode traditori di Romagna, e di 
certi ProuenzZali. 59-45 
‘come Meffer Gionanni de Peppoli cera 
«cò accordo dall conte a Meffer Gio» 
‘angle. 60.4 ,6 
come M. Gionggni de Pepoli ‘andò set 
+. L'hoftey.e fu prefo. LAS 61.4 
come il conte fcoperfe altro: trattato, 
che hauema con M. Maflino,.: 62. 48 | 
come Meffer Iacopo Peppoli. ximafo in 
| Bologna Si prouidde alla dife LE nu 
6 3. 48 
Lo ainto, che Meffer Iacopo accolfe sha 
» guardare Bologna, 64:49 
Del male ftato-a che fi conduffe. la CHA 
di Bologna: & di certi trattati, che al 
lorafrtennono..- s 6$p$® 
come i Soldati moffono quiftione alicon 
te, fu loro alfegnato ba- Gionanni 
Peppoli. 2166. 50 
come M. Giouani tenne fuoi trattati del 
la città di Bologna. — 67.51 
Secondo trastato di Bologna. 68.53 
come l’Arciuefcouo di Milano mandò. 
a prendere la poffeRione di pei 
69» 
come capitò ilconte'di, Romagna, el' da 
|. Ste della chiefa.. 706 54 
comei GuaZzalotri di Prato comincio- 
rono a fcoprire loro tirannia. zi. 55 
come Fiorentini andarono è bofte avra 
:1 toyed bebbonne lafis ignoria. | (7,34 56 
come i Fiorentini comperarono Prato; 3e 
.. recaronlo aloro contado. 7457. 
come i Guelfi furono cacciati dela 
città 
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| Veinddicafiello: 75: 57 


come moriil Re Filippo di Franîia. — 


come la chiefa rinnouò proceffo contro 
\D'Arciuefcono di Milano. ‘57.59 

come ilTiranno di Milano fi collegò con 
| tuttti Ghibellini d’Italia» 77.60 


comefuaffediata Imola dal Bifcione, &* 


altgisvinno» 78.061 
eomeil capitano di Forlì tolfe al conti- 
»"cino da Ghiagginolo, e'al conte carlo 
cda Doadola loro terreni. 
come nella‘città d'Orbiuieto fi comincia 
° cmateria di fcandolo. 80.63 
comenella citta d' Agobbio venne a ti- 
? \ wannia di Giouanni Gabrielli, 8161 
comeil comune diPerugia,<&y il'capita 
s ‘mo del patrimonio andato ad bofte ad 
<eggobbins: 080 82.64 
cominciò l'izza: da Genouefi a Vinizia- 
MO eat © 1189. 65 
come 14. galee deVeniziani prefono in 
*. Romanianoue dé Genouefi. 85.66 
comeiGenouefi di'rera armarono galee 
co vinfono candiai 86. 66 
Come fu morto.il Patriarca d’ Aquilea, 
‘e fattane vendetta. 87. 67 
come il Legato del'Papa fi partì del re= 
gno,c il Reriprefe Auerfa. ‘88. 68 

— comeil Re d'Yngheria ritornò in Puglia 
"= conquiflando molte terre. 89:68 
come Genouefi bebbonò Ventimiglia. 
Mopti Lista dor nr 69 
come fu data l'ultima battaglia ad A- 
«© nerfa dalRe d'Ungheria. 91.70 
Della materia medefima. 192.70 
come ilconte da Vellino con dieci galee 
+ Stettea-Napoli, e Auerfa sarrendè 
‘al R@n. 93.71 
come il Re d'Vngheria, &ril'Re Luigi uè 
‘mnonoacertatriegua. |» | 94.72 
come il conte da Vellino diè al fuofigli- 
+ molo permoglie la Ducheffa di Du- 
Po TAZzO. 95° 73 


P09963 


Della grande potenza dell'Arciueftono 
di Milano, e come i Fioretini temieno' 
di piftoiaze quello che ne feguì. 96.74 
come certi Rettori di riréze uollono pré. 
: dere PiStoia per inganno. 97.75 
come i Fiorentini affediarono Piftoia y 
€ hebbonla a comandamenti loro + 


98. 76. 
comeil Re d'Inghilterra fconfifeinma= 
. reli Spagnuoli. 99.78 


Libro Secondo. 


Ir Proemio. cap.r. 78 
come il comune di Firenze vfauala pa- 
ce con lo Arciuefconuo di Milano. 
2, 79 
come l’arcinefcono di Milano appuofe 
tradimento , & condannò M.Iacopo 
Peppoli.. 3. So 
come l’Arciuefcouo fermò d'affalire» 
impronifo la città di Firenze. * 
vo deli ‘19 
come fi mife in ordine il configlia prefo. 
è sz 
a gli ‘Ubaldini arfono Firenzuo= 
la, & prefono Monte coloreto . 
; 83 
come gli Vbertini, ei Tarlati, & 
Pazzi affalirono il comune di Firen= 
Ze > 7.83 
come i Fiorentini mandarono Ambajcia 
dorialcapitano dell’hoflev. ‘(8.84 
come l’hofte ft lenò da Pifioia,e puofeft 
aCampi. 9.85 
come l’hofte bebbe grandi difetti è Cam 
pi, ea Galenzano 10. $6 
‘come è Rettori di Firenze abbandona- 
rono il paffo diValdimarina.. 11.87 
come l’hofte del Bifcione valicò il paffo, 
<y andò in Mugello, ‘12.88 
come il conte ‘di Monte carelli fi rubel- 
lò a Fiorentini: & ua al capitano. 
13% 83 
come 





co fas fornì la. Semrperia, el poro. 


89 
Come W, hofte affediò la Scarperia. 15.89 
Come i Fiorentini afforzarono Spugnoz 


le>. 16.9I 
Come fi difefe Pulicciano di grane bat- 
taglia. - 17.92 


Comei iTarlati, cî Pazzi di Valdarno,e 
gli Vbertini -vennono in ful contado» 


‘di Firenze, e furone cacciati per for. 


za da Fiorentini. 19, 92 
Come Buftaccio entrò , e rendè la Badia 
da Gnana. 19. 93 
Come l’Arcinefcono tentòi Pifani con- 
tro a Fioretitini. 20. 93 
Come l’hofte deliberò di combattere la 
‘ Scarperia. | 21.95 
Come i Tarlati fconfifono i camalieri de 
Perugini. suzait96 
Come i Fiorètini procurarono di metter 
gente nella Scarperia. 23/197 
Comela Reina Giowanna fi fece feufare 
‘in corte di Roma. 24:97 
Come i Genouefi, ei Vinizianiricomin- 
ciarono guerra in mare. 25.98 
Come l’armata Genouefe andò a Negro 
ponte, e affediò Candia, e quello, che 
ne feguì. 26.99 
Comei Viniziani feciono lega co Cata» 
lani , & di nuovo armano cinquanta 
galeeo. 27:99 
Come la Imperatrice di GoStantinopoli 
col figlinolo fi fuggì in Salonicchi. 


28, 100 
come la Scarperia foStenne la prima 
battaglia del Bifcione>. 19.101 
come la Scarperia riparò alla cana de 
nimici. 30. 102 
‘Del fecondo affalto dato alla Scarperia . 
I PRI 102 
Del terzo affalto dato: 32,103 
La Da dell' bofte della Scarperia » 


di TR ROS 
‘come | armata de Genonefi 7 parùda Ne 


gropontes andò d Salonich.: fit | 
come iViniziani;e catalani s'accozzams 
“ono în Romatnia con l alera armata» 5A 


(35: 311065 
comei Brandagli fi volfono fue figo 
d'Arezzo. | 136: 107 
Di quel medefimo. 37: 108 


come il ne Luigi mandò il gran Sinifcals 
c0 ad pote Sii geme in dai sg 
1383 | NR ide AID (ol 
comell re Luigi atcolfi ; Rigon del rea 
‘guo,e andò in Abruzzi 09.110 | 
comeilreLmigi foftenne Se Aquilani > 
«che pafquauano conluiz > + got 
come Papa clernente ago pace de doi 
co RE Dei ol Dil vip 1E 
come M. Piero Saccone prefe ul Borgoà 
San Sipolerd.:: paia 
come Perugini rn intorno al Bora 
go,efcorifi(fonodtesimichi | “43:14 
Duna comera, che apparse mm prima 


44 114 
come fi prefo ilcaftello della Badia de 
Perugini,e.come fi racquiStò. 45-11 
come i Fiorentini recarono lèga:co co- 
muni di Tofcana; e accrebbero loro 
entrata. 46.115 
come i romani feciono rettore del poò 
. polo. 47:16 
Diuna lettera fu trouata in confiftoro di 
Rapa. vi MR (00 37 
come il Red'I nghilterra effendoin tre» 
gua col Re dì Fracia acquiftò locon= 
tea di Guinift.: « ‘49-18 
Ilpiato fu.in corte dì pat perla con- 
tea di Guinifi.. ©. so. 119 
come l’Arciuefcono di Milano ragundi 
Ioni Soldati per rifare ngi a Fioa 
° pentini. MAPRO DI 
come Fiorentini; ;«'Perdini; eSanefi 
: mandarono pers mred dcorteo: 
sani! IA RUDI. 
come lAmmiraglio di Damafeofece no | 
7 ut a SI hisr3 Mp5 
come 


sone 1 Fiorentini } disfeciono terre di Mu 
igello; 9 540121 
come la Scarperia fufarata ; eracqui- 
Sibeetaz 05 
come M. Piero Sacconi camalcò cò mil= 


ove Garbute infino fu le porte di Peru- 


145 $ Gui 23 
cià iebinPavaleh di Todi vollono ribel 
\larelaterra,e furone cacciati. 57.123 
come quelli da Ricafoli rubellarono Ver 
; tiné a Fiorentini. 68.124 
come iViniziani,e Catalani furono fcon 
fitti in Romania da Genouefi. 59.125 
Di quello medefimo. 60.127 
come per le difcordie de paefani la cici- 
lizerain graueftato . - 611127 
comefuinrirenze tagliate le tefle a piu 
«de GuazzalotridaPrato 62.128 
come il Tirano d 'Orbiuieto fu morto , 
ù 63... 129 
come iniorentini i afediarono Vertineo 
pinoli soll v 017:90 
comein corte fl ferrata la pace dalre 
‘d'Ungheria a Reali di Puglia. 65130 
‘come Sapeva trattana colla chie 
aifvizii 66,131 
Della gran fame ; di bebbero i Barbari 
di Morocco | 67:132 
Lig Rettori di Firenze. cominciarono 
è fegretamente a trattare accordo con 
«ilo eletto Imperadore 68. 132 
comela gète de Fiorentini, che andaua- 
“no d fornire LoZzole furono rotti da 
+ glivbaldini 69. 132 
comes hebbe Vertine a pr. e disfelfi 
slarocca, ‘1 170.133 
«affenplo di cittadinefta varietà difore 
«btuna, 71.133 
come un gran Re de Tarteri nenne fo- 
feprail Redi Profclama >» 72134 
come in Orbiuieto bebbe mutamento, et 
Ri mitidio, | ©». 73135 
quad armata de Genomefi andò aTra* 
*- penon p daneggiare inimici: 74134 

Pt Te | 1, 


5650122) 


Di difufati tempi Stati. 








ARR OO i a Pa] 





» A "0 
come i Genouefi affediarono Coftantiice 
poli, 75.136 
concordia fatta dall'Imperadore a com 
‘ni diTofcana 76.137 
come fi lenò vna compagna nel Regnos 
sefurotta dal ReLuigi. 77. 137 
come i Perugini guaftarono intorno 4 
cortona, 10.78. 138 
come i Fiorentini print Lorzole ve 
79» 138 


Terzo Libro. 


L A’ potenza dello Arcinefeouo di Mila 
nos il procaccio fece a corte per la 
fualiberazionen»>. cAp.2.>140. 

comePapa clemente feSto propofe tre 
cofe.a comuni di Tofcana, “ri pis 
*. gliaffono l'una. 3. 14 

come'il papa , e cardinali annullarono î 
proce[f corro all’Arciueftouo. 43142 

come gli ambafciadori di Tofcanafi par 
tirono dicorte malcontenti. 52.142 

comeitre comuni di Tofcana s'accordor 

ino difarpaffare lo Imper.. 6.143 

Qualifurno ipatti dallo Imperadore a 

‘tre comuni, - 7.148 
come il Re Luigi, c&y la Reina Gionanna 

. furono coronati per la chiefa.8.144. 

commendazione in laude di M. Nicola 
«Acciaiuoli, 9.145 

come fu.cacciato M. Iacopo Caualierî 
di Montepulciano. 10.146 
come fi dè il guasto a Bibbiena,e fconfie 
tiiTarlatidariorentini, 11.147 

come fivubellò a Fiorentini Coriglia e 

‘’Sorana, 12,147 

come titre comuni di Tofcana mandaro= 


| «ind ambaftiadori in Boemia a far muo 


nere l’Imperadore)» 13.148 
14: 149 
Delloingano riceue il comune disiréze 
del braccio di S.Reparata. 15.150. 
Di quello bisi imo 16.150 


come 


SA i inn Rae 





i d Perugini 17.151 
come iromani andarono per guaftare 
‘viterbo. 18. 151 
comeil Re Luigi hebbe Nocera. 19.152 
come fu Sconfitto ilconte di caferta. 
20. sa 152 
Nouità in cafoli di Volterra. 21.153 
comefurono dicapitati due degli Ardin 
| ghelli di S. Gimignano. —22.453 
come la gente del re di Francia fu fcon 
fitta à Guinift. 23.153 
come i Perugini affediarono Bettona. 


> 24 1:54 
come fu liberato Motecchio dall'affedio 
« ‘per foccorrere Bettona. — 25.154 
come i Perugini bebbono Bettona, e ar- 


. * fonla,& disfeciono affatto. 26.155 
comela città d' Agobbio s accordò co re 


rugini I 156 
come:M. Lallo s'accordò con il Re Luigi 
dell'Aquila. 28.156 


come i Perugini, e Fiorentini tornarono 
. ‘a gualtare cortona. | 29156 
come gli Ambaftiadori detre comuni 
di Tofcana tornarono dallo Impera- 
dore fanza accordo. 30. 157 
comel’Arciueftono cercaua pace co To 
» fcani. 31,157 
comeil Prefetto da Vico fu fatto Signo 


red’Orbinieto. 32. 158 
Nopità fate a Roma. 33. 1,58 
come lagente del Bifcione ft afediaros 

nola città dicaftello. 34. 159 


eome i Fiorentini foccorfon Barga,e fco 
- fifonoicaftracant. 35.159 
come fi difefe il Borgo d'Arezzo, per li 
Fiorentini. 36. 160 
Duno fegno mirabile , ch'apparueo . 


37. i I 60 
ome i Tarlati arfono il Borgo di Fighi- 
neo. | 38.161 


come gli vfciti di Montepulciano venu- 
si alla terra, ne furono poi caccia» 
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È CP TE 
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> ca 


viti tot vie $9. 1 
come fra Moriale fu affediato, e arren= | 
deffi alre Luigi. - q0. 1625 
come i Fiorentini fornirono Lozzole o? . 
41. 3 ona fanità.iaatà È 
Marauiglie fatte a Roma per vna folgo 
107» i 42: 163 
come morì Papa clemente feftose di fue 
condizioni, - 43.164 


come fu fatto Papa Innocenzio fefto è 
1 44 NI IO te CAI 
come vfa di prigione il Prenze di Tara 
to,e M. Luigi di Durazzo, & gl'al- 
«triReali, che tenena ilRe d'Unghes 
ria in prigione, 046165 
Di nowità State inS.Gimignano. 46166 
come î comuni di Tofcana mandarono 
folenni Ambafciadori a Seregzana a 

| trattate?) | 47. 166 
Di grandi tremuoti vennono în Tofcana - 
einaltreparti, . 143, 167 
come i Saneft andarono a hofte a Monte 
Pulciano,' 0 49167 
come Gualtieri Vbertini fu decapitato . 
$0 o sui 368 
come il Duca d'Atene affediò Brandis 
‘miltà Dari apftel69 
come Perugini feciono pace coi Corto- 
neft, yo © nori ftaadg 
come il popolo di Gaieta vccifono 12. lo 
ro cittadini per la careftia, che ha- 
uieno $° 53.169 
come il Papa uolle trattare pace da Ge 
nouefi a Viniziani. — $4:170 
come i Fiorentini hofteggiarono a San 
Gimignano , & fecionli vbbidire» + 


SIT rp a re 
come.in Italia fugenerale careStia. 
è gb. afro 1713 
come i Romani vecifono con le pietre 
Bertoldo de gliOrfini, loro Senato» 
re; :$7. 171 
come futagliata la tefla a Bordone de 
» Bordoni 01686174, 
ni ‘Come 





Come k publicò la pace dell'Arciuefco- 
‘mo,cicomuni diTofcana. 59.172 
Loingannovicenette ilcomune di Firen 
| Zedalli sbanditi, 60-173 
Di quefta medefima materia. 61174 
come M. Pietro Sacconi de Tarlati ten 
| tò difaregrande predainnan?i , che 
‘ fuffibanditala pace. 
come il corpo di M.Lorenzo Acciaino- 
| lifurecato delregno a Firèze, e fe- 
| pellito a Monte Aguto aCertofa ho- 
noratamente», 63. 175 
come fi fe l'accordo da Sanefi a Monte 
Pulciano. 
D' una notabile grandine uenuta in Lom 
| bardia, e d'altro. 65.177 
eome fotto le triegue procedettono le co 
fein Francia, 66. 177 
come è Genouefi fpregiarono la pace de 
Viniziani, e ordinarono loro l'arma- 
ta, 67. 177 
| comei Viniziani fi prouiddono. 68. 178 
come fu guafto il caftello di ee 
come Ruberto d’ Auellino fu vas o dal- 
la Ducheffa fua moglie > © ‘70.179 
comefurono cacciatii Ghibellini del Bor 
80» 71.179 
DI quattro Liont i Macigno pofti al pa- 
lagio de Priori, 72.180 
come San Gimignano furecato a conta- 
|: dodiFirenze> ra 
D'uno fegno apparueincielo. 74.181 
come fu affediata «Argenta. 75.181 
come fi temette in Tofcana di careStia . 
196... 192 
come a Meffina fu morto ilconte Maz, 
-Zeo de Palizzi a furore, & la mo- 
glie,e due figliuoli, 77.183 
come fu creato Tribuno in Roma. 
78. 194 
come furono fconfitti inmare i Geno- 
uelt alla Soria. . 79.184 


come i Catalani perderono lelor terre 


f 


AVOLA. 


62. 175 


64 176 


180. 


i ERACE MIRINO © MSI 
ÎI 


in Sardignas ° 80, 184 
come il Prefetto venne ad bofte a Todîe 


"81. 187 
come fu prefa, È lafciata Vicorata. 
82. 188 


come il conte di caferta (i rubellò dal 
Re Luigi, 83. 18% 
come ilcardinale Legato vene a Fire 
Ze» 84.189 
certarinowazione del palio di Santa re 
‘parata, 85.189 
come Genoubfi fi mifono in feruaggio 
dello Arciuefcono. 86. 190 
come i Pifani feciono confinati. 87. 198 
comei Sanefi ruppono i patti di Monte 


Pulciano. 88. 19% 
comefi cominciò la copagna nella Mar= 
CA , 89. 19% 
De Lioni nati in Firenze, 90.193 


come i Romani fi dierono alla Chiefa dî 
ROMA, 9'. 193 
Le nouità feguitein Piftoia. 92.194 
come l’Arcinefcono richiefe di pace iVi 
niziani, 93: 194 
come i Viniziani ordinarono lega con=' 
tro al Bifcione_> 94.193 


‘come ilconeftabole di rrancia fu morto» 


97 19$ 


comefi cominciò la rocca di San Gimii= 


gnano, & lavia coperta 4 Prato. 


96. 196 
Del lente Stato dell’ Ifola di Cicilia. 
196 


97: 
come il Legato del Papa provedeste col 
Prefetto, 98. 197 
come fi rubellò Verona algra cane per 
M. Frignano, 99. 197 
come Meffer Bernabò con due mila bar 
barbute fi credette entrare in Veroa 
CINE 100.199 
come ilgran Cane racquiftò Verona ; e 
e fu morto M. Frignano. » 101. 199 
come M. Gran cine riformò lacittà di 
Verona, & fece Don de tradi= 

toria 





e e al 







LR, Ù “A wo Ai gu 
ùîwibf ; i MRS, or -; beramente> 3° prrtent onto MLTO i 
come il Papa co Cardinali infieme dili- come'ibpopolo di pacca fi leuò a'ro=: 

» berò l'anuenimento dello Imperado-- + more per bauere loro libertà; efuin 


«reinItalia; «| |» | 103xt01 ‘maggiore fernaggio. ><. 1215 
| D'umgranfuoco cheapparue nell'aria. . come fu tolta l'arme al pop di Bolo= 
litro gati jszon «sQuapni: azoz16 
Dì tremiuoti che furono, 105: 202. come il Legato bebbe la città d'Ag0b- 
De fattidel-Monte >. ‘106.203 bio; 3. 1216 > 
Diccrterinolture diTiranni di Eombar comei Perugini non rernono pfede ario 
« ndiaze dipiu cofeperlo tradimento di - rentini,e-Sanefi. 14. 217 
Verona , «106.204 : C0M€ proòkdettogil ona odi Firenze 
De ‘procefft della grade compagna difra ——inquefta foprauenuta tempefta della> 
© Moriale della Marca, 107.205 © compagnadifra Moriale:» 15.218 
come “il. Legato prefe Toftanella. >» come fi prounedde a Firenze contro ala » 
‘ateo 206 . ‘lacompagna, (16. 219 
‘comeM. Malatefta fi ricomperò della come fu morto M. Lallo > 17:220. 
: Compagna 109.206 coe ilRedi Spagna cacciata v» no vera - 
Di unfanciullo moftruofo natoin Firenz vv moglie, coronò la legittima. 18. 22:t- 
ERXOA | 110.207 Come: collegattdi Lombardia, rieti 
come furono cacciati i Guelfi di Rietije - lacompigaa mandarono allo Impe=- 
da Spoleto. 1111208 > ‘wadoreo 195 S8Ta di 
potita ci nolit SI è comciBordonifurono cacciati di Firen= 
(001 .5Quarto» Libro. | Ze,e sbanditi per ribelli. 20223 
perito comelRe d’Araona Vernio CONAI 
Ix Proemio - cap.ri. (209  aracquiftareSardigha, 0 2Î0223 
comparazione dal Re Ruberto al Re  comeiGenouefi feciono armata contro ’ 
«+Luigi, 2. 209 a®Viniziani,e Catalani, 022,223 


come grande parte dell’ifola di cicilia uè come Tribunodi Roma fece tagliare la. 
ne all'abidienza del Re Luigi. 3:210 tefiaafraMoriale» | 033, 22; 

come l varcinefcono cominciò guerra co D' una isformata grandine ‘venutaî 

‘otro ai collegati di Lombardia. 4. 211 -* Mompolieri; e della feurazione pri 


come il Read'Vngheriapafià congrande ‘‘Sole>, SNA RE su 
éfercito cotroa uno de Tarteri.j.a11 Come morì l'Arciuefcono di Milano.” - 
De grilli,che abbondarono în Barberiae © 25. % 9 
‘pon cipri, o. 212  comeilTribuno di Roma fu'morto a fu 
D' unanotabilemaraniglia della rineren © ‘ria di popolo, -CROVEIO. 
‘“gavdella tauola di Santa Maria în come l'Imperadore: carlo uenne in Lom 
‘Pruneta, 7: 212 - bardi, tom N RA 


— tcomeil Vicario dir'Bologna mandò l'ho- come.itre fratelli de Vifconti di Milano 
coffe fopra Modena con due quartieri —furonofasti Signori, e loro diufe> 


vi di Bolorma, 00 8. 213 23. 228 
ccmeil'Legato s ei Romani guaflarono . come l'Imperadore Sede a bianiona 
‘ ironradodi Virerbo. (9.213 © «trattatalapace de Lobardì. ‘29.338 * 


comeilPrefeno s ‘arrende alLegato lin come furono prefi i legni j\che'andae 
} de | | wano 


| 










oa GE 
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t: \ 


Ipo dale DER) 

cone fi cominciò ‘IA in Puglia fra 

OPOZ) 0 di 

Come i Genouieft fronfiffono i d'Viniziani 

° aportoLungoin Romania. 32.230 

come Gentile da Mogliano diede Fermo 

al Legato SALI 
come ilRed' PITT bebbe la Loiera, e 

| feceaccordo colGiudice. © ‘4.232 

come i Pifani deliberarono di mandare 


’all'Imperadore> 35:333 
Rottura della pace fra il Re di i Frantia, 
\&d Inghilterra. 36.23 4 


‘come un gatto vecife uno fanciullo invi 
SA FERTESS | > 37234 
‘come È'Imperadore fefaretriegua da4 
© Lobardi,e Signori dì Milano. 380834 
‘come lo Imperadore andò a Moncia per 
*. lacorona del ferro ‘139,236. 
"comeilconte di Lando‘uenne di Lobar= 
‘ © dia în Romagna con la gran compa- 
“gna, NI for 137 
4 ‘come i Fioretini perla venuta’ dello Im 
peradore a Pif, fi prousiddono * 
41. i ‘238 


‘come il Legato prefe Recanata. 42.238 | 


“come il capitano di Forli venne’iù Fi- 
erge» 43.339 


fas 44. 239 


racquifto lo Imperio , 46.241 


| comei Matrauerfi di Pifa feciono muo- * © 


uere lo Imperadore, 47.141 
‘ come pcedettono ifatti in Pift. 48.242 
“come gliambafciadori del comune disi= 


renze andarono allo Imperadore >, ° 


RE 14% 
Di nouità flate in Monre Pulciano. 
Pr. 243 
‘ eomie Le fette di Pifa fi pacificarono iîn- 
 fieme, 


31, 229 


- -$Iì 243: 


“sugli paga MEITESTItEO IIRAAZU Di. 


si Uba vira. 


‘jo. 239° 


com Gentile da Mogliano fi ritolf là 
“città di Fermo 152.244 
come gli ambafciadori de Fiorentini, e 
‘ Saneft furono ricenuti dallo Impes 
‘ radore», ‘53. 245 
comei i Sanefî fcoperano laloro corrot= 
'‘tafede contro aFiorentini ‘54.246 


De e falli commelfi per lo comune di Fi= 


‘renze, & degliinganni viceunti da 
i fuov vicini, $5° 247 


i Pi molti Alamanni venuti ti corona» 


+ Rione dello Imperadore® ©56.248 
Di nowita della’ Marca per Recanata» 
7° 248 
come lagrà compagna del'conte di Lan 
‘do entrò nel Regno. 58. 249 


"dui Trifieraa: andò a Lucca, ‘$9:250 


come'al Galluzzo nacque un fanciulle 
‘moftrivfo’ 60. 250 


De fatti di Siena con lo Imperadore>, 


61. ‘250 


‘Di più ambaftiate Ghibelline State dello 


Imperadore 62. 252 


‘come iV olterrani fi dierono allo Impe= 
easradoreo, 


63353 
come îsanminiatefi fi dierono ‘allo 1m- 
peradore_> - 640253 


‘Di dififato tempo Stato nel verno» jj 
‘comelo Imperadore Carlo giubjeati. ù 


65. 253 


"come il fegretogiuratoi in Fivéze sf na 
“come lo Imperadore bandì parlamento ! 


in Pifa,e quello ne ausenne. 4 5.240 È 
‘ come lo Imperadore di Goflantinopoli ‘’ 


° nîfeSto allo imperadore + ‘562254 
come lo Imperadoremandò aimo digen 
- té al Legato 67:25 
Trattati dallo Imperadore a Fiorentini » 
68. 255 
paci de falli de gouerna'ori i del co- 
mune di-F rente ‘ 69.256 
come a Firenze fi fî fece il findicato per 
è: l'accordo co lo Imperadore. 702257 
Quello fi fe per alcunò cardinale perla 
coronazione dello Imperad. 71. 158 


come fi fermò l'accordo dallo Impera» 


| ‘dore al'comune diFireéze. 71.258 
come è-Fiorentiniper la mala pronicdea= 
ww 


5a 


TAVOLA cia 


» Ra 'erratono alora danno. 7.3. 2.59; 
Della Statura, e contenenza dello Impe- 
sFadorezòio ni invisa tianZ4e &60) 
come (î bandì în Firenze l'accordo con 
lo Imperadore> | +75. 261 
1 patti, & leconwenenze da i Fiorenti=. 
». tim allo Imperadore.o 76.261 
come fu offela lalibertà del popolo di 
. Roma da Tofcani. 77.263 
Di Di quello medefimo. 78. 263 
comelagran compagna rubò il Guafto 
. inPugliay: 79. 264 
co l'Imperadore richiefe di lega i Fioren 


tini, emon l'hebbey 80, 265 
come fi mutò lo Îtato. Sr. 266 
Di quello medefimo. 82. 266 


Ilmodo trouò il comune di Firenze per 

trouare danari. 94. 267 
L'ordine diede lo Imperadore alli Ares 

tini ò 86. 268 
«some fu prefo Montepulciano dalla cafa 
» deCaualieri, 86. 268 
«some il Papa riprefe in conciftoro certi 


diffoluti cardinali, 87. 269 
«Di alcuna novità di Pifa. 88.269 
-Delle genti, che i Fiorentini mandarono 
conlo Imperadore» 89, 270 


«ome lo Imperadore fi partì da Siena. 


90. 270 
Della gran compagna’, che era in Pu- 
glia , QI. 271 


«ome il Sinifcalco cambiò fua pet in 
. Firenze) 92. 271 
«some lo Imperadore giunfe è Roma . 

93» 272 


Quinto Libro. 


IL Proemio è» Caf. 1. 273 
eome Meffer Carlo di Luzzimborgo fu 
coronato Imperadore de Romani. 

(CAP. 2 274 


come M. Ruberto di Dura%go tolfe per. 


. SmoilBalzoinProenza 3.275. 





sotto IZ È 
come fi We cominciò lizza da M. Gilet 


 Vifeonti Ù 
gio, 
come il Capitano di For Jconfif la sen 
- te della Chiefa. 6.276 
come MefJer Filippo di Taranto prefe 
per moglie la figlinola del Duca di Ca 
lauria,. re 
come Maffa di Maremma, e Montepul= 
ciano non riceuettono. il Vicario del 


à Meffer Giouanni d dol 


| ‘Patriarca, à 8. 277 
come i Vifconti tolfeno a M. Giouanni 


da Oleggio il fuo cafello. . 9.277 
Andamenti della compagna, 10. 278 
come il Re di Tunifi fu morto. 11.278 


come Meffer Giouanni da Oleggio rubel 
lò Bologna, 12. 279 
"come il Doge di Vinegia fu dicapita@ 


to, 13. 281 
come lo Imperadore tornò coronato'a 
Siena, 14. 232 


come il Legato parlamentò a Siena con 
lo Imperadore_> 15.283 
come lo Imperadore bebbe la feroda pa- 
ga da Fiorentini 16. 282 
come il nuouo Tiranno di Bologna man- 
dò a Firenze ambafciadori a richie- 
derei Fiorentini 17. 284 
come fu fconfitto, &r prefo Meffer Ga- 
leotto da Rimine ‘da Cauallieri del 
Legato, | 18. 284 
come la fama della liberazione di Lucca 
fi parfeo 19. 285 
come lo Imperadore diede Siena al Pa- 
triarca, 20. 286 
come i capi di Ghibellini d’Italia fi dolo 
fono allo Imperadore > 21, 286 
come lo Imperadore fi partì di Siena, e 
andò a San Miniato ——22. 287 
come il Cardinale d'Oftia fa riceuuto in 
Firenzed 23.287. 
«Come la gente del Legato prefono Che 


DE. NEI A i puri IPAPARIEA I 
bi 





tro caftella di Malatefa. ‘24:288 
come morì il Duca d "Apollonia. cap. 

CIE 63» 
come fu coronato o Poeta Maeftro Za- 

mobi,  «Gicii oivl 26, 299 
come fu morto Meffer Francefco Caftra 
‘cani da figliuoli di Caftruccio. cap. 
| 027. | ‘290 
come i Fiorentini eamiditono tre citta- 
® dini allo Imperadore a fua richichta . 
ni) 
— comeiSanefi bebbono nouità. 19.291 
come i Pifani pergelofia furono in ar- 
ME) 30. 292 
Ancora gran nonità. 31.292 


come furono in Pifa preftì Gambacorti. 


324 293 
come furono arfe le cafe de Gambacor- 
iti, 33. 294 
Di novità feguite a Lucca» 34: 2.95 


come nuouo romore fi fi leuò in Siena . 


e 296 
come.i i Sanefi feciono renunziare la fi 
gnoria al Patriarca 36, 296 


‘come “gol decapitati i Cambacorti. 


297 

vello Fiato de Gambacort paffato . 
38, 298 
come! Imperad. prefe? in guardia Pie- 
trafanta,e' Serezzana.' 
‘comel'Imperad. fi parti di pifa. 40. 299 
“come iSanefi domandaronoVicario all 
_ Imperadore, & non lo accettarono » 


4. 300 
come Sanefi i prefono, € € ‘rubarono Maf- 
Sola 3° 42,301. € 


o come lo Imperadore Lojgntà a Pifani. 


288 


Det i A 


Tao VOLAT 


291. 


39.299. 


43. 
| come iSanefi uollono fornire la roeca di 


biomtepuleiano , < non poterono. 
301 


‘come il gran Sinifcalco conduffe mille 
jon. 


Se gl 


| latefta da Rimmne5 46. 30£ 
come i Genoueft s appoltarono Tripoli . 

47. 3037 
come i | Genomefi Rrono Tripoli a in- 

ganno, 48. 307 
Di quello medefimo. 49: 304 


come lagente del Marchefe da Ferraa 
ra fufconfirta è Spaziano. cap. 
50. fe) 

come lo Imperadore hebbe l’ultima pas 
ga da Fiorentini, cr fe la fine> . 


st: 305 
come il figliuolo di Caftruccio fu dica= 
pitato , $2. 306 
D'una fanciulla pilofa pr efentata ‘allo 
Imperadore> 53. 300 
come lo Imperadore, ex la Imperadrice 
fi partirono per tornare in Alama> 
SNA 4 $4- 306 
come il minuto popolo di Siena prefe al 
euttola fignoria di quella. ‘ 55. 307 
come la compagna del Conte di Landa 
caualcò a Napoli, 56. 308° 
Come Fermo tornò alla chiefa, e ft rubel 
lò da Gentile da Mogliano. 57.308 
come il Re di Francia mandò gente i 
‘ Scozia per guerreggiare gl’ Inghi- 
left ) 58.308 
come t prigioni d’Oftilia prefono il ca- 
hello , 59. 309 
come i Genonefi venderono Tripoli. 
60. 308 


‘comegli ufciti di Lucca tentarono di far 


Querra s 61. 310 
conta della gran compagna di Puglia. 
62. 310 


barbute contro alla compagna; onde 
‘ cella s'accrebbe_> 63: 311 


‘comeglivfciti di Lucca s'aceolfono fam- 


4 
“come i Viniziani feciono pace co Geno- 


= wefi fanza i Catalani 
‘come a ; fe l'accordo dal Legatoa M.Ma 


4 


45. 302 > 


‘Za fare nulla 64: 310 
come il Re di Cicilia racqui/lò piu tex- 
TC ) S71 . 65: 31% 
“Nouità di Padona. © 66302: 


#8 20 COME 


Quae N Pico tentarono ibinigae 
Bologna ; deattonea Ponond7i 6480 
gr in So Priiciaa if lio- 


68.313). — 


Novità faste per gli oftit dir Lucca + 
1096. s QUa:31% 
gome i Catalani non vollono. la paceò 
co Genoueft fatta ‘per li Viniziani 


n70. 314 
eome Meller Rubertò di Duragzo la». 
| feid il BalZo. — \71. 314 
come arfe la Baltia da Modena... ce 
72. 15314 
come fi fatto îl caftello di San Cafcia- 
no. CIA 73: 355 


come in.Firenze s aridi n tanola del- 
le poffeRioni. 

eome il re d' Inghilterra con gran= 
de ce Valicò a Calefe» . 


75» 316 
_comeil Re Luigi s' accordò colla compas 
gna del Conte di Lando. >. 76. 317 


“come il conte da Doadola fu morto, e 
+ feonfito dal Capitano di Forlì. cap. 
77: 317 

come la gente del Bifcione prefe le mu- 
ra di Bologna: e furonocacciate >, 

+78. Me; dr 

Nouita.State in Udine». 79, 318 

come abbondarono grilli in cipri,e Bar- 
beria, | 

come M. Maffinolo Vifconti fu morto 


dafratelli,. 81.319 
come Meffer Bernabò hebbe la Miran= 
dola + 82. 319. 


‘come i Perugini prefono a difendere» 
Montepulciano dì 83. 320 
ieomè il Re d'Inghilterra tornò. cap. 
| 84 320 
come ilRed'I nghilterra taualcò il > 
me fino dd Amiens... 83. 3 
Della materia de gli Inghilef medefi» a 
"may 86.321 
‘«eome il Re Lodonico di Gila sor 


74. 316. 


80. 318 « 





sa: 1 fola rimafe m ale, Mardi i 


“cap. 87... pan 
come in a NP fu remore. s8 vista 


Selto Libro. 
IL Proemio: "cup. Te Ri 
Come nacque briva da Vifconti.; 
quello di Pauia;. & di Monferra= 


. 0 9 vieta 354 
come fi rubellarono terre del Piemon= | 
:0€D:; . 3: 3°$ 


come i i Fiorentini i feciono lega contro la 
compagna 3 e 325 
come gli Scotti prefono Veruic, 5.326 
D'untrattato fatto per racquiltare Bo- 
lognà , 6: 326 
come fi feoperfe iltrattato di Bologna, è 
feunifi giuhtizia , 7. 327 
come il Signore di.Bologna fece lega: è 
$. 328 
come l’ bofte del Biftione fi leuò cl» sA 4. 
Reggio in ifconfitta 0 9329 
come i Chiaranallefi-di Todi teneuano 
trattato colPrefetto. |... 1Ò,.329 
come morì M. Piero Sactone de Tarla- 


eta II. 330 
come fcurò tutto il corpo della Luna. 
1à. 330 


come la gran compagna presta Ve = 
nofa 3331 
come il Legato bandì la Croce #0 al 
Capitano di Forlì. — 14. 33I 
come il conte Paffetta fu da Pifani mef 
fo în prigione» 15. 332 
come gli vAretini ripofono certe Sao 
Ze > i 6. 33% 
Di nuoue riuolture della gran Aric 


BnA > 17. 333 
Di grandi grauezze fatte dal Re di Frd= 
cia nel fuo Reameo 18. 333 


come i Pifani faceuano fimulata E 
ras: 


19»: 
come il Capitano della Ghiefa WAR 


Cefenay . 


N 





uil stes vo ni 


«come il conte di Battifolle affediò 200) 
| giuolo, 21. 335 


come il Conticino da Ghiaggiuolo rac- 
quiîtò Ghiaggiuolo 22. 335 
come i V'ifconti "pica la città di 


| Panta, OI DISERUT 1a 39/123, ‘336 
comeil Re di F rancia prefe il Re di Na 
\ Marra j 24: 336 


come i Re di Francia fece dicapitare 
= il:Sire di Ricorti, & altri quattro ca 
è walieri Normandi,. 2$ bg 4 
D uîio grolo Badalucco fuà à Pawia? 


1026. 338 
come i Vifcont affediarono prgofor- 

LD 27.338 
comet i Vifconti feciono contro a Pre- 
| vlatî di Santa Chiefa, 28. 338 
comeiv ‘ifconti none tre Baftie a Pa- 

ua PRPTERAt3 9 


come Turchiscontoro legni feciono 
- gran danno în'Romania.® 30.339 
- comegl'i ngbilefi Split ilrea 
». me di Francia. 20339 
come gli I ngbilefi î furaro vuo vesti 


lo, 32,340 
comeil zio del Conte di Ricorti firu- 
| bello at Re diFrancia.: © » \33+341 


come M. Filippo di Nawarra.fi rubel- 
| lò al Re dì Francia: «340341 
come. il popolo di Pauia prefe le ba- 
Slite ; 3 ‘& libero/fi dallo affedia» 
3 5° 341 
1 Il movimento del Red'Yngheria per af 
© fediarTrivigi 36: 342 
‘come per l'aunenimento del'Re d'Vr- 
® gberia fitemette in Italia. "373-343 
come la cavalleria’ del Re Tuigi fconfif 
_Jonvinemici: c'furono vinti; 384343 
D'appelli.fatti per lo Conte di Lando 
ditradigione_» 39 344 
| come v Sanefi per paura ricorfono ai 
ta “40 345 


oo lane Za Ma Ne 79° 


come cei n lenò da Bopfii PI 
VI4InO 45 

Principio della guerra: tra Fiiminghi, 
“@& Brabanzoni, © 42346 

come il Conte di Fiandra andò di Bra 
"obamte>. 432347 


“come fefece accordo daFiamminghi a 


. Brabante» 


44: 347 
comela città d Afeoli sarrendé al Lé= 
1 gato + 45. 348 


cometlLegato procacciò tenere il Trò 
vito allacompagna. | 46. 348 
come i Pifanî ruppono la franchigia a 
è Fiorentini . è» 47: 369 
come 1 Fiorentini deliberarono partirfe 
da'Pifa,cire a Talamone. 48. 350 
come fu disfatta la città di V perch mn 
terra dt Lauoro, + 350. 
come l'hofte del Red’ Vigheia comin 
cid a venire a Trenigi. ‘405351 
De parlamenti che per queto fifeciona 
vin Lombardia $T.-1351 
còme il Red ‘Ungheria. 1A cotigra 
no, ) 520352 
come il Re d V ngheria venne a hofte a 
Trinigi, 53. 352 


come fivegghina gli ‘Ungberi i im hofte 


dea 35% 
come l’hofte fi mantenca a Triuigi . 
re ei Mr E Lia 
come la gran compagna paftò nella 
Marca 00. 56° 353 
De fatti dell’Ifola di Cicilia, | 5$7:355 


come il Conte di Lancaftro caualcò a 
‘© Parigi. 058. 356 
come. ibRe\di Francia: mandò: in Nor= 
© mandia ; 5911356 
oben! Papa, & lo Imperadore diedo 
no titolo al Re d'Ungheria. 60357 
cometEiorentini s'accordarono di fare 
portoa Talamone» “»\ > 61::358 
come M. Bruzziicercò di vradline Il Sim 
<° gnore di Bologna. 1016.2358 
ME 1 3 C01ME 


di 





come iWiniziani cercarono accordocol, 
è (Re d'Ungheria 63.359 
come il fignore di Bologna (toperfe:va*: 
» raltrotrattato controafeà:63-360 
Dicertanouta:chegli PAGA poso 


- melcampo aTrenigi. ._65%3 
come il Red “Vigheriadi fire fi Loud 
da hoSte daTreuigi.. »\:66:361 


Madsozlimantà di condizioni , è moui- 


‘mento del Re». 67.361 
come lagentéè della-lega di Lombardia 
s fconfiffe il Bifcionea caltelto Lione . 
68, 13 a 36 I 

I trattati de Cicilianî, . ‘\\69:362 
come la compagna Stette diva Rauens 
ns jo 796 2 
come iriorentini ordinarono di fare ba 
leStrieri, | 71.363 
L'ordine s ‘che’ Fiorentini prefono per 

— mantenere i bale/trieri, 19.213.663 
come i Treuigiani furono: fop prefi da 
>) rta Vngheri con loro grane danno , 
2173». 1364 
come 4 Regno era di ogni parte in guer 
ra. 74. 364 
comei collegati conduffono la compa- 
gard darò fol0à: PIAIOGOS - 
De:fatti de’ collegati di Lombardia . 
sugo a Ba 
come i Brabanzoni ruppono i patti a 
Framminght: 77.366 
come ilconte di Fiandra andò. fopra 
Brabanteo | è». 78. 366 
come il Duca di Brabante fi fe incontro 
a Fiamminghi 794367 
come i. Fiamminghi feonfi[Jono i Bra- 
banzoni 20367 | 
come il conte di Fiandra bebbe Borfel- 
cda. 81368» 
"come ilconte dì siddra bebbe tutto Bra 

î dantea fuo comandamento. 82,369 
Perche fi moffe guerra dalli Spagnuoli 
& @Catalani, 1830.0369 


ts 


da ji frail Redi! Francia; & il 


De gran iremuoti ) , he furonei in nai i 
nine SS Cap. dig sea i 
an19 i 
\ iSettimo! Libios. rie Ò 19 

i Le) dî È 
I L pasa siutizilia pan dai 337 Bb 
come il:Re di Fracia prefe la.croceper 
farei paffaggio, “di 3706 
Le parole diffe frate Andieai di Antio 
chia al Redi rrancia. 3. 37: 2 
Molte cante cofe fece fare i Re diFra- 
: cia ; 4° 374 


fio il Re di» Francia: of di di Parigi 


con fuo oa, & gal in Norman 


illa ones 1$5 1374. 
Rucce facena i Prenze al Genie. 
NT 375 


comeil Redi) erdcia pofe il sella href 
. fo alPrenzesr» dat 74. 
Dua conti del Re di Francia rimafeno 
prefi dano Agguato 8.376 
Puofe il Re dirrancia.il campo Suo ap- 
preffoalli Inghileft .\\00 95376. 
I Legati cercarono accordo tra dueSi= 
guarkur oto) doaceni Dagzz 
I pativche fi i erattarono, & quafi cone 
svchiufono sLis3Z7 
come il Y cai di Celona -Flurbò la 
pare: 24379. 
Diceria, che fece il renze di Gaules a 
1 f4085, \ 13379 
come i Srdbceltbis s Mpparcichiateno 
alla battaglia 14: 380 
Le fchiere, egli ordini de avencefelite 
1 $ 1103 Î0 
k urdino delli taglleia î con leloro fobie 
16381 


Prenze di Gaulesi 0% (17,381 

ia Sconfitta del Re di ranza, & fua 

| gente. :18.:382 

Raccontamento di molti mort pref 

» ela battaglia 11901385 
‘come 





portanti Re 
I‘modi tenne 1 Re “ partenti fen- 
dtd la riouella ‘di fi gran vittoria? 
:384 

siae fra dua camalieri È per=. 


‘ che>o iorrazi 384 
Proceffo fatto contro a Signori di Mi- 
+ Vano per lo Vicario dello Imperado= 
er, 23394 

Rifpofta fatta. per liSignori di Milano: 
tal Vicario, th ‘2%538 6 
Rijpofta fatta per lo vicario alla dettà: 
+ lettera | 25.385 
Come i foldati de tiranni non vollono» 
© venire contro allainfegna. ‘26. 386 
Come il'vicario pofe campo. »\027»386) 
Ordine del'Revd' “Ungheria alla guerra» 
“‘conlì Viniziani 28.:387 
L'agguato miffono sat agente 
i ‘de Viniziani «è 387 
Comè il Re, Luigi trattò: dba effi 
è ma in Cicilia 33. 30,0388 
9 comefi itrantò pacefra ila conte di piani 
è dra;ei Brabanzoni è :9.î. 388 
Comei Fiorentini fi parrot daPifaz 
è « andarono a Siena con le merta- 


> tanzie> 9933998 
Come il Capitano dirorì fi Livin 


- Come Faenza $ lari ab Legatà, ea 
patti, | 34. :0389 

Chifece la gente dellaloga de Lombar 

‘ din questo tempo è 35-2390 

Dellamateria medefima: 0 \‘36:390 

Core l’hofte dellalega fa rotta: dalla 
>. gente di Milano | ‘375390 

" Ilconfiglio inni i Capitano di ce 

8. 


4 


| ReLuigi” axes 
Come i ribellò Genona a quelli di Min 
v dano 3° pal 3069393 


hi 


06, As se 


r9 dti 
Meffer Niccola prende Meffa ina: per D 


Cone hi sisranra la chiefa di Santo Roe 
‘ molo: e Milid304 
Quello fece Meffer Filippo di Taranto; 3 
‘'exdiVercelli : 104210394 
Come fi fuggè di Miano la donna, che’. 
'fudi Meffer Luchino con il figlino- 
tag; OR evasi it 
Come il Re Luigi, & la car co 
‘no a Melfina® 13952 
Come fai murato il borgo di Pighine> "Noi 
045 dia 
D'un piaz fece lo Imperadore 
“in Alamagna «46,396 
Come il Marchefe di Monferrato beb= 
beilcastello di Noara. 47.397 
Come 'M. Bernabò volle vecidere Mef2 
eger Pandolfo Malatefti: | 48: 398 


Come ttt i acquifiarono Saona « 


49: 399. 
Guerra dal Re di caStella a quello d'- 
| APAONA, Ubi S0.1799 
Come Melle r rilippo dî Nauarra canal 
‘co .preffo a Parigi $i. 400 
Conie ficomintiò le mulina del comu» 
1 ine: di Frenze> $2. 400 
Come ieri bebbe gran 
3 ‘diuifione> $3. 401 
Morte dél'conte Simone di Chiaramon 
tire an Cicilia Sq I 
Come ft liberd:ib Borgo a:Sanfipolero 
+Ida tirannia «0555 02 
a omel’Abbate di Clugni Sacbederte sal 
‘Cardinale di Spagna» v» 1562403 
Come il Re di Francia fwmenatoinIn- 
i vghilterra ‘1571493 
come la gente dee c ef entrò in Ce= 
“fon ini iLi 58-0 1403. 
Come. ib ‘Legato con on fia sa andò 4 
Cefena ione ‘59. 0404 
Abboccamento, etr iegua fatta dalRe 
‘'diSpagnavalRe d'Araona.\60, 404 
Come Rézzuolo fi fi diede a Fiorentini, 
a RO DIO DA 40 $ 


nei 4 Come 


io PETIT | Tei È, SISLIRERA 
‘® Y VI i 
a “ 4 "i È 


come i Difani Vollono torre Vazano 4 4) 
» Fiorentini 5 
comei Fiorentini “armatono galee per» 
impedire il porto 1163. 406 
L'aiuto mandò Meffer pernabò al Capr» 
tano di Furlî, ‘1164406 
“come il Conte d'Armignac da Tolofani 
per grauezze fu cacciato, 65. 407» 
conta dell'honore fatto al Re di Fran- 
.«ciainInghilterra. |... 66. 407 
Trattato tenuto per li Fiorentini in 4C- 
».cordare il Capitano: di Forlì con.il: 


Legato, 67. 408 
come il Legato hebbe la murata di Ce-, 
fena, 68.409 


De fatti di Madonna Cia donna del.Ga) 

> pitano dirorlì,. 1 n69.-409 
N onità fattein Rauenna, 70.419) 
Nouîta di Grecia, & profeta di.loro 


fignori, pv 7I641 
come il Re Luigi affedià Cattaniai in Sì 


cilia , 72.412 
Della materia medefima. 73.412 
come l'hofte del Re Luigi fi leuò. da 

Cattania în fconfiita,v 74.413 
come la compagna venne-in;ful Bolo= 

gnefev, 75 413 


come il comune di Firenze afforzò la 
Stale», 1076. 414 
come s'arrendè larocca+di Cefena.al 
‘ Legato, 177» 414 
De fatti di. Goflantinopoli, 78415 
come il Legato prefe: il re pH 
‘e Brettinoro:,, - 415 
Di procel}i fatti contro alla arto 
per lo Legato; 80.416 
Della graueZza facea il Tiranno diBo- 
‘logna, AN) 40) 01703910406 
come iViniziani domandarono pace al 
‘Red’Uhgheria: » ©» 
‘come ilLegato icibe Mai rocca. di/Brets 
; tinoro yi è. 1183.0418, 
come fi bandì la croce ‘contro alla 


È, 


B2 417. 


\ compagna» »° 


85. 


1.86. 419 
‘come Potreiprete con compagna entrò» 
« im Prouenza, 87.420 


come il Conte digiandra vendé Brabatt: 


«te alla Duchelfa, faccendo: fargli» 
188.00 | 420 
come il Legatos' "ancard colla compa=; 
> gna per danari, 89. 421 
Ricominciamento dello Studio in Firen: 
(O 90. 4LI 
come fi trouarono.Ì ’olfa di PapaSte-. 
, fano in Firenze> gl, 422 
Leggefatta fopraimedici...\g2. 42% 
come i a Gienialali hebbero: ‘Monaco, 40 
"î93: 422 
come il Cardini affdio Eri capa 
94. co 433 
cime ilRed'Inghilterra roppe i patrò 
“della pace» DS 424 
Della toalita fattaraVignone i cortigia, 
ini per tema della copagna. 96.424 
comeil Re.Luigi da Meiffinatornò aNa 


spoli 00 97. 425 
‘come fi-perde Gouerno Licei . 
9. 425 


comei-Signori di Milano prefono Bor= 
= ofarto, ‘& a[fediaronoMantona. 
099» i 10426 
come il Cardinale Gilio, paliò.per Firen, 
BIN adi a idro 426 
‘come peri Cardinali: non fi fi fe nulla del 
la pace dedua Re. 101.427 
‘come fu impiccato il. Conte di Miner= 
;ibinoiz orssigtàidi dorg d0z1 aa 
‘come fu prefo dinerbino. “Cape 
TOZe: b0 L04289: 


Baliani ri ferro: in Sardiz 


| gna 20» galee-per racquistare.la, 


: Loleray& non poterono. 104»429 
Ottauo: 





TTI a | 
62.406 «Aiuti mandati i I Fiorentini al sua ° 


sui pi 
come i Genowefi bebbono y para î 


wi 





Lee de ATA ZIA LOTO al FI AAA miei ATL 
1 RR VAR re e i: > i 
VOLA: 





.. Ottauo Libro, 

IL Proemio. cap. 1 430. 
Chi fu frate Tacopo del Bofolaro, e co- 
> me procedette il fuonome, &r le fue 

prediche in Pauia 2. 431 

‘come frate Iacopo fece tribuni di popo 
do nelle fue predicheîn Pavia. 3.43» 
‘come frate Iacopo cacciò i Signori di 
© Beccheriadi Pauia ‘4.432 

Della materia medefima: $- 433 
‘come per piu riprefein diuerfi tempi fu 
‘melfo fuoco nelle cafe della Badia di 
| Firenze» 6. 433 
‘come la terra di Romena î comprò per 
| lo comune dirirenze. 7° 434 


‘come lacopagna di Proenza fi fpar- 


« feper vernare»>» 8.435 
‘come la compagna del Conte di Lando 
fu condotta da collegati di Lombar 
dia}. 9 4 
‘come il'Re Luigi vichiefe ‘è comuni di 
‘ Tofcana d'aiuto 10. 436 
‘come 1 Pifanifeceno armata per rompe 
‘ reilporto di Talamone >. “wu. 436. 
‘come effendo l'hofle de Vifconti a Man 
" toua parte della compagna fi miffe 
in Caftro 12. 437 
‘come la Chiefa diroma fegranezza a 
‘cortigiani 13: 437 
‘cOminciamento di guerra tra certi co- 
— muniti in Tofcana 14.438 
Di certe nouità apparenti contra il Sol. 
* dano diEgitto 15: 438 
‘come il Re di Nauarra fu tratto di pri- 
gione 16. 439 
‘come Perugini dall'unaparte, e i Cor- 
tonefi dall’alera mandarono per ain 
toaFirenze> << 17. 439 
‘come la:gente deSignori di Milano fu- 
rono fconfitti în Breftiana. 18.440 
‘come l'hoSle del Re d'Ungheria prefe 





Sela città di Giadra. 19. 449 
come MefJer Bernabò fece combattere 
«Caltrozio o») 20,441, 
come fi cominciò atrattare dipace da 
collegati aVifconti, 21. 442 
come i Perugini puofono cinque batti= 
folli a Cortona 33 dd 
come iTrinigiani furono rotti dalli ‘Un 


gheri, 23.443 
‘cominciamenti di nuoui: (candoli nella 
‘città di Firenze? 24.443 
Di unfingulare accidente,che auuenne 
in questi paeft 25.445 


«come in FirenZe nacque vna fanciulla 
moftruofa 26.. 


‘come i Saneft fi fcoperfono nimici de” 


Perugini 27. 446 
‘come iSanefimi[fono camalieri in Cor= 
tona alla guardia 28. 446 
La cagione,che moffei Borgefi di Pari- 
gianuouo fato. 29.447 
Della pace-delRe d'Vngheria a Vini- 
Ziani, | 30. 448 
‘come di prima ‘in città di Firenze furo- 
‘no accufaticerticittadini perchibel 


dini, 31 448 
come a Capitani della partefurono ag- 
giuntè due compagni, 32.450 


‘come i Saneftvfeuono fuori per foccor 
rere Cortona. 33.451 
come fi lewò l'hofteda Cortona. 34. 451 
Di nouita di Perugia per detta cagio- 
NES) | 35 453, 
Di una gran fefta fe bandire il Re d'In 
ghilrerra 30. 458 
‘come l’armata del comune di Firenze 
venne a porto Pifano. 37. 453. 
‘come.il'popolo di Parigi cominciò fcan 
dalo. 38. 454 
come î Perugini tornorono a hbofte a 
Cortona, 29.454 
‘come i Perugini ‘richiefono di batta- 
glia ; 40. 45 $ 
come 


Come furono Seonfii Lite dai Pe- 


‘ rugint, 455° 

cone i Sano i doppo la Frost ‘ cap. 
qu 457 
come i conti da Monte Doglio prefo- 

no, © furarono il Borgo. cap. 
Sic (PERO WI iii ii 
come il Ré d'Inghilterra andò a vici- 
‘ tare il Re di Francia, e annunziar - 


° glila pace» 44. 457 
come i Tarlati fi feciono accomandati 
© de Perugini — 45.458 


D' una folgore, che percoffè nel cam- 
agg de frati pp x Firen 


459 

Dell ; pompofa feRta,che fi pt; inIn- 
ghilterrai in Londra. 47: 459 
com i Perugmi caualcarono i Sanefi 
fino alle porte di Siena; è |. 48. 460 
come il Legato del papa pofe di nuouo 
L'affedio a Forlì 49460 


come i prouenzali feciono compagnia. 


per vendicarfi di ue del Balzo . 


‘50, 461 
come fi fi publicò la pace de dueRe>, 


GI, sità 461 
come il Legato del papa pofe due ba- 
 Sliearorlì per hauerla. 


“ YARZO è | 53. 462 
come fi partì la compagna di Prouen= 
‘46% 


ZA 3 54 
come i Signori di Milano pofono l'affe- 
dio a Panta 55. 463 
come i perugini afforzarono l'Orfaia ; 
56. 473 
come fi fece la pace da {ignori di Mila- 
‘no a collegati 57.463 
come s'abbauè i palazzi di quelli di 
| Beccheriai» ®© 58. 464 
Di molre cofe nygna fatte, pra 


_59 
come "la compagna del conte dior 


52.461 
Pace fatta dal Re Luigi al Duca di Du 


venna inRomagna, . 


Parma, 61.46 s 
De fatti diSiena, e della loro QUEITE « mai 
62. | 


60. 45 pil 
come il Re Luigi ribebbe it'caftelio di | 





à 


come i vifani abbandonarono la gara — 


di Talamone» 
come iSaneft. chiamarono capitano, e: 
 vfcirono da hoffev è 64.467 
come fi fece certa arrota al palio di.s4, 
« Giouanni uu 467 


come il Dalfino mandò. p ‘pet lo eropofto. 


diparigi |. io 66,46% 
Di nouità fatte per lo, propelta: di pas 
scrigi, » 67.468 
come l'altre ville Seguirono di fare co, 
me quelli di Parigi +68. 469 
Dinouità dirurlì. . ..... 69.469 
come il Sti bebbe Meldola»: cap. 


70. | mn 469 
comei riorentini Hara il.monte 
nuOUO 71.:470 
Della gran compagna 72.547 


come il conte di Lando tornò della Ma 
gna alla compagna 273-476 
come la compagna fu rotta nell'Alpe. 


74 472. 
come. il conte di Lando [campò di pri- 


"gione 750474 

come l’altra parte della compagna ft. 

riduffe in Decomano, capitolo. 
76. diabiaior4Zio 

come il comune di rirenze procedet- 
te ne fatti della compagna. capi: 
475. 


Il iogì ; che bebbe la imprefa de “sp 
ctini 78.476 


come la, Libere andà in v Romagna, va; 


niZiDa:3 Ni sd 77 
come i Signori di Francia ‘vennono sfoa 


Della 


1466; i 


63. 467 


pra rarigiinarmeno. 80. 478. >: | 
. come ilRe di Spagna. vecife molti de' 
.fitoi Baronia ‘0 |. 181:479 





| Della detta materia di Spagna. 
8 Za ì 
come la compagna canalcò a Ceruia . 


‘cap. 
480 


0183, 480 

come il capitano di Forlì ph mife con la 
‘compagna ‘94. 4SI 

D una nuona (eatmpagna de Tedefohi . 


$. ‘491 
come ft leuò l'hofte da molte” terre». 
482 9, 

comelî fece accordo dal Dalfino a quel 
li di parigi 87. 493 

DI detta'materia ,\& come fu morto il 

\\propofto 88. 483 


come furono impefi quei Borghelî, a 
 ‘cuileranoftate accomandate le chia 
+ mi delle baftie> 89. 484 
come fi fcoperfe il trattato col Re di 
Nauarra 90. 484 
come il Re di Nauarra'guaftò intorno 


‘a Parigi 91. 48: 
comi Marchefe non uolle dare AR 
92: 486 


come la compagna affal Faenza. cap. 
93» 486 
come i Fiorentini gabri a Bologna 
 perterminare per la quiStione dello 
vStaleo 94. 487 
Qui fr famenzione delle ragioni, chel 
Moniflero di Settimo ha nello Sta- 
indelpizao ssi 95:437 
come la compagna della Rofa di pro- 
“enzafi i partì, ” i srtotdap: 
‘96. 488 
come s'afforzò, e guardò ipaffi dell 
alpe; perche la compagna non pafa 
falle » 498 
come lo Imperadore fece il Duca È O- 
fteric Re de Lombardi. capit. 
98. 489 
De proceffi della compagna in dn 
_ giorni 9: 490 


ve x Re del Garbo famorio. 100. 4 gL 


LA 


rit e Ts 
à i) BILIE n pd 
i A gi cia wii. { 
ki dai Ti 


Dello fato dello Cicilia. 


come i Cardinali ch’erano în Inghiltere 
rafitornarono a corte... 101.49% 
Della pace da Sanefi averugini. cap. 
102. 493 
come il Cardinale tornò în Italia . 
20108. 493 
come meffer Gilio di Spagna parla» 
° mentò col Signore di Bologna : 
105: 495 
come ta compagna ft condi per la 
Romagna 105. 495. 
106.495 
Delmale Stato del Resine di Francia, 


‘107: 496 
Di mortalità d'Alamagna, & Braban 
te», 108. 496 
Di giuftizia fatta in parigi. capit. 
109. 497 
De diftzo fatti à Santo Antonio di.i- 
renzeDÈ 110. 497 


‘Tauola del Nono — ‘ 


Libro. 


IL Proemo. capi. 499 
Come la compagna parti da Soglia = 
“no, & riccuetiene danno.) capa 
È: it AO: 
Come il comune di Firenze diede bis 
lia a cittadini contro la campagna : 
Capizzi SOI 
come procedette la compagna în Ro= 
magna - 4. SOI 
Di nouità State tra fignori di Cortona è 
cap. 5. $02 
Dello inganno fatto per lo Legato al 
comune di Firenze per la compa- 
Qua , 6. 503. 

Il male feguì per l'accordo fatto il 
Legato conla compagna, cap. 
lie Ae; 

Di 


| Dimolte cofe feciono 1 Signori di Lom- 
— bardia per difefa de loro terreni . 

«cap. 8. 0506 

come il Re d' tochilini diffi mulando 
. la pacecercanala guerra co Fran- 


cefchi, 9. 506 
come îl Re di Navarra tribolaua Fran 
Ils: 3 40. $07 


° Del male lato di Cicilia în questi tem 


IT, $07 


pi, 
Del male flato di Puglia per ladronì . 
CI ‘508. 
Della morte di M. Bernardino da Po- 


© denta,, 13. 509 
Operazioni della moria 14.509 
Di certa nouità , ch’ bebbe Fina in 
quefti tempi: « SIO: 
Di fconfitta hebbono è Turchi da Frie- 
n, IG. SIL 


Di Liri flatej in Proenza contro a: 


quelli del Balzo: 17: 512. 
1lconfiglio fr tenne in Francia fopra 
le domande: delli Inghilefi. cap. 
18. TR CASIO 
‘ comeilRe di Spagna, & quello dA 
raona fi affrontarono, & non:com- 
e batterono , ‘pai 13 
come ilcomune di Firenze fi prouwid- 
. de contro alla compagna. . cap. 
20. SI4 
D'una folgore; che cadde infulla chie- 
.. fa maggiore dî Stena. 21. $15 
Di vna battaglia tra due pa Re 
.. di Raftia: 2. 515 
come fottonome:di falfa pace ì Re di 
. Nauartra tribulò. Francia. cap: 
«23. $i6 
Novita fate in Montepulciano. cap. 
-1.24. 516 


Di fanciulli moftruofi, che nacque- 


\ ro in Firenze; co nel contado + 
25» 4.7 
come la compagna pafò i in Tofcha- 


"RI Ar OE A bi 
na, & tu concordia con. iaoa 






rentini, 26.517 


La compagna fi appreStò.a Firenze?» i 
Vor giogì 


27. 
come è riorentini dierono le infegnei, 
& vfcirono a pace ‘capitolo + 
28. gita 
come la compagna venne a Pont A- 
dera,e Fiorentini a pettoîn fi con 
i fini, 
come la compagna richiefe di battas 
|. glia i Fiorentini, & come procedea 
ciafcuna parte» . 
come la compagna vituperofamente fi 


i 


29. S2I 


390-$21 


. partì del campodelle Mofihe se fug | 


gif (031 $23 

come il Re d Ungheria paftò nelReas 
me di Rafcia. 

come MefJer Feltrino: da Gonzago tol- 
| fe,Reggio a fratelli. Vasi 
3%ec 


i) $2$: 
come il Veftouo-di Treni fonti dr 


> Inghileft , 344526. 
come fu foccorfa Pauia; «& lenato= 
ne L° hoSte de Viféonti. der 


DOL 
come il Capitana.di, Forlì fiarrendi x 
Legato. — 
Di vna compagna,ereata di Inghilefià im 
Francia 37627 
Di una fubita nouità, che occorfe. tra 
. meStieri di Bruggia in Fiandra. 
39... 1628 
come lo Imperatore de Tartari è more. 
to, 11139 0529 
Di nouita di Turchi i in Romania, cap. 
| 40» 29 
come. il Dalfino di Vienna: fece pa- 
‘ce col Re di Nauarra.. — cap. 
civ 529 
come l’hofte de’ Fiorentini tornò a Fis. 
. renze,& la dci ne andò nel- 
la Riuieray: \ 421 53 
Della 


Zous24 È 


36. $27 Ì 





Della morte, & fepultura di M.Biordo 
 delliVbertini, 43531 
@ome i Perugini mandarono ambafcia- 
| ta.a Siena, abbominando i Fioren- 
‘ tinì, 44. 532 
‘come il comune di Firenze mandò aiu- 
| to dî mille barbute a M. Bernabò con- 

tro alla compagna, 45. 533 
Comeil caStello diTroco fu incorpora- 
to per la corona di Puglia. dl 


46. 


— come il comune di Firenze alfediò Lib: 


biena, 47. 533 
‘come ilcomune comperò Soci, 
48. i 534 
‘come il Vefcouo d° Arezzo diede le 
Yue ragioni , che bauea în Bibbie- 
na n comune di Firenze>. cap. 


535 
Seguat la feguenza della compagna » 
50. 536 
De fat di Sicilia, e del feguirel” Has 
monire în Firenze_> 51.537 
‘come Bibbiena per nuouo Capitano fu 
molto‘aStretta. 52. 538 
‘come il Re d'Inghilterra pafò in 
#hp con finifurata forza . 


3.79 
La 106, fede del conte di Lando . 


s4: 539 
‘come Pauia Sarrendè a Melfer Galeaz, 
sti ag 33»: 340 
“come i Signori di Milano sfidarono i fi- 
gnore di Bologna. 56. 541 
‘come M. Bernabò mandò l’ bosto fua fo 


pra Bologna, S7. 542 


‘come fu maeflrato da prima în Firenze 


in Teologia, 58. 542 
‘come fu morto il Signore di Verona dal 
fuo fratello, 59. 543 
‘come cane Signore fu fatto pi ca di 
Verona, i » 544 
ome fu prefa Bibbiena pe "Eire a 


cap. 


79. 
«come fu combattuta Cento dall’ hoSte 


ft pit ato VIA 


eee ro 


vginv s: 544. 
come la rocca di Bibbiena sa ting al 
comune di Firenzeo 62. 546 
Di NO State: in Spagna. capo 
63. $46 
come i Piftolefi riprefano il chel del 
la Sambuca, 4> 547 
come Meffer Bernabò firingea ca dr 
6$. 47 
ate el’Aretini ribebbono il ASA 
lo.della Pieue & Santo i . 
66. 48 
come il Re d° Inghilterra , fi e 4 
hoSte alla città di Rens. cap. 
67. 548 
Diftordia del.conte di Foci 4 (200 si n 
Ormignacca, 68.5 
Quello feciono gli hoSti del Re da’ Inghil 
terrain Fracia 69. 550 
‘come piu caStella ft rubellarono a Tar- 
lati, 70. s50 
D’untrattato in Bologna. 71. SSE 


‘come le fette di Cicilia ft dinorauono in- 


fieme>, 72. $SI 


‘cometa chiefa diliberò la sind di Bo 


logna, 73. S5I 


‘come Meffer Giouanni da Oleggio fer= 


mò fuo accordo con il dA Da Bo- 
logna» 4. 553 
Patti di Meffer Giouanni da Oleggio al= 
la chiefa, & la tenuta di Eologna . 


pn a d.63 
‘come-la ‘città di Bologna fu libera dal 

Tiranno in mano del Legato, & 

della ‘chiefa, effendo affediata + 


76. ) 
come la Chiefa riformò Bologna. 
TR. ‘554 
D' una congiura , che ft fcoperfein Pi= 
fa» 751 555 
D'un trattato menato in Furlì contro 
alla Chiefa , 555 


del 





“RAVE 


del Tàranno, So. $56 comeil Duca di Borgogna s'accordò ci 
‘come gl Ubaldini fi prin tradi gliInghilefi, 84: 558. 
loro dinifi, + 557 come il Red ‘Inghilterra affi Paris. 1 
di portamenti dell Inghilefi în age gi, 85. 559 y 
gnas 82, $57 Come f Re d’ Inghilterra i in perfona 
comei Normandi con loro armata paf- venne all’ottaua di Pafqua infino è _ 


> farono in Inghilterra, 83. 558 Parigi » | 86. 560 


11 fine della ‘Tauola de' Capitoli. 
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Si, fatine, icariffiami amici; di mettere opera a 
iN ferizere:le Storie «<& lenonità.s.che a noftri 
AUs: tempi auuerrano s penfai lamia piccolafa- 
sii cultaeffere debole a cotanta, &tale opera 
git Seguire.» Ma poiche la voftrarichielta-mi 
Ji srende per-debito pronto a vbidire.;. e il vo- 

\bluJlro.configlio aggiugnie vigore alla fianca 
il mente, epenfando-che perla macchia del 
LS peccato lageneratione humanatutta è fotto- 
: e, pofta alle temporali calamità; ea molze mi- 
ferie,e innumerabili mali, iquali auengono nel.mondo perrvarie maniere, & 
per diuerfi,e firani mouimenti, e tempi 3. come fono inquietationi di guerre, 
— mouimenti di battaglie, furori di popoli, mutamenti di reami, occupationi di 
«tiranni, peftilenze; mortalita, fami, diluuij, incendij, naufragij, e altre grani 
cofe, delle quali glibuomini;ne;cui tempi auuengono;quafi da ignoranza fop- 
prefî, piu forte fi maranigliano,.<& meno comprendono il divino giuditio, g° 
poco conofcono il configlio, el rimedio dellanuerfità y feper memoriadifimi- 
glianti caft anvenuttne tempi paffatinon banno alcuno ammaeStramento : e 
in quelle chela chiarafatcia della profperitarapporta non fanno vfare il-de- 
bito.temperamento s-rifcbiudendo. fotto lofeuro velo» della.ignoranza lufti» 
mento cadeuole,el fine dubiofo dellemortali cofe. «Onde penfandoche lopera 
puote effet fruttuofa; <> debba piacere per li naturali defiderij de gli buomi- 
ni, mi moffi a cominciare; per afempro di me huomo.di leggieri feienzasad ap 
parecchiarmateriara faui di concedere-del:lor temporalcuna parte per da» 
Sciare a glialiri memoria delle cofe,appariranno diciodegne.aloro tempora= 
li, c ameno fperti peranza con fatica & Studio da poter venire a operationi 
È CI | A virta= 


heal 


x 


i ._ CronicadiMatteo Villani. i 






ITA TNT MES RIT 






1a 


dit 


viriudiofe, ea coloro che hauranno piu alto ingegno , materiadi riftrignére 
fubreuità, e con piu piacere de gliuditori le noftre Storie. Ma poi che ogni 
cofa è imperfetta & vana fenza l’aiuto della diuina grazia,chiamiamo:in no-. 
firo aiutorio la carità diuina ChriSto benedetto. Il quale'in vnita col padre, 
& con lo SpiritoSanto Vine & regna per tartit fecoli ,\& dà tominciamento 
© mezo & tetmine perfetto a ognibuona operatione n, * per 


Della inaudita mortàlita. —Capitolo primo. 


Rovasti nella fanta ferittura , che bauendo il peccato 
corrotto ogni via:della bumana carne, Iddio mandò il di-. 
lunio fopra la terra:<& riferbando per lafua mifericordia 
la bumana carne,in otto anime di Noe,e di tre fuoi figlia 
uoli, e.delle loromoglie nellarca tutta laltra generatione | 
nel diluuio fommerfe. Dapoi perli tempi multiplicando 

rai | lagente, fonoftati alquanti diluuy particulari, mortalita, 
corruttioni, piftolentie, fami, e molti altrimali, che Iddio ha permeffo venire 
fopra glibuomini per li loro peccati. Trale quali mortalita trouiamo venu- - 





‘tele piugrani luna altempo di Marco Aurelio , e Lucio Commodo , Romani: 


imperadori,glianni di Chrifto cr xx1: laquale cominciò in Babilonia d'Egit 
‘go, e comprefe molte prouincie del mondo: e tornando L. Commodo colle le- 
gioni deFomani delle parti d' Afta,parea che abbatteffè oftilemente per la loro 
infettione glibuominidelle prouincie, onde paffauano : ein Roma fece grane 
Sterminio de fuoi babitanti € laltra aunenne altempo di Gallo Foftilio Au- 
gufto,e Boluffeno fuo figliolo occupatori de le imperio, e grani perfecutori de 
Chriftiani,la quale cominciò gli anni di.chrifto c cri: ‘e durò (ritornan= 
do ditempo intempo) intorno di xv. anni: e fu di diuerfe e incredibili infer- 
mitadi, e comprefe molte provincie del mondo. Ma per quello chetrouarfi 
«poffa per le fcritture (dal generale diluuio in qua) nona vniuerfale giudicia 
di mortalita, che tanto comprendeffe luniuerfo, come quella che ne noffri\di | 
anuenne. Nella qualemortalitaconfiderando la moltitudine che allora vin 
nea, incomparatione di coloro cherano in vita altempo del generale dilunio; 
affai pinne morirono piuin quefto,che in quello (fecondo la Stimatione dimol | 
si difcreti) nellaquale mortalita banedo renduta lanima a Dio'l° Autore della 
cronica nominata, la cronica di Giouanni Villani cittadino di Firenze, alquale. 
per fangue,e dilettione fui ftrettamerte congiunto, dopo molte grani fortune. 
con piu.conofcimento dela calamità del mondo,che la profperita, di quello non 
mi havea dimofirato, propuofi nellanimo mio fare alla no/tra varia e calami= 
tofa materia, cominciamento a questo tempo, come avno rinouellamento di 
fecolo;comprendendo annualmente le novità che appariranno dimemoria des 
gne (giufta la poffa del debole ingegno) come piucerta fede per li tempi a 
Venire ne potremo banerenvi |» 3. IRA PRISON ST SII BARA 
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Quanto duraua il tempo della Morîa în catuno paefe,. 
| Capitolo. II 33 


La 


‘ HAVENDO per cominciamento nelnoftro principio araccotare lo fermi 
‘mio della generazione bumana,e couenèdone dinifare il tépo, eil modo, ela qua 
bita,e la quatita di quelli, ftipidifte la mete appreffandofi a feriuere la fentezia, 

chela diuina giuftizia (conmolta mifericordia) mandò fopra glibuomini degni 
per la corruzzione del peccato,difinalgiudizio. Mapenfando lutilità falute- 
uole che di queSta memoria puote duuenire alle nazioni, che dopo noî feguiran= 

‘mo, con piu ficurtà del noStro animo , cofi cominciamo. Videfi ne glianni di 
Chrifto dalla fua falutenole incarnazione mceccixtvi, la congiunzione di 
are fuperiori pianeti, nel fegno dello Aquario, della quale congiunzione {i dif- 
fe pergli AStrolagiche Saturno fu fignore = onde pronoSticaro almondogran 
di, &y grani nonitadi ; ma fimile congiunzione per lrtempi paffati molte altre 
volte iftata è dimoftrata, la influenzia per altri particulari accidenti non par- 
ue cagione di quefta, ma piutoSto divino giudizio fecondo la difpofizione della 

affoluta volontà di Dio. Comincioffinelle parti d'Oriente nel detto anno ver- 
| foîl Cattai e lIndia Superiore, e nelle altre provincie circoftantr a quelle ma= 

‘rine dello Oceano vna peftilenzia tra glihuomini dogni condizione di catuna 
eta e feffo, che cominciauano a (putare fangue , e moriuano chi di fubito;, € 
‘chin due, 0 in tre di, e alquanti fofteneano piu almorire. E auuenia che chî 
era aferuire queSti amalati appiccandofi quella malattia infetti da quella me> 
defima corruzzione incontanente ammalanano , emorinano per fimigliante mo- 
do, e a piu ingroffana languinaia, e a molti fotto il ditello dellebraccia ade- 
Stra, 0 a finiftra, ad altri in altraparte del corpo , che quafi generalmente ala 
cuna enfiatura fingulare nel corpo infetto fi dimoflraua.. Questa peStilen= 
gia fi venne di tempo in tempo, e di gente in gente apprendendo, comprefe in=. 

fra iltermine duno anno la terza parte del mondo, che fi chiama Afia. E nele 

 lultimo di quefto tempo faggiunfe alle nazioni del Mare Maggiore, calleri» 
pedelmare . . .. . + nellaSoria,eTurchia inuerfo la&gitto;e 
la riuiera del Mar Roffo, e dalla parte Settentrionale , e la Roffia, ela Grea 
 cia,el’Erminia,e l'altre confeguenti prouincie. € in quel tempo galee di Ta- 
liani fi partirono del Mare Maggiore, edi Soria y e di Romania per fuggire la 
morte e recarono le loromercatantie in Italia. € non poterono canfare 

‘che grande parte di loro non:moriffè in Mare di quella infermità. E arriuas 

ti in Cicilia conuerfarono co pacfani, e lafciaronni di loro malati. Onde in- 

contanente fi cominciò quella peStilenzia ne Ciciliani, e venendole dette gaa 
lee a Pifa; e poì aGenoua per le conuerfazioni di quegli hbuomint comincià 
la mortalita ne detti luoghi, ma non generale + Poi confeguendo' il tempo or 

dinato da Dio a paeftî, la Ciciliafu tutta inuolta in quefta mortale peftilenzia . 

E l’affrica nelle marine, e nelle fue prouincie di verfo Lenante ; e alle viue 

del noStro Mare Tirreno » € venendo di tempo intempo verfo Ponente,com= 
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prefe la Sardigna,e la Corfica,e laltre Ifole di quefto mare,e dallaltra parte,che | 
detta è Europa, per fimiglianterdédo'aggiunfe alle parti vicine verfo il'Ponente | 
volgendofi verfo Mezo Giorno,icb piu afpro afalimeto,che fotto le parti Setten- 
trionali. € neglianni di chrifto meccxLviti hebbe infetta tutta lItalia,fal | 
uoche la città di Melano;e certicitconffantti al'Alpi,che dinidono l'Italia dalla — 
Alamagnazoue grauò poco.E in quefto medefimo anno cominciò a paffarelemo | 
tagne,e flenderft in Proenga;c'in Sauoia;e nel Dalfinato,ein Borgogna,e per la | 
Marina di Marfilia,e d° Acqua mottae per la Catalogna,e nellifola di Maiòlica, — 
einlffagna,ein Granata. E nel. mecoxLix hebbe comprefoinfinonelPonen 
tele Riuiere del. Mare OceanoydEuropase d'Affrica,el'Irlada,e l'ifola:dInghil 
terra,e'di Scozia, edaltre Ifole del'Ponente,etutto infra terra'coniquafi eguale 
mortalita;faluo in Brabante oue poco'offefe. Enel'‘mcccr oppremette glivala» 
mani,eVngheri,Frigia,Danefmarche, Gotti,Vandali,e glialtri popoli,e nazio= 
ni Settentrionali. Ela fucceJione deltepo di quefta peftilenzia duraua nel pae- 
fe douefapprendena,cinque mefi continuijouero cinque lunarize quefto bauemo 
per ifperienzia certa dimolti paefi. Auenne perche parea che queta pe/tifera 
infezione fappiccaffe per laveduta,e per lotoccamento,che come lhuomo,o la 
femina,o fanciulli fi conofcenano malati di quella enfiatura molti gli abbadona- 
uano;e innumerabile quatità ne morirono che farebbono capati , fefoffono fiati 
aiutati delle cofe bifognendli. Tragli infedeli commciò quelta inbumanità crude 
le,chele madri e padri abbandonananoifiglivoli,&x i figlinoli le madri e padri, 
luno fratello laltro,e glialtri cogiunti,cofa crudele,e marabigliofa,emolto ftra= 
na dallabumana natura,indeteltanda tratfedeli Chriftiani,;neiquali feguedo le 
nazioni barbere e infedeli, quefta crudeltà frtrouò. Effendo cominciata nella no 
fira citta di Firenze,fu biafimata da difcreti,lafperienzaveduta di molti,iquaa 
li fi prouidono,erinchiufono in luoghi folitaryse difana aria,forniti dognibuo- 
na cofa da vinere,oue non era fofpetto di genteimfettazin dinerfe contrade il di- 
uino Giudicio (a cuì non fi puote ferrare la porta) gli abbatte,come glialtri che 
nò ferano proueduti. E molti altri,iquali fi difpuofono alla morte per feruire ilo 
ro parenti,et amicimalati,camparono bauendo male,e affai no lhebbono conti- 
nouando quello fernigio,per laquale cofa.catuno.fi raunide, e cominciaro fanza 
fofpetto,ad aiutare,eferuire luno l’altro: Onde molti guarirono,e guarendo era- 
no piu ficuriaferuire glialtri. Nellanoftra città di Firenze cominciò generale 
allentrare del mefe:d' Aprile. gli anni domini miècoxivimedurdinfino al 
cominciamento del mefe diSettembre del detto‘anno . € morirono tranella. cit» 
ta,enelcotado e diftretto,dogni feffo,e dicatunaetà de cinqueitre,e piu, cone 
penfando il minuto popolo comezani,e co maggiori,che alquato fu piumenoma 
to,perche cominciò prima,e hebbe meno aîuto,e piudifagi.e difetti. nel gene». 
rale pertuttoil modo mancò la generazione bumana per fimigliante numero e 
modo, fecondo le nouelle che hanemo di molti paefi ftrani, & di molte provincie 
del mondo. Bene furono Prouincîe nel Lenante:oue vie piune morirono. Di que 
fia peStiferainfermità è mediciin catuna parte del mondo, per filofofia natura» 
le, o per fificay o per arte d'Afirologia nonbebbono ergomento; ANTE crd, . 
o «Baio A QUAalI= 
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da Della indulgentia diede il Papa perla detta piftolentia.. ‘Cap. III. 


Iw queftitempidella mortale peStilenzia, Papa Clemente Se/lo fece grane 

di indulgenzie generali. della pena di tutti i peccati a coloro che pentuti,e con> 
 felfi la domandanano a loro‘confeffori, e moriuano : e in quella mortalita ca- 
tuno Chriftiano credendofi morire fi difponea bene, e con molta contrizione ; e 
© patientia rendeano l'anima a Dio . se velo Ad 


Come gli huomini furono piggiori che prima, Cap. IIII I 


STtIMOSSI1 per que pochi difereti che rimafono in vita, molte cofe che 
per la corruzzione del peccato tutte fallarono allanifo degli buomini, feguendo 
nelcontrariomaranigliofamete. Credettefi che glibuomini,iquali Iddio perigra 
zia hauca rifernati in vita, hauédo veduto lo Sterminio de loro proffimi,e ditut 
re lemazioni delmondovdito il (imigliante) che dîueni(fono di migliore condi» 
Zione,bumili,virtuofi,e cattolici,guardaffonfi dalle iniquità,e da peccati,e fof- 
fono pieni d'amore, e dicarita luno con laltro . ‘Ma'di prefente retata lamor- 
talitasapparne il contrario; che glibuomini tronandofi pochi;e abbondanti per 
le ereditadi, e fucceffioni de beni terreni, dimenticando.le cofe paffate, come fe 
fe State non foffono, fi dierono a piu fconcia e difordinata vita, che prima non 
haueano vfata. Però chevacando in ozio,vfauano'diffolutamete il peccato del 

la gola,i conuiti, lé tauerne, delitie,con le dilicate vinande, î giuochi, fcorren- 
do fanza freno alla luffuria , tronando ne veftimenti Strane, e difufate foggie,e 
difoneSte maniere, mutando nuoue forme a tutti gli arredi. € il minuto popolo 
buomini, e femine per la foperchia abbondanza che fi tronaua delle cofe , non 
voleano lauorare agli vfatimeftieri 3 e le piu care; e dilicate vinande volea- 
to per loro vita, e allibito ft maritanano vestendo le fanti, e le vili feminetue- 
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te le belle, e‘carerobbe delle orreuoli donne mor 


te. € fanza alcuno ritegn 


dia, e però lauora foftenendo : per ritrarre ì peccatori a conuerfione, e a peni= 
tenzia, e punifie temperatamenteo unta sar 


ian Come fi Rimò dovizia; e feguìcareltia, Capuana 


Na 
quaftnttala noftra città fcorfe alla difonefta uita,e cofi,e peggio,l'altre città e | 
provincie delmondo. € fecondo le nouelle che fentire potemo,niuna parte fu,in 

cui viuenti n. continenzia fi riferbaffe,campati dal diuino furore, fiimando la | 
mano di Dio effere Stanca, Ma fecondo il profeta Ifaia,non è abbremiato il fu= | 
rore d'Iddia,ne la fra mano é iftanca,ma molto fi compiace nella fua mifericor — 


1 S.TIM0SSI\perlo mancamento della gente, douere effere douizia.dituta | 


se le cofe,che laterra produce,e incontrario per la ingratitudine de glibuominì 


ogni cofa venne in difufata careStia,e continouò lungotempo= ma in certi paefi 


(come narrereremo) furono graui,e difufate fami. € ancora fi pensò effere do 


uizia,& abbondanza di veftimenti, e di tutte laltre cofe, che al corpo bumana 
fono di bifogno oltre alla vita,c il catrariorapparue infatto lungamete; che due 


cotanti e piu volfono la maggiore parte delle cofe,che valere no foleano api 
È 


alla dettamortalita. E il lauorio,elemanifatture dogni arte;e meftiero mon 

oltre al doppio confueto difordinatamente. Piati,quiftioni,cotramerfie,e riotte 
(urfono dogni parte tra cittadini di catuna terra, percagioni delleereditadi, e 
dellelle fuccelJioni. Ela noftra citta di Firenze lungamete ne riempie le fue cor- 
ti congrandi fpendij,e difufate grauezze + Guerrese diuerfi fcandali fi moffone 
per tutto luniuerfo, contro alla comune oppenione deglibuomini. /;/ = || {°° 


Come nacquein Prato vno fanciullo moftruofo: | Cap. VL 


«In queftoanno mcccxLvui nacquea Prato del mefe d’ Agofto Uno 


fanciullo moftruofo dimarauigliofa figura, però che avno capo,e a vno col= 


lo furono partiti, e Stefi due imbusti bumani con tutte le membra diftinte , e 


partite dal collo in giu, fanza alcuna diminutione, che natura dia a.corpo hbua - 


mano = e catuno imbufto fue colle membra, e natura mafeulina. Ma luno cor- 
po era maggiore che laltro , e viuette quefto corpo moftruofo & marauigliofa 
xv di, dando pronofticazione forfe di loro futuri danni , come leggendo ap- 
preffo /i potrà trouare>., idrata) 


1 Comealla compagnia d’Orto San Michele fulafciato granteforo, .., 

ant Capitolo .., VII. i “I 

Nera noftra città di Firenze lanno della detta mortalita, auuenne mie 

rabilecofa: chevenendo a morte glibuomini per la fede che i cittadini di Fi- 

renze baneano allordine, e alla fperienza che veduta era della chiara,e buona, 

e ordinata limofina che fera fatta lungo tempo; ‘e faceaper lì Capitani della 
Compa 
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Compagnia di Madonna Santa Maria d'Orto San Michele, fanza alcuno buma 
no procaccio, fi trouò per teftamenttifatti (1 quali teftamenti nella mortalita, 
| epoco appreffo fi poterono trowsare e bauere) che i cittadini di Firenze lafcia- 
— rono ‘aiftribuire apoueri perli capitani di quella compagnia piu di trecento cin 
quanta migliaia di fiorini doro. Che veggiendofi la gente morire s e morire è 
loro figliuoli, e iloro congiunti, ordinanano iteftamenti, e chi baneua reda che 
wiuelfe, legaua alla reda;e felareda moriffe, volena detta compagnia foffe rea 
da,emolti,che non baueuano alcuna reda per diuotione della vfata, e fanta li- 
mofina, che quefta compagnia folea fare, a ciò chel fuo fi Stribuilfe a poueri co- 
mera vfato, laftiauano di cio che gli hasenano ereda la detta compagnia,e mol 
ti altri non volendo che per fucceffione il loro perueniffe a fuoi congiunti , 0a 
Suoi conforti, legauano alla detta compagnia tutti i loro beni. ‘E per quefte ca- 
gioni reltata la mortalita in Firenze, fitrouò impronuifo quella compagnia in 
figrandeteforo , fenza quello che ancora non potea fapere.' E i mendichi po- 
ueri erano quafttuttimorti, e ogni femminella era piena, e abbondeuole delle 
cofe, fi che noncercauano limofine. Sentendofi quefto fatto tra cittadini, pro- 
cacciarono molti con follecitudine deffer de Capitani per potere aminiftrare que 
flo teforo, e cominciarono araunare le mafferizie. € hanendo avendere le 
mafferizie nobili de grandi cittadini, e mercatanti, tutte le migliori, e pia bel- 
le voleano per loro agrande mercato, e laltre più vilifaceano vendere in plu- 
bico, eidanaricominciarono a ferbare, e chine tenea vna parte, e chi vnaltra 
a loro vtilità. € non'efendo in quel tempo poueri bifognofi, facewano le limo> 
fine grandi ciaftuno capitano oueglipiaceua pin, poco a grado a Dio, e alla 
fua madre. Etperquefto in debito modo fi confiumò in poco tempo moltotefo= 
ro. Equando veniuail tempo di rifare i nuoui capitani, i cittadini amici de vec 
chififacenano fare capitani nuoui dalloro che baueuano la Balia, cori molte pre 
ghiere,e altre promeffioni, intendendofi infieme per poco boneftaintenzione >. 
Le poffe[fioni della compagnia allogauano per amiftà,ebuonmercato. E le ven 
dite faceano difoneftamente I cittadini cherano auuiluppati nelle mani di det 
ti capitani per li lafci,e perle dote,e per lidebiti,e perle participazioni de beni, 
‘e per laltre fucceffioni non fi poteano per lunghi tempi [pacciare dalloro » e ogni 
cofa fofteneano in lunga contumacia fanza ifciogliere, fe per ipezia!e feruigio 
non fi facea . ‘E futre anni continui, e piu, pergrande la loro corte , che quella 
delnoftro comune. Auuedesdofi i cittadini della ipocrita operazione de capi- 
tani, accio che piu non feguitaffe la elettione che luno faceffe laltro; ordinarono 
che i capitani fi chiamaffono'per lo configlio . € în proce(fo di tempo il comune 
. prefe de danari del mobile della detta compagnia alcuna parte,vedendo chema= 
left diftribuimano per li capitani. € perle dette cagioni la fede di quella compa- 
guia tra i cittadini, e contadini cominciò molto a mancare, aunelenata per lo di- 
Sordinato teforo ; e'per glianari guidatori diquello E perfimigliante modo fa 
dafciato a'vna nuova compagnia chiamata la compagnia della Mifericordia , 
ara immobile,&& in pofe[fioni ilvalere dì piudi xxv mila forini,iquali fi Ari» 
Wuirono poco bene per lo-difetto de capitani, che gli bauieno aftribuire. € allo 
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mini, \e femine di fanta, e buona vita . 2A 
‘Come in Firenze da prima fi cominciò lo Studio. Cap. VIII © 


è 


RALLENTATA lamortalitayerafficurati alquanto? cittadini,che ha=. 
neano a gouernare il comunedì Firenze, volendo attrarre gente alla noftra cit=. 
1a,e dilatarla infama,c& in bonore,e dare materia a fuoi cittadini defferefcieny 
ziati,e virtuofi;conbuono configlio, il commune prouuide, & mife inopera che. 
in Firenzefoffe generale ftudio di catuna ifcienzia di legge Canonica,e Ciuile,e. 
diTeologia. E a cio fare ordinarono vficiali,e lamoneta:che bifognaua per ha-. 
giere i dottori dellefcienzie, Stanziò che fi pagaff© annualmente della camera 
delcomune, e feciono acconciare i luoghi dello ftudio in fula via che attrauer. 


Spedale difanta Maria Nuoua;di San Gilio fuanche lafciato in'quella mortalita. 
ta xxv milafiorinio pin. Quejti lafei di quefto ifpedale fi Stribuirono affat: | 
bene, però che.lo fpedale è digrande limofina,e fempre abbonda dimoltiinfer-, ‘| 
mi buomini, e femmine, i quali fono feruiti, e curati con molta diligenza, e ab=> — 
bondanza di buone cofe da viuere,eda fouuenire amalati: & gouernaft per buo. 









un Sa 


Sfada cafa Donatisa cafai Vis domini,in fu i Cafolari de Tedaldini. Epiunica-, - 


sono lo ftudio per tutta Italia,e hauuti i dottori affi famofi in tutte le facultà 
delle leggi, e dellaltre fcienzie , cominciarono aleggere a di fei del mefe di No- 
uembre,glianni di Chrifto MmicccxLvui. £ mandato ilcomunealPapa,e 
Cardinali aimpetrare privilegio di potere conuentare in Firenze in catuna fa 
cultà difcienzia,edbauere le imunità, e bonori che banno gli altri Studi gene- 
arali da Santa chiefa, il Papa Clemento Sefto, con fuoi Cardinali, riceunto gra- 
Ziofamente la domanda dal noftro comune,&y confiderando che la città di Firen 
ze erabraccio deftro in fauore di Santa chiefa,e copiofa dognimeflierese arte, e 
che quefto che s'addomandaua era honore virtuofo,accio chelbuono comincia= 
mento potelfe crefcere fucceffiuamente in frutto di virtu, dicomune concor= 
dia di tutto il Collegio, o del Papa, concedettono al noftro comune priuilegio 
che nella città di Firenze fi pote(fe dottorare,e maeStrare inTeologia, ein tut- 
te lefacultadi delle fcienzie, generalmente. € attribuì tutte le franchigie, e 
bonori al detto fludio che piu pienamente baneffe da Santa chiefa Parigi, Bolo- 
gna, 0 alcuna altra città de Chriftiani . Il prizilegio bollato della papale Bol - 
la venne a Firenze dataim Auignone adi x x x1 di Maggio gli annt domini 
MOCCCXLIX, l’ottauo anno del fuo pontificata + "Gad 


Raccoglimenti de principi}, che furono cagione di grandi nowitadi ‘ 
o nel Regno. Cap. 1X. aisi get di eliaa 
tvveena che nella cronica del noftro anticeffore fiatrattato dellano» 
“sità foprauenutanel Regno di Cicilia di qua dal Faro,in fino altempo vicino al 
«danominatamortalita,non di meno la noftra materia richiede (accio che meglia, 


 fintendano le cofe, chenelnofiro tempo poi feguiranno) che-qui faccolgano all 


quanti principi che furono materia,e cagione di grauì monimenti, ILRe Ruber 
cso.rimorfo-da buona confcienzia, hanendo con Carlo Umberto difuolignaggio, 
agi ; | Re |. 
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Re d'ungheria trattato la retituzione del fuo reame dopola fua morteafigli- 
moli del detto Carlo,nipote di Carlo Martello primo genito di Carlo fecodo,a cui 
di ragione fuccedea il detto Reame di Cicilia , efermata la detta reStituzione 
con promeffione di matrimonio, fotto certa condizione de figliuoli del detto Car 
lo Vinberto e delle due figlinole di M, Carlo Duca di Calaura, figliuolo che fis 
del detto Re Ruberto . E banendo gia crefciuto appreffò di fe i Re Ruberto An 
dreas lo figliuolo di Carlo Ymberto, & fattolo Duca di Calaura, a cui fi dene- 
ua dare per moglie Gionanna prima genita del detto Carlo , nipote del Re Ru- 
berto, accio che foffe fucceffore del reame dopo la fa morte,e la detta Giouan- 
na Reina, con condizioni ordinate per li caft che auuenire poteano,che luna fac 
cedeffe allaltra in cafo di mancamento di figliuoli, accio che la fuccejfione del re 
quo mon vfciffe delle nipoti. Wedendoft'appreffare alla morte, tanto fu Stretto 
dallo amore della propiacarne, chegli commiffe errori che furono cagione di 
molti mali. Però che innanzi la fua morte, fece confumare il matrimonio del 
detto Duca Andreas alla detta Gionanna fua nipote; e lei ittcitolò Reina. € 4 
tuttii baroni reali, efeudatary , e vficiali delregno fece fare il faramento alla 
detta Reina Giowanna , lafciando perteftamento che quando Andreas Ducadi 
Calaura, marito dila detta Reina Giouannia, foffe in eta di xx 11 anni do» 
ueffe effere coronato Re del fuo reame di Cicilia | Onde aunenne chel fenno di 
cotanto principe accecato dal proprio amore della carne, morendolafeiò la gio» 
wane Remaricca di grande teforo,e gowernatora del fuo reameze ponera di mas 
turo configlio,e maeStra;e donna del fuo Barone,il quale come marito douea ef 
fere fuofignore. € cofi verificando la parola di Salomone : ilquale diffez fe la 
moglie baura il primato diuentera contraria al fio marito. ladetta Gionan- 
navedendofinel dominio, bauendo gionanile, e vano configlio,rendeua poco ho 
‘nore al fuo marito,ereggena,e gouernaua tutto il Regnocon piu lafcitaje vas 
nache virtuofa larghezza ve l’amore matrimoniale perambizione della figno- 
ria ye per inzigamento di peruerfi e di maluagi configli nonconfeguina le fue 
ragioni, ma piu tofto dechinaua nell'altra parte. E peròft diffe che perfattu= 
— vamalificala Reina parca Strana dallo amore del fuo marito. Per laquale ca= 
gione de reali e affai giouani baroni prefono fozza baldanza e poco honorana= 
no colui che attendenano per loro fignore, Onde l'animo nobile del giouane,ve=- 
dendoft offendere,e tenere a nulla da foi fuddiri,lieuemere prendeua fdegno.. E 
moltiplicando le'ngiurie per.dinerfi modi ; dalla parte della fa donna, e de fuoi 
Baroni, per giouanile incoltanza, alcuna volta.con la Reina,alcuna volta coni 
baroni vsò parole diminaccie, perlequali coll’altra materia ( che gia babbia- 
mo detia)apprefJandofi iltempo della (ua coronazione fanacciò la fua crudele; 
e violenta morte. Onde auuenne che perfare lavendetta Lodouico Re d'Unghe. 
ria, fratello anzinato del detto Andreas con forte braccio venne nelregno nd 
contaftato da niuno dereali,o da altro Barone,fenon folo da M. Luigi di Taran= 
to. Ilquale dopo lamorte del Duca Andreas, peroperazione della 1mperadrice: 
fuamadre,e di M.Niccola Acciainoli di.Firenze fuo balio, bauea tolta ladet= 
ta Reina Giouanna per fua moglie , £ inanzi la dipenfazione; ch'era fuanipo+- 
ca IG E te: 
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te interzo grado, temendo il giouane dentrare nella camera alla Reina confor= — 
tato,eprifo per lo braccio dal detto fuo balio in fegreto posò la detta donna. — 
E in palefe fu difpenfato il detto matrimonio da Santa Chiefa. Ilquale M.Luî | 
gi fi mife a contaftare alcuno tempo alla gente del Re d'Ungheria venutain= — 
nanzi che la perfona del detto Re. Ma foprauegnendo il Re,la Reina Giouanna | 
in prima,e appre/fò M.Luigi co certe galeeinfrettase male proueduti fuoriche | 
dello iftampo delle perfone, fuggirono in Tofcana,e poi paffaronoin Proenza. | 


Lf 1 di \ 


Comeil Re d'Vgheria fecead Auerfa vccidere il Duca di. 
Durazzo. Cap. X. SUIT 


Lopovico Red'Yngheria giunto ad Auerfa, fece fuo dimoro in quel 
luogo oue fumorto îl fratello. € inituttii baroni del regno l'andarono a vicita- 
re,efarelareuerenza come zio,e gouernatore di Carlo Martello infante,figlino 
lo del detto Duca Andreas;e della Reina Giouanna,acui fiuccedeua ilreame. I 
reali,cio furono M.Ruberto prenze diTaranto,M.Filippo fuo fratello, M.Carlo 
Duca di Durazzosche bauea per moglie donna Maria firocchia della Reina Gio- 
uanna,e M.Luigi, & M. Rubertofuoi fratelli andarono ad Auerfa confidente= 
mente a fare la riverenzia al detto Re d'Vngheria,riceuuti dallui con infinita,e 
fimulata feRa,ftettono colui infino al quarto giorno. € moffo per andare da A- 
uerfa a Napoli con grande comitiua,oltre alia fua gente,di quella de reali,e del 
regno,rimafo addietro, e caualcando collui il Duca Durazzo, il Re gli diffe me=- 
natemi doue fu morto il miofratello. € fanza accettare fcufa,condotto.al luo- 
go il detto Duca di Durazzo fcefo del palafreno , gia conoftendo il fuo mortale 
cafo,di/Te il Re traditore,del fangue tuo che farai, € tirato per forza (come‘era 
ordinato) infino oue fuftrangòlato il Duca Andreas,tagliatali la teftazin ful fab | 
bione dal Gafo fu in due pezzi gittato in quello orto, & in quello luogo done fu 
gittato il Duca Andreas. E in quello Stante furono prefi gli altri reali, e ordi- | 
nata lacondotta fotto buona guardia,e colloro ît piccolo infante Carlo Martele 
lo, furono mandati in Vngheria. Il quale Carlo poco appreffo giunto in Vnghe 
ria morì, € M. Ruberto Prenze di Taranto, el fratello, e cuginifuronomeffivin 
prigione infieme,e ritenuti fotto buona guardia. sii ne 


La cagione della morte del Duca di Duralzoi 1h Cap. «Mafie i 


Q vesto Ducadi Durazzo non fi trouò che foffe autore della morte del 
Duca Andreas ma però come chegli molto aftuto,bauea nd fanza alcuna'cofpia 
razione di fperanza del regnoycollainto del zio Cardinale di Pelagorga,procac= 
ciato Ripenfazione del Papa,collaquale ruppe quattro grandi mifteri. Ciofuro= 
no violando il teStamento e lordinee la concordia prefa dal Re Ruberto,e Vima 
berto Martello Re d’Vngheria,one era difpofto il matrimonio,che di Dama Ma 
ria firocchia della Reina Giouanna, fi douea fare a conferuazione della fuccef- 
fione delregno colla cafa di Carlo Ymberto , difcendenti di Carlo Martello in 

| certo 





> ® 


Mr [TIRO PICS STI 
certo cafo dimorte, 0 dimancamento'di figliuoli alla Reina . Laquale Maria il 
detto Duca fi prefe per moglie - E il faramento di cio preStato per lo detto Du- 
case per li altri reali in ful Corpo di Chri$to, € la difpenfazione di potere pren- 
dere lanipote per moglie,la quale fi prefe e menò di quarefima. € bene che col 
Duca Andreas fi riteneffe moStrandoli amore, nondimeno lungo tempo fegre- 
tamente fece impedire a corte la deliberazione della fua coronazione. Onde per 
quefto fopraftare fufatto lordine emeffo a efecuzione il deteStabile patricidio 

della fua morte. Quella fu la cagione perche il Re d'Vngheriail fece morire. Di 
quefta mortese della carcerazione de reali,nacque grande tremore atuttoilre- 

gno.-E fu il Rereputato crudele non meno per la carcerazione delli innocenti 

— giomanireali,che per la morte del Ducadi Durazzo . 





i di Come il Re d’Vogheria entrò in Napoli. Cap. XII. 


FaTttA ilRe d'Yngheria parte della fua vendetta,e riceuuto in Napoli 
come fignore, e ordinati î magiftrati , e comandato giuftizia pertutto il regno , 
cominciò ad andare vicitando le città ele prouincie. € da tutti i baroni prefe fa- 
ramento per Carlo Martello fuo nipote. Enellanno meccxLviti quaft 
tutto il Regno lubbidia, faluo cheinPuglia era contro allni il forte caftello di 
Melfi della montagna, il quale fi tenena per la Reina, e per M. Luigi. di Taran - 
to. € queSto guardauano mafnade d'Italiani con cento canalieri Tedefehi, Ca= 
pirano della gente,e del caftello M. Lorenzo figliuolo di M. Niccola degli Ac- 
ciaiuoli di Firenze, giouane caualiere , e di grande cuore, e di buono afpetto . 
Non hauendo ancora mandato il detto Rein terra d'Otranto , nein Calaura ; i 
giuftizieri verano perla Reina, faceano l’uficio per lei, enon vbbidiuano il Re 
d’‘ungheria, ed egli non Strignea il paefe, e però non vifi moftrana alcu- 
na rebellione >. "» 


Comeil Re d’Vngheria vicitaua il Reame dî Puglia. Cap: XIII 


In queftidieffendo cominciata la mortalita nel Regno per tutto, nondime- 
no il Re canalcaua vicitando le terre del Regno. £deffendo fato in Abruzzi, e 
in Puglia, e in Principato; toraò a Napoli, del mefe d'Aprile del detto anno, 
trouatimorti alquati de fuoi baroni: fentì che certi conti, e baroni del Regno fa- 
ceano cofpirazione contro allui. € impaurito in fe medefimo per la morte de 
Suoi, per lagenerale mortalita, auegna:che foffe di molto franco cuore non gli 
parue tempo da ricercare quelle cofe con alcuno fofpetto: anzi con fania conte= 
nenza moftraua a baroni piena confidanza. € copertamente ((eziandio al fo 
prinato configlio) intendea a fornire tutte le buone terre & caftelia del Regno di 
gente,e d'arme,e di vettuaglia € con feco hanena vno barone della Magna, che 
baueanome Currado Lupo. Coftui bauewa il Re prowato fedele, e arditoinmol 
ti fuoi feruigi. A lui accomandò. mcc caualieri Tedefchi,che bauena nel Re= 
guo. € vno fuo fratello,chanca nome Guelforte,mife nelcaftello Nuovo di Na» 


poli 
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dia di quello caftello; e fornì il caftello di Capouana,e quello di Santo Ermo fo» | 
pra la città di Napoli, eilCaftello del Luono, : € tratto del regno il Dogie — 
GuernieriTedefco, cutegli hauea foldato con mp barbute quando entrò nel | 
regno, non confidandofi di lui lafetò fuo vicario alla guardia del Reame il detto | 
Currado Lupo ; cl Dogie Guernieri malcontento del Recon fue mafnade diTe= 
defchi ft riduffe inCampagna. | » 


Come il Re d’ Vngheria entrò in mare, e pafsò in Vngheria, "a j 
Capitolo = XIIII. 3 


HaveNnDO il detto Reordinatola fua gente, ele fueterre in tutte le par 
ti del Regno,le quali e po[fedeua : e ammacftratiin fegreto i fuoi vicari,e Caftel- 
lanidibuona guardia,n0 dimoftrando a baroni del Regno, ne eziandio a fuoi che 
del Regno (i douc/fe partire .Simoffe da Napoli,one hanea fatto poco dimoro,e | 
andonne in Puglia; e ordinata la guardia delle terre,e delle caftella dilainma- — 
no di fuotVngheri, bauèdo fatto armare nel porto di Barletta vna fottile galea, 
fubitamete impronifo a tutti quelli del regno,all’ufcita di Maggio l’anno 1348. 
vimontò fujo con poca compagnia,e fece dare deremi in acqua, e fanza areStò 

— Valicò fano, falue in Ifchiauania,e di la con pochi compagni a cauallo fenan= 
dò inungheria. Quefta fubita partita dicotanto Re futenuta follemente fat- | 
ta damolti, e da liene,e non fauio mouimento d'animo, e molti il biafimarono . 
Altri diffono che prouuedutamente,e con molto fenno l’hauea fatto s bauendo 
diliberato il partire nellanimo fuo per la tema della mortalita , e nonvedendo 
tempo da poterfiifcoprire contro a Baroni, i quali fentiva male difpofti alla fia 
fede (come detto e) e comendaronlo di fegreto e prouneduto partimento. 





Nouità del reame di Tunili & piu riuolgimenti di quello. Cap. A. 


I n quefto mefe dì Maggio hauendo Balafe Re del Garbo, &r della Bel- 

la Marina prima conquiftato il Reame di Trenuft, emontatone in fuperbia, 

e ambizione, trattò con Alesbi fratello del Re diTunift: efattafua armata 

per mare, e grande o$te per terra, improvifo al Re diTunifi glifu adoffo, è 

fanza contafto ( hauendo il ricetto d'Alesbi ) entrò nella città , e prefe il 
Re, e diprefente il fece morire. € banendo lafignoria, nonattenne ipat- | 
tra Alesbi, il quale partito di Tunift, e aggiuntofi grande copîa d° Arabi nel 
reame, venne verfo Tunifi. «IL Re Balafe accolto grande ofte , venne contro 
allui, e commiffono infieme mortale battaglia, nella quale morì lamaggiore 
parte della gente del Re Balafe , edegli fconfitto fi fuggì in Caruano (fuofor- 
te caftello) e affediato inauello dalli Arabi, per danari facconciò conloro, 
e tornoffr in Tunifi. | Alesbi da capo co gli Arabi tornò fopra Tunifi: ma 
Balafe teneala guardia delle terre , ft che gli Arabi non potendo combattere | 
fitornarono în loro pafture. Hauca Balafe quando fi partì di fuoreame,la= | 
fiato | 


\ 






dati ide 


A Libro Primo. 13 
forato mella città Reale di Feffa Maumetto fuo nipote , e in Treimus Bueuem fuo 
figlinolo. CoStoro hauendo fentito come Balafe era ifconfitto, e affediato da gli 
Arabi (Janza fapere luno dellaltro) catuno fi rubello, efecefi far Re: Il figliuo 
lo inTremufi, il nipoteinFeffa: £ fentendo buesnem che Maumetto fera leuato 
Re inFeffa 5 parendogli chegli baue(fe occupata la fua heredità, propuofe 
dabbatterlo, e cofi glivenne fatto ; come innanzi al fuo debito temporaccon- 
tetemo. 0 | 





Come perla partita del Re d Vngheria, del regno i baroni & popoli I 
ASCA fi dolfono. Cap. XVI 


SENTENDO glibuomini, et baroni del Regno la fubita partita delRe 
d'Ungheria fi marauigliarono forte nò ne baudo di cio conofciuto alcuno india 
— gio. E molte comunanze, e baroni chamauano il ripofo delregno, e portauano 
fede alla fra fignoria ne furono dolenti, peroche non oftante che foffe nato, nu 
tricato in Vngheria, e baueffè c0 feco affai di quella gente barbara molto mante 
nea grande giuftizia e non fofferia che fua gente faceffe oltraggio,o noia a paefa- 
ni,anzi gli puniva piugirauemente. € fece de fuoiVngheri per non troppo grani 
falli apre efpanentcuoligiuftizie.. € le Strade ei cammini facea per tutto 
ilregno:ficure. Et haneafpentele brigate de pacfani dellequali per antica cone 
fuetudinefoleano grandi cogregazioni di.ladronifare, I quali fotto loro capita- 
niconturbauano lecontrade,e cammini,e per quefto pareua a paefani effere.in 
. iftato tranquillo, efermo da-douere bene pofare. € alquanti altri baroni che 
male»ft contentanano \e gentilibuomini di Napoli per lamorte: del Duca. dî 
Durazzo, e per la prefura de Reali a cui e portauano grande amore, e perche 
ibRemon facea-lorotroppo honore gli voleano ‘male; e furonne contenti della 
fua partita » gli altri fe nedolfono affaie parue loro che il Regnorimaneffe-in 
fortuna,ein male ftatoeche il peccato commeffo dellamorte del Re Andreas, 
e laggrauamento de peccati commeffi per latroppa quiete de paefani, eperla 
foperchia abbondanza in che fi fconofcenano a Dio, non foffè punita,e meritaffe 
maggiore difciplina, efpogliamento di que beni ,.da quali procedeua la viziofa 
ingratitudine.(come auuenre) & feguendo noStra materia diviferemo. 
Come fi reggeua la fua gente. nel.regno pattito il Re. 
ballo: rvlobuiGapitolo!; (5 Ko: Vili 


“PARTITO i RedYngheria del regnolacanalleria de Tedefchi e!del= 
lì Yngheri gouernata per buoni capitani con le mafinade de fanti a pie Tofca= 
ni, che baueano colloro, fi manteneano chetamente fanza villaneggiare ipae- 
fani +. \(S rifpondea luna gente allalira tutti vbbidendo M. Chrrado Lupo, cui 
iWRe hauea lafciato vicario, ilquale mantengua-giuftizia vue gli diftrienea. 

E gli buomini delRegno bene chefi.vedeffono in debole Signoria, non fi ardî= 
sano a muonere contro a foreStiertenon parea però loro bene Stare. Mai 
baroni chenon ne amauano il Re dY/ngheria, voleano che la Reina; e M. Lui- 


gi 
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gi tornaffono nel Regno ; e luninerfità di Napoli co gentilibuomini, di'Caponas 
na, e di Nido duno animo diliberarono il fimigliante ; e mandaronono in: Pros 
enza, dicendo che di prefente doueffono tornare nelregno, e fare capo a Na-, | 
poli oue farebbono riceuutì bonoreuolemente, moltranda come è paefanifi con- | 
tentauano male della fignoria de Tedefchi, e de gli ngheri,e che in briene tem= | 
po colloro aiuto farebbono fignori delreame . Aggiugnendo che î foldati Vnz | 


gheri, eTedefchè ft rammaricauano forte , che il Re d'Ungheria non mandaua 


danari per le loro paghé,onde eglina erano di lui malcontenti ; e il Dogie Guer- | 
nieri colla fua compagnia de Tedefchi chera in Campagna s'offeria deffère col- | 


la Reina, e con M. Luigi contro alla gente del Re d'Ungheria in quanto il vo= | 
leffe conducere al fuo foldo: promettendo fedelmente per fe, e per le fue mafna= | 


de daiutarli racquiStare il regno. 


. Come Meller Luigi fi fetitolare Re al Papa, & mandò nel Regno, Ù 


Capitolo Xx. Vba 


Messer Luigitromandofi in corte di Papamarito della Regina Giouana 


na,e non Re, gli parue, hanendo deliberato-di tornare nelregno , che'foffe ne- | 


celftà d’hauere titolo diRe. Accioche hauendo a gouernare colla Reina leco- 
fe del Reamese a fare lettere per fua parte, e della Reina il titolo no disformaf= 
fesperoche ancorala fanta Chiefa non bauea diliberato di farlo Re di Cicilia, fè 
fece intitolare Re daltro reame, il quale non hauea, ne era per potere bauere è 
E dallorainnanzi cominciarono a fcriuere lettere intitolandole in queftomodo. 
Lodowicus & Ioanna Deigratia Rex <& Regina Hierufalem & Siciliae.. E 
‘dallora innanzi M. Luigifu chiamato Re. Ildetto Re Luigi do la Reina Gio- 
nanna bauendo il conforto del ritornare nelregno (come detto è). fanza fog- 
giorno procacciarono di cio fare. E trowandofi: pouerì dimoneta  richiefono 
d'aiuto il Papa, ei Cardinali , il quale non impetrarono. Allora per neceffità 
venderono allachiefala giuridizione che la Reina bauea nella città di Vignone 
perfiorini x xx miladoro. E nondimeno richiefono baroni, e comunanzeze 
prelati, limofinando dogni parte per loftretto bifogno. E con molta fatica fe+ 
ciono armare diecigalee di Genouefi, e pagarolle per quattro mefi. Ein que- 
flo mezzo il:Re Luigi mandò innanzi a fe nel Regno M.Niccola.Acciamoli 
di Firenze fuo balio con pienomandato, ilquale tronando lamateria difpoSta al 
proponimento del fuo fignore , incontanente conduffe il Dogie Guernieri, chera 
in Campagna con 1200. barbute di Tedefchi,cherano în fa compagnia. ‘€ or- 
dinato le cofe preftamente, mandò follecitando il Re,e la Reina che fanza indu 
gioveniffono a Napoliconle loro galee,che e(fendo nel regnole loro perfone co 
Jaiuto dî Dio,e de baroni del regno,che defiderauano la lorotornata, e de Na> 


poletani,e del Dogie Guernieriseni egli bauea condotto cò buone mafnade,e con | 


le fue galee e farebbono a cheto fignoradeliregno. € non cottofcea che la gente 


del.Re d'Vngheria a quefto poteffe bauere riparo fiche in biieue al tutto fa» 


rebbono (ignori. 


è 
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Comeil Re,&laReina ritornarono nel Regno: Cap, XIX. 
‘“HaveNDO iRe,elaReina queSte nouelle,incontanente con que baroni 
che poterono accogliere di Proenza e cò la loro famiglia, fi ricolfono a Marfilia 
in fu le dette x galee de Geuouefi:<&y baudo il tépo accocio a loro viaggio, fani, 
e falutin pochi giorni arrivarono a Napoli a lufcita del mefe d' Agofto,deldetto 
‘anno . € però che le caftella di Napoli,e quello del Vouo,e il caftello di Santo Er- 
mo,elporto,e la Terzana,erano nella fignoria,e guardia della gente del Red'Vn 
gheria,non fi poterono mettere nel porto, ne în quelle parti ; anzi arriuarono di 
fuori di Napoli fopra a Santa Maria del Carmino,di verfo ponte Guicciardi : e 
ini fcefono in terra, il Re ela Reina entrarono nella chiefa di noftra Donna per 
afpettare t baroni, e luninerfità di Napoli, che gli conduceffino nella città. 


ComeilRe, e la Reina Giovanna entrarono in Napoli con gran 
felta . Cap. XX. 


I BARONI cheranoaccolti a Napoli,afpettando la venuta del Rese della 
Reina con la loro canalleria, de quali erano caporali quegli di San Seuerino, e del 
la cafa del Balzo, Ammiraglio cote di Monte Scheggiofo,quelli dello Stendar 
do,il Conte di Santo Agnolo, e que della cafa della Raonefa, e di Catanzano, e 
molti altri. I quali forniti di molti caualli,e di ricchi arredi,e di nobili robe,e ar 
nefi: cò loro feudieri veftiti dafife,e gentili buomini di Napoli cò loro proprio,ap 
parecchiati pompofamente a cauallo,e a pie conmolta fefta fi mifono ad andare 
al Carmino,per codurre il Re,ela Reina in Napoli,c0 molta allegrezza,e da par 
tei Fiorentini,e Sanefi,e Luccheft mercatanti,che albora erano in Napoli,e Ge 
nonefi, e Prouenzali,e altri foreftieri catuna gente per fe, veftiti di ricche robe 
di velluto,e drappi di feta,e di lana,con molti Stormenti dogni ragione isforzan 
do la difimulata fefta,andarono incontro al Rese alla Reina. € giunti a loro, è 
fatto catuna compagnia lareuerenzia,apparecchiati nobili(fimi deftrieri, mona . 
tatia canallo : e addeftrati da baroni fotto ricchi palij doro, e di feta con molte 
compagnie d’armeggiatori innazi.In prima il Re,a cui andava infronteil Duca 
Guernieri co fuoi Tedefchi,fmouedo il popolo,e dicèdo,gridate,uiua il Signore: 
@ coft gridando fu la parola da molti notata; perche era a loro nuouo titolo, nd 
dicendofi,vina il Re,e co ragione dire nol poteuanoa quella ftagione. € con que 
Sta fefta il conduffono a Napoli,e perche lbabitazioni Reali erano tutte nellafor 
Za de’nimici,il collocarono ad Arco, fopra Capouana, nelle cafe,che furono di 
Meffere Aiutorio. € appreffo di lui con fimigliante fefta, vi conduffono la Rei- 
na. La gente,bene che sforzata fi fofe di fare fefta,pure fannedea per le mol- 
te citta, ecaStella, cheil Red'Vngheria hauea nel regno, e per labuona gente 
che v'éra alla guardia: che quefta tornata del Re Luigi,e della Reina Giouan- 
‘na era piutoSto afpetto di guerra , e digrande fpefa a fconcio del paefe, e delle 
mercatantie,e de foreStieri,che cominciamento di ripofo,come poi naunenne. 
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Come il ReLuigidi fe fare Gaudio 8 da cui, Cap: XX I 





VARZI 


‘V'EDENDO:SI U/ReLWigi, e conofcendo il bifogno ‘che haueadibuono 
‘aiuto,e veggenido che la maggiore forza di fua caualleria era nel duca: Guernie | 
ri,acciò che per bonoreuole beneficio piulo traeffe alla fina fede,e amore, ordinò — 
difaifi fare caualiere per le fue mani, della qual cofa aunilì fe,per bonorare al» — 
trui. € ordinatà grade feSta per la fua caualleria, del mefe. di Settembre del det i 
noanno,\ fi fecefare caualiere al detto Dogie Guernieriedegli in quello fante | 
fece appreffo ottanta altricanalieri della città di Napolize dialtri paefi del Re- 
| guosela.libertà grande,chel Re dimoftrò nel tedefeo duca Guernieritofto ironò | 
vanaincolui,come perla fua corrotta fede nel proceffo della noftra materia,ia i 
“ip: DE i Lv: £ 
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fuo' tempo racconteremo. ) diognyi \ a ino i srt D 


"i 
N 


Brieueraccontamento di cofe fatte per ilRe diTnghilterracontro:a quel 
lo di Francias;: Cap... XXII. 


Ruicniene ilnoffroproponimento per le cofè che bannemo aferinere de'- 
fatti del Re di Franciaze di quello dInghilterra,per la loro guerra,che noi ci tra 
iamo vn poco addietro alle cofe occorfe piu vicimesaccio che quelle,che feguiran 
no habbiano piu chiaro intendimento. Effendo ilvalorofo Re. Adoardo dinghil- 
terra,paffatoin Normandia, del mefe dAgofto gli anni di Chriflormcecoxtv1t; 
e hauendo prefo Camo;e Baiofa,e Sanluse piu altreville,menèdo verfo Parigi co — 
quattro mila cauallieri, e quaratamila fergetistra quali baneua moltiarcieriye. 
fotto darfioni,e di predagrani dani al paefe, faccapò a Pufti,e a San Germano» 
 preffo a Parigi a dueleghe,il Re di Francia era andato colla fua forza verfo Ca 
mio, perfarlifi incontro; enon trouadolo nelpaefesfitornò adietro,e accoltamol 
ta Baronia,e cavalieri, e fergenti di fuo vaffallaggio,faccampò di fuori di Parigi 
con piu dî vini mila canallierije rx mila fergenti. ILRe dInghilterra, ferie 
tendo la tornata del Re di Francia,/tleuò da campo fcoftandofi da Parigi, IL Re 
di Francia congrande baldanza il feguitò conlafua gente, tanto che fopragiun . 
feil RedInghilterra,che andana affai alenti paffi,per non moSirare paura, e ag 
giugnendoft luna ofte,e laltra, il Re dInghilterra vedendofi preffo ibRedi.Fran> 
cia,e quello di Buemia,quello di Maiolica, con molti Baroni, con piu di due.tanti 
casalieri,chenon banea eglicome fignore di grande cuorese ardire, di prefente 
fapparecchiò alla battaglia,intra Crefeije Albe villa. E ordinò tutto il fuo car 
riaggio alla fronte, amodo duna ifchiera,edi foprale carra mifei caualieri are 
thatt, ea pie da ogni parte gli arcieri. € fopranenendo.laffalto de Francefchi 
buldanzofi, con grandeimpeto cominciarono la battaglia. Glinglefi fermi allo 
ro carriaggio conlo ordine dato agli arcieri, fanza perdere colpo di loro faette>. 
fediuano vr cavagli,ecanalieri de Francefthi . & vedendo gli Inglefi fedittmole | 
ti de canale, e de camalieri de loro antierfari; a vinofegno dato ordinatele 
guardie de fergenti.fopra il carriaggioscorfono è canalierivaloro cavalli,cheban. 
sa  ueano 








seano a deftro dietro al carriaggio, emontati,e affettati fopraî loro canalli, con 
fauia condotta vennono alle fpalle de nimici; & affalirono i Francefehi con du- 
vabattaglia. I Francefchi ch'erano Re, e Baroni dalto pregio, manteneano la 
battaglia vigorofamete,laqual durò da mezza nona alle due'bore dinotte: One 
fi dimoStrarono grandioperationi d'armi, e di valorofi Baroni vvaualieri di catu 
na parte, Ma però chei Francefchi evloro cauallirérano pi Stanchi, e maga- 
guati delle faette de gl'Inglefi,e molti conducitori di loro morti, (come fu volon 
ta di Iddio(lavistoria rimafe al Re d'Inghilterra, congrande e grane danno de 
Francefchi, cy morto vi fu il valente Re di Buemme;figlinolo dello Imperadore 
vArrigo di Luzzimborgo, & il Duca di Lorenozil Conte di Lanzone fratello del 
Re di Francia, e fei altri Conticon mpc canalieri, grande partebaroni e ban= 
derefi,& morironui xx mila pedonisfra è quali furono 1 Genouefich'erano an 
dati laconle-x11 galee, che pochinecamparono. Etil Re Filippo di Francia, 
di notte:con fer tra prelati, baroni e feffanta fergenti a pie fer della batta- 
glia,& campò per grazia dellanotte. Etin fulcampo fe tronarono molti caua= 
glimorti,eben quattro mila fediti, E fatta quefta battaglia alli xxvi d'Agofo 
nel mceccxtLvri, i Red'Inghilterra pocoappre(fo puofe affedio al forte 
caStello di Calefe in fulla marina, e per affedio ilvinfe: dr fattolo piu forte, per 
hanere porto nel reame , e nellamarinadi Francia , lafciato nel paefe il Conte 
d'erdi Ducadi Lancaftro;fuo chginosa gherreggiare; con'2'milacaualierise 20 
mila pedoni, i più arcieri, con grande bonore ft tornò im Inghilterra. Il Conte 
d'eru entrò in Guafcogna,e l'anno dppreJfo conquiftò piu terre: diquelle, chevi 
teneail Re di Franciase rottiin piu abboccamenti;i caualieri Francefchi, fene 
venne caualcando;e predando il paefesinfino.alla città di Tolofas. Ma aggra- 
mando lamortalita:que paefi fi torno:a dietro;con grande preda. € fatto tregua 
dall'uno Re all’altro ;\con grande honore del Re d'Inghilterra posò la guerra 
per alcun tempo» ISRATAAD dl arido 


Come gli vbaldini futotio cominciatori della guerra, chel comune & 
‘Firenze hebbe con loro.» Cap. XXIII: 


—. Havenpo marratodefatti dedue reami, cominciano le nouità della no> 
fira città di Firenze:Ne gli annidi Chrifto meccxivim éendo gli vbal 
dini in pace,ma in corrottafedercolnoftrocomune:fidandofi nelle loro alpigiane 
fortezze,cominciarono a ricettare sbanditi del comune di Firenze: e infieine ca 
loro entrauano di nottenelmusello,rubandole cafese vecidendo gli buomini; e 
ricoglicanfi nell’alpe con lernberie. € hauendo fatto questo piu volte dinotte, 
le cominciarono a fare di di. E tornando d’ Anignone vio Maghinardo da Firen 
ze condue milafiorini doro ; gli Vbaldini lo feguirono, e vecifono, rubandolo in 
Sul contado di Firenze: E non volendone fare ammenda alla richiefta del'comu 
ne; i Fiorentini mandarono nell’alpii fuoi foldati a pie,e a cauallo, colcapira= 
no della guardia. € Stati pindè fopra le terre,e foprai fedeli de glivbaldini fe= 
Giono loro gran danno;e fanza alcuno contaflo fitornarono a Firenze». 
| B Come 
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8 CronicadiMatteoVillani  . 
°° Come i fedeli del Conte Galeotto fi tubellarono da luî, e dieronfi ali 
Lex comune di Firenze. Cap. XXIII, © =" 


«Im quefto anno; ifedeli del Conte Galeotto de conti Guidi,fi rubellarono da 
luisperò che lungamete gli bauea mal trattati, per fua crudeltà, e diffoluta vita. 
vAllentrata del mefè di. Marzo del detto.anno, gli tolfono il forte caftello disd= | 
* so Niccolo,etuttelefueterre, etenute dintorno a quello, el fuo teforo,e atnefts — 

> cheverafornito nobilemente,e di prefentefi diedono al comune di Firenze: IL | 
‘ quale però cheil detto Cote sepre bauea nimicato il noftro comune, però ch'era 

Ghibellino;riceuette le fortezze,e gli uomini in fua giuridizione,e libera figno. 

ria,con quelle folenni cautele;che i detti hbuomini poterono fare, e fecieli popo= 

lanise contadini. Dando loro per alcuno tempo,certe immunità. E ordinata la | 
guardia delle caftella nelle mani de cittadini, a popolidiede pode/ta che gli 
reggelfe,emeffe le caftella <&y glihuominine fuoi regiftris dinominò; e intitolò 

l'acquifto, IL contado di San Niccolo del comune di Firenzeo. è | + 


ù Come i Fiorentini feciono guerra agli Vbaldini, e prefono Manta Ù K 
NIGAVEIIA . Gemmoli. . » Cap. XXV. i Ra 


pe da a” 


VEDENDO dFiorentiniche la latrocina fuperbia degl'Vbaldini, no figa | 
Sligaua per vna battitura: feciono decreto,che ogni annofi doueffe tornare fo= 
pra di loro,tàto che foffono privati delle Alpiginefpiloche.€ per quefta cagione | 
— alwerno furono chiamatiotto cittadini uficiali fopra prouedere, e fornire la guer 
ra: iquali delmefe dì Giugno: Mm cccxLvuitit, mandarono l’ofte del comune | 

nell’ Alpe,laquale fi dirizzò a Monte Gemmoli,vnarocca,quafi inefpugnabile, 
Nellaquale era Mainardo da Sufinana,e due fuoî figliuoli,con parecchi mafna=. 
de di franchi mafnadieri,i piu vfciti di Fireze; ed era fuori della Rocca,in fula 
fretta fchiena del posgio,alla guardia della uia ch’audaua al caftelloyvna torre 
fortesebene armata: e innanzi alla torre unatagliata in fu la fchiena del pog- 
gio,con forte fleccato a questa guardia.Per voglia di fare d’arme,i Caporali de 
mafnadieri del caftello erano fcefi coloro compagni, e la gente del comune di.Fi 
renze hanedo fermo il loro campo, a intendimeto di vincere il caftello per affe- + 
dio,e moleftarlo co dificij, iquali vi faceano conducere;alquati mafnadieri sap | 
preffarono inuerfo la guardia della torre,per badaluccare.I valétri mafnadieri 
dentro,per troppa baldanza,vfcirono fuori della tagliatasincontro alla gente de 
Fiorentini,badaluccando,e faccedo gradi cofe d'arme,perlo vantaggio cheba- 
ueano delterreno sin quefto ftantei caualieri de Fiorètini, montando it poggio, | 
«per dare vigore aloro mafnadieri,cominciarono a fcèdere de caualli,e a pigner- 
fiinnazi.confanti contra inimici,iquali per n0 perdere il terreno,con folle pro» 
dezzesattefono tanto che i caualieri,e mafnadieri de Fiorètini,co baleftrieri fu- 
ronomifchiati tra loro innazi chefi poteffono ritrarre alla fortezza: E volédofi 
yitrarre,per lo foperchio de loro auuerfari,nv poterono fare, che a vna oracon 
loro infieme,non entrafono dentro alli fteccati imafnadieri Fiorétini,<& aloro 

er ainto 


. 





EETETTA Pri 19 
aîuto erano tratti tanti baleRrieri,che nò lafciarono a nimici riprendere la for 
teZza dellaTorre: anzi la prefono per loro. E ritraendoft imafnadieri de gli 
| Pbaldinî per loro feampo nella rocca,continu4do la battaglia Stretta alle mani 
entrarono i Fiorentini,cacciando gliauuerfarinel primo procinto. E creftendo 
dellagente dell’ofte & a forza,prefono tutto, fuori de palagi,e torri, dell'ultima 
fortezza , oueera racchiufo Mainardo, e la moglie, e due fuoî figliuoli con loro 
compagnia: iquali fi difenderono vigorofamete. E/Tendo il di,elanotte combat 
tutti dalla gente de FioretiniMainardo,e i figliuoli(bene che foffero în fortezza 
da poterfi lungamente difendere) conobbono il loro pericolo. E fentendofi male 
daccordo per loro quiftioni,co glialtri Vbaldini loro conforti, fi diliberarono di 
dare la rocca a Fiorentini. Edi volere effere contro a fuoi conforti co Fiorèrint. 
E fatti i patti,e fermi a Firenze ; diedono lavocca libera al comune di Firenze » 
€ il comune prefe ilfarameto della fede promeffa, e li ricenette inamicizia , e 
cittadinanza: e ordinarono loro la prouigione promeffa, e dati loro caualieri, e 
pedoni,fi mifono a guerreggiare glialtri Vbaldini. € innazi che l'ofte de Fioreti 
ni tornaffe affediò Mote Coloreto,e prefonlo; e mifoui fornimeto di buona guar 
dia,andarono a Rocca bruna, bebbonla:& entrarono nel Podere,et prefono 
Lozzole per trattato. E per trattatofudato loro la fignoria di Vigiano,e di piu 
altre tenute,che apparteneano al detto Mainardo,e a certi altri degli Vbaldini 
che feciono ilcomadamtto del comune. E andarono intorno a Sufinana, guafta 
do le cafe,e capitdi fuori; e tentando di volerlo combattere, tronarono il Caftello 
fi forte,e fi bene fornito alla difefa,che lafciarono ftare,& andorono aVald' Aa 
gnello; e dieronui vna battaglia,fanza poterui acquiStare per la fortezza del fr 
rose perche era bene proueduto alla difefa: e però guaftarono icampi;e le ville 
dintorno. € fornite ch’ebbono tutte le cafella,che haueano acquiftate, di vit- 
tuaglia, ed arme,e di buona guardia: bauendo fatto agli Vbaldini, e a loro fe- 
deli gran danno,del inefe d' AgoSto gli anni di Chrifto 1349 fanza alcuno im 
pedimento fani,e falui con vittoria fi tornarono a Firenze». Ho 





Come il Re di Francia comperò il Dalfinato, © Cap. XXVI, 


Ir RediFrancia pofandofî nellatriegna col Re d’Inghilterra: bauendo Pa 
pa Clemete Sefto,fuo protettore ne fatti téporali, però che perluifitencua eTe- 
realPapato,e amana fopramodo d'accrefcerei fuoi cogiunti,i quali erano buo 
ini del Re dî Francia . E però il Re traena in fuffidio della gaerta danari al 
bifogno. Et ledecime delreame,etuttele grazie che voleua domandare,el Pa- 
pa fanza mezzo l’otriana,trapaffando l'honefta del (uo pontificato,e però chei 
Cardinali erano la maggiore parte di fuo Reame,nonft ardimano di contra pora 

reacofachevoleffe. Era in que di il Dalfino diVienna buomò molle e di poca 

virth,e fermezza. Costui alcuno tempo tenne vita femminile,e laftina viuena 

doni mollizie: & appreffo volle vfare l'arme: e andò capitano perla chiefa 

dille Smirre,in Turchia,e doue poteva acqui$tare honore e pregio tornò cd poca 

Uuona fama: e per bifogno impegnò alla Chiefa ib Dalfinato per fiorini cento mi» 
b 2 la 


Vatteo Villani ì 
dadoro: ed psi morta A m0 punge profperate i inbabito chericile, fe n 
rando in quello divenire Cardinale,vendé al Re Filippo di Francia il Dalfinaros | 
contro alla volonta de fuoi pacfanis. e pagòlachiefa, e fatto cherico fi dal Pa= | 
papromoffòinPatriarca «.. a + 0 melquale finè lafua vita fpegnen 3 
do-lafama della cafa fua.£ il Redi Francia, perdendo per laguerra d’Inghilter | 
Ka.in Roneniezararofeana Sanza Querra in Leuantei confini al Suo Reames». sà 


La cagione perche: il Red' Araona rolle Maiolica al Re: Cap. XXVII É 


ner E R A cofa fu, sio il Re di ‘Maiolica fiella fa infine A a atvtricà co liegt , 
$ di Franciaz.e. poi che fuRe di Maiolica ( effendo diffimigliante a Catalani onde — 
tracua Sua osigine) moStrò d'effere molto fcienziato, e addorno di be’ coftumi=> | 





Difdegnò: direnderealRe d° Araona lomaggio debito + ilquale fe pagana conla | 
reucrenzia dunobacio. € fcbifò della vita Catanalefta, e di loro coftumi, fe- | 


guiuai Francefchi. Laqual cofa ilfece folpetto al fno legnaggio.Cugino era del 


Red'Araona,ela firocchia carnale hauea per moglie; dellaquale bauea figliuo 
li. Nondimeno it Re-d'Araona fece apparecchiameto d'arme:contro a lui ye 
trattato occulto co cittadini di Maiolica. Per loquale effendoeglia Perpigna= 


no,e venendo fopra: loro. il Re d'Araona, volendo moftrare di faperfi difendere, 
il | feciono venirein Maiolicaz-moftrando di volerlo atare fedelmente. ‘‘Venuta 
la gente delRe d’ Araona;e feefî nell'Ifolay accogliendo. il confî ‘glio in Maiolica 


per volere dare ordine alla difefa,e[fendo tempo dipotere fcoprire i loro tradi > 
mento, feciono dire alloro Re, 0 che faceffè la volontà delRed'Araona; 0 che 


fene andalfe: «, Vedendofi tradito da foi cittadinà (\iqualibaueanogia. ‘abbarra= 
tala:cittàcontro a lui) fi ricolfe in fretta per campare.la perfona,in vna galea, 
€ partendofi : dell’Ifola,le porte della città furono aperte allagente del Re d'Ar 


vaona» e dataloro lafignoria ditutta l’Ifola, con patto-ch'ellanon Aousfe! e tor= 


mare per alcuno tempoalloro Re,ne afuòi difcendenti. | \.\\ 


Comeil RediMaiolica veridè la (ua parte di Mompolieri alRe di 
Francia. Sapri XXVIII, 


«Ir Redi di Maiolica effendo canciatodali Vote de fisoi fdt e venuta r Ifo- 


la nella fignoria del Re d'Araona; hauendo poco di quello chel fuo titolo Reax. 
le richiedea, difiderando d’accogliere moneta; ed hauere aiuto del Re di Francia 
(al cui feruigio eraftato lungamente nella fua guerrase battaglie perfonalmen= 


te) il richiefe con grande Stanzia d'aiuto,accioche poteffe ricouerare lo fuo. Ma 
da lui non pote hanere alcuno aiuto . € Stretto dagrieue bifogno vendè al detto. 


Re diFrancia la propietà, e giuridizione daua in commune conforteria col detto 
Re nellametà di Mompolieri, per quello pregio che il Re diFrancia volle; a 
buono mercato. E come ponero,e fuenturato Re,venia cercando.modo di racqui 


* Hare l’Ifola di Maiolica. La qual cofa fu cagione dela Jua morte» come innatta ! 


Li i al fuo tempo racconti . 
“Come 


til 





‘Essenpo Stato il giudicio della Generale mortalita nell’uniuerfo, con 
giufta cagione, fu fupplicato al Papa che nel profftmo futuro cinquantefimo an 
no,lachiefarinnouellaffe generale Perdono a Roma: il Papa Clemente fefto, col 
configlio de fuoî Cardinali, e di molti altri prelati, e maeStri in Theologia, tro= 
uando che per lo dicreto fatto per Papa Bonifazio,ogni capo di cento anni della 
natiuità di Chrifto foffe ordinato generale Perdono a Roma, per comune confi- 
glio parue piu conueneuole (confiderando l'età bumana,che è brieue) chel per- 
dono foffe di cinquanta, in cinquanta anni. Hanendo ancora alcuno riffetto a 
anno iubileo della Santa ifcrittura : nel quale catuno ritornaua ne fuoî propi 
beni. Eipropi beni de Chriftiani fono i meriti della paffione di Chrifto ; perli 
qualici feguita Indulgenzia, e rime(fione de peccati. Et per quefta cagionela 
Santa Madre Chiefa fece decreto, e ordinò; che nel proffimo futuro cinquante- 
fimo anno per lanatiuità di Chrifto cominciaffe a Roma generale perdono di 
| colpa,e dipenadituttii peccati, a fedeli ChriStiani; iquali andaffono a Roma 
dal detto termine, a vno anno; iquali foffono confeffi,e contriti de loro peccati. 
€ vicitaffono ogni di la Chiefa dî Santo Pietro,e di Santo Paulo,e di Santo Gio- 
nanni Laterano. E le dette vicitazioni furono ftribuite a Romani xxx di coti- 
nui, faluo,che quello che fi omettelfe fi poteffe con vnaltro riftorare:<& alli Ita 
liani xv di, e alli Oltramontani,atali x, atali v di,emeno, fecondo la diffan 
Zia de paefi: € nondimeno la chiefa diferetamente prouide ( per molti, c& di- 
uerfi caft,&*cagioni che po[fono auuenire) che Cardinali, e glialtri Legati,che. 
andarono per lomondo,e ftettono a Roma, haueffono autorita di potere difben- 
fare deltempo,come a loro pareffe. E le lettere furono fatte,emandate pe Cor 
rierî fotto le bolle papali. In prima per tutta la ChriStianità,e appreffo pe fuoi 
legati a predicare per tutto le fante indulgenzie, accioche ciafcuno fapparec- 
chiaffe,e difpone[]e a potere riceuere il fanto perdono. InItalia furono man 
| dati due Cardinali, quello di Bologna fopra la Mere, Meffer.Anibaldo di Ceca= 
nose M.Ponzo di Perotto di Linguadoca Vefcono d'Orbinieto, buomo bonefto, 
e di grande autorità, & Vicario di Roma per lo Papa, alquale fu conceffa pie- 
na,e generale legazione a potere: a tutti dijbenfare il tempo delle dette vicita= 
Zioni,come a lui piaceffe,ch'era prefente continuo nella città di Roma. Lafcian= 
do alquanto la fanta difpofizione delperdono; ci occorreno meno piacenoli, e 
piu graui cofe al prefente a raccontare». 


+-Comeil Redi Maiolica andò per racquiftare l’ifola, & fuui morto. 
Bice Capitolo MIE, 


Lo fuenturato Re di Maiolica, non trouando aiuto dal Re di Francia (cui 
egli hanea lungamente fernito, nelle fha guerre) ne dal Papa, ne da alcuno al- 
bro fignore: e ftrignendolo lavoldrà;el bifogno diracquiftare lIfola (come difpe 
rato d'ogni aiuto) bauendovenduta la fua parte di Mompolieri, accattò dana= 

pi Bi 3 ri dal 







sea, Ri i RA Iain 
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ri dal Re di Francia, Sopra la villa di Perpignano (che altro non gliera rimafo)o I 
e conduffè camalieri, e pedoni : e dodici galee di Genouefî fece armare a fuo fol-, 9 
do: e alcuno nauilio di carico: fperando quando foffe con forza d'arme nell'ifola. i 
Elibuomini del fuo regno tornaffono a lui, come forfe a inganno gliera dato inten i 
dimento,però che co alquanti eraintrattato. vApparecchiata l'ofte,elnauilio — 
con le x11 galee armate, delmefedi . «+ . deldettoanno fi mifeinmare: € 
Sanza impedimeto arriuò nell'ifola di Maiolica, preffo allacitta adiecimigliase. | 
iui fcefe in terra, eaccapoffi con ccec canalieri,e cinquecento mafnadieri: af. 
pettando che coloro della citta concui haneuatrattato, e il popolo della terra il 
uoleffono come loro benigno enaturalfignore. Le x11 galee de Genouefi,banen 
do meffo interrail Re,o che foffe di fuo comandamtto, permoStrarfi. piu fortea 
glibuomini de l’Ifola, o per altre cagioni, fi partirono di quella parte, oneil Re. 
bauea pofto ilcampo: e girarono da vnaltra parte de l’Ifolaze rimafo ilRe,elfi» 
gliuolo, e laltra gente, fanza il fanore delle dodici galee : della citta di Maiolica. 
> fivbitamente vfcirono piu di fecento caualieri,con grandijJimo popolo,e numero: 
E vennero contro all'ofte del Re per combattere con lui. IL Re vedendofi. i numi 
ci appreffo,potea ftare a le difefe tanto chetornaffero lefue galee: ma cò vana 
confidanza,che fuoi regnicoli no deueffero refiftere contro a luis e fanza attede- 
re punto,fi vollemettere a battaglia; per trarre'a fine la fua imprefa come la for 
tuna il menaua. € ordinata la fua gente,e confortata albenfare,moftrado. che, 
quiui non era altro rimedio, che nel bene aoperare le virtw.delle loro perfone,fi sfi 
fedi trar nemici : iqualierano Canalieri Catalani maggiore quantità, e migliore 
gente che i fuoi foldati: e guidati da buoni capitani; iqualiriceuettono il Re,ei 
fuoi Caualieri francamete,per modo che in poca dora furono fcofittise i Remor 
to. Il quale fe baueffono voluto poteano ritenere prigione,ma rade voltein fatti 
darme tra Catalani fi troua manfuetudine: il figliuolo fu prefo,e rapprefentato 
alzio Red’ Araona,e laltra gente fu rotta, e sbarattata ; e l’Ifolarimafe Kaesa 
alRed'Araona, e Mompolieri, e Perpignano alRe di Francia, \ ou 
Gantz i Baroni Italiani, e Catalani di Cicilia perlor difcordie gualtas 
rono l’Ifola, Cap... XXXI. 


Havenpo dettodel’Ifoladi Maiolica: quella di Cicilia ci foffera cò 5 dif 
migliante fortuna. E(fendo per la mortalita morto il valorofo Duca Giouani,Ba 
lio,e gouernatore de l’Ifoladi Cicilia,rimafo piccolo faciullo di dieci anni M.Lui 
gi figliuolo che fu di Don Pietro; ilquale fi fece appellare Redi Cicilia: a cui af 
pettaua laberedità del detto Reame. Coftui bauea due fratelli minori di fe,luno 
chiamato Giouanni,e laltro Federigo. E noneffendo della cafa Reale ne[funo'in 
eta che gouernare poteffe l’ifola per lo fanciullo, difcordia nacque tra i baroni:e 
da luna parte erano 1 Palizzi caporali,e co loro teneano quelli dî Chiaramonte, 
e Conti diVintimiglia,e î dilcendenti Conti della cafa degli Vbertidi Firenzesde 
quali era capo il Conte Scalore, e con.coftoro teneano quafi la maggiore parte 
delli Italiani dell'Ifola, E quefti fi 1 faccano chiamare la parte del Reye a lorofe= 


Quo 









no rifpondeano 
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emigliori città della Marina dell’Ifola,Meffina,Seragofa,Me- 

aZzo; Cifalu, Palermo, Trapani, Mazzara,S ciacca, Giorgente, Taormina, e gra 
parte delle buone terre,e caftellainfralaterra de l'Ifola. E dall'altra parte era 
DO Brafco d'araona caporale co glialtri Catalani dell’Ifolaze i figliuoli di Gioua 
ni Barrefi,colla fua cafa, genero di DO Brafco, e molti altri,iquali baueano allo- 
ro fegno,alla marina la città di Cattania,Giati,la Licata,Tofe,la Catonael capo 
d'Orlando; e fira terra grade numero di città,e di caftella. E per fimigliante mò 
do,fifaceano coftoro chiamare la parte del Re. € per le loro diuifioni comincia- 


rono afare guerra luno,contralaltro. € catuna parte farmana,e afforzana dha- 
were feguito di gente de l’!fola: e catuno voleagouernare il Reame per lo Rese 


non potendofi trouare via daccordo tra loro,cominciarono a caualcare luno fo= 
pra laltro: e doue fi fcontrauano fi combatteano mortalmete. £ (peffo rompea, 
e fconfiggea luna gete laltra fanza mifericordia,o tenere a prigione fuccidenano 
infieme,e montando la lorosfrenata mala volontà, cominciarono ‘ad ardere le 
loro poffeffioni, e le biade ne campi, come foffono interre di nimici, e facendo 
questo guafto, oggiin una contrada,e domani ne laltra, confumarono il paefe 
fanza alcuna mifericordia. € (eguitando luno di,appre[fò de laltro,quefta pefti- 
lente fiiria,tra loro in poco tempo fu tanta tribolazione trai paefani,etanta di- 
sfidanza,che lafciarono il coltiuamento della terra,e il nutricamento del beftia- 
me > onde auuenne che quello paefè, itquale per antico era fontana viua di gra- 
no.e di biada, e dogni vettuaglia, a fpandere perlo mondo tra iChriftiari, e tra 
i Saracini,che folo tra loro ne l’Ifola non baueano che manicare, il beftiame per 


| fimigliante modo fu confumato;e di[berfo. Per laquale cofa auuenne che l’anno 


MCCCXLVIILII aPalermo,e a piu altre citta, per inopia conuenne che fi 
prouedeffe per comune configlio,grano mefcolato cò orzo,e dare ogni fettima- 
na,certa piccola diftribuzione per tefta d'huomo,accioche pote/fono miferenola 
mente mantenere la loro vita. E non potendofi foStentare i popoli,con quelta 
mifera prouifione,conuenne che il popolo minuto în grande parte, per nicifta,ab 
bandonaffe 'Ifola, e molti ne rifuggirono in Calaura, e ne l’Ifola di Sardigna ; 


| per (campare la loro vita dallafame. € queSta peftilenzia non auuenne a Cici- 


liani per fterilità ditempo aunerfo,che î.campi haueano da Dio la loro ftagione 
fertile,e abondeuole della grazia del cielo . € non era tolto loro il coltinamento 
da nimicì ftrani,ne per ribellione di lor fignore,ne per odio del paefe,chera pa- 
tria de fuoi babitanti a catuna parte e Reame duno medefimo Re: ma Stimafî 
che aueniffe per dimoStrazione del peccato della ingratitudine, della abondana 
zaditroppibeni, e adimoftrare come è diuoratrice fanza rimedio, dogni buono 


| Fato la cittadinefca difcordia, e il deuoratore fuoco della linida inuidia . 


Comeil Re Filippo di Francia,el figliuolo tolfono moglie. Cap.XXXII. 


ERA nellamortalita, mortalamoglie del Re Filippo di Francia,madre di 
M. Giouanni primo genito,Dalfino di Vienna: la quale fu firocchia del Duca di 
Borgogna, e la moglie di M. Giouanni fuo figliuolo, fizlinola che fu del Re Gio- 
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nanni di Buemme della cala di Luzimborgo,dellagualerimafono quatirofiglino | 
li mafcki,chel primo nominato Carlo fu Duca di Normandia,e ilfecondo M:Lui | 
gi Conte d’ Angio,e il terzo M.Giouani Conte di Pittieri, e il quarto minore Mi 
Filippo. € tre figliuole, che la maggiore fu Reina di Nanarra;la fecoda monaca, 
delgrarde monaferio di Pufci, vnaltra piccolanominata Ifabella. d effendo 
catuno fanza moglie,il Duca Giouanni trattava di torre per moglie la firocehia 
del Re di Nauarra,chera delle piubelle gionani, e di maggiore pregio di virti, 
chè niunaltra di que paefl eteneuane bargagno,il Re Filippo fuo padre,fapendo 
che ilfigliuolo irattana d’hauere quefta damizella per moglie , vn dichet Duca 
fuofiglinolo era canateato fuori del paefe,mandò per quefta gionaneze:come fia 
venuta,sazafarealtro trattato,la prefe per moglie: peròchel piacere della fua 
bellezza,non gli lafciò confiderare piu innanzi. Tornato il figlinolo fene fdegnò 
fortere alla feSta delle nozze del padremnon volle effere. Ma paffato alcuno tem 
po,richiamato dal Padre, venne a lui. € riprendendo il Re dolcemente gli diffes | 
caro figlinolo fe voi amanate &'hauere a Dama:quefta Damigella; voî non doua- 
uatetener bargagno. Onde egli conoftendo effere Stato fuo difetto, rimafe cons 
tento, E allora il'padre gli diede per moglie vnaltra nobile dama,della cafa di 
Bologna, for l'Amere,chera[tata moglie del Duca di Borgogna, dellaqual cofa 3 
Borgognoni furono mat contenti; effendo rimafo une piccolo figliuolo della det- 
ta donna ; ilquale dowea effere loro Duca . ‘E per lodettomaritaggio, hauendo 
la donnailgouernamento del figliolo, con la forza del Re, il Re occupò parte | 
‘della giuridizione di Borgogna. Onde i Baroni paefani; forte fi fdegnarono cotro 
‘al loro:Re. Ma però che it Re di Francia per troppagionanile vaghezza,bauea 
‘offefo-ilfigliuolo, e fe, poco tempo flette con la fnagionane, ewaga donna; che 
sforzandolanatura gia fenilenella bellezza della damigella, raccorciò il tem- 
po della fua vita,come appre/fo,al debito tempo racconteremo,narrande prima 
com'egli fu ingannato da gl'Inglefà. eat to 
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Come il Redi Francia fu ingannato del'trattato di Calefe. 
Capitolo XXKXTITS Da 


IL ReFilippobauendolanimo cnriofo,atrarre del fuo reame di Francda,la 
forza del Re d'Inghilterra; quale renea ib forte caftello di Calefeim fulamari- — 
* na,non potendo per forza farlo, penfaua fornillo per danari con trattàto, Alla 
guardia di Calefe era vno gentile buomo di Inghbilterra,co fue mafnade di cana- 
‘Îieri,e di fergeti. IL Re di Francia il fece tentare fe per danari gli rendefft il ca- 
Stello. L'Inglefe auueduto diede oreschie al fatto,e fanza indugio il fece fecre- 
tamente fentire al fuofignore; quale confidandofi nella fede di coftui,gli diede 
‘per comandamete che menaffefauiamete il'trattato,infino alfatto. Coftui fegui- 
toco molta aftuzia,tanto che per la sfrenata volonta cheil Redi Francia banea | 
‘diracquiftarlo, fr induffe a dare è danariinanzi (attentdofi alafede delcaftela 
lano) & dielli,come era il patto feimila feudi doro, di ventimila,che per lo pat- 
to gli donea dare : e delrimanente gli fece quelle fermezze che vollesche met= 

+ sendo | 











tendo:dentro nel Caftello quella gente che il Re vole(fè:in ful ponte compiereb- 
be il pagamento. € cofi data la fede, da catuna parte, il Re di Francia commife 
«la bifogna ad alquanti fuoî baroni: iquali incontanente forniti di caualieri, & 
di fergenti d'arme ingrande quantita,caualcarono al caftello ; e come ordinato 
era perlocaftellano, apertala porta; e calato il ponte, mife dentro nel caftello 
coloro cui i Francefchivollono; perche vedeffero a loro ficurta,che dentro nos 
vi foffe altra gente che la fua alla guardia ; accioche fi afficaraffono afare il ri- 
manente delpagamento; e acoftoro (comegli hanea proneduto) fece fevedere 
che delnafcofo aguato nonfi auuidono . Onde i Francefchi vinti dalla fpronedw 
tabaldanza, faffrettarono a fare ful ponte il pagamento delvimanente fino în 
«vétimila feudi doro al caffellano,et egli mife dètro nel caftello vna parte de Frà. 
«cefchi,imoftrando di volere affegnare loro la fortezza del caftello e laltra o$te 
fattendea di fuori. Il Re.d'Inghilterra che bauca fatto menare quelto trattato, 
era di notre venuto nel caftello egli, e ilfiglinolo con buonacompagnia di gente 
eletta;e:fidata,come aquello affare gli parue competente; iquali fr Stettono ri- 
pofti per modo,che i Francefchi non [ene poterono aunedere. I F rancefchi che 
Sr credettono fanzainganno,effere fignori del caftello, da piu parti fisrono fubi- 
tamente. affaliti dal Reye dalla fua gente. E bene che gl'Inghilefi foffono pochi, 
arifpetto de Francefihi per lo improuifo e fubitoaffalto, è Francefchi ch'erano 
«mel caftellosbigottititemettono; vedendofi a Airetta , enon effendo vfi di cotali 
baratti, per fifattomodo,che poco feciono refiftenzia. Gl'Inghilefi di prefente 
{come ordinato fu) prefono le vie,e le porte. IL caftellano che fi mifchiana al co 
‘Minciamento co Francefchi,dentro fi riuolfe contro a loro. £ vedèdo i France= 
ifchi che no baneano l’ufcita libera della terra, lafciarono l’armi, carrenderonfî 
prigioni al Red'Inghilterra,E fatto quefto,a Fracefchi di fuori fu la cofa fima- 
wauigliofa,che fortemete fi fpautrarono. £ fentédo quefto il Re;c&: fuoi prefono 
ardire; e vfcirono fuori addoffd'a gli fpanentati,co grandigrida,e congrande.ar 
dire. E non oStante che i Francefchi fofonopre[fo a dieci per vne.de sl: Inghi- 
defi,tanta para gli vinfesche fi mifono in fuga,e abandonarono ilcampo. E efe 
| Sendo feguitati alquanto da gl’Inghilefi, che non gli poterono troppo feguitare, 
perche haneano pochi canalli,prefine alquanti,e msottine, con doppia vittoria fi 
ritornarono nel caftello, pis | 


Come Meffer Carlo eletto Imperadore.fiw preffo che morte: di veleno. 
sia Capitolo, XXXIIIL | 
NELLA Cronica delnoStro Anticeffore, é fatta. memoria, comela Santa 
Chiefa di Roma,fappiendo che Carlo figliolo del Re Giouanni di Buemmia,era 
di virtu,e difenno,e di prodezza il piueccellente Principe della Magna, morto 
. dl Banero (ehe lungo tempo in difcordia con Santa Chiefa bauea occupato lo'm- 

perio) non oftaute che il Re Giowanni vinefesordinò difarlo eleggere allo'mpe- 
rio. Edeffendoin difcordiagli elettori (peroche l’Arcinefcouo di Maganzanon 
agli volea dare laboce fua) Papa Clemente tromando che ghiera fiato de fau'oti 
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«del Banero,il privò dello varciuefcouado;tseleffene vnaltro. Tlqnalebauendo 
‘il titolo (fonoftante che,non baweffela poffeffione) come il Papavolle, diedela. 
Sua boce al deito Carlo = e cofi bebbe pienala ua elezzione . Coftui eletto era. 
impotente di caualleria,e\dimoneta,a potere mantenere campo ad Agila cap- 
pella quaranta di,a rifpondere con la forza dellarme,a chi il voleffe contaftare, 
fecondo la confuetudine de gli eletti Imperadori. € però la Santa Chiefa di= 
fpensò conilui quefte cerimonie; è leuollo del pericolo,e dalla (pefa . € in quea 
fto feruigio la chiefa prefe faramento da lui, che venendo alla corona, e perdo- 
nerebbe a comuni di Tofcana ogni offefa fatta a lo Imperadore Arrigo fuo anos | 
‘lose a gli altri Imperadori ; etratterebbegli come fuoi amici fanza alcuna op- 


- preffione. Dopo quefto morto il padre nella battaglia del Re di Francia (come 


detto è) coftui fuccedette: e fu chiamato Re di Buemia: e cercando daccogliere 
forza, per potere peruenire alla corona dello Imperio . Ed effendo poco pregia- 
ro,e meno vbidito da gli Alamanni: tenendofi granato della fua elezzione, egli 
humile fi ffaua chetamente in Buemia,afpettando fuo tempo. La Reina fua mo- 
glie con feminile configlio , volendo attrarre l’amore delmarito (chera giona- 
nesauuegna che affari honeSta) da laltre dame , gli fece dare a.mangiare certa 
cofa,laquale mangiata douea crefcere l'amore alla fua donna. Nella qual co- 
fa,o erba,o altro che mefcolato vi foffe,che teneffe-veleno,come prefa l’hebbe, 
nevenne a pericolo di morte. € per aiuto di grandi,e (ubiti argomenti (pelato 
de fuoi peli) ricouerò la falute del fuo corpo, della qual cofa facendo condanna» 
re amorte due de fuoî finiftalchi per giuftizia; La Reina parendo che per fua 
Semplice operazione, piu che per alcuna colpa che fer in i famigli dello elet. 
to Imperadore foffono per morire innocenti,finginocchiò dimanzi al Re, dicendo 
come que caualierinon haueano colpa di quello accidente . Ma fe colpa ceraze- 
ra fuasperoche per femminile configlio, volendo piuattrarre a fe il fuo amore, 
no credendo fare cofa che offendere il deueffe,lifece dare quella cofua bere,oue 
ro amangiare: & però fegiuftizia fe ne hauea fare,ella era degna per la fa î- 
gnoran%Za dogni pena, enoncoloro cherano innocenti. Ildiftreto fignore vdite. 
quefte parole,confiderò la fragile natura delle femmine; e cò lafnamanfuetu- 
«dine inchinò l'animo allo errore dello amore femminile ; e conmolta benignità 
perdonò alla Reina dolcemente,e liberò è fuoî Sinifcalchi,rimettendogli ne loro 
vfici,e honori, Alcuni diffono che M. Luchino de Vifconti di Melano il fe aue= 
denare per tema di perdere la fua tirannia. Ed effendo lo eletto Imperadore 
nelpericolo de la morte, fi diffe che promife a Dio fe campaffe,che perdonereb- 
be achi l’haueffeoffefo , e non ne farebbe alcuna vendetta . E quale che foffe 
la cagione, l’effetto feguitò che vendetta nefuna fece». 


Come il Re Luigi prefe piu caftella. Cap. XXXV. 


| TORNANDO afattid'Italia; ilRe Luigi fatto Caualiere, e dato alcuno 

ordine a fatti del regno,che l’ubbidia : aunedatofi de baroni che teneano col Re 

d’Vngheria, innanzi che voleffe procedere a fare altra imprefa attefe a volere 
racqui- 
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racquiftare le caftella di Napoli. E prima cominciò al caftello di Santo Ermo, 
fopra la detta città, & quello per viltà di coloro che l'haueano a guardia ( te- 
mendo delle minaccie , piu che della forza della battaglia chera loro comincia- 
ta)e/Jendo da poterfi bene difendere; farrenderono al Re. € hauendo vittorio - 
famente acquiftato queSto caftello,fe ne venne a quello di Capovana,che e all'en 
trare della città fortiffimo da non poterfi vincere per battaglia. Coloro che 
dentro verano alla difefa,cominciarono arefiftere al primo affalto; ma inuili- 
ti per la prefura di quello di Santo &rmo , e piu perche non vedeano apparec- 
chiato loro foccorfo, trattaro laloro faluerza, e renderono il caftello al Re. 
Hauuti ilRe quefti due forti caftelli con poca fatica, s'addirizzò al caftello del- 
l'vouo fuori di Napoli fopra il mare. Ilquale per battaglia non fi poteahaue- 
res ma era agenole ad affediare, che tutto era in mare, faluo che dalluna parte 
fi congiugnena convna crefta del poggio,in ful quale il Re fecefare vno batti- 
folle. Quegli del caftello fappiendo che il loro foccorfo non porea effere daltra 
parte che per mare ; e in quello mare non era alcuna forza del Re d'/ngheria; 
innanzi che fi voleffono recare allo tremo, fi patteggiarono col Re , e renderon- 
gli il caltello. Hauto il Re profperamente quefle tre caftella in poco tempo, fece 
molto rinuigorire glianimi de Napoletani. € vedendo che non v'era rimafo 
altro che.il caftello nuono,ché a capo della città, doue era l’habitazione Reale ; 
ilquale era fopra modo forte, e bene fornito; tanto era crefcinta la baldanza , 
che nel feruore del loro-animo con molto apparecchiameto. fi mifono a combat 
terlo da ogni parte,con affra efiera battagha. Ma dentrov' era Gulforte fra- 
tello di Currado Luposcui tl Re d'Vngheria hbauea lafciato Vicario fuo. £d era 
accompagnato di buona mafnada,e bene fornito alla difefa, ft che per niente fi 
trauagliaro della battaglia, (E certificati che per forzan6 lo poteuano banere 
(che Gulforte era fedete al fuo (ignore) prefono configlio dabbarrare, trail ca- 
ftello, ela città: e cofi fufatto : e mifonui buona guardia ; fi che fuori che dulla 
Marina il Caftello era affediato. E poi fanza combattere, 0 affalirio luna gente 
& laltra, ft ftettono lungamente». 


Come il Re Luigi prefe il Conte d’Apici. Cap. XXXVI. 


HaveNDO il Re Luigi vittoriofamente, racquiftato tre. cofi forti caftel- 
la, lafciando il quarto affediato, per terra,eper mare ;.conla fua canalleria, & 
con lemafnade del Dogie Guermierifimife a caualcare foprai baroni,che tenea- 
no colRed'Vngheria. £ in prima andò fopra il Conte d’Apici,figlinolo del Con 
te d' Ariano. Il Conte vedendofi venire il Reraddoffo,con grande forza d’huo- 
mini d'arme,firacchiufe in Apicie ini s'afforzò alla difefa, come pote il meglio, 
IL Re facena [peffo affalire laterra. Vedendo il Conte che non neattendea:fvce 
corfo s echeil caftello non era forte , da potere fare lunga difefa, 'arrend è alla; 
mifericordia del Re : il quale trattò d'hauere de fuoi danari trenta mila fiorini 
doro, e rimifelo in fuo Stato, riconciliato alla fuagrazia. |. 
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Come il Re Luigi alfedid Nocera: 000 Cap. RXXVIL OO 
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‘PrRosperanDno la Fortuna il ReLuigi nelle lieni cofe } gli dana pe- 
ranza di prendere le maggiori : e però fi mife di prefente contutta fuagentenel 
piano di Pugha; & dirizzoffi a Nocera de Saracini, che ft guardana perla gen 
te delRe d'Yngheria. Mapero che lacitta era‘grande,e guaîta,e male accon, 
cia a poterfi difendere, fentendo gliVngheri che dentro v'erano;l'aunenimento 
del Re conlafua gente, abbandonarono la terra, e riduffonfi nella roccadi fo= 
pra, ch'era larga,e molto forte alla difefa; e iniriduffonotutte le loro cofe. E 
fopraunenendo il Re Luigi fanza contaito con tutta fua gente entrarono nella 
città, etrouando il caftelto fopra laterraforte, e bene guernito alla difefa; co- 
nobbono che non era da poterfi vincere per forza di battaglia © eperò non ten- 
tarono di.combatterlo: mabauendo la città in loro balia, afforzarono degni par 
te intorno alla rocca. E puofonui l’affedio, fperando d'hauerla poichegliVn-. 
gheri,e Tedefchi erano molto mancati per la mortalita: emolti fenerano:iti per. 
lo mancamento del foldo, e non era loro aunifo chea tempo poteffono‘bauere. 
foccorfo,e pero tetendo que delcaftello di Nocera affediati; canalcaronotutto 
il piano di Puglia, infino pre/fò aBarletta; hauendo cominciato a prendere ar- 
dires trouando che Currado Lupo Vicario del Re d'Ungheria non nebaneafor- 
Za da tenere campo contro al Re Luigi,ne da foccorrere gli affediati'di Nocera. 
Era affai poffibile al Re di mantenere l’affedio , è di fare tornare ladtre terre di 
Puglia alla fua volonta canalcando'conta fua forza il'paefe. Mail fallace Du 
ca Guernieri,chanea mcc' caualieri Tedefchi in fua compagnia, conoftendo 
il tempo che farlo poteafignore,etrarlo di guerra, fi mifea fargliquiftione; o 
non lo lafciomsovere dallo affedio,ne andare allaltre terre per lungo reépordan 
do luogo a Curtado Lupo anuerfario delRe,di poterft pronedere al foccorfo. Et 
il Re nonera potente da fe di caualleria,ne di moneta, che fanza il Dogie potef=. 
Se fornire le fue bifogne ; e pero conuenia che feguiffe piu la volota corrotta del 
Dogie Guernieri che lafua. Enon hauea ardimento dimoftrare fo[petto di luî, | 
per paura che peggio non gli faceffe,e da fenol potea partire fanza peggiorare 
fha condizione,e crefcere laforza el vigore afuoi nimici. E, effendo cofî intri 
gato,emale condotto ; per bauere vnocapo a tutti foi foldati perde tempo cin 
que mefi al difutile affedio,e diede tempo a nîmici di procacciare atutose fottor- 
So,comefatto venne loro (come appreffo racconteremo. Sh vis 


ape 


Come Currado Lupo liberò Nocera: Cap. X XXVI i 


MENTRE chelaffedio fimantenenaper lo Re Luigia Nocera, Currado Lu 

po chera rimafo alla guardia delreame per lo Re d'Vngheria,intefe a follicitare 

il Re,tanto chegli mandò vna quantita di danari, perristorare lagente cheper 

la mortalita gli eramancata.Ilquale di presere camalcò invabrozzi:< conduf | 

) fe dec aualieri Tedefchi cherano in Tofcana,e nella Marca, tati che co fuoi fitro | 
10 
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nò con2000 Barbute 5 e lafciatine vnaparte allaguardia delle:terre, che per 
luifiteneano, n eletti Mmcc caualieriin fua compagnia, fi propofe di foccorre- 
re gli affediati del caftello di Nocera, Il Re Luigi bauendo fentito come Curra- 
do.Lupo hauea accolta gente s per venire contra lut,. di prefente mandò il Conte 
di Minerbinose il Conte di Sprecch T'edefcho,con ottocento canalieri,a impedi- 
reilpaffo aCurrado Lupo co fuoi caualieri, che non potefe entrare nel piano di 
«Puglia. Mail detto Currado,come franco Capitano,e follecito,la notteft miffè a 
\caminoefu prima partendofi da Guglionefe, valicato i paffi, e entrato nel piano 
di Puglia,che lagente del Re foffe a impedirlo,& fanza arrefto, co fuoî canalie 
riin quello dì cavalcarono quaranta.miglia; ela fera giunfono a Nocerain fuil 
tramontare del fole,e però ch'erano molto affaticati dellalunga giornatà, e ica 
ualli ftanchi;e l'hora tarda,e fentrarono nel caftello fanzafare altro affalto, 0 
«riceuerlo dalla gente del Re Luigi, E questo anuenne;imperciò che del fubito au 
uenimento, sbigottì forte la gente del Re, & fpecialmente effendo affottigliata 
L’ofesenonfappiendo che della.loro gente andata a pajfi, fi foffe aunenuto. Il 
Reveggendo lafua gente sbigottiva,prefe l’armi,e montò a cauallo,c&r confor+ 
tò francamente i fuoi,e foprauenendo la notte,in perfona ordinò buona, & fol- 
lecitaguardia) attendendo ilritorno de fuoi cavalieri. Imimici c'erano Stan- 
chi, intefono a mangiare , e confortarfi, e dare ripofo aloro cauagli, per e(fere 
lamattinaa la battagliani son 


Comeil Re Luigizifiuò la battaglia co Currado Lupo. Cap.XXXVIII. 


i uLA\mattina feguente, Currado Lupo innanzi ; che difcendeffe del caftello 

mel piano,mandò a richiedere il Re Luigi di battaglia,» per fegno di ciò gliman 
do.il guanto per lo fuo. srombettazil Rericenetie.il guanto,e con dimoftramento 
difranco cuore;e d'ardiresfanza tenere-altro configlio promife.la battaglia: pe 
rò chelanotte medefimailconte Paladino;el conte di Sprecchserano tornati cò 
la loro gente al foccorfo del Re. Currado hauendo la rifpofta dal Re, come accet- 
tauadi uenire alla battaglia, nò oftante, che il Re baneffe affai piu gente di lai, 
confidandofi nella buona gente che hauere gli parena, & conofièdola condizio 
ne del Dogie Guernieri,& forfe intendendoli conlui, fcefe dal caffello cò tutta 
fua caualleria,c& ancora cò gliVQngherich'eranonel caffello a cauallo;e valicaa 
to per vna parte della città ch'era in loro fignoria,con dimofframèto di grande 

ardire,fi fchierò nel piano dirimpetto alla città, afpettando che ilRe veniffe‘con 
la fuagente alla battaglia, E vedendo che non venta, vn' altra volta il mandò 
richieggiendolo di battaglia. IL Re bauendovoluntà di combattere; fommonea i 
fuoi baroni &x gli altri caualieri a ciò fare,con grande inftanzia,. il Dogie Guer= 
nieri, quale che cagione lo fimoueffe,che dubbia era la fuga fede, vedendo il Re 
accefola battaglia,fu a lui & con dimo/tramento di fauio, e buono configlio,e 
conbelle parole lo ritenne, moftrandogli che folle partito era a quel punto,pren 
dere battagliasallegando che per due cofe fole fi douea combattere l'una perne= 
ceffita,laltra per grande vantaggio,e quiui non era ne l'una, nel'altra. E forfe 
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‘che il confeglio fuo fu piu Pamianee che massi A quell punto; re vedeilià 
il configlio del Duca,e temendo di non effere Seguito nella battaglia da luime da 
 fuoicanalierifiritennein Nocera ontofamente ifchernito da fuoi auuerfari y è 

uali (chierati în fulcampo , faceano vergogna al Re, perchenon vfcina alla 
radengai promeffò hamena,e banendo afpettato infino amezzo di,e trom 
bato, &ritrombato, per attrarre la gente del Re alla battaglia y'e vedendo non 
erano acconci a vfcire della terra , fi i partì di la ordinatamente con le fchiere 
fatte, e dirizzoffi verfo la città di Foggia, ch'era iui preffo nello piano di Pu= 
gliae in quella,ch'era fanza guardia, efanza fofpetto  fentrò di cheto, fanza 
tronare alcuno riparo. € trowandola piena dogni bene, quiui s “alloggiarono , 3; 
facendo delle cafe,e delle mafferizie,e della vittuaglia,e delle donne maritate; 
e delle pulcelle la loro sfrenata volontà;e ogni fuftanza di quella terrafireca- 
rono prima in vfo,e pofciain preda. € quini in prima fi cominciò ad'affaggiare 
la preda dello bauere delregno da Tedefthi,e da gli vngheri,laquale affaggia= 
ta viattraffe daogni parte foldati,comegli vecelli alla carogna,in gràde danno. 
ditutto il paefe,come procedendo perlì tempia noStra materia enti 


eni medefima. © Capi xii 


EssenDO Currado Lupo conla (ua gente in Foggia, con grande baldain- 
Za,prefa contro al Re Luigi,intendendofi conil Duca Guernieri,afforzo la cit-. 
tà di Foggia,per potere contaftare al Re, e per la via del piano ritorno in'terra 
di Lauoro.|E cofi fece lmigamkte,crefcendo continuo la fua gente di cauallieria,: 
& dimafnadieri perche viueano di prede, e atianzanano fopra i paefant-non 
fi di guerra,ne proueduti alla loro difefa,<& il Re hauendo fcoperto come dal 
Duca Guernierinon poteabauere feruigio,che'vtile gli foffese che fidare non fe 
ne potea,Stato due meft a Nocera,fanza alcuno frutto,con grande abbaffametò 
di fuo ftato,e bonore,poi che Currado Lupo entrò in Puglia, prefe fuo tempo, è: 
girando la Puglia , dilungandofi da nimici ch'erano in Foggia, entrò'in Afioli, 
cy iniftato pochi di, fene venne a Troia,e di la per terra Benenentana snc toniid 4 
Napoli fanza contafto, 


Come morì il Re Alfonfo di Caftella: Cap. LXI Ne 


In quefto anno del mefe di Marzo, Anfons di caftella morì )lafciando 1 Pie: 
tro fho feglinolo legittmo,nato della Reina fi firocchia del Re di Portogallo, d'e= 
ta di xv anni;e fette fuoi fratelli nati di donna Dianora de +... 
grande gentile dorinia di Caftella, laquale il detto Re amòfopralaRèina,e ten- 
nela xx ur anni Morto ilRe,Don Piero fu coronato del reame c[fendo 
troppo giouane, i maggiori Baroni per tre anni i bebbano a gouernare il Reame: 
€ venuto ilRe Pieroinetà di x vit anni, conmalizia, e con fenno, e conar- 
dire dî grande cuore,prefeil souernamento del fuo Reame,e traffene i baroni, e 


cominciò afpramite afarfi vbbidire,perche temendo de fuoi baroni,tronò mo+ 
ia do 


 InclitV bibr0/ Priamo 0) 31 


+ dò di fareînfamare l'uno l’altro, e prendendo cagione, gli cominciò ad vecide- 
srecon le fue mani. E in brieuetempo ne fecemorire x xv, etrefuoifratelli 
fece morire, la loro madresegli altri perfeguitò, ed ellino valenti e di gran- 
de feguito e ardire,firiduffono inloro caftella, e feciono al Re afpra guerra. E 
horafuche lunodiloro,che eraconte di... +. . . invnoabboccamento, 
bebbe prigione Re, e confentì che fi fuggiffe per grande benignità: e infine fi 
partì di Spagna, e tornoffene co fratelli in Araona. 


PR,  Comeil Dogie Guernieri fu prefoin Corneto da gli Vogheri. 
Hi wr Capitolo XLII. 


ani 


| preda, farebbe contro a fuoi agro nimico, innanzi il volle fuo auuerfario, po» 
| sendo contro a lui fcoprirfi alla fua difefa,che bauerlo traditore dalla fua pare 
| te,e però nol volle rifcuotere. Onde eglitraffe a fe tuttii Tedefchidi fua condot 


lander co te pe ; 
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afuoî l'armese canagli,etutti i loro aefisv.Lacòpo de Canalcati,peroché altra 

‘volta eraftatoprefo,elaftiato‘alla fedesfuritennio,e'vltimamente per manda-. 

to delRe d'Yngheria,perxcorrotto faramento,vitupereholmente fuimpiccato,i 
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—‘“Comei Fiorentini prefono Colle iti Valdella).»» Cap» XL 
I CoLLiciANI hauendoriprefo in lorogiuridizione, il'reggimento lî= 
bero della loro terra, poî chel Duca d' Atene fucacciato di Firenze, che per-lo 
detto comune n'era fignore, volendo mantenere laloro- liberta; non lo feppono: 
faresanzi cominciarono a fetteggiare,e volere cacciare luno laltro.E alcuna par 
re trattaua cò l'aiuto de grandise poffenti vicini d'efferne tiranni. € (coperto tra 
loro il trattato,fi conduffono all'arme,eStando in combattimeto dentro,il comu- 
ne di Firèze per paura che tirannia no vifiaccogliefJe, fubitamete vi mandò il 
capitano della guardia che allboratenea im Firenze; con'cocì camalieri, e d6 af 
faifanti apiè, eimpronifo vennono a Colligiani in fu'le porte intorno prateria 
delmefe d'Aprile glianni m cocxLrx. EfentendoiColligiani lagente de 
Fiorentini alle porte,etra loro grane difcordia dentro, vidono}che volere a cit-. 
tadini dì Firenze cheiui erano mandati per loro bene fare refilenzia, era im: 
‘poffibile, eil loro peggiore, peroche fe Puna fetta fi foffe meffa'alla difefa, V'al- 
tra fi farebbe fatta forte col comune di Firenze;e harebbano abbattuta là felta 
contraria. Si che per lo-loro migliore; dî comune:concordia; aperfonole porteze 
mifono dentro la gète del comune di Firenze. E come dentro vifurono,tterraz. 
Zani lafciarono l'armesche baueano prefe per laloro dinifione,e raunati al'eon 
figlio conobbono,che il comune beneficio della loro comunità era didarelaguar 
dia di quella terra al comune di Firèze, e altrimeti nd viddono di potere*vinite 
‘reinpace,e in ripofo fanzafo[petto l'uno dell'altro . € però deliberarono folen 
‘memente tutti d'uno animo, e d'una concordia, chel'comune di Firenze baneffe 
in perpetuo laguardia di quellaterra; eil comune la prefe,e ordinò dentro fan= 
Za quiftione, i loro vfici,comunicandoli difcretamete tra loro terrazzanija con 
tentamento di caturaparte, e appreffo di tempo in tempo v'ordinò il comunedi | 
Firenze laguardîa de fuoî cittadini, e irettori di quella mandandouegli da Fi- 
renze ogni fei mefi fucceffinamente di) 0 La DIGI 9 di A 


Come î Fiorentini hebbono S.Gimignano a tempo, Cap. x LII IL 


N. EL detto anno, &mefed' Aprile recata la terra di Colle a guardia del 
comune di Firèze,pro[peramtte,innanzi che il detto Capitano con la fua gétea 
piè e a cauallo torna/fé a Firézese[fendoil comune:di Sani Gimignano per fimile 
modoin grande diuifione,per cagione del loro reggimento, onde forte fi temea, 
che non perneniffe atiranno. IL comune di Firenze vegghiando con follecitudie 
mesamantenere la liberta di Tofcana, fece comandamento al capitano e ‘a cit= | 
tadini configlieri ch'erano con lui, ch'andaffono a San Gimignano, e fanza fare 
alcuno danno,0 atto di guerra, domandaffono per lo comune di Firenze la guar= 
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(0.00 Libro Primo. 
dia di quella terra, acciò che ilcomune loro, el noStro,viuelfono di cio piu ficurî 
che non fi patea viueresvedendogli in fetta,e in diuifione: Il capitano cò quella 
gente fen'andò a San Gimignano,e fece il comandamento del comune di Firèze, 
Slandofi fuori della terra, (anza fare danno niuno. E fatta la richiela, quegli di 
San Gimignano bebbono fopraciò diuerfi configli,e dibattutofi fra loro piu gior- 
ni,chel’uno voleua,e l’altro nò,in fine anuededofi che le loro diftordie erano pe 
ricolofe; e che non erano potenti amantenere libertà 3 vedendo il pericolo della 
diuifionese fette che baueano tra loro,e che lo fdegno del comune di Firenze po- 
teua refultare in loro maggiore pericolo, per comune configlio dierono per tre 
anni a venire, il gouernamento,e la: guardia di quella terra,al comune di Fires 
ge,cò patto che il comune vi mandaffè di feimefi in fermeft vno cittadino popo- 
lano di Firenze;per Capitano della guardia,<&y vn'altro per podeftà alle loro fpe 
fesc cofi deliberato, mifono digrà concordia;la gète del comune di Firenze den 
tro. € riceuutiirettori,cominciarono a viuere tra loroin molta concordia,e pa 
ce,e-catuno intendena a fare i fatti fuoi, dimenticando le cittadine contenzioni, 
e gli altri fofpetti che gli conturbauanose il capitano co fuoi caualieri, e popola 
tornò a Firenze, riceuuto a honore, del detto mefe d'Aprile. 


De tremuoti furono in Italia, Cap. XLV. 


In quefto anno adi diectdi Settembre,fi cominciarono in Italia tremuoti di- 
fufatije marauigliofi, i quali in:molte parti del mondo durarono piu dì, ea Roè 
mafeciono cadere il campanile della Chiefa grande diSanPagolo, con parte 
delle logge di quella chiefa, e una parte della nobile torre delle milizie, e la tor= 
redel:conte, lafciando inmolte altre parti di Roma memoria delle fue rouine. 
Nellacirtà di Napoli fece cadere ilcampanile, e la faccia della chiefa del Ve- 
feowado se di Santo Giouanni maggiore, ein'affai altre parti della città fece 
‘grande rouiîna,con poco danno di buomini. Nella città d' Auerfa,effendo i ca- 
porali de Tedefchî, edegliWngheri con molti Coniftaboli, e cauabieri a confi- 
glio, nella chiefa maggiore , non determinato il loro configlio, vfcirono della 
chiefa, & come furono fuori, la chiefa cadde, eper volonta di Dio a niuno fece 
‘male. Lacitta dell'Aquila ne fu quafi diftrutta,che tutte le chiefe, egrandi di- 

«fici della città caddono,con grade mortalita d'huominize di femine;e dur4do per 
im dì i detti tremuoti, tuttvi cittadini, & ettandio iforeStieri, fi mifono a Stare 

il di,ela notte fu. per le piazze, edi fuori acampo,mentre.ché quello monimen= 
‘to della terra fu; che durò'otto dì, o. piu. Ederanò figrandichein piana ter- 
va,erafatica all'huomo di poterfi tenere in piedi. \ A Santo Germano,e a Mon= 
te Calîno,fece incredibili ruine,digrandi difici,e dello antico Moniftero di Santo 
Benedetto foprail Montedelpoggiomedefimo,che paretutto faffo;abbattè buo- 
na parte,itcaftello di Vvalzerano del Poggio,rouinònellavalle con morte quafi 
dituttiifuotbabitanti, Nella città di Sora; fece degliedificigrandiffime roni- 
ne: ecofi inmolte altre parti diCampagnia,e diterradiRomaye del'Regno,e di 
‘molte altre partid'Italia; che farebbonolunghe;e.tediofe a raccontare: Perli. 
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BA Cronicadi Matteo Villani | 
«quali tremuoti fi potea per li faui Rimare le future nouità,e renoluzioni di'que 
paefi: lequali poi feguitarono , come il noftro trattato feguendo' fe potra vea 
dere, © h Trmnio i Dara t data 
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si sa 


SRI mì iii sb noth 
.. Come fommerfe Villacoin Alamagna © Capi. XLVI... 
1 n quefto medefimo tempo,effendo allentrare della Magna fopra vna valle 
*vna città, che ba nome Villaco,in fuilpaffo, con alquante villate } e.caftella, 
‘che teneano benex r1 miglia,a confini della fchiauonia. Queftaterra con le fue 
ville,e caftella,per glitremuoti fattuffò nella valle; con grande danno di morte 
de fuoi babitantise però che il luogo è ful paffo del Frioli, e Schiauonia, e paefe 
vbertuofo,ei foi alberghi tutti fi fanno di legname: che venha grande abbone 
‘danza futofto rifatto,\e habitatox:Innanzi, che lanno fulfe compiuto dal fuoò 
rifacimento,per fuoco arfe tutta la terrajchefu a penfare nompicciolo giudicia 
de fuoi babitanti . Ma per lo fertile luogose vtile perlo paffo,in briene tempo fa 
rcedificatalaterra, pu bella:che prima.» padana it 
De fatti del Regno. Cap. XLVII - 
teo . 5iL531 ni fA02bi ossei s€ | 
Det mefe di Maggiodel detto anno , fentendo il Re Luigi crefcere forte= 
«mente nelregno leforzedel Re d/ ngheria;fece comandamento a tutti i fuoi ba 
roni,che teneano conlui,che fr isforzaffono darme,'\exdi canali zie ramaffonfi a 
Napoli per refiftere aloro anerfari; che:baneano perla prefadi Foggia edi 
-Corneto prefa fuperchiatbaldanza in Puglia; e accolti molti Tedefchi:di Italia ;. 
per vaghezza delle:prede delregno; pit che:perfoldo:ché haneffono:»sIbaront 
vederidoil comune pericolo di loro ftato;rxe ditutto ilregnio;»feciono gente dar- 
‘mé,eraunaronfi a Napoli piu di tre milla camalieribené montati,e benè arma 
xi. Eancoranoneravenutoil Conte di Minerbino,chebhaneatonfeco trecento 
barbute . Currado Lupò; che‘haneaconfeco il Duca Guernieri, el Conte di Lan 
‘do , e Meffer Giouanni diArnicchi, Tedefchi grandi maeftri de guerra; e con 
grande feguito di foldatiTedefcht, e hanieno quolti tutti gli Vingheri delre» 
gno, cherano piu di fettecento, in grande fede a.loro fignore. E ancora erano 
‘raunati con loro mafiadieri Italiani afai, tratt; perguadagnare.Sentedo che 
la forza del Re eraraunataa Napoli di prefente fornì di guardia tutte le.terre 
Sue, e co ifopradetti Caporaliz e coi loro caualieri Tedefchi , <& Vngheri,mil 
le fecento, o piu: & con briganti a piede , acconcià guadagnare; (perando 
dabboccarfi conticchi baroni del regno,ft partirono da Foggia;e fenza fare fog 
‘giorno , o trouare refiftenza fene vennero in fino ad Auerfa; città di terra di 
Lauoro ; preffoa Napoli a otto miglid ;. laqualein quel tempo-mon era ‘mura- 
‘ra. £ per mala prouidenzia non era guardata auegna che mal ageuole folfe 
agnardare 3 perche era) molto parta ‘mabaucua il caftello. motto grande, 
‘e forte: Currado Lupoconlafua:canalleria,y fanza contasto fentrò nella tere 
ga s laquale era donîziofa cepenaldogni bene o Eb fendo alirasuolia Stata 
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®Iubidienzia del Re d'Vngheria; non fi penfarono e[fere trattatim ruberia, &. 
inpreda dal Vicario del Re:però fi trouarono ingannnati. 1Tedefchi, e gli Una 
gheri.come furono dentro,cominciarono a fare delle cofè vi trouarono da viuea 
resa comune con icittadiniscon pic temperanza,<& ordine che fatto non hauea 

noin Foggia,però che vi haueano pinaftare» £ incontanente canalcarono per 
to paefe,e perlicafali.dintorno, per farlivbbidire, e recare il mercato derra- 
raper danaio.E chi non glivbbidiua direcare della roba ad Auerfa, fi gliruba 
sano,e ardeuano.£ infine ora per una cagione,ora per vnaltra, tutti eranno ru 
batise cominciorono\a caualcare fino preffo a Napoli:<r a non lafciare a fore-. 

fi portare alcunarobain quella terra,che ‘a giornata folea abbondare della mol 
ta roba,delle terre e cafali difuori,c&bora niuno vandana;che dogni parte era 
norotte lefirade; e camini ondelacittà cominciò ad hauere careftia', econue= 
nia che permarefi forniffe,il Re Luigi bauea baroni, e caualieri affaiin Na- 

poli,ma per buono configlio , riteneuali fuoi baroni con il volonterofo popolo , 
chenonvfciffono contro a nimicia loro ftanza , e attendea maggiore forza dì. 

fua gente di dì in dise penfaua che i nimici per le ruberie fatte a paefani, venif- 

fono in foffratta,e volea a fua Stanza,e a fuotempo andare foprai foi nimict, 
© afuo vantaggio;e non e\alla loro richiefta,ed era faluteuole,<& buono cofiglia, 

Ma doue la fortuna giuoca piu chel feno,lagente vi corre, 
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Come la pente del Red'Vngheria fcònfiffei baroni del. 
regno » Cap. XLVIII, 


VepENDO icapitani della gente del Red'ungheria,che la Baronia del 
regno era accolta a Napoli contro a loro : cy nonfi mouea ne moStrauain cam 
po per le loro caualcate,fi feciono loro piu prefò a Meleto quattro miglia pref 
Soa Napoli,c&y quiuiftando , cominciarono a dare boce,che difcordia foffetra 
sTedefthi, & ghVngheri, e feguendo loro malizia farmarono, e acconcia= 
rono il campo ( ceme fe doueffero “combattere infieme ) ebauendo tra loro 
mezzani glVngheri (come malcontenti deffere con Currado Lupo ) dierono bo 
cedi volerfene tornare in Puglia . I giouanibaroni,che fentiuano di preffo le 
nowelle de loro nimici,e i baldanzofi caualierì Napolitani (credendo che la di- 
fcordia foffe tragli Vngheri, e Tedefchi come la boce correua ) non ne ac- 
corgendofi del baratto: e parendo loro.che per diffetto di vettouaglia enon po 
poteffono piu ftare nel paefe, quali comela preda v(cife loro trale mani afpet= 
tando , fremiuano nellanimo di vfcire fuori, e di correre fopra i nimici, e con- 
tradicendo il Re e’l fuo configlio , la furiofa prefunzione de gionani baroni, e 
de pompofi Napolitani, in furia fapparecchiarono dellarme, Emontati fo= 
prailoro deftrieri, e buoni caualli, che nerano bene forniti, e con ricchi 
arredi,e nobili fopra infegne , con le cinture doro e dargento cinti jin grande 
pompa hauendo fatto loro capitani Meffer Ruberto di San Seuerino ; e\Mef= 
fer Ramondo del Balzo , valentibaroni, e il Conte di Sprecch Tedefco:, e 
‘Meffer Guiglielmo da Fogliano , ordinate loro battaglie, contradicendole 
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atteo Villani 
il Re in perfona, vfcirono di Napoli, e addirizzaronfe a nimici, il camino era 


corto,ilpaefe piano, fi che in poca d’hora furono giunti alcampo . Que'trouaro=, 
no di cofta a Meleto, nella fpianata fchierati inemici, i quali baueano fentito ib | 
furiofomouimento dericchi baroni, e caualieri del regno, e baneano con fauio: 
prouedimento fattetre fchiere,cy vedendo la folle condotta de loro aunuerfariz, 
salegrarono, e baldanzofi regnicoli (i dierono francamete nella prima fchiera: 
laguale per ordine fatto a maeftria,s'aperfe,elafcio valicare,emefcolare tralom | 
rola caualleria del Regno. E nonoftante che affaifuffono piudi loro,e reggédo | 
lateRalafecòda fchiera,e intrigata la battaglia;ilconte dì Lando;ch'era dapar 
recon lafuafchiera,tornò unpoco di campo;evenneloro alle reni,e combatte | 
doli dinanzi;e di dietro;auuegna che v’haueffe di valorofi caualieri, perla loro. 
mala prouîdenzia in poco d’hora connontroppa a/prezza dibattaglia,gli bebe, 
bono vinti, && sbarattati,e racchiufî tra loro, per modo che la\maggior parte co 
i loro capitani furono prefi.<& pochi ne morirono. Quelli che poterono fuggire | 
ne fuggirono,c& non furono incalciati, perche erano preffo alla città,eilorone | 
micin'haneano affaitrale mani a guardare, fi chenon fi curarono d'incalciare 
glialeri.. Quefta propriamente non fi potè dire battaglia, ma-vno inretamento: 
da pigliare baroni, e caualieridigrandericchezze + I prefi furono tra.Contt;, e 
Baroni x xv demaggiori delregno, con molti ricchi caualieri\Napoletani, di 
Capouana,e di Nido,e nobili fcudieri, e grandiborgefi,& baroncelli del regno: 
iqualierano tuttibene montati... Et comei capitani Tedefchi.j edegliV/ngheri 
bebbono raccolti infieme ì prigioni, e lapreda,con grande feSta,e folazzo d'ha- 
uere acquiftato grandeteforo fanza fatica, gli condu[fono ad Auerfa. Et meffis 
 baroni,e cavalieriin ficure prigioni, l'altra predadiuifono traloroye quelto fu @ 
di fei di Giugno. MmcecCcxLIX, s Mpa 
Comei Napoletani ricomperarono la vendemmia da nimici. 
Capitolo... XIX edu Re 
Doro ladettafcoufitta, lagente delRe d'Vngheria bautdo prefagrande. 
baldanza,caualcanano ogni di nfino a Napoli,e per tutte le contrade circoftanti 
alla città, fanza trouare alcuno cotafto. Cheicawalieri ch'eranoin Napoli,e que’ 
che camparono della fconfitta,tutti tornarono in loro paefe,e i Napoletani non 
hebbone piu ardire di montare acanallo cotra i nimici,per laqual cofa affai picco 
lagentejbeffo entranono cò gràde ardire tra Sata Maria del Carmino,el Santo» 
lo,rubando,e facendo preda in ful mercato,e& per quefto auntne che per:terra, 
nonv'entraua alcuna vettuaglia,e però couenne che per mare vi veniffe:d'altre 
parti. £ monta[fe ogni cofa, fuori che vino,in grande careftia,vedendoi Napole» 
sani nellaforza de nemici tutto il loro cotado,<&y temedodelle loro vendemmie, 
e per hauere alcuna pofa,diedeno a.Currado Lupo,e a fuoicopagni xx milafio 
rini doro.e M.Ramondo del Balzo,e.M.Ruberto da San Seuerino,el conte di Tri 
sario anche della cafa di San Seuerinoel conte di Santo Agnolo,e vn'altro Ba= 
“rone,ch'erano prigioni, fi ricomperarono fiorini cento mila doroye glialtri baroni 
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‘delregno,e caualierì fi ricomperarono fiorini cinquanta mila, e'caualierî e fcu- 
— dierì di Napoli frricoperaro altri cinquata mila Aotini.e ilconte di Sprecch Te- 
defco,e M.Guglielmo da Fogliano, e foldati foreftieri tolte loro l'arme, e caua - 
gli, furono lafciati alla fede. E trowandofi quefta géte del Re d'Yngheria fornita 
d'arme,e di cauaglise pieni d'arnefi,e abbondante d'ogni bénè. Quefti danari, e 
‘molti gioielli doro, dariento, ripofano nel caftello di Auerfa, fanza partire 3 
accio che niuno haueffe cagione di partirfi del paefe, & per accogliere maggiore 
tbeforo,i danari del rifcatto,e del tempo della vendemmia,furono pagati,e que» 
td il paefe,mentre che le vendemmie durarono, fecondo la loro prome[fa,& paf 
fato il tempo ricominciarono la guerra,come di prima,afpettando danari frefchi 
‘Wal Re,e da Napoletani, come appreffò feguendo fi trouerà © | 


Come fi fece triegua nel Regno, Cap: TL 4 


Ir Papa, eCardinali, hauendo fentita larotta de Baroni del regno, chel 
paefe fi guaftaua, mandarono nelregno M. Anibaldo da Cecano Caàdinale Le 
Gato di Santa Chiefa,a procacciare di conferuare ilreame,accio che la difcordis 
di due Re,non guaftaffe quello,ch'era di Santa Chiefa. Il Cardinale giunto a Na 
poli irouò il Re,e Napoletani inmale ftato,eipaefi di terra di Lauoro guafti,ru 
Di le caftella,le ville, icafali,e vedendo che la forza de Tede[chi,edegli Vn- 

gheri guaftana tutto, fi mife a cercare via d'accordo, cy andana dall'una parte 
all’altra,ma poco frutto diconcordia feppe fare. Onde il Re,e Napoletani,an- 
uedendofi che il Cardinale non facea loro profitto,fi conduffono a cercare eeli- 
no con lorò confidenti. E mandarono a Currado Lupo, ea glialtri caporali ad 
«Auerfa, ein fine vennono con loro a concordia , che donefono laftiare in manò 
del Cardinale Auerfa, e Capona, etutte leterre e caltella, che teneano dal 
Volturno diTuliverno, inuerfo Napoli, per tutta terra di Lauoro, e di Princi» 
pato, e facendo quefto haueffono contanti cxx mila fiorini doro. Lelettere 
furono lafciate nella guardia del Cardinale, & i danari furono pagati del'mefe 
“diGennaio m cecxLIx, allboravidono il conto de danari che haneanora- 
gunati , <y tronaronfi in contanti piu di cinquecento migliaia di fiorini doro , è 
quali con molta concordia fi dinifono a bottino. Et:caporali diuiditori furono, 
Currado Lupo,&Y il Dogie Guermeri, il conte di Lando, & M. Gianni d'Ot= 
niche, e alcuni altrì. E oltre a queftoteforose oltre amolti deftrieri, & vicchi 
arnefi,e armadure,checatunobanea,bebbono parte dimolte vafellamenta day 
gento,e di croci,e di calici,e d'altri ornamenii delle chiefe,che bauieno (poglia- 
te,e ornamenti delle donne,e drappi,e veltimenti digrandiffima valuta,de qua 
li erano pieni,hauendone fpogliate parecchi cittadi,come detto babbiamo. Co- 
fioro fopra modo ricchi, paffatiil Volturno: fideliberaronodi partirfi del re- 
gno, e tutti ( fuori che Currado Lupo,e Fra Moriale, e gl'Ungheri che fi ritert= 
nono per lo Red'Ungheria nel regno) ft partirono, emenandone molte donne 
‘rapite a loro mariti, emolte altre che nò baneano marito,cofa Strand; e dififata 
tra i fedeli Chriftiani,e ricchi delle loro rapine,quali fi tornarono nella Magna: 
| € 3 saltri 
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Nuoua, que Bueuem il tenne affediato fei melt fanzafperanza di poterla ai a È 
re per lagrandeforiezza , e però argomento divfare fuggive da fe vno gran>. 





rò glifece bonore , a. graudi promelfe » perche baue[Te materia. d giutarlo 
d'effer.leale.. CoStui moftrando/i agro nimicosdi Bueuem ,.A n 


à 
ho 


fefa. Et bauendo prefa confidanza:nel.conistabole Chriftiano gli accoman- 


“i 


i& 


dò la guardia d'una porta del cafiello: Et venendo il Re alla battagliaz il 


sraditore gli aperfe la porta,ed.entrato dentro con grande sforzo, prefo Mau- 


metto, e iucarcerato in pochi dì.il fece morire » E andato a Feffa fu ri- | 
cenuto come Re, & loro fignore , e fu coronato Re di Morocco, cy della Bel- | 


Pai 


I. 
la Marina, e& di Tremifi in poco tempo ; e[fendo il padre a Tunifi, il quale | 


tornando poi contro alfigliuolo per lo Regno yi gli anuenne quello, che a fuo 


tempo diremo è VITA 


“Come Balafar tornando per lo fuo Reame contro al figliuolo, ‘hebbe 


«grande fortuna ,. e poi fu auuelenato ,. 
I ratepito a ala Fgci 


* BALASSE bauendo acquiftato ilReame di Tunifi ye poi tutto quello di 
Bella Marina, c di Tremift, diche Bueuem fuo figlinolo fen'era fatto:coronare, 
TONUEVISIRAAE di | fice 
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fece inTumifi Re vn'altro fuo figliolo, &r confei talee armate, e vna nave di 
Genouefî caricaldi grande teforo, ch'hauea' trattò di Tunifi'delmefe d'Ottobre 
del detto anno, fi mifein mare per tornare nel fio reame . Confidandofi,che ef 
fendo con fua perfona nel paefe;i fuor fudditi l'abbidirebbono, non offante, che 
il figliuolo baneffe la fignoria,& banendo Vafviato il fso nuouo Re in Tunifî, po 
| co appreffolafua partita , gli Arabi entrarono in Tunift, e vecifono querto fi- 
glivolo rîmafo; e fecionne Re il nipote del Re di Tunife,cui Balafe bauea morto, 
el detto Balafe effendo inmare,vna fortuni il percoffe. Tutte e fei le fue galee 
‘tuppe,e tuttigli buomini perirono, faluo il Re con alquanti compagni che cam- 
parono im fuvno ftoglio è Et indi lenato da certipefcatori,fu portato a Moroc- 
co: oue riconofciuto fu ricenuto come loro Signore. Lanauecol fuo teforo mef 
Jafiin'alto pelago arrinò in'Ifpagna. £ il Re Dietro s'appropiò iUteforo. Bala- 
Je e[fendo vbbidito in Morocco,e nel paefe di prefente accolfe di fuor baroni : e 
con grande oSte andò contro a Buenem fuo figlinolo,verfo Feffa s Et cominciato 
a guerreggiare veggendo Buenem, che i fuoî baroni cominciavano a vbbidire al 
padre difperandofi della difefa, argomentò con incredibile tradimento. Egli 
banea'con feto vna fua firocchia giouane fanciulla figliuola di Balafe,cofteiam= | 
macftrò di quello che volea chella faceffe , laquale fe partò da lui, moStran- 
do mal fuo volete ,: &r tornò alpadre. Ilquale lavide allegramente, ed 
ella Ini, come caro padre. -E commendatolà della. fua venuta la tenea intor= 
no a fe come fiolinola è Mala corrotta fanciulla offeruando la malizia del fra= 
tello, iui a pochi di anmelenò il padre. Finito Balafe:l corfo della fuavita,e del 
le fue grandi fortine profpere, © aunerfe , Buewem fuo figlinolo rimafe Re della 
Bella Marina,e di Morottose diTremifi.Mà poco appre/fà è Mori gli rubellaro. 
no Tremifi.°Macgh diprefente vi mandò erande oSte , eracquiftò tutto . È 
montato in grande potenzia per forza fi fottomife il Reame di Buggiea, e'quela 
lo di Goftantma, e loro Remiffe in prigione. È incridelito (per ambizione di 
veggiere lafignoria ‘con meno paura‘ brieye tempo fete morire x x v' foi 
fratelli di diverfe madri. Et efaltato fopra tuttii Barberi,comintiò a vfare fan= 
| Rafreno lafwalu[ria, e gli altri diletti carnali: one firipofa la gloria di que- 
gli Saracimi;'e a'vna botta, haneatrecento mogli;e grande nouero di vergini; le 
piu nobil, ele piu belle de fuoireami: & quandoglipiacera; vfaua con quella 
che l'appetito della fua coneupiftenza richiedena: e quella mettea nel nouero 
delle five mogli: uomo fu ridottato fopra plialtri fionori.: € afpro punîtore di 
Giuftizia; e congrandeguardiaze con mbolio ordine gouernana i fuoi reami, A 
Chriftiani mercatantì facea grade honore; e vol&rieriglivitenena in fuoireami. 


Come per lieui cagioni fufcitò novità in Romagna. 
Capitolo . LllI. 


| Essenpo ContediRomagna M. Aftorgio di Dura Forte di Proenza; il 
| Quale bauea per moglie vna nipote di Papa Clemete vi, 0 che piuvero, foffe 
| fuafiziinola.1l Papal'amanaze intedena a farlo grade. Coftuiil'dì della Pafgua 
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di Natale del detto anno, moftrando familiarità coi gentilibuomini di Faenzas — 


glifece inuitare a pafquare feco. Ed effèndo a definare rifcaldati delle viuande,. 3 


e dal vino, M.Giouani de Manfredi,dimeftico del contegli diffe in cotale matti- 


na per cagione di Padronatico,ciè debitore Vefcouo di'\Faenza dimidare vna — 
gallina co dodici pulcini di paftaye di carne cotta. € quado quefto non fa,anoiè | 
licito mandare alla fua cucinae trarne la vinanda,e cio che in quella fetruoua. — 
La gallina nò è venuta,e pero piacciani che co uoftra licenzia noi poffiamo vfa- | 
re la ragione del noftro Padronatico. La domada fuindifcreta (effedoin cafadl | 
rrui) chenonera certo chelVefcouo baueffe fallato. E ilconte co poco fentimen — 
so,n0 confiderandoil pericolo:della nouità, cocedette quella licèzia follemete» — 
Il Vefcono bauea fatto fo douereye banea mandato a cafa M.Giouanid' Alber — 


ghettino la gallinase è pulcini a cui l'anno toccaua quello bonore. E la dona per 
yn0 fuo feudiere,l'hanea mandata almarito,al palagio del Contesma per coman 
damtto fatto a portieri per lo Cote,che alcno nò lafciaffino entrare, fen'era tor 
nato a cafa. Nondimeno M. Giouanni hautdo hauuta licezia dal Conte, diffe a 


Suoi famigli ; andate , e chiamate de noftri amici,e dite loro rechino le feuri,ed | 
entrate nelVefcouado:efele portenon vifo[fono aperte,con le fcuril'aprite:e | 
della cucina delVefcouo gittate fuori viuadase.cio che vitrouate detro.Coftora | 


asdado a gliamici di M. Giouani; diceano togliete le (curi,e venite connei. Cos 


loro ch’erano inuitati,che toglie/fono le fcuri, nonfapèdo lacagione; pigliarona 
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anche l'altre armi,e l'uno confortaual’aliro: e coft armatitraeuanoa cafa M. | 


Giouanni, Le mafnade del conte;a piede,e a cauallo che.il di hauieno la guardia, — 
temendo di queftanowita,traffono a cafa M. Giouanni ; e cominciarono mifchia | 
contro a quelli che initrowarono armati. I terrazzani fi difendeano no fappien | 


do lacagione del fatto,la gente tracua d’ogni parte aromore. Sentedofi lamoui- 


tà al palagio doue erano tconuitati,facèdofi tl conte alle fineStre, vide a pie del 


palagio vno Francefchino diValle grade amico-di M.Giomanni Manfredi,a cui | 


commife che andaffè da fua parte,a comadare alla fua gète, e a cittadini che la- 


co di M. Gionani, prefono maggiore fopetto; eriuolfonfi contro a lui,e volen- 


dogli vno dare della fpada.in fulla tefta, par4do la:mano al colpo,gli futaglia- 


ta: e feguendoi colpi contro a lui, fu morto,ein quello fante tre altri amici di 
M. Giouanni vifurono tagliati,e morti. Per laqual cofa al matto mouimento,. 
aggiunto la vergogna el danno, generò fellonia;e fdegno a M.Giou4ni,e conce» 

puto nel petto,propuofe nella mete ditentare cofe quaftincredibili a poterli vee 

mire fatte, fecondo il fuo piccolo, e poueroftato. lequaliper molto Studio coper 

tamente,come vedere ft potrà, appreffo conduffe al fuo intendimento. 


Come Meffer Giouanni Manfredi rubellò Faenza alla Chiefa. 
Capitolo LIIII. ; I 


Masser Gionanni Ricciardi de Manfredi, bauende coceputo il tradimento | 
| chegl © 


| 


| fciaffono lazuffa; eno contendeffonoinfieme. Coftuidifarmato andò a fare ilco 
snadameto da parte del Conte. La gente del Conteche conofceano colti, ami= 
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ch'egliintendea difare,cominciò fegretamente a dare ordine al fatto. € aunen- 
negli bene,chel conte fopradetto andò.a Corte a Vignone. £t per alcuno fenti- 
‘mento di gelofia, per ficurtà, menò confeco M. Guglielmo, fratello carnale del 
detto M. Giouanni,come per grande confidenza di fua compagnia ; e lafciò Ve- 
cie Conte uno Prouenzale di poca virtu,con cc caualieri a fua compagnia. 
€ oltre acio lafciò fornite le fortezze della città ele caStella difuori. Meffer 
Giouanni de Manfredi,con moltaftantia,teneagrande familiarità col'Vecie Con 
te; cy confingulare ftudio traena a fe l'amoreze la beniuoglienza de cittadini - 
£ comegliparue tempo , cominciò a mettere copertamente fanti in Faenza, a 
pochi infieme s e feceliricettare a fuoi confidenti. £ feppe ft fare , che in poco 
tempo bebbe nella città cinquecento fanti-foreStieri a fua pitizione, innanzi 
chel Vecie Conte,o alcuno fe ne fo/fe accorto. Ma difcordandofi da lui Meffer 
Giouanni dello Argentino fuo conforto: per via difetta; fentì come in certa 
contrada nel contado , gli amici di Meffer Giouanni di MefferRicciardo non fs 
trouauano,e non fi fapea doue fi foffono. E per questo fofpettando di tradimen 
to, fece fentire al Vecie Conte, com'egli fapea chegli amici di M. Giouanni di 
dA. Rieciardo in cotale, e.in cotale partinon fi ritrouanano, perche temea che 
dn Faenza non apportalfe nouità; il Vifconte bauendo con Meffer Gionanni fin- 
gulare amicizia, e confidenza , non volea intendere dì lui alcuno fo[petto; ma 
prouedeaalriparo. E appre(fandoft il tempo chel fatto fi douea mouere,la co» 
fa fiveniua piu fcoprendo . Allora iL Viftonte ingelofito mandò a fare richie- 
dere de gli amici di Melfer Giouanni: coftoro andarono prima a Meffer Gio 
sanni a fapere quello che haue/fono a fare, Meffer Giouanni diffe loro,torna- 
teui'a cafaye armatenì co voStriparenti, camicie leuateilromore. Edeglico 
cittadini con cui egli fi confidana,e:co fanti che banca meffi in Faenza s'andò ad 
armare, e accolto il fuo aiuto,vfci della cafa armato: efeceft fortea fuoi pala» 
gi. Leuato il romore il Viftonte fu a cauallo con fua caualleria,e con fanti appiè 
foldati: & dirizzoffi alle cafe di MefTer Giouanni, vue fentiua la gente arma- 
ta. € giunto al luogo trouando Meffèr Giouanni.ca fuoi armati cominciò a com 
— battere con loro fortemente. Meffer Giouanni co fuoi fi difendena virtudio- 
famente, foftenendo il di, & la notte, fanza perdere della piazza» la mattio 
na Meffer Giouanni prefe vna parte della fua gente; e mifefi in fl foffo della 
città; onde attendea foccorfo da alcuni fuor amici di fuori. E sforzandofi il 
Vifconte di leuarlo di quel luogo, non bebbe podere. La gente venne.: e mi- 
Jono vno ponte ».che baueano fatto però; foprailfoffo » e atati da que dentro 
valicarono fanza contaîto ; e furono trecento fanti di Val di Lamone, e altri 
amici di Meffer Giouani , e due bandiere di quaranta caualieri, che vi mandò il 
Signore di Rauenna. . IL Prouenzale sbigottito per codardia, hauendo la mag 
giore parte de cittadini in fuo aiuto , cx tutte le fortezze della citta in fua 
guardia, e l’aiuto delle mafnade di Santa Chiefa acanalio, ea piede, ed effen- 
do vincitore Standofi fermo s tanta vilta gli occupò lamente, chegli abbandonò 
la fortezza dellaterra, &la libera fignoria , chegli bauea nelle fue mani; e 
tutto il fuo bonore : e non Stato cacciato abbandonò la città, e fugzilfi a Imola 
one colla 
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volere dell chiefa: E Papa ni dano aiuto ye ur ila aM. Clay 
hi; accioche Faenza,e Romagna non rimaneffe all vbidienza della chiefa. ‘Quel | 
fto appreffo fi dimoftrò manifeftamire (come leggedo noftro trattato (1 pòtrà tro 
nare, E questo rubellamentò abinenne è adi xvn di Febbraio nel detto So hà 
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“Come il Capitano di Forlì prete Brettinoro per all spit | “api tv: 
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DEL \mefe di Maggio Yebutina gueaini Domini “M'ccct i cabina i 


Forli-vedendo che la Chiefa bauea perduta Faenza ; effendofi collegaro co Ti — 


tannidi Bologna, e con que di Rauenna, e di Faenza ; che difideranano al tutto 
Juegliere la Chiefadi Romagna , & la fia forza; conoftendo il'tempo' fece fiià 


54 
se 


forzase e andò ada O al caftello di Brettinoro, chera molto dA) e bene ita 


AO 


K, AIR on al Freie Cera della rocca la dono; per Masza 

bene la poteano lungamente difendere. Mala viltà dal: non Sentire “apparccbia 
re refer glifece apnee atrarre i loro vantaggio. TOT GITE 

Come i Chriftiani di Buren cominciarono à venite a Perdono. © \ 

Capitolo: + L Vv Los è STERRATA 

< NE cio di chrifto della fua iativià Weccr ildi di Natale; Prata la 

Santa indulgentia atutti coloro che andarono in pelegrimaggio | à Roma; facendo 


la vicitazione ordinata per Santa Chiefa alla Bafilica di Santo Pietro,e di Santo — 
Giouanni Laterano,e di Sito Paolo fuori delle malta di Roma : <alquale perdono 


buomini,e femine dogni ftato,e dignità cdcorfono lO maranigliofa;& incredibile 


moltitudine: Efendo di poco tempo innazi ftata bone chron de se ancora. 


. efendo in diuerfe partì di€uropa trai fedeli Chriftiani,e co tanta deyozione, è 
bumilità feguinano il Romeaggio,che co molta paziezia portanano il di ifagio » 
tempo; chera‘uno finifitratò freddo,e ghiacci, neni,e acquazzonise le‘viè D 

- tutto: difordinate,e rotte:i cammini pient di di,e di notte,gli alberghi,él le cafe ba 
pra icammini,n0 erano Sofficientt a a tenere i caualli, e glibuomini al coperto. Ma 
iT'edefchi,egliVnghertin greggie,cà cierime gradiffime ftanano la notte a cam- 
poftretti infiemie per lo freddo: atandofi cò gradi fuochi. € pergli Si non 
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e anumerare:ma per Stima di coloro ch'erano rifedenti nella città, fu chel di 
diNatale, e de dì folenni appreffo & nella Quarefima fino alla Pafqua della 
fanta Refurreffione al continono foffe in Roma Romei,da mille migliaia a le do= 
dicicentinaia di migliaia. Et poi per l’Afcenfione, e per la Pentecofta piu di 
otto cento migliaia; effendo pieni icammini il dì, e la notte (come detto è) Ma 
venendo la fate cominciò a mancare la gente per le occupazioni delle ricolte, 
eperlo difordinato caldo; ima non fi, che quando v'bebbe meno Romei, non vi 
foffono.continomo ogni di piu di ‘cc. migliaia d'buomini foreftieri. Le vicita- 
zionidelletre chiefe monendofi donde era albergato catunos e tornando a cafa 
po o fatte ‘undici miglia di via. -Le ie crano fi piene al continono, che conne 
mia che catuno feguitaffe Laturba a piede,e a cauallo; che poco fi-potciua auan- 


Zare; & pertanto era piu malagenole , I Romei ogni di della vicitazione of= 
feriuano a catauna chiefa,chi poco, e chi affaicome gli parea. Il Santo Suda- 
rio di Chrifto ft moftraua nella ebiefa di San Pietro,per.confolazione de Romei 
ogni Domenica, Gy ogni di di fefta folenne; fi che la maggior parte de Romei il 
poterono vedere . Laprefa v era al continono grande, e indifireta.. Perche 
piu-volte annenné ; che quando due, quando quattro, quandoyei, e tal'hora 
fu che dodici vi fi trouarono morti dalla Stretta, e dallo fialpitamento del- 
la gente. I Romani tutti erano fatti albergatori, dando le fue cafe a Romei a 
cauallo ; togliendo per.cauallo il di vno tornefe groffo, e quando vio &r mez- 
zoy e talvolta due, fecondo il tempo; banendofi a comprare per fua vira, e del 
canallo ogni cofail Romeo fuori chelcattino letto. I Romani pergusdagnare di- 
fordinatamente , potendo lafciare bauere abbondanza , e buono mercato dogni 
cofada viuere , aRome: mantennero care/lia di pane,.e di vino, e di carne tut- 
tol’anno, facendo -diwieti, che.i mercatanti non vi conducefono vino fore» 
Sriere,megrano,ne biada: per vender piu caro il loro. Valfewial continuo vno 
pane grande di dodici,0 diciotto oncie a pefo,danari dodici. E il vino foidi tre, 
quattro,c3 cinque il peretto, (fecondo ch'eramigliore. Il biado costaua il ru- 
ghio ch'era dodici profende comunali,a.comperallo in groffo,quali tuto 'arino, 
da lire quattro c3 foldi dieci inlire cinque è il fieno, la paglia, lelegre,il pifcie, 
el'herbaggio vi furono in grande carestia ,, della carne v'bebbe conseneuole 
mercato ; ma frodanano il macello,mefcolando,e vendendo infieme (comi. 
li inganni) lamalacarne conta buona . Il fiorino doro valeua fol. x1 14! 






46 Cronica di AattéosV Illani “Sea 
co : il cui fumo corrupe,tutta Italia ; e offufcò gl’occhi a liberi popoli;e ottene? 
brò la uifta de facri paftori , e fu cagione di nuoui anuenimenti di Signori, e dî 
grandi e graui reuolutioni di fatà , come feguendo alloro tempi racconteremo» 
Per queSta impreffa della chiefa,i Tiranni di Bologna(he allora erano M.Gio 
vanni e M.Iacopo dî M.Taddeo di Romeo de Peppoli di Bologna) hanetido ceca. 
pata la città alla chiefa di Roma,fotto certo cenfo; ed e[fendo ingrande:fiato è. 
e pompa della fignoria,temeano che la chiefa non racquiftaffe la fignoria di Ro= — 
magna, & dallaltra parte fitenea difimulando,per lo conte che per lo loro cal 
do,e fauore M.Giouanni Manfredi,bauefJe rubellata Faenza alla Chiefa:<& che 
fegretamente atafono a mantenere la difefa. E perdil'Conte che era piu fperto 
in corperta malizia,che in aperta prodezza,o uirth:continono attendeuaatern. 
— derefuoilacci,comeitirannit loro,moStrawanft infieme con molta confidan= 

Za,e grande amiftà;e dauonfi aiuto , es confilio luno ; allatro , coperto difre= | 
de,e dolo. | ea | 


Come Meffer Giouanni de Peppoli cercò/accordo dal Conte 
a Mefler Giouanni. Capri 


Ix fraltempo gia detto,dellaffedio di Saleruolo,crefcendo continuo la forza — 
del Conte,per lo fuffidio de danari della: Chiefa:, e dellamiftà , che giugnena in 
aiuto al Cote.Meffer Giouanni de Peppoli per tenere in tranquillo il Cote,e far 
li perdere tempo,cominciò uno trattato, di uolere riducer M. Giouanni Manfre | 
di di Faenza allubienzia di Santa Chiefa,e mandò a dire al Conte,che uolea effe 
re in ciò mazzano faccendo a Santa Chiefa ribauere fuo diritto,e fuo bonore. 
Il Conte chera dinatura,e difludio maliziofo,fimoftrò molto contento di uole 
re feguire queSto trattato:moftrando in quefto , e nellaltre cofe uolerfi reggere | 
per fuo configlio; dicendo che cofi hauena in mandato dal Santo padre:e nondi= | 
meno fapea al certo,che per operazione de Signori di Bologna,e del Capitano di 
| Forli,e co loro danari al prefente eraentrato îl Dogie Guermeri consoo barba | 
| veyalla difefadi Faenza.€ dato lointendimento a M. Gionanni,accio che feguif | 
fe iltrattato,egli con follecitudine manda in Faenza fuoi ambafciatori,e nello= 
fie al Contesemoftrauafigia il trattato uenire a concordia. Allera il Contema- | 
dò a dire a M.Giouanni a Bologna, perlifuoî medefimi ambaftiadori, che innan © 
zi che fermaffe la concordia , uolea e[fere perfonolmente con lui in Bologna; 0 | 
douunche gli piace[fè per dare compimento a queSto:eragionargli daltre fegre | 
tecofe,che dal Santo Padre banea in comelfione di conferire cò lui:e però man | 
| dalfeadireouee uoleua che egli ueniffe:che bauuta la rifpofta, con picciola 


compagnia fubito farebbe a Lui. 
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Foa: 


Come Mefler:Giouanni de Peppoli ando nellofte, e fu 
prelo. Cap. LXI. | 


Messer Giovanni de Peppoli Signore di Bologna, bauendo dal Conte di i 
mornifiramento di tanta libertà;e fentendo chel Papalamana, e daualimoltafe | 
ns de; @ 


I Libro FriMmo,;:i st 1 
desprefeficurtà,per lo trattato cheglimenaua:e perche baueua'nellofte del Con 
rec fuoî caualieri;e bauena grande ami$ta con molti altri Conehabile dello- 
‘Ste volendo moftrare al Conte come egli era fedele di Santa Chiefa; per rico- 
prire le fue coperte operazioni fatte contra quella ( fecondo la malizia del Con 
te) peruenne alla fua voluntà:& contro al configlio di M.Iacopo fuo fratello , 
di prefente in fua compagnia,de maggiori cittadini di Bologna, e di fuoi foldati 
ecc caualieri (promettèdo al fratello che no pafarebbe caftello San Pietro)fi 
mife in cimino.Ed effendo giunto lamattina a grande ora'a caStello San Pietro 
{come il peccato il conducena ei fini de Tiranni fapparecchiano per non penfaa 
to fentiere) comefi vide a caStello San Pietro,non attefe la promeffa al fratel 
lo,ma volendo improuifo tofto giugnere al Conte,canalcò fanza arrefto:e prima 
fu giunto al padiglione del Conte,che fapeffè che vi doue(fe venire, e fcaualca 
to il Conteilriceuette congrandefefta;moftrandogli ne fembianti amore frater 
nale:cr molto fallegraua co lui della fua cortefia venuta.E quefto fua divi di 
Luglio in fulla nona,che caldo era grande,e innanzi fece venire vino , e fratte, 
‘e confetti,perfare rinfrefcare lui ela fua brigata ch'eranoiui, e in quefto fog- 
giorno, vedendofi i Conte tra le mani il,Tiranno di Bologna,o chegli haueffe pri 
‘ima penfato il eradimento,o che fubitamente lanimo il tiraffe allonganno, beucn 
do e mangiando infieme ingrande follazzo , mandò il fuo malifcalco a fare ar- 
«sarei caualieri emafmadieri cui egli volle:dando boce difare affalto a quegli di 
‘Saleruolo.£ come furono armati , fece promettere a coniltaboli paga doppia , e 
mefe compiutosaccio che non fi metteffono alla difefa del Signore di Bologna. 
DM. Giouanni che bauea beuto,e mangiato; <& prefo rifrefcamento a volontà del 
Conte,attendea chel Conte gli parlaffe:e non vedendo, che ne face(fe fembianti, 
diffe a que gli ambafciadori di quella ambafciata gli baneano portata, che dicef 
fono al Conte che fi volea diliberare;e gia cominciana a dubitare.Il Cote rifpuo 
fe che attendenatil fuo malifcalco, che di prefente vi farebbe,e fornirebbono illo 
ro parlamento. Anchora erano le parole, quando M.Ariftagno Malifcalco del- 
“lofte,giunfe colla gente armata al padiglione del Conte, oue M.Giowanniatten 
'dease fugli intornoye apparecchiatogli vno cauallo de fuoi,di[fe M.Giouanima- 
‘tate qui fu & immantinente vi fo pofto piu tofto,che non vi farebbe montato.£ 
fanza contefaso difefa di falto fumenato prigione a Imola. Vno fio famiglio. co 
‘minciòa gridare,c'a piagneré,dicèdo oime fignore mio:e di prefente gli fu mor 
‘804 piedi.E giunto a Imolafumeffo nella Roccascordinatoglibuone guardia. 
“Icittadini di Bolognase tutta la compagnia,chehauea menata di Bologna; i 
"dugento cavalieri che bauea tenuti nellofte,in fernigio del Conte, in quella mea 
‘deftma ora ( come preda de nimici vinta in battaglia) furonoprefi;e rubatto lo 
‘ro larmi,e canagli arnafi . Ei foldati cofirubati, furonocacciati del cApo : ei 
“cittadini di Bologna furono tenuti prigioni. alquanti dì. € manifeStato per tutto 
‘ilgrande tradimento,furono lafciati.E M,Giouannirimafe in prigione. Il quale 
‘\dapoi che peruenne alla tirannia di Bologna,nontenne fede a parte Guelfa,nea 
“fuio cittadini,;ne a Fioretini,ne allaltre città di fua vicinanzase però forfe de- 
‘“Quamenze con tradimento fu punito della fua corrotta fede, | 
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38  CronicadiMatteb Villane "0a 
Come il Conte (coperle l’altro trattato, che hauea con M. Maftinos © 
Capitolo = LXIL O So 

Now ostante, chel Conte teneffetrattato con M. Giouanni de Peppolis i 
biweatrattaro con M. MaStino della Scala; che venendo egli foprala città di 
Bologna, gli darebbe mille caualieriin aiuto, înfino a guerra finita. Onde'effen | 
do venuto fatto al Conte d'hauere M.Giouanni în prigione prefegrande fperane. | 
xa d'hauere Bologna con l'aiuto dî M.Maftino . E fignificatoli il fatto: e doman. - 





datoli l’aiuto promeffo . A di x di Luglio del detto anno, mecct fi leuò da 

Saleruolo: evenne a Imola, contutta l'’oSte. Et come huomo di poca difere= 
Zione,e prouedéza promife un’altra volta paga doppia, e mefe compiuto a fuoi 
caualieri, fe per forza piglia[fono caStello San Piero. I quali caualieri di pre= 
fente andarono al caStello, che non era fornito di gente ,ne proueduto alla difea 
fa; fanzatrouarui refiStezasin poca dora l'hebbono prefosche non vi morì quat 
troperfone. E cofiinmeno di x di i foldati del Conte bebbono per vituperoa — 
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| fe cagioni guadagnate due paghe doppie, e duemeft compiuti ; chemontarono — 


vnograndeteforo: enon pareua chel Conte fene curaffe, fenon come haueffè | 
a diftribuire il teforo di Santa Chiefa. Lequali promeffè follemente fatte, con | 
Paltre follie della fua pazza condotta al fine rende il merito a Santa Chiefa, | 
della prouifione difi fatto capitano, chente la difciplina della guerra richiede. | 
Ed e(fendo il Conte con l'ofte a ca$tello San Piero , M. Maftino glimandò otto 
cento caualieri, per compiere î mille che promeffi gli hanea: one egli veniffe ale | 
l’affedio di Bologna, come detto è adietro. | cli 


Come MefTer Iacopo Peppoli rimafo in Bologna fi pronidde alla ‘ 8 
difela. Cap. LXIL ERETTE 


InFRA quefte fopradette tempefte M.Iacopo de Peppoli ch'era rimafo | 
a Bologna, fentendo prefo il fratello, e che l’ofte del Conte hauea prefò caftel= — 
lo San Piero; e venia fopra lui a Bologna: e come M, Maftinò fignore dì Vero= 
na, & di Vicenza s'era (coperto fuo nimico, non fapea che fifare ; ma comela 
meceffità, intrigata dalla paura argomenta » mandò per foccorfo alfegnore di — 
Melano, e al Marchefe di Ferrara, e al comune di FirenZe, e mogni partesonde | 
fperaua hauere alcuno aiutosò configlio,mandò lettere,emelfaggi, richieggendo ì 
con grande iftanzia i cittadini di Bologna » che a quelto punto foccorr e[fonoal | 
fuo, e al loro pericolo. I quali gia domati dal feruile giogo della tirannia, efe 
fendo venuto iltempo della franchezza, per pouerta d'animo, epe loro pecca- | 
si, nonfurono degni di cotale beneficio, che fanza contaSto a quello punto , era — 
inloro potenzia di tornare in libertà. ‘€ baneano il comune di Firenze vicino . 
rimico della Tirannia, ilquale per la libertà di quello popolo, haurebbe prefta- 


toloro aiuto, efanore, e riparato allo affalto del Conte con giulta cagione di | 


space : & di concordia con la Santa Chiefasdipofto chel tiranno foffe dellativan- | 
nia. Ma però che ne popoli piu regna corfo di fortuna,che libertà d'albitrio;per 


— apparrechiarfi alle debite pene de peccati, per liquali l'empiotiranno regna; fu ' 


accea 





accecato in loro intendimento:<&x mollemente fapparecchiarono alla difefa: per 
paura delTiranno,cobattuti nellanimo dalla apparecchiata libertà «In quefto 
ftante l’Arciuefcouofignore di Milano; fentì la prefura di M,Giouanni:e feoper 
t0 lanimo di 24. Maftino,mandò al cote fuoi ambafciadori dolendofi dellaingiu- 
pia fatta a M.Giouanni fuo amico , & difualega, & compagnia; domandanda 
che di prefente il doueffè liberarese quando quefto non face/fè, mandò comanda 
meto afuorcapitani,e a fisoicaualieri,che erano al fernigio del conte,che di pre- 
fente fi doueffono partire da lui. IL Conte rifpuofe dinon volerlo laftiare però 
chefapeaal certo chegli bauea fattavibellare la città di Faenza alla Chiefadi 
Roma . € come tenea trattato col capitano di Forli,e col fignore di Rauéna, e 
con quello di Faenza,di rompergli lofte a vno di nominato:e di prendere lui a 
rande tradimento: e però bauea préfo iltraditore,e intendea tenerlo a volon- 
tà del Papa,e di Santa Chiefa.£ però fu comandato a caualieri,dell''Arcinefco 
uo fiidoue(fono partire.Ma i caualieri, e loro capitani, che baueano promeffe 
dal conte di due paghe doppie,e di due mefi compiuti, non fi vollono partire. € 
rimafono caffi dal foldo dello Arciuefcowo.E il Conte con lo sfrenato animo( n6 
euardandoft innanzi) gliconduffe alfoldo della Chiefa, facèdo debito fopra de» 
ito.€ rinedutafua gente fitrouò a caftello San Piero s contremila Barbute & 
"affi popolo di foldo, | 
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Lo aiuto che M. Iacopoaccolfe per guardare Bologna. 
: Capitolo BDXPIHL:c 
 StANDO iWContecollafuaofte,acafello San Piero e caualcando il conta 

do di Bologna,l' Arcineftouo di Milano madò di prefente ecc caualieri in Bolo 
gua,per aiuto dellaguardia dentro. € cominciò a penfare , chemantenendo M. 
Jacopo nella città a poco,infieme condurrebbe lui, e la terra in talifiremi , che 
azenolmete allultimo ne dinerrebbe fignore,come in fine fatto li venne. Meffer 
Malatelta d’ Arimino,chera allora nîmico di Santa Chiefa vi venne in perfona 
E dato confortoa M.Iacopo gli lafciò cc caualieri de fuoi : erorno[fene inRo- 
magna.I Fiorentini per niuno modo vi vollono mandare alcuna gente, perrine 
venzia di Santa Chiefa.ma incontanente vi mandarono ambafciadori a cercare 
fe tralloro,el conte poreffono mettere pace, o accordo. € piu volte andarono da 
Bologna,al Conte,fanza fare alcuno frutto tra le parti.M.Iacopo vedendofi lu- 
no dì, apppreffo de Laltro infiebolire,conduffè îl Dogie Guernieri,chera in Faè 
Za; con cinquecento barbute. Ilquale volendo andare a Bologna, còuenie che 
valicaffe per lo diftretto del comune di Firenze,nellalpisone lieue era a impe= 
dire,per li iftretti paffi. € elli era nimico del comune , e andata còtro a Santa 
Chiefa.Trouofft che fu fattura de priori, che allora erano allofficio,fanza fenti» 
mento de glialtri cittadini; dellaqual cofain Firenze fugrandevipitio; ma fata 
talacofafi rimafe.A tanto il Dogie paffò fanza impedimento, & con tutta fua 
compagnia fentròin Bologna. | 

a dg tra «Di De: 


. me appreffo diuiferemo. 





= 


Del malo ftato a-cheli.cònduffela città di Bologna:& di certi 
trattati che allorafitennono... Cap. LXV. 00 


i 


i EM i AA e SIR 
«COME il Duca Guernierico fuor caualieri fuin Bologna,prefe per fuo abi, 
turovna contrada : ein quella volle le cafe, e lema/ferizie,c quello che inef@. | 
fatrouò da vinere , come fe eglibaueffe prefala terra perforza.£ non erachi- 
ofa(fe parlare contro a fuo volere.Glialtri foldati allo afempro di coftui comin 
ciarono a fare i fimigliante. I nimici di fuori caualcanano ogni dì intorno alla 
terra,pigliandogli buomini;e predando le ville del contado; venendo [peffo in= | 
fino alle porti.Per la qual cofa la città cominciò a fentire grandiffiimi difagi, e 
careftia dognibene. I cittadini oppreffati dentro,e di fuori;non fapeanoche fî fa 
re.E non trotando accordo col Conte per ambitiofa fuperbia,M.Iacopo e îcit-. 
tadini di Bologna,di grande concordia,e duno cofentimeto,vollono dare laguan 
dia di Bologna libera al comune di Firenze. Difponendofi al tutto di volere la= 
foiare'la fignoria M.Iacopo.Sperando che cio fatto:conla Chiefa nonimanche= 
rebbe accordo. E nel'vero quefta era falitenole viasmacetti cittadini popolani | 
di Firenze,dellacafa . . . chebaueanoinqueltempo ftatoin Fireno. 
ge; ederano perla Chiefa , a feruigi del Conte,e deltheforiere, per loro fpezia 
lità anifandofi,che venendo Bologna allemani della Chiefa (come fperauano) 
egli ne farcbbono gouernatori » efarebbonfene ricchi,e grandi. per queSta ca 
gione fmo[fono iloro amici cittadini grandi , & popolani, &r eglieno medefimi. 
E[fendo aconfigliare quello chera grandezza,e Stato del loro communè , e ri- 
pofodi tutta Italia, fi oppofono al contrario : dicendo che il comune n'offende= 
rebbetroppoil Papase Cardinali,e la Santa Chiefa. Eteffendo fanoreggiati da 
loro amici , bebbono podere dinon lafciare imprendere al comune di Firenze 
quefto feruigio, e commiffono grande materia di molto male a tutta Italia : e 
non peruennono alla loro corrotta intenzione + I Bologneft difperati di quefto , 
oueripofauatutta la loro fperaza.E'l Conte montato nella cima della fua fuper 
bia. Coloro non fapeuano piu che fi fare,e il Conte credendo fanza contafto, ve- 
nire alfuo intendimento d’hanere la città per forzae e(fendo ftato în fino al Set 
tebre a caStello San Piero, volle muouere lofte,e porfiin fule porti di Bologna. 
efarebbegli venuto fatto, tanto erano i cittadini oppreffati da foldati dentro, & 
in difagio di tutte le cofe da viuere,lequali al continuo montanano in difordi=. 
nata careStia, e non haueano capo , a cui î cittadini 0 foreStieri vbbidifono, 
ma come la mala prouedenza del Conte meritò , è foldati moffono quiftione,co 


- Comeifoldati,moffono quiftione al Conte, &fu loro affegnato 
M.Giouanni Peppoli. Cap. LXVI, 


LA mala prouedenza del Conte di Romagna bauendo moltiplicata gere dan 
me al fiuo foldo,e prome(fe paghe doppîe,e mefî copiuti per nienteye dalla Chie 
i fa 
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fanonbanenaidanari,come la fua follia bauea flimato,i foldati conofeèdo loro 
téposeffendo a pagare di parecchi mefî di loro propi foldi,fanza le promeffè del 
Cote,diffono,che di quel luogo non fa partirebbono, fe prima no foffono pagatt 
de loro foldi feruiti,e delle paghe doppiese nsefi copiuti, che promiffi banca lo- 
ro:llquale foldo,con le promeffe fatte motana cr miglaia di fiorini doro. IL Cote 
anedendo $ chela Chiefanonglimandaua danari,fe no aftento,& a pochi in- 
fiemestemette che i foldati cherano tutti dijcocordia,a vno volere,no lo pigliaf= 
Jono.Ondetrattò con loro per bauer termine di fare venire i danari, e diede lo- 
roinpegno M.Gionanni de Peppoli,e certi Bologneft che bauea prigioni in Imo 
tac caftello San'Piero;e quello di Luco,e quello di Doccia che egli hanea acqui 
StatiinfulBolognefe. E fu colloroin accordo, come haueffono la poffe[fione di 
euttisall'horacavalcherebbono,e porrebbonfi a campo firettosalla città di Bolo- 
gua:il Corefece dare loroi pregioni,ela guardia delle caftella,e hauntole,volea 
che caualcaffono.I foldati con la corrotta fede,vfati de baratti, diPono,chel pe- 
gno non era buono,&” non voleano caualcare,ne partirfi da caflello San Piero, 
2A.Gionanni de Peppoli fentendo queSto;di prefente bebbe de coneftaboli,e trat 
tò conloro didare cotatifiori xx mila doro,e per iftatichi'i fuoifigliuoli,e que- 
“gli di M.Iacopo fuofratello;e certi cittadini di Bologna, per lo rimanete,ed igli 
do liberaffono di prigione,laccordo fu fatto con affentimento del Conte, feinfra 
‘certo tempo la Chiefa non baueffe mandati i danari. Venuto il termine , e non'i 
danari;i foldati prefono fiorini xx mila contanti, e gli ftatichi promeffi,e lafcia 
rono M.Giouanni,ilquale tornò in Bologna, e il fratello , e la parte loro furono 
piu fortise fignori di potere fare della citta al loro fenno,fanzala volonta,o cò 
figlio de lorocittadini, perche M.Giowaniera molto temuto;e fapeua bene cffe= 
reco foldati ne fatti della guerra. | 


pai Com Meet Gionannitennefnci trattati dellacittàdi i 
a Bologna. Cap. LXVII 


‘ TornANDO M.Gionanniin Bologna, elafciato a foldati della Chiefa 
gliftatichi promeffi trouò la città in molto male Stato, per le cagioni gia dette, 
"e nò vìde modo come difendere ( pote[fe,e conobbe che perdere gli conuenia la 
Yignoria di Bologna in breue tepo.Tcittadini di Fireze,che defideranano laccor 
‘do di quella città»colla Chiefa, fentedotornato in Bologna M.Gionanni vi mada 
‘rono de loro cittadini; piu folenne ambafciata,i quali da Tiranni furono riceuti 
a bonore,e di loro volonta trattarono accordo col Conte,econduffono il trattà- 
"to a queSto punto.CheiTirani laftiaffono al tutto la fignoria della città, e còta 
‘doserederla alla Chiefa di Roma,per lo modo dfato, chella torna/fe al gouera 
‘mameto del popolo,e hauere continuo i Rettori della Chiefa,e pagare ilcenfo cd 
‘fueto.e al prefente-voleano ricenerenella citta il Cote co D.canalieri, eriforma 
ire doueano loro ftato a popolo , per quelli cittadini chelcomune di Firenze vi 
imandalfea ciofare:Il Cote che banca pronatitrimprocci de foldati,ei pericoli 
iangnia Dora” “che 
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} OLI PRONTI VON SI OS ISSANICAI 
se Cronica di Matteo Vill "CIVICO 
che correa c6 loro,dichinaua le corna della fua fuperbia,e accocianafialla dettà 
concordia. Macome pompofo, evano , firiftrinfe, e configliò di quelto pare — 
tito,che poteua pigliare con Meffer Guglielmo da Fogliano , e con MefferFria 
guano,figliuolo baftardo di Meffer Maflino , e altri coneStaboliche verano per | 
Meffer MaStino,iquali non veranotanto per bonore difanta Chiefa, quanto per 
foro vantaggio,per cui faceua la guerra, fperauano con loromalizia,condu | 
cere la città di Bologna piu toftoinmano del loro fignore,che del Conteso dela— 
Chiefa di Roma,i quali diffono al Conte,tu vedi che ifignori di Bologna non pofi 
fono piu, ela città e condottaa tanta firemità dentro, che delle manituenon, | 
puo vfcire,e però non penfare a queSti patti,che note ne faremo libero figna — 
resconla (padain mano. Ilcontepompofo,pieno di vanagloria, con iene te | 
fta,nonpensòi cafi che occorrononella guerra,e per leuane promeffe de falla 
ciadulatori ruppe il trattato,menato per gliambafciatori del comune di Fire — 
Zefedelmente,a bonore,e a beneficio di Santa Chiefa,& aricoueramento diri | 
poso alfortunofoftato di quella città. Vedendo è Tiranni la feoncia volontà 
delconte fi penfarono con tradimento de loro cittadini e della loro patria, ves 
nire a vno loro altrointendimento, gia moffo per la malizia ; e per loifdegno di | 
Meller Giouanni ; e\però, accioche piu copertamentea loro cittadini pote(fo= 
0 fare longanno, diffono cheal tutto erano deliberati; mettere Bologna nella 
guardia del commune di Firenze « Ea queSto.i-Bologneft ;e\grandi; e piccoli 
faccordarono, e fotto questa concordia, eleffonotre demaggioricittadini,di | 
cui il popolo , faceua maggiore capo, e questi tre con altricompagni, e con pie. 
mo mandato s mandarono a FirenZe , con diuerft intendimenti.. Il popolo cre> 
dendofiracquiftare libertà, e pace, fotto la protezione: del: comune di Firen> | 
ze, eiTirannibauendonetrattii caporali delpopolo;pernfarono fanza conta. 
fto (come fatto venne loro) di venire allo intendimento, da potere vendere la 
città, efuoicittadini allo Arciuefcono di'Milano.>Gliambafciadonin fede, 
con grandifima affezzione , vennono a Firenze; efphofono laloro ambafciata 
folennemente , dinanzi a fignori,e a loro collegi,e a molti altri grandi,<&y buoa 
ni cittadini di Firenze,richichti,e adunati per la detta cagione è. El dicitore fu 
AMeffer Riccardo da Saliceto , famofo dottore di legge, e la fua propoStafue | 
«Ad Dominum cumtribularer clamaui; cc. € con nobilesed eccellente orazioni 
me, con efficaci ragioni,e induttiui argomenti,conchinfe la fua dimanda, andy 
cercil comune di Firenze a prendere la guardia della cittàze de cittadini di Bo 
logna. I gouernatori del commune di Firenze, gia baueano alcuna fpirazione. 
deltrattato , che iTiranni di Bologna haueano col Signore di Milano; è com. 
prendeano che quefli ambafciadori,foffòno mandati a inganno:non dimeno per 
non bauerfiariprendere,in quello configlio deliberarono di mandare foleni am 
‘bafciatori di prefentea corte,per trouare accordo col Papa ye in questomeza 
«Lo di mandare caualieri, e de fuoi cittadini alla guardia di Bologna,per conte. 
gare il popolo. Malaltro dì vegnente fumanifefto afignori di Firenze sea gli 
ambafciadori di Bolognasche i Tiranni l'haucano per danari sipiagii ra 
pt) Hejcono 















BE FOTI, tn 3IIL È ibro: ; ti naso nt01.I 163 
Vefcouodî Milano;e fuper lettera de Tiranni detti, comandato a detti amba» 
foiadorixche non fi doueffono partire.di Firenze, fanza loro comandamento.allo 
rafualiuttola Cofapalefe,e feguitdil fatto,comerappre(f racconteremo. © 


i)». Secondo:trattato di Bologna. © Cap. LXVIIL 
Messer Giouanni dePeppoli auuelenato di fdegno della fua prefurazue 

dendoche però perdeua latirannia di Bologna » banendo connon piccola fatica 
recato M-Iacopo alfuovolere:evotala terra de caporali,di cuifitemea,e forti 

ficatalaguardianella città;bauendo fegretamente tenuto trattatocon LArci- 
ueftono di Milano,conlo impeto del fuo difpettofo cuore bebbe podere di vende 
relacitià e fuor cittadini, della fua propria patria,e da cui banea riceuto efalta 
mento dellafuafignoria, e dbonore ye nienteperloro difetto del fuo cafo ( cofe 
molto deteftabile a vdire.) CoStui vedendo chel fuo trattato era fcoperto , ca= 
ualcò di prefente a Milano:e fermo la maladetta vendita , per cc milafiorini, 
de quali ft douea dare certa parte a foldati della Chiefa, per rihauere gli flati= 
chi che bauea loro lafciati,per liberare la:fua perfona.E a lui, eal fratello do= 
mea rimanere in loro liberta il caftello di San Giouanni per céfena,e nowandola, 
e'creualcuore.£ tornato lui manifeStata la vendita; i Bolognefi grandi, e piccoa 
li,fi tennonofoggiogatisdigiogo di incomportabile feruaggio;e molto fi doleano 
palefemente,e in occulto lunò conlaltro;cinnanzi che la terrafi piglia/fe per lo 
fignore di Milano;grande gelofia hebbono itraditori della patria,emoltoveg- 
gbiarono di dî,e dinotte alla guardia della citta.Ma i vili e codardi cittadini,nò 
ardirono di leuarfi contra Tiranni;ne a muonereromore nella terra:che fe fat 
tolhaueffonosleggiermente,con'lainto del comune di'Firenze , a cui difpiacena 
lavicimanza difi poffente Tiranno;farebbe venuto fatto, di tornare in libertà. è. 
vAlcunatrifta vista ne feciono mollemente,& infine fi lafciarono vendere e fot 
soporre al.duro giogo del mefe dOttobre,gli anni: di Chrifto mc c ci 

ih ComelArciuefcono di Milano mandò a prendere la poffela 

PIPPO. CON fione diBologna; © Capi. LXIX... 


rvCome lreiuofeono di ‘Milano bebbe fermoil patto della compera di Bo= 
logna con'M.Giouanni,non guardò con alcuna riuerenzia, o debito di ragione, 
chela città foffe di.santa Chiefa , ma creftiutonella tiranefca faperbia fubitaa 
mente fece apparecchiare M,Bernabò fuo nipote,figliuolo di M.Stefano, valen 
te:buomo,e digrande ardire,e con mille cinquecento barbute di foldati eletti, 
il'mifeacamino:emadollo a pigliaresla tenuta di Bologna. Sentèdo quefta ven 
tail'Dogie Guernieri;chèra in bando dello varciuefcono di Milano con tutta fua 
mafnada fi part di Bologna:E ftandofifuori della cirtà,acoggliea gere fanza fol 
do,perfarevna compagnia M:Bernabò giunto alla città;entrò dentro Sanza al 
cuno:contaSto.comfua gente,canalieri,<&y con c'c'c'che prima hauea alla guar 
diadi Bologna vi fi trouò mille ottocento barbute.E prefela tenuta , e laguar- 
shnson D 3} dia 
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dia della cîttà,e delle caftella;di fuorise appreffo conuocd'i cittadini parlamenti. 
toe perforzafecelororetificarela venditafatta pere Tirarini;e:dinuouoraga 
giudicarfi fedeli, dello \Arciuefeono,e de ivoifucceffori .£leobbrigagioni;ele: | 
carte,el facramento,fece fare come meglio feppe diuifare.E quefto fu fatto al- |. 
lufcita delmefe d'Ottobre.m.cìccr ;ecofihebbéfinela Firanniadella cafadi | 


, SI a 
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È 
Romeo de Peppoli,grandi: e antichi cittadini di Bologna, quali erano lati bo= | 
noratisefatti fignoti daloro cittadini, dalla cacciata del Cardinale del:Pogget | 
to,Legato del Papa in qua,haueano:loro fignoriamatenuta; affair dolcementes: | 
conloro cittadimi.Ed e[fendo di natura Guelfi,per latirannia' erano.quafi aliena; 
ti dalla parte:E i Fiorètini amici[fimi di quello comune,.trattauano? molte. cofe) | 
con diffimulatae.corrotta fedè;e però che a traditori: della patria;toStoparexss | 
che Dio apparecchi la vendettasinbrenetempo feguitoia DM.Iacopo,ea M: Gior | 
wanni,per adietro Tiranni di Bologna,pena del peccato commeffo: come feguerni | 


do noftramateria racconteremo. . used 
- 0 Comecapitò il Contedi Romagna,elofte:della Chiefa, |. 
26% 6 vai Ra GapitolorivizLX Main vd] 


it 88 


= 011 Conte di Romagna;Ventofo di fuperbia inconftante per poco»fenno;il= | 


quale cotante volte,pote bauere cò grande fua gloria e honore di'Santa:Chiefay 


° dacittà diBologna;e non volutala fenon conla fpada in mano; fecondoil'confis 


glio de maluagi compagniyvedendolanelle mani del potente T'iranno,vorrebbè | 
bauere credutto al configlio de Fiorentini. Nondimeno però che per tutto que- 

Stò la città nonera allargata di vettuaglia,ma più toftoaggranata:\ei foldati.. 
erano per gli iRatichi chehaneano;e per lixx'milafrorini ricenttizallargattdi, | 
fperanzase Meffer Maftino che della imprefa dello. tarcivefcono:era dolentea | 


di 


‘quoresofferédo al Cote.tutto fuo sforzo di genteze:di prestare danari alla Chie, | 


 Sa,confortò il Contea feguitare limprefa.Il Conte\per quefto fi recòa\coducere 


il Dogie Guernieri,con mille dugento barbute,vfcito di Bologna,eraccolta gen- 
te,come detto.è.M-Miaftino anclhievirmandò di'mtono:defuoi cavalieri, e danari | 
per comportare i foldati.£ il Conte fatte grandi\ptoimeffe a foldati,moffoil cam | 


| podacaftelloSan Piero, venne con lofte a Budri,in mezzo tra Bologna,e Fer= © 


rara;edblavalicarono ad VArgellata ea Sani Giohanni.per;Ceferiaze imftetto | 
uo dieci di,afpettando danarisconintenzione di porfi preffo.a-Bologna dalla pat. | 
te di Modona;per Leuare ognifaccorfo a M.Bernabò:ilquale era detro în grade 
foffratta di vettuaglia,e diflramezie male veduto da:cittadini \e:però frauain 
panta,e non fardina a muouere-Ondela città era apartito,danon poter dura= | 
rese per forza conuenina che tornaffe allemani della\Chiefa:,: fel pagamentoz. | 
ointutto,oin parte fofe venuto a foldati.:Ma:chi fi fida\né fatti della guerita:z | 
alla vifta delle prime infegne de Prelati;\cnon confidera:come la Chiefa è vfa; | 
ta di non mantenére lemprefe;ipeffofene truona'ingannato:€ nomua efe-al:Cè; | 
se lofcriuere al Papa,;ne'mandare ambaftiadori,netanto moftrate;. come.Bo=, 
dogna fi racquiftana con grande honore dì Santa Chiefasa[fat pote dolereda ver, 
î EN | gogna, 
\ 






I insiti Libro Pinmozi non) % 

gogna,che lArciuefcouo di Milano facea dhanere tolta!Bologna,che danari de 
bitia foldati, per-vincere cofi bonoreuole punga, veniffero da corte: Per tanto 
i foldati no: fi vollonoftrignere a Bolognasanzi di loro arbitrio moffero'il cam- 
‘pose tornarono a Bodrise intchera luogo vbertuofo s'e che il Ferrarefe dana il 
mercato: copiofo,fi mifono ad attendere;feidanari de-loro foldise dellaltre pro 
melfe venifforo.E iuì dimorarono,infino adix xviti di Gennaio del detto anno; 
‘eperò.i danari non vennono;per laqual cofa,al Conte parea male Stare , e per 
paura di fe,confentì a foldatiche trattaffero dhauerele paghe foftenutese le pa 
ghe doppie promeffe per lui, da M. Bernabò y\condotto in parte per la fua mala 
prouedenza,che altro non poteua fare,rimanedogli alcuna vana fperanza,che 
Se M.Bernabò n fi accordaffe con loro,che gli farebbono piu afpra guerra, ma 
il Tiranno faccordo'di prefente,a pagarglie ribauere lecaftella,e li Ratichi. E. 
quefto fornì de danari della compra che baueafatta di Bologna.In queto mede 
fimo trattato,conduffé fettanta badiere di Tedefchi,e di Borgognoni foldati del. 
la Chiefa al fuo foldo.Ed'effendo affediato incotanto pericolo,ricolfe gli Ratichi, 
ribebbele caftella,ruppe lofte denimici,liberòla città dello affedio:ein vno di 
‘mife in Bologna in fuo aiuto,de caualieri della Chiefa mille: cinquecento Barbi 

 tejetutto auenne per lauariziade prelati, di Santa Chiefaye perla forza; e lara 
ghezza della fiua pecunia.1l Dogie Guernieri conlafua Compagnia, fi riduffe in 
Doccia:e laxgente di M.Maftino,& del Marchefe di Ferrara; fitornarono'a lò 
rofignoriseil Cote ponero,e vituperato delifine della fua imprefa fitornò co fudî 
Provenzali in Imola;e Bologna fi rimafe fotto il giogo del potete Tiranno:met 
tendoin pauratutta Italia,e pecialmente la parte Guelfa,Habbiamo Refamen 
tenatrrato il proce/fo di quefta‘ guerra, per affemplo del pericolo che corre, de 
folli ambiziofi capitani:come per troppa fuperbia,volèdo tutto,fpeffo fi per 
‘de ogni cofa:e a dimoftrare come e folle,chi efidanza de' danari della Chiefa,fa 
lemprefe dellaguerra.E ancorasquefta rinoltura:di Bologna,fu cagione dappa- 
recchiare a tutta Italia,per lunghi tempi,grandi , e graui nowitadi di guerre. 

Come feguendo noftrotrattato perglitempifi potra vedere. © © © °° 


e “Comei Guazzalotri di Prato comiricioronoa (coprire loro 
po Tirannia. (Capi LXXI % 
«Tornando fatti della noftra città di Firenze; ilnobilevcaRello di 
Prato; ci dacagione di cominciare da lui:nelquale la famiglia dé Guazzalo=: 
trijeranò î migliori, è piu potenti,e la loro grandezza protedema:però che eranò 
amati fopra gli altri di quellaterra , dal comune di Firéze: e efendo Guelfi; por 
tauano fede; e vbbidienZiagrande al noftro comune.Vero é,che quello comune 
vederdofivin liberta, e vicinanza Fiorentini, pertema che alcuna volta non fi 
fottometteffono al comune di Firenze , baueano proueduto (come fi racconta 
nella: Cronicadel'noftro antecelfore ) di darfi a M, Carlo Duca: di Calaura } fix 
Eliuola del.Re Ruberto;e. a fuor difcendenti in perpetuo, con mifto;e'mero impe 
riosed egl'icofi gliprefe. Nondimeno fi manteneano in fedése inamore,col cos 
bat TAR D 4 mune 
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fignoria, Cap. LXXIIL 


IrroRENTINI vededo lanouità delle guerre ditalia,che da'ogni parte | 


fapparecchianano,co tirannefchi agguati, e come bauieno lanuoua vicinanza 
del poffente Tiranno di Milano,che teneua Bologna, cofî M.Maftino, evedea 
ito chei Guazzalotri;congiunti per fitosalle porti della citta di Firenze, comin= 


ciauano a vfiretirinia penfarono che fe po[fanza di grade Tirano fappreffaffe 


loro,come fapparecchiana,che della terra di Prato poco fi poteanofidare.E pe 


CRI 


ròconbuono configlio; fubitdmete,e improvifo a Pratefi,del mele di Settebre, 
gli anni Domini mecc, feciono caluacare lemafhade de canalieri foldati del | 


comune;con alquanti cittadini,&y pedoni;delle leghe del'contado,e dogni parte 


 frpofono a capo‘intorno a Prato.E fanza fare preda;o gualto,domandaronodi . 


Volerela guardiadi quellaterra.1Pratefrifmarriti delfubito ammenimento, pt | 
non proueduttialla difefa; bauendo nella terra molti, a cuilanovella tiriania de | 
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tà del comune dì Firenze,E ficurati.da cittadini,che danno non fr farebbe, die- 

rono-al comune di Firenze liberamente la guardia di Prato.Rimanendoater- 
vazanila lotovfatagiurifdizione.E il comune prefe il castello dello Imperado= 
resemifeuicaftellano,e fece la terraguardare folennemente, 60h 


- 


ComeiFiorentini comperatono Prato, & recaronlo a loro 
Te, contado. Cap... LXXIIIL 
«cHawvenpo ilnoftro camune la guardia di Prato prefa contro la comu= 
ne-voliità de'terrazzanispenfo che femaitornaffe in libertà che. i: gionani in cui 
mani era rimafalafignoria,con prosidenzalagnarderebbono,e la recherebbo» 
no a tirannia lievemente;però fentendo iL Re Luigi,e la Reina Giouanna here 
de del Duca di Calaura,tornati dinuouo nel régno,e che.erano in fortuna; ein 
grande bifogno,e gouernauanfi per configlio di M.Niccola Acciaiuoli , noflro 
cittadino,feciono fegretamtte trattare:di comperare la giuridizione,che hanea 
no in Prato.E trouando la materia difpofta,per lo bifogno del Re,e della Riena, 
e benefanoreggiata da M.iN.iccola detto,il mercato fufatto,e pagato per lo co 
munefiorini »vinmilae cinquecento s nellemani alla Reina (come fula con- 
uengna) per folenni priuilegi,e Ripulazioni publiche dierono al comune di Fi- 
renze ogni ragionejemero imperio che baneuano nellaterra di Prato; e nel fuo 
contado.E comeilcomune bebbe la ragione di queSta copera,improuifo a Pra» 
tefimandò alcunaforza a Prato,e prefe latenuta di nuouo,efeciemanifeftare 
a Prateficome laterrasel contado,e gli buomini, di quello commune, eranoli 
beri delnoStro comune,perla detta compera.E moStrar loro i prinilegisele car 
tese queStofuidelmefedi +», «-neldetto annose prefele tenute,incontanen= 
se leuoelifignori;gliordini, e gliftatuti de Pratefi,e recòlaterra, elcontado, a 
cotado di Firenze;e diede leftimose:le gabelle a quellocomune,come afuoi còta 
dini. ediede loro quelli beneficij della cittadinanza,e de glialtri privilegi, chino 
i cotadini dî Firenze: ordinouni Rettori cittadini, con certa limitata giuridi 
Zione,recadoil fangueselaltre cofe piu graui alla corteldel podeftà del comune 
di Firezesdella qual cofaî Pratefivedédofihauere perdutala loro frichigia s 
generalmete fi tennono male cotenti,ma poterono conoftere che per nò fapere 
vfarela libertà, diuttarono fuggettis& per la prouifione fatta di nò venire alla 
fignovia di Fiorttini;cò quella in perpetuo furono legati alla fua giuridizione. 
0 ComeiGuelfifurono Catciati:della Città di Caftello.. 
IRR A Capitolo; LX XV... ya 
11 TmoqueStoanno effendone collegi del reggimito di Perugia,infaccati perfe 
gretifquittini,grade parte de Ghibellini, de.quali a queltemponerano i piu alu 
ficio, peroperazione di vini daSufinana:} e de-glialtri Kbaldini della Garda» 
cherano cittadini dellacittà di Caftello;fi\meffa:in fofperto de Peruginila cafa 
de Guelfuccisantichi cittadinize Guelfi;&y altri Guelfi;appontdo loro. chestrate 
n tanano 
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tauano di darela città di\Caftelloa Fiorentini: e aggiugnedoui alcuna alira 
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cal 
gione, moffono il reggimento di'Perugia ; fanza cercare la verità del fatto a 
fare caualcare a Caftello tutti i loro foldati. E per forza cacciarono i Guelfucci È 
di Caftello,e certi altriyiquali di quefte:cofenon'erano colpeuoli;e non fi guarda 
mano.Come gli Vbaldini bebbonofornita la loro intenzionestuttifi veftirono di. 
bianche robe:e‘andarono a Perugia conle carte bianche inmanoyofferendo al 
comune di fare tutta la fua volonta:feriueffono;ed egli affermarebbono.Ma po- | 
coftante entrato a reggimento il nuouo vficio del loro priorato buomini i pim | 
Guelfi,s'auuiddono dello inganno,che illoro comunebaueariceuta, di'cacciare | 
1 caporali di parte Guelfa di Caftello permaleingegno degli Vbaldini; e infu | 
ria arfono,evruppono i facchi deloro vfici;e«dinuouo riformaronolacittà: met 
«tendo ne facchi per loro ifquitino cittadini Guelfi,eifchiufonnet Ghibellini, E di | 
prefenterimifonoi Guelfucci nella città di-Castello; e cofinaronne gli vbaldint | 






‘ Comemorì il ReFilippo di Francia) Cap. :LXX.VoLoci 
STAN Dolatregua,rinovellata piuvolte;tra il Re-di:Francia;eiliRe din 
ghilterra,poche notabili cofe degne di memoria,furono in'ique paefi. Mail det+ 
ro Re Filippo di Francia,bauendo per troppa vaghezzatoltaper moglie la no 
bile,e foprabella dama.figliuola del Re di Navarra, &lewatola alfiglinolo (ca 
me babbiamo narrato ) tanto difordinatamente vsò it diletto della fia belleza 
za,che cadendo malato,la natura infreliolità non potè foffenere, & in pochi di 
diede fine con lafua morte , e alla folecitudine della guerra,ea penfieri ‘\del'iRe 
quo:e ai diletti della carne. E morto in Salis;furecato:ilcorpoimParigi:e fattà 
i Realeaffequio folennemente,mella prefenzia defiglivoli;ede Baroni: det Rea 
me;e fepolto co fuoî anteceffori, alla maftra chiefa diSan Diomigiadi \\rmi. va 
glianni Domini m cc cr. Immantinente appreffo nella cittàdi Rens fucoro» 
nato del Reame di Francia, Meffer Giovanni fuo figliuolo, primogenito. &la 
moglie in'Reina,e riceuette il facramento, e lomaggio da tutti èBaroni, e da 
tutti glialtri feudatari) del fuo Reame,e dellaltro acquisto. Quefto Filippo Re di 
Francia fufiglinolo di Meffer CarloSanzaTerra,e fu huomo di. bella ftatura; 
compofto se fauio delle cofe delmondo:; e molto aftuto a ‘trouarmodidaccos | 
gliere moneta. Ein cio non feppe conferuare nefedenelegge3 cs fentendofi 
moltoin grazia ((etemuto) da Papa Giuanni x x11%» per la oppinione che 
fparta banea difputando della vifione dellanime beate in Dio. La cui oppinio= 
neper gliTeologi del Reame di Francia era riprouata; & perche il Colle» | 
gio de Cardinali,era quaft tutto,fuoridelli Catalani,di uo Reame , e per que= 
fta baldanza bebbe animo dingannare fanta Chiefa, fotto la prome/fa dimon 
Srare dî volere fire pa[faggio: oltre mare; per racquiftarela»verra»Santa : e 
per quefto domandò per cinque anni le.decime del (uo Reamearicogliere‘imbre | 
se'tempo , non banendo lanimo alpaffaggio (come'appreffo-lopere ildimoà | 
Sirarono..)E rel fuo.Reame mutdiffe[fo ,‘eimprouifo-monete.d'oro:peggioa | 
randolemolto di pefoze doro, per lequali mutazioni difertà:; & fece tornam 
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neimercaranti del fuo reame ;' diricchezzasin pouertà:e foi baroni, e borghe 
fraffottigliò.d'haueresper modo che poco vera amato daloro,per quefta cagio- 
ie.Ondeapparue quafi come fentenzia di Dio, che bauendo egli cotanta Baro 
niase moltitudine: di buoni cawalieri:iquali folieno e[fere pregiati fopragli altri 
delmondo;infatti darme jmonfivabboctauano in. alcuna parte con gl’Inglefi, 
chenonfaceffono:disbonoreal.loro fignore.s. one per antico gli baueano in fatti 
darmesfopra:a modo a vile; <& molte fingulari grauezze fopra la mercatan=. 
dia ; e fopra buomini fingulari mife : onde molti mercatanti foreftieri nabban- 
donarono il feamee non oStante che fpe[fofo/fe perco(fo dal bafone de gl’Ine 
glefisalcontinouo il Re'accrefcea fuo reame , perle infortune de glialtri circoa 
Slanti Baroni;e per.lo aiuto:de fuoî danari. Lafciò due figliuoli 3 Meffer Giouan 
ni; ce dieffer LuigiDuca d'Orlienss e quattro nipoti,figliuoli del Re Giouanni. 
Il maggiore nominato Meffer Carlo Dalfino di Vienna, e Duca di Normandia 
sominato laliro Luigi Duca d’ Angio,il terzoMiffer Giouanni Conte di Pittie- 
ri, cil quarto Meffer- Filippo piccolo fanciullo , etre femine, la prima moglie. 
del Re di Nauarra la feconda monaca del grande moniftero di Pufti, &r la 
terza nominata. Caterina, piccola fanciulla ; laquale fu poi.moglie di Mef- 
fer Gionan: Galeazzo de Kifconti. di Milano. come a' fuo tempo dibife» 
II VICI NTTRES RR OL CAVOLI ARCI EROI DO RORE ESRI VASI \asigai 
IACNAGSTTOIRO 9 ont dd RAIL do i PRATI S 

e Come'la Chiela rinnovò proceffo:conttò all’Arciuelcono 

pi varati supoeodi Milano: Capi \ LXXVIL 
"In questo anno, hauendo faputoil Papa; e Cardinali, come l'Arciuefco» 
so di Milano per loro mandato,non fera voluto rimanere dalla imprefa di Bolo 
@una:ma contro a loro volontà,cinvituperio di Santa Chiefa,bauea'prefa la cit= 
ta,erottalofte della Chiefa,e:del conte,furono molto turbati.E-ricordandofi co- 
mel'Arciuefcono eraiftato infedele, e:rinoltofi nella refia déllantipapa,e fatto» 
fi fuo Gardinale,è poitornato allubbidienzia di Santa Chiefasericenuto a mife= 
ricordia da Papa Gionanni xx 1.t2e reconciliatolo ilfeceVefcono di Noaraz 
‘epoiperClementev1 promoffo.;e fatto Arciuefcouo:di Milano,eora ingrato, 
era ritornato nella primarefta;di non volere -hauerexinerenzia;ne vbbidire', 
a'Santa Chiefa » Rinnouellarono:contro a lui,e:contro.a fuoinepotti procelfi ala 
trevolte fatti per Papa Giouanni predettose feciono richiedere l' Arciuefcono4 
eMeffer Galeazzo seMeffer Bernabò ; «e Meffer Maffiuolo di Meffer Stefano 
Wifcontiz ‘e affegnaronoloro iltermine debito.che fandaffòno a ftufaire, e dulti» 
mo termine perentorio fi adi.wvri i d'Aprile.m cc e 11. Infra il termine 
deldetto proceffo vedendoil' Papa:; e Cardinali; che per la loro.auarizia, in 
vituperio delle loro perfone., c'im'contempto di Santa Chiefa, tolta tuttala Ro 
magna; elacittà\ di Bologna volendo con ingegno vnire inlega;e-compa=. 
gnia gli altri tiranni Lombardi,col comune di Firenze ye di Perugia, e di Sie= 
na,e colla Chiefamedefima per potere con maggiore forza , refiftere al potente 
Tiranno,mandò in Italia il Vefcono di Ferrara,cittadino di Firenze della can 


PILL ‘ fa 


e & 


fa de gli Antell 


fcani,e de Lobardi,madò a M.MaStino M. Bernabò fuo genero,pregadolo che fi 
ritraeffe:di queftaimprefa e gradiimpromelfe cal comune: di Frbze:faceya, do 
gni'patto, e uAtaggio che vole[fe:da lu.£ co queStefuafioni cercaua Riurbarela 
detta lega:Main vano faffaticana con quefti tentamenti,che diprefente tuttàfî 
piusicauano nel parlamento,ei Sanefi ferano ridottialfegno de Fiorentini z & 


era prefo,che fe 1Perugini non'voleffenoeffere allalega;che fi faceffe-fanzalos | 


ro,€ bauendo quefto proteftato lorojattendendolultimarifpoftaslaguale-dilun 
ganano connuoue cagioni;di di in disandandoui imperfona boggi luno vAmba= 
fciadore,edomane laltro.e(fendo gli altri Ambafciadori per:fermarelalegaze 
la neo fanza loro,come a Dio piaqque ; foprauenne la:nonella' della morte di 
M:MaStino;per la quale cofa,firuppe il parlamento;fanza fermare. lega:€.cax 
tuno fi tornò a fuo Signore,e a fuo comune, dellaqual'cofa tornò granderrepi» 


tio a comuni:di Tofcana:bene che i Fiorentini, e iSanefinon foffono cagionedì | 


quefto fcordo', nondimeno peccarono'in tanto a[pettarei Perugini: che grande 
vtilità era‘al comune di Firenze,che confinana col Tiranno,bauere in fuoainta 
il braccio di Santa Chiefa,e del Signore diVerona,e di Ferrara edi SienanMa 
quando ifalli fi prendono ne fatti della guerra,fempre banno vfeimentodi pron 


to pericolo, però gliantichi maeftri della diftiplina militare puniuano con iafpre 


pene mali configliatori,etiandio che del male configlio; nefeguiffe profperofi» 
ne.Mane noftritempi,i falli della guerra fe punifcono,non per giuftitia, ma per 
ifperienza del male che ne feguita,come tofto aunennea detticommuni diTofca 


na,come feguendo ne fuoi tempi dimoftreremo, vita L 
Come 
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—_. Comeiltiranno di Milano ficollego con tutti i Ghibellini di 
in auttalida si tdPr ARA VAL i 
SIAVENNE inquefto anno,come l'Arcinefcono di Milano fentì rotto il trat 
tato della lega,moffò per lo Papa, e morto M. Maftino ( di cui piutemea) gli 
parue foffe con lu fortuna al tutto prefe peranzadi fottometterfiTofcana,e ap 
preffo tutta l’Italia.E pero procaccio direcarea fe il gran Cane della Scala, co» 
gnato di M-Bernabò,e vènegli fatto per la confidanza del parentado. &r per» 
‘che effendo giouane,e nuono nella fignoria,no facea per lui la guerra di cofi for 
‘sevicino, però lienemente venne a concordia,e lego/fe con luise promife luno al 
Yaltro daruto nelle loro guerre. Sentita questa lega gli altri Tiranni Lombardi 
Sallegrarono cont Arciuefcouo,non guardando il Marchefe di Ferrara, perche 
‘baneffe antico amore;co fingulare affetto col comunedì Firenze ; cofstuttiità 
rannelli di Romagna feciono il fimigliante,e que della Marca.E il comune dì Pi 
fa per pattoli promifft cc caualieri. cy non volendorompere patio di pace a 
‘Fiorentini,lintitolarono alla guardia di Milano se inTofcana faggiunfe? Tarla 
ti d'arezzo; non oftante che foffono in pace,einprotezzione del comune di Fi 
vèzescl Signore di Cortona,e gl'V baldini,e Pazzi di Valdarno, e gli vbertint, 
e de Conti Guidi tuttti Ghibellini, e que di Santa Fiore, & molti altri Tirannel 
li Ghibellini : i quali fegretamente fintefono conl Arcineftono , non volendofi 
moftrare innanzi il tempo; per paurayche è comuni Guelfi loro vicini, nol fapefa 
fono. Questa lega,fu fatta,e giurata tofto,e molto fegretamente: Però che ve- 
dendo i Ghibellini la gran potentia dello Arciueftouo,e fappiendo che la Chie- 
‘fa non baueua potuto farela lega, echerTiranni di Lombardia , tutti fera- 
‘mo accoftati a dare aiuto. all’ Arciuefcouo, penfarono che venuto foffe il tempo 
di fpegnere parte Guelfa;in Italia, però fanza tenere pace 0 fede promefa, 
Catuno faccoftò col Bifcione:e vennefi prouedendo darme, & di caualli, per efe 
fere alla ftagione appareccbiati.In questo mezzo l'Arciuefcono per meglio co 
“prire intenzione fuajamichewolmente mandana al comune di Firenze fue lette 
‘rescongratulandofi de fuoi bonori,e profferendoft come ad amici, & con quelta 
‘diffimulatione paffò tutto il verno, e mofiraua d'hauere lanimo a ftenderfineb- 
(da Romagna.£ il comune di Firenze per non moftrare în fo/petto lamicizia che 
i dimoStraua a Fiorentini ; non fi prouedewa di Capitano da guerra:ne digente 
darme.€ le Strade, di Bologna e di Lombardiavfaua ficuramente co le inercan 
tantie de fui cittadini,E i Milanefi,e Bolognefi,eglialtri Lombardi faceano a Fi 
renzeslfimigliante  fanza'aleuno (o/petto:però chel malnagia concettadel Tie 
ranno,e de fuoi congiunti,firacchiudeanè loro petti se difuori non fi dimoStra 
ma,per meglio potere adempiere loro intenzione. 
siii Comefuafediata Imola:dal Bifcione,8caltrà 0000 
Mir ife n Capitolo. » \LX.XVIIL. | 


Ts queftomedefimo verno,M.Bernabò,chera in Bologna vicario p loArcine- 
d ME Ja, 
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diarono Imolaintorno con piu capi.Guido de gli Alidogi Signore d'Imola, Guel. 
fosefedele a Santa Chiefa,bauendo fentito quefto fatto dinazi,erichieSto i Fio 
rentini,e glialtri Comuni,e amici dì Santa Chiefa di aiuto, e non hauendolotro 
uato,perla paura che catuno hauea doffendere il Bifcione,come buomo franco, | 
e di grande cuore;fera proueduto innanzi che lo affedio vi veniffe,dimolta vet 
tuaglia.£ per no moltiplicare fpefa di foldatreleffecrcanalieri di gere darme,e 
ccc mafnadierinomati tutti di Tofcana.€ c0 queSti fi rinchiufe in Imolaze:fece. 
intorno alla città due miglia abbattere cafese chiefe,e quanti difici verano; pere 
che inimicinon poteffono bauere ridotto intornoalla terra y\ecofi francamente 
riceuette laffedio acquiftando bonore difranca difefa’yinfino aliufeita di Mage 
gio gli anni Domini meccti. In quefto ftante contimuo fi mettea in ordine, fot= 
to queSta couerta d'Imola,di potere improwifo a cittadini di Firenze affalire la. 
città.E approffimandofi il tempo,difubito fece lenare lofte da Imola,e laftiare 
ui certi battifolli,iquali in pocotempo Straccatt, fanza poteretenerelaffediata 
acittà,fenelenaronoselafciaronla libera» << (nic. A 


ComeilCapitano di Forli.tolfeal Conticinoda Ghiaggiuolo, cal Con 
te Carlo da Doadola,loro terreni; Cap. LXXIX. vie 


7n queftomedefimo tempo,il Capitano di Forli, difiderofo diaccrefcerefua 
fignoriasanuenturato nella imprefa,non vedendofi hanereinRomagna, di cut 
e doueffe, coi fuoircaualieritemere venne fubitamente foprale terre del conti 
cino da Ghiaggiuolo,che di luinonfi guardaua:; e con lui'venne l'Abate di Gar 
deata,da cutil conticino tenea certe terresenoglivifpondea:come era tenuto» | 
parue che foffe vna marauiglia,che bauendo buone,e forti caftella,e bene guer 
nite a gran difefa,tuttel'hebbein pochi dì.€ con queftafoga  fenandò fopra le | 
terre di Carlo Conte di Doadolase quafi fanza trouar contafto,tutte le recò fot | 
‘to la fua fignoria.E gliera a queltempo'in lega col (ignore di Milano,e però nò é 
‘trouò il'comune di Firenze ( bene chel Coticino foffe fattofuo cittadino) «hai | 
«tarelo Voleffe contro al Capitano») 100 è nio adi roi) deeneh 
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».\L*Comenella città d’ Orbiuieto fi còmiricia materia divifcan= i 
In quefto anno mecetreggiendofi la città d’Orbiuîeto a comune , appo i 
popolo : erandi‘maggiori gouernatori di quello Stato.) Monaldò di Miffer Or= 
manno, e Monaldo di M:Bernardo,délla cafade Mohaldefchi, Benedetto di Ms 
Bonconte loro conforto,per inuidia,e per fetta recati affe due altri fuoi conforti, |. 


«rated con loro il malificio;che poco apprefogli‘venne fattoî) peroche del fre i 
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sd de mimo — 
di Marzo del detto anno vfcendo amendue i Monaldi fopradetti, dal Palagio 
del comune dal configlio, Benedetto,co foi due confortis aggiunfono con loro, 
è fanza alcuno fojpetto,i due Monaldi che al continuo il dì, e lanottevfauano 
con Benedetto fauiarono con lut ragionando:e bauendo il traditore luno di loro 
per mano,nelragionamento;in fulla piazza,il fedi duno Slocco,e cadde morto, 
laltro monaldo vedendo quefto,cominciò a fuggire, Benedeto (eridò è compa- 
gni,iquali il feguirono,e inanzè che potefè entrare in cafa fuaèl giunfonose ve» 
cifollo.Mortiche furono coltoro , Benedetto corfe a cafa fua,e armoffi; e accolti 
certi fuoi amici,e co fuoi due conforti,corfono la terra:e nontronando contaffo, 
entrarono nel palagio del Comune,e aggiuntoft forza da cittadini difua fetta, 
Benedetto fî fece fare fignore:e cominciò a perfeguitare tutticoloro,cherano fia 
tiamici de fuoi conforti morti semontd intanta crudeltà la fua Tirannia , con 
Paudacia de fuoi feguaci,che cacciati molti cittadini,in piccolo tempo, innanzi. 
che lanno fo(]è compiuto, piu di cc tra delluna fetta,e dellaltra,fe ne trouaroa 
no morti di ferro.Onde il contado,e il paefg dintorno fe ne ruppe per fi fatto mo 
do,che per niuno cammino delloro diftretto,fi potea andare ficuro. 


i: .vComela città d’ Agobbio vennea tirannia di «Gionannî 
Gabrielli | Cap LXXXI 


\\«HavenDo marrato delle nuouetirannie che fi cominciarono in Tofta- 
na;cioccorre a farememoria dunaltra,che fi criò nella Marca,in queSto mede 
fimo anno,Lacittà d’ Agobbiola quale in quel tempo hauea fpartiperla Italia; 
quifi tutti i fuoi maggiori cittadinizin vficise in rettorie: Gionanni di Cantucio 
de Gabriellidà Agobbio; chera co fuoi conforti in difcordia, per vnabadia di 
Santacroce,ft pensò che ageuolmete fi potea fare fignore, & della badia;e dA 
gobbio:tronandofi nella città il maggiorese non guardandofii fuoi conforti, ne 
glialeri cittadini di lui.E non oftante che fo/fè Guelfodi nazione, confiderò che 
tuttii comunize glialtri Signori di Parte Guelfa di Romagna, e diTofcana , & 
della Marca temeano forte del Signore di Milano,che hauea prefa di novello la 
città di Bologna.E prouide che doue è Perugini, o altraforza fi moueffe contra 
Buizche laiuto dell’ Arciuefcouo no gli mancherebbe.£ bauendo cofi penfato fan 
| gaindugio accolfe cento fantimafnadieri,e con alquanti cittadini difperati,e ac 
concia malfare,iguali accolfe a quefto tradimtto della patria, fubitamente cor 
fein primaalle cafe de fuoi conforti; e affocate , erotte le porti , prefe M. Be- 
‘Lodi M.Cante,e M. Bino,e Rinuccio fuoîfiglinoli,e Petruccio di M.Bino, e quate 
‘tro altri piccoli fanciulli,e tutti gli mife in prigione.Erubate le cafe,vi mife fuo 
‘cocarfele.£ fatto quefto corfe al palagio de Confoli, Rettori di glio comune:e nd 
‘volendo il Gonfaloniere darli il palagio,corfe alle cafefue, e arfelenellafua vi 
fia.E tornato al Palagio,diffe a glialtri Confoli,che fe non gli deffono il palagio 
\altrettale farebbe delle loro.Onde per paura gli aprironoze prefo il palagio; vi 
dafciò fue guardiese corfe la terra.I cittadini fentendo prefoi conforti di Giouan 
‘i,di cui baurebbono potuto fare capo,fî Stettono per paura, e niuno fi mife a 
Na, con- 
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contaftario.E cofidi ietratamente,con lato d dimeno Pa cL tifa face occuf not 
ta in tirannia la città d'Agobbio in vnanotte , laquale hauea fei milabuomia. 
ni darme.Mai peccati loro (‘e malli imamente le ree cofecommeffe, per: le città. 
d’Italia,per le continoue rettorie,che baueano gli buomini di quella città: gli. 
conduffè nella difciplina della nuova e difufata tirannia.E per le difcordie del= | 
la cafa de Gabriellisa quellora non hanea lacittà podefta,ne capitano,ne altro 
rettore.Haneuaui alcuna mafnadàde Perugini: quali Giouanni ne cacciò fuo= 
riil dì feguente.Hauendo crefciutala fua forza dentro fe ne fece fare fi quorese. 
di prefente come potc il meglio,fi fornì digenteze di notte guar Sollecita ssi 
de &y fortificana lafua fignoria, Aiitt vasta 
| Come ilComune di Perugia, &il Capitano del pattimonio aida ì 
ad hofte ad Agobbio. Cap.  LXXX Il cas 


SrarTA perlo paefelanuonafignoria dAgobbio; Melfer tebposbesni 
capo della cafa de Gabrielli,e allora era capitano del Patrimonio per la chiefaz 
co fuoi caualieri,e con aiuto dalquanti fuoi amici, di fubito canalcò a Perugia. E — 
il comune di Perugia chefi fentina offefo. perlo cacciare della fua genited'A- 
gobbio,a furore di popolo,fî moffè a caualcare popolo;e camalieri con M. Iaco- { 
pose puofonfi a ofte intorno alla città d'Agobbio.Vedendo Gionanni di Cantuc= | 
cio,n4ouo tiranno,che il comune di Perugia, eM.Iacopo ealtrifuoi conforti,cd 
forte braccio l’hauieno affediato,eche da feeramale fornito a potere reft Sterez. 

e de fuoi cittadini dentro non fi poteafidare,fagacemente mandò nel capo a Pe 
rugini;fhoi ambafciadori;iquali da parte di Gionanni diffono:Signori Peruginiy 
Giouanni di Cantuccio cimanda a vota farvi a fapere,come egli è di quellaca=. 
Sa de Gabrielli,che fempre furono amatori,e fedeli del voftro comune, e-cofi in 
tende deffere eli. E intende che il comune di Perugia habbia in Agobbio ogni. 
bonore,cogni giuridizione,che da quì adietro banerevi folea ; e maggiore: € 
vuole renderei prigioni, & e fi partiffono dallo affedio, e mandaffonoin AZ% 
bio que faui cittadini, di Perugia cui voleffono , a mettere in ordine eri= 
formare il gouernameto del comune,ericeuere 1 prigioni La proferta fu larga. 

E Perugini piu baldanzofi che difcreti, confidandofi follemente alla promeffa 
del tiranno, eleffono ambafciadori che andaffono aricenereiprigioni,e riforma | 
re lacittà:e mifogliin Agobbio:e di prefente fi leuarono da campo dellaterra,e — 
Perugia; lafciarono Meffer Iacopo tornaronfi in campo , con. la gente darme — 
che hasea della Chiefazil quale rimafe ad affedio piu dì, partiti i Perugini; pens | 
fando con laiuto de fisoî cittadini dentro,potere da fe alcuna cofa, 0 fe lafede; 
di Giouanni fo [fe intera co Perugini, poteretornarein Agobbio. Gli Amba=. 
feiadori de Perugini , entrati inAgobbio congrandi(fima felta; e dimoftra= 
mento di grande amore e confidanza , furono: riceuuti da Giomanni . VEC, È 
minciolli prima a conuitare , e a tenerliin definari; e in cene'e trangi ; 
doggiin domane, e Airingendolo gli Ambafciadori, diffe chevolea prima vedes 
re partito Meffer Iacopo dallo affedio » Meffer, Iacopo faunide bene dal, 
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lo inganno,ma Siretto da gli Ambafciadori Perugini, accio che a lui non fi poa 
telfe imputare cagionerche p lui foguite/fe la difcordia , fi partì da lo affedio,e 
tornoffi nel Patrimonio.Gli Ambaftiadori di Perugia, partitofi M.Iacopo,cow 
piu baldanza firigneno Giouanni,di riuolere i prigioni,e ordinare il reggimen 
to,della guardia dellaterra,comelli hauea promeffo.1l Tiranno vedendofi le- 
mato laffedio,tenea con piu fidanza gliambafciadori in parole $ tronando nuove 
cagiom a dilangare il tempo, glitenea fofpeft. Mavedendo che oltre al debito 
modo,glimenaua per parole,per fdegno fi partirono d' Agobbio.F rapportaro- 
no alloro comune longanno che Giouanni bauea fatto. A Peruginine parue 
male:mamon trovarono tra loro concordia; diritornarui adofte. Nondimeno il 
nuouo Tiranno,penfandofi piu granemente hauere offefo il comune di Perugia, 
«non oStante che fo/fe per nazione,e per patria Guelfo,(i pensò daiutare Ghibel 
limi. mandò Ambafciadori a MA: Bernabdchera a Bologna dicendo : che volea 
tenere la città d Agobbio dal fuò fignore M.l’Arciuefcouo ; e pregollo che gli 
mandalfegente darme alla guardia fua,e della terra. Ilquale fanza indugio vi 
mando cet canalierise appre/fo vene mandò maggiore quantità, parendoli ha 
uere fatto grande atquifto alla fuaintentione. Giouanni da fe sforzo ifui citta- 
dini ; per bauere danari:e»forni(fi di gente darme;a pie e'a cauallo, &vedene 
dofî fornito alla difefa fi dimofirò palefemente nimico de Perugini, come ape 
preffo feguendo noStro trattato racconteremo. | 





Libro 


. Cominciol’izza da Genovefi a Viniziani. 
Capitolo. LXXx XIX. 
; Essenpo crefciutoftandalonato dinuidia di fiato, tral comune di Geno 
nase quello di Vinegia , tenendofi ciafcuno il maggiore; cominciamento fudî 
graue,egrande guerra di mare.E la prima cagione che moffe fu. Che haue ndo 
bauuto 1 Genouefi guerra, & briga con Gianni sbecche , Imperadore delle pro 
uincie del Mare Maggioreya cuii Genouefi bauieno arfa la Tana,e fatto danno 
grande alla gente fua.Per.laqual cofa i Genonefi non potieno cò le loro galee 
andare al mercato de laTana. Anzi faceuano a Caffa porto.E per terra vi fa- 
ccano venire la fpezieria,e altre mercatantie con piu cofto,e auarie, chequan 
do vfauano laTana.I Viniziani doppo la dettabriga,facconciarono con lo Im 
peradore,calla Tana andauano con loro naualite con loro galee per la merca 
tantiase traeuanla a‘migliore mercato Laqual cofamettea male a Cenouefi . 

Perla qualcofarichiefonoi Viniziani , e pregarongli che fi doueffono accor= 
dare conloro., a fareporto a caffa= e darebbono loro quella'ummunità , e fon- 
daco; e franchigia c'hauieno per loro; e facendo queftol’harebbonoingran- 
de feruigio:e effendoin concordia y'non dottavano che Giannisbech fi rechereb- 

be a far loro ogni vantaggio che voleffono s per ritornarli il mercato dellaTa- 
na:e quefto tornerebbe in loro profitto,e inbonore di tutta la Chriftianità.I Vi 
miziani non vift poterono per aleuno modo arrecare , anzi diffono, che intendie 

no dandare con.loro legni,e galee alla Tana; & doue piudoro piaceffee che de. 
e Aaa ia 
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la briga che è Genoneft hauieno con lotImperadore nò fi curauano. Per laqua 
 rifpoftai Genouefi fdegnarono,e difpuofonfi oue fi vedefono il bello, di fare 
noaVinizianimmare; e i Viniziani a loro,<y dallora innanzi, douefi trovai 
noinmare,fi combattieno infieme.Intrapa[fo di non grantempo, feciono da 
no luno.a laliro a(fai.€ fentendo catuno comune come laguerra era cominciata 
in mare.tra loro cittadini, ordinarono di mandare a maggiore riguardo, e piuar | 
mati iloro nauili groffi che non folieno:£t per non mo/trare paura,ne viltà lu= 
no de laltro uon feriftrinfono del nauicare. LÀ 6A atea ee 
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‘Comexririgaleede.:Vinizianiprefono:in Romania ui 
1x: de Genouefi.\.\> Gap; LKXXV... una 
: AVENNE che andandoinqueStò anno alla Tana x111x galee di Vinizias 
ni,bene armate;come furonoin Romania s'abboccaronò inx1galee de Genoue | 
fi; chandauano a Caffa , fopra l’Ifola di N'egropontesincontanente fi dierono.cò 
le vele,eco remisinverfo loro.IGenouefi vedendolevenire, lattefonoardita= 
mente e acconciarfi alla battaglia:£ fopraziunzendorle galee diX'iniziani, cons | 
batterono.infieme.£ dopo lunga battaglia,i Viniziànifconfifonoi Genouefi: è 
feguitando la fugasdelle x1.galee ne prefono. rx ‘ele due camparono; e fuggiro- 
no in Pera.IV'inizianibanendo queftavittoria;tronadofi preffo all'ifola di Ne | 
groponte a ciò che non impedi(fono pertornare a Vinegia,il loro viaggio della — 
Tana,tornarono inCandia;e int fcaricarono la mértatantia prefa de le none ga 
lee de Genouefi,e miferla nellorofondaco;e.tuttii prigioniincarcerarono . € È 
corpi delle galee de Genouefî lafciarono nel porto; penfando d'hauere ogni cofa | 
infaluo, alla loro tornata.£ allora menar la preda dé la:lot vittoria aKinegia , 
con grande gazzarra.£ fatto queSto feguirono loro viaggio. Mala cofahebbe; 
tutto altro fine,che non: penfarono,come appreffo diuiferemo, SAR 


ML 


Come i Genouefi di Pera armarono galee, e vinfono. si 
Candia. Cap... LXXXVI.. IRC, 


» 
dt 


Le due galee dì Genouefî, campate dellafconfitta,eveunte a Pera;narra- | 
rono aGenouefi di Pera laloro fortuna. & fentito per quelli di Pera.comele | 
x1111galee di Viniziani erano palfate nel mare maggiore 5 e come è Genouefi J 
prizioni,ela mercatantia;e i corpi de le loro galee erano in Candia;non invilit MI 
perla rotta di loro cittadini,ma come-buomini di franco cuore,e ardire, dî pres” 
fente bantdo in Pera fette corpi di galee,le mifono inmare,<& quelle & le due 
de Genonefi,dala feonfittaye quanti legni banieno armarono di loromedefimi, 
e montaronui (ufo a gara,chi meglio pote fornendofi darme,e di baleftra dope 
p'amente.E fanza foggiorno impronifo a Viniziani di Candia,iquali non fapie= 
no che galec di Genouefifoffono in quel mare furono nel porto : IViniziani ca 
pacfani,volendo contaltare la fcefa a Genoueft interranelloro porto ; trattta 
da marina per forza darme;e dalle baleftra de Genouefi furonoribustatize fcefà 

Lal 







înterra,i Genouefi di Pera, romore leuato perla città tutti traffonoi citra- 
dini alta difefa-,per YitenereiGenouefi che nonfi metteffono pin'innanzi ver- 
fo laterra.Ma poco valfe loro checor tanto empito di loro coraggiofo ardire:I 
Genouefi fi miffono innanzi che co lo aiuto delle loro balefira rotti que de la ter 
rase fuggendo nella città con loro infiemeventrarono,comefi vidono dentro, 
affocando le cafe,e dilungido da loro icittadini,co verrettoni,gli firinfono per 
modo, che gia erano fignorì della terrayma peruenuti a la prigione laruppono,, 
e traffonnetuttii loro cittadini prefisentrarono nel fondaco,e tutta la merca- 
tantia: prefa delle none galee deGenouefize quella che dentro vera de Vinizias 
miprefono,e caricarono ne‘tcorpisde le loro noue galee prefe nel porto:Et fule 
doro rimeffii prigioni, penfarono vhetantocranorotti,e sbigottiti gli babitato= 
ridi Candia, che ageuole parealoro vincere laterra, ma volendolaguardare; 
conuenia loro.abbandonare Pera:Però fi ricolfono ale galee , e con piena vit= 
toria fi titornarono‘a-Pera . Et a Genoa rimandarono le none galee rac- 
quiState per loro,egli buomini,e la mercatantia,con notabile fama di loro pro 
‘dezzaye varia fortuna: ©’ NRE ; | 
n° Cdme fu morto il Patriarca d’'Aquilea;e fattane vendetta, 
gite AL 0° Capitolo, LXXXVIL 


In quefto anno del mefe di Giugno M. Beltramo di S. Guinigi , Patriarca 
d'Aquilea,caualcando per lo-Patriarcato,da certi terrieri fuoifudditi,con ai 
to di cawralieri del Conte d' Aquilizia chera male di lui,fu nel camino affalito, 
è morto con tutta fua compagnia.€ fanza éffere conofciuti allora, coloro che fe 
ciono il malificio,fi ricolfonioin loro paefe-Per laqual cofarimafo il Patriarca 
10 fanza capost comuni fmoffono il Duca d'Ofterich, ilquale con dumila bar- 
bute vennese fu riceuuto datuitii paefani, fanga contafto,tr bonorato da tutti, 
e vicirato il paefe infino nel Frioli,fentendo chel Papabauea fatto Patriarca 
il figlinolo del Re Giouanni di Buemia,non ligittimo ma ligittimo fi tornò in fuo 
paefe.E poco appre[fo,il detto Patriarca venne nel paefe:e fu con pace riceuna 
‘$0,e vbbidito datutti i communi,e terrieri del Patriarcato.E flatoni poco tem= 

‘po, certi caftellani il vollono fare auelenare,e furono coloro che banieno morta 
laliro Patriarca:bauendo a ciò corrotti due confidenti famigliari.Onde egli fto 
perto il tradimento:M. Francefto Gionanni,grande terriere, capo di quefti mal 
fattori,con certi e altri caftellani chel feguitauano:, furono da lui perfeguitati 
Sanza arreftostanto che fi riduffono a guardia nelle loro fortezze. E iui furono 
a/fediati per modo, che fi arréderono al Patriarca, Ilquale prima abbatte tutte 
loro caftella le quali erano cagione della loro sfrenata fuperbia : e al detto M. 
Francefto con otto de maggiori caStellani,fecetagliare la tefta, e vnaltra pare 
‘te ne fece impendere per la gola,per laqual cofatutto il paefetimaje cheto , e 

Licuro : eil Patriarcatemuto s e vbbidito da tutti, fanza fofpettose contaito, 
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È 
ta | api de cate ni at do 
Comeil Legato del Papa fi parti del regno, &ilReriprefe |. 

Auerfa,\' Capitt: LOeX XV Mentana dp 


ToRrNANDO alle nouîtà del Regno di Cicilia di qua dal Faro,come è nar | 
rato,fatto laccordo dal Re Luigi a Currado Lupo, e glialtri caporali , cherano 
fotto il titolo del Re d'Ungheria interra di Lauoro,le citta,e le caStella che te=. 
nieno è quella,furono afegnate alla guardia delcardinale M..Anibaldo da Ceca. 
no;faluo le torri diCapoua.IL Cardinale nontrowandotra le parti accordo; per 
dare materia al Re Luigi,che fi potef@ riprendere. le città; e lecaftella, che a 
luierano accommandate,fi partì del Regno, e andoffene a Roma. Que dai Ro- 
mani fu male veduto;però che difpenfana se accorciana è termini della vicita- 
zione a Romei,cotro allappetito della loro auarizia:Onde piu'volte, Jtadofi nel 
Suo oStiere,fu faettato da loro,e allafua famiglia fatta vergogna,e affaliti, e fe 
diti cavalcando per Roma.Onde eglisdegnofo fi partì , e andoffene in Campa- 
gna; e nel camino mori di veleno con afai fuoi famigliari, Diffefi ad Aquinoera 
Stato auuelenato vino nelle botti, delquale non bebbono guardia e beuuonfene: 
Se per altromodo fu no fr pote fapere.Rimafa'la città d'Auerfa,e la guardia del 
caftello a certi famigliari del Cardinale,in nome. di Santa Chiefa,il Re Luigi vi 
caualcò con pocagente;e fecefi aprire le porte del caftello fanza contafto, & 
mifenifornimeto,egente darine,allaguardia. € incotanetela città,chera trop 
po larga,e parta da non.poterfi bene difendere,riftrinse: facendo disfare tutte 
le cafe e palagi che fuori delcerchio che preferimanieno,€ delle pietre fce co- 
minciare a cignere quella dibuone e groffemura,e a ciò fare , mifegrande fol- 
lecitudine:ft che in poco tempo innanzi l’auuenimento del Re d'Vngheria nel 
regno,le mura erano alzate per tutto feibraccia,intorno alla terra. E fatto ca 
pitano M.Iacopo Pignataro di Gaeta,valentre Barone,dicce caualieri, e di fe 
cento pedoni mafnadieri:gli accomandò laguardia della città d' Anerfa; e del 
caîtello;ene laterrafece mettere abondanza di vettuaglia,però che di quella. 
serra,piu che dell’altre fi dubitaua allatornata delRe d'ungheria.In quello tè 
po Currado Lupo non fentedofi forte di caualieri,che ferano partiti del Regno, 
Sera ridotto a Viglionefe in Abruzzize gli Ungheri in Puglia ) eguardaano i 
il paffò delle torri di Capona;afpettando illoro Signore. AUT 


Come il Re d’Vnghetia ritornò in Puglia conquiftan- 
«do molteterre.. Cap.  LXXXIX,. 


In quefto anno Ludouico Re d'Ungheria fentendo che la fuagente hauea fco 
fitto a meletoi bardi del Re Luigi,ei Napoletani,e bauieno molti a prigioni:ed 
effendo follecitato per lettere, e per ambafciadori,da coise dabaroni,che tenia. 
no nelregno la fua parte, che tornaffe ; diliberò di farlo. € di prefentemandò. 
inazi de fuoi caualieri Vngheri,cò certi capitani ? Ifchiauonia,perche di là paf 
Safero in Puglia, € quando gli fenti paffati , fubitamente cò certifuoi eletti ba- 
roni, 
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foni,con piccola compagnia, fi mife a cAmino.£ prima fualla marina di Schiaa 
uonia;che fapere fi poteffe della fina partitaye trouando al porto le galee, ei le- 
gni apparecchiati,vi montò fufo.E banendo il tempo buono, valicò in Puglia a 
faluamento ; affai piutofto che peri paefani no fi Stimaua.€ fentita la partita 
‘fua'in Vngheria ‘grande moltitudine d'Yngheri il feguitarono ; valicando di 
‘Schiauoniain Puglia,in barche, e in piccoli legni armati,fi difordinatamente, 
‘chefeil Re Luigi baueffe haute due galee armate,fanza fallo gli baurebbe rot 
tie impediti: per modo che non farebbono potuti paffare.Ma come furono paf 
fati il Re Luigivimando tre galee armate;che vi giunfono in vano.£ effendo il 
Re d'Ungheria in Puglia, raunò la fua genteinfieme, e trouoffi con dieci mila 
caualieri.8 in que di il Conte di Minerbino , ilquale fera ribellato dal detto Re 
fa rinchiufe ne la città di Trani:allaquale il Re andò ad affedio. E vedendofi il 
Conte fanza (peranza di foccorfo,e difperato di falute, colcapeftro in collo e in 
camiciavfcì dela città,e gittoffi ginocchione in terra a pie del Re, domadando 
li mifericordia.IL Re d'Vngheria dimeticatit baratti, ei falli del Cote, benigna 
mentegli perdonò, e rimifelo:nel fuo Statose laftiato nelle citta, e caStella di 
Puglia, quella gente che volle,venne in Principato. La citta di Salerno efen- 
do in cittadinefche difcordie,gli aperfono le porte,e riceuettolo a bonore. E iui 
fi riposò alquanti di ; emiffi fuo vicario nella città , e caltellano nel caftello , fe 
nevenne a Nocera de ChriStiani;cin quella fe nentrò fanza contafto. Il caftel- 
loera fortese bene fornito alla difefa; ma inuilito il caftellano,per codardia, lab 
bandonò.IV Reil fece prendere,e guardare alla fua gente.E partito di la venne 
a Matalona:nellaquale entrò fanza contafto. E tuttele città e caftella di terra 
di Lauoro,fecoino i fnoi comandamenti: faluo la città di Napoli,ed Auerfa.€ 
poi il detto Re con tutto fuo sforzo , fene venne ad Auerfa; delmefe di Mag 
gio nel detto anno,e credettelafihauere alla prima giunta.ma trouoffe ingan- 
natopero che era città di mura Cinta, bene che fofferobaffè , era imbertefca= 
ta, & fornita di legname, alla difefa:& dentro verano caualieri , emafnadie= 
ri'che la difendeuano virtuofamentes e affaggiata per piu volte dello affalto 
degli ngherì con loro dannaggio , il Re conobbe che nolla potea vincere per 
forza, e però vi mifè affedio, e iftrinfela con piu campisper modo che da niuna 
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| parte vi fi potena entrare. 


Comei Genouefi hebbono Viatimiglia, 


Capitolo,  XC. 


Tx quefto tempo dello affediod' Auerfa,il Dogie di Genoua,el fo cofrglio, 
conofcinto il tempo,armarono x 1 1. galee,e mandarolle nel porto di Napolise 
diedono il'partito a prendere al Re,e alla Reina. dicendo in queSto modo.Il Do- 


| gie'diGenona,el fuo configlio,ci hanno mandati qui a effere invoftro aiuto; in 


i 
) 


Fe queftononfate, diprefente babbiamo comandamento deffere contro a'vvi,e 


| 


quanto voi rendiate liberamente al noftro comune,la città di Ventimiglia, la- 
quale e di noftrariuiera,auegna che di ragione foffe della Contea di Proenza.£ 


Min, Bi. 3 ferni- 


a, 


RICREA) CASPIO EV IEZTO I TRIS TOCCRRVI VERME LEN OC N SPERI IO PER 
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feriircil Re d'ungheria.IlRe,e la Reina ved&dofi afediati prorna;s dallagrià 






de caualleria del Re d'Vngheria,a cui vbbidia tuttaterra di Lauoro e di mare, } 


va 


connentà che veniffe tutta loro vittuagliai, e dalloro non hauienofolovna ga= | 


lea.Péfaro che fei Genouefi gli nimicaffono è mare,erano perdutiset però fret. | 
ti dalla nicifta, deliberarono di fare la volonta del Doge &r del comune di Geno | 
sa:banendo (peranza , che collo aiuto di quelle galeemolto miglioraffe la loro 


condizione.E incontanente mandarono afar dare la tenuta della città di Venti 


miglia al comune di Genoua.E lex11 galee nonfi vollono muouere del porto.di | 


Napoli, ne fare alcuna nouita;infino a tanto che la rifpofta nonvennedal loro | 
Doge, come baueffono latenuta della dettacittà. baunta la nouella no tenno 
nofede alRe Luigi,ne alla Reina di volere nimicare le terre ,,.cheteneuail.Re, 


d'Vngheria,ne e/fèrecontro alluisanzi fi partirono di Napoli, e prefono altro, 


loro viaggio . M 


Come fu data l’ultima battaglia ad ‘Auerfa dalRe. i ene 


d’ Vngheria,:: Cap. ViGhs Seni 


l 


STANDO laffedio ad Auerfa,il Red'Vugheriafacea fcorrere cotinono 


la fuagentesinfino a Napoli,e per lo paefe dintorno dogniparte, e tuttii cafa 
li,e le vicinaze lubbidinano;e mandauano il mercato a lofte. ANapoli per ter. 
ra non cientraua alcuna cofa da viuere;E però bauea foffratta dogni bene, fal- 
uo che di grechi,e diuini Latini.€ fe il Red'Vngheria baneffe haute galee inma, 
resbaurebbe vinta la città di Napoli per affedio piu tofto che Auerfa: però che 
nonhanieno donde viuere,fe per mare non veniua fe non da Gaeta, e di Roma, 
_con grande cofto.Nelcominciamento, lofte del Re d'Yngeria , fu abbondenole 


dogni grafcia,per lubbidienza de paefani: ma fopraftando laffedio ; il fernigio _ 


cominciò a rincrefcerese lofte ad hanere mancamento di molte cofese fpezialme 


te diferri dicaualli,e di chioui.E i nobili regnicoli vedendo cheîl Re in perfona. 


con dieci mila caualieri,non potena prendere Auerfa,debole dimura, e di for. 
tezza,e con poca gente alla difefa, cominciarono ad bauere a vile gli unghe- 
risctrarrelecofeloro de cafali; e la vettuaglia non portauano al campo come 
erano vati. per questo le mafnade de gli Vngheri andanano a rubare oggi lu- 
no cafale,e domane laltro.£ fpauentati i paefani,la careStia el difagio, monta- 
uanonelloSte.Il Re temendo chela vittuaglia non fallaffe nel foggiorno, delie 


Pr ("I 


berò di combattere la città con piu ordine, e con piu forza che altra volta non — 


hauca fatto,come appreffo diuiferemo.. 


Dellamateria medefima, Cap. XCIL ci 


VrpENDO i/Red'ungheriamancare la vittuaglia alloSte; bebbei capi 


tani,e coneftaboli de fuoi Vngherî,e Tedefchi,che verano a parlamento. E dif= 
Sescome gride vergogna era allui,e alloro,effere ftati tanto tépo intorno a quel 


la terra abbandonata di foccorfo,eimprefetta di aura ; & non pinna: 
prendere, 
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prendere, e ora conofeca che per lo mancameto della vittuaglia,il foggiorno n6 
glitornaffè a vergogna.€ però eglirichiedeua , e pregaua chegli confortaffono 
loro,ei loro caualierizchegli adoperaffono per loro virtù, che cobattedo la ter 
raf vince[fe,chegli intendea di volere che la battaglia da ogni parte vi fi deffe 
afpra,eforte,fi chela fi vinceffe.I capitani, e coneftaboli di grande animo, e di 
buono volere fofferfono al Re.E il Re in perfona diffe loro deffere alla detta bae 
taglia. E quelli dentro che fentirono come dowieno effere combattuti con tutta 
la forza di quella.gente barbera,non fi isbigottirono;anzi prefono cuorese ardi 
re,e argomento allaloro difefa.GliVngheri, e iTedefchi fproueduti dingegni, 
da coprirfi,& da prendere aiuto allo affalto delle mura, fidandofi negli archi 
e nelle faette,da ogni parte a vno fegno fatto,affalirono le mura. E il Re in per 
fona fu allo affalto, per fare da fese p dare vigore aglialtri.E data la battaglia, 
e rinfrefcata [peffo, perfancare i difenditori;e fatto diloro faettamento ogni 
proua.Et effendo da quelli della terra dogni parte ribattuti, con lo aiuto de ba- 
leStrieri,e delle pietre,e della calcina gittata fopra loro,e delle lancie,& pali, 
e daltri argomenti,non bebbono podere di prendere alcuna parte delle mura, 
mamolti di loro morti,e piu fediti. € infine fedito il Recon acquifto donta, e dì 
vergogna, fi ritraffono dalla battaglia.E que dentro bauendo combattutofrà 
camentesconfortatise medicati di loro ferite prefono della fatica ripofo. 


Comeil Conte da Vellino con dieci galee iftette a Napòli,e 
| Auetfa farrendè al Re, Cap. XCIII, | 


StANDO laffedio ad Auerfa, laReina Giouanra non effendo bene del 
Re Luigi , perche volea effère da lui piurewerita che nolle parea però chera d6 
na,e Reina del Reamese il marito non era ancora Rea fia ldza fecein Proèza 
“al Conte da Vellino, capo e maggiore della cafa del Balzo, armare diecigalee 
alluftita di Giugno,nel detto anno, giunfe nel porto di Napoli con la detta ar> 
mata,attefo per foccorfo:del quale hauieno gran bifogno. Ma il Conte pieno di 
malizia,conofcendo il bifogno del Re Luigi,e poco curandofi della Reina, m0- 
“Strando di volere trattare fuo vantaggio:con le fue galee , fi reneuain alto fa- 
prat porto di Napoli.£ per trarre vAtaggio amantenere larmata;ordinò che 
‘ogni legno,e barca,che al porto vole(feentrare,o vftire,pagaffe certa quantità 
di danari, e per quefto modo aggrauasai Napoletani, efacena loro piu gran 
‘dela careftia della vittuaglia . Eftandoinquefto modotrattaua, domandan- 
do vantaggio al'Re Luigi. € il Re gli otriana quanto fapea domandare,per ba 
uerelainto di quelle galee. aggiugnendowifii prieghi della Reina, moftrando 
come co quelle galce potieno racqftarele terre di quella marina, ondo feguireb 
‘ be loro grande foccorfo.Ma per cofa che fare fapeffè non potè fimuonere il cone 
‘tea darglilo ‘aiuto di quella armata: anzi fi partì di là, per potere agia- 
re la ciurmain terra, fapportd al caftello dell'Vouo © E cominciò a tras- 
‘tare col Re d'Ungheria di volergli dare per moglie la firocchia della Rei- 
“ta è che ft moglie del Duca di Durazzo IL Re auifato, gli daua-intena 
Mii ‘ATTI dimento 


MOLA ACTA TOA VAR ARESE SI MR ME I, Rep vi 
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alRed'Vngheria perlofuotrattare,fece piutoflo bauere Auerfa: che fentedo — 
gliafediati trattati del Conte,affaticati langamente alla difefa d' Anerfa,pen | 
Sando che ilRe d'Vngheria rimane(fe nel Regno, bene che ancora fr poteffono — 
difendere alcuno tempo prefono partito di trattare per loro. E M. Iacopo Pi» _ 
gnattaro loro Capitano,e[fendoregnicolo., e dinaturamobilealla nuonafigno | 
ria,tofto faccordò col Re.E hebbe fotto titolo di loro foldo:, monetadalRed'Wn 
gheria:e rendegli la città d'Auerfa:il quale incontanente ventrò dentro, cò tut | 
ta fua caualleria,enonlaftiò fare a cittadini alcuna violenza,o ruberia.E que- | 
fto fu delmefe di Settebre del detto anno,manifeSto fuche queta vettoria, ven 

ne agliVngheria gran bifogno; però che gia era fe Stracca lagente., per lungo 

difagio,e per la careftia:che poco piu vi potieno ftare.€ il partire fanza bauer= 

lavinta,tornana al Ree alla fua grande caualleria ontofa vergogna. 


5 sa 


Come ilre d' Vngheria; & il re luigi vennono.a certa 
triegua. Cap. XCIIIL 


HAvENDOMOMIPedite guerre, ma piu tofto auuilupameti di quelle nar 
rato de fatti del regno di Cicilia:feguita non meno incongiunto e anuilupato pro 
ceffo,neélle feguenti fucceffioni di que fatti. Ma cotali chenti alla noftra mate- 
riafofferano,con noftrafcufasgli racconteremo. Hauutail Re d'Vngheriala cit 
tad'Anerfa,allaquale lungo tempo fera dibattuto,contutta la fia grande offey 
e nonlahauea potutane per forza ne per affedio acquiftare, effendo debole 
citta di mura , da poca gente difefa; Si pensò che laltre maggiori, e piu forte 
vittà,che fitenteno controa lui, farebbono piu malageuoli a conqui$tare : per 
affempro d' Auerfatrouerebbe maggiore refiftenzia. Ei fuoibaroni haneano 
gia compiuto con lui il termine del debito feruigio : e a volerli ritenere al con- 
quifto del Regno, bifognaua che deffe loro danaro che n’hauea pochi, e del Re- | 
gno nonne potea trarre,e[fendoin guerra,vide che il Re Luigi,i baroni, & quel { 
li,.che fi tenieno dal fuo lato,erano difpofti di ftare alla difela delle mura.E pe- 
ro mutò lanimo ageuolmente difpofto atrouare accordo col quale co meno fua 
vergogna fi poteffe partire del Regno. E dellaltra parte il Re Luigiera a tanto 
condotto,che non che poteffe con arme refiftere alnimico,ma dimantenere bifo 
guofe,e neceffarie [pefe di fua vita s era impotente.E fenonfoffe che lanimo de 
Napo'etani concorrea a' lui, alla Reina alla loro difefa,’non harebbono pot 
to foftenere. € per quefta cagione era atta la materiada catuna parte , a veni» 
re.alla concordia con piccolo aiuto dalcunimezzani. Onde.alcuno prelato di 
Santa Ch'efa;ilquale era dal Papa mandatonelregno;eil conte daVellino che 
bauea da ogni parte puttaneggiato,conlaiuto dalcuno altro. barone, mouendo- 


fia 





fi acercare fe poteffono trouare via daccordo;con piccola fatica vt peruennono 
alli canallarefca,in quefto modo-Che triegue fo/fono fatte infino a calèdi Apri 
leglianni Domini m c c.cL1 con patto che chi baueffe nel Regno doueffe ficu 
ramentetener le fue città, e caflella, & villein pace s tutto il tempo detto. Che 
la quiftione che fi faceva contro alla Reina Giouanna della morte del Re An- 
‘dreas,fi doueffe commettere nel Papasene Cardinali : e doue foff trouata col. 
penoledoueffe perdere il Reame;e tornaffe libero al Re d'ungheria,e doue el 
lanonfoffe giudicata colpeuole della morte del marito,ma liberatane per fen- 
tenzia del Papa,e del Collegio de Cardinali. doueffe rimanere Reina del detto 
Regno.E il Re d'Ungheriale douea renderetutte le città,e caftella,e baronag- 
igi che vitenea ribauendo da lei per le fpefe fatte per lui, fiorini ccc mila doro 
per quello modo,e termine competente che ordinato fo/fè per la Santa Chiefa. 
Ft per patto catuno Re fi douea partire perfonalmente , e la Reina del Rea- 
me.Perlafermezza dattenere luno allaltro queStipatti, non hebbe altro lega 
me chela fese lafcrittura,e lateftimonaza de mezzani.Il Re d'Vngheria che 
hauea d'ufcire delreame maggiore voglia , prefe l’honefa cagione dandare in 
Romeaggio a Roma al fanto perdono,e in Puglia alle terre della Marina, la. 
friò defuoi Vngheri alla guardia, con loro capitani fornì di buona guardia 
tutte letenute fue interra di Lauoro,e a Capoua,e Auerfa,e per laltre terre, e 
‘caftella circonftanti;lafciò fuo vicario M.Fra Moriale,caualierefriere di San 
Giowanni di Prouenza, valentre,é ridottato caualiere,con buonemafnade di 
‘Prouenzali, di cuiil detto Re molto fi confidaua,e a Viglionefe, ea Lanciano,e 
nellaltre terre,che teneuain Abruzzi,lafciò vicario M.Currado Lupo, franco 
caualiere,con fue mafnade di Tedefchia quella guardia. £ ordinato chebbe la 
guardia de'le fue terrenelregno,fi miffe a cammino per andare a Roma, e in- 
contanente il Re Luigi per moftrare di volere vfcire del Regno,e tenerei pat- 
ti.fipartidi Napoli conla Reinase vene alla città di Gaeta in fu confini del rea- 
‘me, e inivattedea che il Re d'Ungheria fi partiffe d'Italia,e.tornaffe in fuo Rea 
mescome erain consegna s'eciò fatto il Re Luigi, e la Reina Giouanna douieno 
fuori delreame attédere lafentenzia diSanta Chiefa. I Gaetani riceuettono il 
Re Luigi cy la Reina Giouanna in Gaeta congrande bonore:e prouidogli di lo 
ro danari per aiuto alle [pefe , che n'hauieno grande bifogno. Et iui fi fermaro- 
mocon animo di non vfcire del regno,bene che prome/fo l'haueffono. Parendo 
doro cheil dilungamento da quello al bifogno e lieue Stato che hauieno, fo/fe pe 
ricoloforal fatto loro.Il Red'Vngheria fegut a Roma fuo viaggio; e bauuto il 
Santo perdono fanza foggiorno fe netornò nVngheria..: | | 


| Ugcna iiGonteda Mellino.die alfuo figlivolo ‘per 
moglie la Ducheffa di Durazzo. 
Capitolo. . X.C.V. 


IL Cote dal ellino,ilquale cò le fire galee era rimafo fopra Napoli, al ca- 
ifiello dell'Vouo,vedendo i fatti delregnarimafi intrigati per lungo.tempo: efe. 
9ì Sendo 
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ferido rimafa la DuchelTa di Durazzo firocchi Reina,vedot 


aprire liberamente il caftello egli con due fuoifiglinoli e con la fua famiglia ar 


1, B0 
‘cafe 
lo dell'Vouo,chiamata Maria,noniftante chel detto Conte foffe fuo copare, ma 
per quellomoftrando piu familiarità, con piccola copagnia andò al caftello per 
vicitarla,innanzi alla fua partita:la Duchefa conbuona confidanza , glifece. | 









Pa? 


mata ventrarono:edentratifece prendere la guardia delle porti; e delle fortez. | 


ze dentro.Edeffendo conla Duche[Ta, diffe che volea che la foffe moglie di Rip. 
berto (uo figliolo, per forza lefece confumare il matrimonio è e di prefente 
la traffe delcaStello co tuttii fuoi arnefi,e mifela nella fua galea ,p menarlane. 
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in Prou?za-I Re Luigi chera in Gaeta fenti di prefente Gfto fatto,e egli, &rla | 


Reinane furono molto turbati, e feguendo il Cote ilfuo viaggio , pertornare i 
Proenza,con tutte legalee,quando furono fopra a Gaeta; l'otto entrarono nel 


— *; 
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porto,e i padroni,e nocchieri,e le ciurme fcefono in terra,per pigliare rinfrefca 
mento.IlConte, con laDucheffa, &rifigliuoli rimafono fuori del porto in due | 


" galee, e attendeuanolaltre che prendenano rinfrefcamento , perfeguire: loro 


viaggio.Il Re Luigi cantamante fece venir a feî padroni,e nocchieri delle otto 


galec;e fece fegretamente armare de Gaetani,e ftare alla guardia, che non poa 
sefono fanza fua volonta tornare alle galee. E fatto quelto diffe, penfate dimo 
rire,fenon'fate che le due galee dove è il Contee i feglinoli,& la Dacheffa,ven 


ghino dentro nel porto a terra,e alleminaccie aggiunfe amore,e preggiere e rie | 


tenuti de caporali,cuvegli volle per ficurtà del fattoslafciò glraltri tornare alle 
galeesiquali di prefente,faccoftarono a le due galee del Conte; che di quefto fae 
to (comeil peccatolaccecaua) nons’era auneduto,e diprefentel'hebbono con 
dotte aterra,dentro al porto. All'hora il Re mandò a dire al conte, che veniffe 
a lui.Il Conte fifcusò che non poteachera forte firetto dalle gotti. E il Reacce= 
fo difurore,e infiammato dira, per la ingiuria ricenuta;della vergogna fatta al 
fangue reale,e de fuoi grauì e pericolofi baratti,non fi potè temperare,ne raf 
frenareil conceputo ifdegno. Ma preft certi compagni,di fua famiglia; & arma 
ti,in perfonafi moffe,e giunto al porto montò infila galea doue era il Contese 
venuto a lui în brieue fermone,gli raccontò tuttii fuot tradimenti,e la folle bal 
danza che lo banca condotto a vituperare il fangue reale,e detto questo , fan- 


Za attedere rifpofta, con vno fiocco il fedi del primo colpose incontaneten'heb | 


be tanti, che fanza potere fare parola rimafe morto in fu lagalea: La Duchefe- 
fa di prefente fu tratta di galea,e collocata conla fuafamiglia, e co fuoè arneft 


invno oftierì in Gaeta,ei due figliuoli del Conte,furono meffi è prigione. Lafcie 


remo hora de fatti del Regnosperche ftando le triegue non vi bebbe cofa degna 
dimemoria,& ritorneremo alla noStra materia, degli altri fatti d'Italia,'e del 


la noStra città di Firenze. © © ) 


Della grande potenzia dell’ Arciuefcouo di Milano,e comei Fiorétini, 
, temieno di Piftoia,'c quello che ne fegui. Cap. XCVI. 
© Tx queftomedefimotempo trail fine del cinquantefimozel cominciameg 
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todel Moccir,i Fiorentini cominciarono forte a temere della [città di Pificia e 
daquale in cittadinefche fette era diuifa,ein male Riato\. E la cafa de Panciati- 
chi.chenon erano originali Guelfi,in que di bauieno cacciato M.Ricciardo Can 
cellieri,e i fuotnaturali Guelfi di quellaterra , e antichi feruidori del comune di 
Firenze:S M.Giouanni Panciatichi s'hauearecatoin mano il gouernamento di 
quella terra, per fembiantimo/traua deffere amicodel comune di Firèze. I Fioe 
ventinifentendo l’Arciuefeouo di Milano, ilquale in queltempo banea fotto la 

fua Tirannia xx11 città,tra in Lombardia, & in Piemonte : e di nuouo hauea 

Contro la volontà di Santa Chiefa prefa la città di Bologna , laquale confinana 

colloro comune,temieno fortesche Piftoia,per le cittadinefche difcordie no per 

meniffie nelle fue mani,e però voleano laguardia di quella terra : e quanto che 
M Gionanni fi moftraffe amico del comune di Firenze,con diuerfe enuoue ca- 

gioni traquillana emetteua indugio col feguito de cittadini della fua fetta,chel 
comune di Firenze non haueffe la guardia,raffrenando lappetito de Fiorentini,: 
col fofpetto del potente vicino. Nondimeno i Piftolefi Guelfi , pur vollono chel 
comune di Firenze v'hauéffe dentro alcuna fia ficurta,e cofentirono' che i Fio 

rentini metteffonoin'Piftoia M. Andrea Salamoncelli,vfcito di Lucca loro fol- 

dato,con cénto caualierizecon'cento cinquanta mafnadieri,alla guardia di Pifto 

sa,alle fpefe del comune di Firenze $ e con patto fbreffo, chel detto capitano co 

fuoî caualieri, e fanti, giuraffono di mantenere quello fiato,che all'hora regge 

na Piftoia, contro il comune di Firenze,eognaltro che offendere,o mutare il uo 

leffe.I Fiorentini vedendo che meglio nonft potenafare,fanzagraue pericolo , 

bene che conofceffono che queftanon erala guardia,chebifognana, acconfenti= 

rono:emifonuiil capitano,e lagente darme fotto il detto faramento:e con mol 

te diffimulationi e lufinghe mantenieno quellacitta,ritenendo i Canalieriin Fi 

renze,fanza mutatione,infino al primo tempo, 


Comecerti Rettori di Firenze uollono prendere Piftoia per 
inganno, Gb CAXCVIE 


Er A perfucce[ftone de Rettorrdi Firerze,di priorato in priorato, la folte 
citudine dimettere rimedio alla guardia di quella città.E non trouandofi da pa 
tere fare altro,che fatto fr foffe,alcuni all'hora Rettori del noftro comune;con 
piu prefunzione che'il loro configlio non permettea , prouidono di fare tra loro 
fegretamente,d'hauere per non leale ingegno,la fignoria di quella terra.£ come 
hebbeno conceputo it nò debito fattoscofi per non difcretto ne fauio modo il vol 
lono mettere a efecuzione.E (ottoaltro titolo, accolfonoi foldati del comune a 
piedise a cauallo.E moffonne delle leghe delcontado: e bauendo a quefta gente 
dato ordine,elanotte che (i doueanomuduere; vollono puedere di mutare di Pi 
ftoîa ilcapirano che hauca giurato a PiStolefi,cheratroppo.diritto,e leale cana 
diere di fua pmeffa,e fcabiare le mafnade,fotto il titolo della codotta,acciò che: 
poreffono saza cotefio détro me fornirela loro'wnezide:e a ciò fare mattamere fi. 

È ; » confta 
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confidaro a'vno fer Piero Gucc 


notte ordinata adi xxvi di Marzogli anni Domini mecct i,feciono canal si 


lieri,con le fcale prouedute ‘alla mifura delle mura; e a Piftoiafurono lamatii 
na innanzi di hebbono meffe le fecale & montati de caualieri, e'de pedoni in 
fu le muraye fcefine dentro vna parte, aunifando d'hauere laiuto de foldati del 
comune di Firenze, che verano dentro, come eraloro dato a dinedere,penfa= 
uano adarelaviaa gli altri,e farfi fortsetutto era fanza contastoi però cheî 
cittadini fi dormiuano fanza fofpetto.E i foldati del comune che dentro verano, 
nò hauieno fentimento,ne auifo alcuno, però chelnotaio (acui la bifognafu cò= 
mella) fu trouato in Prato nello albergo a dormire. M. Ricciardo effendoce: 
fuoi in fulle mura, fi fcoperfe innanzi tempo , facendo gridare viua il comune, 
di Firenze,e M.Ricciardo.I Piftolefi fentendo il rumore credettono fofe opera © 
di M.Ricciardo loro sbandito,ilquale hauienoin grande fofpetto. E però co fol= 
datì de Fiorentini,infieme furono allarme,e traffono allemura francamente ad 
affalire coloro che dentro erano fcefi : e feditine alquanti , tutti gli. prefono; e 
alhora di prima feppono,che quefto era fattur a de' Fiorentini Ettutti cofoldati. 
de Fiorentini,infieme,intefono follicitamente a guardare la città , il diyelamot 
re.E lamatta imprefa,mattamente condotta per lì Rettori di Firenze,generd in 
Pifloia graue e pericolofo fofpetto:e in Firenze riprenfione. Il notaio, arcuit 
fignori bauieno commeffo la bifogna,fu prefo a furore di popolo,e:menato alia 
podefta , e baurebbe perduta la perfona: fenonchel grande falloche hauieno 
commeffo i fuoi comandatori , perche non grauaffe loro difefono lui.€ di quefio 
Segui quello che appre[fo diuiferemo. a Sidia 


Come i Fiorentini affediarono Piftoia, & hebbonla a co- ni . 
« mandamentiloro... Capi. XCVIII,.. 


QaNDO Fiorentini fauuidono del pericolo , oue lindebita imprefa de loro 
Rettori glibauenameffi,di recare a partito i Piftolefi,per la nuona ingiuria rice 
uuta,daintarfi conla forza del vicino Tiranno:temendo che questo non: amue= 
niffe,non per animo di volere di quella città ‘alcuna giuridizione , fuoni chela 
guardia, per gelofia che al Tiranno non perueniffe,di prefente diliberarono:che 
la città fi Rrigneffe per forza, è per amore,tato che la guardia folo fene baneffè 
per loro ficurtà, del noftro comune;e altronon volea.£ fanza indugio alla gent 
reche andara vera;s aggiunfe caualieri,quanti allbora il comune ne baueua, e 
fanti a piè. per decreto del comune fi die parola alli sbanditi,che catuno facefi 
fe fio sforzo,e alle fue pefemenaffe gente nelloSte in aiuto al comune di Fi=.. 

renze 








swap ge SI, "e | 
a MeliiIabre:Primostten0 © 9 
renze fecondo fuoffato:e dopo'il feruigio fatto farebbe ribandito dogni bando, 
Per la qual cofa in tre di, furono intorno a Piftoia ottocento caualierie x 11 mi 
la pedoni. riftrinfonla dogni parte con piu campi fi che dilorocontado,ne dal 
tra amiftà dentronon poterono hauere alcuno foccorfo,o,aiuto.E di Firenze ui 
fraggiunfe xvi pennoni, vno per gonfalone: co quali andarono 2000 cittadini 
quafitutti armati,come caualieriset molti ve mandarono a canallo.£ giuti nello 
ste con loro capitani,feciono dirizzare intorno alla città otto battifolii, ein Pi- 
Soia haueua a quefto tempo mille cinquecento cittadini , 0 pochi piu da potere 
conarme difendere laterra, oltralemafnade a cauallo ; ea pie che dentro ve 
rano a foldo de Fiorentinisiquali fi Stauano fanza fare nouità dentro,o guerra 
difuori.Per laqualcofaalgrangiro della città parea che cofi pochicittadini, 
non la doueffono potere difendere . E per questa cagionei Fiorentini hauieno 
fperanza di vincerla per forzasquando con loro non ft pote/fe trouare accordo. 
1 Pistolefi dentro buomini coraggiofise altiericon dura faccia intendieno di, e 
notte alaloro difefa, & percherano pochi atanta guardia quantail di, ela 
motte coueniua loro faresvfcirono delle loro cafe,e venono ad babitare,intorno 
‘allemurase lemura armarono di bertefche,e diventiere,<y detro vno largo cor 
ridore di legname,eforniralo di pietre,e dilegname,e di pali da gittare, e di tra 
‘ue fopra imerli , ea pie delle mura feciono intorno intorno molti fornelli con 
caldaie, per apparecchiare acqua bollita,per gittare fopra coloro che combat- 
teffono.E apparecchiarono calcina vina,poluere per gittar,e cò ferma,e afpra 
fronte moftranano volere difenderela loro franchigia: laqual cofa era degna 
dimolta lode fe per antichi, e nuovi, e continui affempli , della loro cittadine- 
fca difcordia non foffe conraminata.€ addurandofi dinon volere prendere ac- 
cordo colcommune di Firenze,fofferfono il guafto di fuori de loro campi ,e ve- 
dendoi Fiorentini che piu fadduranano; diliberarono che la terra fi combattefa 
fe, per leuare loro la [peranza del Contradio comandarono a M. Andrea Sa 
lamoncelli capitano, <& conneftabole de caualieri,e pedoni, che dentro verano 
a foldo del noftro comune,che ne doueffe vfcire;e cofi fu fatto, per laqual cofa 
la noftraboftes' accrebbe, c aloro mancò la [peranza,e ordinati di fuori pontî,e 
grilli,e caStella dilegname,e altri fornimenti da combattere le mura , acciò che 
«eon piuficurta fi pote/fe intendere alla battaglia; cinfono di buono Steccato dale 
-Puno battifolle allaltro.I Pistolefi vedendo la difpoftzione de Fiorentini,e pen- 
Sando etiandio che fi difendeffonono potieno bene rimanere,cominciarono piu 
‘atemere.In queSto mezzo Ambaftiadori da Siena v'entrarono, mandati dal lo 
‘rocomune,pertrouare accordo,e come ches'aoperaffono conferendo co le par 
ti:manifeSto fu,che piggiorarono la condizione,e inacerbirono gli animi dètro, 
e difuori.E dato il di della battaglia e da ogni parte apparecchiata;I Guelfi di 
PiStora,cherano la maggiore forza della città faccolfono infieme con pochi Ghi 
bellini,e effendo al configlio , ricercarono con lanimo pia ripofato il pericolo a 
che fi conduceuano , contaftare a padri loro ( il comune di Firenze ) la guardia 
loro e della città laqmale donieno coninftanza domandare a Fiorentini, che la 
prendelfono volendo mantenere lacittà a parte Guelfa e in piu ficaro, e pacifi 
co 
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coftato chenon erano.€ cofî parlato, miffono ilpattro a fegreto'ifquittino se 
Ze,che dentro vi metteffe gentese capitano alla guardia, quanto al'detto comò 
mepiace/fe..E che dentro alla cittàinfwle murabfi facèffe vno caftéllo a fpefe de 


| Fiorentini,per piu ficura guardiaze che oltre a ciò baneffono la guardià di Serra. 


malle,e quello della Sambrica:£ mefft dentro de cittadini di Firenze, ‘in queldì 
ogni cofa di grande concordia fi recò in buona pace; e dentro vimiffono il capia 
tano,e caualieri,e pedoni che inoftri cittadini vollonoje prefonola tenuta ,@G® 
ordinarono la guardia di Serraualle,e per fretta e mala providenza,indugiaro. 
nodi mandare per la tenuta‘della Sambuca nel paffo delalpe, laquale quando 
poi vollono,fanza difetto de Piftolefi,non poterono hanere:ondepoi ne feguì ca 
gione dì grave pericolo a Piftolefi,e al noftro comune (come lesgendo per innî 
zift potrà trouare ) fatta la detta concordia;i Fiorentini lewarono ilcampo sè 
arfono i battifolli; & ordinatamente congran fefta ; tornò tutta la bene anuen. 
rurata hoftenellanoStra citta allufcita d'Aprile gli anni di Criflo meccirze. 
pochi dì appreffo vi mandò il comune di Firenze de fuoi grandi ‘cittadini’ con. 
pieno mandato: quali riformaffeno al piacere de cittadini di PiStota,lo ftatd el. 
reggimento di quello comune,e rimifonui M. Ricciardo Cancellieri ye fuor, con. 
pace de Panciatichi. Fortificata, e ferma con piu matrimoni delluna famiglia 
allaltra. © da Ma Paone sep 
ComeilRe d'Inghilterra fconfilfe in mare lî Spagnuoli, |» i 
Capitolo. è | XCIX. ii 
| i O RATE PRA AISEBMLICRA SENT 
Net fempodelletregue delRe di Francia, e quello di Inghilterra:gli Spaa 
gnuoli,i quali vfauano conle loro cocche, e nauili dimanicare il mare di Fian= 
dra,cominciarono a daneggiare î nauili d'Inghilterra,& a rubare in corfole lo 
romercatantie.E feguitando con piu forza la loro guerra,per piu riprefe fecio 
no agl'Inglefi onta,e danno affai.IV Re di Inghilterra non potè difimulare que= 
fia ingiuria,che fanza cagione di guerra,gli Spagnuoli glibauieno fatta.€ pero 
‘accolfe fuo nawilio,e în perfona due fuoi figliuoli, affari gionani, fr mife im mare 
per andare in IJpagna.IlRe di Castella ; che fentò larmata del Re d Iaghilter=M 
ra,fece fio sforzo darmare molte nanise abboccaronfi con larmata d'Inghilter=" 
rasnella vicinanza delle loromarine:e commifono a[pra,& fiera battaglia, del 
Ta quale il Red'Inghilterra bebbe la vittoria,con grande danno de gli Spagnuo 
Ui,& delle loronaui.£ fatta lafua vendetta, cò piena vittoria fi tornò in Inghil 
‘terra.E qui finifte il noftro primo libroyanni di Criflotiz ji, vv 
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== Erò, che anticamente glinfideli,&v li Pagani,e lebarba- 

è SI renazioni.compiacendofi alla rinerenzia delle virtu mora. 

lei cominciamenti della guerra alle ragioni della giultizia, 
il cogiagnenano:n0 fanza debita ammirazione ne noStritena: | 
pi,ne quali è CriStiani,non folamtte dalle moralisma dalle 
virtu diuine ammaeltrati nella perfetta fede di Chriffo no= 
TRY SADE stro redentoresmoltitrapaffono con difordinato appetito 
la via eguale della vera ginstizia,feguitando la sfrenata volontà della tiran- 
mefca ambizionesnon conle debite ragioni,ma con peruerfe cagioni,con fubiti, e. 
fproueduti afJalti,gli proneduti popoli affiliftono;le.città ele terresconfidado- 
fi nella loro quiete, per furti, per tradimenti, per inganni rapifcono. Sforzando(î' 
con ogni generazione d'inganni quelle Soggiogare,e fottomettere al giogo della 
loro tirannia. £ non meno la Chriftianità, che le'infideli nazioni di quefte mali 
Zie,e inganni,peffo fi conturba.E anegna che quefte cofè fanza vergogna de lai 
cifecolari raccontare non fî po/fonosne chierici,emaffimamentene prelati,quae 
li in vece di ChriSto fatti [pirituali paftori della fua greggia dinentando rapa- 
ci lupi, nelle predette cofe fono con ogni abominazione da deteftare.£ però vea 
nendo al cominciamento dél fecondolibro del noftro trattato,dinerfe e varie ca 
gioni di queta materia prima ci fapparecchiano : vinti da bonefa neceffità, la 
verita del fatto, con feguire noftra materia,raccontaremo- 
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ini ComeilComunedì Firenze ufaua la pace conlo Arciuea 
di il (i fcouodiMilano, Gàppsr\ LL 


IsrorenTINI hauendo pergelofia prefa laguardia del caftelho di 
Prato, della città di Piftoia:vfciti della paura di quelle,fiftanano in pace.Ri= - 
putadofi eferein amiftà dello Arcinefcono di Milano, peroche guerra nò vera; 
ecotra a fuaimprefa, i Fiorentini non ferano voluti trauagliare.Cò Bologna,te 
meno le frade,ci camini apertise lemercantie dogni parte andanano e veniua+ 
noficure.E fpe[fò ilTiranno feriuea al comune de Suoi bonori,e de fingulari fer 
nigi:come accade adamicise il comune a lui, come a reuerète fignore,e caro ami 
0.5 co folleignoraza, Rauail noftro comune fanza fo[petto,.p no dare materia 
di fofpetto al vicino Tirino,fi guardaua di fornirfi di Capitano diguerraze di gé 
te darme:< appena bawieno fornite di guardie le loro. caftella.I) Tiranos:che 
baneuafatta la lega co glialtri Tirînid'I talia,e co tutti è Ghibellini. ff venia for 
nendo digéte darme al fuo foldo,a pie e acanallo. E vegghiaua al cotinuo conà 
si tro 
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tro comune,nella conceputamalizia,attendèdo 


tro alno 
uca diuifato.E inquefto mezzo ghareggiana cò doni e con feruigii fuoi vicini ti, 
—_ vanni, per hauerlì piu pronti al fuo feruigio al tépo del bifogno.E fi penfiua,che 
ingannando i.Fiorètini,e venendo della città al fuo intendimento,effere appref=. 
fo altutto fignore d’Italia.E rettori della.citta di Firéze hautdo a fuoi cofini il 
Tirano potète,viueano impronifiy fotto confidanza degna di biafimoze digraue 
punizione.Ma cofi auniene fpeffò alla noftra città;però che ogni vile artefice del 
la communanza,vuole peruenire al grado del priorato, e de maggiori vfici del 
comune:oue hanno a prouederelegrandi,e graui cofe di quello . Eperforza 
delle loro capitudini,vi peruengono;e cofi gli altri cittadini di leggiere intendi 
mento,e di nouella cittadmanza.i qualiper grande procaccio , e doni, efpefaft. 
fanno a téporali di tre,in tre anni,aglifquittini delcomune infaccare e questa 
tanta moltitudine,che î buoni,e gliantichi,e faui,e diftretivcittadini di rado pof 
Sono prouedere a fatti del comune:e inniuno tempo patrocinare quelli.Che e co 
famoltofirana dallo antico gonernamento de noStri anteceffori,e dalla loro fol 
lecita prouifione.£ per quefto auuiene,che in fretta en furia (peffo conuiene che: 
fi foccorra al noftro comune:e piu lantico ordinese che il grà fafcio della noStra. 
comunanza, e la fortuna gouerni,& regga la città di Firenze, chel fenno s ela 
prouidenza de fuoi rettori. Catuno intende vduemefi che ba a ftare alfommo 
vficio al commodo della fua @rilità, a feruiregliamici ; 0 a diferuire inimici col 
fauore del comune, € nonlafciano vfare libertà di cofiglio a cittadini,e quefto e 
pelfocagione di vergogna ; e di grane danno del noftro commune riceuuto de 
fuoi minori,e impotenti vicini» VrOd}ay * 


Comel’Arciuefcouo di Milano 'appuofetradimento; e condannò . : 
M. Iacopo Peppoli. Capi IIL \uuinig 

Er A înqueftoteporimafo in Bologna M.Iacopo de Peppoli,ilquale fu tra 
ditore con M.Giouanni fuo fratello, della propria patriasvendendo la città.e i 
fuoì cittadini all’ Arciueftouo (come detto habbiamo ) alquale la fua malizia, 
e ilcommeffo peccato,tofto apparecchiò alcuna penitenzia alle fue male opera 


gioni. Che trattando egli con certiTiranni Lombardi ; di fare rinolgere lacittà — 


di Bologna l’Arciuefconoso verozo bugia,che folfe , fenti chetrattatofi:tenea p 
isi,e per alcuni altri cittadini di Bologna:è boce corfe chetrattauano cò Fioreti. 
ni, queftonon bebbe fuftazia alcuna di verità. IL Tiranno hanea voglia di trar 
{o di Bologna, fi che ogni lieue ragionamento,o matera gli fu affai: e però di pre 


fentefece prendere luize figlinolise alcuni altri cittadinise condannati gli altria 


morte,M.Iacopo per gran feruigio,condannato a perpetua carcere. £ publicati 
ifuoi beni alla fua camera ; come di traditore,etolfeglii danari,che gli reftaua 
no della vendita di Bologna,e le caStella,che dato gli bauea; e il proprio patri- 
monio : efattolo venire co figliuoli a Milano , incarceroluinelcaftellodi + +» 

, eifigliuolia Cremona, Laltro fratelloche aquellotempo era a Mila» 
no non inuolfe in queSta fentenzia , Uguale difimulando fuo dolore rima= 


fe 






iltempo,che a cio ba» 
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fein Milanoin lieueftato s per paffarcil tempo alla prouigione del fienore con. 
amaro cuore. Affaitofto ha fatta manifeSto g.il diuino giudicio la miferia,a che 
fono condotti itraditori della loro patria iquali per difperato confi glio,i citta- 
dini i quali gli bauieno congrade bonore efaltati, fatti fignori, fottopuofono per 
auarizia al giogo del crudele Tiranno: E hora fpogliati de propi beni, e primati 
dogniamore de loro cittadini, in calamitofa prigione danno affemplo a glialeri 
dipinintera fede a loro comuni. 





con alCome l’Arcinefcovo fermò dallalire improuilo la città 
diano ion iriapidiurenzen e v-Cap. ELL 


Net mefe di Luglio del detto anno,l’Arcinefcouo di Milano,bauendo pur 
gato di fofpetto la citta di Bologna,per la morte dalquanti cittadini,e l'ancarce» 
ragione di M.Iacopode Peppoli,e‘de figliuoli ; accolti, e fatti accogliere quaft 
tutti i foldati oltramontani d'Italta,parendoli venuto il tempo di fcoprire a fuot 
collegati Ghibellini d'Italia lafua intenzione,bebbe in Milano è caporali di par 
te Ghibellina d'Italia.E conferi con loro,di volere fottometterfiil comune di Fi 
renze: econmolteragioni dimoStrò , come era venutoil tempo da poterlofa= 
re; conloro aiuto ve ciò fatto, era/pento in Italia ilnome di parte) Guelfa 
LapropoSta fuin piacere di tutti.Eranui caporali oltre a Lombardi,gliV baldi- 
ni, è figliuoli di Caftruccio Interminelli,e Meffer Francefco Caftracani da Luce 
ca,Meffer Carlino di Piftoia, e fuoi,il Conte Nolfo di Orbino, i Conti di Santa. 
Fiore, e il Conte Guiglielmo Spada lunga se di ribelli del comune di Firenze al 
quanti di quegli da.Cignano,e Mef]erTa[fino,e il fratello difcefi della cafa de 
Donati.E non volendofi fcoprire defferurin perfona; 1Tarlati d'Arezzo, il Ve 
fcouo co fuoiVbertini,e Pazzidi Val d' Arno,eil ConteTanoda Mote Carelli, 
erano all’hora inpace colcomune di Firenze , in (egreto vi mandarono catuno 
fegreti ambafciadori con pieno mandaro.I quali tuttivdita la intenzione del po 
‘tente Tiranno,furono molto allegri:e confortarono l’Arciuefcouo della impre= 
fa. Aggiugnendo che fentinano 1 cittadini di Firenze in tanta difcordia , per le 
loro fettese per lo male contétameto del reggimeto della città. E Arezzo,e Pi 
fioiainfi maleftato,che fela fua potenzia improuifo a quelli comuni coloro aiv 

tofiftendera fopraloro,non vedieno che di tutto,in breue tempo e non fofe fi= 
gnore.E la fignoria di Firenze il facca fignore d'Italia.E cofi duno animorima= 
fono accordo.col.Tiranno,di fare limprefa ordinata, e data la fede della lo» 
ro credenza,e di loro aiuto,con grandi promeffe lieti fi ritornarono in loro con 
trade: cintefono dapparecchiarfi di caualli,e darme alloro podere. Lordine fis 
.prefo,che quando lofte dello Arciueltouo foffe Sopra i Fiorentini, che gli bal 
dini co Romagnuoli,affalifonone lalpe:< v.Tarlati,V bertini,e Pazzi, fi rubel 
laffono,e affaliffono il Val d'Arno : eil ConteT'ano da. monte Carellî ; mouef 
feguerra in Mugello. A Pifani intendea l’Arciuefiono co i fuoi:confidenti 
ambafciadori,fare rompere pace a Fiorentini:emouere guerra dalla loro pare 
tescercando muonerli con fue coperte fuafioni non dimoftrandoil perche,in fuo 
sind) F Anto, 
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 diuto.Maî Pifani accorgendofi delfatto  nutricautino il tiratino con parole di, 
fperanza,e madarono a lui loro ambafciadori per potere fentire piwib'vero da. 
che monea quella inchefta,& per hauere piutempo a deliberare, E quefto anò 
nenne perche all'hora la città di'Pifa fignoreggiana per li Gambacorti,buomint 
mercalanti, & amici de Fioréntini.Ma i Gouernatori delcomune di Firenze ad. 
dormentati,e fuori della mente;non procurauano di fentire quefte cofe.E quello: 
che fentinano mettieno al non calere.E prouifione alla loro guardia, nò faceano,: 
fentendo,che molta gente darme faccoglieain Lombardia,e che Lombardia non 
erainguerra,main lega conl'Arcinefconordi Milano. Tquali Rettori del no- 
Siro commune,non eranodegni digonérnareilfafcio ditanta città,ma di gran- 
di pene delle loro perfone, commettendo contro a loro comune pericolo di inre-. 
parabilefallo, 531415 andvarsyi iam ottad rebiotigati sta de 
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Come fi miffe in ordine il configlio prelo. | 
1 Cipitolo: RSI a Sha O ARI 
L’arcivescovo di Milano la gente d'arme che hanea în diuerfe partì n 
Lombardia,in pochi di la fece venire a Bologna.E fatto capitano M. Giowanni 
deVifconti da Oleggio ; ilqualeper'famafitenea effere fuo/figlinolo, per addie 
tro capitano di Pifani,e prigione de Fiorentini , nella battaglia che feciono pet 
Soccorrere Lucca alla Ghiaia, animofo contro a Fiorentini, fingularemente per 
quella onta:bhuomo digrande animo , & accompagnato da caporali Ghibellini 
Lombardi Tofcani,e Marchigianimaclireuòli conducitori diguerra, fi pensò 
| profperamente fornire la commiffione a lui fatta, per lo fuo fegnore VIb castello 
della Sambuca nelpaffo della montagna tra Bologna,e Piftoia, era all'hora'per 
difetto de Fiorentininelle fue manisal quale hauea di vistuaglia per lofte,gran. 
de apparecchiamento.E di quefto nòn feranò accorti'è Fiorentini,e coft proneda 
to fubitamente adixxvii del mefe di Luglio gli anni Domini meceri ymo/fè. 
con la fra ofte da Bologna; e‘ primafuvalicato la Sambuca,e accampatofi pref 
So aPiftoia a quattro miglia, per attendere'il rimanente del fuo effercito, chei 
Fiorentini fapeffono alcuna cofa,o ché baueffono bauuto penfiero, che la forza 
del Tiranno fi Stendeffe fopra loro,ma fentendòquelto, fubitamente im que due. 
di,che nimicì attefono la loro gète; i Fiorentinimifono gente darme a piee aca 
viallo in Piftoia:fi che’dentro vifi trouò alla guardia cinquecento caualieri ;& 
Se-entofanti alla venuta dellofte.M Giouanniramata tutta la fa ofte;e la-vit 
snaglia,adi xxx di Luglio predetto;fi ftrinfe alla citta di Piftoia', credendolafi 
‘bamere per vane promeffe,manoneffendogli riposto come fawnifava,vifi ftrin 
“fese puofesifi ad affedio.La gente de Fiorentini che dentro vera, faceano di di, 
se di notte,fofficiente e buona ghardia-Per quelto fe trattato niuno vV'era,monfi | 
«ardi a (coprire,maa èutti i cittadini conla gente de Fiorentini infieme, attefono — 
illa difefa TeRa tired; 0% 010 oi ir ag i 6 snai 
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Comeli Vbaldini arfénò Fifeszuola, & prefono monte 
G1 \\ n Coloreto. Caprara Vik 


ALTER 


© Li Vbaldini; cheerano in pace col comune di Firenze, fentendo lofte del= 
PArciuefcouo fopra Piftoia , banendo fatto loro sforzo se bauuto caualie- 
vi dalTiranno, improuifo a Fiorentini apparirono nellalpe: e corfono a Firen- 
quola,che fi reedificaua pe Fiorentini ,manon era ancoracinta di mura , ne dî 
foffi,jne di Steccatisma in cominciata,e dentro verano capanne per alberghi,e lie 
ue guardia per tener ficuro il cammino,fi che fanza contafto la prefono,e arfo= 
no.E andaronfene a ofte a Monte Coloreto,nelquale era caltellano per lo comu 
. ne di FirenZe,vno popolano de Ciuriani,di Firenze:gionane poco fcorto de glin 
ganni delle guerre.CoStui vedendoft affediato ve dando fede alle parole de nimi 
ci,iquali diceano che Firenze era per arrenderfi alfignore di Milano, ft conduf 
femattamente a patteggiare conloro:chefe infralterzo dinon foffe foccorfo , 
darebbe la rocca-E per iftadico diede vno fuo fratello.I Fiorentini che haieno 
lanimo:a guardare quella fortezza,cercarono drfoccorrerla, e trouato vno Ca 
nestabolevalente conxxv mafnadieri, promife dentrare innanzi al termine 
nel caStello;e di prefente fi miffe a camminose tito procacciò per fuo ingegno, 
e'virtu,che innanzialterminefunel caftello,ma no poté entrare nella maStra 
fortezza,che fi guardava per lo caftellano hauendo questo foccorfo fi potea di 
fendere per lungotempo datuttala forza che haue(fono potuta fare gli Vbal- 
dinisperoche il luogo erafortiffimo,e bene fornito.Ma effendo (come egli folle 
mente haneameffo il fratello nellemani de nimicisiquali minaccianano dimpic 
carlo,fenonfrrendeffe laRocca)vinto dallamore della Carne,non volle riccue» 
reilfoccorfo; anzi diedela rocca a nimici. & faluatele perfone da nimici con 
dotto‘a Firenze;e giudicato traditore del comune,per la fua dicollazione, &v di 
due fuoi compagni, diede affemplo a glialtricaftellani,di piu intera fede al'lo= 
ro comune. Imallenadori che datibauea diraffeguarela rocca al comunescon= 
senne che paga[fono lire ottomila come erano obrigati. 


A «Come gli Vbertini,e Tarlati,e i Pazzi afalirono il comune 
lia di Firenze. Cap. VII. 


“Mes sER Piero Sacconi co fuoi Tarlati,v/citi d'Arezzo,e il Vefcouo d' A 

“vezzo degli Vbertini co foi conforti:e Buftaccio,co Pazzi di Valdarno,per li 
go tempoJtati in pace,ein protezzione col comune di Firenze:fentendo laueni 
| mento di M.Giowanni Vifconti da Oleggio, con grande forza darme fopra Pie 
| Stota,firagunarono co tutto loro sforzo di gente darme da piede ) eda canallo 
| va Bibbiena: e dallo Arciniefcouo hauieno hauuto cer barbuteaccidche potelfo 
| Onofare maggiore guerra.€ dipfente , improuifo a Fiorètini cominciarono a ca- 
walcarefopra-loro:efoprai Conti Guidi,amici,e fedeli del comune di Firenze, 
| ogant Fi 1 E oggi 









E oggi correuano în vna contrada,e domani in vnaltra,vccidendo, e predandoj 
e facendo apra guerra, I Fiorentinivedendo dogni parte le fubite,e (prowedute 
tempefte venire fopra loro,fentendo gliamici dinentati:mnimici , bebbono paura 
non piccola,meftolata di grande fo/petto.E li prouued'uti Rettori del comune, 
nonfapienoche fifare.E cofieralacittà diforza, ediconfiglio fpaventata e 
molta piena di paura, e di fo[petto:per modo,che non veggendo ne per atto ne. 
per fegno alcuna cagione di fofpetto cittadinefco , non ft fidana luno dellaltro ». 
€ non fi pronedea alcomuneriparo per via di configlio ,inque primi comin» 





ciamenti. 


Comei Fiorentini mandaro ambafciadori al capitano 
dellofte. ._. Cap. VIII, i 


: VEDENDOSI Fiorentini contantaforza,e da cotante parti affalire dal 
Signore di Milano,fanza hbauere con lui alcuna guerra, e conturbagione di pa- 
ce. Eleffeno alquanti cittadini,e mandaronli ambafciadori, nel compo a Meffer 
Giouanni da Oleggio, capitano dellofte fopra Piftoia, iquali effendo giunti nel 
campo,furonoriceuti dal capitano affai cortefemente.E fecondo la:commiffione 
alloro fatta da priori e da collegi del noftro comunesdomandarono Meffer Gio» 
wanniconciò foffe cofa;chetra l’Arcinefcouofuofignore,elcomune di Firenze 
fofe pace,e niuno fofpetto di guerra perche venuto ‘era oftilmente come contra 
fuoinimici, fopra il comune di Firenze non bauendo prima annunziato alco» 
mune la fua guerra,fecondoi patti pella pace,faluo che per vna brieue letteras 
mandata per lui,poiche fu fopra Piftota:laquale fanza precedente cagionedì 
noftro fallo diffe non hauete voi voluto offeruare la pace), & però vifaciamo 
guerra: Laquale non era,ne honeSta,ne debita cagione» ‘& peròfiamo mandati 
dal noftro comune,a fapere la verità di quefto mouimento.ditoil capitano la 
loro ambafciata,raccolfe il fuo configlio;e appréffo rifpuofealtieramente im que 
flo modo.Il noStro Signore M.l' Arciuefcouo di Milano,e pottte,benigno,e gra 
gziofo Signore : e non fa volentieri male ad alcuna gentesanzi mette pace,e ac- 
cordo in ogni luogo ue la fa potenzia fiftende:è amatore di Giuftizia, e fopra 
glialerì Signori la difende , e mantiene, o qui non ci bamandati per mal fare 
ma per volere tuttala Tofcanariducere,e mettere inaccordo,e in pace. € lena 
rele dinifioni,e legrauezze che fono tra popoli,e comuni di questi paefi-£ per 
che alluie peruenuto,efentele divifioni, è difcordie se fetteyelegrauezze che 
fonoin Firenze,lequali corurbano,e aggrauano la voftracittà, e tuttii comuni | 
diTofcana,cihamadati quia fine,che voi vi gouerniate,&reggiate in pacee 
in giuftizia p lo fuo cofiglio,e fotto la fua protezzione,e guardia. € coft intende 
volere addirigzaretutteleterre di Tofcana.Et doue quelto nò poffafare cò dol 
cezza,e cò amore,ntede farlo cò laforza della fua-potezia,e degli amici fuoîn | 
E a noi ha comeffo,onep voi nò fi vbbidifca al fuo buono;e giufto ppoimeto,che 
camettiamo la fua offein falle vostre porti, intorno alla voftta città. E che ini 
tanto 








 tantomanterrà quella,accreftiendola,e fortificandola continuamente; combat- 


tendo dogni parte il cotado e il diftretto del voftro comune,co fuoco, e co ferro, 
econle prede de voftri beni , che tornerete per voftro bene alla volontà fua . 
Vdendo gliambafciadori la fuperba rifpofta del capitano, e del fo configliono 
parne che luogo,etempo foffe di quiui Stendere piu loro fermone .£ però domare 
darono ficurtà fino a Bologna per potere andare al Signore di Milano,come ha= 
uienoin commiffione dal loro comune:Laquale il capitano non volle dare. E pe 
ròfi tornarono a FirenZe,e [puofono a Signori, e al configlio quello che hauieno 
bauuto dal capitano dellofte;per rifpoSta della loro ambafciata, per laquale l'a 
mimo de cittadini di Firenze crebbe piu indifdegno,che în paura. 


Comelofte fi leuò da Piftoia;e puofefi a Campi i 
| | Capitolo IX. 


EssenDpo flataloftedeltirannovin difoprala città di Piftoia,eman= 
catalafperanzad’hauere la terra,per la buona guardia,e folicita, che il dì,e la 
notte vi facienoi Fiorentint:e il fimigliante di Prato, nelle quali terre erano le 
tre parti delle gente darme;che all'hora hauieno i Fiorentini, effendo la città di 
Firenze quaft rimafa fanza aiuto di foldati foreftieri; & nonhauendo Capita- 
no di guerra. M.Giouanni da Oleggio con il configlio de caporali Ghibellini, che 
hanea con feco,iquali ftanano folliciti a fentire il fatto del noStro comune;e fen- 
tiuano effere dentro grande fofpetto,e poco configlio,e minore forza darme,che 
in Piftota,e in'Prato,per'molti verifimili commoffono il capitano fubitamente 
aftringerfi fopra Firenze con la fua oftesilquale effendo buomo di grande ardi= 
rese animofo contro a Fiorentini,fentendoft accompagnato da molti buoni capi 
tanì di guerra,e da cinque milia barbute,e da due milia altri canalieri ; e fei mi 
lia mafnadieri a piede non bene proueduto di vittuaglia perando nelcontado 
ali Firenze farfene abbondeuole come moStrato ghiera. Adi rx d’Agofto del 
detto anno fubitamente leuò il campo di PiStoia:e per la (trada dritta, & piana 
Sanza arrefto valicata laterra di Prato,conduffe la fua ofte a Campi in fullora 
del vefpro:e a Brozz!,e a Peretola,improuyo, nonche a Fioretini,ma a gli buo 
mini di quelle ville,e contrade.Per laqualcofa non poterono campare alcuna 


cofa,fuori chele perfone,e di quelle vi rimafono affai.IL capitano per non con- 


ducerfraltardi,e perche il luogo era albergato e pieno dogni bene,fermò il came 
po a Campi.della villa di Campi, e daltre dintorno raccolfono grano , e biada,e 
carnaggio affai,e molte mafferizie,e letta de paefani:e intefono a Starfi adagio, 
earinfrefcare la gente di vinada,della quale intorno a Piftoia hauieno baunto 
difagio, dato lordine al capo di buona guardia,di dì,e di notte, pronidono , che 
ogni caualcatachefi faceffe verfo la città di Firenze,bauef]e rifcoffa dimille ca 
ualîertilmeno.E incontanente cominciarono a camalcare per'lo piano, prenden 


| doseraccogliédo il beffiame,e l’altra roba cherimafaverasiza trouare riparo. 
| E alcuna voltafiStefonoinfino alle mura della città di Firenze.I Fiorentini fen 


tendo quefta fubita venuta delloSte fopra la città,e la baldanza prefa d'haner- 
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fi laftiato dietro Piftoia,e Prato,sbigottirono difordinatamente,non tronando»: 
fi forniti, me proneduti alriparo.& Rettori del comune per lo fallo commeffa; 
della abbadonata puifione;nò fapieno chefi fare;molto temenano,che foffono ve, 
nati cofi baldanzofi a Stanza de loro cittadini dentro.£ in queSta contumace, e | 
Sofpetto frftette,infino che manifeSto apparne;per loperazione de cittadini grà». 
di,e popolani graffi,che catuno erain fede a fuo comune;e leuata lanebbia,che. 
zenena intenebrata lamente del popolo; e del comune,prefono pin ardire,efea. 
cionotrarre fuorii gonfaloni, e andarono conlarmi alle porti; e fecionle ferra=. 
re dinerfola parte donderano i nimicize ordinaronui guardie di buoni cittadini) 
facendoil di, e lanottefare buona guardia.E armarono le mura di ventierese le, 
piu deboli parti feciono afforzare per difendere lacittd; che di mettere gentein 


ha 


campo a quelloranon banieno podere. ©. ni il affolvuroD 


| Comelofte hebbe grandi difetti,a Campi,e a Calenzano, 
sntita n 11h ini ttpnCapimla, Rab hola io rie 
v\ 4VvenNe che ftando loffea Campi, per mala prouifione enttò i beltian 
ine,che baurebbe dato con ordine lungamente carne alloSte; in pochi di fi fra. 
Ziò,e confumò.E in quello tepo era sformato caldo;efecco grande; estutte: mult 
ma di quelle contrade erano tate sferrate,e guafte.Per laqual tofa benchélo= 
Re haueffe del grano,non potea fare farine,ed erano ingrande foffratta; di fale.) 
E la vettuaglia di quello piano cominciò amancare,e quella che venia da Bolo, 
gna per ifcorta erafpeffo impreda de caualieriche erano a Piftoia.€ pet que 
So auntne che in pochi di allofte mancò il pane;e il fale:e non banieno che mani, 
care fenon carne, e di quella poca,e cocenanla col grano:che farina no hauieno, 
da niuna parte del contado di Firenze bauieno mercato: caualcare non potie. 
no ftenderein parte,onde recare poteffono fornimento al campo : però che tut 
tele circunftanzie hauieno fromberato,e ridotto nella città. Onde ‘cominciaro= 
noa fentire fame,e il caldo lt confumaua,e affriggeua forte icorpi de gli buo 
mini;e il maggiore fuffidio che baueffono,era lagrefto; e le frutte nonmature è 
€ poco tempobauteno aftare;che fanza effzre contaftati da Fiorentini, venieno 
in vltima difperazione. loro capitani,e conducitori vedendofi a quefto perico= 
lo,dierono boce di volerfi Rrrignere alla città,e per forza valicare nel piano di 
SanSalui.I Fiorentini temettono di quefto:e non trouandofi gente darme,da po. 
gere contradiare il paffo,feciono vnatagliata dal ponte della porta a San Gallo; 
infino alla coSta di Montughi:e ini mifono molti baleftrieri, e popolo alla guar= 
dia,con'ordine di foccorfo,fe bifogno foffe. Laltra boce diedono di tornarfene $ 
Jo piano donderano venuti verfo Piftoia,i Piftoleft per queSta tema rupponoi 
palfi,e abbarrarono i cammini,con foffi,e con alberi. € per questo ; i Fiorentini 
piu temieno che non valica(fono nel piano di San Salui : e perquefta\cagione 
afforzarono di bertefche;e di fleccatì larocca di Fiefole,e fecionlaguardare.€ 
mondinceno tutto il contado di lungi, e dappreffo fecionofgomberare da quella 
parte.I capitani dellofte vedendofi a cotanto difagio, non arditono go, 
è p ; di pia 
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zi leuarono il campo di x1d' Agofto detto anno,e traendo 


dalle mura.ma di queStonacque laboce per lo contado s e fcorfe per tutto che 
fe ne andauano per laValdimarina.£ diftormoiniftormo,fimoffono i contadini 
fanza ordine,o comandamento delcommune:e occuparono le motagne fopra la 
Valdimarina dogni parte, & furono lorotanto innazi; allora di vefbro, che for 
te fecionotemere,emarauigliare i nimici, che bauieno intetione di valicare nel 
Mugello per quella via.Comeicapitani bebbono fermo il loro campo fotto Ca= 
lenzano in fulla Marina, feciono combattere la pieue , e certa fortezza ouera 
raccolta la vettuaglia de paefani:e prefolle a patti, falue le perfone:e anche pre 
fono il caftello di Calenzano;chée non'era murato,ne difefo,&in quefla tenuta 
trouarono alcuno rinfrefiamento:< fino a quelloranonbauieno fatta alcuna 
arfione.Stando iui vno grande ConeStabole Tedefto,ftflefea Pinzi di Monte, e 
funimorto daVillani.E e per quefta cagione vi caualcorono;e arfonlose appref 
fo alcuna altra villa intorno.a Calenzano.E feciono prouederei paffi per vali» 
‘care in Mugello chognaltro viaggio era loro în firemità del pane piu pericoloa 
foa pigliare. IE ì 
*_.. Comei Rettoridi Firenze abbandonaronoil paffo 
Lasi ‘di Valdimarina. Cap. XI. 


La niciffitadelle cofe da viuere,lundi appreffo laltro gia tornata in fame; 
ftrignea loSte del Bifcione ( che cofi fi chiamana allora) a partirfi del paefe:ouè 
fanza‘i[beranza di poterfi allargare,di pane erano affamati.I cittadini di Firè 
esa cui era commeffo la prouiffione della guerra, cherano oltre a Priori, e 4 
‘collegi xv11i tra grandi,e popolani. fapieno bene il difetto che bauieno inimie 
dei: ma non hawieno capitano,e da loro non fapieno la maefiria dellagnerra. cò 
‘nobbono per lo comune grido,che agenole era a tenere loro il pafo,che non en> 
*sraffono nel Mugello, per la val di Marina,che per natura il luogo era firetto, 
se par afprise forti, datenergli poca gente con loro ficurta,da tutta lofte : e vi= 
idonomanifeSto,che doue quefta via fi impediffe loro , conuenia che fi partiffée 
"no,tornando adietro da Piftoia fconciamente. Ma la tema dellaboce che non 
palfaffono asa Salui,chera quafi impoffibile fece alcomune nò riparare a quel 
‘paffo.mMavno gentile feudiere Alamanno,ilquale in queltempo per lo comune 
“era capitano in Mugello, da fe medeftmo commife a vnò delacafa de Medici, 
ilquale era in fua compagnia,che andaffe a prouedere al paffo,e diedegli duzen 
‘vo fanti,e cinquanta caualieri.La commeffione fu debole a cotanto fatto,nondi 
“meno fel cittadino foffe ftato valorofo,e haueffe voluto acquiftare bonore mol 
‘to agenole gliera a guardare quel pa(fo,pero che iMugellefi fentendo che ilca 
CO" F4 pitano 












pino mandana a guardare quel paffo,con grande animo di benfare,traffond da 
ogni parte allo ftretio,ouera venuto il proueditore.E efendo nelluogo, vidono 
che il paffo fi difendea fanza dubio,a grande ficurta de difenditori; per la for= 
tezza naturale di quelle valli.Onde coueniualofte de nimici, valicare a pie buo 
mo inanzi buomo,che a cauallo infieme non era modo da poter valicare. Ma il 
cittadino diputato a quel fernigio diffe a Mugellefi.che gli conueniua. effere al- 
srouese quiui per niuno modofi poteariteneresOnde i Mugelleftcheranotratti 
coraggioft alla difefa, vedendo che colui (cui douieno bauere per capitano a 
quellaguardia.) fi partina,perderono ogni vigore.£ partito il capitano tornaro 
no acafase:cominciarono a fuggire i loro beftiame;e le loro famiglie ;emaffe= 
viziemaladicendo il\comune di Firenze: fuoi gouernatori 3 con giufta cagione 
della loro fortunas:» ». VEN nIDiz anita o orsi 
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Conie lofte del Bilcione valico ilpallo s& andoîn na i 
Mugello.» Capitolo.» XII. n GROTMIOTE — 


 PcAPITANI delloffe che frvedieno ingrande bifognò dufcire delluogo 
douerano Strettidallafame,feppono di prefente come il paffo era abbandonato 
da Mugellefi,e però incontinente mandarono innanzi mafnadieri elettiye buont 
balestrieri a prendere il pafo.E fanza arrefto leuarono il capo,a didodici d' A- 
gofto del detto anno,e mifonfi loro appreffo. In ful paffo erano rimafi alquanti 
fanti del paefeiquali di loro volonta attefono.i mafnadieri de nimici;e alle ma- 
ni con loro, li ributtaronaindietro.Ma vedendofi pochi, e fanza foccorfo,e vede 
doi nimici che riempienole coSte de poggi,e le valli dogni parte, abbandona- 
rono il paffo.Einimici di prefente il prefono. E lofte fanza contafto, opericolo 
valicò facendofi grandi beffe del comune di FirenZe,paretido a catuno di feruo 
effere diuenuto fignore.E penfando alla viltà,chebaueanotrouatane Fiorètini, 
anon bauere fattotenere,e difendere quel paffose. al poco prouedimeto che mo 
Sirarono ne fatti dellaguerra,crebbe laloro fuperbia. £ poi chefi vidono e[fere 
valicati fanza contafto nel piano di Mugello , prefono fidanza deffere fignori 
ditutto il pacfe,fanza cotafto.E quel dì medefimo caualcarono a Barberino, e a 
Villanuona.Barberino era forte,e bene fornito alla difefasemolta roba vera de 
sroraccolta delle vicinanze,ad intendimento di difenderfi:tanto che baueffono 
Soccorfo da Fiorentini.Ma Niccolò da Barberino antico caftellano, cs° de nobili 
di quella terra,bauendo la fede corta al comune di Firenze , fe nando al capita 
no delloSte,e finza configlio de fuoi caftellani, a fuo uantaggio , traffe pattoe' 
rende il caftello a nimici.E mifeui laloro guardia,ela vettuaglia che vera, fe- 
ce dare a lofte.Villanuouae Gagliano,e Latera,e laltreterrecircuftanti,che no 
erano digran fortezza,ne guardate da gente darme del comune dì Firenze,fe- 
siono il comandamento delcapitano dellofte:e dieronliilimercato. Trowandoft 
lagente affamatain paefe largo;e doniziofo,e pieno dogni bene, foggiornarono 
volentieri piu dì,per prendere conforto delle loro perfone,e a loro animali, che 
suttin’hauienogranbifogno.Ma chiba nefatti della guerra iltempo da auane 
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Qare,e per ripofolodugia;tardi il racquifta, Ecofi aunenne 4 coftoro per lo dee 
| tofoggiorno come appreffo disiferemo. 





Gomeil Contedi Monte Carelli fi rubellò a Fiorentini , 
| ua al Capitano Cap. XIII 


«Ir ConteTano di Monte Carellirompendo la paceche hauea col comune di 
Firenzeseffendo co glialtri Ghibellini collegato con PArciuefeouo , banendo in 
prima per inganno, per mala prouedenZa,del Caftellano , ritolta a Fiorentini la 
rocca di monte Viuagni:nella quale era a guardia uno popolare,figlinolo di Pie 
rodel Papa:ilquale fu pero condannato per traditore. Come fentì loSte del Bi- 
feione nel Mugello,fece fuo sforzo dicaualiertin piecolonumero;ein perfona co 
fuoi compagnia cauallo,e con cc fanti venne ne lofte.E in monte Carelli mife la 
guardiaper lo Arciuefeouo,e le fue infegne, e mentre che lofte iftette in Mu- 
gellofu a nimicare il comune di Firenzese a dare il mercato allofte , e il ricetto 
an Monte Carelli a nimici del comune, 


 Comefifornì la Scatparia,el Borgo. Cap, XIIII. 


AYENNE comedloSte deltiranno fu valicata nel Mugello, e\diluzata dal- 
la città:a Fiorentini parue al tutto effere fuori di fofpetto, e ritornò loro il vi- 
gore,e la virtà dellanimo a configliare,e a prouedere a rimedi. Ein quello fian 
te cheloSte firipofana a Barberino,mifono nella Scarperia Iacopo di Fiore,co» 
neftabole Tedefco,buomo lealese valorofosilqual era capitano del Mugello . 
«Acoftui dierono dugento canalieri eletti di buona gete, e ccc mafnadieri per 
gimarme,e de quali quafi tuttii coneStaboli furono Fiorentini,buomini di gran 
de pregio infatti darme.€ fornirono la terra di molta vittuaglia, e di baleftra, 
e di faettamento,e di legname,<&& di ferrametize di buoni maeStri da fare ogni 
dificio da offendere,e da difendere,e fornita dogni cofa bifognenole per vno an 
no,al detto capitano,e coneftabolo,accomadarono la guardia;e la difefa di quel 
lo caftello.£ per fimigliante modose forma fornirono il Borgo a San Lorenzo,e 
Pulicciano,e altre fortezze. E mandarono armadure faettamento e balefira, 
€ ammunirongli di buonaguardia,confortandogli che a ogni bifogno batreb= 
bono aiutoe foccorfo preSto dal comune.E gliuficiali diputatialla prouifione di 
quella guerra,fi cominciarono aprouedere,e accogliere gente di foldo a caual= 
do,ea piesquanti hauere ne potieno,per intendere alla difefa, i 


«Come lofteallediò.lafcarperia. Cap. XV. 


| MESSER Gionannida Oleggio capitano dellofte e il Conte Nolfo da Orbi 

mo malifcalco,vedutola gente rinfrefcata,e prefa forza,e baldanza per lo abs 

bondante paefe;doue (è tronarono con le [palle di Bolozna,onde potieno banere 
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preStamente aiuto, fanore quando bifogno foffe $ penfarono fa za contaffa. 
effere fignori ditutto.E co queStabaldanza a di xx delmefe d' Agosto del det 
to anno,vennono cò le fchierefatte,fopra il caftello della Scarperia,&y con loro. 
faggitinfono gliVbaldini, cherano con tuttoloro sforzo nell'Alpeve piu altri 
Ghibellini,nimici del comune di Firenze.La Scarperia era a quellora debole ter 
ra,di piccolo comprefo:e non era murata,fe non dalluna delle parti. Main quel 
lo flare a Barberino:in molta fretta fera rimefPo il foffo vecchio e trattoneta ter 
rase inanzi a quello fattone vnaltro piccolo:eracconciato lo Steccato affai dè 
bole.I nimici vi furono dintorno contanta moltitudine di caualieri,e di pedonh 
che coprieno tutto il piano. bauendo da ogni parte circondato il piccolo caftel 
lo,e fermii campi loro.domandarono il caftello a coloro chel guardanano:dicen 
do come i Firentini non lo potieno foccorrere,ne difendere,ma però che fentiuà 
no che dentro verano di prod'huomini, e vertudiofi darme , volieno fare loro) 
grazia,e bauergli per amici, douerendeffono la terra fanza contaftose in quan 
to quefto non faceffono nel brieuetermine loro affegnato,gli vincerebbono per. 
battaglia:e la vita non perdonerebbono adalcuno:e cofiera deliberato per to ca 
pitano,e per tuttii guidatori dello$te.Gliaffediatirifpofono che volieno termine 
a rifpondere,e che dopo il termine farebbono quello che la fortuna cocedeffe cò 
loro bonore.Furono domandati:da Capitani quanto termine volieno. Gli affedia 
zirifpofono,che con loro bonore né vedieno che potelfe elfere meno di tre anni: 
e dopoil detto termine intendieno prima morire in fu imerli,che di quelli deffo 
no vno animici:e di cofi franca rifhofta molto fecionomarauigliare è capitani 
delloftesparendo che fi.metteffono a grande pericolo,avolere difendere cofi de=' 
‘ole caftello,c& da cotanta forza.£ fatta la rifpofta di prefente fordinarono & 
di dì,e dinotte,a molta follecitaguardia:e a buona e franca difefa E comincia». 
‘rono aregolarela vita di tutti,come felo/le vi douelfe fare due anni. I nimici.. 
‘cominciarono prima ad affalirli con groffi badaluchi , per tentare illora rege 
gimento ; il quale trouarono follicito , emaeStrenolmente proneduto alla dim 
fifa. o 
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Come i Fiorentini afforzirono Spugnole. pisana 
Capitolo. XVI. 2 i 


- IFIORENTINI, chealcontinouo accoglienano gente darme a caual= 
lo, a pie alloro foldose follicitauano gliamici datuto;hauendo gia accolto: va 
poco di gente,deliberarono dafforzare Spugnole,e Monte Gioni , per guardare 
le contrade da Sicue:e per dare alcunafperanza agliafediati della Scarperiare 
inimifono de caualieri che hauieno, & parecchi mafhade di buoni, e valorofi 
mafnadieri.E al borgo a San Lorenzo crebbono gente darmese come crefciea al 
commune gente darme per foldo,o per amiftà , gli mandawuano alle frontiere de 
«simici in Mugello. Onde anuenne piu volte, che per gliagguati datida‘catuna 
parte,e per le caualcate de nimici v'hebbe di belli,&y groffr affalti , cue fimo» 
«Strarono operazioni di buoni canalieri,e di franchi mafnadieri,Per quelto aus 
1 menne, 
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Genne chei nimici non ardirono a valicare la Sieue cò le loro canalcate, in ver 
fo Firenze. tutte loro canalcate ; dilà da Sieue faceanolgro/fe di m caualieri 
o,di mp, odi due mila per volta, £ nondimeno erano continuamente perco(fi 
alla ritratta, caffaliti dagguati che fimetteano loro.£ in quefto modo fi vene 
ne dimefticando la guerra,e gli hbuomini del paefe cominciarono prendere quo- 
nese ardire:permodo che i villaniftraccoglieno infieme,e nafcondienft , a paf- 
fisecomeicaualieri fi diftendieno per le ville gli vecidieno. € auuezzia ques 
fio guadagno dellarme,e de cauagli,con molta follicitudine intendieno a tendea 
re loro agguati in ogni luogo.E per quefto modo vecifono de nimici grande qua. 
gità nel tempo che durò la detta guerra, 
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. Comefi difefe Pulicciano,di grane batta 
Capitolo, XVII. 


glia. 
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- 41 caftello di Pilicciano furono condotti per certi Ghibellini della terra,in, 
vna caualcata cinqueceto canalieri, ecccc fanti.£ nò effendo fe nò pochi ter. 
vazzani nella fortezza di fopras appena ladifefono. I borghi di fuori arfono, e. 
rubarono.Emandaronne il beftiame,ela preda nel campo.Sentito quefto a Fi-, 
renze,di fubito vi mandò ilcomune cento fanti mafnadieri alla guardia: î qua», 
li vì furono tofto agranbifogno,però che quelli dellofte per feducimento ditra. 
ditoridel caftello,e per conforto de foldaticherano lati in quella caualcata , fa, 
penfarono vincere la fortezzasche non era chiufa di muro, ma davno vileftec, 
cato:< banendo quella,fignoreggierebbono vn paefe forte,e pieno dogni bene., 
da viuere.E però una mattina per tempo vi feciono canalcare duemila barbu-. 
_vese mille fanti, e piu baleftrieri.E giuti a pie del caftello,i cawalieri fcefono de 
canallije cogli elmi,e colle barbute.intefta fi legarono co le braccia infieme,te. 
mendo luno laltro:<& tralloro ordiriarono i baleStrieri, e cominciarono da ogni 
parte avnaora a motare verfo gli fleccati.Iterrazzani arditi,efieri,co foldati 
‘che verano,fi mifono francamente alla difefa con le bale/tra che hawieno, e ca 
fafi manefchi. La forza de nemici era grande : tanto che per forza conduffono. 
vnoloro coneftabole con lafua badiera,quafi alpari dello fteccato.Come fi fer. 
mò con la infegna,per darefauore a glialtri; tra con le baleftra', e con le pie-. 
are, lo traboccarono morto giu plaripa. N odimeno i nimici co grane battaglia, 
‘gliftringeano forte:e quegli del caftello molto viuamente fanza ripofo, difena 
dieno gli fteccatisper modo che damezza terza fino a mezzo dì , chela battaa, 
glia era durata fanza arrefto, i nimicinon bauieno potuto abbattere vn legno. 
‘dello feccato . Per laqual cofa vedendo i caualieri la franca difefa dì que vil= 
dani,e gia morti alquanti di loro,e che il giorno era nel calare, di/perati di quela 
da imprefa,cò loro vergogna fi ritra(fono della battagliasetornarono nel c4po 3 


€ piunontentarono di ritornarni. 
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ComeiTarlati,ci Pazzi di Valdarno, egli Vbertini uennonoin |. 
ful contado di Firenze, e furonneccacciati per forza 
da Fiorentini.» Cap. XVIIL. 


D A laltra parte M.Piero deTarlatid' Arezzoinprofpera vecchiezza va 
licatixc. anni della fua età. il Vefcouo d'Arezzo della cafa de gli Vbertini,e 
Ù Pazzi di Valdarno (no oftante che foffono in pacec ol comune di Firenze,ba= 
uendo cet caualieri di quelli dell’ Arciuefcouo,e aggiuntofi de conti di Orbino,e: 
altri Ghibellini,mentre che loSte era in Mugello, con ceci caualieri, e con due 
mila pedoni fi mifono da capo predando il contado di Fireze e venonoal’'Am 
bra,e dilà intendieno entrarenel Valdarno , e venirea Figghine. I Fiorentini 
Saegnofi di queSti traditori, fubitamente traffono dalle loro frontiere cinquecen 
so caualieri,& commiffono a centocinquanta cawalieri bauieno in Arezzo, che 
doueffono venire a raccozzarfi conoftri, Emoffono il popolo del Valdarno il- 
quale con grande animo. dibuona voglia andanain quello feruigio. Il:comue 
ne di Firenze fi confidò in tuttoin queta caualcata di Albertaccio di M.Bindac 
cio da Ricafoli buomo fanio, pro, e ardito,e buono capitano; fe foffe Stato infe= 
de nel feruigio delcomune.€ bene che altri buoni cittadini foffono madati in det 
so feruigio,a coftuifu dato il mandato che intutto fo[fevbidito.Lagentea pie, e 
a canallo caualcanano di volontà, fopraggiunfono i nimici in ful'vefpro all'am 
bra,in parte che bauendo voluto fare quello fi poteua per la noftra gente , non 
ne capaua tefta chenò foffono morti,o prefi:Pero chela gète del comune di Fir 
ze era due cotati,e migliore gere darme,& erano nelloro terreno,intorniati da 
gliamici. Quefto Albertaccio bauendo parentado,<& amiftà co detti nimici, por 
sò infamia dinon hanere feruitoil Comune lealmente. Inprima d'hauerefoe è, 
fienuta la gente del Comune a Monte Varchi , che potea piu infral dì banere 06 
cupati i nimici : appreffo che quando fu alloro nò gli lafciò per lanoftra gente 

badaluccare,per tenerli corti e riftretti,che no fi potefono prouedere. Però che 
non lafciò porrelaferala caualleria de Fioretini, nel luogo doue fi poteua tor 
rela viaanimici,che andare non fene poteffono quella notte.Per Li faut che ve 
rano con lui (i prouedeua.Nondimeno per lo pieno mandato che hanena dal co- 
mune,fu vbbidito.Ed egli moftrana difare buona,e franca capitaneria,c&r divo 
lere vincere î nimici fanza pericolo della fuagente : e però puofe quella fera il 
campo in luogo ficuro a fuoi,& vtile a nimici.0 vero,o bugia che foffe,infama 
to fud'hauere dato iltempo,efatto a fapere a nimici che fi done(fono partire in 
quella notte.Inimici traditori del noftro comune, vedendofi fopprefi alloro gra 
pericolo,intefono con ogni follicitudine ( fanza dormire ) a campare le perfo 
mese nò tennonò per vna via,ma per diuerfe parti,per lo feuro della notte, pre» 
fono la fugamolto chetamente.La noftra genteno fw ordinata a quellaguardia, | 
e poi inazi che il capitano face[fe armare il capo,i nimici erano piu di fei miglia: 
dilkgati, Alora fiftrinfono oue la fera haueano lafciatii loro auuerfari: e niu- 
go vene tronarono:onde la infamia crebbe al capitano,per lo fatto. Il ripitio fi 
grande 
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grande tra 1 cavalieri foldati, e il conducitore, chauea tolto loro quella preda 


SATEZZO è 


Come Buftaccio entrò, & rendela Badiaa Gnana. 
Capirolo. XIX. 


\ Em quella notte BuStaccio de gli Vbertini,fi riduffe con parte di quella gene 
ge a piede,ea cauallo, nella badia a Gnana, laquale era molto forte,et bene guer 
nita.La caualleria de Fiorentintrimafa con vergogna della partita de nimiciy 
fentendo come Buftaccio era ricouerato in quella badia, caualcarono la, e troa 
uarolliracchiufise ordinati alla difefa di quella tenuta. Il capitano per volere 
ricoprire fa infamiayvolea combatterela fortezza.I Cone/taboli de caualieri, 
firetti infieme, diffono cherano fiati inganati , eper baratti hauieno perduta la 
preda denimicifuggiti.E però non intendieno combbattere, fe prima non fo(fò- 
noficuridella preda, fe per pattifi lafcia(fono è nimici partire . € infine furono 
in concordia d'hauere fiorini cinquecento doro, come chei nimici fi capita[fà- 
no.E di prefente combattendo certo Borgo il vinfono. Poi combattendo la Ba- 

dia,furono ributtati a\dietro,e perderono tre bandiere,cherano in fulle cafe,le 
qualiinimici prefono,& per paura delpaffo,oue fi trouauano le locaro rittein 
fullaltare maggiore della badia.1I caualieri aontati delle loro bandiere prefes. 
duno animo fi difponieno per forza a vincere la Badia, e farebbe venuto fatto 
loro, ma non fanza grande danno,perche dentro verano buoni guerrieri. pe- 
vò innanzi che alla graue battaglia fi veniffe, il Roba da Ricafoli allora difcor- 
dante per fetta d' Albertaccio , volle parlare con quelli dentro ; i qualiftanano 
ingran paura.E parlato loro,di prefente facconciarono a rendere la badia, po- 
tendofene andare falue le perfone,e i caualli , e larme E prefo per lo meno reo 
partito la detta concordia ; e data la fede i nimicifi partirono: € la fortezza, e 
de badiere s'bebbono fanza vergona delcomune.S 1 coneftaboli vollono ifiorini 
cinquecento doro loro promefft . 


Comel’ Arciuelcouo tentò i Pifani contro a Fiorentini. 
Capitolo. XX, 


SstANDO dofteintorno alla Scarperia,e dando operai capitani a far fare 
‘difici da traboccare nella terra,per rompere le torri,emura,e gattiye altrtin- 
gegni dilegname,per vincerelaterra per battaglia. i Fiorètini daccogliere gè 
te darme,e d'hauere capitano:per poterla foccorrere.l Arciuefcouo no reffana 
ditentarei Pifani dalla fra parte ‘in comune,e in diuifo che rompeffono pace a 
> Fiorentini.Con intenzione di mandare M. Bernabò da quella parte, cò due mila 

6aualieri ad affalire co Pifaniinfieme;ilnofiro comune; e faceua loro gradi pro 
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melfe.I Gambacorti ( a‘cui fegno Pifa fi'gouernaua) nov ) 
ce,Nondimeno l’Arciuefcovo hauendo fauore dentro; e configlio del modo che: 








baueffeatenere,dimuouere il popolo naturale nimico de Fiorentini,eleffe ona». 
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noromperela par | 







folenne ambafciata,fornita dautorità di faui buomini,emandogli a Pifa:egium | 
ti la,efpoftala loro ambaftiata,con molte fuadeuoli ragioni; i Pifani aftutiper, 


pigliare configlio nel tempo diffono di refpondere all’Arciuefcono per loro ans 
bafciadori.£ incontanente gli mandarono a Milano:imponendo loro; che della 
volonta dello Arcisefconononfirope[fono,matranquillafono il fatto.E in que 
fto mezzo prouidono piuripofatamente fopra il partito,<& conobbono che rom 


pere paceal comune di Firenzemontornaua in loro vtole:chefel’Arcinefeono | 


prendea fignoriainTofcana,eraloro fuggiezzione,e danno € fegretamentefe: | 


ciono quello fentire a tuttii confidenti di quelloftato,buonicittadini.L' Arciue, 


fionoanuedèdofi delmodo checonlutteneuano,coloro che gouernauono la ter. 


ra,licredette ingannare,& perlo fauore che banea nel popolo, ein molti altri 
cittadini.E non oftante che baue(Te gli ambafciadori Pifani in Milano,fecemazi 
> giore, piu folenne ambaftiata a Pifanise commife loro,chein parlamento fpo 
neffono la fua domanda,come detto gliera,fperando che a grido di popolo,baw 
rebbe fuaintenzione contro a Fiorentini.£ come giuti furono in Pifa,fanza po: 
re alcuna cofa a Rettori del comune,addomandarono, loro di volere il parlamé 
to,e rifpoftofu loro di farlo adunare volentieri,a certo giorno. Onde gli amba= 
Sciadorifurono contenti.E incontinente feciono a tutti è cittadini,con cui bauie 
no conferito loro configlio,dire che veniffono al parlamento.€ bandito & fora 
toa parlamento,come ordinato fu , fi ragunò il popolo nella chiefamaggiorez 
in grade numero, one furono tuttii cittadini che temieno di pdere la loro liber 
tà,e illoro ftato.Gli ambaftiadori ammaeStratrin vdienziadi tutto il parlame 
to,con molto ornato fermone,ricordando è feruigigrandi,per la cafa di Vifcon 
ti,fatti alcomune di Pifa,e come gli bauieno bonorati & aggraditi fopra glial 
| tri cittadini di Tofcana,eraccontarono per ordine la mala volontà; chei Fioren 
zini bauieno verfo di loro, lingiurie che altro tempo inimicheuolmente bauie 
no loro fatte,e intendieno di fare,quando fi vedeffono il deftro. Moftrando lo- 
ro come hora era venuto tempo nelquale il loro fignore intendea dabbatterelo 
Stato, e arroganza de Fiorentini loro antichi nimici; e (pegnere parte Guelfa 
inItalia.£ a ciò fare hauea moffi tutti Ghibellini di Lombardia,e di Tofcana,'e 
di Romagna,e della Marca,come per opera era‘loro manifeflo. Laqual cofa co 
nofciuta per loro,cherano capo di parte.Ghibellina in Tofcana, molto douieno 
elfere contenti dî poterefare în cotanta loroefaltatione la volonta del loro fi- 
gnore,laquale e domandana contanta i$tarizia a quello popolo. E effendo vditi 
attentamente, fi penfarono a grida di popolo hauere impetratala loro diman- 
da,ma la cofa andò tutta altrimenti, per la provifione de faui cittadini:liqualife 
ritennono'infilenzio in quello parlamento;come per.loro fu proueduto: E quan 
do gli ambaftiadori luno,dopo laltro,bebbono detto,e confermato loro fermone, 
‘pregarono gliambafciaderi che fi attendeffono alquanto:e tofto riponderebbém. 
| ro di comune confentimento alia loro’ ambaftiata , e cofi fetraffono del parla» 
men- 
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mento. E vfeitigli ambafciadori ,.gli Anziani feciono la propofta che. fî confia 
gliaffe,feil comune il Pifa doueffe rompere pace a Fiorentini,<&y hoggi loro amb 
ci, lora vicini.o no. lenatofi alcuno adire in feruigio dello Arciueftono +. 
molti piu,i maggiori cittadini,ft leuarono a dire come grande male e vergogna: 
del loro comune farebbe hauendo ferma, cs buona pace col commune di Firen= 
Ze a romperla,contro aragione,in perpetua infamia delloro comune.E fatto 
il partito,fu vinto che pacenonfirompeffe a Fiorentini.Gli ambafciadori , gia 
prefo fdegno,per la vfcita del parlamento,aunededofi doue la cofa riuftirebbe, 
fanzaattendere fe nerano andati a loftiere. £ quando gli Anziani mandarono 
‘perloro per fare la rifpofta del parlamento, fentendo che non farebbe quella che 
polieno,non vi vollono andare,e fanza prendere commiato mbtarono a canal 
lo,e tornaronfi a Milano. I Pifanififeufarono fauiamente,a l’Arciuefcono,per 
chenonifte[feindegnato:£ mandarogli co.canalieri , che mandargli donieno p 
loro conuenenza,alla guardia di Milano. All'hora venne meno all’ Arciuefeouo 
la maggiore fperaza che bauef]e di potere vincerei Fiorentini.Il comune di Fi- 
renze cercanaîn queStotempo d'hauere capitano di guerra, che guidaffe la fua 
gente,che al continuo lacrefceua.E hauendo mandato a molti la lezione co grà 
dle falaro,tutti la rifiutauano, per paura del potente tiranno, nédimeno il comu 
ne penfaua datarfi con la capitaneria de fuoi cittadini, £ bauendo loSte cofi gra 
de in Mugello,n6 parcua che fe ne cura[fe,c& nella città catuno faceua fua mer 
catantia,e fua arte fanza portare alcuna arme.E‘continouo facenano rendere a 
cittadini danari del mote, & fappiendo quefto i nimici forte fe ne maranigliaza 
no,e molto nabbaffaro la loro fuperbia» 


— Comel'hoftedeliberò di combattere la Scarperia» 
| ‘ irCapitolo, (XXI 
«— QvAnpoicoducitori dellofte feppono, che il comune di Pifanò voleua 
ropere pace a Fiorètini,e come alcunotraitato ch'auieno in Piftoia era Scoper- 
to,co tuttala loro intèzione fi riuolfono'alla Scarperia, e quella cominciarono 
a tormétare,co perco[]e di gradilfimi difici,che il dì e la notte gittanano nel pic 
«colo caftello groffi(fime pietre: lequalirompieno le-cafe detrose lemura,e le bér 
tefche gittanano aterra.£ ogni di facieno affalto loro allaterra:ondegli affedia 
ti placorinonaguerrase per la follecita guardia che conuenina loro fare, il dì,è 
da notte alla difefa , erano infieboliti. € penfarono chefanza foccorfo di fuori,o 
aiuto di mafnadieri frefchi poco potrebbono foftenere:e però fcriuieno a Fioren 
sini per-loro fanti Tedefchi,che ft mefcolanano cò glialtri T'edefehi di fuori, che 
auacciaffono il loro foccorfo. I Fiorentini erano in cio affai folleciti,e gia haneua 
no al toro foldo accolti mille ottocèto camalierisetre mila cinquectto mafnadieri 
‘a piedi de buoi d'Italia, & co cartalieri,bauicno da Sanefise fecéto n'attedieno 
da Perugia,i quali erano a cimino,e baudo ordinato.duftire.a cipo'cò gica 
malieri,& cograde popolo appetto a nimici fopra il Borgo a Sà Lorenzo luogo 
detto a Sa Donino,one erano fortip lofito,cy co le fpalle al borzo a San Loren 
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zo da potere rignere e danneggiare inimici,cheranò affaidi préffo; e dareviè 
gore e baldanza agli a/fediati della Scarperia,Edeffendorogni cofa proueduta. 
attendendo i caualieri Perugini, per vfcire fuoriynautienne ta fortuna, che ape: 
pre[fò diniferemo» 3) eten anonarsi Dieta ti fai ri 
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Comei Tarlati ifconfifonoi cavalieri de Perugini, 2 
Capitolo; vm XiLoma ssa ogm oa d 
- In queftraì delmeledi Settembre del detto anno,era giunto a Meffer-Piea 
ro Sacccone da Tarlati in Bibiena,mandato dal tiranno il Doge Rinaldo Tede: 
fco cò cceccanalieri per incominciare piu forte guerra a Fioretininel Valdan 
no.Inqueftoftante Meffer Piero molto auueduto,ferti che De caualieribuona 
gente darme,chel comune di Perugiamandanain aiuto a Fiorentini; erano.im 
cammino,e venieno baldanzofi fanza fofpetto.e la fera douieno albergare al'OÈ 
mo fuori d' Arezzo a due miglia bauendo M. Piero il certo delfatto col Doge 
Rinaldo infiemecò ecce caualierie con rr mila pedonicanalcò lamnotte.e chea 
tamente ripuofe i fanti nella montagna fopra l’Olmo,per bauerlì al fo foccore 
fo nelfatto.£ la mattina pertempo co fuoî caualieri:, ecol Doge Rinaldo affali 
la caualleria di Perugia,che lamaggior parte era ancora per glalberghi,ma que 
glicherano montati a cauallo, fi cominciaronofrancamente a difendere: E gia 
bauieno tra loro Meffer Piero,(che fera meffo molto innanzi nella via onera la 
battaglia ) prigione con pinaltride caporali in fiua compagnia:Efein quello af | 
falto gli Aretini foffono Stati fauorenoli ad aiutare gliamici del comune di Fi 
renZe,come douieno, tuttala gente di MefJer Piero rimaneua prefa per lo firet 
to luogo doue ferano meffi.Ma vfciti d' Arezzo i Bradagli con loro feguito,che — 
all’hora eranot maggiori cittadini , intefonoa campare Meffer Piero,con glial | 
tri prigioni che i cauatieri di Perugia hauieno ritenuti, come gente che hameno 
lanimo corrotto alla tirannia della loro città, come poco appreffo dimoftrerro 
Campato Meffer Piero, e fuoi gli Arettini fi tornarono dentro fanza aiutare 
quelli di Perugia,o darloro la raccolta nella citta.In quefto M, Piero e fuoi ri 
prefono ardire,e feciono fcendere della montagna i fanti loro,traboccando ad= 
doffo a Perugini con ifmifuratoromore s iqualinon vedendo effere foccorfi; ne | 
hauere riaccolta,non poterono foftenere,ma chi pote fuggire capò:glialtri tut. | 
furono prefi nelle viese ne glialberghi. Meffer Piero raccolta, la preda dellatm 
mese de cauagli,e de prigioni fanzae(fer contaftato dagli Aretini yft raccolfe 
con la fua gente a faluameto,menadone piu di ccc ‘canalieri prigionise xx vit 
badiere cauallerefche,e ccc caualli,e giuto in Bibbiena con questa vittoria,i ca 
uagli,e larmi e laltra roba parti abottino,e i caualieri prigioni poueri e menz 
dichi lafciò alla fede, tx a Fiorentini leuò laiuto e lafperaza duftire a campo al 
foccorfo della Scarperiascome ordinato era,e a nimici diede maggiore. baldane 
za di vincereilcaftello. .. I Bair Pain seen 
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*w Comei Fiorentini procuraro di mettere gente nella 
MPRAGOR ieri Scarperia» oss Capo 0 XXI 


"I QUEI 
Ka 


VeecENDO! Fiorentini mancato difauuenturatamente laiuto de Perugini: 
e crefcinta la baldanza a nimici,quella dittoria di M.PieroTarlati, perdero- 
no al tuttola peranza del campeggiare,e quelli cherano affediati addomanda 
nano foccorfo piu follicitamente. Auuene che vno valentre coneftabole della ca 
xde Bifdomini di Firenze, che hauena nome Giouanni,con grande ardire elef= 
fexxx'compagni fperti in arme,e buoni mafnadieri:e una notte fi mife nel cana 
po de nimici;& per mézzo delle guardie, non penfando che gente de Fiorenti- 
ni fi metteffono traloro virtuofamente fi mifono nella Scarperia; laqual cofa fa 
a gli affediati alcuno conforto piu per la perfona del valentre coneftabole , che 
per la fua piccola‘ compagnia,a cotanto bifogno quanto hauieno dì notte, per gli 
affalti continowi de loro nimici. Ei conducitori delloSte hauendo fentito lentraa: 
1a di que mafmadierinella Scarpèria,la feciono piwiftrignere,'e piu guardare il 
dic lamoite Etentato? Fiorentiniper pin riprefe, dì metterni anche gente, e n0' 
tronando per niano prezzo ilmodo , vnaltro coneftabole cittadino di Firenze 
della\cafa de Medici, di grande famatragli buomini darme , per accrefcer (ko 
bonore fi fece dare,cento fantimafnadieri a fha eletta hautdo con feco no dell 
la Scarperia che fapena lore delle vegghie delle guardie,e le vie,e prefono il c& 
mino di notte per lalpe,e di verfo quella:parte donde meno fi potea temere per 
quelli delloSte,conla infegna leuata co fuoi compagni Stretti fi mife arditamen 
te per lo campo,dirizzandofi verfo la Scarperia. € in fu lentrata del campo le 
guiuorilte faunidonoze lemato ilromore xx di quelli fanti rimafono addietro, e nò 
poterono riftrignerfico compagni etornaronfi nellalpe e camparono. E il cone- 
flabole con ottanta‘compagni fanza fare arrelto, innanzi che i nimici il potef 
fono occupare con loro forza, fano,e faluo co fuoi compagni entrò nella Scarpe 
riase cofî per virtu di due coneftabolifu fornito quello caftello di quello che ha 
seua maggiore bifogno.E per quefto foccorfo glia[fediati prefono cuore , e pe- 
ranza ferma della loro difefa,etrai capitani deltofte n'bebberepitio, egran- 
de fofperto temendo chegliVbaldimnon gli baueffono condotti, ma niuna colpa 
V'hebbono.E fopraStando alquanto allo infeftamento denimitifopra queSto ca 
Stello\ci occorre alcune'altre matere a cu ciconuiene dare luogo , per debito 
debnoSiro' trattato > appreffo ritorueremo con piu boneftà alla prefente ma- 


Comela Reina Giouanna fi fece fcufarein corte di 
{at “* Roma: Capi X XIII. 
“Come addietro babbiamo ndirato’, quando laccordofi fece dal Re d'Vne 
| gheriasal Re'Luigisne parti venne fatta la come(fione nel Papa, ene Cardinali 
per catuna'parte + Che fe la' Reina Gionanna,, fi tronaffe colpenole della morte 
Wo G d'AN- 
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d Andreas fuo marito fratello del Re d'Ungheria, 


1 
I 


che la doue; 


10 acconfentì il Re d'Vugheria,piu per l'animo che hauea di tornare in fuo paea 
Sesche per altra buona volonta che di ciòbaueffe,e però la comeffione fu auuile 


ceffere primatà 
del reamese doue colpenole non fi trouaffe,doue[fe effere Reina, A questo pat. 
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pata,piu che ordinato,o fpedito libello,e nonvedendoipaftori dellachiefa come | 


honeltamente pote(fono diliberare quefta cofa,la dilungarono.Ed effendo lunga, 


ta fcufa. 


Comei Genouefi e i Viniziani ricominciarono!guetra in. È. 


mare. Caporr RR Vic blema aa 


| Seovita di dare parte intrale Italiane tempeSte della terra ya quelle che 
in quegli tempi concepute ne noftri mari, Tirreno,e Adriano , da fuperba pre- 
funzione di due comuni in Grecia,e poi nelli firemi d'Europa partorirono grant: 
cofe,come feguendo noftro trattato fi potrà trouare .. I Genouefi infeftati dalla 
loro alterezza,ricordandofi che Viniziani lano paffatobauieno foperchiato in. 
mare lex1lorogalee,auengache per lainto de loro di Pera fi foffono felicemen. 


tevendicati,voliono per opera moStrare loro potenziaaViniziani,e per comu, 


ne cofiglio effendo a queltempo catuna cafa de loro maggiori cittadimi torna= 
ta cò pace in Genona, ordinarono di fare armata , laquale foffe fornita per pi. 
eccellente modo che mai haueffono armato.E comandarono.a grandi,e popola= 
ni mercatanti,e gli artefici minori, &x ogni maniera di géte,che di due luno fac 
conciaffono andare in quella armata,e il fimigliante comandamento feciono fa 
re pertuttalalororimera,e certo lavolonta vinfe il comandamento , che più 
volentieri s'acconcianano dandare,che dirimanere,ei corpi delle galee furono 
per numeroLxinii,e Amiraglofu fatto M.Pagamno d'Oria,i foprafaglienti fu 
rono fopra ogni galea doppi armati nobilmente , e doppitibaleStrieri, eiga. 
Leotti tutti forniti darme,e tutti fi veStireno.per copagmie chi duna affifa,<& chi 
d'altra,e comandamento hebbono dalloro comune-dabbattere la forza de Vite. 
Riani in mare,e in terra , giufto loro podere ; e fornite le galee di panarice di 






dà che bifog gati per i zii, fanza trarre 

danari di comune p fei mefisdel mefe di Luglio gli anni di Crifto meceti fi par 
tirono da Genoua, ed'entrarono nel golfo di Vinegia,facèdo danno affai a naui 
lise alle terre di Viniziani,e fanza lungo foggiorno fi partirono di là,e andaron 
ne all’Ifola di Negroponte.I Viniziani non proveduti della fubita armata de 
Genouefisbanieno mandate xx loro galee armate in Romania, lequali erano nel 
PArcipelago,delle qualii Genouefi hebbono lingua,e feguitandole le fopragiun 
fono all'Ifola del Sio,lequali vedendofi di pre[folarmata de Genouefi,con la pas 
ra aggiunfono forzaaremi,bauendo aiuto dalcuno vento alle loro vele.£(fendo 
feguitate da Genouefifuggendo lexvu ricouerarono nel porto di Cadia,e le tre 
prefono alto mare per loro fcampo, | 





‘Come larmata Genouefeandò a Negroponte, a affediò Candia, 
“ ‘’equelloche nefeguò © Cap. XXVL 
* LaRMATA de Genouefi feguendo quella de Viniziani, ginfono a Negro 
ponte, ouei Viniziani con grande ftudio,e paura erano arriuati , e bauendo da 
rerrazzani aiuto , a pena baneano compiuto ditirare le loro diciafette galee in 
terra lafciado le poppe in mare,per poterle difendere,e im aringo l'haueano mef 
fe luna a lato allaltra amodo di bertefche per poterle meglio di terra difende- 
re.Que giunta larmata de Genouefi , fanza arrefto laffalirono con afpra e folta 
battaglia,e prefe l'haurebbono fe non foffe che tutti gl buomini darme di quel 
la terra furono alla loro difefa,e a guardare la marina,'che i Genouefi non po- 
teffono fcendere interra,e in quello affalto la feciono fi bene,chei Genouefi fau 
nidono per forza non potere guadagnare,ne fcendere interranel porto. € però 
prefono loro configlio dafediare la città di Candia per mare,e per terra,e pro- 
cacciare di Pera,e dell’altre parti di loro amici legni groffisegente,e difici dile 
guame per combatteree vincere la terra,fe perloro virtu; fortuna l’affenti(fe. 
E all'horalafciarono guardia delle loro galee fopra il porto, e con laltre giraro= 
no alquanto,e miffono in terra loro capo,attendèdo gente & fornimeti,che pro 
caccianano per combattere la terra. € que dentro fafforzauano alla difefa , e dì 
& notte intendieno a fare buona guardia hauendo mandato a Vinegia per lo+ 
ro foccorfo 


Comei Viniziani feciono legaco Catalani & dinuouo armarono 
cinquanta galee, Cap. XX VIL 


Str ANDO larmatade Genouefi per mare e perterra allo affedio della cit- 
| ta di Cadia,il comune di Vinegia bebbe le nouelle.Ed effendo tatigradi,e buoni 
| cittadini loro,e le loro galee,e la loro città affediata , bebbono grande dolore , 
| Nondimeno con franco animo deliberarono di fare ogni lorosforzo p foccor- 
rerglise ricercado lagente che all'hora potieno fare di loro diftretto, non trona 
trono che baftaffe a potere fornire loro armata tanto eramancata per la paffata 
| re G 2 mora 










mortalita.E però e elfono.di loro cari ci bal tà 
darono prima a Pifa;cappre/fò in Catalogna, peri reati a lorà sen hauere 
loro aiuto: con ogni largo patto che voleffondiEdi ciò diedono a acli : 
piena autorità e balia,conipendio digrande fomma di moneta, I Pifanieffenz 
do in pace co Genouefi,auegna che poco famaffono,p promeffia,0 patto.che fof= | 
. feoffertolorononfi vollono muouere cantro a Genouefi: ma alquanto piu cheb 
confueto finnamicorono con loro,riceuendo grazie da Genouefi perla fede mas 
tenuta a quel punto. Catalani per grande odio che banieno a Genouefî; wenn. 
giurie,e dann riceunti da loro in mare, di prefente fallegarono co V'iniziani, £ 

promifono di dare armate di loro buomini quelle galee che. iniziani.voleffo» 
no,dando i Vinizianii loro corpi dellegale, ei debiti foldiaGatalani..£ Ferma 
la lega,i Vinitiani incontanente miffono banco a ‘Vinegia preStamente,e comin= 
ciarono a fi riuereye a foldare la gente.£ mandaronoaV ‘inegia,che. vi matdaf- 
fonoi corpi delle galee,e danari.iquali fanza indugio vi mandarono x x1rt cor | 
pi de galee,danari affai,e fecionle armare dibuona gente.I Viniziani narmaro 

no xxvir,ementreche Lirmata fi faceain Catalogna;e a Vinegia $i Viniziani 
mandarono vna galea fottile,bene armataa portare le nouelle del loro grande | 
foccorfo, emandarono in quella danariper fare apparecchiarele galeecheraa | 
no la che di prefenteal tempo della venuta della loro armata foffono appareca | 
chiate,fi che contra a loro nimici foffono piu poffenti. Quefta galea per rifcontro | 
difortuna fabbatte in vnagalea di Genouefi,e combattendo infieme;la Vinizia 

nafu vintae prefain fegno difuturo dano.I Genouefi bebbonoi danari, e le.let 

serese lauuifo della armata deViniziani,e de Catalani, per poterfi prouederesil. 

corpo della galea, aggiunfono alle loro se gli buomini ritennono a i prigioni con 

gran fefta di questa aunentura, Ma 
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Comela Imperatrice di Goftantinopoli col 3glinelo G fuggì. 
in Salonichi. Cap. XXVIII 


AvvEnnE cheinquefti medefimi tempi,che l'armata de Genouefi era 
in Negroponte,che Mega Demeftico, del lignaggio Imperiale quale fi facena. 
dire Catacufino cioe Imperadore:e[fendorimafo balto del figlinolo dello Impe- Ù 
radore di GoStantinopoli,a cui fuccedea l'Imperio,gouernana tutto per lui , gli | 
die la figliuola per moglie,ingannando la gionanezza del fico pupillo fanza con 

Sentimento della madre l’ «ampelatticn) fentendo quello che Mega Demeftico ha | 
uca fasto prefe fofpetto,efattole fu vedere, chel figliuolo farebbe auuelenato, 
perche l’Imperio come era inguardia,rimaneffe libero a detto Mega balio del 
lo Imperio,e delgionane.Ondela Imperadrice col figliuolo, di furto e improwi=. 
foa Mega fi fi fuggirono di Goftantinopoli.E andati nel loro Reame di Salonichi, 
iui moStrando manifesto fo[petto del balio dello Imperio, fi dimorarono in 
grande guardia è € Mega DomeStico.come e detto vedendofi rimafo nella for 
za dello Imperio, fi fece dinominare Imperadore . € fanza fare guerra al 
gionane, fi fortificananello Imperio e haucafi confederato lamifta de V'inia 
Zianil 






giani.L'Amperadrice baudo fentita larmata dé Genonefi a Negroponte mof 
fa da feminile furia,e fproneduto cofiglio,mandò atrattare co Genoueji, în cui 
prendeuacofidanza;peròchera figlivola del Cote di Sauoda;affaî preffò divici 
naza a Genouefi,e fapea chelli erano nimici de Viniziani, amici di Mega deme 
frico Suo dnnerfarioIl'trattato fu fermo co Genouefi, e le promeffe furono gr& 
dionerimetteffono il figliuolo in fignoria dello Imperio di Goftatinopoli.I Geno 
uefi per quefto fi penfarono di paffare il verno alle fpefe della Imperadrice, e 
abbattere moltodella forza degli amici di Viniziani.E deffere piu agrefti,e piu 
forti contro alla loro armatase però fi difpuofono alafciar laffedio cò loro hono- 
ye,oue poco profittauano,e-a prendere il fernigio della Imperadrice. Lafciere- 
mo alprefente queStamateria,per riprenderla al fuo debito tempo, e tornere» 
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du) Come la Scarperia foftennela prima battaglia dal Bifcione. 
bastano | ni” Capitolo, XXIX. hi 
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TORNANDO dallo a[fediodellà Scarperia, il'capitano dellofle col fuo confi- 
glio; vedendothe la Scarperia era fornita perla fua difefasdivalorofi mafna- 
dierisechedentro'era bene fornito di vittuaglia,fentendo che i Fiorentini nò fi 
curanano di loro)e che continomo crefeeua loroforzazed effendo macata la fer 
made miei non parirfi convergogna dinon bauere vinto per forza 
vno piccolo caftellorifermarono iloro camalieri,e hauuti danari dallo Arci- 
ueftono tutti gli pagarono;e promifono paga doppia, & mefe copiuto a coloro; . 
chescobattedo vinceffono la Scarperia: Tltempo era gia allentrata d'Ottobre, e’ 
la‘vittuaglia cominciana avincarare. £ quefto piu glifbronaua a volere vince 
relapunga.Tdifici da cobatterelaterra erano apparecchiati,fcale affai e gril 
Une gatti,e torri di legname,lequalibauieno condotte preffo al caftello al tira- 
re della baleftra,o poco piu.E cofi apparecchiati vna domenica mattina,ordina 
tir combattitori da piu parti,con molti bale/trieri affalirono il caRello:e condi 
cienot dificise le fcale alle mura,con gran tempefta diloro grida, quegli del ca 
Stello ordinati dentro alla difefa coloro capitani,tenieno coperti e cheti,e lafcia- 
ronovalicareî nimici il'primo foffo , e entrare nel fecondo; che non vi bauea 
acqua,e accoftare molte fcale a le mura innanzi che fi moueffono, all’hora dato 

 Hfegno da loro coneftaboli, congranderomore follicitamere cominciarono dal 
lemuraa percuotere foprainimici,con le pietre è lancie, è pali, ca traboccare 
loto legname adoffo:e i balleftrieri faettare da preffo, e da lungifanza perdere 
in vano i loro verettoni,in primo quefto affalto fediti emagagnati affai di que- 
gli che ferano accoftati alle mura,e a glifteccati, per forza ne furono dilugati : 
»Odimeno i capitani per iftraccare di fatica quelli delle mura, rimuiauano fpef 
fo loro gente della bataglia, rinfrefcando gente nuowa:£ non lafcianano prende 

re lena,neripofo a que delle mura,e della guardia dellifteccati:ma i frachi maf 
nadieri fi difendeanovirtudiofamente,bautdo'in difprezio ilripofo.£ conforta 
do luno laltro,per modo;che per forza ne per rinfrefcamento di loro battaglia, 
G 3 da in- 
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& con molto fudio conducesano vna cana fotterra, per abbattere le mura del 
la Scarperia.£ molto grande [péraza bauéano;in quella di vincere lacteria, que 
dentro penfando,e temendo,che coftdoueffàno fire loro auuerfari,pronidono 


alrimedio.£ feciono vn foffo dentro intorno alle mura,ilquale era braccia quat | 


tro largo in'bocca,& braccia tré largo.in fondo, e'ardana di fotto alfondarizen 


to.dellemura braccio vno emezzo,accio che fe le mura cadeffono;fi.trouaffono: ; 
laiuto del dettò foffo alla loro difefa.E nondimeno prouidono di cauare 'idifuori, 


de fo(ft per ritroware la'caua de nimici,-innanzi che aggiugne(fe alle mura: € 4. 


fornire quefto-mifono grande fallecitudine,ma.iloro auerfari adoperarono gra» | 


 deforzaperritrargli da quello lauorio : econduffono vn'caftello di. legname in: 


Sul.primo fo(fo,fi preffo;che conle pietre combatteano colore cherano tra luno: | 


fi 
I 
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«orari 10 ComelaScatperiariparo alla:caua denimici.)i: umori 
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Non ofantelordine delle batta glie, i conducitori dellofte.con grancoffoz: 


fallose laltro,alla guardia deloro cauarori.E auuene che.a quefta fi rimolfesgrà, 


de parte delloSte,e tutta laforza di quelli dentro e quelli di fuoriscabattendocò), 


lè pietre,e conle baleRre:rinonado d'hora in horafrefchi cobattitori. pay del. 
folfo con le parate,e co paluefi,francamente fatanano,conle loro baleliraze cd. 
quelle del loro aiuto dallemura,e diputati a quefta pugna coadi que dentro;fa; 
Flennono lafalto da nimici,il lunedi,el martedi molto fancamente, non lafcian: 
do impedire i loro cauatori.I quali lauorando con grande follecitudine,alla ca-. 
va de nimici:laquale era venuta innanzi cuxxx bracciaz:e-preffo alle mura a 
xx braccia:laguale di prefente trouata,l'affocharono,e cacciarono i cauatori ; 


eguaftarono loro lacaua.Ed e[fendo di catuna parte molti fediti,quegli del cd. Li 


Ad 
Mi 


po abbandonarono laffalto con loro vergogna.£ i valenti mafnadieri alla ritra&i 
za denimici,prefono e arfono il caftello dellegname,cheera foprailfoffo:e ifte=. 
Fonfi ad affalire vnaltro chera piu lungi:e per forza laffocarono: e tornaronfi, 
fanti e falui nel caftello,bauendo prefa grande baldanza della loro difefa; per la: 
‘vittoriofa punga di quella caua, 


Li 


Del fecondo allalto dato alla Scarperia; Cop. Adel 

Vanni capitano dellofte; eil fuo configlio-effere diogni affalto: 

con vergogna fatto ributtato da que della Scarperia»; e vedendofi Ming 
ct | — addoffo 
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I lc 
addoffoil'verno,e non bauere vinto il ca. e chelo frame mancaua: penfa 
mano chela partita farebbe loro grande vergogna:però vollono ancora da capo 
cercare con fortuna,innanziche da quello affedio fi parti(fono.€ per hauere ap 
| parecchiato da riempire i fofi, feciono tutto il legname e frafcati che bauieno 
nelorocampi conducere preffo a fo[fi.E il giouedì mattina innanzi dieffendo lo 
Be armata,e le battaglie ordinate,e piu torri di legnami condotte preffo.a fo[fi, 
16 dipaluefari,e bale/trieri,fanza contafto riempierono di loro frafta- 
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fimontarono da caualli con glielmiinteSta, e cominciata la battaglia a vna ho= 
ra,edaognipartefi sforzaronodi coducere gatti,e grilli,e fcale alle mura. Que 
dentro che baueano prefo maggiore ardire per glialtri affalti, lafciarono fare 
molte cofeinnanzi che alla battaglia fi fcoprifonoma ordinati da loro conefta 
boli alfegno dato,fimoStrarono alla difefa.E contanto impeto cominciarono a 
caricare di pietresdi pali agurono alladifefa.E contantoimpeto cominciarono 
“@caricare di pietre; di pali aguti , e dilegname i loro affalitori,con laiuto de lo 
ro buoni baleftrieri,che per forza gliributtarono addietro del primo foffo. E ha 
mendo è que gli cherano nelle torri ordinato di loro migliori baleftrieri,gli frin 
fono per modo,che non fi potieno fcoprire,;ne dare a loro tile aiutorio.E in que- 
fto affalto alcuni cone$taboli dentro bebbono ardire concerti loro compagni 
eletti, dufcire fuori della terraze con le lancie,e cò le fade in mano fedieno per 
coftaicombattitori, e incontanente fi ritirarono. E queSto fecieno piu volte,dan. 
neggiando i nimici,e retrabendogli della battaglia, douerano ordinati, fanza ri 
— cenere impedimento:£d effendo durata la battaglia infino anona,fanza hbauere 
quei dellofte fatto alcuno acquisto,feciono fonare la ritratta.E di prefente quei 
del'caftello mifono fuori de loro mafnadierizi quali prefono le torri & difici & 
arfonli,cheinimicibanieno condotti e dato opera’ infino alla notte, a mettere 
il'legname vtile,tutto laltro con frafcati arfono nel foffo.€ intefono a med'care 
i loro fediti, ca farft adagio dalcuno ripofo , del quale banicno gran bifogno 
per quella giornata. MERITI | 





6% * Del'terzo affalto dato, — Cap.  XXXIL 
“Havenpo icapitani dellofte quaft perduta ogni peranza di potere vince 

| Vela Scarperia vollono tentare lultimo rimedio con danari , e coningegno. € in 
quellorimantte del'dì feciono venire a loro tutti t coneStaboli Tedefcht cò i più 
nomati caualieri di loro lingua: qualinelle battaglie date al caftello poco fera 
no'trauagliati altro che di vedere.E diffonoloro Jea voi delle il cuore di vince 
re co forza,o co ingegno queStaterral’honore farebbe voîtro.€ oltre alla paga 
doppia, el mele copiuto,a catuno daremo grandi doni.I coneftaboli, e i loro bac 

| cellteri fe ftrinfono infieme,e moffi da profontuofa vanagloria,e da auaritia!ri- 
| Ppuofono che done efoffono ficuri d'hauere di donò fopra le cofepromeffe fiorini 
x mila doro,che darebbono prefa la Scarperia,e quefto daua loro il cuore di for 
nire,co lo aiuto delaltra dii ome foffe fatto quello che direbbonoin Ghia notte. 

«ii hdi he 4 presi 


TNT VV 
Rie RA PNL (ce) 
Ne) PEA: TA 
ci dl: 
di » 














g capitani i promifono tutto fanza indu afono.6o s di préfent 
feciono fare comandamento a tutti i coneStaboli delle’ puro da: canallo;e Nago 
pie,che colà da mezza notre fo/fono apparecchiati delle armi e'de caualli.Efat © 
to quefto andarono a cenare;e a predere alcunoripofò. Venuta la mezza mots | 
te,e armata lofte chetamentesiltempo era fereno e.belloyela Tuna facena om | 
bra în quella parte della Scarperia,che i Tedefchi banieno péfato daffalire,@& | 
fattetra loro elezzione dicce baccellieri,a loro‘ commifono tutto 
la loro intenzione. I quali bene armati , feparati dellaltra gente c 
ciò diputate,e con altri vtili argomenti,fanza alcuno lume ; fi dirizzai a 
So quella parte della terra,oue lombragli copriua.Tuttalaltra offesi de. ua | 
merabili luminaria,e: conifinifurato romore,e fuoni di tutti igli fiormiti dell'o» — 
Ste fchiere fatte con le fcale,e con le battaglie ordinate,fi cominciarono adirig. DÈ 
zare dallaltre partiverfo la Scarperia) I fanti della Scarperia:che appena ha®= | 
uieno ancora dello affanno deldi prefo alcuno ripofo,fentendo le formo;;eve= 
dendo catunolefercito venire con ordine diloro battaglie, acdbatterelaterra, — 
cacciata la paura, e inuilito il ripofo,di pfente furono-allarme:s e co lardire del | 
le loro difefe apparecchiati , andò catuno‘alla fua guardia delle muraeide palà ; 
cati.E Stando.cheti,&y fanzamoltrarelumizattefono tanto the le fehiere, ele 
battaglie fappreffarono alle mura, e cominciato fri laffalto:cò fuoni di tati iftor 
mnenti,e congrida d ‘huomini, che riempieno. dl cielo,etuttoil paefe.molto di lun 
gi.Quefta a[prezza dellegrida era maggiore che dellarmes per-attrarre.bainto; | 
a.quella parte di que dentro,e mancarlo'onera lagguato.Quelli della terra mae 
Atri di corali cofe delle grida non fi curauano;e quelliche fi appreffanauo: frana 
camente colle baleStra, e colle pietre gli facieno rifentire se allungare.» | 
E niuno fi partì , 0 mole dalla fua guardia. Itrecento baccellierixipostiprefa I 
fo della terra, fentendo ilromore,e lo infeftamento di quelli dell'hofte, cheta= 
mene colle fcale in collo paffarono il primo,eil fecondo foffo, che nonhauea ac 
qua,e conduffono,e dirizzarono alle mura piu,e pinfcalevedendolo;ie fenten= 
dolo que della terra,cherano a quella guardia,ela fciandogli fare infino che co- 
minciarono a falire fopra effe,e banieno gia i loro aiutori a piede. Allora quel 
li dellaguardia cominciarono a gridare, ea mandare fopra loro grandi pietre, — 
€ legname, e pali, percotendoli,e facendogli traboccare delle ftale nel folfò luno | 
fopra laltro.% vno pato glibebbono fi ftorditi,e feditize magagnati,. che incac 
ciafi partirono da quello affalto:e tornaronfi all'altra ofte j dall ‘altra parte fu — 
maggiore il grido;che laffalto, ma per li buoni baleftrieri,molti vene furono fe 
— ditt inquella notte.£ facendofi diin fulla ritratta vfcirono della terra uno fiot= | 
20 di buoni brigantise dieronfi trainimici,e perforza ne prefono,<y ne menaro 
no tre di loro canalieri nella Scarperiase glialtri ritornarono,al: campo perdu- È 
ta ogni fperaza d'hauere la Scarperia. Que di détrovftirono fuori,vnaltra vol 
ta quellamattina:e arfono piu difici di legname cherano preffò, e vnocastello, — 
ebera piu lungi. € contamente Sanza impedimenti Satta cls Sii Fornara LA 
mella Scarperia, | ridato i a 
si stiro nto) STARS 
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“La partitadell'hotedalla Scarpatia; > Copi XXXIIL 


(Hand 80] SI ES CET ‘ FS i : 

. Vepenpo il capitano dell’hofe,e fui cofiglieri,bauer fatta la loro ofte ogni 
pruoua,p vincete la Scarperia,<&x efferne convergogna ributtati,p la virtu de 
buonimamadieri che détro nerano,e trouado lofte piena di molti fediti:£ che la 
vittuagliaventa mancarido luno dì. appre[fò laltro fortemente  & che gia lo 
firame per icauagli altutto venia loro meno.£ il tempo chera fiato fermo e bel 
lo lungamente fapparecchiaua corrompere allacqua:prefe per partito dandarfe 
sie a Bologna.€ al fegnodato di vna.lumiera alzata fopraogni lume molto, il 
fabato notteadi xvi d'Ottobre loftefi doueffe partire, e ogni buomo fi douelfe 
riducere verfo lulpe di Bologna:i cui paffi erano tutti in loro fignoriaze ilcami- 

noeracorto;e il paffo aperto;'elagente volonterofa di leuarft da campo , per 


laqual cofa fubito hebbono pafJatoil giogo dellalpe. I Fiorentini hanendo fenti. 


to cheinimici erano per partitift dallo affedio, hauieno mandatiin Mugello 3 
canalieriche haueano,per danneggiargli,fe poteffono alla leuata:ma gli anifati 
capiranisdelloSte,la domenicàsmattma inanzi che laloro gentes auiaffe fecio= 
novnafehiera di 10 mibavbuonivcaualieri;laquale tennero ferma.in ful piano, 
infino che feppono che tutta laloro gente & la falmeria erano valicati il giogo 
e paffattin luogo falito,laVchierà della guardia pa/fo,non vedendo apparire al 
"cuno nimicozgiròe prefefmo:camino verfo la motata dellalpe;chera preffo che 
due miglia di piano;ed hebbono vaffato prima il giogo;che la canalleria de Fio= 
rentini ft aficuraffe a Stendere pero piano,temendo dagguato,e cofi fanize fal 
ubfiricolfono a Bologna fanza'impedimento, per lo fennò dé loro capitani. Que 
Sia oftemoffa contanto ordinè:e aiutordi tuttii. Ghibellini d’Italia y\venuta di 
fubito:fopra lanoftra città (proweduta dogni aiuto sftette 82 di fopra il noffra 
contadofanZa potere vincere perforza gnuno caftello:e de quali rx1 di confu- 
morono allo affedio delipiccolo caftello della Scarperia. € comefue piacer di 
Dio;lasfrenata potenzia di cotantofignore,aggiunta con tuttalaforza de Ghi 
bellini d’Italia,guidata dabuonicapitani;credendofi foggiogare la città di Firé 
zeye i popoli circuftanti,;no hebbono podere di vincere la Scarperia,da qui ad- 
dietro viliffimo:caftello,nonmurato:pertuito;é di-piccola fortezza per fito,ma 
‘difefo da piccolo numero di valorofi mafnadieri. Effendoui.a olte con piu di v 
mila barbute, ex mila caualieri,es vi mila pedoni di foldo, fanza la forza de 
— gliVbaldini, e-deglivaltriGbibellini,con loro sforzo s per laqual cofa il tiranno 
chebauea lanimo leuato;a'inghiottire la Italiana prouincia,pote:conofiere che 
vino picciolo vile caftello domò &r fece ricredente tutta la fuaforza,e come 
eravenuio a guifadi Lione con la.tefta alzata ; fpauenteuole a tutte le città di 
ofcana,chinate le corna della ambiziofa fuperbia;tornò pieno di vergogna e di 
«pituperio,;nonbasendo per:fua potenzia potuto acquiftare vndebole caftello , 
evdiede materia a popoli digrande confidanza della.loro difefa.Lafcieremo bo- 
rafinita quella materiase torneremo a laltre tempefte Italiane, che mon baftan 
dointerra conturbano l'altrui marta; vali 
in9”.. Come 
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‘Comelatmata:dè Genonefi.pattida Negroponte; eandò | || 
aSalonich, Cap. XXXIIIL 


bd La 


In queflotempo cominciando afpro,e fortunofo-verno,i Genouefi che cò le dl 
foro armata di rx 1111 galee;erano fiati all’affedio della città di Cadia, nellifà 
la di Negroponte,fentendo lapparecchiamento delle cinquanta galee di Vini= i 
Ziani,e de Catalani che douteno venire contro a loro al foccorfo; evedendo che 
loflare iui p ifperanza d'hauere laterrasera invano, non minor danno a la — 

ro, cheaVniziani;ehauendo promeffo il loro aiuto alla Imperadrice di GoSt& — 
| tinopoli,chera fuggita col figliolonel reame di Salonicchi,parèdo per quelta ca 
gione la loro leuata dallaffedio,foffe con meno vergogna,ed entrando nello Imt= 
perio,bauieno piu ficuro vernare , fi partirono di la & dirizzarono loro viag | 
gio verfo Salonicchi, e giuntia Maluagia yintendieno leuare la Imperadriceel 
figliuolo,e fare loro podere dirimetterli in GoStatinopoli cola loro forza, e del | 
ba parte che amaua il lor vero fignore . L'Imperadrice fentédo larmiata di pref 
fo,come feminamutenole,non banendo piena confidanza delfigliuolo,comincià 
a fofpettare. Et.il gionane medefimo non haueudo:bauto: piu:mattiro cone 
figlio alla imprefasconuenendo la fua perfonametterenelle mani dell'altruifon 
Za;fi dubitò;e non lo volle fare,eforfefupiwda biafimare il cominciameto del |’ 
lafolle imprefa;chel cambiamento del feminilese:gionanile animo.s i quali non 
vollono abbandonare,alla nonprouata fede de Genouefi,per la qual cofal’ Am 
miraglio col fuo cofiglio,prefono fdegno,e riuoltala loro armata difiderofi diva 
pina,vénero all’Ifola diTenedo,piena di gete edbauere; fortopofta allo Impea | 
| riozi quali de Genouefinò prédedo alcuna guardia;la prefono,e rubarono dogni 
fuftanza.£ quiui feciono dimora grande , parte del verno: prendendo rinfrefcaà 
mento,ragunando la preda di quella‘e dellaltreterre di Grecia.dellaquale data 
acatunolaparte fua, fitrouarono pienidi roba,e didanari,fiche a lorononfe 
ce bifogno altrofoldo ; e la loro vitatutta bebbero per niente delle ruberie del 
paefe.E iui Stettono in fino al natale fanza mutare porto. el 







Come iVinizianie Catalanis'accozzarono in Romaniar ua 
con laltia armata; ©. Capi: XXXVI 


I Viniziani come addietro babbiamo narrato, banédo fatta copagnia ele 
aco Catalani contro a Genovefisarmarono in V'inegia'venfette galee molto:no L) 
Hlmone né i ricolfono quafi tuttii maggiori, & miglioricittadini di Vinegia 

| per gouernatori,e foprafa glienti:forniti a doppio di cio che a guerra facciame» 

fiieresexx1ingalee armarono i Catalani,e tanto bollina nelli animi loro loinfo 
camento de lizza;che banieno prefacontro a loro amnerfari Genoneft, ‘chenet 
tempo che larmate fogliono abbandonare il maree vernare in terra;ftmeffono | 
daVinégia,e di.Catalogna s domando le tempeSte del'mare ad'andure comroa | 
loro nimicii Romania,del mefe di Nouembresfaccozzaroto infieniesn‘cicilia 
I edi. 


seri 
RA 1 EI 






edita fanzafoggiorno, fi dirizzarono verfo l'Arcipelazo,e con grandi e afpre 
fortune,bsuendo per quelle perdute fette galee V iniziane, e due Catalane, n3. 
Sanza danno della loro gente, peruenero inTurchia,e puofono alla Palatia, e a. 
vfltoloco; eim del Mefe di Dicembre del detto anno hauendo raccolte te galee. 
che bauieno a Negroponte ; e nelle contrade; fi ritrouarono tonuxx galee.E 
in Turchia [tettono gran parte del piu fortunofo verno; per riuedere ?lorò lea 
gui,e bauere nouelle de loro nimici . Inquelto tranalicamento deltempo delle 
due armate ci occorre raccontare altre cofe timafè addietro,ein prima vna paz, 
gia di corrotta mente della ambizione humana, laquale alcuna volta cobattena 
do.cotra al fuoprofpero,e buono ftato abbattese rouina femedefimo con debito, 


edegno traboccamento. due i | 
Quei Brandagli li voltoriofare fignori d'Arezzo; Cap. XX XVI ì 


Daror cheBoftolip loro fuperbiafurono cacciati della terra d'Arezzo,vna 
famiglia chefi chiamarono i Bradagli loro nimici,cdinciarono di nuono ad haue 
re iftatoin comune:e montando lun dì appreffo a laltro,vennono i ma ggiori, 
erano al tutto gduernatori dél reggimento di quello comune. E per quefto mon- 
tati in grandi ricchezze,e de la loro famiglia Martino e Guido di Meffer Bran- 
daglia erano icaporali.Coftoro ingratidelloro buono fato cercarono di farfene 
Signoricontradimento,;nomperche foffono da tauto,ma per farne loro mercat3 
tia,come nel fine delfatto fî fcoperfe.Coftorotrattarono col nuouo tiranno dA 
gobbio;d'hauere dalui altempoordinato cr canalieri.; e da quello di Cortona 
cc cauatieri,noniche dafegli'bane(fe,ma per feruire coftoro, naccattocr dal 
prefetto da Vico,e L\dal conte Nolfo da Orbino.£ fecegli venire,e foggiornare 
a l'Orfaia; come gente di pifaggio. che attendeffono deffere condotti, e oltre 
aqueStagentea cauallo , di quello chenonera richiefto, mife mordine d’ha» 
uere apparecchiati vi mila fanti a' piede con intenzione che:fe fortuna ilmers 
seffe in Arezzodi volerlo per fe . \E-ancora richiefe Meffer Piero Tarlati che 
bauena în Bibbiena il Dogie Rinaldo con ccc caualierisbenche foffe Ghibellino; 
e nimico del loro comunerichiefelo nò minifeltandogli il fatto.Mala volpa vec 
chia che conobbe la magagna;frofferfe loro molto liberamente, Jperando altro 
fine del fatto chenonpenfananoi traditori,accecati nella cupidizia della fpera 
ta tirannia,a coducere:quefta gentesbahieno fuori d'Arezzo Bradaglialoro ni 
pote,e Guido intedena a raccogliere li mafnadieri che gli capitauauo fegretan 
mente,enafcondergli ne loro palagi.E Martino fauanel palagio co priori nella 
serra a tuttii fegreti del comune. ln quel tépofi daua in guardia a confidéticit> 
tadini uma porta della città;che ft chiamaua la porta di M. Alberto,laquale era 
a modo duno caffero,e dana lentratatra le due caftella. Quefta guardia p pro- 
caccio da Brandagli era ne figliuoli di M..4gnolo loro.confidente, con cui eglifi 
senieno in queSto tradimeto e mele le cofe dogni parteinaffetto.Aficnori dA 
vezzo fuferitto per lo comune di Firenze, e per quello di Siena, che baueffona 
buona guardia, però che fentinano che na terra fi cercana di furare ), ma nov 
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IcittADINI vedendo icenitemendordinon'effere foppreftdallo aiutò, 
proseduto da traditori,tempeStando nell'animo‘ intrigati* dalle» tenebre-dell& 


motte,e dalla paura ; intendendo acombattere quei della porta:e metteregente. 


în fule mura,ma perqueftononpotieno conofcere riparo cheiforeftierimon.em 
sraffono per forza nella città,e però fanifarono di rompere lemura della: città 
appreffo a quella porta,e fattane larorta che vollono ; bauendo-perloro guara 
dia cento canalieri di Fiorentini ; e alcuni di loro limifono fuori in vno borgo, 
fuori di quella porta,oue douea efferelentratà de nimicîvve acompagnarogli di 
cittadini;e daltrifanti alla difefa con buone bale/traye di fubito tagliarono albe: 
ri,e abbarrarono,e impedirono le vie. al corfo de canaglize lemuraguarentiro 







no digente,e di faettamento,e non dimeno faceuano dal lato dentro combatte | 


vedi continouo queli della porta,e dellatorre,maeft defendeuano; edi quella 
battaglia poco ft curauano,e continouo mantenteno:cennia lorofoccorfoze den 
tro i Brandagli defendieno i loro palazzi,e la loro.contrada:con'mafnadieri,che; 


{ 


bauieno accoltise attendendo Brandagli con lagenteinuitata ‘conta qualenò; | 


dottanano deffere (ignori dellaterra fella ventraffex1 fegni della torre furono 
vedutidal principio dellanotte , E ilfignore di Cortoha:cheftaua attento fuin 
fulmatutino con dugento caualieri e 11 mila pedonigiantiad Arezzo, e Bran 
daglia con altri dugento caualieri.Lagente dimeffer Piero Saccone ‘tardò piu 


avenire,perriotta chemoffe il Doge Rinaldo in filfatto,glialtri cherano vente | 


ti baldanzofi credendofi fanza contaSto entrare nella:città:come furono pref= 
fo allaterra,mandarono innanzi cento'caualieri:che prendeffono e guardaffo= 
m0 l’entrata della porta,e quelli trouarono imbarrate dalli alberi levie,innan= 
Zi al borgo,ed effendola venuti;efacttati da quelli cherano:alta grardia del bon 
g0,e 
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go,e fcorgendo in fu laurora le mura piene di cittadini armati alla difefa, egia 
morti due di loro compagni da queidel Boigo,ft tornarono:addietro;e feciono af 


Sapere a quelli dell'ofte che attendieno come Staya il fatto dichefpanentatis'ar 
reStaronofanzaftrignerli piwsalla terra, e gia per fegnise ammattamenti che. 
que dellatorre e della portafaceffono , x eziandio chiamandoli ad alte‘ voci, 
non fi attentarono di-venire piu innanzi, ma iui preffofi fermarono attendendo 
comeifatti dentro procedeffono;e cofî ftettonofehierati dalla mattina fino pref 
fo anona,ein verfo lanona Meffer Piero Sacconi giunfe co fuor canalieri, e pe 
doni,ilquale fentendo la cola fcoperta,e i cittadini alla difefa ; fanza attendere 
pito cofnoi cana lieri-die voltase.cofuoi pedonise torno[fené a Bibbiena.E vedu 
torqueftotutti glialtri fî:partirono;ei traditori rimafono fanza peranza di foc- 
corfo:Quefta nonità fentitanelcontado e diftretto de Fiorentini, moffe fanza 
arreStotcanalieri,e mamadiert; cherall'horabavea in quelle circonftanze . ei 
Valdarnefi per ventre al foccorfo degli Aretinizi quali non bene confideti del 
comune di Firenze,parte ne ritennono per loro ficurta,e a gli altri diedono com 
‘miato honeftamente,fanza riceverli nella citta,e dolcemente fi foftenuto.N0- 
«dimeno itraditoritenieno i palagielatorre , e la porta. E tanta miferia occupò 
lanimo di que pochi cittadini,in cui eravimafo il reggimento pertema dino vo 
lerefare parte a glialtri; dacui e poteffono hauere aiuto che fi mifono a tratta- 
recon Martino cui eglieno bauieno in. prigione,dicendo di lafciare andare lui e 
fuoizeifigliuoli di meffer Agnolo, e leloro cofe liberamente, erendeffoo la 
‘porta.E innanzi che queSto veniffe alla loro intentione,conuenne chei figliuo» 
lidi Agnolo foffono ficuri a loro modo d’hauere contanti fiorini 111 mila do- 
rose bauutala ficurid renderono la porta,e la torre al comune,facendofi loro il 
pagamero per coloro che hauienofattala prome[fa.I danarifurono ftaggiti per 
coloro chebauieno per loro fodo al comune , che eglinorederebbono quella for 
rezza al detto comuue,e cofi fufcirono della città co Brandagliinfieme, e il fe- 
guente dì furono condanati.ptraditori, eilorobeni disfatti,e publicati alcoma 
ne.Trouoffipordivero cheitraditori banienotrattato come baueffono prefala 
fignoria ( conciofia cofa che non erano daiuto perloro lignaggio da poterlatea 
nere) di uenderla all’Arciuefcouo diMilano:a grauamento della loro detefta- 
bile malizia;la quale prefenon il debito fine, ma alcuno fegno della loro roui- 
ma,per lavilta di coloro che no degnisrimafono al gouernaméto di quella terra. 


ComeilRe Luigi mandòil granfinifcalco ad accogliere gente 
in Romagna... Cap. XXXVIII 


«TANTO imbrigamento diguerra sboglientaua gli animi degli Italiani per 
terra e permare in questi tépi,che volendo cercare delle novità degliffrani,nò 
cilafciano da loro partire.I Re Luigi valicata la tregua dalRed'Vngheria a lui 
no oftate che rimelfo baneffono le loro quiflioni a giudicio del Papa;e de Cardina 
di, tetaua co preghiere,e impromeffe direcare dalle fua parte Fra Moriale, Frie 
re di San Giomanni, ilquale teneua Auerfa e Capona dal Re di Ynghertaze quea 
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— Flo FraMoriale aftutoje maliziofo ve 
ag 


dogli fperanza,comincidadallargare il paffo a 


ra,manon dimeno guardana le città e le fortezze di quelle.Per quefto corfe la: 
voce thela'co cordiarera fatta:ma però il Re di lui;nondel Re & fi fidaua. Ma 
in questo tranquillo;il Re mandò il grande Sinifcalco nella‘ Marca ad accogliea 
re gente darmeril quale con grandi promeffe moffe M.Galeotto da Rimino ave 
wire al feruigio del Recoccc canalieri,e M.RidolfodaCamerino cò c atuttelo 
ro pefe,el grande Sinifcalco M.Niccola' Acciaiuoli di Firenze ne coduffe e me= 
nò ceccalfoldo del Re,econ tutta queSta caualleria entrò “in abruzzi.E man 
dò al Re,che con lafuaforza & con quella de baronidel Regno; è qualiib'Re 


hauea richie/ti,erannati a Napoli veniffe la,come era'ordinato'; p vincere Ma 


Carrado Lupo, è racquifiare le erre d'bruzziche-dia fi tenieno per loRe 
d'Ungheria S to leer abit 


Come il Re Luigi accolfe ibaronidel Regno, & andbrimi assi 


Abruzzi. Cap, RIKDSPA order: i; 
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©’ IL Re Luigibauendo,come il gran Sinifcalco'banea cò feco in Abruzzi qu 


ere piacere alRe Luigize dî 
Mia gente del Resca pacfani dA | 
uerfa,e di Caponasft che andauano,e venivano ficuramente; enon facen aguero 
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due buoni capitani cò viti c canalieri di buona gète,fu molto cotento.er ba= — 
unendo prefa ficurtà,che Fra Moriale per laconcordia che bauieno;nò monereb | 
be guerra interra di Lauoro fimoffe da Napoli per mare,e capitò incontanen | 

re aCaStello amare del Volturno.E tutta fua gente apie e a canallo:fece anda 


re perterra da Pozzuolo;e per lo guado al detto CaStello a mare.Noon fidando 


la gente fua per gli ftretti paffi d'Auerfa, e di Capoua inguardia di Fra Moria 


lese feguendo di là loro cammino del mefe d'Ottobre del detto anno, faccozzà 


in Abruzzi conla caualleria,accolta per lo gran Siniftalco: efattafarela mo= | 


Rra,fi trouò conii mila caualieri,e congrande popolo.M.Currado Lupo bauen 


do fentito lo$te che gli venina adoffo * enonbauendo gente da potere vfcire a | 


campo;mife guardia nelle terre che tencua in Abruzzise ordinolle alla difefa, 
e cò cinquecento canalieri Tedefchi bene motati,e buoni nellarme, fi mifein La 
ciano.IlRe poco proueduto di quello che a mantenere ofte bifognaua , e ponero 
dimoneta,volendo vfure laiuto de gli amici che quiui bauea,fimife a ofte a La 


ciano, e dopo non molti dì caualcando M.Galeotto co fuoi caualieri intorno alla 
zerra,M.Currado Lupo vfci fuori con parte de fnoi caualieri,e percoffeinimici | 


e danneggiò moltole mafhade di M.Galeotto,e innanziche dall'altra ofte foffe 


Soccorfo,fi ritraffein Lanciano afaluamento.per questa cagione (panentato lo 


Re,confiderando lardimento prefo per li caualieri di M.Currado, e che la'ter- 


ra di Lanciano era fortee bene guernita, e il verno veninaloro addoffo , perlo 
‘sigliore prefono configlio &r leuaronfi dallo a/fedio,e ftando in dubio di quello | 


CAROTA 
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che doueffono fare , piu di M. Galeotto e a M. Ridolfo (non -vedendodi poter 
fare viile fernigio alRe ) rincrebbe lo fallo prefono congiò dal Rese tornarone 


finallaMarca, eibaroni del Regno feciono il fimigliante.Il Reconlafuagens 


teinni- 







volere entrarenell'Aquila,gli fia 
non vi farebbe lafciato entrares 
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: VeaDENDOSI il ReLuigarotto da froi intendimenti, e abbandonati, 
dal feruigio de gliamiciz;trouandofi a Sermona pouero,fi riftrinfe nellanimo, 
ediedeopera volere fare in Sermona grande feSta per lo natale, e fece- 
a quella inuitare que gentil’buomini,e baroni circonitanti pote hauere .. I Ser.-, 
montini il prouidono di moneta,e daltri doni per aiuto alla feSta. Ciafcuno ft 
sforzò di comparire benea quella festa. è infraglialtri principali fu inuitaro 
Meffer Lallo,ilquale gouernaua ilreggimeto de l’Aquila,e conofcendo la fua co 
pertatirania,fraubitò d'andare abRescinfinfefi deffere malato:e fotto Gftafiu 
faricusol'andare alla feftaperfare» pinaccetta la fcufa al Re elefft xv mage 
giori Cittadini d’Aquila,cobfuofratello carnalesi quali portarono al Re per do 
no,da parte del'comunedell’Aquila fiorini ri mila doro,e coftoro mandò a fe 
fieogiare col Re, e giunti a Sermona furono riceuuti dal Re gratiofamente, non 
oftante che fo turbaffe;per che M.Lallo nonvera venuto.E fatto il corredo Rea 
leconpienafefta icittadiui dell’ Aquila volendo prenderelicenza dal Re per 
tornar(eacafa finono ritenuti prigioni, della qual cofa fuforte biafimato di mal 
configlio,parendo atutti, piu opera tirannefcache reale.lanouella corfe all A- 
quila.Iltiranno molto faniose, buono parlatore,raccolfeil popolo,e con argomen 
ti di fua fauia diceria,infiamò il popolo,e moffelo'allarme,e.corfe la terra,cordi 
nòle guardie, come feil Recon lofle vi doueffe venire,ma il Re nonera atto a 
poterlofare, e però ft rimafe.E M.Lallo piu fafforzò nella fignoria , 
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Come Papa Clemente fe la pace de duoi Re. 

A | mertgapiiolo AL 
© Sranpo.i/ReLuigiinSermonamaninconofo quafi in difperatione di fuo 
ftato,confiderando che in' tutte cofe la fortuna gliera auuerfase come cò abbaf= 
| famento di fuo bonore gli bauea fatte fare cofenon Reali,ma di vile e mendace 
| siranno,evedendofi pouero,emal:vbbidito,non fapeua che fr fare,.e pareuagli 
| perla baldanza prefa pe fuoi aunerfari, chelli doue/fono riftrignerlo e cacciare 
| debRegno,e de fuoifatti da corte nonhanea potuto bauere alcuna (beranza ; 9 
| mouella che buono foffe.1L Papa Clemete in queltotempo eraftaro,invna gride, 
| e grane malattia: nella qualerimorfo da cofcienzia dino hamere capitato il fas 
| : } RR a to 
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è; a nuo Udi #9] MENO: i 
Ha veWDO M. Piero SacconedeTailati o Bibbiena, il Core Palavigino, | 


Borgo aSan'Sipolero terra fortee pienadi popolo;er di ricéhècittadini;e fornità | 
copiofamente dognibene da vinere;era nella guardia dePerugini condue' caffe 
ri forniti allaguardia de caftellani Peruginive digente: darme.meffernriero ha 
nena apo sé vno fuo fedele‘che bauena nome vArrighetto ‘di San Polovqued 
Sti era grande & marauigliofo ladro; e facedgrandi e’ belli furti dibeftiame? 
traendo i buoi delle tenute,murate e guardaterre rompenatantochetamentele | 
mura;che niunoilfentiva; e di quelle pietre rimurana le porte a villani difuori. 
fi chetamente, che prima haueua dilungate leturme debmoi tratti per lorot= 
to delmurodue o tremiglia,che i villanivronadofi murate le porte eimpaccià | 
ti dalle tenebre della notte,e dalla nouita del fatto,le poteffono foccorrere, cofi | 
n'haueafatte molte beffe,e accufatone difurto,Meffer Piero ildifendea, e da- 
magliricetto in tutta fua giuridizione. QueStifaliua fa perdi canti delle mura, © 
edelletorrico fuoi lieuiargomenti incredibilmente’, e quanto che foffono alte | 
monfe ne curaua. Edera dellaltezza maranigliofo annifatore, per cofluifece 
MefferPiero furarela fortese alta torre del:caftellodi Chiufi alla mogliethe 
fudi Meffer Tarlato , a cofuifcoperfè M. Piero come voleà furare ilborgoa 
San Sipolero,emandollo a prouederelaliezza della'torre della porta, itiquale 
tornatodiffe che gli daua il cuore di montare tnfu:la piwaltatorre che uifoffe; 
‘ebauua M.Piero quelta rifpofta,fintefecon:vno de Boccogniani del' Borgo,e 
grande Ghibellino,ilquale odiana la fignoria de Perugini, e da lui bebbechefe | 
laporta  e:latoriefoffeprefa x& di fuori fofeforza di gente a\ canalloziea | 
piedi grande‘egli con glialtri Ghibellini dentro. verrebbono-in putti, 4_ 
| metterti 
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metterlì dentro. € datolordine traloro, Meffer Piero concinquecèto canalie- 
ri,e due mila pedoni, vn fabato notte adixx del mefe di Novembre detto anno, 
improuifo a Borghigiani,innnanzi il dì fu preffo.al Borgo,emandato Arrighet- 
to cocertimafnadieri eletti in fua compagnia a prendere la torre, e la porta : ib 
detto Arrighetto co fuoi incredibili argomentrin quello feruigioycintofi corde, 
e aiutato di noneffere fentito,per vno grande vento che all'hora foffiaua, e ba- 
Heariftrette le guardie fotto il coperto,montò in fu la torre della porta.Et effe 
doni due fole guardie, fi recò il coltello ignudo in mano, e moftrò d’hauere come 
pagnia,minacciandogli uccidere, eglino ftorditi della nouita non fapendo che 
fifare fi ftettono cheti per paura,e Arrighetto data la corda a mafnadieri che- 
rano a pie delmuro, convnafcala leggiere di fune tirò (ufo luno de capi e accoe 
mandollo a vno demerli, eincontanente montati fafo luno appreffo laltro x11 
mafnadieri,& quando fi vidono fignori della porta; feciono a quelli traditori, 
dentro certo fegno ordinato. Quello de Boccogniani veduto il fegno,come la por 
taeraprefa fece fonare a Stormo vna campana duna Chiefa,al cui fuono,come 
ordinato bauena,tutti i Ghibellini del Borgo furono allarme , etracuano verfo 
laporta.I Guelfi che non fapieno il tradimento , tracuano ftorditi alla piazza 
fanza niuno capo,fchiarato il dì, vedendo aperta , & prefala porta peri Ghi= 
bellini,e fentendo come M. Piero era difuori con molta gentenon vedenano da 
potere riparare,maì Ghibellini non voledo guaStare la terra ficurarono î Guel: 
fi che ruberianonvi fi farebbese Janza contaSto vi lafiarono entrare M.Piera 
contutta la fua gente e del Conte Palauigino,e non vi fi dié colpo, e non fi fece 
alcuna ruberia,<& cofi M.Pieronefufignore,ma le due rocche cherano forti, e 
guardate per li Perugini,fi mifono alla difefa per attendere il foccorfo de Perw 
gini.M. Piero, el Conte fanzaprendere foggiorno cò tutta loro gente a cauallo 
e a pievvfcirono del Borgo,e accamparonfi di fuori dirimpetto alle rocche, per 
torre lavia a Perugini,feceftinnazi a loro campo fare vno foffò difubitose vno 
fieccato se mandarono a tutte leterre doue banca gente darme del fignore di 
Milano,che mandaffero loro aiuto,ein pochi dì vi fi tronarono con vini c cava 
lieri,e popolo affai.£ per impedire î Perugini; Giouanni di Cantuccio da Gobbio 
conla caualleria che bauea del Bifcione,caualcò fopra loro, nondimeno î Peru» 
gini turbati di quefta perdita, procacciarono da ogni parte aiuto, per racquifta- 
relaterra,tenendofiî cafferi, & di prefente hebbono cinquecento cavalieri da 
Fiorentini,e con mille quattrocento canalieri,e con grande popolo, fene venno» 
no alla città di Caftello:e acconciandofi per foccorrere quelli de cafferi,tantà vil 
tà fu in coloro che gli bauieno in guardia , che fanza attendereil foccorfo co+ 
ft vicino farrenderono a M. Piero, & incotanente quegli del caStello d'Anghia 
vicacciarono la guardia , che vera dePerugini; e dieronfi al'vicario dello 4r= 
ciueftono,ed eglilorendé a M. Mafo de Tarlati.In que di il caftello della Piee 
we aSanto Stefano,el caltello Perugino tenendofi mal contenti de Perugini;ane 
sbefi rubellarono da loro. va gi 
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«> ComeiPeruziniarfono intotno al Borgo e fconfiffono, 


 TpERvGINI hanedo perduta la fperanza di ficsorrere le rocche, caval 
earono al Borgo,e arlonlo intorno guaftado tutte le po/feffioni,e gia M.Piero el» 
Conte Palauigino,non hebbono ardire duftire della terra contro a loro, efat=; 
toil guafto fî tornarono alla città di Caftello. M. Piero prefo tempo contut=. 
talacauaileria,che hauea nelBorgo caualcò fino alle porte della.città di Caftel 
lo.i caualieriche verano dentro de Perugini, efingularmente quegli de Fioren 
tini, cherano buonagente darme,e bene montati vfcirono fuori perche i nimici.. 
banieno a farelunga ritratta,e feguitando i nimici quafiamezzo il camino; fab 
batterono invno groffo gguato:e ini fi cominciò laffalto afpro.e forte owe s'ac=; 
volfe la maggiore parte della gente di catuna parte, fanza fanti a piede,e sui da 
do e riceuendo.ft fece afpra bartaglia;e durò lungamente,però che catuno vole. 


ma mantenerelo bonore del cipo,e non banendo pedoniche impediffonofacieno | | 


buoni cavalieri grande. punga,e infine per virtudi certi coneftaboli dellamaf 
mada de-Fiorentini,riftrimgendofi infieme con'impetuofo affalio,rupponolaca-, 
salleriadiM:Piero;ea forza ?ifcofitta gli cacciarono del capojerimafono mor. 
fix dedoro caualiertin:fulcampo,e piu caualli,e prefi fei de loro. coneftaboli, 
da'canalieride Fiorètini.£ M-manfredi de Pazzi di Val'd'Arno;e piu altri ca; 
salieri Tedefobi,e Borgognoni a quali tolfono larme,e canalli fecondo lufanzays 
e lafciarongli alla fede,e quefto fu del mefe di Dicembre del detto anno. d 
Duna cometa che apparue in Oriente. » Cap. \X LIIIL. (> 

| Meo i ACE 57 D 

: Tn queffo anne meceti delderto mefe di Dicembre,fi vide in. primaincie, 
lo a noi verfo leuante, vna Cometa, laquale per lipiu fu giudicata Nigra;laqua. 
le è dinatura faturnina Il fo apparimento,fu anoi allufcita del fegno del Can 
cro,e alcuni diffono chella entrò nel Leone: ma innazi che per noi fi vedeffe fo 
ri del Cancro;fu fuori del verno,fi che approffimandofi il Sole al Cancro, fe.ne 
perdé la vifta;alcuni pronoflicarono morte di grandi fignori,ouero per decolla= 
gione e‘auuenimento di Signore. Noi ftémo quello anno a vedere le nomta che 
piu'finzulari è grandi appariffono,onde bauere potelfimo nouellee in Italia, 
viel Patriarcato d’ Aquilea,furono molte di collazione di grandi terrieri,e cita 
zadini,che lungo farebbe ariducere quii fingulari, tagliamenti. €,mortalita di 
comune morte,in queSto anno non auuenne.Ma.per la guerra de Genouefi,seVi 
niziani,e Catalani auennono naufragi grandi,e mortalita di ferro grandiffima 

sn quelle gentijene loro feguaci,e per. glidiferti foftenutiin mare nonmenone 
morirono rornando,che combattendo. antenne in Italiafingulare accidente al 
grano, vino, olio,e frutti de glialberi , che effendarogni cofa in i[peranZasdi 
grande ubertà , fubitamente del mefe di Luglio fi moffe vna sformata tempe= 
Sia divento,che tutti glialberi pericolò de loro frutti,i granize le biade cherano 
sla >” w male 


geù ) 
à 








RRRI RITI E » iv { 14° { 
maturi, batté e mife perterra conifmifurato danno. Dapoî a pochi dî fuil'caldo 
fi difordinato,che tutte le biade verdi,inaridi e feccò.Per quefto accidente auut 
ne, che doue fafpettauaricolta fertile e vbertofa,fugeneralmente per tutta Ita 
lia, arida , e cattiva s e auuennono in queSti anni fingulari diluni dacque, che 
feciono in molte parti gran danni,egittò per tutta Italia generale care/tia dipa 
nes esformata,di vino.In queltomedefimo mefe di Dicembre apparne la matti- 
na'angigiorno adixvi1,vno gràde bordone di fuocoil quale corfe di verfotra 
montanain mezzo di.Et in quefto medefimo anno , allentrare di Dicembre mo=. 
| Papa Clemente vi, e alcuno de Cardinali. Al noftro liene intendimento ba-. 
ha diquefti fegni del cielo, e delle cofe occorfe hauerne raccontato parte , la=: 
fciando alli Aftrologhi lanfluenzia di quello che fappartiene alla loro fcienzia, 
é noi ritorniamo alla pin rozza materia + va 





a «0 Comefu prelo ilcaftello della Badia de Perugini, e come 
minna gino itacquiltdz i Capi > TOLVi 

Essenmo i Peruginiinbrigati nelle Rubellioni delle loro terre , perg 
affaltide loro vicini; cola forza dell’Arciuefcono di Milano, laquale di prima, 
comeadietro narramo,meltempocheficercò difare lega conla Chiefa , e cos 
Lombardi, diceuano che non:fi potea diffendere a loro,due coneftaboli difanti. 
apie,cittadinisbanditi di Firenze, partendofi dal foldo del tiranno da Gobbio: 
eoloro copagni di furto,entrarono nel caltello della Badia,gro/fo caftello,ilqua. 
le era de Peruginî,e cominciarono a correre,e predare le villate vicine,conla= 
i4t0 di Giowanni di Cantucciofignore da Gobbio . 1‘Peruginivi man daro certe: 
mafnade di caualieri ; chehaueano di Fiorentini , e alira gente a pie. Coflero. 
vi fi puofono a ofte del mefe di Genaio. Giouanni di Cantuccio con li cavalleria 
chanea dell Arciuefcono di Milano, <&y cofuoifantia pie:effendo tre coranti di 
eanalierie di fanti che quegli de Perugini,andarono per leuargli da campo,e for 
nire il caftello; vno conestabole Tedefco delle'mafnade de Fiorentini valenire 
caualiere,ch'hanea nome Mi» +. fifece incontro a nimici a vno ponte,on= 
de conueniua che nimici venifono:<&5 francamente ritenne,tanto che laltra ca. 
ualleria de Perugini chera alla città di Caftello venne al foccorfo del paffo . E: 
| ginti valicaronoil ponte & perforza,e cacciarono l’ofte di Giouanni di Cantue 
ciot rotta: e prefono c € piu decamalieri del Bifcionese tornati al Caftello i maf 
nadieri cheltenieno, vedendofi fuori difperanza di bauere foccorfo, itrendero 
no a Peruginifaluo le perfone,e larme adivi del detto mefe di Gennaio. 


ComeiFiorentinicercarono legaco comunidi Tofcana, e 
accrebbono loro'entrata. Cop. XLVI 


TemENDO ilcomunedì Firenzela grande potenzia del (ignore di Mia 
lano ; fornito della compagnia de-Ghibellini d'Italia, con fuoi ambufciadori 
fimoffe i Perugini :Sanefie Aretini a parlamento alla città di Siena dil mes 
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fedi Diconbre ‘del etto anno, e iui comp p fon lega e purnerat) di rr si PO 


nalieri e di mille. mafnadieri,contro 4 qualunque voleffefaro guerra a detti coì. 


muni 0 ad alcuno di quegli,e incontanente il comune di Firenze fi fornì di cana: 
lieri,e di mafnadieri,di pin affai che in parte della lega non gli toccana,e per ha 
nere lentrataordinata amantenere la [pela eleffonoxx cittadini, co balia acre. 
feere lentrata ele rendite del comune;iquali commutarono il difutole,e danno» 
So fernigio de contadini perfonalesin danari,copenfandofi che pagaffino per fer 
uigio dì v pedoni per centinaio del loro eStimo per rinonata dell’anno; a loldi xè 
il dì per fante.E queSto pagaffono ir intre paghe lannò, e fofino liberi dello anti: 
co feruigio perfonale,o quado:pernece[fità occorreffeil bifogno del fernigio per. 
Sonale,fcontaffono di queSto.E quefta entrata fecondo leftimo nuono monta lan. 
wo L11 mila fiorini doro,e fu grande contentamento de condannati , e a cheriti» 
ordinarono certa taglia per aiuto,e guardia,e alla difefa della città e del conta 
do, laqualeftribuirò , &Taccolfono'i loro prelati, montò ) fiorini ©: doro e 
raddoppiarono e crebborio piu gabelle;per Cipe entratail comune pote fpen= 
derel’anno ccc-L x mila fiorini doro. € oltre a ciò ordinarono è diftribui- 
rono tra cittadini la gabellade fumanti, laquale nel fatto fu permodo difega, 
che catuno capo di famiglia fu taffato incerti danarî ildì per modo che racco» 
gliendofi il numero mota fiorini doro céquarantail'di;;poî per ogni danaio che 
l'huomo haucua di fegasfurecato ineftimo di foldixzx<dbftorini queSta gabel 
la montata lanno fiorini L mila doro,<& quando il'comune baueua neceffità ria 
fcoteua quefta gabella per banerei danari prefti,e affegnauali'alla reftitutione 
di certe gabelle.Per quefte sformate grauezze,hauendo careftia generale delle 
cofe da vinere,era la citta el contado in affai difagio,forfe meritenolmente per 
ka diffoluta vita,e difordinati enon liciti guadagni de fuoi cittadini. vi 


‘ Comei Romani feciono Rettore del Popolo. Capi x LV IL 


è 


In quefto annoefferido per locorfoffato a Roma del general perdono, ar 


ricchito il popolo, tloro Principi; e gli altri Gentilotti cominciarono a ricet= 
sareimalandrini nelle loro tenute, chefacenano affai di male , rubando, dr 


vccidendo, & conturbando tutto il paefe. Senatore fu fatto Giordano dal Moa . 
se degli Orfi ni, ilquale reggiema luficio con poco contentamento de Romani. 


E per questa cagione glifu moffa guerra a vno fuo caftello, per laquale abban= 
donò il Senato Il vicario del Papa ‘chera in Roma, Meffer Ponzo di Perottò 
Vejcouo d'Orbiuieto,buomo digrande autorità, vedendo abbandonato il Sea 
mato, con lafamiglia che baueua sinnome del Papa, entrò in Campidoglio 
per guardare, tanto chela chiefa prouedeffè di Senatore. Tacopo Sauelli della 
parte di quelli della Colonna; accolfe gente darme e per forza entrò in Campi. 
doglio,e traffeneil Vicario del Papa,e Stefano della Colonna occupò la torre 
del Conte; ela città rimafe fanza Gouernatore,ccatuno facea male a fuo fen- 
wo, però che non vera luogo di giuftizia . E pér quefto il popolo era i 


male Stato, la città dentro piena di\malfattori je fuori per tuto fi rubana 
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di si DIO DECO! ME 117 
— Tforeftieri,ei Romei erano in terra di Roma,comele pecore tra lupi, ogni cofa 

— in rapina ein preda,a buoni buorzini del popolo pareuaftare male.ma luno fera 
accomandato a luna parte, e laltro alaltra di loro maggiori, e però i penfieri di 
metteruiconfiglio erano primarotti che cominciati:e la cofaprocedena dima- 
lein peggio di din di. V ltimamente non trouando ‘altro modo come a configlia 
il popolo fi potelfe raunare,il di dopo lamnatinità di ChriSto, per copetudine du 
na compagnia de gliaccomandati di Madonna Santa Maria,faccolfono auuifa- 
tamente moltibuoni popolani in Santa Maria maggiore,e iui cofigliarono di va 
— lere hauerecapodi popolo e di concordia in quello Stante, ele(fono Giouanni Cer 
roni antico popolare de Cerroni di Roma, buomo pieno detà., e famofo dibuo- 
na vita. E cofi fatto tuttiinfiemevfcirono della chiefa,e andarono per lui,e fona 
moffo parte del popolo,il menarono al campidoglio,ouera Luca Sauelli. Ilquale 
vedendo queSto fubitomonimeto;non hebbe ardire di cotaftare il popolo,ma da 
mandò di loro volere;ed e diffono che voleano Capidoglio, il quale liberamen- 
teildiedeloro. e entrati dentro fonarono la campana: il popolo traffe a Campi= 
doglio dogni parte della città fanza arme. E è Principi con le loro famiglie ara 
mati,ed'effendo la domandarono la cagione di questo monimento,e quello chel 
popolo volea,il popolp.d'una boce rifpuofono che volieno Giouanni Cerroni per 
Rettorescon piena balia direggere e gouernare in giuftizia il popolo,e comune 
di RomaiE tonfentendoi Principi allordinazione del popolo, di comune volon= 
tàfufatto Rettore,emandato perlo vicario del Papa chel confirmaffe;comefa 
uio,e difereto volle che prima giuraffe la fede a fanta Chiefa, ed vbbidire i co- 
madamenti del Papa,riceuuto di volontà del popolo il faramento dal Rettore, 
il confermò per quella autorita che baucua,e tutto fufatto in quella mattina di 
Santo Stefano,innanzi,che Romani andaffono a:definare € laftiaro il Rettore 
in Campidoglio , catunofi tornò a cafa con affaiallegrezza di quello che a loro 
eravenuto fatto cofi pro/peramente. | 





Di vna lettera fu ttouata in Confiltoro di Papa. 
Capitolo. XLVLII, 


. Essenpo perloPapaeperi Cardinali molto tratto innanzi il proceffò 
contro all’ Arciuefcouo di Milano.vna lettera fu trouata în Confiftoro:laqua- 
lenon fi pote fapere chi la vi firecaffe ma vnode Cardinali la fi lafciò cadere 
aunifatamete inocculto La lettera venne alle mani del Papa,e fece leggere in 
ConfiStoro.La lettera era:dalto dittato fimulata da parte del Principe delle Te 
nebresal fuo vicario Papa Clemente,e a fuoi configlieri Cardinali, Ricordando 
i privati e comuni peccati dicatuno ; nelliquali li comendaua altamente nel fuo 
Cojpetto. € confortauagli in quelle operazioni, accio che pienamente meritaffo 
no lagrazia del fuo regno. Auiledo,e vituperado la vita ponera, e la dottrina 
Apoltolica, laquale come fuoi fedelivicarij eglino baneano inodio , e repugna 
sano, ma non feruentemente ne gli loro ammae/tramenti,come nelle opere, per 
la qual cofa li riprendeua,e ammoniua,che fe ne corregeffono,accio gli pone/fè 
Sigbtii H 3 per 
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tra ChriSliani, Per molti futenuto foffe operazione dell’Arcinefcouo di Mila= 


no all'horaribellodî fanta Chiefa , potenti[fimo tiranno. Acciòchemanifeftatii 


vizij de Paftori,fi doueffono piu tolerare:i-fuoi difetti,manifefti atutti i Chriè 
fiiani. Mail Papaei Cardinali poco fe ne curarono,come per imnanzilopergzio, 
mi fi dimoftrarranno, - bota diurni Lgra tratt 
Come ilRe d'Inghilterra effendo in. tregua col Redi. 

Francia acquifltò la Contea di Guinili. cen 
i ira Capià cnKdebiiai said 
AvveENNE inqueftoannoche vno Inglefe prigione nella forte rocca di 
Guinifi,laquale era del Re di Fracia e/fendo per ricomperarfibanealarghezga 
d'andare per la rocca, coft andado prouide lordine delle guardie elaltezza 
dalcuna parte della rocca ondella fi poteffè furare.€ pagati i danaridella fia ra 
glia,fu lafciato,e trouatofi cò alquanti fergenti darme,fuoî confidenti;diffè cue 
potelfe bauere il loro aintogli farebbe:ricchi.E prefa fede.da loro.manifeStò co 
me intendea furare la rocca di Guinifi, & haueua proueduto come:fare:it pote 
ua,i qualiarditi e voloterofta guadagnare, promifono il feruigiosed effendo tra 
tutti cinquanta fergenti bene armati, bauendo:fcalefatte alla mifura del'prìma 
procinto , vnanotteinful’hora chel'Inglefe fapea chela guardia della maftra 
torre vi firincchiudea dentro:codotte leftale almuro chetamente montarone 
| foprailprimo procinto.£ fopprefe le guardie,per non lafciarfi vecidere,fi laftia 
ronolegare,e cofi legati, gli faceano rifpodere allaltre guardie della rocca, Qua 
do venne in ful fare del dì &y gl'Inglefi fi feciono alle guardie muonere riotta; 
e fare romore tra loro in modo di .mifchia . Il caftellano fentendo quefto tra le 
guardie moftrando non bauere fofpetto fcefe dellarocca.E aprédo lufcio per ve 
nire a correggere le guardie,gl'Inglefi apparecchiati nello agguato, immantea 
nente con larme ignude in mano,furono fopralui,e prefono lufcio, & entraro- 
monella rocca,e prefono il caftello e le guardie. E incontanente mandarono al 
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Red'inghilterracome hauieno prefa la forte rocca di Guinifi , laquale il Re 


molto difideraua.£ di prefente vi mandò gente darme e fecela prendere,e guar 
eare,e comendò la valentia e lainduftria del fuo fedele,e de glialtri fcudieri; & 
fece loro bonore e prouidegli magnificamente. £ per queftarocca fu il Re d’Ine 


ghilterrain tutto fignore della contea di Gumifi.E il Re di Francia forte contur | 


bato.& awegna che quefta prefura anda/fe per la formacheè detta, efi trouò 
poiche il caftellano hauea confentito al tradimento,e lafciato di prigione efen= 
do tornatoin Francia e fueifquartato. | 3 


Mid 





per loro merito inmaggiore fato ne fuo La lettera toccò molto & béne. ‘I 
ivizy de noftri Paftori di fanta Chiefa. € per quefto molte copie fene (parfono 
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Il piato fu‘tmcoriedi Papa per la contea di Guinifi. 
Capitolo. La WELL 


- EssenDO furatalacontea Guinifi al Re di Francia fotto la corfidarza 
delle triegue , traffe in giudicioil Re d'Inghilterra a corte di Roma fuoi amba- 
fciadori dicendo che fotto la fede delletriegue preffata , il Re d’Inghilterra gli 
‘ banea tolto per furto la rocca,e la contea occupata per forza. per la parte del 
“Re d'Inghilterra furifpofio, che bauendo' per fuo prigione il Conte di Cuinifi Co 
— meftabole diFrancia prefoin battaglia,& douendofi rifcattare per lo patto del 
la fua taglia ifcudi 1xxx mila doro,o in luogo di danariladetta contea di Gui- 
nif1.€ lafciato allafede,accio che procacciare poteffela moneta y il Re di Fran 
cia appellandolo traditore, per non bauerlo a ricomperare,o confentirgli la con 
tea di Guinifi il fece dicollare.£ coficontro a givflizia priuò il Re d'Inghilter- 
va delle fue ragioni, lequaligiuftamente bauea racquiffate.La quiftione fu gran 
deinconciftoro ependena la caufa in fauore del Re di Francia. € però innanzi 
che fentenziafene deffe, il Re fece reflituirelaterra di Guinifi a quello Inghi- 
lefe che dato glie l'hauea. € feguendo la morte di Papa Clemente non ne fegwà 
 altrafentenzia. | ST” 
Comel’Arciuefcouo di Milano raguno i fuci foldati per ri- 
fareguerra a Fiorentini. Cap. LI 


‘ Tx questo tempo del verno bauendo PArciuefcono di Milano,fatte rinede> 
ree raffegnare le fue mafnade,tornate da Firenze,trouò che haueua a fare ane 
menda dibene mec canalli.E turbato forte nel fuo furore , propuofe di fare al 
primo tempo maggiore e piu afbra guerra a Fiorentini. E trouando che bauea 
confumato fanza acquifto grande teforo:volendolo rifare'fanza macare la fua 
| generale entrata,fece nuowa coltain Milano, ein tuttele fueterre, perfigra- 
memodo,chetuttitmercatanti fi ritraffono delle loro mercatantie nelle fue ter 
re.Nondimeno a'catuno conuenne portare la foma che gli fuimpofia + Perla- 
| Quale grauezza accrebbe cinqueceso migliaia di fiorini doro fopra le fue rendi- 
— te ordinarie in piccolo tempo. In quefte oppreffioni moltiparlauano biafiman- 
do lamprefa contro al comune'di Firenze. Erimprouerauano quello che hauca 
Fatto loro il vile caftelletto della Scarperia per la prouifione del comune di Fi 
Tenze effendoutintorno la forza de Lombardi,e de Ghibellini di Tofcana. € in- 
tra glialtrivno caualiere Brefciano di grande età , amico e fedele alla cafa de 
Fifconti, biafimò lamprefa, dicendo femplicementeil vero,come bauewa ricor 
| to dilungo tempo,che qualunque fignore hauea imprefo difar guerra al comu- 
ne di Firenze, nera mal capitato, però per amore che hauena al fuo Signo- 
re non lodana lamprefa. Le parole del caualiere furono rapportate all’Ara 
cinefcono , UTiranno innacerbito , non confiderando la fedel caualiere an- 
iter H 4% tico, 





dogli il caualiere,e diffe ilrimenaffe a Brefcia,e in fullufcio della fua cafa', gli 
faceffe tagliare latelta,e.cofi fu fatto,ccStui per la fua fede: degno di premioz.e. 
per lutile configlio riceuette pena,laquale fodisfecie conla fua tefta allo appeti 
so delturbato tiranno» AI velata id vialaton 
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ComeiFiorentini,e Perugini,eSaneli mandarono Ambaei è ... 
: fciadoti a Corte. ©! Cap. LIL. 


de dé 


STANDO dlecittà di Tofcanaingrantemadi futura guerra:t comuni del= 
la legadiparte guelfa, mandarono al Papae a Cardinalifolenne ambafciata, a. 
inducere la chiefa contro alla grande tirannia dell’Arcinefcouo di Milano per 
aggrauare il proceffo che contro allui fi faceua, e procurare laiuto eil fauore di 
fanta Chiefa alla loro difefa. Gliambafciadori furono riceuuti dal Papa, eda. 
Cardinali graziofamente.Ma innanzi che quefti ambafciadori foffono a corte, 
DArciuefcono v’hauea mandatii fuoi, per riconciliarfi con la Chiefa,c& fare an . 
nullare il proceffo fatto contro a lui per la impref a di Bologna.I quali ambafcia 
dori erano forniti di molti danari contanti per ipendere e donare largamente. 
£ facendolo con molta larghezza hauieno il fauore del Re di Francia, che face- 
ua parlare per lui,e quello di molti Cardinali,e'de parenti del Papa, e della CO 
teffa diTorenna,per cui il Papafi mouea molto alle gran cofe.E il Papamede= 
fimo hauea gia la ingiuria fatta a fanta Chiefa per l’Arciuefcouo della toltadi 
Bologna temperata:£d era dipoSto a prendere accordo coll’ Arciueftono,e per 
quello fu molto piu contento della venuta de gli Ambafciadori de tre comuni 
diTofcana.Credendo fare l'accordo dell’ Arciuefcouo di loro volontà. Pero che 
mel primo parlamento diffe agli Ambaftiadori;e leggiete delle tre cofetheio vi 
proporrò luna,quale piu vi piace,o volete-pace conl' Arciuefcouo,o volete le= 
ga con la chiefa,o volete la venuta dello Imperadorein Italia per voStra dife 
faslofferte furono larghe per conchiudere alla paceche parea piu abile e miglio 
re.Gliambafciadori faui,e difcreti di cocordiarimifeno la detta elezione nel Pa 
paa fine di farlo piu penfare nel fatto,dandoli grauezza , dimoftrando grande 
confidanza nella diliberazione . E cofi-cominciata la cofaa praticare hebbono 
tempo e cagione gliambafciadori danifare è loro comuni,&& in queflofi foggior=. 
nò.la maggior'parte dell’inuerno fanza vfcirne alcuno frutto.Lafcieremo alqua 
70 gliambafciadori col proce[fò del Papa;etorneremo aglialtri fatti che occorfo | 
mo in quefto foggiorno,rendendoa catuno fuo dritto: | 


tl 
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Come l'Ammiraglio di Damafco fece nouità a i 
Chriftiani, Cap. LIII 
iu: ) +5 VS i 

In quefftotempo È Ammiraglio del Saldano che reggienala grande città dì 
Damafco fi pensò ditrarre vno gran teforo da chriftiani di Damalto perfua. 
malizia,e vna notte fece fegretamente mettere fuoco în due parti della città, il 
quale fece in Damafco grane danno.€ (pento il fuoco’ Ammiraglio fece appor 
re che quefto era ftato auuifatamère pe Chriftiani, e richiefei piuricchi chriftia 
_ mì della città, che vene hauea affai,e fecegli martoriare,e per martorio, confef- 
faron che fatto hauieno afine di cacciare i Saracini:e coloro che di quefto peria 
colo vollon campare la vitagli dierono danari affaise tanti furono coloro che ft 
ricoperarono che l’Ammiraglio ne traffè granteforo, a glialtri die partito che 
rinnegaffono la fede di Chrifto o che moriffono in croce. Vna gran parte diloro 
per corrotta fede rinnego per campare,rimafonne xx 11, iquali diliberarono di 
morire in croce,imnanzi che la perfetta fede di Chrifto voleffono rinnegare.€ pe 
vò il crudele Ammiraglio li fece mettere in fulle croci,e ordinogliin fufo 1 cana 
mellichegli conduce/fono per laterra.E in quefto tormento viuettono tre di. €d 
eramenato il padre crocififo innanzi al figliuolo , il figlinolo innanzi al padre 
rinnegato.E ì rinnegati con pianto e con preghiere pregananoicrocififi che vo= 
leffono capare la crudele morte,e tornare alla fede di Maumetto.Maicoftati fe 
deli;il padrefpregiana ilfiglinolo rinnegato, dicèdo che nò era fuo figliuolo &y il 
figliuolo il padrerinnegato dicedo che nò era fuo padre:ma del nimico chel vo 
lea tetaree torgliibeni di vita eterna,e molto biafimauano a rinnegati la loro 
in costatia per la paura della penateporale,dicèdo che alloro era diletto e gra 
‘grazia potere feguitare Chrifto lororedentore. E cofi cofumata la loro téporale 
vitat grave tormeto,& 1 gradi[fima coftazia nella veduta ptre dì,de Saracini, 
e de ChriStiani réderono lanime a Dio.11 Soldano fentì il mouimentoreo del fuo 

Ammiraglio, mandò incontanente per lui,e fecelo tagliare per mezzo. 


Comei Fiorentini disfeciono terre dì Mugello. Cap. LIJII 


Tx queftomedefimo tempo di verno î Fiorentini mandarono certi loro citta 
dini per lo contado a prouedere le loro caftella e terre,a fine di afforzare le parti 
deboli,e fornire le terre di cioche alla difefa mancaffe : per bauerle guernite f0- 
prauenendo la guerra che fafpettana del Biftione. Anenne, come é vfanza 
delnoftro comune accioche il buon cofiglio non foffe fanza difetto di (ingulare, 
o vero cittadinefco odio : chenel Mugello furono per loro fatte disfar alquante 
| tenute forti,& vtili alla difefa di quello contado,per modo che, doue late non 
.vifoffono,eravtile configlio a porleni dinuono.€ feciono abbattere Barberino, 
|» «Gagliano,e Marcoiano,cherano al Mugello,mura contrai nimici di verfo mon- 

te Carelli,e di monte Viuagni,e delle terre degl'V baldini, oue în que tempi fi fa 
seua capo pe nimici a fare guerra alnoftro comune , laqualitenute con piccola 


fpefa 








fefa dafforgamento,erano gran ficurtà a tutto il Mugello, per lecui rouine fae® 
erebbe campo a nimici fanza conta$to di piu di fei miglia dino$trò contado: il- 
quale tutto fabbandonò a danino e vergogna del nofiro comune. Riprenfione co-. 
mune ne feguito a coloro che cofimala prouifione feciono altro gaftigamento no 
perla corrotta vfanZa del comune di Firenze , di non punirele cofe mal fatte, 
ne meritare le buone. | ca | È 


Come la Scarperia fu furatace racquiftata. | Cap. LV. ' 


. FaceNDO(l comune di Firenze con molta follicitudine, afforzare ilca= 
Stello de la Scarperia digrandi folfi,e di forti palancati.Il tiranno egli Vbaldi= 
ni con ognifottigliezza dinganno tentanano di procacciare ridotto nel Mugello». 
£ fopra tutto dileuarfi lonta della Scarperia,e continuo cercanano come la po=; 
te(fono furare, per laqual cofa corrupono piu loro fedeli, mandandogki per effe=: 
re maronali,come fe foffono Mugellefi, e alcuno maeftro.€ meffi allauorio del 
votareil foffo,di quali fr portaua laterra al palancato per alzare la parte den 
tro,coftoro prouidono la via onde laterra fi portana;e fegretamente tra le due 
serre fegarono alcuni legni del palancato:e dierono la pofta agli Vbaldinisique 
li di prefente feciono ifcendere gente a cauallo, e a pie a Monte Carelli, cala. 
Sambuca,e a Pietra mala,e nellalpe, e nel Podere, per dare diuerfi riguarda 
Fiorentini,e feppono come pochi di innanzi i foldati, cheguardauano la Scar- 
peria banieno fatto mifchia co terrazzani,et mortine parecchi.Onde traterra%, 
Zani e foreftieri era fconfidanza grande. La notte che'ordinata fua quefto ferui 
gio,fcefono dellalpe e da Monte Carelli nel piano di Mugello due mila cinquecè 
10 fanti,e quattro bandiere di cento caualieri, aguida degli V baldini. Coftoro 
eleffono dugencinquanta i piu pregiata briganti ditutta quella genti conx ban 
diere,e coneStaboli molto famofi darme.E lafciati glialtri fanti,e caualieri ripo 

— Riiuipreffo perlorofoccorfo,chetamente guidati per la via proueduta del fof® 

fo dalla parte di Santa Agata,e fanza effer fentiti entrarono tutti nella Scarpe 
ria adixvui di Gennaio del detto anno: e ftretti infteme fi conduffono in fula 

piazza,gridando muoiano iforeftierie vinanoiterazzani.Et in quellamnotte nò 
bauea nela Scarperia tra foreSlieri eterrazzani cr buomini darme, fi che al 
vutto nerano fignorii ninnci,fentendo quefto romore nella Scurità della notte,i 
foldati foreStieri credettono che literrazzanigli vole/fono offendere,e non ar- 
diuano dufcire delle cafe,e i terrazzanitemieno de foldati, penfando che foffe 
fi la piazza inganno,e non volieno vfcire fuori,e cofiinimici non bauieno con 
rafto,e doweIddio per fingular grazia non haueffe liberata quellaterra,fanza 

Jperanza di foccorfo bumano era perduta.Ma la volontà di Diofu, chela gran 
de potenzia del tiranno , non haueffe quello ridotto a confumazione del noftro 

paefe.Onde a coloro che bauieno prefa la terra , e che bauieno preffo a vno mi 

glio tutta la loro gente, tolfe laccorgimento che non lafcia[fono guardie al paf* 

fo onderano entrati,e non fecieno il fegno ordinato a quelli di fuori, e diede Do 
menedio baldanza a quei dentro , c'accorgimento , però che per la viftafcurai 
| terraza — 

















— gerraZgani conobbono alle infegne che coloro dalla piazza erano nimici.E incon 
tanente afficurarono i coneftaboli de foreftieri che verano perlo comune , che 





quella gente e quellegrida non verano per loro fattura , ma de nimici cherano 


nella terra. Comeivalentri mafnadieri fentirono la verita del fatto,raunati in 
fieme meno di cinquanta traterrazzani e foreftieri,gridando alla morte fi fedi 
vonotranimiciche lungamente erano Stati amaffati in fu la piazza, e nel pri- 
‘mo affalto fanza fare refiftenzia gli ruppono, cacciandogli come fe fu[fono fiati 
altretanti montoni, efanza attendere luno laltro , affrettandofi dufcire per lo 
 duogo ftretto onde erano entrati cadieno nel foffo,e voltolauanfi per quelle ripe, 
que dentro erano pochi; e però non vene poterono vecidere piu di cinque , 8 
dodici neritennono a.prigioni,tra quali furono coneftaboli di pregio chel (igno- 
re barebbericomperati molti \danari,, ma:tutti furono impiccati. Quei di fuo- 
viche attendieno il fegno;per entrare dentro,fentendo la tornata in rotta fanza 
attendereil giorno chiarosinnanzi. che lanouella fr fpandelfe per lo Mugello fi ri 
colfono nellalpe a faluamento, e cofi in vna nottefu prefa e liberata la Scarpe 
ria con dubbia e marauigliofa fortuna. Sica 


Come M. Piero Sacconi caualcò con mille Barbute infino 
in fule porte di Perugia, Cap. LVI 


Det mefediFebbraio del detto anno, crefciuta gente di arme a M.Pie- 
ino Sacconi de Tarlati dall'Arciueftono trouandofi baldanzofo perla prefa del 
Borgo a San Sipolcro,e delle terre vicine,e trouando i (ignori di Cortona hauie 
norottapace a Perugini,ed eranfi collegati col Bifcione,fe nandò a Cortona con 
mille cauallieri,e da Cortonefi bebbono il mercato e gente darme , con laquale 
«caualcò fopra il contado di Perugia,ardendo e predando le ville dintorno al la 
‘go,e per forzaprefono vagliano; e'arfonlo, e combatterono CaStiglione del la- 


‘go,e nonlo poterono hauere se partiti di la fe nandarono in fino preffo a Peru- _ 


gia facendo grandiffimi danni.E non effendo i Perugini in concio da potere ri- 
parare a nimici,fattagrande preda,fanza cotafto fi ritornarono a Cortona fani, 
e falui,e dila al Borgo a San Sipolcrosonde partirono,e venderono laloro pre - 
da. Per quefta cagione grade fdegno prefono i Perugini contro a Signori di Cor 
tona,mala baldanza dell’ Arciuefcouo gli baueua fe gonfiati difuperbia,che nd 
ficurauano rompere pace,ne fare ingiuria a loro vicini, per laqual cofa poco ap 


prelfo riccuettono quello che bauieno meritato , per la loro follia come ne fusi 
tempiracconteremo. 


Come i Chiaravallefi di Todî vollono ribellare la rerra 
efuronnecacciati. Cap, LVII 


Qvest A sfrenata baldanza de Ghibellini di Tofcana,e della Marca per 
da forza del Bifcionefacea grani mouimenti , tra le quali mentre che Miffer 
Piero Sacconi guaîtana e predang il contado di Perugia , i Chiaranallefi 

pi di ° grandi 


ì 





grandi cittadini di Todisdanimo Ghibellino feciono venire il Prefetto di Vico 
con ccc canalieri fubitamente per metterloin Todi,e cacciarnei caporali Guel 
fichefi intendieno co Perugini,ed effendo il Prefetto co la detta caualleria gia 
preffo alla città di Todi;il popolo &r Guelfi ftoperto il trattato de Chiarauallefia 
di fubito prefono larme; e corfono fopra itraditori:i quali effendofi piufidatial 
latenuta del Prefetto, che proueduti daiuto detro,allaffalto del popolo nobeb | 
bono forza a ributtarlo,ma francamente foftennono la battaglia,confumandoil 
rimanente del di nella loro difefa. 1 Perugini che toStofentirono la nouella vi 
canalcarono preftamete fiche lanottefuro alla porta.Il popolo pmetterli nella 
‘terra fpezzararono vna porta,che gia nò erano fignori daprirla € entratiiPe 
ruginiinTodì,e fatto giorno,i Chiaraualleft furono coftrezti dufcire della città | 
coloro feguaci,e fuggendo tronarono affai di pre(fò Prefetto con la fia gente 
cheveniua‘a loro Stanza,i quali co cacciati infteme vituperofamentefirornaro 
no a dietro,elacittà rimafe a piu fermo Stato di popolose diparte Guelfa col fa | 
suore de Perugini fuo ripofo, va | 








Come quelli da Ricafoli rubellarono VertineaFio- 
rentini, j.!e:Capo 0 LVIIE 


E RA inquefti di queftione nonpicola tra conforti della cafa da Ricafoli, 
per cagione della piene di San Polo di C bianti,che e(fèndo il pionano in decrepi 
ta eta ammalato temédo ifigliuoli d’ Arrigo,e il Roba daRicafoli,che pmaggio 
ranza dello Stato, Meffer Bindaccio da Ricafoli e figliuoli , non occupaffono la 
detta pieue,peruennono ad accuparla cotro alla riformagione del comune di Fi 
renZe;onde furono condannati nella perfonaya condizione ; ilRoba vbbidi e fia 
profciolto:i figliuoli d' Arrigo, auuegna cheriftituiffono al comune la poffeffio= 
ne,non e(fendo loro attenuto quello che pero fuloro promeffo dalcomune,rima 
fonoin bando,e fdegnati di quefta ingiuria,fappiendo che molta roba de loro cd 
forti eraridotta uelcaftello divertine,accolfono cr fanti mafnadieri, & enira 
rononel caftello che no fi guardaua,e di prefente lafforzarono, e corfono per le 
villate dattorno,e mifononelcaftello molta roba,e abituri,ey cafe de loro cone | 
forti arfono,& guaftarono.Il comune di Firenze feciono caualcare îl podeStà, 
con certe mafnade dicauallieri, & pedoni.Stimando che contro al comune ron 
faceffonorefiftenzia:ma i giouanitronandofi in luogo forte,e bene guerniti, con 
la forza del Bifcione di preffo,di cui ilcomune forte temena , e fanoreggiati da 
Gionanni d'Agnolin Bottoni de Salimbeni di Siena,penfarono ditenere il caftel 
lo per forza tanto che îl comune di Firenze per ribauerlo farebbon la lorovo | 
lontà.E però fi mifono aribellione. E alla loro follia aggiunfe iltempo aiuto, che 
allentrata di Febraio caddono neu grandi[fime, luna dopo laltra che frettono fa 
| pralaterra oltre a lufato modo tutto il detto mefe;per maniera che tale eraa 
‘canalcare in contado di Firenze,come le piu ferrate alpì. Lafceremo: Vertine | 
traleneui , nellafua rnbellione traendoci altra maggiore materia in primaa 
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“= Come Viniziani, e Catalani furono fconfittiin Romania, 
ì da Genoueli, »— Capîi LIX. 


Havenpo in partenarrato lo sboglientamento delle guerre, e delle fedu= 
gioni Italiane : bene che ci partiamo del paefe, ciaccade raccontare le marine 
battaglie,chegli Italiani medefimi feciono inRomaniatra loro. Era larmata 
de Genoueft di Lx uti galee, prefo a Pera, foprail paffò di Turchia.E ini ftaua 
nio per riguardo che l’armata de Viniziani , & Catalani non paffaffono in Go+ 
Statinopoli:acciò che non fr aggiugneffono forza dallo Imperadore cherain le 
gaco loro. IViniziani e Catalan hauendo foggiornato gran parte del verno a 
Modone,e Coron;inTrchiase riparate loro galee:/i trovarono con feffantafet- 
tegalee,e bene armate,e'con aiuto di molti legni,e barche armate , di loro fud- 
ditì e di certiTurchi,banendo volonta deffere a GoStatinopoli , doue faccrefcie 
rebbe la loro forza per mare,e per terra. Sanza attèdere chel verno valicaffes. 
fimifono a nanicare verfo Goftatinopoli,a intenzione di cobattere co Genouefi, 
feimpedire glivoleffono T' Genouefi conxx 1 rin galee armate,bauendo p AM 
miraglio Meffer Paganino d'Oria,e ftando folleciti alla guardia, per attendere î 
loro nîmici:mandarono adi vii di Febraio due galee a Galipoli,per bauere lin 
qua deloronimici. E quel aì trouarono che larmata deviniziani, co Catalani 
entrauano a lifola di Precipi.Come i Genoueft hebbono quefta nouella fi mo(fò 
noper andare loro incontro,e per forza dimpetuofo vento furono portati in die 
tro alporto di Sato di mitri verfo Pefchiera.Que ftettonofino allunedi,adi x111 
di Febraio E partiti di là cò grandefatica, tornarono al paffo dì Turchia.In que 
fiomezzole due galee con feftache hawieno feguita vna de Viniziani,e banien 
la fatta dare interra,e capato gli buomini,la galea bauieno arfi,e profondata: 
villora tutte le galee infieme femifono da capo p andare contro a mimici,e poca 
ananzato di mare per lo contrario tempo,fcoperfono alla vfcita di Precipi Lir= 
mate de Viniziani<& Catalani che facenano la viaverfo Grecia con groffo ma 
re,e molto vento in poppa.I Catalani,e Viniziani, come bebbono fcoperti i lora 
nimici Genouefi , fi dirazzarono verfo loro conle vele piene, per combattere, 
conofcendo il vantaggio che baneano per laiuto del vento e delmare, o paffire 
în Goftantinopoli a ioro cotrario, I Genouefi veggendofi venire adoffòo 1 nimici 
co le vele piene fiftrinfono infieme,foprala Turchia € ritennofi da parte a mo 
do duna fchiera,per ceffare e lafciare paffire limpeto de nimici , temendo delle 
percoffe delle loro galee aiutate dalla forza del vento, del mare. &x come le 
galee Viniziane e Catalane paffando venono al pari delle poppe delle galee de 
Genouefi:i Genouefi fi sforzarono per ingegni, eper forza darme trauerfarne 
e ritenerne alcuna,ma non hebbono podere , tanto era forte il corfo di quelle.E 
cofrî Viniziani e Catalani con'le loro galee,cr co loro nauili armati, valicaro- 
noaValancha lafciandofi addietro larmata deGenouefi,aggiuntofi otto galee 
armate digente Greca dello Imperadore di GoStantinopoli fttrouarono rxxv 
galee e molti legni armati. Le wx Lit 1 galce de Genouefi perlo fugge che 

vi duieno 











bauieno voluto fare; 


& Li atto è RO 





hauendo i marofi elvento contrario,erano fcerate, e 
dendofi difordinate,<& (parte con gli auuerfari paffatis intendieno a ractoglier 
fi infiemefanza feguire i nimici per riducerfi nel porto di S.Mitro.I Viniziani 
&r Catalani che fi trouarono valicati per forza,e accrefciuta la loro potenzia. 
Vedendochei Genouefi non venieno verfo diloro;e bauieno le galeefarté, e 
male ordinate a potere foftenere la battaglia , prefono fubitamente partito di: 
tornare loro adoffo fperando bauere piena vittoria.E dato il fegno a'tutta loftezì 


ves 





fi dirizzarono per forza diremi,banendoil mare contradio , a venire fopra le, | 


alce de Genouefi,le qualino erano ancora potute raccoglierfi infteme.Ma-ver 


dendo che tutto loftuolo de Viniziani,e Catalani,e Greci erano tiuoltipersvent | 


reloro adoffo,catuna parte della loro armata; fecondo che legalee Genouefî ft; 


srowarono infieme,non potendofi riftrignere ne raccozzarfi alloro Ammiraa, — 


glio,come huomini digrande cuore e ardire fordinarono allaloro difefa , fem=, 


pre bauendo riguardo e dando opera d’accoStarfi al loro capirano,ma le'trauer, 


fe del marese la fortuna forte limpedina.L' Ammiraglio a tutte le galee.che ba; 
ucasappre/fo di fe fece trarre lancora,e ritrarfi alquanto fuori delle groffèma@ 
ree,e dirizzof]i contro a fuoinimiciconla fua:galeagroffà e con fette altre che 
bauea in fua compagnia,e datole prode contro a nimicisfeciono tefta.1 lcapita 
0 delle galee Viniziane,e quello delle Catalane,con feguito, di gran parte del, 
la loro armata,fitraffono innanzi bauendo contrario ilmare;per affalire.tloro» 
nimici.I Genouefi vedendoli venire, mandarono loro incontro due delle loro ga 
lee fottili per afaggiarli con le loro baleStra,e cominciare lo Stormo a.modo di; 


badalucchi.Il capitano de Catalani fauanzò innanzi, e quello deVinizianiapa 


preffo per inueltire la galea dell’ Ammiraglio de Genouefi: ma tronandole fere, 
rate,e bene in concio,non le inueflirono,e nox fi afferrarono con lora , 0 per:co= 


IA 


dardia, 0 per maestria di tramezzare laltregalee de Genouefi innanzi che fe, | 


raccoglie(fono al loro Ammiraglio : ma dietro a loro tre groffe de Winiziani fe. 
mifono a combattere la galea del’ Ammiraglio di Genouas e laltre galee cone, 
tra quelle cherano in duuerfe parti del mare, & cominciata da ogni parte la= 
(prabattaglia,tra luna armata & laltra,le due groffe deViniziani , fi mifono; 
per proda, e vna per bandaa combattere la fopraggalea dell'Ammiraglio de 
Genouefi. Quiui fu lunga e afpra e grande battaglia, però che dogni parte fag= 
giunfono galee a quello ftormo,e quiui furono moltifediti, emorti da catuna, 


Mer. - 


parte,e valicato lora delvefpro perlo grade aiuto delle galee de Genouefizche 


foccorfono il loro Ammiraglio,letre de Viniziani che.ferano afferrate cò quel 
la rimafono sbarattate e prefese laltre galee de Viniziani,e Catalani, cherano 
palfate e diuifo l' Ammiraglio da laltre galee Genouefi combattendo in diuer= 


fe parti cacciarono delle galee de Genouefi,in prima diecigalee che per campa 
re leperfonedierointerrasverfo Santo Agnolo,abbandonatiicorpi delle galee |. 


ainimici morti,eperdutiaffaide compagnisilrimanente fi fuggia Pera: E dex 


po quefe altre tre galee de Genouefi fuggendo innanzia Viniziani fecionoil . 
fimigliate,e abbadonati i corpi delle galee fi fuggirono a Pera:i Vinizianie. Ca, 
talani mifono fuoco.in quelle galee e tutte le profondarono, è oltrea quefteala 


v tre 





tte pi dalee de Ceri fi apgirono nelmare > Maggiore,per campare Dallalà 
tra parte i Genouefi combattendo per forza darme delle galce de Viniziani, e 
(6 atalanize Greci in diuerfi abboccamenti congrande vecifione di catuna par= 
te,ne vinfono,e prefono affai:ma però non fapea luno de laltro,chi haueffe il mi. 
gliore:la tempefta del mare era grande:e non lafciana riconofcere,ne raccogle 
re infieme alcuna delle parti.£ hauèdo per questo modo difordinato,e fortunofa 
combattuto fino alla notte fanza fapere chi haueffe vinto,o perduto, luno refi= 
duo dellarmata,e laltro fi riduffono a terra alle Colonne al porto di Sanfochaz 
E diuidendogli la notte, dilungata luna parte dallaltrazil piu che fi poté nel det 
30 porto,cercarono per quella n notte alcuno folleuamento dalle fattiche alli af 
pre corpi » 


Di “Se IMO, Cap. LX. 


La mattina vegnente adixm di Pebraioi Viniziani, Catalani , e Greci 
Se fi conobbono effere male trattati in quella battaglia da Genouefi, innanzi 
chel Sole alzaffe fopralaterra,per paura ; chei Genoueft ranueduti del danno — 
che bauîeno fatto loro,;nongli forprendeffono in quel luogo,ft partirono , e ana 
darfene avno porto che fi chiama Trapenon,nella forza de Greci , ue potero= 
uo fiare piu ficur:. I Genouelt venuto il giorno, ricercarono la lor armata:e tra 
varono meno le x1u galee profondate;e le fer cherano andate fuggendo i nimi- 
cinel mare maggicre,e della loro gente tronarono molti fcemati, tra morti, e 
annegati, e e fug giti . Dallatra parte trouarono , che hauteno prefe xnur galee. 
de Viniziani, e dieci de Catalani,e due de Greci, e all'ora conobbono che.i ninni, 
ni come rotti, ferano partiti e fuggieti aTrapenon. E tronadofi hauere morti dî 
loro nimici intorno di due mila,e prefinempecce, hebbono certezza della loro 
vittoria.poco allegra, e incontanente de lora prigioni fediti, e magagnati lajcia 
rono cccc, A CIÒ che non corompe/fono la loro gente,e per fare alcuna miferi» 
cordia della loro vittoria.Ma tanto fu il loro danno de morti,e fediti, e d'hane» 
re perdute leloro galee,che dela detta vittoria non poterono far fefta. Quefta 
battaglia non hebbe, ordinene modo,anzi fiv anuiluppata,e [parta,come la tera 
pesta marina.£ però comela fu varia enon'potuta bene cernire,ne vedere,n6 
da babbiumo cs conpis certo,e chiaro ordine recitare. 


& 


Come perle difc ordie de paefanila Cicilia era in graue 
faro. Cap.. LXI. 


> ARTENDOCI dalle Warvitio fatte per li Italiani nelli firani pacf 4 
‘ei accorre lo'inteftino male dell’Ifola' di Cicilia : laquale: non bauendo nimico 
‘Firano , tanto mortalmente crebbe ib furore delle loro parti »che fanza alcu> 
na mifericordia, come faluatiché frere: onunques'abboccauano s'uccidieno 
per CEQUATÌ 3 ‘per tradimenti ‘3'e per furti ‘di:loròitemme ;>continono ado» 
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perauano ilfuoco,eil ferro.onde molti ge altre genti del paefes 
perderono la materia delle paefani diwiftoni per loro violenti morti s ‘e ancora 
quefto tanto fi difufarono i'campi dalla coltura,tanto fi confumarono i fruttiri 
solti,che l'ifolaper addietro fontana dogni vittuaglia,perinopia,ep fame,fa- 
ceua le famiglie de fuoi popoli in grande numero pellegrinare,ne ghaltrui pacfè 
e per partirci vn poco da tanta crudele infamia,la feguente ferina crudeleoza; 
con vergogna de gli buomini di quella lingua, fia per hora termine a queftama — 
teria.Vno Catalano,il qualetenenavnarocca nellaValdi . . °°. fecea fuoi 
compagni teneretrattato col Conte di Vintimiglia,ilquale bauendo voglia d'ha. : 





mere quellarocca , con troppa baldazofa fidanza fotto il trattato entrò netca= 
fiello,con cento quattro compagni,bene che piu vene credeffemettere:maco- 
me con quefti fu dentro per lordine prefo pe traditori furono chiufe le porti: el 
Conte e i compagni prefi, bauendoui buomini,i quali fi volieno ricoperare grà — 
de moneta,ed erano da riferuare per i cafifortunenoli della guerra,tanto incra 
deli lanimo feroce de Catalani,che fanza arrefto,fpogliatiignudi î miferiprigio — 
mi,e legate lemanididietro,lun dietro allaltro,pofti a merli dellamaggiore tore — 
redella rocca fopra vno diropinato grandiffimo,furono dirupinati fanza alcu- | 
na mifericordia,lacerando imiferi corpi con l'impito dellaloro caduta, acrude — 
li faffi,e il Conte folo fu riferuato,non per mouimento daltuna bumanità, ma p 
cupidigia di hauere per la fua tefta alcuno caftello de fuoî,vicinoa crudinimich 
Chi fi crederebbe queSta fenizia trouare tra fieri popoli delle barbare nazioni! 
laquale trai Chriftiani,traiconforti duno Reame , tra è vicini pafsò lecrudel» 
tadeTigri,e lafierezza de piu faluatichi animali che la terra produca. E però 
chetrouare non fi potrebbe maggiore,trapalfiamo a vn altra di minore numero 
non forfe di minore infamia. ! pedi 


Come fu în Firenze tagliate letefte a piu de Guazzalotri 
daPrato, Cap. La ida at 


Havenvo narratalagrande crudeltà de Catalani vnaltra fotto ombra — 
di no vera fcufasnon fanza biaftmo della abbandonata manfuetudine delnoStro © 
comune;ci fofferaa raccotare.I Guazzalotri di Prato , come detto addietro, 
mnanzi che il comune il coperaffe vfandola fignoria di quella tirannefcamete, | 
ze furono abbattuti. Per queto lanimo di Iacopo di Zarino caporale dl quella | 
cafa,sera mal contento,auegna che affai boneftamente fi comportaffe. Auenne 
che alquanti cittadini di Firenze,animofi di fetta , calunniarono lui s ealquanti 
cittadini di Firenze di trattato contro al comune. Della qual cofacouene che in 
giudizio fi fcufaffono,e nontrouandofi colpeuoli,fu infamia a quella gente:che 
quello bauieno loro appo$to,ed egli conglialtri infamati furono profciolti, 4ué | 
me appreffo o per fuggire il pericolo degliinfamatori, 0 per ifdegno cocepuros | 

andando per podeltà aj Ferrara , fu ritenuto dal tiranno: di Bologna, e poi 
lafciato, rimanendo per ifladico il figlinolo etornò a Firenze , e prefo Loppena 
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lui fu confinato a Monte Pulciano. Iquali confini qualche fi foffe la cagione, 
mon feppe comportarese fece fuo trattato col fignore di Bologna, per ritornare 

n Prato,per laqual cofa venne a VaianoinValdi Bifenzio,efece richiedere de 

Uuoiamici da Sienase vennono lettere alcomune di Firenze di quefto fatto : per 

e quali il noftro comune di prefente vi mifegente darme alla guardia,per mo- 

do che non fe ne potea dottare: Nondimeno i cittadini che reggenano all’hora il 
comunezanimofi per fetta,volendo aggrauare lainfamia , in fula mezza notte 

feciono chiamare ì cittadini delle letta,e armare etrarre fuorii Gonfaloni, co - 

me fe inimici fofono alle porte,di che i reggenti ne furono forte biafimati.Non- 
limeno feguendo loro intendimento,bauieno fatto venire da Prato tutti gli buo 

mini di cafa i Guazgalotri,i quali per nouero furono fette. E incontanente come 

uomini Guelfi, innocenti,che delleimprefe di Iacopo di Zarino erano igno= 
‘anti,vennono a Firenze, ed effendo tutti in fu la porta del palagio de Priori, 

pno fante giunfeil di medefimo che le guardie erano inforzate in Prato,ilquaa 

e diffe loro p parte dilacopo,come gliintedea d’effere quella notte in Prato, Co 
toro di prefente furono a Signori e a loro collegi, e diffono quello chein quel= 
"hora Iacopo bauea loro mandato a dire , ifcufando la loro innocenzia, 1 Prio 

ico loro collegino dimoStrado diloro alcuno fo[petto,gli licéziarono p gl gior 

o:laltramattina glifeciono chiamare,e tutti fanza fofpetto andarono a Signo 

‘ifuori che vno Giouane, ilquale quanto che non foffe colpeuole, temette dive 

rire? efaminazione,glialtri furono ritenuti,e melfi nelle mani del Capitano del. 
popolo,buomo di poca virtu , e fatti pigliare certi Pratefî, e un Fiorentino de 

Galigaiz edue fabbri di contado,tutti per graui martori confe/farono, come co 

oro,che quefto feceno fare,vollono e frubitamente improuifo a glialtri cittadi= 

ti,il detto capitano del mefe di Marzo mcccLi fece dicapitarei noue, e ifaba 

riimpiccare,laqual cofa futenuta crudele , & ingiufta fentenzia , & molto 

lifpiacquea cittadini; peroche manifeStofu che nonerano colpeuoli. Habbia= 

mone dettoStefo per due cagioni , luna per manifeftare di quanto pericolo fono 

lefette cittadinefche,che igiufti (Peffò come colpeuoli,inuolgono in capitale (en 

senzia. La feconda per dimostrare quanto a Dio difp:ace quando fi [bande la 

mnocente fangue s che per quello che Guazzalotri poco innanzi fparfero per 

irannia $ e nella loro terra: il loro per fimigliante modo fu fparto nella città 

di Firenze. 





} 


pa Come il Tiranno d’Orbiuieto fu morto. Cap. :-LXIIL 


Tx quefto anno del mefe dì Marzo, effendo tirarino d’Orbinieto Benedetto * 
di M. Bonconte de monaldefchi,ilquale poco innanzi baueua morti due fuoî cd 
‘orci per venire alla Tirannia, eftando in quella per operazione de biro | 
‘ida ‘vno fante nel fuo palagio fumorto.Per lamorte di coStuì lacittà fu in era 
sedimifione.Ma con aiuto di gentese dambaftiadori Perugini faqquerò alquan 
‘oi popolo, con'aleuno lieue,enon fermo ftato, pero tutta la'terra era infangui © 
vasaperle diwifioni della cafa de Monaldefehi,c&hanendo dentro poca cocor 

vi | J dia; 





dia; e di fuori ifpartì per lo contado e diftretto î cittadini cacciati:rimafe lofia 
to dubbiofo a posere foftennere per lacaualleria che lo Arcinefcono di Milano 
baueuainTofcana, cy nella Marca. I comuni di.parte guelfa poco configlio vi 
mifono. Onde ne fegui la riuoltura, che appre(fo feguendo noftro trattato, nel 
fuo.temporacconteremo «è... iaia host lara) 


ir Eol it h6d 


ComeiFiorentini affediarono Vertine, Cap; LXIIII 
| bito La avi ha DIM, 
NEL predetto mefe di Marzo i Fiorentini feciono porre loRe al caftello:di 
Vertine, e firignerlocon due campi al trarre delle balefira , erizzaronui due 
mangani che tutto dì gittauano:abbatendo,e guaftando le cafe della terra, nella 
ofte bauea fecento caualieri , emillecinguecento mafmadieri di foldo,iquait de 
liberarono di cobattere il caftello e vincerlo p battaglia.Ma aunene mirabile:co 
fa,che quafi parena fatta p arte magica, che iltépo fi corruppe,allacqua,che di 
e nottenonriftette infino alla Pafqua; € impedi tanto lofte,che allabattaglia. 
non fi poté venire per niun modo.£ quegli del caftello hebbono agio difarlo pia 
forte alla difefa,E per quefta cagione,e perche dentro banea franca mafnada di 
buoni briganti:poco parena fi curaffono de Fiorentini, e minacctauano di daria 
lo al Bifcione. E cofi francamente iltennono.infino allufcita d'Aprilescome ap= 
preffo diiferemo è LA prada i var 
Come in corte fu fermata la pace dal Re d'Vnghertia a reali 0 
di Puglia. Cap. LXV, TRO 


EssenDO perlungotempotrattatain corte dì Roma, a Vignone Ta pa- 
cetra il Re d'Vngheria,ei Reali del Regno di Ciciliaydi qua dal Faro, Papa Cle 
mente effendoguarito della fua infermità, nellaquale hauewa hanuta grave ri 
prenfione di cofcienzia, perche bavena foftenuta la detta. caufain contumacia; 
potendola acconciare:con fingulare fol'ecitudine mife opera chela pace fi facef 
fe-Et e[fendo it Re d'Ungheria co uno folo fratello Re dì Pollonia fanza hauere 
altri conforti fuori de Reali del Regno di Cicilia, & giafodisfattoimparte nos 
piccola della vendetta del fratello,agenolmente fi difpofea volere la pace, gra 
dendola al Papa e Cardinali che con iftazia ne pregauano. E pero mandò a cor 
ge fuoi ambafciadori con pieno mandato;mformati difuaintenzione» Lo eletto 
di Cinque Chieje, e vno vefcouo d'Vngheria,e Ghulfort Tedefchofrateldi M. 

| Currado Lupo vicario nelregno del detto Re & del mefedì Genaio meceri 
i dettrambafciadori in prefenzia del Papa e de Cardinali come ordinato fù per 
lo detto Papa fe fece la pace con gl’ambafciadoridel Re Luigie della Reina Gio 
mannainnome di tuttii Reali di quella cafa:gx per parte del Re Luigi, & del» 
la Reina furonofatte lobbriganze.Perlequali (fecondo chel Papa ei Cardina» 
li hamieno trattato ) il Re e la Reina dowieno dare;e riftituireal Re d'Ungheria — 
cce mila fiorini doroin dinerfi termini ; per fodisfacimento delle. fpefe-chelil 

" i Re 








Bern | Libro no 135: 
Re d'Ungheria bauea fatte în quella imprefa del regno. fattele dette cautele, 
— eladetta pace, Papa per laurtorità fua, e del'configlio de fuoi Car dinali per 
_ decretoconfermo ogni cofa; confermando la pace & confentendo alla obbriza 
gione pecuniaria delreame.£ fornito ogni cofa folennemente, innanzi che della 
cafafi parniffono le partisgli ambafciadori del Re d'ungheria,improvifo a tutti, 
feguendo il mandato fegreto che hauieno dal loro fignore di grazia fpontanea= 
mente,per propria votunta del Re d'Ungheria, finirono e quietarono al Re; e. 
—allaReima,e areali diPugha,e al Regno, e alla Chiefa di Roma, di cui è il det 
to reame i detti ccc mila fiorini doro, dicendo come il loro Signore non hauea 
fatta quellaimprefa per auarizia,ma per vendicare la morte del fuo fratello. E 
incontanente fi parti Gulforte,e tornò inVngheria a farea fapere ‘al Re come 
fatto era,quanto eglibanea comandato a grande grado, e piacere di fanta Chie 
fa.£ è fopradetti prelati,andarono nel regno,atrarnegli Vngheri che verano a 
faluamento,e a fare per comandamento del loro (ignore, riflituire al Re Luigi, 
e alla Reinatuttelecittà, eterre e ca/tella, che la fua gente vitenea . E fatto 
queSto accordo ( quale che fi fo[felacagione ) il Re d'Ungheria nontafciò in- 
contanente"i Reali che gli haueua in prigione in Ungheria. Anzigli tenne infi- 
mo al Settembre proffimo ( come fuo tempo fi dira ) occorrendoci altre cofe che 
prima richieggona il debito della noStra penna, nai 





Comel'Arciuefcovotrattaua colla Chiefa, Cap. LXVI 


71m questo tempo del verno’ Arciueftouo di Milano continouamente tenea 
a corte folennvambafciadori,a procurare la fua reconciliazione con Santa Chie 
fa EaciomoucailRe di Francia,conforza di grandi doni che gli faceua. E al 
contiouo pregana per fue lettere il Papa , e cardinali; che perdonaffono allo 
vArciuefcouo »\Ed'egli per efere piu fauoreggiato domandana pace î parenti 
del Papa,e certi Cardinali,erano fi altamente proueduti,e fi fefo,che contino 
uo pregawano per lui il Papa.E la Conte(]à di Torenna non finana , perla qual 
cofail Papa dimenticanal’honore, ele ingiurie di Santa Chiefi. € nonoftante 
che veneffefo[peft gli ambafciadori de comuni di Tofcana, delle cofe che hauea- 
no propolte loro: gli ambafciadori cotnno ricordauano in Conciftoro loffefe fat 
‘teper lo Arciuefcouo,e pe fuoi anteceffori;€ le ingiurie, & violenze che fatte 
hauea , e continuo facena a comuni di To/cana fedeli ye dinoti di Santa Chiefa. 
Il Papa non oftante cio fauoreggiana oltre al modo honefto la canfa del Tirar 
— no. Onde per alcun Cardinalene fu cortefemente riprefo; A coStui e agli ale 
treGardinali che moftrauano in Conciftoro deffete zelanti dello bonore di San 
ta Chieja (procedendo iltempo collo ingegno,e collarte,;e co doni del tiranno) 
furono racchiufe le bocche, aperte le lingue in fuo fauore , (1 che vltimamente 
persenne alla fina intenzione:come feguendo al fuo tempo dimoStreremo. 


2 2 Del- 





int x IU Mpa (a N si Apiro Lug ARGO pal Pelia via x Boni DR) "i sd 
Dellagranfame, che hebbonoibarbari di Moro | 
Capitolo. LXVIIL. 


coopisiniiit 


'AvvENNE 2 quefto anno nel Reamedi Morocco; enel Reame della Bel 
la Marina vna'inoppinata fame,per ifterilità delpaele,laquale fame gittò grà 
careftia in Granata, e nella Spagna, e ftefe/t per la Nauarra;e appreffoiniFran 
cia,infino a Parigi: che per portare il grano a barberì per difordinato guada» 


gno,che (ene facea,venne lo fiato di libre cinquanta di pefo inParigizin valu 


ta di due fiorini doro,e per lo paefe non molto meno, ei barberi e faracini per fo 
fientarela vita fordinarono continouo digiuno , ilquale fodisfacieno con tre on= 


cie di pane dato loro;con vn poco dolio quanto teneua la palma della mano,nel 


quale intigneno il detto pane,e con quelto mantenieno laloro vita, nondimeno 
grande quantità ne morirono di fame in quello annno. ni A 


Comei Rettori di Firenze cominciato fegrettamente a trattare 
accordo con lo eletto Imperadore.: Cap. LXVIIL. 






MENTRE chel comune di Firenze; e di Siena bauienoglivambafciadori a 


corte di Papa contro all’ Arciuefcouo di Milano vedendofi che la Chiefa per le 
preghiere del Re di Franciaye daltri baroni , per lagrande quantità di moneta 
che il tiranno fpendeain corte, conlaquale baueua recato in fuo fauore tutta la 
corte,era per effere riconciliato , efatto affaimaggiore che non'erain prima, 


diffidandofi di nonpotere per loro medefimi refi$tere alla fa potenzia; ordi= 
narono molto fegretamente di volere far muouere della: Magna, Meffer Carlo. 


Re de Romani eletto Imperadore,e però madarono,e feciono venire d'Alama= 
gna, a Firenze fegretamente il fuo Cancelliere con grande mandato.Il quale fia 
collocato,eftette tutto il verno racchinfo in San Lorenzo, per modochei Fio= 
rentini non fapieno chifi foffe , e dinotte andanano a lui fegretari del:comune,; 
i quali trattauano il modo della venuta del detto eletto, confauore: &y aiuto 
grande de detti communi,per abbattere latirannia dell’ Arciueftouo, ein fine 
vennono col detto Cancelliere a piena concordia , tanto che non oftante lantico 
odio delnome Imperiale,a detti communi , fu loro licito di pinuicare la detta 
concordia accetta a dettipopoli,come a fuo tempo racconteremo. rà 


Come la gente de Fiorentini che andauano a fornire Lozzole furono 
rotti da gli Vbaldini. Cap. LXIX. 


EnTtRANDO imefed'Aprilemececiii , e/fendo commeffo perlo co 
mune di Firenze al capitano del Mugello che fornife Lozzole che i Fiorenti- 
nitenieno nel podere , acciò che piu chiufamente fi face[fe , fi mife a farlo con 
fi poca pronifioneche piudi innanzi fu palefe a gli Vbaldini, fuit 

i | che 
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che fare fi deuena . Iqqualiin que dì bauéano con le genti dell'Arciuefcono:p 
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Milano prefoil Monte della Fineya confini di Romagna,ilquale erafato ecco- 


mandato ma non difefo da Fiorentini.E hauendo la gente apparecchiata fi mi- 
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fonoin piu asguati nel lalpe , oue Stettono piu dì afpettando lafcorta de Fio- 


rentini per fornire Lozzole.IL folle capitano di Mugello con cecce canalieri; &* 
con pedoni del Mugello non bauendo prima prefii paffr piuforti de lalpe,ne fat 
to prouedere fe agguato vi foff?,fi mife per la via da Rezzuolo: con la falme - 
ria,e con la fua gente a entrare ne lalpe.€ lafcio[firvno de guati de nimici addie. 
tro,quando bebbono valicato Rezquolo,furono affaliti da nimici dinanzi,e dal 
lato;e di dietro:p modo che piccola difefa v’hebbe altro che di fuggire chi pote. 


Rimafonui morti 1 buomini tra a cauallo,& a piedese xxx preficontuttala 


‘ falmeria ; e di questo fallo,monfu altra vendetta in Firenze, fe non che chi fu 
morto, 0 prefo per lamala condottas'hebbe il danno , il capitano fu il Roffo di 
Ricciardo de Ricci di Firenze. pars | 


Come s'hebbe Vertine a patti,& diffefli la rocca. 
Capitolo, LXX. 


» EssenDo Stato ilcaftello diVertine lungamente affediato e trabocca= 


toda due difici. € non volendofi arrendere a Fiorentini, diliberarono di farlo 
combattere a di xx'd'vaprile:gli anni Domini meceri. con molta baldanza, 
econ'poco ordine,fiftrinfono al caftello affaledolo da piu parti.£ in alcuno luo. 
go furono in fino alrompere delle mura, ma per non hauere difici da coprire; 
ne le:fcale'che bifognauano a faliretondotte alle mura con danno,e con vergo- 
gnasmortine alquanti e feditine,e magagnati affai delliaffalitori,, fi ritraffono 
della batraglia,laguale hauieno mantenuta tre bore del di. Laffedio vifi forti= 
fico; eftrinfonoicaftello piùdi preffo,e ordinarono di combatterlo con piu'ordi 
nese con maggiore forza. Que dentro vedendofifanza peranza di foccor fo è 
pfuggire il pericolo della battaglia trattarono di rendere la terra,falue le per 
fone,e larme.E che potefono trarre tutto il grano che bauieno nel caftello di 
Vertine di G della cafa da Ricafoli,infra quindici di proffimi.1Il trattato fu fer- 
mose il primo di di Maggio,del detto anno , n'ufcirono G da Ricafoliconcerv ue 
mafnadieri,molto bella gente darme.E il comune prefe la terra . € incontanea 
te fece abbattere due fortezze, che verano a mododi rocche ; luna di que da 
Ricafoli,e laltra di que da Vertine. Accio che piu per quello tenute non fi po 
teffe rubellare, | 3: 


A femplo di cittadinefca varietà di Fortuna: 
Capitolo, Bb XXI si 
+. Tx questo tempo anenne‘vna cofa notabile in Firenze sila quale per fe no 
era degna di memoria,ma concedelefi luogo per affemplo delle cofe auenire . 
Wno Giudice di leggie di grade fama,nella pratica de piatvcriminali, <&r ciuili; 
bi:3 di 
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E con eredità dipairimonio difiorinitrem D doro cin poffeffioni a luiperuenu», 


rc celebrò folenne felta per piu dì in grande allegrezza «verificando la parola: 


per Santo Ghirigoro fopra il Giobbo , ilquale diffe. Pranuntia eributationis.eft 
leritia fatietatis. Poco appreffo auuenne che effenderngrati dela non debita e 
sformata dota:e fucce[fione ereditaria della detta dona; vollono alla madre del 
la fanciulla per male ingegno dela loro arte fottrarre altri certi beni Laquale 
turbata fi difendea a ragione. 1 legifli ordinarono vno piato tacito, e banena, 
do banuto per altri fatti vna'procura dalla detta donna,fisforzarono;non bas 
uendo auuerfaro, divenire alla fentenzia. Ma come lddio-volle la Gorte fan 
de delbaratto:efeoperto longanno il figlinolo fu condannato nel fuoco convno 
fuo nipore.E il padre confidandofi di difenderfi a ragione, fi raprefentdin giudi- 
cio.Edeffendo per eflere arfo;vno fuo nipote chauea nome Lotto del mae$îro Ca 
bio Salniati,buomo di buona condizione, e amato da-tittadini » accadde deffere 
de Priori di Firenze,ilguale per honore della fua cafa operò tanto che fu cond 
mato nelfuoco per falfita,a cédizione,fe infra diece dinò pagaffe al comuneli 
reccccm , efleffta Perugia vnò annasa confinisedeffendoftatoda x: mefi a 
confini tanto feppe a operare con vnaltro podeSta che rinocd<i fuoirconfini e'tor 
noa Firenze innanzi il tempose moftroffi palefe piu duno mefe,volendofifare 
cancellare del.detto bando,e reStituire alla matricola ouera ftato rafo.Enbtre 
mandofi modo come diragione fare fi pote[fe,rimafe in bando del fuoco per ha= 
nere vottiiconfini,iqualihauena poco tempo a vbidire sed era libero» Coftuifu 
il primo che mifein pratica nella nofra città diconducerei ciuili piati in Grimi 
niali.£ per quella medefima cagione fu infamatose codannato egliselfuafiglina. 
to.1l quale poi dopo loefilio di preffo.a otto anni,mori.in bando.Hauendo.pri> 
mail padrè ricomperato dal comune per grandi riformagioni il (uo fallo d'ba= 
uererottiiconfini,lire meg. € dopo la morte del figlinolo la donna ritraffe del 
la cafa le dotesel patrimonio in grande abbaffamento di quella famiglia, lajcià 
do affemplo a fuor cittadini,che come la fcienziaconuertita inpratica di.male 
fuafioni,e le difordinate dote, fanno glibuomini arricchire,e montare in Stato», 
coft quellemedefime operazioni,e dote, {peffò fono materia & cagione digra» 
mirwine.Quefo ci fcufi bauerne fatto qui la detta memoria. ECT: 


Come Mese: grande Re de Tarteri venne fopra ile diva: ut 
Profclaura, Cap. LX XI 


Avvennein quefto anno che vno Re dellignaggio de Tarteri hanendo 


banuto la fua gente briga col Re di Profclazia infedele, auegna che fuddito a Re 

devngheria,efatto dannò luna gente a laltra,il detto Re de Tarteri fenteridefi 

di grande potenzia, per prefunzione della fua grandezza» ouero per trarrela 

gente del fiso paeje (che banieno a queltempo grandifima fame ) vfcì del Juo 
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 Profclaui.IL Re de Profclaniconla fua gente fr fece incontro a quella moltitu- 


dine, per ritenerla a certe frontiere,tito che baueffè il foccorfo del Re d'Vnghe 


ria,il quale diprefente vimandò xL mila arcierta cauallo ye aggiuntofi colla 


gente del Re de Profclaui,di:prefente commifono la battagliacon Tarteri, de: 


quali rantinuccifono,che la lena mancò a glibuomini,e lo taglio alle |pade,ele 
faette agliarchi.Maper quella foprabbondante moltitudine de Tarterinon po- 
tendogli gliVngheri e i Profclani piutagliare, conuenne che abbandonaffono il 
— campo,nonfanza grande danno della loro gente.I Tarteri vinti rimafono vin- 
citori.Ma per difagio di vinande,e per la corruzzione dellaria, coStretti prima 
amanicare de corpi morti:fentendo che per lì due Re fifaceua apparecchiame- 
todi ritornare in campo con maggicre,e piu potente efercito, per paura e per lo 
gran difettoche iTarteribaueano divettuaglia fe tornarono a dietro inloro pae 
fe. QueSta nouella hanemmo da piu e dinerfe partiin Firenze delmefed'Ax 


x 


| prile meccLIL. 


a * Comein Orbiuieto hebbe mutamento, & micidio, 
si Capitolo. LXXIII 


RirorwaAw:DO alle Italiane tempefte, efendorimafala città d'Orbi- 
mieto con grande diffenfione tra cittadini dopo la morte di Benedetto di M.Bon= 
conte loro Tirano.1I cittadini da capo fi cominciarono a infanguinare infieme, e 

vecidena luno laltro nella città edi fuori, come fuccidonolebeftie al macello. 
Edera fi corrotta la città, el contado,che in niuna parte ft poteua andare,oftà 
reficuro,ei Perugini e glialtri comuni di Toftana erano fi oppreffati dallagen 
te del Bifcione,che appena potieno intedere alla loro difefa.Si che de fatti d'Ora 
biuietonofi potieno intramettere come a queltepo bifognaua. Auutne che Pe 
truccio di Pepo Monaldefchi ( come che danimo e di natione foffe Guelfo ) ba» 
uendo rifpetto di pigliare la Tirannia d'Orbiuieto,per fuo trattato fece venire a 
condotta de gliVbaldini a Cetona cc canalieri . € procurò d'hauere gente dal 
Prefetto da Vico. E-quandofi vide il bello banèdo raunato nella terra affai fan 
ti,leuò ilromore e corfe laterra,e mife détro cc cavalieri chebaueain Cetona: 
e vccife Bonconte fuo conforto, nipote di Benedetto, er piwaltri.£ riduffe la cit= 
ta nella forza de Ghibelliniscredendo poterla tiranneggiare perfe. Ma infine 
(come alfuo téporaccoteremo)la fignoria rimafe al Prefetto da Vico e a parte 
Ghibellina , tradita la patria,ei conforti per fingulare inuidia de fiuoe cogiunti. 


‘Comelarmata de Genouefi andò a Trapenon per dan- 
neggiarci nimici, Cap. LXXIIIL 


: DorolabattagliafattainRomaniatra Genouefiei Viniziani e Catala- 

i, bauendo i Genouefi prefo ripofo per alcuno tempo , ‘e ritornate le fei galee 

fuggite nel mar Maggiore,riconofcerono la loro amara vittoria , prefono cuo- 
pas I 4 re,di- 


| réaine coninfinito numero di gente a pie dr a cauallo . Edentrò nel reguò de 
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re.dimenticando il danno loro,per lanimofità che hauieno contro î loro nimiciz. 
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cherano rifuggiti a Trapenonze procacciarono aiuto da Péraje mandaronoper. > 


rinfrefcamento di galee armate:ltrigniendo,che quante piume poteffono manda 
rearmateil faceffono fanza indagio ; a fine di disfare a fatto larmata de Vini-. 
giant e de Catalani, hauendo ancho fperanza di-vincere Goftantinopoli. € rac: 
concie le loro galce,erifornite di ciurme;e foprafaglienti, fe nandarono a Tra- 
| penon,oue iViniztani, e Catalani erano rifuggiti; e affai-volte tétarono daffa 


lirgliimagli anerfari che bauieno la forza della terra,e lanuataggio della guar. 


dia del porto, poco gli curanano,e quado vidono vn tempo alloro viaggio fat 
10,e fermo,<&Y chera contradio a loro nimici a potergliimpedire,con xxxvait 
galee racconcie , e rifornitefi niifono inmare, e atandoficonle vele e coremi 
bauendo il vento in poppaa contradio de Genouefi, valicarono in Candia se 
giunti in Candia mifono interra, e difarmarono. £ flando nellifola per la corruz, 
zione de loro fedirize de difagi foftenuti,infermarono,e corruppono molto la ter 
ra € mandarono due loro galee per hauere aiuto da Vinegia;le quali fubbatte= 
rono in x galee che Genouefi mandanano in aiuto alla loroarmata, ma lunap 
forza diremi campò laltra diedeaterra,-e abbandonato ilcorpo della galea , 
faluarono le perfone. 


Comei Genoneli afediarono' Goftantinopoli. » 
> Capitolo, LXXV. 


L'ARMATA deGenoucfinonhauendo potuto impedire l’armatade Vini 
giani,e Catalani, che non foffono paffata allifola di Negroponte. non'intefono 
afeguitarlima attefono ad affediare Go/tantinopoli per mare s e fermaronodi 
fare ogniloro podere per abbattere laiuto che i Viniziani hanieno da l’impera 
dore. Eflando inigiunfeinloro aiuto Lx legniarmati di Turchi,e lex galee 


chelcomune di Genouahauea mandate loro.Mega demeStico , che all'hora go- 


mernanalo Imperiocome tirano, vedendo i Viniziani rotti,e foperchiatiin quel 
Li guerra da Genouefi,e che la loro forza crefcena,e fentendoft il'vero Impera 
dore,ilquale s'haueua fatto a genero nimico,per non venire a peggio trattò pa 
ceco Genouefi,e fermoffi la detta pace adiv1 di Maggio, del detto anno, e fu 
in patto che Viniziani del paefe foffono falu:,inbauere,e in perfona, e chi Ge 
nouefi non doue(fono pagare in Goftantinopoli comerchio,e che vi poteffono fa 
re porto,e andare eftare come amici.£ che da l'horainnanzil'Imperadore non 
doue(fè ricettare iVimiziani e Catalani, ne dare loro alcuno ainto. E ferma la 
pace,i Genouefi con tutta la loro armata fene vennono in Candia, per vincere 
il paefe,e volendo porreinterra,bebbono incontra i paefani con ccc caualieri, 
e le ciurme delle galee e contradi[fono la prima fcefa.I Genouefi fi prouidono di 
fare parate,e dietroa quellemifero ibaleftrieri,e meffele (cale interra a con-. 
sradio de nimici'prefono campo , e Stando in terra tronaronoil paéfe corrotto, 
e anuelenata laria, e la terra dalla corruZzionefparta dalle galee de Vinizia- 
nie Catalani,e anche traloro bauena de fediti,e delli infermi, per quefta cagio 
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| mes eper molti difagi foftenuti lungamente, penfarono chel fopraStare era pi, 
— ftolentiofo, emortale: fi ricolfono a galea,e mifonftin mare pertornarfi a Ge 
| mova,einnanzZiche perueniffono alla patria, piu di mp huomini morti gettarono 
inmare:e nondimeno lafciaro nel golfo di Vinegia x galee per danneggiare ivi 
niziani.€ Del mefe d' Agofto deldetto anno xxx 11 galee tornarono a Genoua 
col loro Ammiraglio,e conpec prigioni Viniziani,e con molta preda dello ac- 
quifto fatto fopra inimici,e fopra le boglie de Greci. Della quale vittoria auue 
- gnache molto ne montaffein fama il comune di Genoua, piu triftizia che alle- 
grezza, piu pianto e dolore,che felta tornò alla loro patria,e trouoffi a lul 
timo di queSta maladetta guerra di quefte armate,che tra morti în battaglia, € 
annegati in mare,e periti per peStilenzia,tra luna parte, & laltra vi moriro- 
no piu di viti mala Italianiin quello anno. £ queSto auuenne folo per attiza» 
mento dinuidia , di pari Stato di due popoli Genoueft e Viniziani, che catuno ft 
woleua tenere il maggiore. 
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Concordia fatta dall’Imperadore a comuni di Tofcana, 
Capitolo, LXXVI. 


| TorwnaAnpo allungotrattato in Firenze menato per li Fiorentini e Pe 
rugini, eSanefi ,molto fegreto con Meffer Arrigo, propofto di Esbrita , del- 
Lordine di certi frieri,vece Cancelliere di Meffer Carlo eletto Imperadore Re di 
Buemmia , e Re de Romani ; ilquale con molto fenno , e grande diligenzia,ba- 
‘uendo il mandato del fuo fignore,e per mezzano traluie gli Ambafciadori de 
fopradetti communi, Meffer Ramondo luno de gli vfciti Guelfi di Parma Mar- 
chefe di Soragha, capitano di guerra del comune di Firenze , feritte le conue 
menzioni,e'pattì,di concordia ft foStenne la piunicatione di quelli per lo detta 
vece Cancelliere , e per lidetti comuni, tanto che bebbonola fermezza da cor 
te,come il Papa hanena reconciliato per fentenzia lArciuefcono di Milano, € 
fatto la concordia con lui, come nel principio del noftro terzo libro fi potra tro 
nare, queSta concordia fu ferma del detto mefe d' Aprile deldetto anno. 


Come fi leuò vna compagna nel Regno, & fu rotta dal 
Re Luigi. Cap. LXXVII 


AvvenwnEnonofante che lapace fofe fattatra ilRe di Vngheria, ei 
teali di Puglia, e che deliberato foffe perlo Papalacoronazione del Re Luigi 
perla baldaza che i foldati foreftieri bauieno prefa nel Regno , vno Beltramo 
del Motta nepote di Fra Moriale,che ancoratenena la città d'Auerfa, fecierac 
colta di caualieri di fua lingua,e di Tedefihi, &r d'Italianicherano nel regno 
fanzafoldo,ed bebbe quattrocento barbute,e cinquecento majnadieri: e comin 
‘ciò a correre per terra di Lauoro,diconfiglio,e confentimento di Fra Moriale, 

È, | Secondo 


fecondoil fiuvono,bene'che fecondo la vifta dimofiraua il contradio,& prendear: 
cafali e facearimedire la gente; e molto conturbauail paefe:e i Baroni, e cas 

malieriregnicoli, che volieno venire a Napoli alla coronazione del Re erano: 

da coftoroforteimpediti, eicamini eranorrotti per loro, efpeffo:affalizije per 


foperchià baldanza ferano condottia Cefatrala città d’ Anerfa.e ba Cerrase fia 


doiuì in grande vergogna del futuro Re Luigi,infiammato di quefta ingiutia si 


fibitamente improwifo aladroni,accolfe de Baroni, cherano venuti a lui ye di 


Napoletani da mille caualieri,e montò acauallo in perfonase feguitato da fuoi 
adixxvii d'Aprile del detto anno,accupò Beltramo della Motta e-fua copa 
gnia,iquali per lo fubito affalto non feciono retta, ma chi pote fuggire non atte 
feil compagno. € cofi fuggendo moltine furono morti; e prefi fiche pochine 
_ samparono. Beltramo della Mottacon xx compagni fi fuggì a Alfije campò.a 
Napoli furonogiudicati a morte xxv paefanicherano inquella compagnaze 
glialtririmafono prigioni , ela detta compagna fual tutto confumata, e fpenta- 
son honore del Re Luigi,e con piulieta feSta della fua coronatione che appref=. 
fofeguitò,cometo/lo diuiferemo. Led ; 
Comei Petugini guaftaronò intorno a Cortona, 
Capitolo. LXXVIII, 


pi 


+. 


1w quefto mefe d' Aprile del detto anno i caualieri dell'Arciuefcouo di Mi 
Bano cheranoftati lungamente alferuigio del Signore di ‘Cortona all'Orfaia , fr 
partirono di la e lafciaronui ccr caualieri.I Perugini aontati della ingiuria fat 
ta loro da Cortonefi,di prefente haunto ccc camalieri da Fiorentini con vee 
barbute,e con grande popolo , caualcarono fopra Cortona,ardendo , e guaftan= 
do le cafe, e leuigne,e campi, e tagliandoglialberi, aoperando il fuoco, el fer 
ro,guaStaronla intorno per molti giorni, fanza potere i Cortoneft difendere in 
niuna parte;fuori che dall'Orfaia a Cortona perla guardia vi faceno,i cei ca» 
ssallieri del Bifcione:Ma fanza arfione ; cofi confumarono que cauallieri quella 
parte difendendo,come i Perugini laltra parte per loro vendetta, | 


Come i Fiorentini fornirono Lozzole: 
Capitolo, LX XIX. 


I FIORENTINI pocotempo innanzi per mala condotta, rotti dagliVe 
baldini nellalpe , volendo fornire Lozzole], prowidono di fornire com piu auui- 
fo.e prouedenza . Che fanzafare apparecchiamento nel Mugello, bauendo in 
Firenze i caualieri, e pedoni, e la vittouaglia apparecchiata , fanza alcu- 
na vifta , mandarono improuifo agliVbaldini s'e feciono pigliare i paffia buo- 
ni mafnadieri,e i poggi dellalpe.€ prefti paffi la notte, lamattina vi mandaro 


no cento caualieri e quattrocento. baleStrieri eletti,e fecento buoni mafnadie- 


ri di foldo,etutta la falmeria conloro, iquali andarono fanza contafto. E fure 
PARERE no fe- 
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pofopra\il Battifolle degli vbaldini,ilauale era fopra Lovzole, innanzi che pe 
teffono hauere foccorfo : e vedendofi forprendere alla gente de Fiorentini , ab= 
bandonaro labafita, e larme, egittaronfi per le ripe per faluare le perfone. 

I Fiorentini prefono larme , ela roba chera nella baftita.£ aggiunfonla alla lo 
ro falmeria emifono ogni cofa nel caftello di Lozzole,e arfo il battifolle de nie 
mici ; fani efalui fanzatromare contafto fi tornarono a Firéze delmefe di Mag 
gio del detto anno + | | 


Dev GOMTN GIA IL 
TERZO .LIBRO DELLA. . 
“U GRONICA DI MATTEO 
Aaron SL BUA NA Ty 


5 sa Etprimail Prolago. Cap. L 
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| EnDENDO fpe/fo teffimonianza delle muteuoli cofe del 
il mondoogniStatobumano, noné da penfare cofamaraui= 
GA) glioja,quella cheha fattomarauigliarene noftri di, ouurn 
que la fuafama aggiunfe. E domandando la debita ma- 
teria di fare cominciamento al Terzo libro , poffiamo con 
ragione dire che la corona della Imperiale Maeltà, e il 
| fuoregno , allaquale dipendeua la Monarchia dell’uniuere 
foeraRomioa con la italia , prouincia delle prouincie. Della quale ne noftri 
sempi le città di Firenze, Perugia, e Siena feguendo alcune orme di quella; 
per litempi aunerfi dello fuiato Imperio ,.infegno della Romana libertà; hae 
sendo veduto per litempi paffati lainconfanzia delli Imperadori Alamanni, 
bauere in Italia generate,e accrefciute trannefche fuggezzioni di popoli, ban 
no mantenuto la franchigia e la libertà difcefa in loro dallo antico popolo Ro- 
RISO MANO, 
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—  Cronicàdi Villani 
mano , eZelariti di non foSténere quella tirannia: molte volte per diuerfi > 
e lunghitempi apparuono contradi all'Imperiale fuggezzione s intanto che: 
monfrporeuain questi popoli foftenere, fanza fofpetto,fanza pericolo;e fanza 
infamia,il raccontamento dello Imperiale nome.€ come fubitamente glivanimi 
di que popoli,e de lororettoriper paura del potente tirano Arciuefcono di mè 
lano fi cambiarono procurando lamifta , e lo auuenimentovin Italia di Meffen 
Carlo Re di Buemmia eletto Imperadore, imouimenti gia narrati, \e leopera» 
gioni che appref]ò ne feguirono feguendo no$tro trattato,il dimoftreremo, 


La potentia dello Arciuefcouo di Milano, & il Procaccio 
fece a Corte per la fua liberazione, 
Capitolo, IL 


ERrAiuquefotempopotenti[fimo , etemutofignore Meffer Gionanni de 
Pifconti arciuefcouo di Milano , fotto la cuifignoria fi reggea la nobile, e 
grande città di Milano ye lantica; e famofa.citta di Bologna, Cremona , Lo- 
di , Parma, Piacenza, Brefcia , Moncia, Bergamo, Como, Afti, Aleffan 
dria della paglia ; Tortona; Alba ,Noara, Vercelli $ Bobio , Crema , piu al- 
trecittà, eterre nelle montagne‘dì verfò la MagnaYco loro contadi; e ville y 
ecaftella . € ifignori di Panta cherano que da Beccheria, lubbidiuano come fi- 
gnore : bene che la città foffè al loro gouernamento . In Toftana hauea acqui» 
fiato il Borgò a San Sipolcro se il'caftello d' Anghiari 3 è alire caftella dintor- 
no. E accomandati, e vbbidientiglierano, Cortona, Orbiniéto, Cetona, Ag0- 
bio, i Tarlati vfcitid' Arezzo, gli vbaldini, i Pazzi di Valdarno , gliVber 
tini, que da Faggiuola, £iConti da Monte Feltro , e de Conti Guidi, dallato 
Ghibellino,il conte Tano da monte Carelli. E altri Ghibellini caporali di Tofta 
na, ediRomagna ,edella Marca lubiditano , & afualega, e a compagnia 
baueua,ilfignore della Scala,di Mantoua,di Padowa,e ilmarchefe di Ferrara, 
in Lombardia,e il comune di Genoua,e quello di Pifa,fotto alcuno ordinato fer 
migio,el capitano di Forlì,e il tiranno di Faenza,e îl fignore dì Rauenna,tenena 
nocon luiinlega,e incompagnia,comenel fecondo noftrolibro narrato babbia 
mo.£ non bauendol’ Arciuefcono altra guerra, che cobcomune-di Firenze,e di 
Perugia,alla cui compagnia,e lega faccoltaua debolmente il'comune di Siena : 
erafi potente,c& ditanto aiuto e forza,cheimpo[fibile pareuaa questi popoli a 
poterfi difendere fanza aiuto di piu poffente braccio.E pero hanieno mandato a 
corte,come è detto , per inducere il Papa, eî Cardinali contro allui : fentendo 
che la Chiefa per legrandiingiurie riceute, procedeua contro allui.Ma l'Arci- 
uefcouo,per riparare,fentendo che gli impugnatori erano grandi, pensò chens. 
eratempo dinutricare il lauorio,ma di trarlo a fine.€ aunedendofi quanto lana 
riziamonenale cortegiane coft,e difponenai prelati all'olore della pecunia;£ 
quefto afpettàdo delle cofe maggiore frutto; fi foftenenanosda capo madò più, 
lennese maggiore ambafciata a corte,de fuoi confideti buomini sig digrat 
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ed autorità}e mandolli forniti di piu:cc mila fiorini doro.Con pieno mandato da 
| operare,e fare con doni,e colloro induftria, e con prome/fe , fanza bauere ri- 
guardo alla pecunia d’haucre la reconciliazione di Santa Chiefa, rimanendogli 
lafionoria di Bologna. oltre a cio adoperò per forza de fuoi doni, che M.Gio- 
manni di valosRe di Francia,manaò altri baroni fuoi ambafciadori al Papa, e 
Cardinali a procurare la reconciliazione dell Arcinefcono;€ la Conteffa di To- 
rena gouernatore del Papa,nelle fue temporali bifogne, per cui il Santo Padre 
molto ftmouea nelle grandi bifogne,procacciò, con ifmifurati donisnel contino= 
‘notempellamento del Papa,perlo fuo aiuto,e ne parenti del Papa , fi prousi- 
de con larga mano.E in certi Cardinali,iquali ft dimoStrauano auuerfi per ze- 
lo dell'honore di Santa Chiefa,ft prounidde per modo, che ‘agieuole fu a cono= 
fcere,che lo bonore di Santa Chiefaynon fi apparteneua a loro.E bauendo È Ar 
ciuefeouo tutta comprefa la corte in fo fauore, feguita il modo che Papa Cleme 
— tetenne co gli ambafciadori de comuni di Toftana, per potere fare con piu fua 
| feufa quello che prima hanea diliberato di fare. 





dae 


* Come Papa Clemente vi propuofe tre cofe a comuni di Tofcana, 
perche pigliafono luna. Cap. III 


EsseNDpo tuttalaCorte di Romavipienadi doni,e dambafciadori per lì 
fatti dello Arcinefiouo;e volendo il Papa terminare la fua caufa, fecondo la do 
manda de fuoi ambafciadoriiquali nella vifta profereano di lui ogni vbbidien 
za di S.Chiefase nel fegreto,baueano lubbidienza del Papa, e de Cardinali alla 
fua voluntà, ex per le ragioni e cagioni gia narrate, volendo il Papa moftrare a 
gli ambaftiadori de tre comuni di Tofcana fingulare affettione: da capo gli heb 
be in conciftoro,e comendato molto i loro comuni di molte cofe, e fingularmete 
dellamore,e fede,che portauano a Sata Chiefa:e dolutofi delle oppreffioni loro 
perle diuifionie fcadali d'Italia,in fine cochiudendo diffe, che mettena nella lo 
ro elezzione quelle tre cofe,che altra volta hauea loro promeffe, co chelli eleg 
gieffono luna fanza foggiorno;0 di buona pace collo Arciuefcouo, o lega e co- 
pagnia colla Chiefa, cotro allui: O che faceffe pa[fare in Italia lo eletto impera- 
dore.Gli ambafciadori riftrettrinfieme,che conofcenano,e fentiuano oue la cau 
fa dell’Arcinefcouo era ridotta:non fi vollono rimutare da quello che altra vol 
tan’'hauieno detto al Papa,che quello che allui pare/fe il migliore erano conten 
tiche face/fe,mantenendo in fulfatto la piena confidanza che hauenano a San 
ta Chiefaye al fommo Paftore.1l Papa conobbe che larifbofta era ttera alla fua 
intenzione,e che gli poteua procedere con giusto titolo, e fanza offendere i co- 
muni di Tofcana,ne fuoî mouimenti, quanto che in fatto era il cotrario alla fen 
tenzia di reconciliare l’Arciuefcono,e diffe loro che prouederebbe , per modo 
che? loro comuni haurebbono coll'Arciuefcouo bnona pace:dellaguale offerta 
miuna fperanza ft prefe.Conoftendo manifeftamente cheal tutto fimtendenaa 
magnificare il Tiranno,efare la fua volontà. 


Come 








ov ComeilPapae Cardinali annullarono i procefli contto.... 
» all’Arciuefcono. © Capi ILL. vi 





Poco appre/fò dopola detta rifoSta hauendogli ambafciadori fignificate 
a loro comuni,quello ché bauieno dal Papa; e quello che fentinano dicerto de 
fatti dello ArcinefcouosIl Papa connoco i Cardinali a conciftoro, i quali tuttis 
niuno diftordante,erano daccordo co gli ambafciadori dello Arciueftouo.E pe= 
vò non e/fendotraloro quistione , domenica mattina adiv diMaggio glianni 
Domini mccerit fuper la fanta vbidienzia dello Arciueftono fopradetto,an | 
mullato il proceffo fatto contro a lui, e riconciliato a Santa Chiefa . € tratto do 
gni fcomunicazione;e dogni interdetto ; € in quello conci$toro piunicobauenda 
pergli fuoi ambafciadori rendute le chiaui al Papa in fegno della reStituzione 
di Bologua:il Papa colla volontade fuoi Cardinali , inueiti gliambafciadoriz 
riceuenti per lo detto Arciuefcouo,ede fuoi fucce[fori,nella fignoria di Milano; — 
e di Bologna,per tempo,e termine di x11 anni proffimi auenire , con promeffioa | 
me che ogniannone darebbe di cenfo fiorini x11 mila alla camera del Papa. 
compiuto il detto termine;la renderebbe libera a Santa Chiefa.£ allora reftitui 
rono contanti, per nome deldetto Arciuefcono», fiorini © mila alla camera del 
Papa per la reftituzione delle fpefe che la Chiefa vifece , quando vi tenne lo- 
Ste il conte di Romagna.& cofi per pietà,e per danart ogni gran cofa fi fornifce 
anoftritempi co paftori diSanta Chiefa + tr i 


Comegliambafciadori de Tofcani fi partirono di corte 
mal contenti, Cap. V, a i 


IL rApA bhauendograndeappetito di feruire toftol’Arcineftouo,vedene 
do cheltrattare della pace prome(]a a comuni diToftana, bauea a foftenere la 
caufa del Tiranno,fi fece promettere triegua per vno anno,in quantoil comua 
ne di Firenze,e glialtri comuni la volefono.Accioche infra il termine piu ordi 
natamente fitrattaffe pacesgli ambafciadori che hanieno affai dinanzi ausifa= 
sii loro comuni,comela cofa procedena; accio che prouedeffono alloro ffato i 
fru$tati della loro intenzione, fi partirono mal contenti di corte, e tornaronfi in 
Tofcana.€ innanzila loro tornata,in Firenze fi piunicò il trattato,ela concor= 
dia prefa col Vececancelliere dello eletto Imperadore,come appre/fo diuifere=- 
mo. Auenne poco appreffo chel Vicario dello arciuefconoin Bologna, mandò a 
Firenze vno meffo con lulino inmano,& con fue lettere,fignificando la tregua 
fatta, e badita nelle terre dell’Arciuefcouo fuo fignores in quello di fece muo 
uerefua gente a cauallo, & a pie da Monte Carelli, e caualcarenel Mugello - 
predando , e vecidendo,e ardendo,come grani nimici del comune, e ritraffonfi 
afaluameto,e ini dopo pochi di ritornarono,e mifono loro agguatize furono fio 
perti,erotti,emorti,<& prefi gran parte di loro, fiche piu non fi attentarono 
di venire in Mugello.Per queftifegni fi fcoperfe, chel trattato del Papa, con le 


eregue,colla fe corrotta del Tiranno non bebbe principio di buona ui 
sti ome 






««. Comeitrecomuni di Tofcana s'accordatone di fare paffa-. 
"on ‘| reloImperadore. . Cap. VL. 
I RETTORI detrecomuni di Tofcana p lainformazione che haueane 
bauta da corte daloro ambafciadori, fentinano a certo che la Chiela gli abban= 
 donaua.£d era per magnificare il loro auerfario,e bene che fentifono le promef” 
| fe del Papa non vedieno da poterfene confidare. però rempellauano neglia 
‘mimi trail fofpettorey la paura; aggiugnendo temenza di cittadine/che difcor= 
die nel fopraftare.E bene che ancora non haueffono hauuta certezza del fatto 
| da iloro ambafciadori,fanza rendere alfanto Padre il debito bonore, quafi pal 
| pando per lotrattato tenuto colVececancelliere dello Imperadore , moftranda 
di predere cofidaza nellafama delle virtu,<&5 fenno,e larghe proferte del detto 
eletto {mperadore,per aiutarfi dal potente tiranno inimico,paffando egli in Ita 
è liaa ffanza de dettitre comuni,comeil fuo cancelliere promettea. Valicando 
per quefta cagione duno animo , e duno volere tutto il reggimento di quefti tre 
comuni,Firenze,Perugia , e Siena , con publico confentimento deloro popoli ft 
deliberarono,Aeffere allubidienza del eletto Imperadore,con certi patti,e cone 
uenzioni,iquali erano afai Strani alla libertà del fommo imperio. Ma perche le 
cofe difuiate con alcuno mezzo, piu tofto fi congiungono a vnità & a cocordia, 
mon fu a quel tempo tenuta fcon ueneuole la dormanda,netngiufto laffentimento 
del fignore.E però allufcita delmefe d'Aprile del detto annonella città di Fi» 
renze in publico parlamento, [è fermò il trattato ordinato per lo Vececancellie 
re dello eletto Imperadore,collrambafciadori,efindachi di detti tre comuni , e 
| piuuicoftii pattise le connenzioni,e fattone folenni Stipulazioni,e carte:grande 
ammirazione ne fu per tutta Italia.E patti in fuStanzia conteremo qui appreffo 
melfeguente capitolo, 












î Qualifurono i patti dallo Imperadore a trecomuni. . Cap. VIL 


“Promise ildetto Vececancelliere , che per tutto it proffimo mefe di Lu 
glio lo eletto Re de Romani Imperadore farebbe in Lombardia fopra le terre 
dello Arciuefcouo di Milano per guerreggiare,e abbattere lafua-fignoria com 
wi mula cauallieri, dequali 11 mila ne douea hauer al fuo proprio foldo-, 
‘ouero feruigio e mille che: prome[figli hauea la Chiefa di Roma, quando 
"palfalfe 3 iquali fe dalla Chiefa non haueffe s promettea fornirgli da fe; 
‘glialtri nu 1. mila canalieri, iquali donea foldare a fusa eletta. Quefti tre 
“omunigli douieno dare per vno anno c c migliaia di fiorini doro + E oltre a 
cio gli douieno donare come e foffein Aquilea fiorini x mila doro. La taz 
glia eraal comune di Firenze per mp1 caualieri,e a Perugini peccL,e 
a Siena De i E fein vno anno la guerra non foffeterminata,fi douea pronedere 
del nuouo fuffidio , innaziil tempo confidandofi catuna parte d’hauerne con+ 
| gordia. Li detti. comuni deono-tenereildetto Meffer Carlo vero Re de Ro» 


diga mani, 
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manì,e futuro diritto Impera 
tre comunimnellaloro liberta,e:ne loro flatutise come baueffe la corona,bauen 
do fottome[ò il tirannò/i Priori di Firenze,e noue di Siena,fi douieno dinomina 
re vicari d'Imperadore,mentre che fuffono alluficio.I Perugini non fi obbriga 
rono a quefto, facendofi buomini di fanta Chiefa.E il-comune di Firenze promi 
fein detto cafo pagare ogni anno,innome dicenfo,danari x xv per focolare è 
glialiri comuni fobbrigarono fanza diftinzione dipagare ogni anno quello che 
ra confueto allo Imperadore per antico.E fuin patto che lo Imperadore venuto 


5. j | 


egli dee promettere di mantenere i dettè 








alla Corona,doueffe privilegiare a detti comuni,tutte leterre, ville, ecaftellaz 


che al prefenie poffedieno,& che haueffono poffeduto fei anni adietro ; quanta 


che ora nonle poffede[fono.E che dalla condannagione fatta per lo Imperadore 


«Arrigo fuo auolo,promife diliberarese affoluerei detti comuni, EldettoVece= 


cancelliere per nome del detto eletto Imperadore pmifechele dette conuenzio 


ni,e patti,il detto eletto. confermerebbe infra mezzo il proffimo futuro mefe.di 
Giugno del detto anno. «Altre fingulari cofe,vi fi promifono; chenon fono dé | 


mecellita a raccontare. 
Come il Re Luigi & la Reina Giouanna furono coronati. +. 
per la Chiefa. Cap.: VIE ir daria 


; Havenpo Papa Clemente fefto e fuoi Cardinalimandati legati nel rea 
gno adixxv11di Maggio nel detto anno,il di della Santa Pentecofte,nella cite 
sa di Napoli,celebrata la foltne meffa,con la cofueta folennità, confecraronos 
e coronarono in nome di S.Chiefa,in prima il Re Luigi,e appreffo laReina GIA 
uAna delreame di Gierufalè,e di Cicilia.E questo fu fatto co moltafefta de ba 
roni,& de caualieri del regno de Napolitani,et de foreftieriziquali tutti fi sfor 
zarono d'honorare ilRe, ela Reina? queftafefta.E feceftalle cafe delPreze di 
Taràto fopra le coreggie,co molte gioftre,e cò grade armeggiare:e veltiti,e a- 


TT A 


dorni il Re,ela Reinain abito direalemaefiaàricenettono lomaggio datutti.i Ba . 


roni,che non erano ftati cotrarij nella guerra.€ da affai di quelli che hauieno 1e 
nuto contra allui per lo Re d'Vngheria,a quali tutti perdonò, dimoftrando loro 


buono animo,e buono volere.E a coloro che alla fua coronazione nonerano ve. 
nuti afare lomaggio,afegnoò terminegiufto a potere venire con pace,e.conamo: 


re alla fua vbbidienza.€ quale dal termine innanzi non foffe venuto, per.decre 
to fece che foferubello della corona. E-dopo la. coronazione xcaualco ibRe«in 
abitoreale per la città di Napoli, montato în fu.vno grande e poderofo de» 
Striere y addefirato al freno , e alla fella ; da fuoi baroni, quando fu vali» 
cato porta Petrucci nella via di porto,certe done pfarglibonore,e fefta,gitta 
rono fopra lui dalle fineftre,rofe, e fiori di grande.odore y il deftriere aombro, 
& erfe i baroni cherano al freno; fi sforzarono dabbaffare il canalloyvil de- 
firiere chera poderoforuppe le redine . Il Re Luigi vedendofifopra i vw 
re ifpauentato fenza redine ; di fubito deftramente fe'ne gittò aterran»E cado 


degli la corona di capo e ruppeft'initre pezzi cadendonestre» merli.; ale 


la pre» 
















MARIO PEN dp 
da perfonan6 fi fecemale-rilegato la corona di prefente,ridendo,montò a canal 

lo caualcando:congran festa , e bonore per la città.In quefto medefimo dì mo - 

rì vna fuafanciulla,che altro figliuolo non hauea della Reina. Molti per questi — 
cafî pronofticarono non profpere cofè alla mae/ta reale. 


* 


Commendationein laude di M. Nicola Acciaiuoli. 
Capitolo. IX, 
DecnA'cofanepare e debito delnoftrotrattato , appreffo la coronazione 
del ReLuigi,rendere beneficio di memoria per chiara fama di M. Nicola 40- 
ciaiuoli cittadino popolare di Firenze , balio , e gouernatore della infanzia del 
detto Re.Ilquale e[fendo prima compagno della compagnia degli Acciaiuoli y 
con animo piu tauallerefto,che mercatantile,fi mife al feruigio della Impera- 
‘drice moglie che fu del Prenze di Taranto;e quello efercitò realmente , e per- 
fonalmente contanta virtù, & con tanto piacere della donna, che ella hauen= 
do tre fuifigliuoli di piccola età,Ruberto primogenito, M.Luigi fecondo, Filip- 
poilterzo;tutti gli mife nel gouernamento di Nicola Acciaiuoli,che allora n6 
era cavaliere. tutto il fuo configliolimperadriceriltrinfe in lui. E con lei fe ne 
pafsdin Romania,e ordinati ifatti delle terrese baronie di là, con lei fe ne tor- 
nò a Napoli.Ed effendo crefcinto di eta di xv anni M.Luigi, volendo il Re Ru- 
berto mandare gente darme în Calanra, & dilettandofi della induStria del ba 
rone gionane, fatta eletta di v.canalieri darme, & datigli allubidienza di M. 
Luigi, lui accomandò a M.Nicola Acciainoli,comandandogli in tutto che vbbi= 
diffe ilfuomaeftro. quefto fece il Re divolonta della imperadrice fua madre; 
hauendo poco dinanzi fatto canaliere il detto M. Nicola. € da quell'hora ap- 
preffò il detto M.Luigi fe reffeintutto,e gouernò per la mani di M.Niicola.£ fo 
prauenuta la morte del Duca Andreas, per operazione della Imperadrice, e di 
M.Nicola Acciauolifu data la Reina Giouanna per mogliea M.Luigi.€ ne pri 
mi cominciamenti con affaiprofpera fortuna accrefcea il fuofignore.E cambia 
dofi le cofe per lo auuenimento del Re d'Yngheria alla vendetta del fratello, ef 
fendo tutti gli altri reali alla vbbidienza del potente Re, coftuifolo ( collaiuto 
dalquanti,che vbbidiuano la Reina) per lo cofiglio,e conforto di M.Nicola, fo- 
fiennecontro alla gente del Re d'Ungheria lungamente, e tentò di refiflere ala 
laperfona del Re,e nonfi part dalla frontiera di Capona,infino che abbando= 
nato dagli auariregnicoli,e gia foppreffo dello auuenimeto del Rese del fuo efer 
cito,fu coftretto dipartirft da Capona,e appreffò da Napoli, fproueduto di not= 
te, ricogliendoft pernecelfità in fuvnagalea vecchia, & mae armata; ein 
quella raccolto con poco arnefe,e conlieue compagnia valicò în Toftana in poa 
uero Stato.E per lo detto Meffer Nicola,e co fuoi danari,e di fuovamici, fuata 
to,e rifornitose confortato nellagrane tempefta della fortuma.Eprefi tutnirea 
li,e morto il Duca di Durazzo elregno venuto nelle mani del'fuo perfecutore; 
enonvolendolo i Fiorentini ricenere nella loro città, ne fouuenire da!» “+ 10» 
Saper tema delre d'Vngheria , ridottofi parecchi di alla poftfion 
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146 Cronicax 
NicolainVal di Pefaze di là fi parti,e 
ta,etornato il Re d'Ungheria ( per tema della general mortalita.) infuo paefe, 
per follecitudine,e trattato di M.Nicola, prima tornato nel regno ,'efommoffi 
de baroni,e de caualieri,& confortati i Napolitani,e accoltagente\darme in 
fauore del fiwo fignore sin brieue tempo ordinò la fna tornata, e della Reina nel 








quale affai battaglie,e vari, er diuerfi affalti di guerra foftenne.c per annerfa. 


fortuna,rotte le fue forze inbattaglia, per piuriprefe,tradito dagliamici, per- 


Seguitato da nimici, condotto alla inopia ( fentina della fortuna )lanimo del va 
lentre canalierefu ditanta potenzia, <& ditanta virtà,che:con partanimo fo= 


ando in: Proenzazoue la Reina'erà fuggi 





3 
ws 
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fienneil giouane Barone fuo (ignore, in fperaza certa della fua efaltatione,fera 1 
pre aiutandolo,e foftenendolocon fua induftria,e col fuo procaccio, e-confor= 


tezza e‘con pazienzia fece comportare lafprezza della turbatafortuna. Onde 
quuenne che:quella potendofi marauigliare della coStanzia:dell’huomo, fubita 


mente ein prouifo mutò laturbata facciain'chiara, elafprezzain dolcezza» 


e.inmanfuetudine.E colui che hauea ributtato per cotanteriprefe; e varij peri 


coli,oltre alloppinione de gli huominè,con felici,e profpere fuccelfioni, conduffe 


alla realecorona,ealla libera fignoria di tutto il corrotto, efuiato regno in bre 
uiffimo tempo. per lo nobile configlio,e ausedimento diMeffer Nicola iAcciaiuo 


Li.{ realilafciatidipregione, e tornati nelregno:,.oue pertutti fi fimaua chel. 


Prenze di Taranto, (maggiore fratello del Re Luigi) per [degno,e inzigamen 
ro contrail Re mouef]e fcandolo nel reamescon manfuettedine,e con cariteuole 
animo il fece al Rericeuere in compagno delregno, efattogli, prendere titolo 
dello imperiato Goftantinopoletano,e aggiunto largamente alla fua baronia co 
nobbe,emanifeStò a tutti,chel padre loro M.Nicolaappreffo la graziadi Dioz 
era cagione del ricoueramento delregno,e dello Stato,e honore, perche dunque 
doueuamo tacere ? innanzi vogliamo effere dai denti delli inuidiofi cittadmi 
morfo,che la prouata verità per-li fuoi effetti;e per lafine de fuoi felici auneni 
menti haueffimo lafciata fotto ofcurità dignorante oblizione . i. ODA 


Come fu cacciato M.Iacopo Caualieri di Monte Pulciano, | |, 


Capitolo... (Xi NO 


| 1 w queSto anno del mefe d'Aprile fabato Santo, bawendo M. Iacopo de ca 


galieri di Monte Pulciano trattato ; collo aiuto dellagente dello Arciuefcouo, 
«herain Tofcana,di farfi fignore della terra di Monte Pulciano, e a cio confenti 
mano vna parte di terraZzani di fuo feguito:M.N.icolafuo conforto, fentt que= 
flo tratiato,efecelo fentire a gouernatori del popolo. £.quefo di leuato la ter= 
raaromore cacciarono M. Iacopo di Monte Pulciano, e menti altri terraZza- 
mi fuoi fezuaci,buomini nominati dello Rato intra il popolo. E col configlio di 
M Nicola de Caualieri, riformarono la terra di lororeggimento. E ifchiufon= 
negliamicie feguaci di M.Iacopo.1 [quale fi riduffea Siena,e la ‘ordino grande 


uowità e fcidolo ye fuggiezzione di quella terra, Come innazi afuo tempo fi po 
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Come fi die ilgualto a Bibbiena, eilconfittii Tarlati 
i VARI » daFiorentini. Cap. XI 


Det mefe dì Maggio appreffo del detto anno,ricordandofi i Fiorentini del: 
la ingiuria riceuta dai Tarlati,Pazzi,e Vbertini per la rebellione che banieno: 
fatta alcomune,al tèépo dello guerra della Arcinefcouo di Milano quado ruppo- 
nola pace,e caualcarono fopra il contado,e diftretto di Firenze accolfono feic® 
to caualieri,di loro mafnade,e gran popolo j e andarfene alla Cornia; e poi alla 
| Penna,ea Gaenna,& a altre terre,e ville che fitenieno pe Pazzi, Vbertini,e: 
a tutte diedono il guafto,e poi fe ne andarono a Bibbiena,ouera M.PieroSac-: 
conte a Soci,eiui dimofarono piu di,ardendo,e guaftando dintorno. Quelli da 
 Bibbienafrancamente difefono dal guafto le vigne dintorno preffo alia terra, 
M.Piero hauea in Bibbiena mecbuoni fanti,e pochi caualieri.; con liquali fece” 
uno groffo badalucco pre/fò alla terra, poila mattina vegnete adi x di Giugno, 
loSte fi moffe per andare a Mòtecchio' Meffer Piero antico,e buono guerriere, 
fappiendo landata de Fiorentini, fî pensò di fare loro danno.£ la mattina per 
tempo.con Lxx caualieri,e con mille buoni fantiin perfona occupò vno colle fo 
pra l'Arno in ful paffo. € mife agguati per danneggiare la gente de Fiorentini, 
Auuenne che moffa loSte dallaltra parte dell'Arno , vidono prefo ii colle dalla 
_Zente di M.Piero.AWl'hora cominciarono a fare valicare della gente dellofte ,° 
certi mafnadieri fperti, cheteneffono a badalucco i nimici,e per trargli abbaffo: 
&a poco a poco gli ringroffanano daiuto, ma non fanza loro grande pericolo. 
«A quili in ful maggiore bifogno , foccorfono parecchi coneStaboli a canallo co» 
lorocanalieri. Ed effendo atticiata la battaglia, o fado i nimici attèria quella 
fperadone bauere la vittoria, altri camalieri. e mafnadieri de Fiorètini prefono 
(fcoftandofi dallofte ) vnaltra via, che inimicinonfi accorfono: e valicaro= 
nol’Arno,E foprautnono alla gente ripofta di M.Piero dallaltra parte del col 
le,i quali ruppono di prefente,e montarono al poggio;e improuifo furono fopra 
la gente groffa di M.Piero,che ftaua attenta a vedere,e adiutare quelli del ba 
dalucco,e con grandi grida correndo,col vantaggio del terreno, loro addoffo gli 
fuppono,e sbarattarono.M.Piero per bontà del buono cauallo,douera monta= 
toco pochicompagni,non potendo ritornare in Bibbiena;fuggiendo,ricouerò in 
Montecchio:Dellafua gente furono in ful campo piu di cento morti ; e dugento 
prefi,& molti feditiv I prigioni tornando lofte gli conduffono a Firenze legati a 
vnafune,epoco.appreffo furono lafiati,e lofte tornò vittoriofa, bamendo pre- 
So alcuna vendetta deglingrati traditori. 


vw Comefirubelloa Fiorentini Coriglia, e Sorana. 

ERRORI tt attimi LiCaieoto XII 

S Tx quefto anno fentendo M. Francefco Caftracani, chei Fiorentini erano! 

imbrigati per la gente che l'Arcinefcouo tencual a gherreogiare in Tofcana? 
sir hi 1 effen- 
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effendo forte în Lunigiana; e in Carfagnana a petizio 







Ò 
da 


| tipo. 
nede Pifani, fece fura» 


re a Fiorentini la rocca di Coriglia:laquale appreffo rendé a, Pifani ya cui ftane 


za la hauea furata.E Pifani la prefono,rompendo la pace a Fioretini,che fpref 
fo era nella pace rmnonata per lo Duca d' Ateneinnome del comune di Firena 
zesche in niuno modo di quella terra ft doueffono tranagliare.£ appre[fo'i det 
ti Pifani,feciono con fagacità di grande tradimento,torre a Fiorentini, (contro 
a patti de la pace) la terra diSorana,e rendutola da capo,laritolfono perindi 
retto,epoîn palefela difefono , noncurando ipatti della pace.I Fiorentini per 
queSte due.terre,non fi moffono,bene che graueglifoffe loltraggio de Pifani,M» 
Francefco bauendo hauto cce caualieri dall’Arciuefcouo di Milano ; montato 


;# 
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ingrande orgoglio,e confortato da Pifani , fi pofe ad effedio a Barga s chera.de | 


Fiorentini. banendo grande popolo, la îrinfe intornocon piu baftie,fperando= 
laft bauere per affedio.Lafceremo hora questo affedio per raccotarealtremag 
giori cofe mnanzi che BargafofJe liberata. IRR 


Ù; 
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Comei tre comuni di Tofcana mandarono ambafciadoriia. 7 
Buemia a far mouerel’Imperadore, Cap. XIII i 00 


Havenpo ître comuni di Tofcana prefa, e publicatala concordia col 
Vececancelliere dello eletto Imperadore, volendo mettere ad effecuzione quel 
lo che per loro era Stato prome[fò ; catuno cleffe maggiori cittadini -confidenti 
al reggimento di quelli,per fuoi ambafciadori,e mandaro gli allo eletto Impera 
dore a Buemia nella Magna , per farlo muouere, e perfargli il pagamento ox 
dinato,e per effer al fuo configlio per glitre comuni , nella prome(faimprefa » 
paffando egliin Italia:gli ambafciadori del noftro comune di Firenze furono cin 
que;MefJer Tomafo Corfini, dottore di legge,Meffer Pino.de Roffi,Meffer Ghe- 
rardo Boldoni,caualiere:Filippo di Cione Magalotti,eVguecione di Ricciardo 


de Ricci. A quali fu data grande,e piena legazione,e dato doro vn popolare fin. > 


daco per lo comune , a potere obbligare il comune , fecondole cofe promeffe al 


Vececancelliere ; e come pare/fe a detti ambafciadori, fealtrobifognaffedifa . 


re.Coftoro tutti veStiti di fino panno fcarlatto,e daliro fine mellato;catuno con. 
otto fcudieri ilmeno, vestiti daffifa adi xv11 diMaggio il didella Afcenfione 
fi partirono di Firenze.€ partiti loro molti cittadini , penfando che quello che= 
raordinato doueffe venire fatto,però che tra gliambafciadori erano i piurepu- 
tati caporali di cittadina fetta , efendo coftoro al continouo con lo Imperadore 
«y di fuo configlio ,che pericolo fi comettefe contro al'comune <& publica liber= 
td de cittadini, e però fimoffe quiftione di limitare illoro tempose iftrignerli 
concerte leggi,e di queto fu garase lunga tira nel noftro comune.In fine fi vinfe 
& fecefi per riformagione di comune , che niuno cittadino di Firenze pote[fè 
flare in quel feruigio appre[fo all’Imperadore;piu che quattro mefi,e che alcu= 
magrazia,vficio,o beneficio reale,o perfonale per gli detti ambafciadori , 0 per. 
loro fucceffori, fi doueffericeuere, o impetrare y fotto grani pene% acciò. che 
da [peranza fi troncaffè a tutti della propria viilità». € incontanenteeleffoei 
n0,€ 
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— moeinfaccarono molti cittadini, per fuccedere di quattro în quattro mefi a des 
ti ambafciadoriin quello feruigio» su | Bi, 





Di difufati tempi ati. | Capi: XIIIL 


Non e dalafciare in filenzio, quello, che del mefe di Giugno del detto am= 
no auubne però che fu notabile cafo ditempo,con diuerle confiderazioni,che ef 
 fendonecampifeminati crefciute le biade,e grani , dafpetto dubertuofa ricolta 
vicino alla falce , in diuerfe contrade diTofcana , e maffimamente nel contado 
| di Firenze, vennono diluni dacqua,i quali guaftarono molto grano,e biada e fe 
| tiono dedificij, e daltro fingulari danni a molti. E adi x11n del dettormefe,ca 
| mincio vno vento Auftro [podeStato,eimpetuofo , con tanta furiofa tempeSta s 
| che ogni cofa parea che douefJè abbattere, e mettere per terra s e tutte le gra= 
mora, e biade che trouò mature, oue il fuo impetuofo (pirito pote percuotere a 
batte per modo, che alla terra diede nuoua fementa , e nelle (fighe lafciò poca 
— altro che laride reftese quelle che ancora non erano granate, percofe,e innari= 
di facendo ne le montagne in diuerfe parti,sformata grandine, e diuerfe tempe 
fie,e molte vigne guaftò,e abbattè alberi molti: e grandi edificij in dinerfe par 
ti di Tofcana e di Romagna,e in Firenze fece rovinare il campanile del munifte 
ro delle donne de gli Scalzi, evccifela bade(fa con fei monache. Nella fommi 
và dellamontagna di Piftoia leuògli hbuomini din fu i Poggi , traboccandoli da 
ue lempitogliportana. E publica famafu, chexLtu mafhadieri che andae 
uano mpreda, trouandofzin ful giogo , fanza poterfi rivenere , furono porta 
ti dal vento per modo che di loro non fi feppe nouelle.E reftato loftraboccheno= 
le vento , înta pochi dì, fu vn caldo sformato, faenza aiuto dalcuno fpirameto 4 
che ilrefiduo di grani,e di biade,in molti paeft, e fingularmente nel contado di 
Firenze.fece riStrignere,e imuanire per modo che doue era fata peranzad'u= 
bercuofa ricolta,generò sformata careftia,anzi lanuenimi;0 dellaltra ricolta . 
come appre/fò dimoftreremo. Alcuni diedono queSto accidente fingulare alli cf 
feti della congiunzione,gia narrata al principio del noSiro libro,de tre pianeti 
Superiori,onde Saturno fufignore, peroche gli AStrologhi tengono che la in= 
fluenzia di cotale congiunzione duri per xxx anni, caltri tengono infino in 
xximi albitrò altri, che questo procede(fe dalla influenza dellacomera che 
appare in quefto anno, e quella fu Saturnina , fi che cacuno traffe effetti Sam 
turnali. altri tennono che cio foffe dimoftramento daffoluto giudicio diuino b 
pergli difordinati peccati de popolino domati da tante tribulationi di Querreo 
quante dimoftrate habbiamo dopo la miferabile mortalita, 
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Dello inganno riceue il comune di Firenze del braccio dî...» 
i fanta Reparata, Cap. XV. 


| Essenpoftati certi ambaftiadori del comune di Firèze alla coronazio- 
ne del Re Luigi,perlo detto comune domandarono di grazia al Re e alla Reina 
alcuna parte del corpo della vergine Santa Reparatazche in Tiano per bono- — 
vare la fuareliqua nella nobilechiefa Catedrale della noStra città edificata a | 
fuonome.La loro petizione dal Re,edalla Reina fu accettata. Maperò chela. 
città di Tiano,era del Conte Francefco da Mote Scheggiofo, figliuolo che fu del‘ 
Cote Nouello,amiciffimo delnoftro comune:cònene che cò fua induStriazilbrac 
cio deftro di quella fanta fe proccacciaffe d'hanere,per modo chei.terrazanino 
fene addeffono,che fi moftraua loro,ed era nel paefe in gran deuozione;e que- 
Sto fi moftrò di fornire con induStria,e con grande follicitudine. Gli ambafcian 
dori,credendofi bauere la fanta reliqua, il fignificarono a Priori,acciò: che alla 
entrata della città l'honoraffono.I Rettori del comune ordinata folèniffima pro. 
ceffione dituttii prelati cherici, e. religiofi della città di Firéze co gradiffimo po | 
polo d'huomini, & di femine,cò molti torchi accefi,comandati perlarti,e fora 
nitiperlo comune.Il vefcouo di FireZe riceuuto cole fue mani il detto braccios | 
colamanofegnado la gète molto diuota, e lieta.credendofi banere quellaS.re | 
diqua,fu portata e collocata nella nofirachiefa adixx 11 di Giugno.meccrit. | 
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i Di quello medefimo. Cap. XVI 
Havenpno narrato lafedee lareuerenza,'e la diuozione che inoftricit. 
tadini bebbono alla fanta vergine,bene che lo inganno riceuuto foffe durato in 
fede del dettocomune quattro anni e mefi. Infinefi fcoperfe il facrilegio, e lo 
ingano riceuto dalla feminile aftuzia della bade[fa del muniftero di Tiano,oue 
vil corpo della detta fanta.Che vededo chejquello braccio le comenina dare). 
per la volontà del Rese della Reina,e del Conte fimulando grande pianto, cale 
fuore fue,per lo partimento dellareliqua,la foftennero di affegnare alcuno dî. | 
€ in quefto tempo ne feciono fare vno fimulato di legno,e digeffo,che propria= | 
mente pareua quella fanta religua e dando queSta congrande pianto, fece crea 
dere a gliambafciadori che baueffono affegnato loro la fantareliqua,e a Firen 
ze lafeciono bonorare come fantuaria quello fimulacro per cotanto tempo:efa 
| fendo cagione di cotanto male,non manifestando la fua falfareligione. Aunen 
ne che ilcomune del mefe d'Ottobre mecervi volendo doro,e d’argento, e di 
pietre pretiofe fare addornare quella reliqua:i maeftri la trouarono di legno,e 
di geffo,e fegatala per mezzo,furono certi che niuna reliqua v'era nafcofa,e il 
comune fu certo del riceutoinganno. Noinon oftante che cinquanta due mefi 
fuffa quefto ritrouato appreffo alla fopradetta venuta,contro allordine del no- 
firo annuale trattato, l'habbiamo congiunta infieme , acciò che dn alcuno 
chio 






vili i CLIIDrO 1 ci ALI Isr ; 
"detto la venuta delfarito braccio;non foffè ingannato dalla fimulazione di quel 
lo, e dalla malizia dellafacrilega badeffa, Siti 4 
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Comela gente del Bifcionecanalcarono i Perugini. 
iva pierro Capitolo + DOVIT, 
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e Det mefe di Giugno deldetto anno, accolti due mila caualieri dello Arci 
nefcouo di Milano alla città di Cortona,e popolo affai caualcarono per la valle 
- sd’Ichiose ftrinfonfi alla città di Perugia predado,&y ardedo il fuo cotado.Per 
— laqualecaualcata coftbaldanzofa,i cittadini prefono fofpetto dentro,e però n0 
- bebbono ardire difare vfcire fuori alcuna loro gente contro a nimici. Conduci= 
| tori di quefta gente erano il Conte Nolfo da Orbino, e il fignore di Cortona, e 
| Gifello dègli Vbaldini;iquali baueuano trattato con M.Crefpoldo di Bettona. 
Quefto M.Crefpoldo era Guelfo,ma però chera mal trattato da Perugini,rice- 
mette coftoro in Bettona,e Cacciarono coloro che verano alla guardia per lo co- 
‘mune di Perugia. Queftaterra era prefb a Perugia a otto miglia,e nella loro vi 
fta.E fentendo lagente che dentro vi era,e la potenzia dello Arciuefcouo furo- 
no in grantremore,e non fanza:cagione,che quella terra era forte,cinfronte e 
raad Afcefize all'altre terre de Perugini,lequalinon amanano troppo la loro 
fignoria.£ però cominciarono incontanente a dare il mercato a nimici , e molto 
‘erano di preffo a fare le comandamenta del tiranno;se ciò che gli ritenne fu che 
afpettauano quello chein queSta nouita faceffe il comune di Firenze. Stando i 
Perugini in quefto pericolo , incontanente il comune di Firenze glimandò con- 
fortando per loro ambafciadorie promettendo loro aiuto, quanto il comune po 
. teffe fare,e feguendocolfatto,fubito vi mandarono vii cento canalieri,dibuo 
ma gente, promettendo darrogere quati bifognaffe,infino che Bettona fofferac 
quiftataAunenne che come Afcefi,& laltreterrecircoftanti de Peruginiinte 
fono laiuto el conforto che i Fiorentini dauano al comune di Perugia,oue ftana 
no fofpefi,c non rifpondieno al comune di Perugia, e dauano il mercato a nimi= 
ci;di prefente leuarono il mercato,e accociarofi alla difefare madarono a offea 
rirfta Perugini,e cominciarono a guerreggiare qlli di Bettona.Onde couène per 
necelfita delle cofe da viuere che la cavalleria chera in Bettona fallegiaffe,e laa 
fciaronni alla guardia della terra fecento caualieri, e piu daltrettanti mafinadie 
sise laltra gètetorno a Cortona.Rimafi in Bettonai fopradetti capitani, & ri 
puofono laffedio a Montecchio,e ordnaronfi per accrefcere loro forza,efoccor 
rere Bettona,fe il bifogno occorre(fe- Lafciaremo alquanto de fatti di Bettona i 
perfeguire altre cofe che aunennono innanzi che la fi raquiStalfe. 


che ‘Comei Romani andarono per guaftare Viterbo, 
dimgntbt; ev Capitolo, \ \SXVIIL 
Da queStomele di Giugno del detto anno,vededo il popolo Romano', che il 
| referto da Vico crefceua in forza,c'in acquiStosoccupandole terre nel Patri 
muri K 4  monio 
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monio,feciono infretta Giordano del Monte de gli Orfinicàpitano di guerra je 

accolfonotutta la gente darme che fatta banieno a pie ea camallo,e accozzaro — 
li col capitano del patrimonio, Meffer Nicoladelle Serre cittadino da Gobbio, | 
e in pochi dì atcolfono mille ducento camalieri,ex11 mila'pedoniinarme,e con | 
gran furia fe nandarono fopra la città di Viterbo per guaStarla dintorno, epor 
ui laffedio , e ftarui tanto che trattal'haue(fono delle mani del Prefetto. Au- 
uenne in fu la giunta che a Meffer Nicola capitano del Patrimonio caddeîîl fuo 
cavallo addoffo ; e perla perco/fa se per lo difordinato caldo, di prefentemo- | 
ridifpafimo. Morto il capitano, lofte fanza fare alcunacofa noteuole:> con | 
poco pr del capitano de Romani ft partì da Viterbo, e catuno fitoire | 
nò acafa. x SVEN N 







Comeil ReLuigihebbeNocera. | » Capi. XIX. 
Iw quelli di M. Currado Lupo;chera per adietro ftato Vicario del Re d'n 

gheria nelregno,fappiendo che la pace era fatta dal Re d'Ungheria alli Reali di | 
Puglia ; è che di volontà del fuo fignore era chegli rendeffeleterre che tenea 
al Re Luigi,gia coronato per la chiefa,del Reame;con laftuzia Tedefca pensò di 
trarre fuo vantaggio. : e accolfe tuttiiTedefchicheranonelregno se con De 
barbute fecetefta a Nocera de Saracini. E leuò vna'infegnaimperiale,moRtran | 
do che a ftanza dello. Imperadore voleffe rimanere nelregno, &Per alquanti 
(1 diffe che alcuni baroni delreame il fauoreggianano. TemendoilRe cheque» 
Slinon baueffe appoggio daltro fignore, o che nò lo acquiftaffeStando plomeno | 
reo prefe di patteggiar con lui. E diedegli contanti trentacinque mila fiorini | 
doro ; e rende Nocera, elacontea di Giuglionefe, e vfciffi del regnocon tut 
zalafuagente , con patto fermato dî fuo faramento, che dainia due annirion 
douefTe per aleunomodo tornarenel regno ; mavalicatii due anni , vi poteffe 
zornare come barone del Re perle terre dellamoglie , facendogli debito fara 
mento c oMaggIO | | Fap 


Come fu fconfitto il Conte di Caferta. Cap. XX. i 
SeevirAnpo irauolgimenti dello fuiato regno,ci occorre in queStidì, 
come il Duca d’.Atene,conte di Brenna, ilquale altra volta per la fua incoftane | 
‘se tirannia,meritò a furore effere cacciato della fignoria di Firenze . €fendo 
gratto di Francia allo odore della carogna dello fuiatoregno,non con intera fe- 
de : con fue mafnade di caualieri Francefchifece in Puglia (pontana guerra co 
sra al conte di Caferta,figlinolo che fu di M.Diego della Ratta Cote Camarlin- 
go. Ilquale era cò géte darme a Taranto,con affentimento del Re Luigi guerreg 
giaua le terre del detto Duca,fecondo la comune: boce , la infermità del regno 
ion confentiua ne în guerra, ne in pace , cofe aperte ne chiari mouimenti. E il 
‘detto Duca acolti de paefani co fuor Francefchiscombatiè tol'Conte e fconfifè- 
Jo;facendo alla fua gente grane danno.£ rifuggito il dettà-Conte în Taranto per 
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fui ficuie à del detto anno delmefe di Maggio per lo detto Duca fu lungamente 


| fanza frutto affediato» 


Nouirà in Caloli di Volterra. 
«Capitolo. |. XXI i 


& TrieLivoLi diM.Rinieri da Cafoli diVolterra, cacciati per lungo tena 
po da loro nimici del caftello ; come giouani coraggiofi,accolfono fegretamen- 
| semafnadieri,e amici.£ axv diLuglio del detto anno , entrarono nella terra 
n di Cafoleschefiguardaua per locomune di Siena. E improuifo corfono a cafat 

loro nimici , e quanti vene trovarono mifono altaglio delle fpade,erubarono le 
| cafeloro.£ apprefo larfono,eglialeri che nonfurono morti cacciarono della ter 
i ra,e laPodeStà che vera pe Sanefiriguardarono:la terra tennono tanto per lo 
| ro,checoSanefiprefono accordo,ditenerui PodeSta dal comune di Siena,efe- 
— cionfiribandire,e rimafonoi maggiori nella terra, 


Come furono dlicapitatidue gli Ardinghelli di San 
Gimignano, Cap. XXII, 
“ Seevita inqueSti medefimi di, come Benedetto di M. Giouanni de gli 
Strozzi di Firenzeseffendo capitano della guardia per lo noftro comune; di San 
Gimignano , con inguifto fo/petto prefe il Roffo, e Primerano di M. Gualtieri 
« degli Ardinghelli,giowani di grande afpettose fgguito, danimo , & di nazione 
| Guelfi.£ tenendo fanzatrouare verala cagione per che prefi gli baneuasper ac 
cidentevoccorfe cafo,che gittarono vnalettera alloro amici fuori della carce= 
re,pregandogli che:gli veniffono ad atare liberare, di prigione. Il capitano ha- 
uendo quefta lettera;quale che foffe lacagione o per zelo del fuo vficio , 0 per 
inzigamento de Salucci loro nimici, diliberò di fargli morire.Il comune di Fi- 
renze fappiendo che non erano colpeuoli,voleua che campa/fono;e mandando= 
în frerta ambafciadori,con ifpre/fo comandamento al capitano che nongli do- 
ueffefare morire, la fortuna impedì imeffaggi , per difordinata grandezza del 
| ©Flfaschenonfi lafciò paffare in quella notte. Il capitano temendo non fopra- 
ueniffe il comandamento;faffrettò di fargli morire ela vilia di fan Lorenzo a 
1x d'Agofto convnaltro terrazzano,a cui banieno feritto che foffe aloro fcana 
posin fulla piazza gli fece dicolare.Onde fu riputato grande danno;e il capita» 
monefumoltobiafimato. Quefta dicollazione fi tirò dietro matera di grande 
feandalo,e rinoltara di quella terra,come al fuo tempo racconteremo. 


Come gentedel Re di Francia fu fconfitta a Guinifi, 
Capitolo. XXIII, 


VEssenDpo 3/RediFranciainfingulare follecitudine di racquiRtare lacon 
Beadi Guinifi che fotto la. triegua gli era fiata furata,vimandò mille cinque- 
‘ sì cento 
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— _——CronicadiMatteo Villani 
cento caualieri,etre mila pedoni,traiquali bebbe gran parte dimafnadieri Loà 
bardi.E hanendoui pofto lafedio,difendendofi lungamente que del caflello:Fr& 
cefchi vi feciono baftite intorno, per tenerlo firetto conmeno gente.E il Re d'In 
ghilterramettea con duebarche dinotte:gente în'Calefe, per modo che i Fran= 
cefchinofene accorgeuano.E hauendoui.pèr queftò modo accolto quella gente 
che allui parue, fornito di capitano, auifato delle baftite,e della guardia de Fran. 
cefhi,vnanotte chetamente vfcirono di Calefese improuifo da piw parti affaliro. 
noiFrancefchi,iquali impauriti dal non pefato affalto, intefono a fuggire; ea. 
capare,fanza metterfi alla difefa.E coftim poca dora furono rotti,e sbarrattati: | 
dagl'Inghilefisei battifol arftrcon piu vergogna che danno de Francefchi, per. | 
lagraziadella notte. € diliberato il'caftello dallo affedio s'erifornito dinuona 
delmefe di Luglio del detto anno,gl'Inghileftftritornarononell’Ifolafanza fa 
realtra guerra. Poco appreffo il Re di Francia fcoperfe che. certi baroni ildo+ | 
uieno vecidere ptrattato del Re d'Inghilterra. Perlaqual cofa a certine futa 
gliatalateftase il Re amodo diTiranno fifaceuaguardare agente armata den. | 
tro c fuori di fuo boftiere reale a cauallo,& apie,di dî,c& di nottein la cità di 
Parigi,cofa frana e difufata,a lamaeStarealecapaefani n.03 














ComeiPeruginiaflediarono Bettona. Cap. XXILIL.. 
TorNANDO alla vicinamateria hauendo ilcomume»di Perugiada Fia 
rentininece caualieri di buona gente darme, cò loro sforzo-valicarono le Gia. 
ci per porre laffedio a Bettona.E con grande popolo laffediarono,evoledofi par 
tire de caualieri dell’'Arciuefcouo dellaterra; 0 vero andare in foraggio,otto. | 
bandiere furono forprefedalla gente dellofte,permodo che la'maggiorparteri. | 
mafono prefi.£ dallora innanzifi ritennono dentro alla guardia del Gaftello. E 
procacciando d’banere foccorfo dai caualierie dagliamici dell’ Arciuefcouo 
cb’erano per lo paefe di qua,e per fare migliore guardia fi mifono:a campo fuò 
ri dellaterra nella piaggia,appetto al campo de Perugini.I Peruginraggiunge 
sano al continouo gente darme nel campo per foldo,e per amifta; e mandaron: 
ila maggiore parte de loro cittadini , e dallaltra parte della terra fermarono. 
due battifolli,perche ne vittuaglia,ne foccorfo nellaterra potefferentrare.E co». i 
fraffediatala terra, procurarono dafforzare ed impedire‘ paffisper riparare. — 
dalla lungi al campo , che nimici non pote(fono foprauenire.E per quefto modo. | 
durò laffedio infino allo Agofto vegnente,come appreffo diniferemo,E poftoni, 
fu del mefe di Giugno del detto anno, 3 pile son ui 


Comefu liberato Montecchio dall’affedio per foccorrero 
N >. Bettoma, vi rivrCap, 0 MM erano 


Er A inqueStotempoftato afediato lungamente il piccolo caftello di Mow. 
secchio preffo a Caftiglione Aretino,da iiT'arlati, er dalfignore di Cortona)con. 
la canalleria dell’Arciuefcono , erecato a partito che maggiori di quelli chel. 
di da tenieno 






Bonino erario venuti nelcampo per volerlo dare.Temedoi Tarlati che baunto, 
il caftello plavicinanza norimaneffe al (ignore di Cortona, per cofiglio aggià 
re minacce a coloro cherano venuti p darlo,fi ritornarono detro alla difefa.€ lo 
fte follecitata del foccorfo da:glia/fediati di Bettona, fe ne leuarono,e accozza-, 
ronfi i cavalieri dell'Arciuefcono coglialtri caualieri copagni cherano în Agob 
biosenelle circliftanzie.E trouaronfi mo barbute,e mafnadiri affat,&&> perfare 
Beuare i Perugini da Bettona fi mifono a ofte allà città di CaStello. € ftatiui al- 
quati dì,feciono prouedere î paffî, come pote/fono andare a foccorrere Bettona. 
Etrouarono cheî Perugini erano alla difefa de paffi molto bene pueduti, c for- 
“miti alla guardia,tornarfi al Borgo,per accogliere maggiore gente,e forza,e far 
do per altra piu luga via.Tnquelto medefimo tepo gliaffediati p la peranza del 
| foccorfo prefono ardire, e affalirono luno de battifolli de Peruginie vinfollo, e 
| arfollo.EmoStraronne fegno di luminaria e gra feSta;S c0 quella baldanza pre 
fa andarono ad affalire laltro,e furono occupati per modo da canalieri dellofte, 
che tornarono inrotta.E prefa parte dellaloro gente da canallo,e da pie, gli al 
tri rifuggirono tutti nella terra. Leusidoft da capo per iftare alla difefa delle mu 
ra,e dai Perugini furono piu Stretti.I capitani della gète pellArciuefcono fe- 
ciono capitano generale il Cote Nolfo da'Orbino;e mifonfi per le valli di Chiuft, 
& andarono a Orbinietose tratti è cavalieri che banieno in Glla città,fi trouaro 
mo cò due mila barbute.£ voledo foccorrere gliaffediati,trouarono è catuno paf 
fofiproneduiiPerugini,e fiforti alladifefa,che p niuno modo vidono di poter 
lo fornire.Ed effèdo di[perati della imprefa,vollono rimettereinOrbiuieto i loro 
caualierichen'haneanotrattise no furono volutiricenere,e co glialtri infieme fe 
netornarono al Borgo.E gliaffediati furono fuori dogni [peraZa dbauere foccorfa 





Comei Perugini hebbeno Bettona;e arfolla:, & dilfeciono 
i afte ‘afatto. Cap. XXVI, 


VepENDO?iCaporalicheranovinchiaftin Bettona che alloro eramanca= 
ta ogni peranza di foccorfose che la vittuaglia eramancata,e mangiata gran 
de parte de loro caualli,vedendofia mal partito,coninduftria,e con danari pè 

Yarono allo feampo delle loro perfone molto fegretamente, perche fapieno bene 
che i Perugini baurebbono maggiore gloria d'hauere le loro perfone che la ter- 
tra di Bettona.E peròffrettifiinfieme,e preftato lafede luno a laltro , il fignore 
di Cortona,el Conte di Monte Feltro, e Ghifello de gli V baldini banendo pro- 
cacciato per danari il nome di quella notte , veStiti amodo diribaldi per mez- 
zo il capo paffarono a faluameto.Onde poifuincolpato alcuno derettori di Pe 
rugia.I foldati fentendo capatii loro. capitani, incontanente pfono M.Crefpoldo 
fignore di Bettona, e vnò de Baglioni di Perugia, che hauieno loro data la ter 
ra,e patteggiarono co Perugini di dare caftoro prigioni,e rédere la terra,falue 
de perfone loro folamente,lafciando larme,e caualli ; e guirando di non venire 

snai contro a quello comune,ne a quello di FirenzZe,e cofi fufatto,bauendo ma: 
giati cx canalli de loro per fame,fufcitono dellaterra, e è Perugini laprefono. 

€ trat= 













E trattiui tutti gli babitanti,e tutte lemafferizie,e ognaltra fuRianzia,e condot: 
to a Perugiazarfono la terra.E dopo larfione abbatterono le mura dentro, edi 
fuori,accio che non baue[fe mai piu cagione di rubellarfi a Perugini, Ea mefe 
Ser Crefpoldo,e a quello de Baglioni feciono tagliare la tefta. © queflafulafine | 
dellanticaterra di Bettona,riprefa adi xxx delmefe d’ Agosto gli anni Domi= 
siM CCCLUII.ingranvituperio de Vifconti di Milano,e a bonore del comua 
ne di FirenZe,per lo cui aiuto, e conforto continouato infino allafine i Perugini. 

bebbono questa vittoria IST adi 








Comela cittàd’Agobbio facordò co Perugini, nisba a 
Capitolo. XX Vlbhssiaiagi 


GrovannIdiCantuccio fignore d' Agobbio hauendo veduto come leca. 
fenonfuccedieno profpere alle imprefe fatte per lo tiranno di Milano;eche Bet 
tona non era potuta foccorrere,ed era disfatta, disfidandoft della fua difefa fe la 
piena glifi volgeffe adoffosefappiendo che i fuoi cittadini non erano infede cò 
lui,con aStuta malizia fi pronide e mandò a trattare pace co Perugini.£ fu fat 
so che gli vfciti vitornaffono,faluo M.Iacopo Gabrielli;e tutti baue/fono frute 
to de lorobeni,e che due anni il detto Giouanni poteffe eleggiere Podeftà di A- 
gobbio cui vole(fe, e valicati due anni lacittà rimaneffe a comune. € i Perugini 
baueffonola guardia della terra fanza altra giurifdizione , ma poco durò lac» 
cordo come feguendo fi potrà vedere + MERE A 


Come M.Lallo s’accordo con il Re Luigi dell'Aquila, 
Capitolo. XXVIII 


Havemoadietrocotato comela citta dell'Aquila fi reggieua fotto il go 
zernamento di M.Lallo fuo piccolo cittadino,ilquale bauea dimoStrato piu vol 
te ditenerla quando per lo Re d'Ungheria,e quando per lo Re Luigi come bene 
gli mettea.Ma poi cheil Re Luigi fu coronato,e iTedefchi,egliVnghert parti» 
tidelregno , vedendo che mantenere nò la potrebbe contra alla corona traffe 
fuo vantaggio, e fecefi fare conte di Montorio , & bebbe altre due caftella in î 
«Abruzzise nell'Aquilaricenette capitano per lo Rese per la Reina. nò dime — 
201 cittadini vbbidieno pin M.Lallo che il Re,o fuo capitano > e conuenne al Re 
di(fimulare la fua offefa per minore male . | 


| ComeiPerugini & Fiorentini tornarono a gualtare 
Cortona. Cap. XXIX. 


IpERVGINI hauuta lavittoria di Bettona, conlemafnade del comune 
di Firenze ritornarono fopra la città di Cortona. Ed effendo M. Currado Lupo 
vfcito delregno,all'Orfaia co cinqueceto barbute,ilqualefi fette di mezzo far - 
Za pigliare arme.€ i Peruginiguaftarono le uille intorno a Cortona, come fepi= 

| pono 






















pono il pegeio.Imquefti medefimi di alluftita d'AgoRo del detto anno de cana: 
lieri dello Arciuefcouo cherano tornati al Borgo aSan Sepolcro, fi partirono 
mille dugento barbute,e andarono in fu jllo d'Arezzose puofonfi in fulla Chiaf 
fase afforzarono difteccati certo poggio fopra il campo per piuloro faluezza. 
€ quiuifi mifono per vernarein luogo doniziofo, egraffò.E per ingannare gli 
uAretini cominciarono a comperare,e pagare derrata per danato ; non facendo 
viftadalcuna violenza. € quando fi vidono forniti, cominciarono a cavalcare 
per lo contado;e fare preda di beStiame,e d'huomini, di cio che trouanano fana 
Za bauere contaSto.£ queSto auuenne che alquanti cittadinimenodifereti, ba= 
mendooccupato il reggimento di quella città, per tema diloro Stato prefono ge. 
lofia de Fiorentini,e innanzi fofferfono il danno da nimici, che voleffono laiuto 
degliamicizi Fiorentini nondimeno tennero ottocento cawalieri alle frontiere di 
Waldarno.£ raffrenauano alquanto le loro gualdane, e faluarono il loro diftret 
to.Gli Aretini lungamente furono tribulati da quella gente ; per la fingulare 
non debita paura; di loro pochi cittadini,come detto habbiamo. 
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Come gli Ambafciadori de tre comuni di Tofcana tornaro= 
.. no dallo Imperadore,, fanza accordo . 


evasi asteigti #00) allalie 66 


à 


i Im queSti dì gli Ambafciadori de tre comunî di T'ofcana , cherano Stati con 
lo eletto Imperadore , tornarono bauendo affai pratico fopra i patti, e conue-. 
nenze,promeffe per lo Vececancelliere,;nontrouando con lui concordia, perla. 
breuità deltermine, £ per la pouerta del detto elettotempellato dal configlio 
de Ghibellini che non fi fidafe de Guelfi , ma quelta parte non hebbe in lui po- 
dere,che conofcea che la nicifta loftringnea (volendo peruenire alfuo bonore) 
d'hauere lamore e la confidanza de Guelfi d'Italia ; e però non fi rompena, e 
non riufcina aniuno effetto . In quelto auuenne cheragionando co gli Amba- 
fciadori, luno de Fiorentini per corrotto parlare, tenendofi piu fauio che glial 
tri,perche haueua maggioreStato in comune, & riprendendolo eletto I mpez 
radore diffe,voi filate molto fottile.l'Imperadore che fapeva la lingua Latina, 
conobbe la indiftreta parola,e turbato temperò fe medefimo , parendoli che la 
Imperiale maieStà riceneffe ingiuria dalla indijcreta,& vile parola, ma dallo» 
ra innanzi volle poco vdire quel fauio Ambafciadore. € venuto il termine 
diputato agliambafciadori conuenne che tornaffono , laftiando la cofa fo/pefa 
daogni parte. | 


Come l’Arciuefcouo cercaua pace co Tofcani. 
Capitolo. XXXI, 


Tn quelta fojpenfione,glianimi de Tofcani, efpecialmente de Fiorentini ; fi 
cominciarono a cambiare, veggendo cherano a nulla del loro proponimento, e 
in 









in quefto l'Arciuefcono conofcendo che quefti comuni di Tofeana întendieno @: — 
wiuouere controallui gran cofe.£ veggendofi ributtato,e da Fiorentini,e da Pe, — 
rugini,graue gli farebbe amatenere guerrain Tofcana; edegli fentiua gia'che 
è fuoi vicini Lombardi no fi contentanano di vederlo troppo grande, pensò che 
per luifacea d'hanere pace co Fiorentini, & Tofcani.E confidandofi molto im 
Lotto Gambacorti da Pifa che allora era amico de Fiorentini, fece muouere le. 
parole,cinfiffere in quelle.Il noftrocomune conofcendo che della pace del Ti= 
vanno poco fi poteano confrdare:nondimeno vedendo che colla Chiefa, necollo 
Imperadore nonbaueano potutofar quello che procurauano diede a intenderf® | 
a queSto trattato.E hanendol'Arcinefcouo a quefta fine mandati fuorambaftia 
doria Serezzana, il comune vi mandò prima religiofi per fuoi ambafciadori,i 
per fentire fe la dipofizione foffe con (peranza dalcuno frutto. E non dimena. 
erdinarono,emandarono gli altri ambafciadori a Trewigi,' doue era venuto il, 
Patriarca d' Aquileafratello dello eletto, e altri ambafciadori dello Imperado; 
re futuro per trattare le cofe cominciate co comuni di Toftana.Lafcieremo ali 
 prefente lambafciata, tanto che torni illoro frutto , e feguiremo nellaltre cofe | 
dA pra sii 14 Pigheg Mei 
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Comeil'prefetto da Vico'fu fatto Signore d’Orbiuieto, 
Capitolo. > XXXII 


I c1TTADINI d'Orbiutetorotti,diuifijeinfanguinati per le' cittadine di 
feordie,e caduti nella forza de Ghibellini, effendo naturali Guelfi ;voltandofr) 
some lonfermo,palpando voltandofi borada vna parte, bora da l’altra; Alla ff 

nie per la fagacità del Prefetto da Vico loro vicino , fufatto fignore con certè 
patti,emeffo nella citta,cominciò afare alcune paci,e rimife dentro de cittadi=. 
nicacciati,e di fuori ritenne cui e volle € la fignoriareggea conpoco contenta= 
vzento del popolo,e patto promeffo non offeruaua,fi che nonfivedieno alleggia. 
ti delle diuifroni,ne dalle nimifta cittadinefche; e vedendoli fottopoftial Tiran= 
no,efignoreggiati da Ghibellini.Ma doppo il fatto aggiunta di vituperio,e il pen 
sereschela foma fotto il tirnefto giogo conuenne loro portare» £ quefto auncna 
ne allufcita d° Agofto del detto anno, la 


Nouita ftate a Roma. Cap. XXXIIT nos 

ALLENTRATA delmefe di Settembre del detto anno;il Rettore del popolo: — 
Romano, oltraggiato da Luca Sauelli,&y male vbbidito dal popolo,volle raguna: 
re il parlamento per rinunziare la fignoria; Nél popolo nacque difenfione,che 
chi voleua che rinunziaffe,e chì nò. In quefta cotenzione'M.Rinaldo Orfini, che 
ra Senatore, prefe larme,e feguitato dal popolo, cacciò di Roma Luca Sauelliz — 
co fuoi feguaci,ma pocoftetteno fuori,che ft tornarono dentro,e il rettore volem 
dofortificare il popolo con'ordini, accio.che î principi mon baueffono foperchia. 
audacia;fece richiedere il popolo perrioniabocca;e appreffò colla campana, e 

nOn 


monraunandofi prefe fofpetto della fua perfona,e trouandofi in fua baliavi mi 





. Comela gentedel Bifcione, fi afediarono la Città 
1% di Cattello. Cap. XXXIIII 


è ArLvscitA di queSto mefe,i caualieri dell’Arciuefcouo di Milanofiati ad 
vArezzo,e confumato il loro contado,fe ne partirono,e andarono fopra la città 
di CaStello,rubando;per lo paefe amici,e nimici,e flando iui p piu riprefe,i Ca= 
flellani vfcirono alloro per affalti , e per agguati, faccendo darme affai note= 
noli cofe . 


Comei Fiorentini foccorfon Barga efconfifono 
i Caftracani, Cap. XXXV. 


» Det mefed'Ottobre del detto anno,effendo ftata laterra di Barga in Carfa 
gnana del comune di Firenze affediata quattro mefi & piu da M.Francefto Ca 
 ftracani degli Interminelli di Lucca, collaiuto dell’ Arciuefcono di Milano per 
modo che piu non fi potea tenere per difetto divettuaglia. Il comune di Firen= 
Ze, quanto che quella terra gli foffe di grande cofto,e dipiccola viilità ,, per nò 
abbandonare gli amici,ragunò a Piftoia fecento barbute , e 11 mila mafnadie» 
ri,accommandati a M.Rameondino Lupo da Parma capitano:diguerra. Ilquale 
maeStreuolmente adivit d'Ottobre,la notte fi moffe collagente , e collafalme 
ria per la montagna di Piftoia, dando vifta d'andarl’a fornire dafomma Colo» 
na.Emandati cinquecentofanti con parte della falmeria,perquella via; Innan 
guil di trauersò da Serraualle , emifefi per la Valdi Nieuole, e caualcato per 
lo contado di Lucca, il dì di Santa Reparata fitrouò in Carfagnana nel piano di 
manzi al borgo a Mezzano in ful paffo, douera M.Francefco con ccc canalieri, 
econmillecinquectto fanti buona gente darme,alla guardia. Ilquale fi mife fuo 
ridel borgo colle fchiere fatte,prendendo l'’aunantaggio del terreno.1l capitano 
de Fiorentini bauendo confortata la fua gente di bene fare,in full'hora del mez, 
‘zo dî,percofJe animici con fi fatto empito,che inpoca d'hora glibebbe rotti,sba 
vastatise mortine cinquantatre in fulcampo,e exx n’hebbono a prig oni,e tol= 
solarmeetcamagligli lafciarono alla fede.E prefo il Borgo a Mezzano, Mef- 
fer Francefco campato della battaglia fi fuggi in Vizzano, i Fiorentini collena 
pito di queSta vittoria,fanza arrefto fe nandarono a Barga,e trouando abban- 
donati i Bastifolli cherano 1111 gl: prefono,e arfono, ela vittuaglia che bauiéno 
portata,e la guadagnata mifono in Barga,e fornitola doppiamente, tornati per 
da via onderano andatizcon vittoria fe ne tornarono a Piftoia. 


Come 
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scappo Comefi difefe il Borgo d'Arezzo pet li Fiorentini, | * Al 
da sn9 Capitolo, XXXVI. biniaga | 





Tx quefti di fentendoi cavalieri dell’ Arciueftouo cherano allacitta di Cas. 
fiello,comeicaualieri de Fiorentini erano andati a Barga,tornarono ad Areza 
zo mille ottocento caualieri,e puofonfi a Quarata. Cento de cqualieri de Fiorèa | 
tiniche tornauano daPerugia,albergarono la notte nel borgo d' Arezzo , oue 
molti contadini erano rifuggiti col loro beftiame,per paura de nimicii, la canal | 
Jeria del Bifcione fiftrinfe al borgo,affalendolo afbramente, per modo che i citta 
dini labbandonarono;e farebbe perduto, fenonche cento caualieri de Fiorenti 
ni francamente il difefonoe alla ritratta de nimici, vfcirono fuori del borgo;le 
feciono alla codazza danno,e vergogna. ‘opa eil 







Duno fegno mirabile chapparue, 
Capitolo, XXXVIL 


Net detto anno adix11 d’OttobreVenerdi fera,tramontato il Sole,fr mof= 
fetragherbino,emezzo giorno vna maffagradiffima di vaporiinfocata,laqua 
be ardeua con fi gran fiamma , che tutto il cielo di fopra claterra alluminaua | 
marauigliofamente ; € allanoftra vifta valicò fopra la:città di Firenze ye cofi 
parue a tuttii cittadini dicatuna città d'Italia.£ pche foffe insoma altezza pa | 
reuaa gli buomini incatuna parte che doueffe toccare le fommità delle torrise — 
lecime de glialberi;E fpeffo gittaua fuori di fe grandi bradoni difuoco,che pare — 
wache cadeffonoin terra.E il fuo corfo futanto veloce,tra Tramontana, e Gre 
co,che a tutti Italiani,ea quelli delmare Adriano,ca iFriolani,e agliSchiae 
uoni,e Vngheri,&y adaltri popoli piu lontani, apparue valicandoin quella me 
defimabora che a noi,catuno flimaua, che iuì preffo douelfe effere data inter= 
ra.Comebebbe di fubito valicata lanoftra vifta; effendo il cielo fereno fanza al 
cunamacchia di nugoli,a noftriorecchi peruenne vno tonitruograndi(ftmo fee — 
Sotremolante,ilquale tenne fofpefi gli orecchi lungamente non come tuono con | 
fueto,ma come voce ditremuoto,e dopo iltuono rimafelaria quieta,» ferena, 
ecofrinogni parte fudì quelta boce dopo il'valicamento della maffa:Quefto fe» | 
gno fecemolto marauigliare la gente, eziandio i piu faui non meno per lanos | 
mità del tuono,che p lagrande maffadelfuoco.Diffono alquanti fperti, che quel | 
loinfocamento devapori, ocometa, 0 Afubchefi foffe, chellafanelcieloin 
Somma altezzazin quello di Marte.Ederafi grande,che fe venutafoffe a terra — 
baurebbe coperta tuttala Italia,e maggiore paefe.Vedemmo fegnire in quelto — 
anno diminuzione dacque,che dal Maggio all'Ottobre non furono acque che rt 







‘ gaffono la terra,fe contempefta di gragnuola , & fortuna di difordinati venti 


mon venne,e di quelle ninna checonfrutto nellaterraentraffe.. <>... 
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Come î Tarlati arfono il Borgo di Figghine: 
0 Capitolo, XXXUVIIL 


Messer Piero Sacconi de Tarlati detà di piu dinouanta anni,e il Vefco 
mo d'Arezzo de gliVbertinise è Pazzi di Val d'Arno cò alquanti degli Vhal 
dini,bauendo alloro feruigio le mafnade de caualieri dell’Arciuefcono di mila 
no,adixu d'Ottobre del detto anno,fi moffono da Quarata con due mila caua 
lieri, e con due mila e cinquecento pedoni; e la Domenica mattina adi xii 
d'Ottobre,conle fchiere fatte,coperti di vna groffa nebbia , valicarono Monte 
“varchi,e lungo la rina d' Arno,venono infino alla Maffase di la girarono,e er 
trarono nel borgo di Figghine:ilquale per la fubita venuta,nò era i(gombro,ma 
pieno di mafferizie;e di vittuaglia;e di beStiame,fanza difefa,che ogni buomo 
Baidea intefoa guardare la perfona.Il caStello,el caftelluccio de Benzi , erano 
forniti, e pieni di gentì alla difefa , e però nontentarona daffalirgli.In Firenze 
baueapoca gente darme, che ancoranonera tornata lofte , che andò a Barga » 
quelli che fe poterono hauere caualcarono all’Ancifa.I nimici istettono nel bor 
godi Figghine,la domenica,e il lunedi,eraccolfono la preda,lafciado la vettua 
glia. € durandola groffa nebbia continiamente , il martedì mattina affocate 
le cafe delborgo fi partirono fanza alcuno impedimento € prima bebbono pre 
fo,e arfoilTartaghefe, che qgli delle caltella di Figghine fapeffonola loro par 
tita,e chel borso foffe‘infocato , tanto îingroffaua il fumo , la nebbia ; che tolto 
era loro del fuoco ogni vifta.all'hora corfono al borgo a [pegnere il fuoco, ma 
tardìi,per la maggiore parte.Il danno fu grande,e la vergogna nonminore;ha= 
u2do liberata Barga in Carfagnana,e pduto,e arfo il borgo di Figghine, ma tor 
nò in benesche fu cagione di fare‘vna forte,e grofa & buona terra ; come ape 
preffo a fuotemporaccontaremo.I caualierì dello Arciuefcono fi tornarono ad 
Arezzo,e puofonfi fuori della porta, alla fonte a Guinizelli, e tribolato alcuno 

po da capo il loro contado;ft diuifono per vernare tra gliamici del Bifcio=: 
nese parte fe nie torno a Milano, | VEE 
INSOLITO | 


n 5 Come gliufciti di Monte Pulciano venuti alla terra, nefu= 
«iii rono poi cacciati, Cap. XXXIX. 

_ Ax duedelmefe di Nouembre del detto anno, Meffet Tacopo della cafa” 
de Caualieri di Monte Pulciano , poco innanzi cacciato de!la terra, perche vo 
lena efferne fignore,bauendo:cento caualierida l’Arciuefcouo , e accolti altri 
caualieri,e fanti a pie di fina ami$tà; corrotto per moneta vno notaio da S& Mi 
niato del Tedefco,chera fopra la guardia,e alcuno delle guardie , vno Venerdì 
notte [pezzò vna delle portize con tutta fua gente entrò nella terra, e fivin fulla 
piazza, leuato il romore ; Meffer Nicolò fuo conforto canaliere di grande 

‘ardiresdi prefente fu allarme,e montato a canallo con pochi compagni;fubita= 

‘meme fenza attendere aiuto,fedì tra coStoro.E rauuiligli fî forte che non fecio= 
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norefiftenzia,ma volti in fuga M.Iacopo fufci della terra conxxvw caualieriy. 
glialtrierrando perla terrà, deltò.il popolo,furono:prefi,che fiimono 1xxv ca-. 

ualieri,<t il notaio co le guardie, de quali veticinquenèfuronoimpiccati colno 

taio,e glialtrifmozzicati.Monte Pulciano fu libero per quefta volta, ma cagio 
né fu appré(fo-della loro fuggezzione come fezuendo fi potrà troware, » + *# 

CER E STE Miti 4 ONT DAR epiina PRETÙ tree BUENA 

‘Come Fra Moriale fu affediato, carrendefli alRe Luigi, 0% 

bisdalumna + Capiroloz:it or Les isendono’trrz ina 


‘ % Pa , ; ì 3 FEE A IOLISE Ri Due, bi N n 
. EnArimafo nel Regno della gente del.Re:d'Vugheria Caporale.M.Frao 
riale folo ilquale tencua la città d'Auerfase col Re difimulana,non factdo guer 
rascnonrendendolila terra.Il Re vedendoanctorail Reame tenero fottola fua 
fignoria,e il Prouenzalebaldizofo,temena di muouergli:guertasper e/fere. pa 
fortese meglio vbbidito, mandò per M.Malare/ta da Rimino con ecce camalie È 
ri;efecelo vicario del Regno-Ilquale caualcando per lo Reame,perfeguitana i 
malfattori;e recaua.i baroni & comuni allubidienza del Rese a tutti faceua pa 
gare la colta;e fare ì fernigi feudatary,etenne per tuttoi camini aperti, ;eficw 
ri.E tornato a Napolifece che il Remandò a Fratoriale che veniffe alwi x e 
fonfandofi, .Malateftai fece citare piw volte alla corte dellavicaria ze non 
comparendo difubito:con la fua gentese con alquantaaccolta del Regno; Jend 
dò ad Anerfa,e nellaterra fenentrò fanza contafto-« Fra Moriale fi sinchiufe 
nello caftello conlafuagente,nel quale bauewa îl fuo'arnefeze:it'teforo\accolta 
delle, prede e.ruberie de paefani,e penfauafi effere [icurose potere con patti rem 
dere il forte caStello al Re quado'a lui pareffe;al modo di di. Currado Lupo: ma. 
trouo[ftingannato,che M.Malatefta di prefente cinfeil.caflello daffedio , eapa 
preffoinpo chi di l’hebbe cinto difoffo,e di fteccato per modochene entrare ne 
*fcire vi fi potease di e notte il faceua guardare.dì buona; e follecita guardia» 
£ coftilveriné firetto tutto.il mefe di Dicembrese vedendofi Fra Moriale difpe-, 
ratodifoccorfo,traffe patto di rendere il caStello,banendo per fuo bifognoftret 
10 folaméte mille fiorini doro,falue le perfone.E.p bonarita delRe cofefufattoz 
e vfcito del caftello raffeguo al Reilteforo male guadagnato,dipettofo fe nan 
dò a Roma; penfando alla vendetta del Re,e di vi.Malatefta.Come popper grà 
de,e fellonefco ardireglivenne fatto: come innangziper gli tépi racconteremo. 
11 caftellose la città d’Auerfa rimafe al Re e lubbidienzia di tutto il Regno; e’ 
dicattimo barone perleoperazioni di MiMalatestay i 9 at oubi a AU 
"pr sli foto fd rimiti 00087 ER AR o) 
;uiiioura Come; Fiorentini fornirono Lozzole. vt 0 it 
I , Capitolo,» Xbbaii otti 


\ i ArrwscitA di Nouessbre del detto anno,»Fiorentini,bauendo:con batti. 
folli ftrettoil caftello di Lozzole per la foma gli baldini, ‘nel Podere, manda 
ono cc.canalieri,e.mD mafnadieri col vicario di Mugellonellalpese:prejonoim 
Sulgiogo delalpe il Poggio di Malacoda,c&y: quello diK'aghiano; afegionli aut 
| e 
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dare afanti a pie.I canali I pra 
nì mafnadieri conduffono ilfornimento con la falmeria. rotti quegli del batti- 
folle,che volieno contaStaré il paffo, per forza gli rimifono dentro , e la roba 
conduffono nel caftello.Certi villani del paefe,pochi & male armati, con trenta 
femine che bauieno conloro falitt in alcuna parte fopra Malacoda , gridauano 
contraamafnadieri cherano a quella guardia,e le femine vrlanano fanza arre 
ftosi codardi mafnadieri mandarono per foccorfo al'vicario M. Giowanni de gli 
vAlberti,il qualevi mandòx caualieri,i quali ft rimafono nella piaggia.. Il ca- 
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fello erafornito,e lanimo della gente codarda era di tornare in Mugello,quet., 


di Malacoda non vedendo venire foccorfo ; impauriti delle grida delle fomine 


abbandonarono ilpoggio,fuggendo alla china. I fanti de gli Vbaldini, cherano 


Lxx per nouero,glicominciarono afeguire,e lafciare ipaluefi p effere pine/pea 


diti.E le trenta fersine feguitananorinforzado le grida. All’hora tutta lofte fe. 
mo/fe fanza attendere luno laltro dirupandofi,e volrolandofiper le ripe Hvi. 


cario fu il primo che portò la nouella della votta alla Scarperia.E laltra parte» 
demafnadieri‘cherano avagliano;fentendo fuggito il’ capitano, e caualieri, e 
pedoni,de pratize di Malacoda fi diedono'afuggire fanza effere incalciati.I cen 
tofantoche bauieno fornito il caftello,fentendo fuggita lofte dogni parte, vigo- 


rofamenteftrettiinfteme;cd effendo quelli del battifolle vfciti fuori contro alo. 


rosperforzaglirimifono nel'battifolle,e tornarono nel caftello,e di nuono il rie 
Fornirono di legne:E powlaltro di bene acconci, &r aunifati alla loro difefa,fene 
tornaronoa faluamento,<& degli altri rinzafono prigioni cx x camalieri,e più di 
111 cento pedoni;mortiw'hebbe pochi: QueSta fu piu notabile fortuna,che grài 
fatto.Ha meritato qui déffere novata;per afemplo della mala codotta che [pef' 
Soi vintifavincitori,ei vincitori vinti.Nella noflra città;in quefti tempi;di co, 
frfasto falli, nor fi tenea ragione;e però (peffo ricenca vituperofo gaftizemento, 
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v}ui ln Marauiglie fartea Roma per'vna folgore, 
«diapason Capitolo, RETTA 
«Non fanza cagione di fingulare ammirazione; vegnamo afare memoria co 
meadiridelmefe di Decembre,gia il cielo sgrauato da impitnofa caldo folarez 
chefuote:nellariamaturalmente generare folsori,etemp eSte; vna difufata for= 
tuna:diventize di tuoni turbòlaria s‘einquella tempesta vna folgore cadde in 
Roma;e:perco/fe il’campanile di Santo Piero , e abbatte la cupola ; e parte del 
campanile,e tuttele grandi,e nobili campane,cherano in quello, fece cadere, 
etrouaronfi quafitutte fondutein quello punto,come foffonocolare nella for- 
nace,Quelta parevna fanola araccontare, ma efu manifeftò amolti chel vi= 
dono, da cuine hauemmo chiara e verateflimonianza. € moltirecaronoin fe 
gnosonero prodigio della feguente materia, vete 
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eri,con pc mafnadieri,tenneroiprati.E eletti c buo 
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Come mori Papa Clemente Sefto; e di fue condizioni. 
Capitolo. X:LI:Lk die; 
Iw questi di effendo malato Papa Clemente vinella città di Auignoneia 
Prouenza,duna contina , onde era giaciuto fei di; la notte vegnente la fefta 
di Santo Niccola a di v di Decembre pafsò di queSta vita ; bauendo tenutoil | 
Papato anni vismefi + + + dì ... . CoftuifunatiodiFrancia, e Arcinea 
fcouo di Raem,e grande amico,e protettore del Re.Filippo di. Fracia,e per ni 
innanzi al Papato,e poi chefu Papa , affai cofe fece. € a Papa Giouanni venne | 
per juo ambafciadore;e nella perfona del detto Re promife e giurò che farebbe i 
il paffaggio doltremare.Co/tui fatto Papa,mon reStò difare quanto il detto Re. 
Seppe domandare, e molto fcopertamente.Nella guerra che bebbe col Re d’Ine 
ghilterra prefe la parte del Re di Francia, ‘e affai vi confumòddelteforo di fane 
ta Chiefa.Larghi[fimo Papa fu di dare î benefici di fanta Chiefa;etanti ne diftri 
bui, afpettantiluno appreffo laltro;.che.non fi trouana chi piane domandaffe. 
fanza il beneficio dellAnteferri.I fuoioftieritenne alla reale con apparecchia= 
mento dinobiliviuande,con grande tinello di.caualierize fcudieri,co molti de= 
firieri nella fua maliftala : fpelfo canalcanara fo diporto.e mantenena grande 
comitina di caualieri,e feudieri di fua roba, Moltofi dilettò. difare gradi i fuoi 
parenti, e grandi baronaggi comperò loro in ‘Francia la Chiefa rifornì di pia. 
Cardinalifuoi congiunti:e fecene defi giouani,e di fi dis honefta vita che nufci= 
rono cofe di grande abbominazione, e certi altrifece a-richiefta del'Re di Fran. 
cia,frai quali anche bebbe de troppo giouani: A quello tempo:non s'hanea:rià. 
guardo alla Scienzia,o alla virtu s baftaua faziare lappetito col capello roffo. 
buomo fu di conueneuole fcienzia,molto cauallarefco,pocoreligiofo. Delle fe= 
mine effendo Arciuefcouo non fi guardò matrapafsò il modo de feculari gioua 
mibaroni:e nel Papato non fe ne feppe contenere,ne occultare : ma alle fua ca= 
mere andauano le grandi dame, come i prelati, efralaltre vna conteffa di Toe 
renna, futanto in fuo piacere , che per leifaceua gran parte delle gratie fue. 
Quando era infermo le dame il feruinano., e gouernauano come congiunte pa= 
renti gli altri fecolari.ILteforo della chiefa firibui con larga mano Delle eri 
liane difcordie poco fi curò, &y limprefafatta a fua ftanza contro atiranni dt 








Bologna._in ful buono abbandonò. € della vergogna di fanta Chiefa non fifece 
confcienza; ma pergli molti danari che l’Arciuefeouo di Milano largamente 

arfe ne fuoi parenti,e nel Re di Francia,ogni cofagli perdonò,e intitolollo per 
laChiefa Vicario di Bologna.V'acò la Chiefa 111. dì, la cometa negra prono= 
Ricò la fua morte , la folgore diSanto Pieroa Roma , la fua famaconfamata 
melvilemetalloa > © =» cave somtido cati vito a 
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a Comefufatto PapaInnocenzioSefto. Cap... XLIIII,.\ è 
Ma ERA pih PI Ù. 33; NI 3 ix pes NS AR da LI Lo i ATTATUIZE. 
®.Dopovlamortedi Papa Clementewi,i Cardinali rinchiufi în Coclani,fen 


fiato al feruigio del detto Re; tuttavia perlarinerenzia della libertà di fanta 
Chiefa,vollono innanzi hauere fatto Papa di loro mouimento, che a fianza del 
Redi Francia.€ però di prefente prefono accordo traloro,'edeleffono Papa il 
«Gardinale di OStia di Limogi,ilquale eraftato Vefcouo di Chiaramonte,buomo 
‘di.buona vitayedi nongrande fcienziaze affai amico del Re di Francia. La fua 
ama infra gli altri era'difemplice e buona vita, cantico deta.€ fecefi ne Papali 
\palagi m Anignone. Adi xx vii di Dicembre gli anni Domini mecceri 1 pre 
Ye lammanto difan Piero e la corona delregno, e ne fuoì principirragionò da 
mendare la difoneSlà della corte, e fecene alcune buone conStitutioni:; e fecefe. 
‘chiamare’Papa Innocenzio Sefto:. 0» pnscrntistada maia 





Gokicnfii di prigione'il Prenze di Tàranpoje M,Loîgi di Duraz= o 
iii zoye glialtriòRealiche teneua.il Re d' Vngheria» 
Ufalaati sur înprigione:» 0 Capi XLVi. |». 
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«è Pn quefto anno del.mefe di Nouèbre e[fendo liberati.di prigione M.Ruber= 
‘to Prenze di Taranto, e M. Luigi di Durazzo dal Re d'Vngheria;fe ne vennono 
‘a Vinegia, € ricenuto honore da quello comune, fe nandarono a Treuigi,e injat 
‘teforo glialtri loro due fratelli M.Filippo di Tarantoje M:Ruberto di Duraz= 
«Zo.ilRed'ungheria volleche i primi due reali effendo in toro liberta faceffono 
cerveobligagioni,leguali non:furono palefi, ma certofucheaTreuigi vennero 
va loro ambafciadori dal Re d'Ungheriai, e che da loro prefono ‘certe obligagio 
‘ni.E per bauere.quefto tenne glialtri due fratelli tanto,che gli ambafciadori fu 
ron da Treuigi tornati inVngheria con le cautele publichesdi quello chegli ha 
uieno promeffo,e all’hora furono licenziati M. Fippo di Durazzo,e M. Ruberto 
‘«diTaranto,evennonfene a Treuigia gli loro fratelli. E partitidilà:fene ven= 
nono a Ferrara, e appreffò a-Furlì, riceutiincatuna parte agrandebonore. € 
Stando in Romagna madarono a Firenze, per volere valicare nel Regno per la 
noftracittaze per lo noftro contado. Que fi penfauano potere venire:confidente- 
‘mente agrande honore. Certi cittadini potenti parziali di fetta cittadinefta che 
«all'hora reggieno il comune, vietarono la loro venuta nella citta;el paffò perto 
«contado , cofa incredibile a narrare, confiderato lantico e incorrottoramore di 
‘quella cafa reale al noflro comune, e il fangue loro,mefcolato con quello de cit 
\tadini di Firenze,fparto nelle noftre battaglie;in difenfione di quella cittaà,e bo 
‘ravietaloroilpaffo per lo fuo diftretto , buomini vfcitidi prigione fanza ar- 
‘mez e fanza comitiua Io mi vergogno a ferinere che, quello.chel noStro co= 
aifità * 5 L 3 mune 
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muone (peffò concede animici,fofe vietato a coStoro. Sel comune ci haueffè Fiaba 

lato,fagebbè deteltabile cofa a trouare memoriadi cotdnta: rigratitedine. Ma 
confiderato la fingulare vilezza delle cittadine fette,figura della sfrenata tirà= 
nia,non.é cofa maranigliofa.1.reali non fanza giufta cagione fdegnati; prefono. 
altra via,e capitarono a Roma. . PE CU SABINTAÌ alaenitib fi Noplrrohust 
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RicornAnDpoci dedue fratelli dicollati de gl'Ardinghelli:di fan Gi 
mignano, ci'occorre come i loro confortitennono chefattofo/fe\per dperazio= | 
ine de Salaucci di quella'terrasonde gli Ardinghelli detti;:proneduti diaiutodi 
iloro parenti,eamici adi xx di Dicembre del detto:anno; lenarono romor nella 
terra.E feguitati dala maggior parte del popolo corfonoalle cafe de Saluutcii | 
fu la:piazza della pieue.€ trouandoli fproueduti alla difela,fanzafare:refiften 
giafurono cacc'att'di fan Gimignano:le loro cafe rubate,carfe, editutti loro 
feguaci.E la terra chera în guardia del comune dì Firenzetennono:per.loro;te | 
mendo di non effère puniti del malificio commeffo.I Saluncci caccia:ico loro fe | 
guaciildi della PaJqua di Natalei, fenevennono a Firenze’, domandando la | 
iuto delcomyne; fottoila cui guardia erano rubati; ie:cacciàti dellazloro terra. 
Dallaltra parte gli Ardinghelli col titolo e con lautorità:del comune,mandaro=» | 
no Ambafciadoria Firenze dicendo,che bawieno cacciati i Ghibellini di San Gi 
mignano; e laterrà tenieno a bonore del comune di Fitenze,e dì parte Guelfas | 
«Edoue il comune l’hanea per piccolo tempo,la volieno dare per maggiore:Oue © 
«delle cofe fatte non fi faceffe alcuna vendettaze che i loro nimicinon foffonori 
meffinellaterra.1l comuneienne fofpefovn pezzo;cercando femoda v'hauefa 
fe daccordo. Ma continouo crefcédo la mala difpofizione,diffidadofi gli Ardime | 
gbelli e iloro feguaci d'hawere rimeffione di quello che bauieno commeffo: e-ba- 
‘mieno dintorno a loro di mali configliatori.Onde per la contumace;e per laima 
potenzia poco appreffo ne feguà la Juggezzione diquellaterra,come a fuo elle 
povracconteremo » can riviste pi 
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Comei comuni di Tofcana mandarono folenni ambafciadori |. 
a Serezzanaatrataro, » Cap. XLVIL:. 
AveGnNA che poca fede fiprende(fe nel cominciameto per lì Fiorentini, | 
“aper glialtri comuni di Toftana della pace conl’Arciuefcoua di Milano;non di 
‘meno basendotrattato prima co religiofi e poi con abboccamento daltri ame 
‘bafciadorize trowandofi consenienza alla pace, fi ordinò piu folene ambafciatay 
‘ dituttiicomuni,iquali fi conuennono a Firenze,e in fegreto fi conferì la es | 
‘Zia de pattiz e ilfimigliante fece l’Arcinefcono co fuore cogli. Ambafciadori 
-de Ghibellini d'Italia,che concorrenano alla detta pace.£ catuno comune diede 
libertà a fuoi: Ambafciadori.di potere» fermare la concordia» € pot il primordî 

| i di Gene 






detta pace. 
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quo ‘*Dîgrandi:tremuoti vennono in Tofcana;e.in altre parti? Si) ofa 
D@rio «Capitolo; 0: Xb:VMILL erro 
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è Abi xxv di Dicèbredeldetto anno în ful vefpro furono grandi terremue 
tirigualiabbatterono al Borgo‘a San Sepolcro vna parte delliedifici della terra, 
con.danno di bene cinquecèto tra buomini,e femine,e fanciulli morti.£ la rocca 
di Elcùinfuicofinitra Arezzo,el Borgo fobbifsò,con que viueti che verano a 
guardarla per l'Arciuefcouo di Milano,€ follenati è tremuoti alquanti dì, pora 

di trentuno del detto mefe , la notte vegnente la mattina dì calendi Gennaio ful 
matutino,rinnouellarono maggiori rerremuoti.E alla detta terra del Borgo furo 

“ fi terribili,che quafi tuttigliedifici di quellaterra fece rouinare,nel cui fcoti 

‘mento per la notte,e perle rouine dogni parte,pochi'ne poterono campare, fug 
gendofiignudi pli ortisep piazze della terra, e quaftla maggiore parte de ter 
razzani e dé foreftieriche:nerano, feciono delle cafe feppoltura a lacerati corpi, 
e'molti magagnati; &v.mezzi morti,ftettono parecchi di fanza aiuto fotto le tra. 
ulepalchi;e altre cocauità fatte dalla vuina. E affatne morirono che farebbono 
cipatife haueffono bauuto foccorfo,lemura dellaterra da ogni parte caddonoz. 
edi vero grade pietà fina vedere leccidio di corati Criftiani, inuolti in coft afpro 
giudicio della loro morte,che fatto coto piu di duemila buomini dogni fe(fò (pie 
‘narono fotto quelle rouine.€ no è da lafciare fanza memoria:quello che auntne 
doro'per-effere fotto la tirània:che p paura de primitremuoti,erano vfciti della 
terra:e ftauano a cipo;efarebbonocapati,ma per tema della terra M. Piero 
Sacconi,e Vierida Faggiuola,col Vicario dell’ Arcimefeono vi canalcarono,e P 
forza:co/trinfono 1terrazani,e i foldati a ritornare nella terra» Alcuni fauoleg 
giando diffono che Gfto fuftngulare fentenzia di Dia, peroché coftorofurono è 
primi in Tofcana che diedono ricetto alla gente del gran Tirano, Arciuefcono 

di Milano,in cofuftone de loro circunftanti. € tutte le prede indebitamere tolte 
a loro vicini,coperauano per niente, ingraffando,'e arricchédo di quelle indebi= 
tamente.Non bauendo i detti terremuoti fatto alcuno danno in Tofcana, 

vuo Comet Sanefi andaro aoftea Monte Pulciano. 

n) Capitolo | XLIX., 


v Essenpo ifignoridella cafa de Caualieri di More Pulciano diuifi,ecac 
ciati luno laltro,come adietro è dimoftrato, quegli cherano rimafi fignori, tenie 
ne lamiftà de Peruginize li vfeiti quella de Sanefi.Onde auenne che 18anefivo- 
bieno che la terra tornaffe a ganernomento del popolo.£ temendorcoloro che la 
‘reggieno per lamouimento de Sanefi,fi fortificarono con laiuto di pente darme 
de Perugini.£ per quefloî Sanefi cominciarono a canaltare fopra toro. Eiters 
razzani con le mafnade de Perugini e deloro foldati; faincanano frasamere; fa 
MALI, \ L4 cendo 
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cendo vergogna alla caualleria de Sanefi. E per queto prefono fdegno contro é | 
Perugini.£ del comune di Firenze fi dolfono perche richieSti a queftaimprefa | 
non vollono contro‘a gliamici loro Guelfi dare loro aiuto.Etàto monrò altezza 
dello fdegno-de; Sanefiche frfornitono di gente datme;a pie;ea canallo;e mifon i 
fi allaffedio di Monte Pulcianoze quello cotinonarono infino al Maggio feguen j 
temccctizi. £ Strinfollo con battifolli.I Perugini per non difpiacere a Sanefî. 4 
neritraffono agente loro:I Fiorentini; e Perugini mandarono li Ambafciado È 
rratrouaremodo-dì pacese deconcordiatrail'comunedi:Siena;e quello dixMon | 
te Pulciano,iquali vi dimorarono lungamente 3 innanzi:che porefono recare le: 
parti a concordia.E-però che nel detto.rempo altre cofe occorfono; comiene per 
dare parte alloro'alquanto foggiornareralla prefente'materia 0 \abana 


Psa 
ne 













ib icadiider bla colei. FILIERA 4/34 B End 0 OY ERI 
È Come:Gualtiéri Vbertini fu decapitato. A Cap. 9 SSRTCECNTO w #1 
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; 1 queftomefe di Dicembre fuprefò inno agguato da foldati del comune 
di Firenze 5 a Ciuitella del Vefcono d'arezzo Gualtieri figliuolo di Ruftaccio 
dé gl'ubertini;gibuane-dì grande famazvalorofoze pro)c&digrande sini i 
feguito.Ilquale percomandamento del'commune,fu:menato a Firenze credé= — 
dofi campare.E.trouandofi il bando generale disutti:quellidella)cafa de glit= ‘ 
bertini per la loro rebellione;la vigilia:di:Natale fù dicollaro; dicuigli Vibertà, | 
ni riceuettonogran danno,però chetroppoera gionane di buono aperto: Aco= | 
Stui fu tagliata la tefta di rimpetto allo [pedale di Santo Noofrio; e meffoilicorm 
po nella caffa in due pezzi.E portandofi ala chiefa di Sata Croce, venutova pie 
del campanile di quella chiefa, per i[pazio duna faettata di baleftro‘o piwilcon 
po fidibatiè,e aperfe lecongiunture della caffacon tato dicrollamento;che a pe 
nafuritenuto chenon:cadde di collo alli huomini chel portauano,cofa affaima, | 

* rauigliofa.Ma fu veraze manifeftaa molti,e noi l'hauemmo da coloro cheldet. 
socorpo nella caffa portarono, buomini degni difede. © | (vl... hu 


Comeil Duca d’Atene affedià Presidi 
Capitolo, LI | | 





In queftidì banedo il Re Luigi fatta certa richiefta de baroni delregnosfra 
glialtri vi venne M. Filippo dellaripa di Brandizioricco d'hauere,&y di piccola — 
nazione, da cui il Recon finte cagioni intendea di trarre molti danari, A co- | 


fiui fu rivelata la intenzione del Re , onde egli fanza coxgiò fi ritornò inPu- a 
glia. IlRe fattolo da caporichiedere per contumacia hebbe occafione diffare 
lo bandire. Il Duca d’ Atene che con le fue terre gliera vicino per torgliil fuoz 
e per potere fotto la couerta di co$tuì prendere Brandizio fe nandò in Puglia 
prefe licenzia di procacciare di recare al fifco ibeni dicoftui chera bandeggia= I 
20..E raunò gente darme e nonfappiendo ilRe che procedeffe periquefto moa 
dò,fice di fuoi Francefchi ed altri foldati cccc e. catalieri; mp pedoni.t ana 
dò aoftea Brandizio + Iterrazzani uederidofiqueftagente adoffo improuifo,f& 
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maraniigliatono fortese conobbonail fattotirannefto,&s di prefente fi vn 
alla difefa,e non lo lafciarono accoftare alla città. Puofefia campo difuori, e. 
cominciò a correre,e fare preda per lo paefe dintorno,fentendo quefto il Re Lui 
gifi maranigliò del Duca;'che facena di fuo:arbitrîo quello‘che non gliera com 
meflo.Eincontanente per letteragli mandò comadando che da Brandizio fî do 
ueffeleuare, ma poco valfono i fui comandamenti , che vi fi fermò credendofi 
ottupare quellaterra , contirannefcaintenzione , foprauenne la tornata del 
prenze di Taranto e il Re perfarli honore chera: detà fuo maggiore fratello, 
fentita la volontà de cittadinichehauieno amore al Prenze,cofi afediariglie= 
de briuilegio ei cittadini di concordialaccettaro per loro fignore ; &allora 
Ducafene leuodaaffedio:rvvonolve sr: prom i istoni 
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uhi00 Come Perugini feciono pace coi Cortonefi.. 
SARLCIAZI taCapitolo»:5: LIL 

0° In questo verno fentendofi per la Ttalia:che a-certo la pacegenerale fi do-. 
beafaretra‘i comuni di Tofcana:, el’ Arcinefcouo di Milano, ei fuoì aderenti. 
Ghibellini.I-Cortoneft per mostrare piu liberalità a Perugini. dr ilcomune di. 
Perugia,per nonne obrigarfi al patto della generale pace, di concordia vollono. 
preuenire a Quella.E di buona volonta feciono pace tra loro.E vero che innan- 
gi lapateiCortonefinonfidandofi de Perugini, domandarono folamente. & il 
comune di Perugia,a grande iftanzia richiefe.il comune di Firenze , che foffe 
malleuadore per lui a fignori,e al comune di Cortona, di dieci mila marchi dar 
gento,chemanterebbe a Cortonefibuonase lealepace. Il noftro commune mof 
foallerichiefte:di:quello «di Perugia fece findaco vnfuo cittadino chiamato. 
Otto Sapiti ; è perluifeceilfodamento,e lobbrigagione predetta a fignori,, & 
al'comuné di Cortona liberalmente,comei Perugini feppono diuifare. 


"00% Comeil popolo lifzicrrscifano uri: loro cittadini perla 
careftia chehauieno, . «Cap... LIII, 


« AncorA loftatodello fuiatoregno snonera queto dalla fortuna, in de 
bito reggimeto,<& e/Jendo quefto anno generale careftiain Italia; il minuto po 
polo di Gaieta,bauendo inuidia a buoni,e a ricchi cittadini mercatanti di quel- 
lu citra;del mefe di Dicembre del detto anno; fi moffono a furore,e prefono Lar= 
mese furiofi corfono per la terraza intenzione duccidere quanti trouare porefo» 
no de loromaggiori.£ in quelloempito vécifono dodici de migliori che trouaro= 
no Janza alcuna mifericordia;grandi, e bane/tix.e buoni mercatanti ; glialeri fi 
fuggirono,erinchiufonfrin'tuoghi;done il furore del popolononfi potè Riende= 
veil Re Luigi bauendo intefaquefta iniquità, vi caualcò in perfona, con gente 
darme,per farne giuftizia.£ giunto in Gaieta fece inquifizione di quefto fatto; 
la cofa fufeufata per la furia dalquanti. E furono prefi e giuftiziati de meno 
pofenti i de glialtrifi fece compofizione di moneta , e che fu morto s’hebbeil 
duna” danno, 
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apa volletrittare pace da Genouefia Vineziani,.. i» 
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“In queftomedefimo verno, Papa Innocentio mandò al comune di Genowaz. 
e aquello di Vinegia,che mandaffono a lui gliambaftiadori cherano ftatia Pa 
pa Clemente‘a trattaredellaloro pace  & per lamorte foprauenuta del detta 
Papa,ferano partiti fanza'effere daccordo y però.chegliintendena di metterli 
in pace giuSta fuo potere.I Genouefi non vollono tornare'acorteyne entrare. | 
trattato di pace co ViniZiani,anzZi ordinarono lega,e copagnia col Re d'Vaghesa | 
ria,contro aWiniziani.&y il detto Re hauendo promeffa:compagnia co Genoue=. 
fimandò a Vinegia al comune che gli doueffe reStituire Giara, laltre citta,e ter 
re che hauteno occupate del fuo reame,nella Schiauonia.I Viniziani feciono a | 
gliambaftiadori quella fauia rifposta, che feppono ; facendoji tra lorobefferdel 
fa fua domanda; Nondimeno noù fanza paura,e:conmolta follicitudine ye con | 
grande fpendio fornirono adoppio (oltre allufato ) tutte lecittà s.chetenieno.im | 
quellamarina » tritone ieiiadonilizo 
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ComeiFiotentini hofteggiaro a San Gimignafio.efecionli. è ii 
vbbidire,! Wi Capi 1 LVitinzimie pianta 


ADDIETRO Cnarratocome quelliche reggeano San Gimignano. tenie 
Ko trattato col comune di Firenze,ma non fidando,non fi potienoz:per locomus | 
ne riducere afermezza.E il comune temendo che in questa vagillazione peg 
gio non né feguife;:del'mefe di Febraio del detto anno:vimandò M:iPaulo. Var è 
iani di Roma, all’hora podefla di Firenze con fecento caualieri , e congrande 
popolo:I quali giunti intorno allaterra,e non hawèdo' riffofta da quelli dentro, 
avolontà del noftro comune vi fi mifono a campo;e cominciarono a dare il gua 
fio,ma però alcuno San Gimignagnefe,o loro gente darme , non vfcirono fuori — 
per fare alcunarefiftenzia,o altra vifta.Madopo il riceuuto danno; vennono al — 
la concordia,che il comune di Firenzedouefefarela pace fraloro;eglivfcitiz É 
E che dall'hora glivfciti bauefono frutti de loro beni, ma doueffono ftarefua 
ri della terra feimefi.E fatta ta pace tra gli\Ardinghelli;e iSaluucci,per lo com | 
mune di FirenZe come detto è, poteffono tornare nella terra:.E che il comune dì | 
Firenze oltre altermine de tre anni che ne douea hauerela guardia , anche la 
bauefle cinque annise che per patto vi tenefferxxv.caualieri colcapitano del | 
la guardia;alle loro fpefe.E fattoil decreto, e lecautele per illoro configlioeri 
ceunto,il capitano:con la fua compagnia,loSte fe netornò a Firenzes è >. a 
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sen ComedtuItaliafugeneralecateltia. Cap. LVI. 

In quefto anno fu generale carchia in tutta Italia.In Firenze cominciò dî 
vicolta a valere lo:ftaio del grano foldix1 dilibrertilo flaio, ein queto pre- 
gio Stette parecchi mefi-Poi vennemontando tanto che andò in lire cinque lo 
Staio di grani cattiui,e dimal pefo;le faue lire tre lo ftaio,e coft imochi,e le vec 
cie,ilpanico foldi quaratacirig; incinquanta,e la faggina foldi trétainxxxv. 
Hvinodivedemia valfe ilcognofiorini fei doro il piu vile,e otto,e x il miglio- 
esemotò infiorinixv ilcogno.Ela carne del porco fanza gabella lirex1 il cé 
Binaioze il caffrone denarixxwu1 inxxxlalibratutto lanno , vitella dilatte 
valfe denarì-trentain x1\ lalibra , luouo denari cinque e fei luno , lolio lire v 
&mezzotvilorcio;dilibre 1xx%v lorcio:Tutto lerbaggio fu in fomma care= 
fiia,cin que tempi valeua il fiorino.de loro lire tre foldi otto di pic.Tuttipanni 
da veftire di lana,e di lino,e'di feta,furono in. notabile careStia,ecoftil'calza= 
mento.Ebene che babbiamo fatto conto di Firenze ; in quefto anno fu tenuto p 
tutta Italia,che Firenze baneffe cofi buona derrata,e mercato comunalmentes 
come alcuna altra terra.£d è da notare che di cofigrande e difufata careftia , 
il minuto popolo di Firenze non parue che fene.curaffè,e cofi dipiw.altre terres 
e quelto anuenne perche tutti erano ricchi de loro meftieri guadagnado ingorda 
métespiwerano pronti a coperare,e a viuere delle migliori cofe, non oftante la 
careStia,e pinne dauano per hauerle innanzi, cheì piu antichi,eticchi cittadi- 
ni,cofafcGueneuole,e marauigliofa a raccontare. Ma di cotinua veduta ne pof 
fiamofarechiarateStimonianza-€ quello che altriternpi innanzi alla generale 
mortalitafarebbe fiato tomolto di popolo incoportabitesin quefto. anno contino 
0 improntitudine »&y calca del minuto povalo funella noftra citta ad hauere 
de cofe innanzi amaggiori,edi darne piu.cheglialtri;E.cofi fefteggiana, & con 
mitaua il minuto popolo,come (è fo/fanoin forma donizia; e abbondanzia doa 
quibene.. MANZO fi SESTRI 
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Comei Romani vccifono colle pietre Bertoldo degli Orfini, 
illoro Senatore. Cap.  LVIL 
SENATORI di Romaerano il Conte Bertoldo degli Orfini,e Stefanello dela 
la Colonna;e dal popolo erano infamati,d'hanere venduta latratta., e lafciato 
sgrarre il grano de laloromaremma.. € quefto era fatto per loro,non penfando 
‘chel grano andaffeincofi alta careftiain Campidoglio fi faceua il. mercato,adi 
«xv di Febraio del detto anno;elafubabitauano i Senatori; e accoltowifi gran 
de popolo per comperare del grano,e trouandone poco,e molto caro,corfono 4 
ifurore al Palagio de Senatori colle pietrein mano.Stefanello ‘chera giouane fa 
| accorto,innazi chel popol multiplicaffe al palagio col furorese fuggiffi per vna 
porta di dietro,e faluò la perfona;Il core Bertoldo fu piu tardo, e volèdo fuggi- 
vrefu fopprefo dal furore di quello popolose colle pietre lapidato,e morto,e tare 
«gliene gitarono addoffo, accio che:catuno folfe partefice a quella pg s che 
gina ene 
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tore;E fatto queSto parue cheil popolo comportaffe la careftia piu dolcemente» 
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canini Comefutagliatà la telta d\Bordonede Bordoni,» 
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‘In queSti di del méfe di Febraio fopradetto effendo podeltà di-Firenze Ms 
Paolo Vaiani di Roma,buomo afpro,e rigido nella giuftitia ,bauendo prefa ine 
formazione di mala fama,contro Bordone figliuolo che fu di Chele Bordonizan® 
tico;e potenté,e grande popolano di Firenze; &{fendo quefto gionane fopraglial 
 trileggiadro,edi grande pompa,il fece pigliare per ladro, apponendogli molti 
furti,e tutti per martorio glielefece confeffarezI fuoi conforti cherano in gran 
dé Stato nel tomune cò priori,e collegi il difendeano,enon parena loro cheil pò. 
deftà il doueffe condannare a morte; Il mormorio del' popolo» minuto era contro 
allui,el podestà non fi volea muonere ad alcuno priego de fignori.Onde auntnè 
per male configlioche priori,accio chel podeftanon pote/fè fare vficio; caffaro= 
notuttala fa famiglia.Coftus piu innacerbito lafciò la‘bacchetta della fua po= 
‘deSteria a:priori e tornoffe al'palagio come'piinato buomo; Il mormorio fi ledò. 
grande perla città contro a priori.E parendoloro hanere fatro:male:) comogni 
‘preghiera cercarono di poterlo ritenere. Ma lo'aftuto Romanosfentendo fcom:- 
moffo il popolo,la notte montò a cauallo, e andoffene'a'Siena- Il popolo fentens 
dolo partito,quafi come comunita ratta,traffono'al palaggio de priori,e a quel 
lo della podefta; E doglienfi,dicendo che i potenti cittadini che facenano r\-gran- 
dimali,non voleano che foffono punitizE i piccoli ‘e impotenti cittadini dognî 
piccolo fallo erano impiccati, &* ifmozzicati,e dicollatite per queftanouità fia 
‘lacittà in grandefommonimento;operandofilanimofità delle fette; Ifignori ve 
‘ dendola città a cotalcondizione; di fubito madarono:ambaftiadori;con fiorini 
due mila,e cinquecento doro,che gli diedono per furoî intere[fi ; e fecerlonitore. 
nare , e ritornato per grazia , fece dicollare Bordone , e il popolo furacche= 
tato, LT resta ollare 
Come fi publicò la pace dell’ Arcinefcouo ei comuni 
\î a.iviodi Tofcanat oo CaparriiidGa init a 
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GLi ambafciadori de comuni di Tofiana:che furono mandati a Sarezzana 
per fermare lapace'coll’Arcinefcouo di Milanoze co fuoisaderenti Ghibellini di 
‘Tofcana d'Italia,trowaron la materia fi acconcia ( eziandio contro'alla fperan 
‘Za) chediprefente vi dieronofermezza,delmefe'dimarzomeceri vappref= 
‘ foilprimo di d'Aprile mecceriti fi piunicòin ‘parlamento di tutto il popoloz 
| E quanto che catuno difideraffe pace per cagione diripofo, e difuggire fpefa;. 
- ina fefta fene fecesne niuno rallegramento di popolo fe nevides'Quafristia 

mando catuno la pace del potente Tiranno;troppovicino;effere piufuoalbitrio 
fottopofta a inganno,che a fermezza di certo ripofo + Nellapace'infuffanziafi. 

Contenne; 
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Arciuefcouò di Milano,e tute. 


dette caftella dipofitate,e il detto Monte Gemmoli,no fi debba per alcuna para 
tercedificare;£ che i Fiorentini debbano rédere Lozzole,agli Vbaldini,e l' Ar 
Ciuefcouo, Piteccioye laltre tenute di Piftolefi. E che il comune di Firenze dela 
bano trarre di bando tutti coloro che foffono sbandeggiati perla detta guerra. 
E chiunche foffe dichiarato aderente del detto Arciuefcouo, ( patto affai pre- 
gno doppio,e poco accetto) La cui dichiaraZione fu comme(fa,a Lotto,e a Fra 
cefchino Gambacorti di Pifa mezzani di questa pace.Quefto fu affai lieue lega 
me di paceyauuegna che ci fi flipula/fe pena fiorini dugento mila doro . Ma per 
lagrandezza delfignore di Milano ; e perla potenzia detre. comuni che non 
fi auvilinano per lui,rimafe contenta catuna: parte al legame deltitolo della pa 
ce,fanza'altra ficurta dimandare, o,prendere. ; 


Lo inganno riceuette il comune dirirenze dalli sbandiîtî, 
e dI Capitolo. LX. 


-vD'' comune di Firenze in queSto fatto de gli sbanditi , fuiîngannato da fuoì 
medefimi ambaftiadori,de qualiniuno ft potè incolpare,perche erano fecolari, 
e buomini che nonfapieno quelloche titolo de giudici portaffono se aloro non 
fene afpettana alcuna cofasmatcolpato nefu un fauio giudice;e grade ausoca 
to,chiamato M. Nicola Lapi.dilieue natigne e fofpetto a parte.Maper la fua 
fcienzia il comune gli commife lordinatione delle feritture per non effere in- 
gannato.Coftui lafciò ne patti v no capitolo non prome/fo,ne penfato,per loqua 
le tutti li sbanditi,erubelli del comune dì Firenze potieno effere ribanditi, e ria 
flituitine loro beni. Cofe de gli altri comuni di Fofcana , eil pertugio di queSto 
gitolofu che apattifaggiunfe,chetutti gli aderenti, coerenti, e feguaci di Mef* 
fer Carlino Tedici,c& de Conforti ribelli di Piltoia;doweffono effere ribanditi,e 
reftituiti ne beni,diqualunque bando, o condannagione , che baueffono dal co- 
mine di Piftota. queftafu la intenzione vera: ma arroto fu <& di Firenze, e 
di Perugia,e di Siena,e dell’altre terre di Tofcana;faluo chi haueffe bauuto ba 

doneltempo dellaguerra,effendo a lubbidienza del comune di Piftoia: bando 

enorme e non partiale. Quifi comprefe lamalizia di quefto fallo, fe per errore 

| fiucommeffo,grande vergognafu alfauio aunocato, fe per malizia meritò grà 

de pena,però che fotto queftotitolo,M.Carlo facena fuo aderente cui egli vole 

 ®mas& Fracefehino,.< Lottogli-dichiarauano:elfanio cofigliana,elnotaio che 

\rrafopra ciò cancellana:E-baueua gia dichiarati piu di.11.mila, e cancellati da. 

«cco.Er era vnamercatanzia tr'atatti digrande guadagno,ma di maggiore dan 
din0.I no cver- 
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no e ergo del norton Comunese basito fene satiro ;'seradi Ma glia alto. 
ri delfatto,conmettere paura dinon coturbare la pace ogni lingua acchetaua 
Ro,e leborfe ft i empienano. E E procedendo a voto il primo fallo:vnaltro fe naro. i 
fe per lanocato gia detto, còtro al beneficio ricorfo avtilita dellapatria, che 8 
dichiaratori da Pifa baneano mandato a Firenze intorno di xv1 dichiaragioni | 
fate nel principiosin diuerfi dì,acciò che a Firenze foffono per lo notaio dipue. 
tato fopra cio,cacellati dibado.Le dichiaragioni furono portate al detto M..Ni 
cola Lapi,ilquale vide che per lordine de patti nò fe ne. potena cancellare pra. 
gione piu che quelli cherano dichiarati per lo primo dE da quel'dbi innazi il co, 
mune di Firéze era libero della fua promeffa.Coftui di prefente la:rimadò a dia, 
tro,eferifè chenon valeano dichiaragioni chefaceffono feparate in diuerfi dii 
epqueSto anuenne che poi quelle chefi feciono, e che fi.moffono afaré in.diuen 
fise lunghitepi;le riducenano d'effere fatte nelprimo dijche glicominciarono a 
dichiarare.Comettendo in queSto proceffo frode , e facendo fare tutte le carte, 
falfesche furono più di cce'Glie che ft recarono a cancellare.Di cotali falli; ilca 
mune fanuedena e doleua,male preghierese gli amici non lafciauanoalcomune, 
fare giuftizia i in queftitempi.Ma demali principy riefce [beffe volte mal feut= 
to.Come in parte vfci di queto, fecondo che appreffo diniferemo s.mutando Ci 
poco no$tro ordine di traualicare il Spia per iis fora 4 queta materia, 
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si Dicuetta nolo ia Cap: LXL vw 


- AvvennE valicato lanno predetto chedi quelta corrotta radice, proce: 
dette vna corruZzione che terminò la canfa,e la vita delnotaio a ciò diputatoz | 
e'dunò giudice che haueua cominciato a pafcerftfopra quelta carogna: v4:Sen 
Francefto di Ser Roffonotaio di grande autorità;che bauewa procurato quelto, 
vficio:fu portata cartà duna dichiarazione dunò Ghiandone dî Chiono Mathia, | 
uelli condannato, buomo infame, cr di mala condizione:Del nome e fopranome, s 
di coStui,eranorimafe certe lettere,il mefese laltrerafe,e fottilmente,per fermi ù 
gliante lettere rimeffeye con molta ‘inftanzia per alcuno’ fso:conforte; è alcuno! 
amico all’hora de Priori,fuftretto Ser Francefioa cancellario,re M:Corbi&ze® 
fcogiudice da Poggibonizi a ‘configliarlo. I-quali piw volonterofi al feruigio s 
che fretti a conofcer la malizia che appariua nella carta,bene thetutta pareft 
fevnalettera,il fauio configliò; e ilnotaio cancellò. fentendofi la diliberagio= 
ne di costui a Pifa, Fraricefehino Gambacorti ferifea Signorifenfandofi;che ca 
Siui per la fua infamia mai non banena voluto dichiarare, Onde prefoilnota= 
io,e appreffo il giudice per il Marchefe dal Monte Santa Maria, valente podes | 
fià di Firenze, dopo'lunga difcettationeze combattimento di cittadini, e dimm: Ti. 
nità di priuilegio che haneua Ser Francefio è mercoledi adixx1 di. Maggio 
meccLiuibasendogli condannati la fuoco, per grazia commutò dla pena e-con 
lémitere in capo gli fece dicollarePer la morti doSer Fricefco micòil pote a 
cancellare; e mancato quefto fi rimafeil dichiarare; sé cina Raving: ghi 
aleri fa pr quefta cagioneze pertroppa manfuetadine» vi sven it ooai i 
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«Come M. PieroSacconi de Tarlati tentò difare grande predainnanzi 
til chefoflebanditàlapace..:-.. Cape LARE Bi nariavad 
è Messer Piero Sacconi deTarlati che hanena in Bibbiena dellemafnade 
dell'Arciuefcouo di Milano,fentendo ferma la pace, innanzi chella fî bandiffes 
come volpe vecchia;accolfegente quanta ne pote bauere,a piee a cauello,e faz 
pendo che î villani delcontido d'Arezzo per la nouella delìa pace,fafficurauas 
no conle beftie a campi; fabitamente caualcò il contado d'Arezzoinfino.aLa 
perina,accogliendo il beftiame;e mettendofi la preda imanzi.I paefani flormeg 
tando da ogni parte faccolfono a paffi,efeciono tanto che per campare le pere 
friici mafnadieri abbandonarono la preda, e con vervogna tornde 
rono:a Bibbiena. € permodo in queStimedefimi di è foldati del Bifcione cherane 
x Monte Carelli col Conte Tano corforio in Mugello perfare preda, innanzi che 
la pace foffe publicata.Il vicario della Scarperia, co foldati de Fiorètini gli cac 
piarono de campi fino a: Monte Carelli, Quefte caualcate non erano degne di me 
moria,ma per efempio a popolt'cha non fono'offenditori, che almeno fi guardi» 
no,acciò che nonincorrino nello antico prowerbio che dice,tra la pace, e latrie» 
gua,gudiarchi'laliend, i nie 
ito naz bart : bh grontallo a WAV DIA Pa RANA VIE x 
»viocCome il cotpo di M..Lorenzo Acciaittoli fa recatò del. Regno 
ue aFirenze,efepellitoa Monte Agutoa Certofa 
i. let “honoratamente. |». Capw (L XIII 
» ToLienpone la quietedella pace materia da ferinere,forfe alcunafeufa 
fa d racotare Quello che ora iftriueremo:di priuata nouità.M «Nicola Acciai 
voli dî Firenze grande Sinifcalco del Reame di Sicilia; gouernatore del Re Lui» 
zi bauena vno. figliuolo primo genitoscawaliere;e grande barone. Appartenen- 
doglilamoglie della cafa di Sanfeuerino, giouane prouato in'arme, adorno di 
begli coltumi,graziofo,e digrande afpetto.Coftui,come a Dio piacque,innanzi 
al tempo allajpetto degli buomini,rendè lanima a Dio, emorì nel Regno in afe 
enzia del padre.Ed e[fendogli annunziata lamorte a Gaeta di cotanto caroye 
lilettofiglinolo.Il magnanimo riftrinfe il dolore dentro, fanzamutare afpetto 
conmolta patienzia , & con babito ornato di grandi virtu comportò lamorte 
lel carofigliuolo,dicédo io era certo che dowenamorire;e checredeua che Iddio 
vane[feeletto:il'tèpo di piu falute dellanima fua.E bauendo egligrande deuozio 
ie al nobile monifterio edificato a fua ftaza inful poggio di monte Aguto, pofta 
‘ra la Greue e l'Ema, preffo alla città di Firenze a due miglia:ilquale fi chiama 
l Moniftero di Certofa,quini madò cò gràde comitiua,e (Pefa a foppellire il cor 
r0 del figliuolo, e recato prima a Firèze, & fatti gli ornamèti piu che militari, 
» inuitati per gli coforti tutti ibuoni cittadini,adi v1i d'Aprile meccrini fs 
vontato Alla fepoltura in vna bara cauallerefca,con due grandi de/trieri luno di- 
tangi,e laltro di dictro coperti di Zendado con larme degli Acciainoli,e la'ba 
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fini drappi e baldacchini di feta,e 

nose di fopreffivelluto:chermifi finezein fui camagli gli feudieri veftiti a nei 
cheguidauanoitauagli conlabara , e innanzi allabara hauea fette feudieri in 

fafette grandi deftrieri, tutti copertì infino a terra, innanzi con larme dargene 
fo battuto degli Acciainoli, i due primi , catunò portauavno cimiere:ilterzo 
portana lo fendale,e glialtri quattrofeguenti catuno vna grande bandiera tt 
ta di quella armeconle targhe rilenate,nel campo azurro va Leone rampano 
ge bianco comé la detta arme.Con grande nouero di doppieri dinanzi, e intorno 
alcorpo cofamagnificaa ogni barone,eziandio fe foffe della cafa Reale.I grano 
di,e borrewoli cittadini di Firenze accompagnarono il corpoin fino alla porta a 

San Piero Gattolino,e poi gran parte motati a canallo andarono col torpoin= 
fino al moniftero,egli altri fi tornarono a cafa. Habbiamo fatta quefta memo» 
via perche fu nuoua,e difufata alla noftra citrà,e magnifica allautore, diqu 
che piu di cinquemila fiorini montò la fpefa. MPRICE 





Come fi fe laccordo daSanefia Monte Pulciano;) | 
Capitolo. | LXIIII—LO © 


IsANESI hauendovoglia di vincere Monte Pulcianose/fendoui Statiad 
affedio lungamente,vi puofono vno gran battifolle molto da pre[fo.Nellaterra 
bauieno buone mafnade di caualieri, <& di mafnadieri,i qualifpeffò baurebbono 
daneggiati i Sanefi,fe foffono tati lafciati guerreggiare,ma come detto addie 
tro,effendo luna parte,e laltra Guelfi, > amici de Fiorentini e de Perugini, ef 
fendo con catunogli ambafciadori de detti comuni nel capo, e nellaterra gr be 
ne che fofe molto malageuole,in fineglirecarono a quefta concordia,chela ter 
rarimane(fè al gouernamento del popolo,e fteffe xx anni nella guardia delca 
mune di Siena , tenendout uno capitano di guardia con xv caualieriye con xx 
fanti,bauendo.in fua fignoria vna delle porti dellaterra,evna campana.& che 
i Sanefi doueffono dare contanti,infra certo termine,a M.Nicolo de Caualierip 
riftoro delle fpefe fatte fiorini vi mila; e doueffe ftare x anni cò immunità pere 
fonale e reale in quella fua terra.£ a M.Iacopo de Canalieri che nera fuori, dos 
seffono dare fiorini tre mila doro , e ribauere le rendite de fuoi benî , per lo. 
quale accordo i due comuni per loro findacato furon mallenadori.€ fatto que, 
adi 11 di Maggio del detto anno s detti Sanefi prefono la guardia ordinatase 
leuarfi da campo;e rifornita la terra allegri con bella,e buona pace fi tornaro= 
noa Siena,grati del beneficio riceunto da due comuni,come loperazione di coy 
rotta fede appreffo fi dimoftrerà. FURL tone state tes] 
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0 Duna notabilegrandine venuta in Lombardia & d'altro, 
Mopissionovi acer 1Capitolo, LAV vat 

ivAbI vir delmele di Maggio del detto anno,turbato iltempo,con raunoÈ 
tò enfiamento dinuuoli,riftretta la materia bumida da venti d'ogni parte,con 
difordinato empito fopra la citta,e parte del contado di C hermona ruppe, mà 
dando fopra quella pietre sformate di grandine,laquale, cui trouò alla fcoper 
tabuomini,efemine.percotendo gli vcife.E la città premette fî forte,che tutte 
le copriture detettiruppe s emacinò fenza rimedio congrandi/fimo danno, de 
cittadini.E le pietre della grandine cherano maggiori,ft trovarono di libre ottoz 
oricier rise le minori erano duna libra di pefo.E în quefio medefimo tépo lar 
ciuefcono di Milano mandò per fare redificare le mura,e cafe del Borgo a S,Si= 
polcro roninate,e gualte per gli tremuoti ccc maeStri. I Borghigiani rimafî im 
vita,erano tuttiricchi foprà modo,per le beredità de mortì,e per gli fconci gua 
dagni delle prede de loro vicini, condotte al Borgo , e perche a foldati bauieno 
veduto caro da loro vittuagliae glialtri arnefi. VenutiimaeSiricominciarono 
a edificare le cafese palagi,e afaretroppo più nobili, e pi belli abituri che pri 
manonerano,ma poco poterono edificare chela terra mutò ftato,come appref 
fo nel fuo‘temporacconteremo»: > SEIRA I | 
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mao Come fotto le triegne procedettono le cofe in Francia, 
dira gni è 0 Capitolo» © LXVI: 

» Essenpo alcunotempo durate le triegue tra il Redi Francia, & quello 
d'Inghilterra,infrail detto tempo alquante terre in Bertagnase alcunain Gua» 
fcogna,che fi tenieno per lo Re di Francia,per ingegno,e per maliziofo fommo= 
uimento fi recarono dalla parte del Re d'Inghilterra; per laqual cofa turbato il 
Re di Francia;fece bandire la guerra pertutto il fuo Reame,ea cio londuffe;n0 
meno certitrattati (coperti contro della fa perfona,che baratti di quelle tera 
rese fatto quefto del mefe dì Maggio del derro anno,il Cardinale di Bologna, 
gli altri prelati & baroni che trattanano la pace, fi mifono al riparo ; e tanto 
aoperarono che rifecionotriegua tra i detti Re. E Stando le cofe dilain fuccefa 
(ioni di rriegue non acaddono in lungo tempo cofe noteuoli in que paefi. 


| pe RRRTOTCE 
Comei Genouefi (pregiaronola pace de Viniziani, eordi- 
naronolorolarmata, Cap. LXVII: 


_ TornaNDO nofframateriaa fatti de Genouefi,e de Vinizianiin que 
Ro primo tempo del detto anno,î Genonefi leuaruno lo ffendalé divx gilee,le- 
Qualt'incotanente cominciarono‘ad armare,e perla compagnia che hanieno fat 
lacol Re d'Ungheria contro a Viniziuni, vi aggiunfono lavme del detro Resine 
e | di sendieno > 















it) -FOnica cd 1 È atteo iV q ni (er 
tendieno,che come foffono con la loro armata in mare, chel detto Re baneffeim 
Ifchiauoniai foi Vngheri,a fare guerra per terra aViniziani,come halica pro . 
meffo.Et certe galce che bauiénio. all’hora .iiconcio arme mandarono impro= 
uifonel golfo aViniziani,le quali feciono in quello graue danno di rubare mol» 
tilegni chesvitrowaronostraendone l'hauerefottile; e profondando ilesniinma 
re, cò dueloro galee fortili bene armate valicarono; Sam Nicolò del.lido:Ed 
entrarono nel canale grande,e nella città faettarono molti verrettoni;cornando» 
fi addietro.Le galee della guardia del golfo cheranò per nonero piu chele Genoy 
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fto. falcirono delgolfo; c andarono al loro viaggio; hanendo fatto gra 
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ivvionoComei-Viniziani fi prounidono,» Cap. LXVIÒÙa si 
evT1 .comunedì Vinegia fentendo larmata di Genouefi; ele minaccie del Re: 
dYnzberia;e non'volendoli rendere le terre marine della Schianonia, conob= 
‘bono:chelaniciltagli Airignea a.tronar mododidifenderfi per mares:e.per.ter= 
ra. E però guernitele loro terre per la difefa,congrande ebuonaprouifione 
mandarono folenne ambafciata allomperadore pregandolo che procacciaffe im. 
loro feruigio che.it Re d'Ungherianor moneffe-toro' guetrara Stanza de Geno= 
uefi; e vn altra ambafciata mandarono in Catalogna al Re di Araona, a fare 
lega e compagnia con lui,accio chegli armaffè colloro contro ai Genouefi,in ca 
tina parte bebbono pro[peramente la loro intenzione che loimperadore ria. 
sennea fue preghiere iL Re d'Yngheria dal muouere guerra a Vimiziani ; Nom 
fanza alcuna fperanza daccordo în proce[fo ditempo.. I Catalani aontati della. 
ifconfittariceuuta coi viniziani da Genouefi in Goftantinopol, lienemente fa 
recarono per animo di vendetta a fare la volontà de Viniziani;e di prefente mè 
fono opera darmare xxx galeeal loro foldo,e xx allefpefe del comune di vine 
gia; e iVimziani narmarono altrexx aVinegia; E catuna parte follecitana 

gua armata,per e[fere prima im mare . I Genouefi per la vittoria banuta fo 
praloro,dipettando , canilendo inimicize i Catalani, eV iniziani defiderando 
lavendeita; apparecchiandofi catuna parte.Innazi al loro abboccameto,ci 06 
corrono altre cofe a raccontare : E però bora al prefente fopraftaremo alquana | 

p0 a quella materia i reicie 

Comefu gualto il caftello di Picchiena, e perche. 

Capitolo, LX4X. 
Isienori delcaffello di Picchiena nonostante che fi tenefonoîna "0 
tà col comune di Firenze,furono principali co gli rdinghelli a commoneret@ 
Fato di Santo Gimignano, quando furono cacciatii Saluacci,efeudo la guardia 
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i quella terra nelle mani del com rezese di queStofallo n6 feciono fcu 
lane ammeda a Fioretinise però nel detto mefe'di Giugno del detto anno'il'co= 
mune di Firéze midò fue mafnade, co machtrize gualtatori a Picchiena, e fan= 
Za cotaSto entrarono nellaterra.E acciò che quello caîtello nòfuffe piu cagione 
di fare fommouere ad alcuna rebellione San Gimignano,e Colleadi xx deldeto 
to mefe feciono abbattere le mura, ela rocca fanzafare loro altro danno. 





Come Ruberto d’Auellino fu morto dalla Duchella, 
su {ua Moglie Cap. LXX, 
PA ROS IST Rpg) ga tivnadinai È 
i VenENDOSTI la fueturata mogliexchefudel Duca di Durazzo Mariaz 
firocchîa della Reina Giouanna di.-Hierufalem;& di Sicilia anuilata per lo vio 
lento matrimonio contratto con Ruberto figlinolo che fu del Conte d'Anéllino 
della cafa del Balzo,ilquale dopo la morte del padre come addietro hauemo fas 
ta menzionesera rimafo prigione del Re Luigi; la donna né tenendofî vedoua 
nemaritata,pensòche perla morte di coftui tornerebbe acerta veduita ; e pos 
trebbefi maritare.E affai apparue chiaro‘chea quefto confentì il Re, ela Rei 
na, però che effendo Ruberto detto in prigione altroue , fumenato nel caftello 
della abitatione reale, e collocatoin vna camera co.certe guardie e valicati al 
quati di ibReseila Reinafeciono apparecchiarese andarono a definare,e a cena 
agli fcogli di mare.Cofa nuova,e.difafata alla coronavet in quefto di la detta Da 
cheffa Maria rimafa nel caftello,prefe quattro fergenti armati,e andofJene al 
lacameradovie craibmatito,e chiamolio traditore delfarigue reale;fanza'mife 
ricordia in fua prefenza ilfece vccidere;e fattogli tagliare la tefta dallo imbu> 
tosnonaffatto,fece.traboccare dal caftello in fulamarinalo fielerato corpo; ca 
dotto a quefto,per lomalnagio penfiero del fuo prefuntuofo padre . Il Rese la 
Reina.tornati a Napoli fè moftrarono turbati molto di queSta fatto,vfando pa 
pole che fe lanon foffe femina,, ne farebbono alta vendetta. Eil corpo che gia= 
ceafanza fepolturafeciono fotterrare,e la donna rimafe vedana di due mariti 
tagliatiaghiado in piccolo travalicamento di tempo , uscaliy 
18 10: CARA TARRA i 
Mi int. Come furono cacciati Ghibellini del Borgo» 
ila gig Capitolo, | || LX XI. 
\ CALL'ENTRANTE' del mefe di Luglio del detto anno, i Guelfi del Bor= 
go a Sanfipolero ; vedendofi fotropoftia cafa de Bogognani caporali Ghibel= 
linî, e traditori di quella terra ; ‘la quale l’'hanienofottopofta all'Arciuefcono 
di Milano,per trattato di M.Piero Sacconi,e per gli pattidella‘pace era rima» 
fa libera fotto il dominio de'Bogognani, E non potendofi atare co Fiorentini, ne 
Perugini, per non fare contro'a patti dellapace , v'accoftarono con Nieri da 
Faggiuolaloro vicino; e terrazzano del Borgo , non offante che foffe Ghi= 
bellino,però che fi difcordana co Tarlati d'Arezzo,e co Bosognanistl quale ha 
sendo, alta Sua ragunata,i Guelfi del Borgo lewarono il vot e Nieri tra 
VOM d CHA 
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colla fuaZète, é mino nella terrane cacciarono i Bogognanize-tutti 1 Ghi 
ni di loro feguito;£ rubarono le cafe de gli vfciti;E apprejfòriformarono daret 
ra;a comunè reggimento di Guelfi , &y di Ghibellini:comerailoro vfanza 3 ritea 
nendo Nierida Faggiuola per alcunò tempo perloro:capitano,concerta limita 
va balia ; Hquale poi ne traffono comeinnanzi fi potràtrouare» vv) uni 























| Di quattro Lioni di Macigno poftial palagio depriori, gini 
citoslor Coali Capitolo. LX Xp daslorno 


Essenpo inqueftotempo uno vficio di priorato în Firenze; bauendo po! 
eo sd'artédere ad altrecofe. perla quiete della pace,feciono fare:quattro Lionk 
di macigno; feciolidorai e congrande cofto,e fecionli porreimfu quastro.canà 
ti del paligio del popolo dî Firenze a ciafcuno canto vnoseper fare questo con 
certavana gloria alloro tempo s lafciarono di fargli (colpire 3 & fuffono di ras 
me,e dorati che coftauano poto piu, che quegli del macigno;ed'erano bellise du 
ranti per lunghi feculi,male. piccole cofese le grandi;continouo fgu aftano ne 
banoflracittà, per lefpezialità de cittadimi > von 0. inn date 
alsira ati primera sso i riotvi asti alapoda fee; 
nia, Come:San Gimignano fu recato a contado di Firen: 
mat © 0himp ri sCapitolo.; nic XX ME: 
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— AvveGN'A cheper operazione de Fiorentini laterradi San Gimignano 
Folle riformata in pace; E che dentro vi foffono gli vArdinghelli,e Saluncciy pa 
cificati infieme 3 Nondimeno nello interiore dentro eratra loro radicata‘ma= 
la volonta;e non fapieno conuerfare inftemezetenieno intenebrata tutta: late. 
ra;i Saluncci vedédo arfese ruinateleloro nobili po(Je[fioni nò fî poteano dare 
pace; EghArdinghelli per la offefa fatta Stauano in paura , enon fi fidauano 
nonoStantela pace, eil feguito che hauteno hauuto da terrazzanià cacciare 
Saluu.inon rifpondea loro,inqueflo nuouo. reggimento come prima. Per quefte 
diffenfioni.i pop lani della terra conoftendo il loro male ftatose nontrouadori 
medio traloro,ftauano fofpefi © in'mala di/pofitione; e vedendo gli Ardinghelli 
il popolo commoffo , e che per loro non fi poteua mettere alcuno configlio che 
Saluucc: non fi metteffono al contradio,furono configliati di confortare'il popa 
lo;anzi che altri itmoueffe prima'di loro,di darfi.liberial comune di Firenze. € 
questo poreaeffere illorofcampo pero cherano pochi,'e poueria-pétto de loro. 
auuerfari che erano affar & ricchi,e conofcendo il popolo, & vedendo difpoftà 
a volere vfcire de pericoli, oue le difcordie de loro maggiori gli conducea; fa 
.ageuole a muouere.E del mefe di Luglio.meccunifeciono parlamento gene dl 
le,nel quale. deliberarono con molta cocordia dimetterfi.liberamere nellaguat 
dia del comune.di Firèze,I Saluucci fi mifono coloro amici a operare to cittadi 
wi di Firenze.loro amici,che ilcomune non gli prendeffe,dicendo che queftaè 
eperazione di fettaze non volonis delcomune;cdbebbono tanto poderescheik 
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comune nògli volle prendere, di a lamore, elabuona volonta di 
tutto il comune,enonla fignoria di quella terra , in diuifione del popolo, per la 
quale cofail popolo commoffo dogni famiglia mandarono a Firenze piu di c or 
loro terrazzani dimaggiore ftato,e autorità, iquali fapprefentarono dinanzi 4 
fignori priori dicendo come la diliberazione del loro comune era vera , enone 
violenta, ne mo/fa per alcuno ordine di fetta,ma di comune mouimento,e volor 
ta ditutto il popolo:conofcendo non potere viuere ficuri fe non fotto la giuridi 
gione libera,e protezzione del comune di Firenze,e con viua boce gridarono, 
& pregareno il comune di Firenze,che riceuere gli vole(fe alloro contado , e 
fe queftononfaceffe quel comune era per disfarfi fanza alcuno rimedio,in poco 
bonore del comune di Firenzesche lo havea a guardia.In fine i fignori ne fecio 
no propofta al configlio del popolo,e tanto fauore hebbono i Saluncci,che fi met 
‘tieno al contrario delle preghiere de loro. amici da Firenze fatte a configlieri,& 
el popolo;che quello che catuno douena defiderare per grande ; e bonoreuole 
ccrefcimento della fua patria , bauendo molti contrarija fegreto fquitino , fi 
infe folo per vna fauanera.Vergognomi d'hauerlo feritto con tanto vitupero 
de miei cittadini.Vinto il partito la terra del'nobile caftello di S.Gimignano, &° 
fuo contado,e diftretto,furecato a contado del comune dì Firenze,e datogli le 
Stimo come a glialtricontadini,e tuttii fuoi cittadini, c& terrazgani furono fat 
tì cittadini,e popolani di Firenze a divit d’Agofto del detto anno;£ neregiftri 
delcomunefurono notate le cantele,e le fommejfioni dette .. Cartane fece See 
Piero di fer Grifo notaio delle riformagioni del detto comune. 
«tr. 


Duno fegno apparuc in Cielo.  Capî LXXIIIT. 









« Api xi delmefed'Agofto tramonto il Sole,nella prima hora;(t moffe da 
mezzo il cielo fuori del zodiaco,vno vapare grande infocato e sfauillante , il- 

quale fcorfe per diritto di lewante in ponente,lafciandofi dietro vno vapore ce= 
nerognolo traendo allo flagneo,ftefo per tutto îl corpo fto.E durò nellaria vali» 
cato il fuoco lungamente,e poi cominciò a raccoglierfi a onde a modo duna fer 
pese il capo gro/fo Stette fermosowa il vapore moffe,fimigliante a capo ferpen 
tino,e il collo digradaua fottile,e nel ventre ingroffaua;e poi affottigliana digra 
dando conragioneinfino alla punta della coda, e per lungavifta (i dimoftrò în 
propia figura di ferpe,e poi cominciò a inuanire dalla coda;e dal collo,e vltima 
mente il corpo elcapo venne meno,dando di fe difufata vifta a molti popoli,al 
tro non ne fappemmo di fua infruenza fcernere;che diminuzioni dacque, pero 
Che quattro mefi interi ftette appreffo fenza piouere. 


è Come fujaflediata Argenta. Cap. LXXV. 


 Essenpo Francefode Marchefi da ESte vubellato al Marchefe Aldo 

brandino fignore di Ferrara e dî Modena;figliuolo del Marchefe Obizzo. Que 

SoMarchefe Obizzo banena acquiftatofuo figlinolo Aldobradino,damoresha= 
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uendo per moglie la figlivola di Romeo de Peppoli di Bologna della quali 
bebbe figlinoli.£ morta la detta dona il Marchefe fece legittimare questo fio 
gliuolo,e la madre [1 prefep moglie.E venèdo a morte lafciò la fignoria di Fer- 
rara,e di. Modena a quefto fuofiglinolo Aldobradino, effendo di legitimo matri 
monio.1l Marchefe Fracefco figliuolo del Marchefe Bertoldo , a cuiparena'che 
di ragione fappartene/Te la fignoria per la qual cofa temette chel'marchefe AL 
dobrandino per'paura della fignoria nol faceffe morire.E però fi partì di Ferra 
ra,c»é[fendorubello,trattò con Gala[fò de Medici da Ferrara ,\chera potente 
edelfegreto configlio delMarchefe Aldobrandino,<&y con aleri cittadini di Fer 
rara, e per configlio di coftoro perbauere braccio forte faccoftò con M. Mala 
tefta d' Arimino.E del mefe d' Agofto del detto anno M.Malatefta'in perfona 
e il detto marchefe Francefco con cinquecento cavalieri, e conquattro mila pè 
doni valicarono per leterre delfignore di Ranennacon fua‘volontà &improò 
uifo furono ad vArgenta.E Rati quini quattro di, attendedo rifpofta da coloro te 
cui tenieno ‘il trattato in Ferrara. E bauuto da loro come quello ch'effi crea 
denano potere fare, non vedieno veniffè loro fatto &r pero fanza fopraftare,oy 
Fare alcuno danno, di prefente fene partirono, dando boce chel fignore di Rane 
na havicachiufoil paffo alla vettuaglia.E Galaffo e'altri chetenieno altrattato; 
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@/cirono di Ferrara,e andaronfene algranCane diVerongi © è >. I 
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16 Come filtemetteinTofcana dicareftia.» Capi SLXXVI È 

Non é da lafciare in filenzio quello che aunenne in Tofcana în fulla ricola 
gache nel contado &*diftretto di Firenze, e d'Arezzo, & nelle piu contrade, 
fuaffai vbertofa ricolta.In quello di Siena, & di Rauenna fu magra Et non dia 
meno fotto la vetta valfe per tutto fol.xL1r, epoimontdin fol loffaio Firéti 
no diilire tre fol.vx ri ilfior dell'oro Temèdo il comune dì difordinata careftia 
mando in Turchia, e inProuenza, e in Borgogna a comperare grano e molti 
. mercatifece comercatanti,che promifono direcarne di Calavria,e daltre parti 
‘del mondo. CoStando lo Staio pofto in Firenze luno per. laltro da fol:v'im ix di 
piccioli:e fe foffe venuto (come fe penfana.) perdeaîl'comune di Firenze piu di 
centomila fior.d’oro,però chel popolo inobolato, per pauradella careStia paf 
fatapoco dinanzi;fi fornia calcase feciono:montare il granonellaricolta, eria 
firignere igranai achin'haueva conferua Ma fentendofi la grande quantità 
chel comune n'hauesapcurato d'hauere, catuno remettesdi tenerlo. € aperfono 
Jenwdiche di Marzo e d'Aprile del detto anno,e dauano ilbuono grano a foldi 
wenticinquelo flaio.& venendo al comune dodici mila ftaia di Provenza ves 
muto di Borgogna il volle fpacciare a foldi venti lo fraio.& effendo buono grano 
mò fi potè Stribuirese perderine ilcomuneforinitrenta mila d’oro,iquali inuefti 
male allo ingrato popolo, laltro che doueua venire di Turchia e le compere fat= 
te (come a Dio piacque ) non bebbono effetto per diuerfi accidenti. Habbian= 
‘me fatto memoria,per ammacliramento'dicolòro channo a venire; però cheim 
eotali cafi occorrono grani e dinerfi accidentize fpeffo contrarij lurio allaltro,lè 
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pandi compere in.cofi fatta careftia fanno pericolo.di difordinata perdita. E. 
certezza non fi puo bauere di grano che di Pelago fr afpettiz maviiliffima coa 
fa è dare larghezza al popolosche fifa coneffaaprirei ferrati granai de cittadî 
ni semon conviblenzia,che la violenziafa il ferrato occultare ; e la careStia 
tornare infame,e di queSto per ifperienzia puwvolte occorfanella noftra città în 
cinquantacinque anni di noftra ricordanza poftamo fare vera fede. 





po Come Meffinafa mortoil ConteMazzeode Palizzi a furore;e.. 
». lamoglie,edue figliuoli. Cap: (LXX VII 


i. Lascranpo allateStimonianza del confumato regnodell’Ifola di Cicilia 
wolti micidij,incendij, violenzie,e prede auuenntiim quello per fette, e inuidie 
delreggimento,mancando per debolezza detà la fignoriareale. Diremo quello 
che in quelto tempo del mefe d' AgoSto del detto anno, piunotabile anuenne .. 
Effendo il Conte Mazzeo de' Palizzi di Meffina capo di fetta delli Italiani di Ci 
‘cilia, contrario a quella de Catalani;per fua grandeZza gouernana il giouene,. 
e poco Virtuofo figlivolo di Don Petro Redi Cicilia + Ilquale per redazgio.doe 
ucua effereRe. Etuttala corte reggiena a contrario de Catalani , edella lora 
‘partes per modo piu tiranefco chercale. Effendolizza ye lainuidia parziale 
crefciutamortalmente, alla cortermancanalentrata , e a paefanilarendita,ele 





ricchezze , e la guerra deldiuifo regno ‘richiedeua aiuto dimoneta 5 e non ef= 


Jendouilentrata;il detto Cote Mazzeo grauauai Meffineft,e glialtri fudditimol 
tiplicando grauezze; fopragranezze. Icittadini (£ dolieno., evedendofi pue 
‘regrauare,meganano;e fuggiuano il-pagamento ; eodiauano: chì guidaua'il fas 
tosil Conte infocando contro a fudditi la fua traftotata fuperbia, fece decreto 
che chi non pagaffe foffè bandito. ‘E dicena che chi non volena pagare ;.0 non 
‘poteua che egliera della fetta de Catalani. & per questo modo abbatea la fua 
parte, e créfcea quellade gli anuerfari. Aunenne cheil popolo di Meffinafacco» 
fto col Conte Arrigo Roffo ; e col Conte Simone di Chiaramonte amendue della 
fetta de Palizzi , ma portauano inuidia al Conte Mazzeo perche bauca tropa 
po vfurpatala:Signoria. € fotto titolo didire che volieno pacés'moffono il lie= 
ne popolo agridare pace, e leuato il romore, con furore corfono al palagio del 
Re, one habitaua il Conte Mazzeo. € trouandolo nella fala col gionane Duca, 
infua prefeaza vecifono luiela mogliese due fuoifiglinoli: Lafciandoil Duca 
congran paura,e tremore. legati icapeStrial collo demorti gli tranarono per 


‘laterra:vituperofimente, ex po'gliarfono ‘ela poluere‘gittarono alvento» 
“Ein queftimedefimi di quelli di Sciaccafesiono il fimizliamte a loro maggiori, 
“della fetta del Conte Mazzeorpredetto:. 1l Duca bene che foffe ficurato dal po 
polo,perla concetta panra'préfefuo' tempo, e andoffene a Catania, accoftane 
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doft alla fetta de Catalani. Queftorepentino cafo di cotanto potente vfur- 

‘patore della republica > éda notare» per efemplo di'coloro»; iquali con la 

destra de la fallace fortuna yin futuro monteranno'afimiglianti gradi, di 
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Come fu creato nuovo tribuno in Roma. Cap. LXX.VIIL di 

| Mit 11 imp ds vata 
EcL1E dadolerfi per coloro che hanno vdito,e intefole magnifiche cofe 
che fare folea il popolo di Roma con le virtu de loro nobili principi,intempo di 
pace,e di guerra,lequali erano (pecchio,e luce chiari[fima a tutto luniuerfo ve 
dendo a nofttitempiatanta vilezza condotto il detto popoloe loro maggiori, 
che e nouita che occorrono in quella Antica madre Donna-delmondo non paia 
no degnì di memoria per lì lieui e vili mouimenti di quella . tuttauia per antica 
reuerenza di quello nome,non perdoneremo ora alla noStrà penna.Effendo îl po 
polo Romano ingraffatto delle albergherie de Romeise fattose disfatto in brieue! 
tempo lufficiode loro Rettori,i loro principi, cominciarono atencionare del Se» 
nato,cil popolo lieue.e dimeftico al giogo, dimenticata lantica franchigia, fegui 
taualaloro dibifione.Facewa parte ouero fetta,Luca Sauelli con parte delli Ore 
finise Colonnefi;e glialtri Orfini erano in contradio. E per quefto vennero allar 
me e abbararono la città,e combatteronfi alle barre tutto.ilmefe d' AgoSto del 
detto anno. Infine il popolo abbandonò d'ogni partelagara deloroprincipi, e 
fecetribuno del popolo lo Schiano Baroncelli; quale era Seribafenatorcioè no- 
taio del Senatore,buomo di piccola e vile natione.y è di-poca fcienzia Tutta= 
zia perchegli non conoftena molto i Romani,éiviziloro, cominciò convmilta 
arecareadalcuno ordine il reggimento je al modo de comuni di Tofcana: per 
participare ilcoliglio depopolari,per fegreto fquittino eleffe cinfaccò.affai buo 
ni huomini cittadini Romani di popolo, per fuoi configlieri; dequaliogni capo 
di duoimefi traheua otto.€ con loro diliberana le facende-delcomune,efece. ca 
marlinghi della entratta del comune;e cominciò a fare giuStitia; e leuare ipo. 
polani dal feguito de gradi. E molto perfeguitanaimalfattori,fi che alcuno fen 
simento di franchigia cominciò a guStare quello popolo ; laquale poi crebbea 















maggiori cofe come innanzi al fuo tempo raccontaremo. >. } ao 











Come furono ifconfiti in mare i Genouefi allaLoria; 4 | \ 
Capitolo. LAX Ie mirato 


Essenpo venutoiltempo che la furiofa fuperbia de Genou sfiper Al 
‘querraaViniziani e Catalani, bauea da catuna parte apparecchiate in mare 
.deloro forze,del mafe d' Agofto,del detto anno 3° Genouefi fvtronarono:conizx 
.galee armate, bauendo per loro Ammiraglio M,Antonio Grimaldi, Nella:quas 
ide eranotratti divutte le famiglie,la metà. di piu chiari co nobili cittadini diGe 
-moua;e della riniera.Il quale Ammiraglio fi traffe conlarmata a Porto Vene- 

ri, per non lafciare mettere fcambio a cittadinische procacciaviano; dicendo che 
‘colloro aiuto e configlio fperaua d'hauere la vittoria delorò nimici, e afpertana. 
lingua di loro follicitamente.I Catalani bauieno armate xxx galet era foriilive 


grofft; 



















groffesenfcierisexx galee alle [pefe deVinizianico 1 galee,e tre grandi cocche 
incaftellate,e armate di cccc combattitori per cocca,bauendo caricati caual- 
die caualieri affai,per porgli in Sardigna, Del detto mefed' Agolto'fi partirono 
di Catalogna’, facendo con profperotampo la via di Sardigna one con larmata 
de Viniziani fi douieno raccozzare , Ei Vinizianiin queStimedeftmidi con xx 
galee armate di buonagente, fi dirazzarono alla Sardigna. I Genouefi bauuta 
lingua che catuna armata erain in pelago,aunifarono d'abboccarfi con luna ar 
mata,imnanzi che infieme fi congiugne/fono. E però che lex loro galee nò era 
mo pienamente armate;lafciarano otto corpi-delle 1x.E delle ciurme,e de fopra 
faglienti rifornirono ottimamente le 11. co quelle fanza arre/to, atandofi cò 
de vele,& coremicon grande baldanza fi dirizzarono alla Sardigna, €d e[fen= 
do giunti preffo alla Loiera bebbono lingua che larmate de loro nimici s'erano 
vaccoZgate infieme. E paffato che hebbono vna punta fcoperfono larmata de 
Winiziani e de Catalani,i quali ferano riftrettiinfteme,e le fottiligalee hauieno 
mafcofe dietro alle groffe per moftrarfimeno che non erano a loro nimici,e anco 
ra fincatenarono,e Stawano ferme fanza farfi incontro a Genoue/t , moftrando 
quuifatamente paura,acciòchetraeffono a loro la baldanza de Genouefi , con 
loro vantaggio.I Genouefi non oftante che hauefono perduta la peranza di nò 
bauertrouate larmate partite,e ingannati dalla vifta che pareualoro che le ga 
“lee de loro aunerfari fofonomeno che non erano,e poche piu che le loro balda 
zofi dellafrefca vittoria hauuta fopra i dettiloro nimictin Romania,fi mifono 
‘ad andare contro loro vigorofamente.E valicata certa punta dimareft troua- 
ronofoprala Loîerafi pre(fò a loro nimici,che gli fcorfono,che gli erano trop- 
popiu che eglinoneftimanano,e vidongli acconci e ordinati alla battaglia,e che 
ipreffo di loro banienole trecocche incaftellate,e armate di molte gente da cò- 
battere,perlaqua cofa lanimo fi cabiò:a Genouefi,e la furia prefefreno di.tem- 
peranza;e vorrebbono none/ferefi preffo a loro nimici.£ traloro:hebbonoripi= 
‘gio dinon fauia condotta tuttania prefono cuore e franchezza di metterfi alla 
‘battaglia;fentendofi laiuto del vento in poppa,a alquanto contrario a loro au- 
werfari:conofcendo che lainto delle cocche non potieno hauere durando quel v& 
‘o,tuttauia piu per temenza;che per franchezza,legarono e incatenarono lalo 
‘vo armata,lafciando d'ogni banda quattro galee fottili,libere dafalire e fonue 
«mire allaltre fecondo il bifogno.I Viniziani e Catalani bauendo a petto i loro ni 
‘micitraffono dalla loro armataxvi galee fottilise mifonne v 111 libere da ca- 
‘euna parte dalla loro armata ; laguale bauieno ordinata c incatenata per e(fere 
\ pininteri alla battaglia, ricordadoft cheleffere(parti in Romania,gli bauea fat 
‘si fconfiggiere,e cofi ordinata luna gente;e lalera con lento paffò ft venieno ap- 
spreffando, e le liberegalee cominciarono lafalto moltolentamente,-che ca- 
| suno Stauaa riguardo , per attendere fuo vantaggio, enon'oftante che i Vinia 
giani e Catalani foffono molto piu chei Genonefi,tanto gli ridottauano, che far 
« diuano ad afferrare con lorò,E vero cheil vento alquantogli nolana;piu per no 
| potere bauere laiuto dello loro cocche che per altro: e però fopraftanano. Dala 
‘daltrapartei Genoueft gia intiepiditi, per'lo foperchio de loro nimici non fardi= 
ug» D° uANo 
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sano aStrignerfi alla battaglia.€ cofi confiumarono il gior 


— via di Genouafanzatornare allolte,<& gia ft cominciana a tardareil giorno.Ve' 


| fanzarefiftezia,chinò potena fuggire fi rédeano prigioni.Cofti Viniziani e Ga 





















za alla mezza nona,conliene badalucco delle loro libere galee.I G 
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do chei loro nimici piu potenti nò gli ardivano ad afalire,prefono 
emetteuanoin ordine dadargli ad affalire cò piu afpra battaglia.Me 


ta de Genouefi.€ con limpeto del corpo delle cocche fi fedirono nelle galeejde ce 
mouefi,e nella prima percoffane mifonotre in fondo. € feguendo innazi alcuna. 
altrane ruppono:e di fopra gittauano cò tata rabbia pietre elancie, e dardi fa 
rai loro nimici,che parea comela sformata grandine pinta da fpodestata fon 
tuna dimpetuofi venti,e molti Genouefi ne vecifono in quello affalto fubito,e am. 
negaronne affai,e pinne fedirono e magagnarono,larmata de Vinizianie Cata. 
lani vedendofi fatti la via a loro nauili, co piwardire fi mifono innazi,firigneni 
dofi alla battaglia.I Genonefi buomini vertudiofi»& di grade cuore,fotènona 
francamente il grane affalto delle cocche,atandofi colarme & con lebaleltra» . 
magagnando molti de loro nimici,e alle galee rifpodieno co fi arditae folta bat 
taglia;che per vantaggio che loro nimici baueffono non potieno fperare vittoa 
ria.Mal’ Ammiraglio de Genowefi inuilito nell'animo fuo di quefto primo affal 
to,fece vifta di volerericouerare ba vittoria per maestria di guerra.E follena» 
salabattaglia infvetta fece fciogliere x 1 galce della fua armata ye con quelle 
aggiufe le otto fottili cherano libere dalle latora della armata, e diede boce di È 
volere volgere egirare dallereni de nimici.Onde per queSta nouità;i Vinizia=. 
nie Catalani bebbono paura e follenarono la battaglia c& Stettono în Sini 
per vedere quelloche le dette galee vole/fono fare.Mal’ Ammiraglio abbando 
natala battaglia, e lafciatele altre galee infieme:alla fronte de nimici fece la 
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dendoiViniziani e Catalani chel’ Ammiraglio de Genouefinonbanca girato fà 
pra loro,maera al diftefo fuggito con x1x galee ; con certezzadi loro vittoria 
vennono foprai Genouefi; i quali vedendofi abbandonati dal loro Ammiraglia 


salani,fanza (padimento di loro fangue,bebbono de:Genouefi piena vittoria:ed 
bebbono xxx corpi di galeese piu di tre mila cinquecento prigioni,frai quali fu 
yono molti nominati grandi: & buoni cittadini di Genua.) € morti ne furono e 
‘annegati co le cimme piu di due mila.Ladettafutturata battaglia pi Genoneft 
fuildi di San Giouannidicollato adixx1ix d'iAgofto:del detto annos» cavi. 


Comei Catalani perderono le loro terteinSardigna.. Cap. LXXX0d 


Con piccolo traualicamento ditempo,foSterremo alquato laltre cofe,tà 
| coglie — 








MA 3 TO IGeIzo, i: 
© tendo i fatti che nellifola di sardigna auuennono dopo la detta vittoria, 1 
Catalani e Viniziani cò la loro armata,e cò letre cocche,e con le galee prefede 
Bic co prigioni arriuarono in Sardigna.£ nella loro giunta hanendo mef 
Soùn terrai loro canalierize glialeri foprafaglienti,e molti delle ciurme,il caftel= 
do della Loîera»e il caftello Lione,e it caftello Genouefe, e Safferi,e piu altre ter 
re che tenieno i Genouefi,farrenderono a €atalani.£ bauendo fanzafaticafat= 
vo Lacquifto delle dette caltella aggiunte alla loro vittoria; penfarono dacquifta 
vetuîto il rimanente dellifola, che fi poffedea per lo giudice di Alborea ye con 
a baldanzofa che prouneduta volonta,o buona ordine, fe nidarono verfo A- 
"eftano,nò penfando trouarni rififtenzia. Mail giudice con molta gente darme, 
conmolti Sardi,i quali bauend accolti per difendere le fueterre,venne loro in 
contro del mefe di Settembre.E abboccatofi. con loro, vennono alla battaglia,e 
Furono feofittii Catalani, de qualitranella battaglia,e nella fugarimafono mor 
tipiu dimille cinqueceto Catalani.E per queSta fcòfitta,e per mala guardia del 
le terrenuowamente acquiftate,e per la afpra fignoria che vfauano a paefani, 
sutte,fa rubellarono, e ancora laltre che prima vi tenieno, fi che tutto perderono 
fuoriche caftello di Caftro, detto Calleri,e volendolo racquiftare per forza,fe- 
ciono maggiore oSte & vnaltravoltafabboccarono co Sardi e col Giudice di 
vtiborea;e dopo lunga battaglia è Catalani ritennono il ciposeiSardilabban - 
donaronocon pochi piu morti di loro che de loro nimici. Onde i Catalani bebbo 





‘Ania del Prefetto,e de loro cittadini; fi mifono alla difefa, <&x il Prefetto, ei 
3biaranallefi ad affedio.Ma baudo; T'odini aiuto,e da Perugini,e dal comune 
WFireze,che catuno vi mado gere darme, il Prefetto pdé la peraza dentrare 
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comune di Firenze per maleficio,tenendoft granato da lui,improwifo di mezza. 
notte venne aVicorata &° cò alcunotrattato.IL di feguente entro in Vicorata, | 
edbebbe tutto il procinto.Rinchiufo Andrea,e alcuni de fratelli nella torre,ale 
laquale accoftato il Conte fuoi dificij,la faceua tagliare.Il comune di Firèze fem. 
tendo i fuoi cittadini a quello pericolo,non oftante che foffono in bando,di pre» 
fente mandarono comandamento al Conte Guido che lafcia/fe quella imprefa.IÙ 
quale vdito il comandamento de priori di Firenze, effendo egli medeftmo an= 
co in bando del comune di Firenze per fimile modo , di prefente fu vbbidiente, 
€ non lafciando alcuna cofa torreso rubare,fe ne parti e torno[fi nel fuo cotado. 
La clemenza del noftro comune poco appreffo fece luna parte e laltra venire 
aFirenze,efatto fare pace traloroscatunopergratiatraffe di bando» |» 


Comeil Conte di Caferta firubellò dal Re Luigi, 
Capitolo, LXXXIII, ua 


pi 

» Ir ReLuigi di Gierufaleme di Cicilia in que/to anno, il di della Pentecoffe, 

bauea fatta folenne feSta co fuoi baroni, per lo annuale rinonellamento di fua 

coronazione.E in quellafefta ordinò cofanuona, € difufata alla corona. Chegli 

eleffe da fe(fanta tra baroni,e cauallierizi quali giuraronofede è compagnia in 

fieme col detto Re»fotto certo ordine di loro vita, € di loro vfaggi e veftimenti.. 
E fatto il giuramento fi veStirono duna cottardita , e duna affifa, e duno colore 

eutti quanti, port4do nel petto vn nodo di Salamone,e chibebbe lanimo vano, 

pinmagnificò lo cottardita e il nodo doro,e dargento,e di pietre pretiofe, digra 
de cofto,e di grande apparenzia.E fu chiamata la compagnia del nodo.Il Pretî 
ze di Taranto fratello del Re nonvi era,ma foprauenne.IL Regli baueua fatta 
fare la cottardita Reale,convnnodo di perle groffe di grande valuta,e mando 
gliele allo oftello,il Prenzenò la volle veftire, dicendo chel nodo del fraternale 
amore portauanel cuore, donolla a fo caualiere,laqual cofa i Re non hed 

be a grado.In quefto tèpo il Duca d'Atene haneameffo grande odio trail Preti 

‘Ye di Taranto el Conte di Caferta,figlinolo che fu di M.Dego della Ratta Cata= 
lano Conte Camarlingo:e per quelto amando il Reil detto Conte, e hauendolo 
irouato leale e fedele; a inftigamento del Prenze conuenne cheil Re contro @ 
fia voglia il bandeggialfe:il Conte fi riduffe a Caferta & tenea Sefto,e Tuliuere | 
no.6 il Prenze col Duca d'Atene gliandò addoffo con cento Mai pela 
TOT | ona 
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** ComeilCardinale Legato;vennea Firenze, © Cap. LXXXIII 


® La Chiefa di Roma veggendo chel Prefetto. da Vico tiranneftamente cre 
Scinto bauena occupato il Patrimonio,e che nouellamète hanea acquiftato la cit 
8a-di Orbinieto. Il Papa con deliberazione de Cardinali mandò legato in Tofta 
ha M. Gilio:di Spagna Cardinale,ilquale era fiato al fecolo pro,e valente cana 
liere,e ammaeltrato in guerra, acciò che con laiuto delli Italiani racquifta/fe le 
serre dì Santa Chiefa occupate nel Patrimonio.£ datagli grande legazioneil ma 
do per terra in Lombardia,one dall’Arcinefcouo di Milano fu riceuuto agran- 
de bonore' facendogli fare per tutto fuo diftretto le fpefe con largo apparecchia 
mento. Ma in Bologna uon volle che gli entraffe,e però'tenne la via da Pifa, e 
adi ii d'Ottobre del detto anno giunfe in FiréZze.Que furicenuto con grande bo 
nore,e con folenne proceffione,&y fefta,con vno ricco palio di feta, e doro fo- 
pra capo portato da nobi'î popolani. € addeftrato alfrenoe alla Sella da gentili 
Caualieri di Firenze, fonandotutte le campane delle chiefe;e delcomune a Dio- 
dodiamo, e condotio perla cittàfualbergato in cafagli Alberti,e quini fece fuo 
dimoro,e prefentato dal comune confetti;e cera;e biada abbbdantemente,etre 
pezze di fini pani fcarlatti digrana;e datogli cx caualieti in aiuto alla fua guer 
ra:adiza d'Ottobre fi partò e andò a fuò viaggio. € in quefti di Cetona fi rubellò 
al Prefetto,e prefela il Conte Sartiano, con ainto chebbe da Fiorttini, e poila 


vallegnò alLegato . si 


dn Cetta rinowazione,del'palio di Santa Reparata; 
mene sa ant Capitolo, LXXXV, 
Id to à i 


Pi 
| N 


“otr queftidivacandoin pacei Fiorentini, i Priori vollono chiarire perche 
Va Chie/a catedrale di Firenze era dinominata Santa Reparata, € perche per 
Ri ecil è» ANTICO 







go Cron V 
antico cofumé in cotdl'dijecorfoilpalivin:Firenze:Et1 
tura:come Radagafio Rede Gotti;eSuezi,e Vandalibanei 
diRoma,cy guafte in Italia moltecittà; e cofumatigli habitài a meflo 
affedio'alla città di' Firenze co comila canalieri,'effendo vefcouo di Firenze ik 
venerabile S4 Zenobio della cafa de Girolami noftro cittadinosilquale banca fe 
co due fanti capellani.£ flando allo affedio,come-a Dio piacque,Onorio Impera» 
dore di Grecia in Italta venne al foccorfò dell’Imperio di. Roma sein fua compa. 
gnia non banea oltre a 111 mila canalieri, & venendo verfo inimici,tanta pa. 
ragli occupò che raccoglizdofi dallo affedio,fanza prowifione,fi mifono arentra. 
retralecircoStanti motagne,paffando tra Fiefole,e MoteRinaldi » e rattendle 
mella valle di Mugnone.Credefi, auegna' che Onorio foffe fedele Chriftiano,che 
Dio faceffe quefto p le'preghicre di San: Zenobio;e de fuoifanticapelleni.I Bar‘ 
beri e(fendo rinchiufi da affremontagne;fanza acqua,e fanza vittuaglia,dalla 
pete dello Imperadore & de.Fiorétinî paefani che, fapieno i paffi,furono Strettà 
per modo che vfcire non ne poteano , illoro Re furandofi dal fuo effercito fu in 
Mugello prefo, emorto,e morendo i barberi difameye di fete , fentendo morta. 
il loro Regittate larmi farrenderono,e perfame;e ferro infine tutti perirono et 
questo auuenne il dì della fefta della Vergine benedetta Santa Reparata,per la 
cui riuerenzia fordinò efece nuona chiefà catedralealla nofira città intitolata 
del fuo nome, e però che inoftri antichi non erano in troppa, magnificenzia in 
quetepi,ordinarono,che in cotal di fi correffevno palio di braccia vii 1 d'uno! 
cardinalefco di lieue cofto ‘a pie ‘tentdofi al'duomo , emouendofi icorridoridi 
fuori della porta di SA Piero Gattolino,ep la rinouazione di quella memoria ib 
comune lordinò di braccia dodici di fcarlattino fineye che ficorreffe a cauallo. a 
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Comei Genouefì fi mifono in feruaggio dello Arciuefcouoi 
Capitolo, LXXXVobe igrolbii atta 


Nvova emirabile cofafeguita araccontare in confiderazione delgram. 
cambiamento che fortunafa delli Stati delmodo.La nobile città di Genoua , ed 
fuoigradi,e potèti cittadini, fignori delle noStre marine, di quelle di Romania,e 
del mare maggiore,buomini fopra glialtri deftri,efperti,e di gran:cuore, e ardî 
re nelle battaglie del mare.Eper molti tépi pieni dimolte vittories efignori al 
corinouo di molto nanilio,vfatifempre di recare alla loro città inumerabili pre! 
de delle loro rapine,temutì, e ridottati.da ‘tutte le nazioni che babitauano le rt! 

‘pe del mare Tirreno,ede glialtri mari che rifponidonoin quello;ed effendo libea, 
ri fopra glialtri popoli,e comuni d'Italia, per la fconfittanuouamente. riceusni 

tain Sardigna da Viniziani e Catalani,con non difordinato danno ; vennono in 

santa difcordia,e:confufionetra loro nella città, cintantamifera.paura, che ro 

sì cy inniliti come paurofe femine, illoro fuperbo ardine mutarono in vili(fima 

codardia;non parendo loro potere atarfi,eziadio hauedo il comune di Firenze 
mandatolifuoi ambafciadori a cofortargli;e proferite.loro-cogride afferzio= 
me ilfio aiuto & configlio, e fauore largamete a mantenere: eric ui lora 
peg. tal 











anto erano co gli animi diffoluti per quella feonfit- 
} fcordie,che-non feppono conofcere rime 
di 


i fottomettei fi al fe AR di Milano,e di ce 
une concordìa ilfeciono loro fignore dandogli liberamente la città di Genoua, 


: di Saonaye ditutta la riuiera di Leuante,e di Ponente, e laltre terre del loro 
‘ontadoje diftretto, faluo Monacho,e Metone,e Rocca Bruna,lequalitenea M. 
sarlo Grimaldi che non le volle dare. E adix d'Ottobre meceriu il Conte Pa 
uuigino Vicario dell’ Arciuefcouo con fettecento caualieri,e con mp mafnadie 
entrò in Genona,riceuuto come loro fignore;e difpofto il Doge', elconfiglio, e 
meri glialtriveggimenti del comune,prefe la fignoria , e il gouernamento delle 
lette città,e de loro diftretti, e aperte le firade di Lombardia con follicitudine 
drocacciò abbondanza di vittuaglia a fuoi ferui, e preftanza al comune per are. 
mare alquante galee in corfo,hebbe fornito il prezzo di cotanto acquisto, 


PLTRANI Ù Comei Pifani feciono confinati. 
i divario Capitolo,  LXXXVII. 


"I pisani vedendofi i tirannefco fuoco a loro confini temettono de lo-. 
fo cittadini animofi di parte Ghibellina,che per inuidia de lororeggienti baureb 
bono voluto lafignoria dello Arciueftouo di Milano. Etemendo per quefto ; è 
Gambacorti, e loro feguaci perdere lo ftato di prefente, votarono la città do- 
gni fofpetto, mandando a confini de loro cittadini; e prendendo buona guardia 
derro,e di fuori,intendédofi co Fiorétini amicheuolmente per la comune fran-. 
chigia.In queftimedeftmi di,bauendo il tiranno prefò fdegno contro a Fiorenti= 


mi,per gli ambafciadori che hbanienomandatia confortarei Genonefi della loro. 


franchigia,moffe loro litedic&doche hauienorottalapace,però che non hauie 
no disfatto Monte Gemmoli ne lalpe hauendo egli voluto affegnare el Sambu- 
cone (come diceano ì patti della pace ).a Lotto Gambacorti come amico comu 
ne,nonoStante che per lui non foffe voluto riceuere:parendogli banere offerua 
za dalla fua parte, per laqual cofa faccozzarono ambafciadori da catuna parte, 
a Serezzana.E moStrato fu con ragione che per quella offerta nonera feufato, 
me baueua adempite le conuenenze.£ però iFirentininon eran in colpa.La cae 
gione che acquetò l’Arcinefcouo fu, chenongli parue tempo viile a muonere 
querra a Fiorentini,e però facquetò,e confenti alla loro ragione. Pocotempo.ap 
‘preffò nel detto verno PArcinefcono mife o huominia lauorio, e fecetutto il 
‘cammino per da Nizza a Genona;chera fcopulofo e pieno di moltiftretti, ema 
li pafi,appianare, & allargare, tagliando le pietre per forza dipicconi,e facen 
‘do fare molti ponti doue erano i mali valichi , fi che gli buomini a canallo due 
infieme,e le fome per tutto il'cammino potefono andare,cofa affi utile, e nom 
senole fe fatto foffe a fine dibene.Ma cheche l'Arciuefcono', e fuas'baneffono, 
‘nellanimo,a Prouenzali enirò grande gelofia , fiettene Nizza e altre terrein 
lungaguardia,e poco lafciana vfare quello cammino, temendo della potenzia 
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cupato dal lordine de noue ruppono la fede prome]f? fignori re Pulciav 
mo, e/fendone Statimezzani i Fiorentini e Perugini,e malleua bicfta 


di quello comune,e per giu/tificarfi della corrotta fede; aggiunfono vna corros. 
ta dannazione, mettendo il detto M.Nicolo,fanza colpa in bando per tradito. —* 
re,acciò che nò pareffono tenuti a dargli fiorini vi mila,che-promeffi glihauea. © 
mo,quido diede loro la fignoria di'Monte Pulciano. Della qualicofa:turbato ib 
comune di Firenze e quello di Perugia madarono loro ambafciadori a:Siena; . | 
per fare cò preghi addirizzare quelto torto,e hauuto fopra cio piu volte vdien | 
Za; emenati lungamente per parole da fignori , eltraziati da loro configli,inf= | 
ne moftrando con l’opere la corruzzione conceputa controi detti comuniperlo 
detto ordine denoue alli ambafciadori di catuno comune, fufatta versognae | 
gittato adofò cavalcando perla città, vituperofo faStidio, e vdendofidire dies — 
sro villane parole,a quelli di Perugia furono'gîttatide faffise minacciati di peg 

gio,e cofi fanza altro comiato,con accreftcimento donca;e didifonore catuni ima 
bafciatori tornarono a loro comuni,i quali conofcendo doppiamente effere offe 

(i,per lo migliore difimularono il fatto comportando confenno la loro ingiuria» 
Equefto anuenne del mefe di Febbraio del detto anno. |... PRA de 


oca 


«Come fi comincio la compagna nella Marca; 
Capitolo, LXKXXIX, “aio 
TL friere di San Giouani fra Moriale vedendo chel Prefetto daVico,cò. cul 
eraftato allo affedio di Todi,nol potena foltenere a foldo bauendo lanimo grane 
de alla preda,fi propuofe daccogliere gente darme dogni parte d’1 talia,&& fa 
una compagnia di pedoni,con laquale poteffe caua!care, e predare ogni paefes 
cogni huomo.£ qui cominciò il maladetto principio delle compagne, che poi per pe 
| dungo tempo conturbarono Italiae la Prouenza,el Reame di Francia, emo ia” 4 
altri pae(i, come leggendo pergli tempifi potrà trouare, QueltoFraMoria. 
de,incontanente co fuoime[faggi,e letteresmofJe in Italiagrande parte de folda 
ti,cherano in Tofcana,e in Romagna,e nella Marca fanza foldo,acanallo , e a 
pié,dicédo che chi veniffe allui, farebbe proueduto delle fpefe,e dibuono foldo.& 
per quefto ingegno in breue tempo accolfea fe mille cinquecento barbute,e piu 
di duemila mafnadieri,buomini vaghi d'hanereloro vita alle pefe altruise bas si 
vendo M. Malate/ta da Rimino affediato per longo tempo la città di Fermo, e | 
codotta agli ‘vltimi Stremi,e effendo per bauerla inbreue tépo,Fra Moriale rin | 
cordadofi del feruigio che da lui bauea riceuto quadolaffediò nelcaftello dA 
merfa,banendo mouimento da Gentile da Mogliano che tiranneggiaua “Ve. 
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andofi alle loro pro- 










fte da Fermo,e liberò la città 
me fparto di queto primo co- 

cofein quefto verno, e poi 
ndo prima all'altre cofe che 
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E mon parecofadegnadimemoriaa raccontare la natinita de lioni,me 
Que cagionici firingonoa nontaccre,luna fi è , perche antichi autori racconta 












a madre morti,e che poi fono vinificati dal muglio della madre; e del lio= 
to fopra loro, cy noi bauemo da coloro che piu volte glividono nafce- 


ù parte è rifpofto per loro nafcimento piu'e diuerfe volte auuenuto nella noftra 
| città)&inqueSto anno del. mefe di Nouembre , ne nacquero în Firenze tre; 


< comuneseillione padre vedendofi tolto vno de fuoi lioncini, fe ne die rito do» 
— lore chenonvollemangiare,er temettefi che non mori(fe,e perchegli ftaua» 
| noinluogoftretto dome fi batte lamoneta del comune;ne furono tratti,e dato 

— lorolarghezza di cafeset dicortilize di codotti nelle cafe che il Duca d' Atene 
— baneafatte disfare pincaftellarfi,che furono de Manieri dietro al palagio del 
— Capitano,e dello affecutore în fu la via da cafai Magalottioue ftanno alare 
| gosebene. > ba I 


_ ComeiRomani fi dierono alla ChiefadiRoma. 
RECTO | Capitolo. XCI, 









«© Tx popolo Romano non fappiédofî reggere per lifuoi tribuni, e per glires 
| Bori,fentendo il Cardinale di Spagna a Monte Fiaftone legato del Papa,valo 
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rofofignore nell'arme,é digrande autoritade, trattò con lui daccomandarfi al 


— la Chiefa di Roma, fotto fingulare condizione;e patto. E riceuto in protretio 
| medel Legatoscon quello lieue legame, con lui fi conuenne , & con furia lo 
— moffeafarguerra,e daneggiare di guafto îViterbefi,della qual cofa,creftiu 
 talaforzaelnumero de caualieri allegato,feguirono poimaggiori cofe,come 
— (eguendonofira materia racconteremo + n 


Ha compagna,entrò nel 


| mo cheinItalianonnafconolioni; laltra che dicono i lioni naftono del ventre. 
‘illoronaftimento,è come deglialtri catelli che naftono viui, Allalira 


| dequalilunofi donò al Duca diQStericch,che per gratia il domandò al noftro 










_— Essenpo ordine in Piftoi 
dare afuòi cittadini nato da, 
la guardia per lo comune di Firéze 
giaua i Cancellieri,e la loro parte, erai 
quifitore de Paterini contro a certi cittadini di Piftoia, 
figrauana; e a riparare &quefto, cortenne che balia fidefeacerti cittadini. 
Landuftria de Cancellieri,col aiuto del Capitano,fece tanto che la balia fu da 
ta acerti buomini tutti della parte:de Cancellieri,i qualiintefono'ad abbatte- | 
rein comune lo fato de Panciatichi. Edi prefente aggiunfono al numero d 
configlio del comune, che è a vita,x1 buomini, tutti dalla parte de Cancéllie= 
rise intendendo difare piuinnanzi; i Panciatichi per paura, e per non effi 
criminati dal Capitano fe ne vennono a Firenze,glialtri cittadini vedendofi 
gannati da quellidella balîa,corfono alarme, e%abbarrarono le vie. E catuno: 
s'afforzaua per combattere,e per difendere. In'questotempode romori di P 
| ftoia, M.Ricciardò Cancellieri funotificato‘a Firenze perilo Piowano:deCan 
cellieri fuò conforto,cheglivolea fare al comimecerio tradimento» E:chia= 
gmato in giudicio a Firerzeluno e laltro, e dato balia per lo comune al Capita. 
no dellaguardia di Firenze di potere conofcere fopra la canfà furono meffi.. 
# prigione;e trowato ché nonera colpenole M.Ricciardo fu liberatose ritenisto: 
i} Dionanb , cmutatoin Piftoia nuouo Capitano.ilcomune di Firenze man, | 
dda Piftoia ambafciadòri y ecolloroî Panciatichi.» E accquetato lo feando= 
lo trai cittadini fi ripofaronoinpacè è || | 0 o. 00) 
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Comel’ Arciuefcouo richiefe di pacei Viniziani, Cap. XCI hag 

Larcivescovo di Mano bauendo fottomeffo alla fua fignoria lacittà | 
di Genoua,e di Saona. tutta la riuiera,e il loro contado;i cui babitany era | 
no nimici de Viniziani, mandò fuoi ambafciadori al Dogeseat conune di Vine 
gia, per li quali fignificò a quelcomune,come i Genoueft erano fior buomini ; | 
ele lorocittà e‘ contado erano fuo diftretto,e tenendofi amico de Viniziani,. | 
e fappendo che per addietro. è Genouef erano Stati loro nimiciz intendea quan î 
Ho al Doge piaceffeye al consune di Vinegia,che per innazi efoffono fratelli y i 
tamici,e intorno a ciò vfaro belle,e fuadeuoliragioni.IL Doge, eil fuo.confi= | 
Gio prefono tempo d'hauere loro configlio,e di rifpondere la mattina vegné | 
1e:E venuto il giorno, di grande concordiarifpofono dicendoschel comune di | 
Vinegia fi teneua gravato & offefo dallo Arciuefcouo , il quale bauea pre fo 
al aiutare i Genouefi loro capitali ninzici, e però intedieno di volere pace ne È 
concordia collui;ne col comune di Genona,ima giusto loro podere tratterebbo 
no lui,e fuoi fudditi come loro nimici,€ confequendo al fatto,incontanente fe . 
ciono sbandeggiare, accommiatare di Vinegia,e diTremigi, & ditutte le FÌ 
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sà ono fotto la giuridizione de l'Arci 
migliantemente fece nelle fue terre l’Arciuefcouo de 
| manifeftata la guerra tra loro,delmefe di Nonembre del 
— .dettoanno per tuttala Lombardia eTofcana.. 





| Comei Vinizianiordinarono lega contro al Bifcione. Cap,XCIIII, 
 INconTANENTE cheaglialtri fignori Lobardi fu palefe la rifpofta fatta 
| \peVinizianial Arcinefcouo , ilgran Cane di Verona, es il fignore di Pado- 
1 na,equeldì Mantoussei Marchefi di Ferrara,eiViniziani, feciono parla- 
| «mento per loro folennì ambafciadori,oue fipropofe di fare lega infieme e ta 
| iglia digente darme contra l’Arciuefcouo di Milano,ilquale parea loro che 
. foffe troppo montato,enon fidandofi tutti infieme di potere refiftere alla grà 
de potenziadello Arciuefcouo ; faccordarono di fare paffare alloro fftaza lor 
| peradoreinItalia.€ dopo piu parlamenti fopra ciòfatti fermarono compa» 
| guiaelegatra loro e taglia di quattro mila caualieri., e fecionla piuuicare în 
— Lombardia &y congrandeinftazia per loro fegreti ambaftiadori, richiefono, 
— epregarono il comune dì Firenze,che fr doueffe collegare colloro, prendendo 
| ogni vantaggio che voleffe,ma però che il detto comune era inpaceconl'Ar 
ciuefcouo,per alcuna preghiera,o prome/a di vantaggio che fatta foffè , non 
pote effere recato, chela pace voleffe contaminare. I collegati incontanente 
| \madarono ambafciadorifolenniin Alamagna allo Imperadore, per inducer- 
— loapaffareinLobardiacontro all'Arciuefcouo di Milano:offerendogli tutta 
. «laloroforza,e danari affai in aiuto alle fue (pelesacciò che meglio poreffete- 
— merelafuacaualleria.E pertutto fu diuolgata la fama; che in questo anno lo 
— ‘Imperadore paffarebbe a ftanza della detta lega ; quefte cofe furono ferme, 
— e moffedelmefe di Dicembre del detto anno.Eftandogli allegati aftetto, n6 fa 
prouuidono di fare lagente della taglia infino al primo tépo, ne d'hauere ca 
| pitano.€ però lafciaremo al prefente quelta materia,tato che ritornerà il fuo 
| tempo,e diremo diqueile che ci occorrono al prefente a raccontare. — 
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Come il coneftabole di Francia fu morto, Cap. XCY, 
ie; | i 


| Era MefferCarlo figliuolo che fudi M.Alfonfo di Spagna , accreftiuto 
— Sala infanzia in compagniadel Re Giowanni di Francia, ed era diuenuto 
: ‘canaliere di gran cuore y e ardire, e valorofo in fatti darme , pieno di 
‘virtu, e dicortefia, adorno del corpo , edi belli coltumi edera fatto Cone- 
 frabolediFrancia. EcIlReglimoftrauafingulare amore, e innanzi a glial- 
 gribaroni feguitana il configlio di coftui,echi voleuamalparlare,criminaua - 

no il Re di difordinato amore in quefto giouane , e del grande [tato di coftui 

‘nacque materia di grande inuidia , che gli portauano gli altri maggioribaro= 
ni. AuennecheilRe Giouanni prouideil Re diNauarra, fho congiunto du- 
| ‘wa contea în Guaftogna , laquale efendo a confini delle terre del Re d’In- 
mr wend | N a. ghiler- 








È "Ea REL) pui 


î } I % ; { 
erà în guerraze i 


P9D: PR 


no agghiado,della quale cofa il Re di Francia fiturbò di cuore confmifurato | 
dolore,e piu di quattro dì Stette fanza lafciarfi parlare.La cofa funotabile, | 
e abbominenole,e moltobiaftmata pertutto il reame, efumateria e cagione | 
digraui fcandoli,che ne feguirono,come feguendo ne fuoi tempi (i potrà trona 
re, questo micidio fu fatto in quefto verno del detto anno. meceria no È: 
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Comeficomincid la Rocca Sandi Gimignano, elavia | \& 
coperta a Prato. Capi» MOV ratti HA 
PRES AMA LRIA NT LANGE R0) ‘RENT 
Ix quefto medefimo tempo il comune diFireze per volere viuere piufi= | 
curo dellaterra di San Gimignano,e leuare ognicagione aterrazzianifuoi di 
male penfare,comintiò a far fare , e fenza dimettere illanorio alle fue fpefe, | 
compiè vna grande & nobil rocca forte,loqualepofe fopra la piewe , do- | 
merala chiefa de frati Predicatori. € quella chiefafecemaggiore ye piu bella | 
reedificare dallaltra parte della terra piual baffo: Sin questo medefimo tem- | 
po nella terra di Prato fece fare vna larga via coperta, con due alie digroffo 
muro d'ogni pa/te,convna volta fopra la detta via, e'vno corridoiò foprala 
detta voltazlargo e fpaziofo a difefione,luquale viamuouedalcaftello diPia 
to fatto anticamente per lo Imperadore, cvieneinfino.alla porta , one (î fece 
accrefeere e incaftellare la torre della porta amodo:dunarocca ; e in catuna 
parte tiene ilcomune continona guardia defuoicaflellani.\ |}\|}|\ {0 ®& 


Del male ftato dell’Ifola di Cicilia «Cap. XCVIL. 
Assar ne pare piu cola da dolere,che daraccontareghaffalti, gli agguan 
‘gi, tradimeti,glmcendy,le rapine, luccifioni fanza mifericordia, che in quefti 
tépi i Ciciliani feciono tralloro,p inuidia, e fetta parziale, lequali maladette | 
cofe traglibuomini duna medefima patria,bebbono tata forza dimale aope- | 
rarenell’ifola che abbadonata la cultura de fertili capi.ignali fogliono pafce 
re gli Atrani popoli; de fuoitraffe pfame piu di diecimila famiglie della detta 
Ifola,che p nò morire diinopia,fi feciono habitatori delle altrui terre, inSar= | 
digna,e in Calauriaze nelregno di qua dal Faro. £ #qfla tepeStacertrbaroni | 
dell'Ifola cotrarij alla fetta de Catalani che gonernanano lo fueturato Duca | 
«ches'attédea effere Resfentedolo egli;i fuoimanifeftamete trattauano di dare | 
damaggiore parte delle buone terre dell'Ifola allRe Luigi fuo dna end 

sila, e00e 
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| bebbeperlungotempo : 
— cipio del quarto libro feguendo fi potrà trouare. 
frei gri:» dic Mii dear 
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re d’atarfene,tàto che venne fatto, come nel prin 


Gand ; 4 E ATE SOTA AS VE RIE 7 i 
«0 Comeil Legatodel Papa procedette col Prefetto, 
init ti. Capitolo! XCVIIL 


I 


IN quefto verno il Cardinale di Spagna Legato del Papa,bauendo tétato 
il Prefettolentamente con poco profpereuole guerra , cercò con piu riprefe di 
trouare pace con lui,e fula cofatanto innazi,che per tutto fcorfe la fama che 


 lapaccera fatta.ma i Prefettogiatiranno fanza fede, vedèdofi il defiro,fot 
| tolafperazadellapace,tolfe allegato due caftella.€ rotto il trattuto;il comin 
| ciò a guerreggiare;per laqual cofa il legato feguitò il proce[fo fatto cotro al 
— lui,e delmefedi Febbraro del detto anno,pronunziò la fentenzia;e per fue let 
| tere ilfecefcomunicare,come heretico per tutta Italta,e fatto queSto,conofi® 
- do che altra medicina bifognana ariducere coftui alla via dirittache fuono di 

capane ofummo di candele;faniamete,fenza dimoftrare (ua intenzione al fat 
| to,fi venne prouedèdo d'hauere al tépo gète darme;da potere fare leffecuzio 


necontro allui del fuo proce[fo: e in quefto mezzo hauendo ce caualieri dal 
commune di Firenze,e alquanti da fe;fece fi continua guerra al Tir4no che po 
co potena rififtere,o coparire fuori delle mura. E hauendo il Prefetto prefo fa 
fpetto de Viterbefi,e degli Orbinietani,che fi doleano,pche la pace n6 erave= 
muta a perfezzione,tiranneftamete volle tentare lanimo de cittadini di catu 
nacitta,efar.cofa datenerliin paura. € però fegretamete accolfe fanti difuo 
ria pochiinfieme e mifegli in catuna terra ne fuoi palagi,e in vnmedefimo di 
fece acerta gente di cui fi cofidò,leuarcil romore cotro fin catuna città. Al 
quale romore alquanti cittadini in catuna terra prefono larme;e feguitauano 
il grido.il Tirano con eccc fantiche hanena armati e apparecchiati inViter 
bo, vfci fuori, e corfe laterra,vecidedo cui egli volle,e codinò;e cacciò 4 cdfi 
mi tutti coloro di cui fo/pettaua.E p fimigliare modo fece correre la città d'Or 
biuieto al figliuolo,evccidere,e condannare;e mandare a confini cui egli volle 
E cofi gli parte per male ingegno hauer purgate quelle due città dogni fofpet 
to;e bauere piu fermala fua fignoria,laquale per lo contradio nd hauendo da 
Se potezia,ne afpettadola daltrui,per quefta maluagia crudeltà ogni di venne 
mancando;come lopere appre[fò dimoftreranno manifejtamente infatto. 


Come fi rubellò Verona al Gran Cane per M, Frignano, 
Capitolo... XC1X. 


DI 5 


"i Cu 1 potrebbe efpicare le feduzzioni, linganni, itradimenti chei Tirannî 


polponedo ogni carita,parétado,honore penfano,ordinano,e fanno per ambi 
Zione di fignoria?Certo tanti fonoimodi,quati i loro penfieri;fi che ogni péna 


— verrebbeftracca.Tuttania p quello che ora ci occorre(cofaftrana e noteuole) 
“ cisforzeremo dimoftrare la vilupata verità di diuerfi tradimeti,e fuoseffetti. 
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Narrato hawemo poco dinazi;come la lega dé Viniziani co glialtvi (ignori bo 
bardi era giurata,e ferma Cotroal fignore di Milano.Efendo il Signore dim 


toua de piu auuifati tiranni di Lobardia , vicino all’Arcinefcono di Milano. 
L’Arcinefcouo. con'induftriofe fuafionize 60 grandi promeffe ibmoffe è farlo 
trattare di tradire M.Gran Cane (ignore di Verona;c di Vicèza cò cui eglie 
rainlega.€ egli per accattare la beniuolenzia dello Arciuefcono, dimèticato 
il beneficio riceuuto da quelli della Scalache l'havieno fatto fienore:di Manto 
una, diede opera ab fatto,enò fanza fperanza daoperare:perfe:s:fela fortinà 


coduce/fè la cofa one. era ta fua immaginazione.E però conofetdo eglimy Fri 
gnanofigliuolo baftardodi M:Maftino buomo prose ardito d'armeze digrade — 
animo,accetto nel.cofpetto del fratello fiso frgnore,e amato dal popolo:di Hera . 
noye di VicenZasvago di (ignoria,trattò. con lui farla fignore diZeronarcon 
fuoconfiglio;ercon lafua forza;e del fignore di Milano;queSto Sterpone,tor& | 
nado allafuanaturà fanka fede,o fraternale carità di prefente:intefesaleradi 
mero delfratello:&.colfignore di Matoua ordinarono il modo chegli baueffe 
atenere;clo aiuto della gerechegli hanrebbe da lui.Inqueftotepo antne chel | 
Gran Cane andò a parlamentare col Matchefe:diBradiborgo fuo fuocero) pla . 
fatti deltadegatE ilfrazello baftardo eracognato delfignore di Caftello Para 


cho chera a cofini delicamino; onde W:Gran Cane douea:paffare. CoStuianifato 









da M.Frignano mife‘vno agguato per vetidere il Gran Cane,ma fcoperto lag= 


gato pafsò fanza»impedimeto. Come M. Frignano hauea ordinato a Verona 
zornarono nowelle;come il Gran Cane era Stato morto.ma'innazi chela nouel 
la \veniffe M: Frignano bauea midati fuori di Veronatuttii caualicri foldatiz 


| 
DE 


faluo coloro di cui ferafidato;e che cò lui finteferoval'iradimeto E publicata | 


lanonellainVerona come.il Gra Cane loro fignore era Stato morto. Iltradita 
recongrà piantofeceincontanente adi:xv1wdi:Febraio del detto anno,ragu 


narcil popolo.£ a vno giudice ( cui egliliauena informato) fece proporre im . 
parlameto,come il loro fignore eramorto;e chelcomunedì Verona rimanea 


ingrà pericolo fanza capo hanèdo d vicino vno cofi poffente fignore,come era: . 
LArciuefeono di Milano.S aggiunfe che alut parea che M.Frignano predeffe 
a loro gouernamento.IL Traditore chera prefente;fanza attendere ch'abrife 


leuaffe a parlamentare,o che altra diliberazione fi fateffiesfi levò fufose: diffe 


che coft predeua,e accettaua la Signoria.E montato acanallo cò le mafnade, 


che vi erano,corfe la terra,gridado mupiano legabelle.e feceardere ilibrize 


gliatti della corte,e ruppono le prigioni.E di fubito il Signore di Mantoua vi 
madò.M.Feltrino,e.M;Federigo,e M.Guiglielmo fuo fizliuolo,e M:Vgolino da 
Gonzaga tutti de fignori di Mantowa contrecento:camalieri.I fignore di Fer 
vara ingannato del tradimento,vi mandò M.Dodazzo cò ce caalieri.Ma in 
inanzi chetutti ventraffono;il Capitano cò la maggiore partediloro,pet Co= 


tramandato fi tornarono adietro fcoperto longanno.M.Frignano ricenuta que | 
fia gente darmese accolti certi cittadini chel feguirono,da capocorfe la terras 


i cittadininò fi meffono.E eglifentrò nel palagiodella habitatione del Signo» 


te M.A%Z0 da Coreggio chera inVerona fenufcî, n0.c0 buona fama;le giare | 
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facquetò, 


— diefurono pofealle porte elater 
— quale fignoria il lignore di Mato 
guoe per forza fi.credette catun 


ò,e M.Frignano nefufignore; La 
er ingegno, & quello di Milano p ingea 
banerescome feguedo apprefo diuiferemo. 
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‘ ComeM.Bernabò con dumila barbute fi credette entrare 
“n: iensateivani Vetona, Cap. CC. 
» Dx Signore di Mantova hauèdoin Verona quattro fra figliuolie cogiunti 
con trecetocanalieri , procacciaua dî metteruene anche per efferui piu forte 
che M.Frignano,a intèzione ditradire lui,e recare a fe la fignoria,ma non gli 
| potè venire:fatto,però che fentédo che l'Arciuefiono di Milano,che veghia- 
ua a Gfto effetto,midaua M. Bernabò Cognato del Gra Cane aVerona cò due: 
— mila caualieri,temette di fe;enonbebbe ardire di sf.rnire Matoua di caualie. 
| ri.Ecofi per la non penfata, perdè quello che bauea proueduto lungo tempo. 
La novella del gran foccorfo che venia da Milano, e dello apparecchiamento 
di quello di Matona fentito a verona generò foffetto a M.Frignano;e a citta- 
dini della citta.E però prefono larme,e rafforzarono le guardie e Stettono in 
| piuguardia.Ondei (ignoriche verano di Matoua non vidono modo da forni- 
ne loro corrotta intenzione.£ però fi tettono mostrandofifedeli a M.Frigna- 
no e alla guardia della clità InqueSto Stante M.Bernabò co due mila barbu- 
te, gran popolo giunfe a Verona moftrando di volere riconerare la figno= 
ria di Verona al cognato: Credendo con' quefto,trarre a feglanimi de citradi= 
nisecredendo:che î Mantouani che bauieno moffa queftanouita,a fianza del- 
lArcinefcouo,l'ataffono' entrare nellaterra.E però fi Strinfe infino alle porte; 
co domandaua lentrata,laquale gli fu negata,e non vedendo che dentro alcu 
no gli rifpondeffe,cominciò a combatterla, ma vedendo il fuo affalto tornare 
in vano:e fentendo la tornata di M.Gran Cane de la Magna fi parti del paefe, 
e tornofft a Milano mal contento de fignori di Mantoua, & eglino peggio con 
renti dello cArcinefcono,chebhaueua fconcio il loro tranello, per quella canal» 
cata,come poco appre/fo dimoftrarono în opera catuna parte, fecondo che fe 
guendo dimoftremo. a ; 
Come M.Gran Caneracquiftò Verona; e fu morto 
bibe M.Frignano. Capi: «CI 
"\ QvANDOM.Gran Cane caualcana al Marchefe di Bradinborgo, bauea cd 
Seco ilfratello:&y fofpicdo di nouità quando fenti lagguato del Signore di Ca 
Ytel Barco rim4ò ilfratello a dietro,ilquale venendo nel paefe, fenti come M. 
«Frignano haneua rubellato Verona,e però fe ne andò i Vic&za,la nouella cor 
feaM.Grà Cane. venegli efstdo egli col Marchefeze turbatoluno elaltro il 
«Marchefe fracamete il coforto,offeredoli tuttala fua poffaîn racquitare Ve 
rona:map che lo indugio a cotalicofè conobbe pericolo,di pfente il fece mora- 
rea cauallo:E apparecchiatoli di fubito c barbute delle fue eco la gere checli 
bauena da fe saza foggiorno,camalcido il di,e la notte fe nevene aVicèza,e 
da trouò ilfratello,e trouonni M,Mano Donati di Firèze capitào di cc caualie 


ir | N 4 rì, che 
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vi che il Signore di Padova haueua midati in fuo aiuto. trouonni della gète 
del Marchefe di Ferrara,e fommoffo il popolo di Vicèza a corato fuo bifognoy: 
grade partene menò cò feco.£ la notte medefima,cò fei cèto barbutese cot po. 
polo di Vicéza fe ne venne a Verona.€ in ful mattino lafciò la Strada,e attra 
uerfando pecapi,entrò? capo Marti,che è fuori della città ini preffo,murato 
intorno. E rifponde a vna piccola porta della città,laquale meno chaltra por 
ta fi folea guardare, &y quiuifaffermò M.Grà Cane.E madòd innanzi vno Gio- 
vanni dell’Ifchia di Fireze la notte,cheprocaccia/fe dentrare in 'verona;efa= 
celle fentire a cofidenti cittadini di M.Gran Cane comegli era di fuori in cipo 
Marti,e accompagnollo duno confidte Tedefto.Coftoro nò hanédo altra viay 
(i mifono a notare co cauallip lo Adice per venire infra la città onemicana: 
il muro.Inquefto notare il Tedefco poco deftro del feruigio de lacqua vi rima 
fe affogato.Gionanidell'Ifchia entrò nella terra,e andò informando,e fommo: — 
uendo gliamici di M. Gra Cane s auifandogli\comebaueffino auenire a quella 
porta in fuofauore.I quali fentendo iui fuori il loro fignore;la mattina venna — 
no co lefcuri allo porta,e fpezzaronla:Nodimeno le guardie:che'erano foprefi | 
fa cole pietrese cò le bale/tra da alto fracamete la difendenano fi che novi la 
Sciarono entrare alcuno. Intanto.il traditore M:Frignanò effendo in follecita | 
guardia del fratello,e ancora di M.Bernabò:che il di dinazi l'haneua affalita 
co fuoi cawalieri,caualcana dintorno alla terra. € la mattina era montato in 
certa parte,onde potea vedere di fuori,e guardawa fe M. Gran Cane veniffexz 
chegiano fapeuachefoffe cofi dipreffo;eguardandoverfo capo Marti vide la 
porta piccola di Verona aperta. dicendo noi fiamo traditi, francamente:traf 
fe co lagentefuainuerfo quella porta per difendere lentrata; ma'innanzi che 
vigiugnefJe il Gran Cane feratrattoinnanzi alla porta.E trattafi la barbuta, 
e fattofi conofcere a coloro che la guardauano, dicendo io:vedrò chi faranna: 
coloro che mi contradierano lentrata della mia terra:e conofiuto dalloro ins 
contanente glifeciono rinerenzia : e laftiarono entrare lutr,e la fnagente fene 
Za cotafto.E foprauuentdo M.Frignano il troud'entratonellacittà,cò la mag 
giore parte della gète,e auuifatolo(che bene il'conofcena ) nella piazza diro 
della porta, fi dirizzò verfo lui per fedirlo con la lacia di pofta &tentare lul 
sima fortuna:ma gia era cominciato la[falto trai canalierida catuna parte a- 
fpro,eforte.Si che vedendo vno canaliere di quegli di x. Gran Cane moffo cò 
la licia M.Frignano abbaffata verfo il fuo Signore egli fi dirizzò per trauer 
fos e con la lancia il percoffè nella guancia de lelmo per tale forza (comefor- 
suna volle ) chelabbatte del cauallo a terra.M; Giouani chiamato mezza Sca 
la,vedendo M. Frignano abbattuto del deftrierey fcefe del fuo canallo <&x diffe, 
cheche fe auuegna di Veronatu morrai perle miemani, e corfegli adoffo, e 
con vno coltellogli fegò le vene,e lafciollo morto in terra.Etin quello‘ barar- | 
30 fu morto con lui M.Polo della Mirandola , e M. Bonfignored'Ibra grandi | 
Coni$taboli.£ morti coftoro,laltra gente ruppese affaivene furono mortifug | 
.gendo.Le porti della città erano ferrate,e i cittadini fentedoil lorofignore dé | 
aro ensti tennero con luize però i fore/tieri che verano furono prefi, esraffe» 
sb : guati 
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| @natia M.GriCane.Ilquale perla fica follecita tornata, felicemente racquiftè 
 Verona;e vccife itraditori, Che fe alfatto baneffemeffo indugio non la rac 
quistaua inlungo tÈpos0 per aunentura non mai, fi (t-venina prouedendo alla. 
difefa lo fterpone.E queto anutne il dì diCarnafcialea x x.v diFebraiolan- 
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darla pon inpapio Ierio dita? 3 Stan 
iii Come M.Gran Cane!riformòla città di Verona,e fece 
caliggioroo se) «giuftizia de traditori,» Capr CIL < 


ELTTRATOY E: Ì AR | ì i UNA. i 
«Messer Gra Cane hautdoracquistataWerona auntturofamete fi fece ap 
| prefentarei prigionise diligentemente volleinuelligare la verità; come i citta 
| dimi banieno-cofentito al-traditore.Evditola fagacità dello inganno;compora 
tò dolcemente lertore del popolo: E addirizzato lordine al gonernamento del 
la città fece impiccare ini la piazza dimezzo il mercato di Verona ilcorpo 
di M.Frignano,e vétiquattro caporali, partefici altradimeto del fratello. De 
quali fuGionannino Canosaro cittadino grade di'verona,c0 quattro fuoi figli 
uoli e Albuino della Scala fuo coforto,e M.Alberto di Mofalcone grandi Co 
neftaboli,e:Gianotto' fratello.di madre di M.Frignanoze due figliuoli di Tebal 
doda Camino,e due medici del Signore della Scala,e il notaio della codotta. E 
altri vficiali,ifino al numero fopradetto. A prigione riténe M.Feltrino di Ma 
touase'MKgolino,e M.Guiglielmo fuoi figlinoli, e M,Federicofuofratello, e 
‘Piero &ruai di Firenze,ilquale era fatto podefta di Verona per M. Frignano, 
| ilqualefiricoperò per no e[jere impiccato fior. diecimila doro. Guidetto Gui- 
detti fi ricoperò per fimile cagione fior.dodici mila d'oro.M.Giowini da Soma 
riua,eTebaldo da Camino rimafono prigioni,e a canalieri foldati tolfe larmi, 
escauaglize fecegli giurare di no.e[feremaicotro alluize lafciolli andare. 1 co 
loro:che piufingularmente l'aiutarono in.quelto fatto, come fu M. Mano Do- 
nati e quellide L'Ifchio, ci 'Qli di Boccuctio de Bueri tutti cittadini di Firéze 
che adoperarono gran cofa;in ful fatto, prouide di poffe[fioni detraditori.e mol 
ti altri bebbonograzie da lui cittadini e foreltieri.Et rimafo libero fignore co- 
me di primasaontato cotro alSignore di Matoua hauto gète darme dal Mar- 
chefe di Bradinborgo canalcò in ul Matouano, e ruppe la lega, e diffimulana 
traitato dallegarfi co. l'Arcinefcouo di Milanosinfino.:che le cofe(i riduffono 
a concordia,per fallecita operazione de V'iniziani,come alfo tempo innanzi 
FaCGonteremov: is sbysieo novit io bm sich stona 
Come.ilPapaco Cardinali infieme'diliberò lanenimento - 
« dello Imperadorein Italia, |. Cap. CHITI, 


: HavenpoJo eletto Imperadore prima!veduto;come i comuni di Toftana 
l'hauieno richesto per farlo nalicare.iti Italia;edalloro nd fera rotto,e appref 
foerarichefto dalla lega de, Lobardi,ecòiloro tenca beniuoglienza,e trattato: 


vancoralo Arciuefcono baneaapo lui Ambafciadoriche offerieno il loro aiuto 


gici 1% alla 


\ 





re con luize per ledette I non parea prefto, firima: 


freddarono î procacciatori,non fentendolo ricco da trarre da lui,quello che lai 


atea è 
icE.) 


D'un gran fuoco che apparue nell’aria. Cap. CHILL» 
bi : | A Dl Leg TI ARIAS a A nbist 
‘Tx primo di di Marzo;alle fer bore dellanotte;fimoffe vnosformato fuos 
co nel’ariazilquale corfe per gherbino inuerfogreco,come bawea'fatto laltro: 
che prima era venuto col'tremuotò,madilume,éedi infiamazione; nonmolto: 
minore. Aquefto feguitò gradefecco,pèrò chè infiho' d Giugno'nò calldono ac 
que che podere haueffono di bagnarela terrà; per laqual cofaigranivebiade; 
erefciute il'vernoze parte della primanera,in buona petanza:dirivolta,a'tan 
to erano condotte per lo fecco:che fenon foffe la manifeRta gratiaziche noftra 
donnafece alla proceffione dellantica tauola della fuaeffigie di Santa Maria 
Inipruneta., come alfuo tèpo fi diuiferà:erano i popoli Toftana fuori difpe 
ranza di ricoglieregrano;biada,o altri frutti in quefto anno permutricamero 
‘di quattro mefi.Però non ci pare di lafciare in filEZiOW cafo di quefto fegno:p 
ammacfiramento detempi aucnire:Seghitò ancora’ l'anmenimento dello Impe 
radore,in quelto anno; in Italia & la fua coronazione,e aunenimenti digran= 
ditremuoti,come appreffo raccontaremo. ©» | + petaiiiiabroni 
ba | Di rremuotiche furono, > Cap. (CV. bit 
In quefto medefimo:‘di primo di Marzo furono in'Romania grandiffimi 
tremuotize nella nobile città di Goftantinopoli abbatterono molti grandiz'e no 
bili dificij,e gran parte delle mura della città,con grande vccifione dibuomi» 
ni, e di femmine , e di fanciugli.E da Boccadone infino a Goltantinopoli,fu per 
la marina non rimafesnecaStella; ne città, che non-haueffè grandiffime ruine 
dellemura,e-delli edifictcon grande mortalità de fooibabitanti, per la qual 
 cofa auuennechei Turchi loro vicini,fentendo è Grecifpauentati; e fenza poe 
serfiracchiudere;e faluarenellefortezzescorfonafopra loro, e pfonne affai; e 
‘“menaronli in feruaggio:e alcuni caftelli rifeciono,e afforzarolli; & mifonurba 
bitatori,e guardie di loro Turchize appre[fo:accolfono grande e[fercito di lo» 
‘nogente,e puofonni affedioper terra a.Goftantinopoli cheva indinifione:; ei 
Mi iremo= 
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fremore,ma contro-d Turchifi vairono allad 





t iffefa ; frcheffatiut alcuno tense. 
| po fanza potere acquiftare la città, corfono le ville. gx rubarono le contrade, . 
 efanza hauererefiStenziafuori delle mura;firitornaronoinloro paefi,. >... 


o De fatti del Monte. Capi CV Lo i 


\ «La fede viile fopra laltre cofe e grande fuffidio a bifogni della republi» 
ca;cida matera dinonlafciarein oblinione quello che feguita.Il noStro comu. 
nespenguerra:che bebbe co Pifaniplo fatto di Lucca, fitrouò hanere accatta | 
ti\dafuot cittadini,piu di fecento migliaia di fior: d'oro. E non bauendo onde 
rendello,purgoibdebito ; e:tornollo a cinquecento quattro migliaia di fiorini 
d'oto,efccenevno Monte: faceridoin quattro libri, catuno quartiere per fe s: 
ferinerei creditori per alfabeto e ordinò concerte leggi penali, alla camera 
del Papa,obbrigatechi per modo diretto,o:indiretto veniffe contro a prinile, 
gio, & immunità che baueffonoi danari del monte,e ordinò chein perpetuo. 
ogni mefè, catuno creditore doueffè bauere & baueffe per dono danno,e inte- 
reffovno danaio perliraye:chei danari del monte ad alcuno non fi poteffono 
torre per alcuna cagioneso malificio bando, 0 condannagione che alcuno ba- 
ueffe.£ che è detti danari nonpoteffono effere Staggiti, per alcuno debito, ne 
per alcune dote,ne fare di quelli alcuna efecuzione,e chelicito foffe a:catuno 
poterli vendere,e trafmutare,e co tin catuno in cuifi trouaffono trafmutati 
que privilegi,e quelle immunità,e quello dono bauelfe il fueceffore chelprinci 
pale.£ cominciato quefto , gli anni di Chrifto mccexLv. foprauenendo al cos 
mune molte grauifortune,e fmifurati bifogni,;mai quefta fede non maculò . 
Onde auneneche fempreafuoi bifogni perla fede fermata, tromana preftza 
da fuoi cittadini, fanza alcuno rammaritamento,e molto: (1 cinanzana fo pra'il 
monte,accattandone contanti cento,e facendone finire al monte altri cento, e: 
acertoterminenaffegnaua cc fopralegabelle delcomune fi chei cittadinigua 
dagnauano colcomune a ragione di xv per centinaio lanno:ed e[fendoi librie 
leragioni mal guidate,pergli notai che nolli fapieno correggere;e haneuanui 
commeffi molti errori. s e falfitadi , fi riduffono in mano diforiuani , buomini 
«mercatanti che gli correge/fono.& corre[fono molto chiaramente,a:falnezza: 
«delcomune,e decreditoribauendo al continouo‘vno notaio che facena carta 
«delle. trafinutagioni.con licenzia del vero creditore 3 e poigli ferimanigli ace 
«concianano in fu ligiftridel'comune , leuando: alluno ze ponendo:allaltro . 
‘Di quefti contratti dicomperatori;fi feciono«in Firenze lanno me ccLiti 
‘e meccLitii molte queftioni,fela compera era:licita fenza tenimento 
‘direflitutione, ono eziandio cheil comperatoreil faceffe a fine d'hauereluti- 
descheilcomune banca ordinato a-creditori,e comperandoi fiorini c prefta= 
ini al comune per lo primo creditore, x'x:v ‘d'oro ;:opiwyi o menocome era 
lcorfoloro,loppinioni de Theologi} ex de legifti in-molte:difputazionifuro 
mo varie,che lunotenea.che fuffe inlicito i etenuto alla reStituzione » clal». 
sronò,e ireligio(inepredicanano dinerfamente, quegli dellordine di San Do 
198ih i menico. 
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vsenico diceano che rioni fi potenafaredlicit 


gori,e maefiro Franceéfco da Empoli de Minori; maeftro Piero dicea chenon 


era lìcito contratto, cy predicamalo fanza moStrarne le ragioni chiare;perche. 


maeStro Fracefco de Minori bauendo fopra ciò co grade diligenzia bauute mol 


te difputazioni con altri maeftri in diuinità , e con dottori di leggieye didecre. 
talijaltutto chiari,téne,predico,& feriffe chera licito,e fenzatenimeto dire= 


Slituzioneachi il facea fanza fare cotro a fua cofcienzia; ‘eleragioni perche 
Jcriffe & mandò tutte leregolesapparecchiato a mantenere quello che predi 
cato e fcrittobauea.N.0dimeno®Predicatori,e loro maeftri, nonfirrimoffono 
della loro oppinione; predicando:che nonfi potena farelicitàmete; efanza re- 


Rituzione,e della loro oppinione nò moftrarono ragione:e cotro alle feritte pel: | 


maeltro Francefco no cotradifono cò alcuna ragione,per questo a molti rima 


feindubbio il detto contrattoze molti l'hebbono per chiaro accoftandofi'allera. 
gioni del maeftro Francefco,e fenza riprenfione diloro conftienzia,vendena= 
mo e coperauano;facendone traffico come dunaltramercatantia. Sel contratto. 


fipotea prouare vfurario,debito era\a chil predicana di riprouare:quelloche 
fi prouaua in contrario, per trarre la gente derrore. Se licitamentefare fi po+ 


teua,confiderato che gli buominifono cupidi a guadagnare,maleera a recare 


loro in fo (petto, e contaminare le cofcienzie di quello che licito era; per non 

difcrete predicazioni, DI Latsladita dai 
Di certe riuolture di Tiranni di Lombardia je di piu.cofe. 

‘perlo tradimento di Verona. ©» Cap. CV... 


Derto habbiamo pocoa dietro come il Gran Cane della Scala,fi téne ha 


mere perduta Verona per operazione del Signore di Mantoua,ed era contro a 
lui forte innanimato per lo fallo che egli bauea fatto, e[fendo con luinella le- 
ga eferarotto dalla lega de glialtri, e trattaua dallegarfi col \Arciuefcouo di 
Milano,e col marchefe di Brandinborgo;per far guerra col Arciuefcono infie 
me,contro a Mantona,el'Arcinefcouo molto vivenia volentieri, e furono le 
cofe tato innanzi,che per tutto corfela boce chellera fatta.Il'eomune di Vine 
gia conofcendo che que/ta difcordia poteuatornare agrande pericolo delloro 
Comune, e de glialtri loro collegati Lombardi mandarono di loro a[fentimen 
to al Gran Canefolenni ambafciadori, per riuocarlo alla lega,e compagnia;ch* 
auieno infiemese far fare al Signore di Mantoua la meda del fuofallo,e feguè 
dogliambafciadori diferetamente quello che fis loro comeffo,operarono tan 
to chelfignore dì Mantona fece la meda come M.Gran Cane volle, e per la ifti 
ma del dino ricenuto,diede xxx mila fiorini doro a M.Gran Caneziquali pro 
mifese poi pagò per luiil Comune di Vinegia;e il fignore di Mantonane die lo 
roinguardia tre buone caftella,e per quefto modo fu fatta la pane lafciati 
pri 


amente 3 e colloro faccoftananode 
Romitani;ei Minori predicanano. che fr poteua farez'e per queSto lagente ne 
fiauaintenebrata.Erain queftitempiin FiréZecopia di maeftriin theologia;. 
frai quali de piu eccellenti era il maeftro Piero degliStrozzi de frati predica 
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«| _—’Deprocefli dellagrande compagna di Fra Moriale 
Irda ESS della Marca. —. Cap. CVII. 
| Tornanpo alla nuova tempefta di Fra Moriale, & difuacompagniari 
‘ mafi nella Marca, dopò la partita di M.Malatefta dallo affedio di Fermo, co- 
‘minciarono a caualcare il paefe,e fare in ogni parte preda, e vinfono p forza. 
Mbodolfose la Fratta,e San Vitose fei altre caftelletta nel paefe,t fcorfono a 
Iegie rubaronoî borgi, & predarono il paefe.Appreffo combatterono Feltra. 
no,e vinfolo per forzaze vccifonni da cinquecento buomini, e perchera pieno 
dognibene da viuere vidimorarono vno mefe.E in quefto tempo hebbono M6 
te Fano,<& Monte Fiore.£ piu altre caftella dintorno,per paura feciono i loro 
comandamenti.Per la fama delle grandi prede chefacena la compagnasmole 
ti foldati chebaneano compiute leloro ferme;fanza volere piu foldo,tracua- 
‘no a Fra Moriale,e affatin pruouafi faceuano caffare per effere con lui,e egli 
gli faceua ferinereset cò ordine daua a catuno certa parte a bottino,e tutte le 
‘ruberie,e prede cherano venalifacena vendere e ficurana icomperatori,e fa 
cenagli fcorgere lealmente , per dare corfo alla fina mercatantia..£ ordinò:ca» 
‘marlingho,che riceuca, e pagana,e fece configlieri,e fegretari concui guida» 
‘ua tutto. Eda tuttit caualierie mafnadieri era vbbidito , comefoffe lo- 
rofignore. € mantenena ragione tra loro , laquale faceua (pedire fommaria- 
mente E coft ordinati caualcarono; e mutato paefe vennono a Monte Lupo- 
ne,ilquale per paura farrendè loro ftettonui xx di.E raunato iui la preda fat 
tane! paefe,e la fuStantia del caStello, ogni cofanetraffonofanzafar male a 
glibuomini,e canalcarono alla marina e prefono Vmana, combatterono Ori- 
solo e non lo hebbono.E daVmana andarono fopra Ancona,e prefono la Fal 
conara a patti falue le perfone.£ in que di hebbono vini caftella che farrende 
rono loro in ful'Anconitano,fuggendo le perfone;e lafciado leterre, ela rob 
baallacompagna-Appre/fo tornarono fopra Iegiz e per forza bebbono Albi 
mello,e vnaltro caftello.E tutti glirecaronoin preda,e poiandaronoa caftello 
Ficardo pieno dimolta vettuaglia,co quello combattendo vinfono per forza. 
€ delmefe di Marzo,prefono caftello delle IStaffole, pieno di molto vino, 
il Maffaccio,e la Penna £ pertuttoquello paefe,ilrefiduo del verno fparfono 
da loro irreparabile tempefta,rubando,vccidendo, e facendo ogni ftoncio ma 
de a paefanize (ingularmente pia fudditi di My Dalatefta bauendo delle fue 
terre 
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volo del Capitano di Forlì,e Gentile de Mogliano, pei 1 i fol ve 
smcano alladetta compagniasito dini 


terre quarantaquattro caftella in loro feru 
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Comeil Legato prefe Tolcanella. “vi CGapres®& VIIL Ù dv 





In queftoanno del mefe di Marzo , il Cardinale di Spagna Legato del | 
Papa,facendo guerra col Prefetto di Vico,per trattato glitolfeTofcanella,e 
quefto fuil primo acquifto chel legato face[fe contro allui:dapoi feguitarono | 
le cofe a maggiori fatti,come feguendo noftra materia diuiferemo.In queSti dì | 
il Marchefe di Ferrara parendogli effere debole nella nuoua fignoria ; perche | 
Francefco Marchefe,ilquale fi tenea douere di ragione effere fignore, gli fera 
rubellato,o che trouaffe alcuno trattato nella città contro a fe,o chegliilcon= 
sraface/fe,achefi die piufede,cacciò di Ferrara de fuoifratelli, e alquanti de 
maggiori cittadini confinandoli fuori del fuo diftretto , ecomincid a ftare piu. 
fornito digente foreStiera,e in maggiore guardia. REA PRE E 

ComeM,Malatelta fi ricomperò dalla Compagna, 
| Capitolo CIX, intel: 


Essenpo la compagna di Fra Moriale crefciuta di canalieri;e di maf 
madierize nutricata il verno fopra le terre che diftruggea.M.Malatefta da Ri 
‘mini,auuifato,<& proneduto în fatti di guerra, confiderando lagente dellacò — 
pagnaelaloro troppa ficurtà prefa per non bauere anuerfario,e il luogo do» | 
uerano,e illoro reggimeto, pensò che douei comuni di Tofcanavoleffono aim | 
tare chegli vincerebbe la detta compagna,e non parendoglimateria da comet 
tere ad Ambafciadoriin perfona venne a Perugia,e poia Siena,e appreffoa 
Firenzesemoftrò a ciafcuno comune il pericolo che potea loro venire di quel 
la copagna fe contro a loro non fi riparaffe,e addomandaua a catuno comune 
aiuto digente darme , e doue dato glifoffè cò ottocento barbute dibuonage=- — 
te cheglihaueua dafe,e col popolo fuo , ecol vantaggio che bauea intorno a | 
loro delle fue terre , promettea di rompere e di sbarattare la compagna în i 
brieuetempo,e queSto dimoftraua per vere,e manifefteragioni. Ma catuno * 
comune bauendo latempeSta da lungi,fe ne curaua poco.I Perugini,chefuro | 
mo prima richeSti,diffono che în ciò feguiterebbono la volonta de Fiorentini,e | 
in quefo modorifpofono anco i Saneft. E venuto M. Malatefta con lelettere 
de dittìà comuni a FirenzZe;i Fiorètini vdita la fua domanda gli diedono cc ca 
welieri,iqualimenò infino a Perugia.I Perugini e Sanefi nonvollono attene= — 
re laloropromeffa,e però i caualieri de Fiorentini fi tornarono addietro. M. | 
MalateSta vedendofi abbandonato dallaiuto de comuni di Toftana,e che tem — 
po era chela compagna potea procacciare altroue,trattò con loro, evenne, 
a concordia di dare fiorini quaranta mila d'oro alla compagna, parte contaria 
zie de glialtri gli ficurò , dando loro-per iftadico ilfiglinolo, & fi LO 
PA e 
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diStretto,e promiffono di non tornarui fra certo tempo, e fatto lace 
o cy partitala compagna, M. MalateSta cafsò quafi tuttii fuoi foldati . 
li diprefente,faggiunfono alla compagna.Laquale e(fendo molto crefcia . 
tu di Baroni,edi Conti,e di Coneftaboli,fi cominciò a chiamare la gran com - 
| pagna.E tribolando la Marca e la Romagna, el Ducato innanzi che dila fe. 
| partiffono,rifermarono la loro compagna per certotempo, e tutti la giuraro-. 
no nelle mani di Meffer Fra Moriale,e bene che fra loro fofono grandi Baro» 
ni Alamani , tutti vollono che il titolo della compagna, ex la Capitaneria 
foffe di M.Fra Moriale:ma dierogli quattro fegretari de canalieri, che luno 
| fuil Conte di Lando,e vno Barone di grande feguito che banea nome Fenzo, 
++. elConteBroccardo . . . . eM.AmerigodelCanal 
| detto:E demafnadieri, quattro coneStaboli italiani. In coftoro era la delibera 
| gione dellimprefe,e il fegreto cofiglio,feciono altri quaranta configlieri, e vno : 
| feforiere a cui venia tutta lentrata delle loro prede, quefti pagaua e pre/tana» 
a comandamenti del capitano y dato lordine il capitano era vbbidito da tutti 
come foffel’Imperadore, efacedlanottecamalcare di lungi al campo xx v» 
| 0ix.x x miglia, out eglicomandana,il di rornauano con grandi prede, e ognt 
Cofafedelmente raffegnanano al bottino. E peròche quafi quanti coneftaboli 
baueainItalia'alfoldo de Signori e de comuni -baueano parte di loro mafna- 
denellacompagna;erano febaldazofi:che di niuna gente di foldo temeano,& 
peròuutti i comuni minaccianano fe non deffono loro danari di venire fopra 
toro.s mandarono ambafciadori nel Regno, ed bebbono promiffione dal Ke: 
-Luigi di quaranta mila fiorini d'oro iquali non mandò loro , dì che cari gliele» 
| feciono poicostare:Hebbono dal capitano di Forlì se da Gentileda Mogliano 
xxx milafiorini d'oroje da M.MalateSta x 1 mila.Ed effendo richefti dall 
varciuefcono di Milano,di volergliconducere al fuo foldo contra alla lega 4 
è da quegli della lega contro all’Arciuefcono,catuno teneano in perauza, e' 
con niuno fi fermauano,e anche teneano:trattato col Prefetto di:Vico, con- 
tro al Legato.£ però non fi potea fapere-che fi douefonofarey & molto man 
teneano bene loro.credenze.£ infino del mefe di Maggio meccrinife ne vè 
nono a Fuligno,e dal'Vefcono bebbono mercato dogni vittuaglia abbondeuol 
nente: Lafciaremo hora lagran compagna che ne C'affai detto , e non fanza 
debita fcufa,per lagrande,e pericolofa nouità chene feguitdatuttaItalia, e 
diremo dellaltre cofe che prima ci occorono a raccontare . i % 





* 





Di vn fanciullo moftruofo nato in Firenze, 


| Capitolo CX. 


In quefto verno del detto anno nacque în Firenze nel popolo di San Pie» 
tro maggiorevno fanciullo mafchio figliuolo duno de maggiori popolari di 
quello popolo, che bauea tutte le membra bumane dal collo a piedi,il vifo fuo 
mondìauend effizie bumana . La facia era tutta piena fenza bocca Haueua 
wnforo,per loquale meffo ilzezzolo della poppatraena il latte e poppana. 
€ nella 


asal diritto fopr ele ; 


ro ma 






re.E poco appreffo vna gentile donna moglie duno caualiere banda lui 
fanciullo vno mefe dinanzi,partori vna altra materia di carne a modo duno: 
cuore di bue, di pefo di libre xv con alcuno dimoftramento ,ma non chiaro di, 
effigie humana fanza diftinzione dimembri, e come bebbe partorito quefto: 


incontanente morila donna. ; 3 


Comefuron cacciati Guelfi di Rieti;e da Spoleto. abi Ma 
Capitolo | CXI. a aa 


"0 
d ghi 


Det mefe d'Aprile del detto anno meccLiiti i Guelfi di Rieti| bautdo 
il gouernamento dellacittà,e podeftd,e capitano dal'Re Luigi, montatiin fu= | 
perbia per animo di parte ; oltraggianano è Ghibellini di quellaterra; etanto | 
montarono gli oltraggiche Guelfi, moffono romore percacciare ighibellini &o. 
catunapartefu fottolarme ; e dicheto fanza fare altra novità facquetarono a, 
quella volta e nondimeno catuna parte rimafè in grande fopetto, eriguardo 
luno con laltro & in quefto modo erano ftati lungamente. dumene chei Guel 
fi bauendo aloro Stanza glivficiali della terra:, conordine fatto, vna domea 
nica mattinaadi xx d'Aprile difubito prefonolarme; ecorfonoalla, piazza, 
gridando muoianoi Ghibellini.I cittadini di quella parte temendo del fubito,e 
non penfato romore,francameate farmarono,e corfono alla piazza per difen= 
derfi,equiuifi cominciò apra,e crudele battaglia,e fanza alcuno riguardo ve | 
cideua,efediua luno laltro, e durò affai che niuno perdeua di fuo terreno it 
finei Ghibellini difperati di loro falute,ruppono vna sbarra incatenata che gli 
diuideua da Guelfi,<&y c6 grande empito damaro:cuore affalirono i Guelfi per 
fifa:to modo che gliruppono;e fanza ritegnogli feguitarono vecidedone qua 
sine potieno giugnere.E 5 quefta rotta furono morti xx cittadini di nome,e 
affzi piu degli altri,e molti per campare fi gittarononel fiume,e fommerfî an 
negarono in quello.I Ghibellini fezuendo loro amuenturato:cafo cacciarono i 
rettori che verano per lo Re Luigi,E rimafi Signori della città riformarono il 
reggimento di quella a loro volonta,e per GStanouita di Rieti furono cacciam 
gidi Spoleto i caporali Guelfi che verano , ma noncon battaglia ne a furore: > 
di popolo è Daf Ftanty NIOST mati 


.. Finito il terzo libro. 
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Ssar fipuoalcuna voltacomprendere per gli effetti del 
CX) lecofe mondane il fenno aggiunto allanobiltà dellani= 
hWh mosallaltezza dello fato;alla richezza,&y potenziarea» 
(Vitt: ‘Vesaoperato con piena pronidenza,fornitose apparecchia 
sro di grandiffime forze,non potere peruenire ne acquifta 

Bal re eziandio con fommo ftudio,e con lieue refiStezia, quel 
n°. lecofe,che congiufta caufa.lappetito barichefto, le quali 
volto il'tempo pochi anni e mutato il principe per fucceffione,con certo man- 
camento-di tutte le predette cofe,per altre non prouedute vie, della variante 
fortuna,trowarfi lievemente:vittoriofo in quelle.Onde profumere certa confi 
denzia,di fe,per fennoso pervirtuso per porenzia,alcuna volta congrane tur 
bazione danimo fitrona ingannato,però che nonéin poteftà de glibuomini îl 
configlio ela volontà di Dio» ‘E hauendocigia condotta la fua materia alco= 
minciamento del quarto libro,alcuno certo e manifefto efempiozalle predet= 
ge cofe,in prima ci foffera a raccontare. 





a CAPIRE ‘Comparazione dal ReRuberto alRe Luigi, . 
LIO PRI ; 0] n ‘ Capitolo. TL 


° Maniresto fuappreffo lamorte del Re Ruberto di Gierufalem,e di Cî 
‘Cilta,ilquale baneuaregnato xxx111\anni e mefi y il cui pari ne fuoi tépitra 
4 Principi de Chriftiani non fi trouò di fapienza,in virtu,edintelletto;cinvie 
ta honefta,e in adornamento di bellifrmi coftumi, pieno di ricchezza, fornito 
digrande,e nobile caualleria di fuo i Baroni,e fudditi,apparecchiato di navili 
Sopra glialtri fignori:hauendo dirizzato lanimo con fommo fiudio a raccqui 
Starelifola di Cicilia,laquale divagione fappartenena alla fua fignoria,come 
Lo membro del fuo reame,con continui trattati,con (peffi,e diuerfî afa 
î alimenti,con generali armate,guidate dalla fua perfona,e dal figliolo, eda 

abbiate | ; o. altri 


{i 





vbbidito dafuoi regnicolisimpotente di gente darme, male deftro a poterereg 
gere,o guardare il fuo Reame non chegli haue(fe potuto cercare di racequi- 
Stare fuo reame della Cicilia non era fufficiente ad armare x galee, ne repri= 
mere vno0 folo fuo barone a queltempo.Ma le diuifioni,e fette crudeli e mor 
tali de baroni dell’Ifola,Catalanie Italiani,come gia è detto,baueano a tanto 


condotto lifola,ehe digran partefa fatto fighiore,come appreotccoteremo, 
di di nr Piper GG dt H x ): 


Pa 


Come grande parte dell’Ilola di Cicilia venne allubbidienzia | | 
del Re Luigi. Cap. IlI ‘IR 


3 TI SE IU COIRna Oo RIE ea PA psi te egagioagi op Vial 
int ei apt 1 lai deg 
-“Havendo raccontato a dietro molte volte del male Stato: ell’Ifola di Ci» 


cilia}al prefente ci occorre a dine come perla dettaicagione Do Luigifiglino= | 
lo di D3 Pietrosa cut fapparteneadeffere fignor esbaucagrattato accordo col 

Re Luigi, erano venuttatoncordiathe fi ‘doueffi dinominare Re diTrina= | 
cria,ericonofcerela.Cicilia dal Rè Luigize fargliene omaggiosed argliene ogne | 
anno certa fomma fopra il cenfo della Chiefa,peri fuo omaggio;e a quelto fera | 
n0 accordatismanon hauieno ancora piumicatala pacesne' fatte lobbrigazion | 
mista quefto rante ilconte Simone di C hiaramonte,.capo della fetta delli Ita= | 


ha L.\ 


‘che lungamente tenuto trattato colRe, Luigisaccio che da cocordia. dal Re; na I 
f faceffe peruenne a fuo trattato conlopere.Eeffendo allora, la ifola ingrane 
“de fame,promife a fuoi foccorfo di vittuagliaze forte braccio alla, loro. difefa < 
I popoli per la'inopiagli affentironose.ilRe'Luigifi fermò com lui E facendo, 
fuo isforzo,mandò M.Nicola Acciaiuoli grande Sinifealco, chéra (tato men 
matore di questo trattato,cò cento caualieri e quattroceto fanti di foldo in ful 
lifola con vt galee,e dia panfani,e tre legni di caricose'trentà&barche groffe) 
cariche di grano,e daltra vettouaglia. Prima:fa dato loro il forte caftello di 
melazzo,oue lafciò 1 camalieri,e cento fanti . Appreffo con tutto il nanilio,e 
scolrefto della‘gente fe nandò a Pàlermose coù granfeStafu.ricenuto da Pa- 
YVermitani.che per fame piu non hamieno vita;e prefe lafignoria della città di 
“palermo;e laguerdia del caftello con queRagente chegli bauea delle caftella | 
«3 del fuo diftretto.Eincotanente le fette'de gli Italiani fecie rubellare a Dow. 
‘Luigi,e alla parte de Catalani,e feguitarono quegli di Chiaramonte, dandoft | 
al Re Luigi lacittà di Trapanize quella diSaraghozza,Giorgeti, la Licata, M@ 
“Lara, Marfara,Caftto Giannise molte altre terre, e caftellaz;che in cutto fur n | 
“sio tra città,e buone terre, & caftella cx11;alle quali il detto Re Luigi perpo | 
inerià di genteze di danarinon poie'mandare ainto di alcuna fo Za di. gente 
î si (733) 





a 











SA SU AGIDIO Kc arto. 110010, LI 
mèsoltre a quellachera in Palermo e in Melazzo.Ma tanta erala impofa 
fibilità dell'altra partesche la cofarimafefanza monimento di altra gente al 
“cuno tempo, Alla parte del Re Luigirifpondeua la Calauria, portando loro vit 

zuaglia,ondeglibaneano grande bifogno.E questo gli folteneuain fede col'det 
to ReLuigi.E vero chefubiaftmato dinon baueretenuto fede Don Luigi del 
trattato che bauea fatto con lui per pace dell’Ifola,e la fcufa del Refu,dicen- 
do.hè non gli bauea attenuti i parti.Il'vero rimafenel fuo luogo,e il fatto fe- 
quì comenarrato babbiamo . Queftanonità funellifola adi xvir d'Aprile 





mereion nerina ia vio ptt: | A 
x Gomel'Arciuelcoto cominciò guerracontro ai collegati. 
had vedi Lombardia. Cap. IMI | 
«i Venenpol'vfreiuefcono di Milano che il comune di Vinegiabeuea rane 
nodato,e riferma lalegatra i Lombardi, innanzi che foffono forniti di gente. 
darme,effendone egli de/tro,fece muouere da Parma dumiliabarbute,e gran 
popolo,e fcorrere?fino a Modena p ternare addietro,e afediare Reggio,e nel 
Modonefetrowarono caualieri della lega ch'andauano a Reggio , î quali tutti 
Pfonos Etornatia Reggio lo affediarono del detto mefe d' Aprile,&y allo affe 
dio Rlestono pot lungamente con piu baStite, E quegli de la lega no bebbono pd 
dere dileuarlone; mala città oltenzono , e difefono,fi che non l'hebbe. 

(| wnCome il Red’Vngheria palsò congrande eflercito contro 

gui sui avno deTarteri, Cap. V. 


Tn queSto anno ein queSto medefimo tempo Lodouico Re d'Yngheria,ace 
colfe fuosforzo,e di quello d'Appollonia e di Profelauia fuoi buomini:e appa 
recchiato grande carreggio divittuaglia, e con dugento migliaia di caualieri 
andando xv dì per luoghi difertise con grande trauaglio pafsò nel reame du= 
no gran Re,dellagefta de Tarteri.€ giunto nelreame di colui, effendo perco= 
minciare a fare danno nel paefe,il Re di quello paefe che era affai giouane,m& 
dò pregando quello d'Vngheria che gli deffe licenzia che con poca compagna, 
poteffe venire a luificuramente e impetrata la licenzia venne a lui con cento 
Baroni molto adorni,riccamente apparecchiati, e fatta la rinerenzia doman- 
dò il Red'Vngheria perche egliera venuto con forza darme nel fuo reame,e 
quello chegli volea da lui. Il Regli dif@echera venuto fopra lui perche eglinò 
era Chriftiano;e che voleuatre cofe : la primachegli diueniffe Chriftiano con 
lafua getesla feconda chegli lo riconofceffè per fuomaggiore:la terza che in 
fegno domaggio gli deffe ognano certo tributo;ed egli farebbe fuo protettore. 
E il gionane diffe,vedi Re d Yngheria la miaforza è troppo maggiore della. 
tua:folo delmio reame fanza la forza de mieì maggiori , efaccioti certo che 
condotto ferin parte che (to vole(fi gran vittoria potrei bauere dite , e della 
tua-gentesma però chio ho animo di dinenire Chriftiano ; accetto di volere 
fare letue domande 3 eintendo difarlo atempo col tuo aiuto , e del Papas 
erimafiinconcordia fece grande honore al Re d'Vngheria ; e accompagnolle 
Bot Ri 9: 2 in fino 





ni d'ungheria non gli feciono bonore,per impedire che illoroRe perloacqià 
Sto di coftui non diueni(fe grande:di foperchio . ‘E fu materia di grande'ifcom — 


d'Ungheria * 


e 


Degrillicheabbondatono in Barberia,e poi in Cipri..\Capivi Vi» | 
In quefto anno abbondarono in Barberia,e in Tunifi,e nelle contrade vici 
ne,tanta moltitudine di grilliche'coperfono tuttoil' paefeserdfono:& cofuma 
rono tutte l’herbe vine'chetronarono fopralaterra;edelpuzzo che vlcia del 
laloro corruzzione ) fi corroppe tanto laria del paefe:chene feguitò. grinde — 
mortalita ne glibuomini,e grandefame a tutta la prouinciasequefta medefi. | 
ma peftilenzia di grilli nel fequente anno occupò lifola di Cipricper fi fconcio 
modo,che leftrade,ei campinerano pieni,alti da terraun mezzo braccio: 4 
piu,& guaftarono cio.che vera di verde.8 per ceffare la peltilenziadella:loro } 


LI 


corruzzione,ilRefece per dicreto che'ognibuomograndee popolano, Barone — 


prelato, cittadino,e cotadino ne douef]è raffegnarecertamifirasagli officia» | 
li elettifopra ciò,iquali faceano fare per gli campirgrandifaffes ouexglimet= 
teano e ricopriuano.E per queSta legge î villanift difpuofono a fare loro cinan | 
Za,e patteggiauanfi con gli buominich'aucano afare'il feruizio;che comanda | 
to e impoftogliera,e baucano della mifura certo prezzo;eraffegnananli inno | 
- medicoluiche gl’hauea pagati a glivficiali diputati fopra ciò,i quali tenieno — 
al'conto di catunose durò quefta maladizione:in quellifola parecchianni.Eicon ’ 
tutto largomento che fu vtilifimo ad alleggiare i campize cefarelacorruze 
Zione,fugrande noia,e confuftone a tutto il paefe. robit agio d 
Duna notabile marauigliadella riuerenza della tauola di Santa 
Maria in Pruneta. Cap. VII sat 


Essenpo perinfluenziadi coStellazionee difegni auuenutiin cielo; | 
in quefto anno continuato tre mefio piu; neltempoche le biade ltnno mag= — 
giore bifogno delle pione il fecco , erano quellegiaintutta Fofcanaalide e in î 
eflremo da fperare Rerilita,e fame.I Fiorentinitemendo di no perdere ifrut= 
ti della terra ricorfono allo aiutorio diuino facendo fare orazioni e continue 
procelfioni,per la città e per lo contado, quante piuproceffioni fi faceano più 
diuentaua il dì ela notie fereno il cielo. I cittadini vedendo che questo non 

‘ gionana ; congrande diuozione, e (peranza ricorfono allo aiuto di Noftra 
‘donna sefecionotrarrefuori lantica figura di NoStra donna dipintanellata 
suola di fanta Mariain Pruneta, e adi x 1 di Maggio mccchuni fat 
#0 apparecchiamento per lo comune di molti doppieri, & moffoil chericàto | 





Mi 


contutte lereligioni col braccio di M. San Filippo Apostolo, econlavenea 
srabibe tefta di San Zenobio ; e cow molte altre Saute reliquierz equafi thte 








gl 
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‘popolo, buomini, donne,fanciulli co priori,e con tutte le fignorie di Firè. 


— Ze,fonando lecapane del comune,e delle C hiefe,a Dio lodiamo,andarono in- 
contro alla detta tauolain fino fuori della porta di San Pietro Gattolino, € la 
| detta‘tauola guardauano , e conducevano quegli della cafa de Buondelmonti 


padroni della detta piene reuerentemente conglibuomini del piuiere.E giun, 
to il Vefcouo conla proceffione,e co le reliquie,e col popolo alla fanta figura, 
con grande riuerenzia,e folennità la conduffono fino a San Giouanni, e di ià 
fu condotta a-San Miniato a monte , e por riportata nel fuo antico luogo a S. 
Maria in Pruneta, auuenne che.quella giornata continuando la proce/fione il 
cielo empiè dinuuoli,e il fecondo dî foStenne il nuuolato, che per molte volte 


| primafera continouo per la calura confumato, il terzo di cominciò a filare 


minuto,e poco,eil quarto a piouere abbondantemente,e confegui luno di ap- 


| preffolaliroverdicontinoni vna acqua minuta , e cheta che tutta fimpingua 


uanella terra, fingulare,e manifefto beneficio di quello che bifognaua a raca 
Quiftare le biadese frutti,e non fu meno mirabile dono di grazia,per la ordi» 
mata e vtile pioua,che per la pioua medefima. Auuenne,che doue fi fimaua 
fterilità grande,per laricolta profftma a venire, confegui vbertofa di tutti è 
beni che la terra produce. 


Comtil Vicario di Bologna mandò lofte fopra Modena con ., 
duè quartieri di Bologna. Cap. VIL, 


| Essenpo cominciatala guerra tra l’Arcinefeouo e la lega de Lombardi, 
M. Giouanni da Oleggio Vicario dell’ Arcinejcouo mella città di Bologna. adi 
x1 di Maggio del detto anno , mandò foprala città di Modena vii cento ca 
ualieri di foldo,e due quartieri di Bologna,i qualivandirono sforzati, & di 
mala voglia.£ da Parma vimandò l’Arcinefcono duemila barbure, e giunti 
à Modenacorfono il paefe,ardendo,e guaftando il contado , e poi fi puofono 
ad affedio alla città molto dipre/fo . Edeffendowi (tati fino allufcita di Mag- 
giotemendo dellagrande compagna di Fra Moriale chera in Toftana, e das 
wano voce dandare a Bologna,fubitamente abbandonarono laffedio,e [concia 
mentecon'alcuno danno tornarono a Bologna;e a Parma hauendo a Modene 
fifatto danno affai. 


| Come ilLegatoei Romani guaftarono il contado dî 
Viterbo. © Cap. 1X. 


. Det detto mefe di Maggio del detto anno,vedendoil legato la contuma 


| cia ela malizia del Prefetto da Vico,e che la fua fuperbia ogni dimotaua in 


| 


| Vergogna di fanta Chiefa prouuide che contro a lui bifognaua altre operazio 


| mi,che fuono di campane e fumo di candele pente. E però accolfegente dar- 


me,tanto chebbe mecc caualieri difoldo,e richiefeil popolo di Roma per fa 


| veilguafto foprala città di Viterbo,i quali Romani per grande animo che ha 
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-BId è. , CIODI Matteo Villani 
sicano di fare danno ‘4 Viterbefi,e[fendo la gente del Legato fopraViterbo,vi 
mandarono x mila buomini e aggiunti con le mafnade dellegato in pochi dè 
feciono affar grande danno intorno a Viterbo.E fatiata in parte la volora del. 
popolo Romano fi tornarono a Roma. E il legato abbattuto alcuna parte del= 
lorgoglio del Prefetto,&r conturbato lanimo de cittadini contro al tiranno,fe. 

| nie toruò con la fua gente a Monte Fiaftone fanza aleuno impedimento. > 


















du 








ComeilPrefetto farrendè al Legato libera= «uo 
v Li mente. Cap. Dial “A micia 


Ir legato del Papa hauendo fatto guaftare intorno ‘aviterbo feguendo 
dabbattere il Prefetto,e fentendolo in Orbiuieto jvicaualed'contutta la fua 
gente darme,e puofe laffedio alla città ffringendola intorno con piwbattifolliz > 
facendo correre ogni di infino alle porte. IL Prefetto che vera dentro malue= 
duto da cittadini,e bauea cercato di volere dare per moglie la feglinòla fua al 
fratello di Fra Mortale con grande dota,per bauere. aiuto della fina copagna» 
£ vedendo perduta la peranza dognaltro foccorfo;frpensò pet lodio che icit 
tadini dì Orbinieto,e di Viterbo gli portanano,che nidi afisrare di popolo fa 
rebbe morto, o dato prefo al Legato, etoftogli farebbe venutofatto perla pic. 
colaforza, che da fehauea , e perche gliOrbidietani erano Guelfi ebuomini 
di fanta Chiefa , emale volentieri fo$teneano laffedio:; per: laqual cofa come 
huomofauio,e auneduto de cafi del mondo,non fappiendo vedere altro rime 
dio a fatti fuoi, fi difpofe a volere accordo col Legato,e per'quefto acchetdgli 
animi de cittadini,c incontanente mandò al comune di Perugia,chemandaf= | 
fono alcuno ambafciadore al legato sche per leloro mani volesanofare laccor 
“do conlubIlcomune vi madò folenni ambafciadori a ciòfaresma il Legato al 
tre volte ingannato da lui & da fuoi baratti,mongli volle vdire;econognifàl 
lecitudine Strignena la terra , piu lundi, chelaltro, e a niuno patto fi-volena | 
recare col Prefetto,eftringendo la paura il Preferto,mandò il figliuole al Le 

gato dicendoche gli piaceffe venire per la cittàse ricenere Prefetto fanza 
alcuno patto alla fua mifericordia , laliramattina venne il legato con la fua 
gente a Orbinieto.E il Prefetto a predé con molti cittadini glivenne incontra — 
fuori della città bene vno miglio.E giunto a lui fi gietò a piedi delcanallo gi- è 
mocchione domandandogli mifericordia,rendendo fe,& tutte le terre che te= 
neua di fanta Chiefa alla fua volontà. IL Legato il fece fare alquanto ginoc- 
chione;e poigli comandò che montafjea canallo;e montato dietro a lui fenen 
grarono in Orbiuieto.Oue il Legato fu riceuuto con grande feSta, e allegrez- 
“Za da cittadini.E appreffomandò il Legato aZiterbo e fugli rendura lacittà. 
e lecaftella,ecofituttelaltre terre che tenea,E il Prefetto\el figliuolo rima= 
fono appreffo del Legato col loro Patrimonio;e oltre a cio gli diede il Legato 
per certo tenpolafignoriadellacittà di». + terradibuonarendi» i 
sa,perla paftura delle beftie, ia X$02 dr 
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il popolo di Bologna fileudà romore perhauerelotolibirtà,, 


A da efu in maggiorefetuaggio.. Cap. XI, 


» Der mefe diGiugno del detto anno, M. Giouanni da Oleggio Vicario di 
Bologna effendo afficurato de fatti della compagna intendena diriporre lofte a 
‘Modena,e fececomadamento a due quartieri di Bologna,che fi apparecchiaf 
fono dellarme,e a mille buominidi catuno de gli altri due quartieri, per anda 
re nellofte a Modena.I cittadini (i grauauano di queSto fatto per due cagioni, 
duna perche pareua loro troppo afpro feruaggio effere mandati nellofte amo 
‘do di foldati fanza foldo.€ laltra che que di Modenaerano loro vicini e ans 
‘tichi amici,e però venuto iltermine alfegnato,il (ignore fece follicitare la gè 
te cofuoibandi,eftormeggiare le campane:Mapercio niuno farmana,o face- 
ua vifta divolere andare,e reiterati bandi con grandi pene cominciò il pope 
To a'mormorare,e appreffò a dolerfi luno,con laltro nelle vie,e nelle piazze. 
In quefto Stante cominciarono alcunia gridare popolo popo!o , e vdito il ro- 
more catuno prefe larme,e grande parte del popolo craffe a cafa i Bianchi, il 
di era venuto daricouerare loro franchigia, perche fentendo M.Giouanni da 
Oleggio it popolo armato contro a feimpauri fi forte,che non fapeua che fi fa 
re.€ racchiufefinelfuo caRello. I foldati foreftierinon faceano refitenzia al 
popolo armato,<& commoffo,ey grande parte baurebbe feguito il popolo per 
paura di loro. Nondimeno per non effere morti ne rubati nella terra fi riduffo 
‘mo e ingroffanano alla fortezza del tirano,e/fendo il popolo a cafa i Bianchi: 
«M.Iacopo buomo digrande autorità, pro,e ardito,e capo di quella cafa, mon= 


tato acauallo armato &y inuiato verfo la piazza col popolo, oue nò haurebbe 


| trouato contafto,che non vera, e ilpopolo baurebbe prefoard:re e cacciato il 


siranno,0 affediatolo nel caftello;e prefolo che non vera rimedio,e quella cit- 
tatornana in libertà:manon erano ancora puniti i loro peccari.E però auner 
‘me che andando M.lacopode Bianchi col popolo infocato verfo la piazza.‘ + 
è + +. genero di M.Iacopoglifrfeceincontro maliziofamente , chera de 
rientrati im Bologna e amaua il tiranno.E conméedaci parolegli moStrò che l& 
dare alla piazza,era di grande pericolo allui,e al popolo . Il caualiere inuil 
‘dando fede alle parole del Genero, e die la volta e tornoffi a cafa, e il popolo 
perde e raffreddò il furore,e cominciò catuno ad abbadonare le vie e le piaz= 
‘Re,oue erano raunati per le vicinanze;etornarfi alle proprie cafe.Il Bacca de 
‘Sabatini, e altri di nono in Bologna per paura de loro auserfari cittadini, pre= 
‘fonolarme;cmontarono a cauallo e andarono al Firanno; dicendo chel furore 
‘del popolo eratornato in paura,e che bauendole fue mafnadea camallo ye a 
“pie,correrebbono la terra fanza trouare contafto.Il Tiranno vedendo quefti 
«cittadini prefe ardire; e diede loro i cavalierie mafnadieri; e rimafefi nel ca- 
Stello in buonaguardia. E coStoro corfono la terra, gridando vina il capi- , 
tano, em niuna parte troarono refiftenzia , o contafto, ma vilifimamen= 
tei cittadini puofono giu larme. IL fignore riprefo lardire fentendo difar= 
‘mato il popolo, mandò fua genteacafa,i Bintinogii capo de beccari che- 
vano di grande podere nel popolo, e prefene alquanti di loro fece rubare le 
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cafe è glialtrì fi fuggirono. ò pigliare 


chi, e vnaltro fuo conforto,e molti altri grandi cittadini, € fanza itroppo dila» 


Zione;o proceffifece a M.Iacopo e al coforto tagliare lateftasE queftogliau» 


| menne per credere al configlio del genero piuchalla fra apparecchiata falute, 


e del fuo popolo,appreffo fece decapitare vno de Gozzadini valente buomo; 
è a piu de Eentiuogli,& ad altri grandipopolani, cheintutto a quefta volta 
furono xxxr1: € moltine ritenne in prigione , de quali parte ne condannò int 
danari,e vnaltra a confini come allui piacque . € hauendofi cominciato ain@ 
uolgere nel cittadinefco fangue, divenne crudele,e dimaggiore furore cotro 
a fiioi fudditi.Onde i cittadini temeano fi forte,che non ardiuano apena'nelle 
loro cafe fanellare.Nondimeno per lo cafo auuenuto, allui entrò tanta paura 
in corpo, che moltimeft Stette rinchiufo nel caStello e continuaua daccrefce» 
re gente,e fare maggiore guardia nella città,ci cittadini tenca fotto piwajpro 
giogo,come leggendo fi potrà trouare. aaa 


LI 


Come fu toltalarmeal popolo di Bologna. Cap. XII | i 


PocHÙi diappreffo il'tagliamentode cittadini di Bologna;il Tiranno mas 
dò per la città che infra certi di avvenire, catuno\cittadino di Bologna portaf 
Je tutte le fue armi nella chiefa di San Pierosze raffegnaffeleagliuficiali xche 
fopra cio banea diputati fotto certa penaa cht noi faceffe viliale popolo. che 
larmi non hauea faputo adoperare per fua falutezcon tantafretta le portò al 
la chiefa,che gli vficiali diputati ariceuerle non poteano.comportare la cale 
ca.E ilTiranno conofciuti gli buomini tornati peggio che pecore per la loro 
codardia.glitratrò afpramente , e fece duoi quartieri di Bologna coftrignere 
ad andare alle loro fpefe nellofle fanza arme;e.la doueffono ftarexv di anto 
che’ glialtri due quartieri gli andaffono afcambiare edi prefente fu vbiaito 


‘andandoui ogni maniera digenteconlemazzein mano, e quando gli hebbe 


cofi moffi:mutò propofiro remperando lacrudelta in auarizia , e fece ordine 
che chi non vi voleffe andare pagaffelir. 11 di bologninipergita de xv di;e 
coftrinfe tutta la città con certo ordine penale, che'chi non offeruaffe , catuno 
‘doueffe manicare pane digabella,ilquale facea fare afpro,e forte:e altro pane 


Iacopò de Bian 


non fofaua fare,ne cuocere nellaterra,onde eglitraeua molti danari.£ all’ho { 


‘rabauendo tra di que di Bologna,e che gli mandò Pl Arcinefeouo due mila ca 
‘galieri,e popolo affai,da capovipofe laffeaio alla città di Modena, e è Mode- 
nefi effendo forniti di cauaglieri, e di pedoni alla: guardia ; e abbondanti di 
uri glia fi fianano a guardare le mura,attendendo il foccorfo di quegli del 
‘lalega. 


“ Come il Legato hebbela città d’Agobbio, . Cap. XIII, : 


- 


‘gobbio conloro amifta per andare a guaftare il contado d'vagobbio richiefo» 
sa. no il 
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Di'queSto mefe di Giugno del detto anno ragunatifi infieme g diufostà n : 































 comandamento;dicendo chenò farebbe bonore di S.Chiefa chegli afai(fe pri 
a lacittàschelatronaffe in colpa di difubbidienzia,o di rebellione;e però in 
| contanente feceformare proceffo.contro a Giomanni di Cantuccio; il quale ti- 
rannefcamente hauea occupata quella terra. € mandogli comandado che refti 
auffela.citrà d'Agobbio afanta Chiefa fanza dila:ione,ch'altrimeti afpetta(fe 
da fentenzia contro a fese.loSte fopra la citta fanza indugio.Giowani fentédofe 
pouero di danari,e fanza gente darme a poterfi difendere,e odiato da cittadi 
ni dentro;efanza fperanza di foccorfo di fuo:i;e vedendo il Legato potente e 
| vittoriofosprefe-partito-Erifpofechera apparecchiato a vbbidire; e cofi fece, 
eil Legato mandò a prendere la guardia,e lafignoria della città il Conte Cara 
lo da Doadola,e feceuelo fuo Vicario. Ilqualecon pace furiceunto nella città 
e grandebonore.E prefalafignoria della terra virimife gliufciti fanza niu- 
nofcandalo faluo M.Iacopo Gabrielli come glifu impofto,però chera grande e 
Sentia del tiranno.Giouanni fi rapprefentò al legato;e rimafe appre/fo di lui, 
e M.lacopo chera fuonimico Stando fuori d Agobbio, e prendea fue cinanze 
nelle rettorie mal contento dimon potere ritornare in Agobbio ; e la città fu 
riformatain libertà di popolo algouernamento di fanta Chiefa,come per ans 
gicofifoleagouernare,. |. - 


PS 


-_Comeiperogini non tennono fedea Fiorentini e 
«Sanefi. Cap. XII, 


"* TorwAnpo anoSfiramateria e a fatti della compagna di Fra Moriale,la 
quale bauea vernato nella Marca,temendo i Comuni di Tofcana chel'a non fi 
Siendeffe fopna loro fproueduti,faccolfono infieme a parlamento per loro ana 
bafciadoriil comune di Firenze edi Perugia e quello di Siena, efermarono le 
gae compagnia contro alla dettacompagna,e taglia di tre mila caualieri,e pe 
rò che lera piu vicina a Perugia, Fiorentinimandarono la maggiore parte de 
canalierichetoccana loro della taglia e metteano inconcio di mandare lorc;il 
rimanente,e cofi baueano fattoi Sanefi per riparare chella nonentraffe in To 
fcana.In quello tempo del mefe di Giugno del detto anno la compagna fs a F4 
«digno;& fanza fare danno bebbono dai Vefcouo chera fignore derra'a per da 
maio,& licenzia d'entrare nella città fanzarme chi voleapanni,o arnefi,0 ar 
madure coperare e inifvriforniro darmadure,e di molte altre cofe di che ha- 
ca grande bifogno:e Stando ini;mandasono cautamente per rompere la lega 
loro ambafciadori a Perugia,dicendo che glibaueano per amici,e nòn ne'inté 
‘ deanodiuolere da loro fe non-vittuaglia derrata per danaio ; e il pafo per lo 
loro terreno. I Perugini vedendofi potere leuare la compagna dadoffo fanza 
doro danno;ruppono la fede della lega promefJa a Fiorentini, e a Saneft, e fan 
Za fignificare loro alcuna cofa,o rimandare a dietrot canalieri a detti comuni 
«chaueano della taglia;faccordarono co la copagna;e dierono il.paffo,elavet- 
‘suaglia abbondantemente.M.Fra Moriale; vedendofi hanere rotta la lega de 
Li os si comHa 
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tomuni baldanzofamente venne verfo MòtePulciano;con la fua compiasn: 

‘e prefe lavia perAfciano;e entrò molto fubitamete nel corado ‘di Siena pre= 
dando;e pigliando buomini, e beStiame. I Sanefi vedendo la compagnain (mb | 
loro contado,nonattefono a lega che haueffono co Fiorètini, ne a domandare 
loro ainto,o configlio.Ma dipréfente eleffonò deloro cittadini,che'andaffonò 
aFraMoriale, e glialtrimaggiori della compagna; a pretidere accordo co | 
loro, iquali di prefenteprome/fò a caporali in fegreto perte loro perfone fior 
tre mila doro,je t palefe per la copagna ne promifonotredici milaze ladettua || 
glia derrata per danaio,e per lo loro terreno il paffo.Quefta»è la fede'che ora 
e molte altre volte il Comune di Firenze ha trowata nelle leghe.o compagnie 
‘cha fatto co fuoi vicini,che trowando loro vantaggio fel'hanno prefo.£ doles 
dofene poi il Comune dì Firenze a Perugia & a Siena , hanno ripofto che il 
comune di Firenze non dee guardare a loro difetti,mabanerefenno e perfe | 
e per loro. Siamo contenti diricordarlo qui, e altrone per effempio di quello | 
che ancora ne potrà auvenire. Fornito per lo comune di Siena il pane che de ©. 
mandarono,e dati di loro cittadini a conducere la compagna;prefa la via per | 
Monte aSan Souino,conduffongli in fal contado d’ Arezzo. Enontrowando cò |. 
gli Aretini modo d'hauere danari,faccordarono cò loro d'hauere panno e ve | 
flimento,e calzamento, e vino per li loro danari, però che n'haueano grande 
bijogno,e ficurarono il cotado,e fanza arme entrarono nella terra,per le dee 
se cofe,nonriguardado però le biade de campi per î loro cauagli;ne de lalere 
cofeche poteffono giugnere fanza fare gualdane o faccomanno. 








Come procedettonoiRettori di Firenzcin quefta (oprauenuta tem- i 
pefta dellacompagna diFraMortale. —_ Cap. XV. | 


: Lu 
In questo tempo (i trouò fornito il comune di Firenze al priorato d'huo= 
mini fanza fentimento di virtu, & golofi fopra ogni fconuenenolezza, e cor- 
rotti nel bere,emaffimamente de noue i fei.Coftoro difordinati in fe, non fape - 
‘peano prouedere al foccorfo del comune tuttauia perghialtri collegi fu proue> 
dutoinfretta,di far lega e compagnia co Pifani,per predere riparo contro al 
‘la compagna,e douea ilcomune di Firenze hauere in taglia mec caualieri, è 
i Pifani pecc.£ fatta la lega catuno hauea quafi il nonero de fuoigawalieri 
La compagna e[fendo ad Arezzo hauea animo dandare al foldo in Lombar= 
dia,e per quefta cagione mandarono alcuno ambafciadore alcomune di Firen 
ze per baueretitolo deffere inaccordo col detto comune,elieue cofa chelco- | 
mune bauelfe dato loro farebbe (tati contenti per feguire loro viaggio. I prio» 
ridifereti fe ne feciono beffese però non prouidono come cotato fatto richie 
‘dea.Ma iValdarnefi per paura delle ricolte,non oStante che ancora non fof 
fono in perfetea maturità;faffrettarono di leuarle de campi e riducerle nelle ©. 
caftella.E alle frontiere del Valdarno fornirono dicaualieri, e fanti affaibe | 
‘ne alla guardia.la compagna vededo chei Fiorentini per lieue cofa non fi vol | 
lono accordare con loro, cambiarono proponimento,e vedendo che il valdane 
no era proneduto còtra loro,fitornarono a Siena, 1 Sanefi dierono.loro da ca. 
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i guida de lo calen di Luglio nel detto 
"anno bebbono condotta nel Borgo di Staggia. iui fi flettono infino alla Badia. 
&ifola,fopra l'Elfa.€ lafi tronarono 7000 paghe di caualieri,che cinque mi 

lae piu eranoin arme canalcanti, frai quali hanea grande quantita di cone= 
Faboli,di gentili buomini dinentati pedonibene armati con piu di mp mafna 
dieri Italianize olire.a coftoro piu di vintimila buomini ribaldi,e femine di ma 
la condizione feguiua la copagna pfare male, pafcendofi della carogna. € n6- 
dimeno per lordine dato loro per Fra Mortale grande aiuto e feruigio n'hanea 

no principalmente i caualieri,e mafnadieri,e appreffo tutto lefercito.Le femi 

ne lauamano i panni,e coceuano il pane,bauendo catuno lemacinelle,che fat- 

te bauealoro fare di piccole pietre, catuna facea farina ye per quefto lofte fi 

mantenea incredibilmente in abondanza di farina e di pane,folo per la proui 

fionese ordine dato per Fra Moriale, 

ud | 
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Come fi prouuedde aFitenze contro alla compagna. 
afinbtanica Capirololoi rig XVok 
i EssenDoO lacompagnaa Staggia, i Firentini richiefono 1 Pifani della 
tiglia loroper la lega fatta,che doueano effere ottocento canalieri,e mand:= 
ronovno loro cittadino con vnogrande gonfalone,con meno di Lx x x bar- 
bute, cr richieSti ancora i Perugini,e Saneft di caualieri della taglia, o alme- 
uo dalcuna parte daiuto.Catuno comune rifpofono cheranain accordo con la 
compagna,e non manderebbono gente darme contro a quella , e vedendofi il 
comune datutti gliamici ingannato & da no potere refiStere alla compagna 
fece fuor ambafciadori a Staggia alla compagna per accordarfi e dare loro da 
nari,edeglinon'entraffono in ful contado di Firenze, giunti sliambafciadori 
la Fra Mortale e al fuo cofiglio;furono ritenuti da loro fanza hauere ribofta. 
Eincontanentea di 1x1 di Luglio fimifonoin via, & fanza arrefto furono ne 
borghi di San Cafciano, e correndo le contrade dattorno , facendo preda, & 
ardendo doue alloro piacea fanza trouare contafto . ‘E Stettono infino a di x 
del dettomefe fanva venire ad accordo. Allora fatto dono a caporali di fio 
rini 3000 doro ; vennono a compofizione di dare alla compagna 1 socofio= 
rini doro,e gliambaftiadori Pifani innanziche latempeSta rompeffe fopra/o 
rosal detto luogo di San Cafciano faccordarono con loro di dare fior. 16000 
dorose a caporali feciono doni. E haumola codotta da Fiorentini per la Val 
di Robbiana condotti a Leonahebbono il pagamento de detti comuni ; e fatta 
da promeffione e le cautele e il faramento di non tornare in ful contado di 
Firenze e di Pifa infra due anni; fe nandarono a città di Caftello ouefetto= 
mo tanto che hebbono quello chereStama a dare loro Meffer Malatefa d'4- 
yimino,e capitano di Forlì,e Gentile da Mogliano ,. e partita traloro la mo- 
meta , prefono laferma deffere conla lega di Lombardia, contro al Signoe 
re di Milano 150000 di fiorini in quattro mefi. E rifermata , e giura 
ta da capo fotto i loro capitani s'ausiarono in Lombardia , e Fra Moe 
E er oa riale 













riale conlicenzia de glialtri caporali accomandò lacompagna al Conte di La 
do efecelo fuoVicario, edegli fe ne andò a Perugia per prouedere come alla 
tornata della compagna poteffein Italia fare maggiore male. E da Perugini 
furiceuuto honoratamentes<& fatto Cittadino di Perugia. bal” 


Come fu motto M.Lallo, |. Capi «XV gr 





® 


Per larga perienzia dimolti annifi vide;cheM.Lallo dell'Aquila buo= 
mo di piccola nazione, per fua induftria; prima cacciati gliauerfari della città 
dopola morte del Re Ruberto tennela fignoria dellaterrà come vnodimefti 
co popolare,e’compagnenoletiramo,e feppe fi piacenolmente conuerfare co: 

fuoi cittadini che catuno il defideraua afignore,e al tutto haneano dimentica; | 
tala fignoria Realesma egli fauiamente matenena il titolo:del' capitanato del 
la terra alla corona;facendoui venire cui elli volea.Nondimeno cio che occor 
reua digraue nella città tornauaa MiLallo.E non banendo il Re podere nel- 
lacittà piu la che M.Lallovoleffe per molti modi,eXin diuerfi tépi cercò dabe | 
batterlo,e non gli venne fatto.E però cercò la via de benefici, e fecelo Conte 
di Montorio;e diegliterrein abruzziede le fiprefese.moStrò di-volere fa 
re dell’Aquilalavolota del Re,ma conaftuzia.e fenno difimulidocòl Rete 
neal’Aquila continuamente al fuo fegno. E ffandole cofe im quefti terminiz. 
M.Filippo di Taranto fratello del Re Luigivenne in Abruzz sericettato nel 
VAquila da M.Lallo congrande honore,dopo a/quanti di M.Filippo ragio= 
nò con M.Lallo,che glifarebbe rendere pace a figlinoli di M. Todino fuoi nia 
miciziguali erano sbanditi dell'Aquila, e intendeaferimare la pace conamos 
rese con parentado , e congrande inftanziail pregò chegli il doueffericenere 
nell’Aquila con buona pace.M.Lallo fentendofi in grande amore de fuot'cit= 
tadini;moftrò di poco temere i fuoi auuerfaris e di volere feruire Filippa 
accettandola pace,e la loro tornata nell'Aquila.M. Filippo femplicemete: cò 
alcuni fuoi fcudieriglifacea venire nell’ Aquila,ed e[fendo gia preffo alla cit- 
zà il popolo fi leuò aromore,e prefelarme gridando vina il Contee corfealle 
porte & ferraronle.M.Filippo fentendo ilromore temette di fe,ma M. Lalla — 
fu incontanente allui,confortandolo,efeufando fesche quefto non era fua fate | 
tura,madelpopolo pertema che bauea de figliuoli di M.Todino ferientraffa 
no nell’Aquila.M.Filippo turbato di quefto baratto; fi mife inconcio di par= 
tire,e la mattina vegnentefu a cammino.M, Lallo accompagnandolo fallune 
gò dalla città tre miglia; offerèdoft a M. Filippo e feufandofi del cafo auenuto 
e volendofi tornare all’ aquila & prendere congiò da Mi Filippo perfarli la 
reuerenzia allufanza reale; feefe da cauallo, e comeeraordinato parlando | 
M.Filippo con luievfando parole di:minacce i vno feudiere il fedi duno fioc= — 
co,evnaltro apprefo;eini.a piedi M.:Filippo fw miorio M. Lallo pertroppa — 
confidanza. perdendo il fenno sela malizia tanto tempo vfatanel'fuoreggi- | 
mento.M.Eilippo nonfarrefò pertema diquel popolo del fuofurore;ma | 
fanza alcuno foggiorno tornò a-NapolisE gli Aquilanifeciono rada Lamia 
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' Tn queftotemponeldetto anno, bauendo il giouane Redi Spagna,permo 


ciase alla loro Reina.Dicendogliche fe non ammendaffe i fuo fallo,che fareb- 
bono in aiuto alRe di Francia pervicouerare il fuo honore.Ilgionane Re ricom 
nobbe il fuo:falloe:difpofefr di prefente feguire il loro configlio,e la n6 degna, . 
moglie; perappagare la legitima,tagliatole i panni per lungo infino alla cinta 
la fecondotoro coftuma,convergognala mandò via E tornata la moglie con 
granfeftafeciono coronarelei,e pacificare col Re. E quella notte giacque con 
la Reina Bianca fua moglie.Ma o che foffè-affatturato,o occupato nella men- 
te dalirò peccato,la mattina pertèpo glifi leuò da lato;efanzafarea fapere 
altrui alcuna cofa,con piccola compagnia fenadò alla terra douera dama Ma 
ria di Padiglia,e da quellora innanzi non volle vdire laReina Bianca, e pera 
chela 0 fipartiffe la fecemetterein Briccia (uo forte caftello,eiuì bene guar 
dareslaquale o per graue fdegno,o per dolore,o per malinconia,o per opera- 
— RionedelReche ne fu fofpetto, 0 per maliziànaturale innanzi tempo nella 
fia gionanezza;finì fua vita,della quale il'Re hebbe piu piacere che doglia,, 
e vilmente la fece fepellire. Auuenne ancora clevinendola Reina , e dama 
Mariaildetto Re Petro no fanza fentimento della faracinefca confuetudinez 
innamorato duna giowane donna vedova di CaStella di grande lignaggio, la fi 
prefe permoglie, dicendo chela Reina nonera fua moglie,e quando co lei beb 
befaziatola fua sfrenata libidine, la cacciò via,e ritennefi alla fua dona xa, 
ria,della quale bebbe vno fanciullo mafchio;e due femine, e poifopraparto fa 
amor, poco appreffo della Reina; Di.cni il Re fi die grane turbazione s e il cor= 
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po Juofeceimbalfimare e portare xxv. giornate di lagi a Sibilla alla fepolthà 


ra chella s°hauca eletta)ilRepamoredi lei,e peramore del Re;ifuor baroni I 
fe ne viflirono a nero.Hanemo raccolto qui il proceffo della moglie,e dellaltre 
femine del Re>, puo iftendere in piu parti del noftrotraitato la vilemateria, 

Comei collegati di Lombardia condotta la compagna mandarono: 
pan allo Imperadore: ©’ Capi XIX hunt 


TL comune diV'inegia,elfighore di verona, e quello di Padona; e quella. 
di Mantoua,e il Marchefe di Ferrara,colegatiinfieme contro l’varcinefco + 
nio di Milano;bawendo condotta per quattromeft la copagnadel-Conte diL4= 
do,laquale era femila dugento paghe;manò hanea oltre a tre milacinquecé 
to caualieri bene armati;laquale era: partita dalla cità di Caftello;e caualcat& 
Sul cotado di Bologna,facèdo danno, fenandarono a Modena; ouerano le ba= 
flie del fignore di Milano, le quali nonhebbono podere dileuare.E tafciatonè 
laffedio caualcarono in ful Breftiano.I collegati vededofi forniti di gete da po 
tere capeggiare,madarono ambaftiadori del mefe di Luglio del«detto annos | 
allo ele:to Imperadore cò cui baneano accordo:per farlo valicare in Lobarà | 
dia cotro all’ Arciuefcono di Milano e donericufaffe la venuta; voleano:effe=, 
re liberi delle loro prome/Je.In gfto tépotoperadore era indiftordia:colMan 
- chefe di Brandimborgo,e catuno hauea accolta gente darmé)e cò loveletto era 
il Duca d’Ofterich,e molti caualieri del Re d'Ungheria : ‘E credettefi condua 
ceffono a battaglia:ma la quiftione bauea liene cagione di fidegno; fi chetofto, | 
firecò a concordia,elo electo Imperadore per lanimo che 'banea:divalicarè 
în Italia,fu piu habile alla pace;e ferma , catunagente d'arme fi tornò ii fua 
paefe,e fanza fofpetto de fatti d'Alamagna,lo eletto fi tornò in Buemmia: ye 
diliberò per lo modo che a lui piacque di valicare in Lombardia,e confeco ri 
tenne parte de gli ambafciadori della lega, infino al fuo mouimento.: è è > 


Comei Bordoni furono caceiati di Firenze; & sbanditi» ‘. A 
per ribelli. — Cap. XX. A q È 
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Era quuenuto delmefe di Luglio del detto annoin Fireaze,che effendola 
compagna di Fra Moriale a San Cafciano,i Bordoni de quali era capo M.Ghe 
rardo di quella cafa, tenendofi effere ingiuriati da Mangioni , e da Beccanugi 
loro vicini,per lo dicollamento di Bordone loro conforto,e vedendo lacittà fot | 
so larme e in gelofia:con loro gente accolta,cominciarono prima con parole, | 
e poicon larme ad affalire è Mangioni,rimettendogli per forza nelle cafe.In 
quello affalto la moglie d'Andrea di Lipozzo de Mangioni bebbe dunalancia 
fopraii ciglio;ondella fi morì poco appreffo:a quello romore corfe dogni parà 
te il popolo armato.£ i Priori vi mandarono la loro famiglia,e feciono acque 
tare la zuffa,poi partita la compagnia,eritornata la città al'primo gouerna+ 
mento paredo al comune il fallo efferegraue,e in cofi fatto tépo gii Re 

ui publica, 








blica;fu comelfo allo efecutore de gli ordini della giuftizia,che ne faceffe in 
mmifizione,e puniffe i colpeuoli;i Beccanugie Mangioni andarono dinanzi &. 
foufaronfi,efurono profciolti,e lafciati, e i Bordoni rimafono incontumace , e. 
adiard’ agofto,neldetto anno,M.Gherardo cò quattro fuoi coforti,e cò x11 
loro feguacifurono codannati per hauere turbato.il buono e pacifico lato del 
comune di-Firenze,e per lo bomicidio tuttinellobauere ,enelle perfone, & 
èfcironfi di Firenze;e i loro beni furono guaSti,e meffi tra i beni de rubelli. 






in Comeil Red’ Araona venne con armata a racquiftare 
St nai siniSardigna 4; 1:00 Cape XXI 
f° NOSA on 2 i FIIDI 
«Tu Red'oAraona,che lanno dinanzi banea perduta tutta la Sardigna fuo 
siche.caftello diCaltro:( come‘adietrofu narrato ) fatta fua armata di cux 
tra galee,@vfcieri, ecocchesenausarmate,con grande caualleria di fuoi Cata 
lani,emolti Mugaueri a pie,del Mefe di Luglio del detto anno, arriuò a Calle 
riche altrononbaucua ze lafciato iniil nauilio groffo,eme[fo interrai cana 
lieri,ci Mugaueri fece fcorrere il paefe,e predare douunche fi Rendena, e cò 
le galee fottili per mare,ei caualieri p terra fadirizzo alla Loiera,nella qua- 
lebavea baleftrieri Genowefi, cy mafnadieri Tofcanise Lomibardi,chel vica- 
to dell’Arcinefcono fignore di Genoua v'hauea madati alla guardia,che frà 
camente ladifendenano;eguardanano,e continuando l'affedio nodimeno per 
quare conlegaleeseperterra con la gente darme,faceano guerra allaltre ter 
reccaftella che vbbidiuano al giudice d' Alborea,E il gindice fornito de fuoi 
Sardi,e di caualieri.condotti di Tofcana,fi difendea francamente , per modo 
chedelle fueterreno!li lafciana alcuna acquiftare , e haneaînfuo aiuto laria 
| SardefcajeLtempo della feruida ftatesche molto erarea a Catalani dimalat 
itia,e dimorteye non oftante ciò,il Re animofo mantenea laffedio Aretto,efa- 
cenatormetare molto i fuoi auerfari,e bene chegli fapeffe che i Genouefi foi 
nimici baueffono armate xxx galee nonfe ne curaua, perche fapena che 3 
Winiziani fuoi amici contro a loro n'haueano armate xx xv , ancora gli ren- 
"deamolta fidanza lafrefca vittoria,che bauewa hauutazin quel luogo coVi 
miziani infteme, fopra i Genouelt, € però intendea coraggiofamente a fare la 
Yua guerra per terrase per mare; Lafcieremo ora la intrigata guerra di Sardi 
gnatanto chel tempo vegna della fua fine,cr Jeguiremo altre nouità che pri» 
ma ci occorrono araccontare. COLTE 
in Comei Genouefi feciono armata contro a Vinizianî 
latine not i 5 Catalani. 0 Capi XK XIL 
—. Havenpo fentitoi Genouefi larmata de-Catalani che i Viniziani arma» 
suano,ausegna che pla fconfitta lano dinanzi riceuuta alla Loieramolto fofa 
fono infieboliti,prefono cuore daifdegno per non dare la baldanza del mare 
ol tutto alloro mimico.E però co aiuto dimonetache procacciarono dall’Arei 
ana uefcone 
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uefcouo loro fignore armarono xxxx11galee fottili , della migliore gente che. 
vimafa foffe in Genouayenella rinierase fecionne Ammiraglio meffer Paga= 
nino d'Oria;ilquale altra volta hauea hauuta vittoria fopra iCatalani eVinî. 
giani in Romania:CoStui fentedo che îVimiziani erano vfviti delgolfo cotré= 
tacinque galecarmate;madòtre galeedelle fuele piu fortili, e benereggietne. 
armate,nel golfo di ‘vinegia; lequaliimprouifo a pacfanigiunfono a'Parezoz 
emifono în terra,e'trouandoi paefini fproneduti & fmarriti plo fubito:affat 
to,entrarono nella terra,e fanza trouare cotafto rubarono,e arfono grade par | 
te della città.Edeffédonel porto tre groffi nauigli de Viniziani,carichi di grà 

de hauere,gli prefonpe rubarono;e ricolti alle galee:carichi della preda de lo 
ro nimici,con grande vergogna de Viniziani tornarono fani e falui alla lor ar 

mata, laqualebanendo lingua deViniziani,prefela via diRomania:pabboce | 
carfi cò loro abattaglia,fe fortuna il cocede(fe.Larmiate catialcono ilmarett 
innanzi che infieme firitrouino,ci occorrono altre enon piccole cofesvsv va 








Come il Tribuno di Romafecetagliare latelta a Frais cd 
Sia Moriale; (i Cap. MOoKIL ER Vaio Pia big | 
i OS REUBATRNUSÌ DE NED IASILISN0 NAZSOY batna4; | 
AvveGNA cheaddietro detto fia delle operazioni di Fra Morialeinnans È 
gi chegli faceffela grande compagna,e poi quanto male aoperòconiquella: fo 
prauuenendo il termine della fua mortesci da materia'diraccontare‘lacagio | 
ne comegli e[fendo femplice friere,conduffe tanti baroni e'coneftaboli e cana». 
lieri,a collegarfi fottol fuo reggimento in compagnia di predoni. :Coftubfuin 
Italia lungo tempo foldato,franco caualiere, e atto fingularmente a ogni fae 
tica cauallerefca,e molto aunifatò in fatti darme, ilquale confiderò che'tutte 
le terrese fignori d’Italia faceano le-lorò guerre co foldatiforeftieri) e ipaefa 
ni poco compareanoin arme,e parne a luithe'accogliendofi i coneStaboli per 
“via di compagna,e participando coloro.che rimanenano al foldo, che invii» 
na parte trowerebbono contafto incampo, e hauendo questo verifimileneffo 
nelcapo amolti coneltaboli.luno sommouea laltro, ettrabessano gére di cati 
na bandiera cherimanena a foldo;e con quefto ordine, effendo in lorolibertà, 
fi penfanano fottoporrese fare tributaria tutta Italia e penfanano fe alcuna | 
buona città veniffe loro prefa;che per forza tutte laltre-couerrebbe chefofte | 
neffono il giogo, e fotto questo fegreto configliotattii coneftaboli delle mana | 
de Tede/che,e Bergognoni,e altri oltramontani.promifono,'e giurarono data 
po la compagna allubidienza a M. Fra Mortale,e per paffare ilverno alal= 
truifpefe,prefono il foldo dalla lega de Lombardi,e.M.Frà Moriale, fotto ti- | 
tolo dimoftrare d'hauere a ordine fuoi propifatti; rimafe in Tofcana:ma nel | 
fegreto fu,che prouerebbe del luogo doue doneffono tornare alprimo tempo. 
Costui baldanzofo con poca compagnia,come detto babbiamb,fenandò a'Pes 
‘tugia, edila mandòi fratelli conicerte mafirade: di faoî caualieri yi alri» 
buno chera di nuouoritornatoin Roma per atarlo. E(fendoftato:prima cate | 
ciato da Romani, e tenuto in:cfilio; ef prigione dellovelettà Imperaa | 
RONN | E Ae dore 
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dorelungotempo,e poi per lo male Stato de Romani divolonta del Papa, e 

del popolo fu richiamato,e rendutogli la fignoria con piu baldanza che pri= 

maznon oftante che predetto gli foffe,0 per reuelazione dello fpirito immon 
doo per altro modo che a romore di popolo farebbe morto, faceua rigida, e 
afpra fignoria,ripremendo la baldanza de Principi di Roma. Onde fu opi= 
nione di molti,che i Colonnefifintende[fono cotro a lui con Fra Moriale per 
abbatterlo della fignoria del Tribunato.Ma come che fi fofe, poco appreffa 
la mandata de fratelli,Fra Moriale andò a Roma;e il tribuno il fece'chiama 
reaferedegli fanza alcuno fofpetto andò alui,e giuntogli innanzi fanza al 
tro parlamento,iltribuno glimife inmano vno proce/fò di tradimento , che 

fare douea contro alui,e come publico Principe di ladroni,ilquale hanea af- 
falito lecittà della Marca,e di Romagna, ela città di Firenze di Siena, & 
d'Arezzo inTofcana,e fatte arfioni,e violenzeye ruberie fanza cagione in 
catuna parte, emolte vecifioni di buomini innocetis delle quali cofe diffe che . 
dî prefente fi (cufa/fese non bauendo fcufa contro alla verità del libello, fan= 
za voler piu attendereyadixx1x d'Agofto del detto anno,gli fece leuare la 
tefta dallombuftose cofî finè ilmaluagio frierescagione dimolto male paffato, 
edi maggiore a venire,per laoperazione della maladetta compagna per la 
qual cofafaggiugnerebbe memoria degnia di gran lodi altribuno,fe per mo- 
nimento di chiara giuStizia l'hauefè fatto.Ma però che egli prefe i fratelli , 
e beni di Fra Moriale,epublicolit a feparue che dingratitudine de ferwigi ri 
ceuti,e dauarizia macula[e la fua fama , e babbiamo piu detto che forfe noti 
fi conuenina:ma per lo malo effempio dato a foldati;e per la giufta vendetta 
dellafua morte crediamo banere alcuna fcufa, 
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Dina isformata grandine uenuta a Mompolieri, e della 
ifcurazione del Sole, Cap. XXIII, 


Apr x11 di Sttembre meccLittt; cadde fopra Mompolieri,e nelle cir= 
cuStanze vna grandine sformata di grandezza di piu duna comune melaran 
cia)e fece afrutti,e agli buomini graviffimi danni,e le beftie che fi trono ne 
capialla fcoperta, vecife , e guaStò molto le copriture delle cafe. & poi adi 
xvu deldetto mefe,fu fcurazione del Sole,e durò a Firenze vnaterzaora, 
coperto nella maggiore parte il corpo folare, difua influenzia poco potem- 
mo vedere & comprendere, faluo che afciutto e freddo feguitò tutto ilvera 
no fingularmente. | 


. Cmemoril’Arciuefcouo di Milano Cap. XXV. 


Messer Giouanni de Vifconti Arcinefcono di Milano potetiffimo tira 

\ noîn Italia,bauendo dilatata lafama della fua potèzia ingrande altezza» 

\ evinuto al modo lungo tepo in diffoluta vita,fecondo prelato, vedèdofi ba= 

\ mere vintafua puga efoperchiata nel teporale la Chiefa di Roma, e ricocilia 

sofico fuoîsformati doni,e che tutta Italia il temena.E lo eletto Imperadore 
io i P a quella 
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di luifolo,perche gli pareua atto a potere muouereil popolo per la fua au 
torità e per la fua eloquenzia,tirannefcamente e fanza colpail fece dicapi 
tare,e per quefto,e per la morte di Fra Moriale,i Principi di Roma e maffi- 
mamente è Colonnefi,e Sauelli temeano forte, & protaccianano di farlo cac 
ciaresomorire:e (parta gia lainfamia della morte di Pandolfotra il popoloz 
fupiuleggiere a Colonnefizjea Luca Sauelli venire alla loro intenzione, e. | 
conlienemouimento alquanti amici de Colonefi,e Sauelli dellarina del Tiene. © 
ro,aloroftanza,cominciarono a leuare il romore contrail Tribuno,e.corfo- 
no.a larme,e con laiuto de Colonefi e de Sauellî,e dicerti Romani offefi, peri \ 
da morte di Pandolfo dimenticando la frachigia del popolo, adi vin d'Otta | 
bre del detto anno in fulanona,corfono al Capidoglio, dicendo muoia.il Tri 
buno fproueduto di queSto fubito,& non penfato furore del popolo, franca- 
mente prounidde come neceffità lammaeStrana , di prefente farmò:e prefe it 
gonfalone del popolose con effo in mano fi fece alle finefire se trattolo fuori 
somincida gridare ad alta voce, viua il popolo, penfando chel popolo douef=* 
Sfetrarre al fuo aiuto:matrouofftingannato:chel popolo il faettaua , egrida-, 
mala fuamorte: è banendo foftenuto con parole con difefalaffalto infino al: 
‘mefpro,e vedendo il popolo piu acerbo, e piu infocato contro.a fe da Segzo ni 
| Dì x € 
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che di prima; &che:foccorfo da niuna parte aftettaua, pensò di bipare per 
ingegno,e tramutato l'habito fuo 1 babito di ribaldo,fece aprire le porte del 
|palagio alla fua famiglia al popolo perche intendeffe a rubare, come fuole ef. 
Sere loro vfanza,e moftrandofi nella ruberiacome vno di loro, baueua pre- 
fo vno fafcio duna materaffa,con altrî panni dal letto,e fcendèdo la prima, 
e lafecondafcalafanza effereconofciuto,diceua aglialtri;fu arubare, che. 
vi ha roba affai-Era gia quafi al fommo di (campare la morte; quando vno'* 
cul eglibauea offefo,cofi colfafcio incollo il conobbe, e gridando , quefti é il 
Tribuno, il fedize luno dopolaltro trattolo fuori;dell’vfcio del palazzo tutto 
loftamparono co ferrisetagliaronli Le mani;e fuentraronlose mifonglivn ca 
peftro in collo,etranaronlo fino a cafai Colonnefi. € fatto, quiwi vno paio di 
forche,vappiccarono lo [uenturato corpo , one piu giorni îl tennoro appefo, 
Sanza fepoltura. E questa fula finedeltribuno dal quale il popolo Rorsano» 
(perana potere riprendere fua libertà. È 
Comel’Imperadote Carlo vennein Lombatdia.  Cap.. XXVIK 
Messer Carlo di Luzzimborgo Re diBuemmia, e Re deRomani, eletto» 
Imperadore,bautdo accettata la proferta del comune di Vinegia,e del Grà 
Cane diVerona,ede glialtri allegati di Lombardia, cotro all’ Arciuefeouo di: 
Milano,confiderò che per la fua:non grandefacultà d'hanere,e di potenzia; 
il fafcio di corantaimprefa gli era troppo graue, e anifoff‘con grande difere> 
Zioneche a volerewvenire ‘in Italia perla corona del ferroj e appre[fo perla 
Imperiale,gli conueniaper forza vincere ì Signorise le città, è popoli d'Ita= 
lia:che li SO fonviaunenki o con fenno,o con amore recare a fe glianimi loro»: 
ricordandofi ché ’Imperadore Arrigo fuo anolo, hanendo feco tutto il fano. 
vede Ghibellini,e moffocon piu di dieci milavaualieri Tedefehi ; gère eletta, 
guidata da'grandi Baroni,e nobili cavalieri, credendofi per forzafottomet=. 
tere parte Guelfain Italia, bantdofecotuttala forza de Ghibellini pafso in. 
Italia.£ ‘non potuto per fua forza domare gliauerfari,ne bauere la corona ; 
come è la coftumanella Bafilica di SantoiPiero,e cofiamate le fue forze;fan= 
Zaeffere vbbidito rende a Buonconuentoil debito della carne alta terra, &: 
lanimaa Dio.Per lo cui efemplo lanuifato eletto Carlo è mperadore,abbando: 
nato ogni penfiero di fna potenzia, & di quella che prome[]o gliera,fidanza» 
prefe nel fuo temperato proponimento , e nonvolendo a collegarinezare la. 
promeffa della fua venuta,;ne moltrare che contro afignori di Milano fi mo: 
 weffe; ‘vedutoiltemporatto al fuo proponimento > moffe della Magna con. 
bre cento camalieri în fa compagnia , venendo in Aquileaz e giunto a 
Vdinea di quatordici d'Ottobre deldetto anno, faccompagnò, il Patriar- 
ca fuofratello con poca gentefanzarme, e caualcarido a buone giornate 
‘giunfono in Padouradi pitatro di Nosembre 'ouè furicenuto a grande bo- 
‘more, e fatti alquanti caualieri de fignori,. e \diloro protimani della cafe’ 
\daCarrara, e lafciati i fignori fhoi vicari} nellafignoria della città, adi fot 
te di Nouembre prefè fuo camino; ve temendofi Melfer Gran Cane che. 
‘non entraffe in Vicenza, ne in Veronasiib fece-con liene honore con» 
| Cavi ra a Pai du» 
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ducere per lo contado alla città di Mantoua;e iui riceuto comefignore,pre 
feafarefuo dimoro,pertrattare fe trai Lombardi pote(fe mettere accordo $ 
e iui attendea fe comuni,e Popoli,e Signori di Tofcanaglimandaffono amba 
fciadori,per poterfimeglio prouedere alla fua coronazione. Lafciaremoora 
alquanto quefta materia,tanto che alcuna cofa degna di memoria occorra di 

cio al noftro proponimento s e diremo daltro che prima addomanda il debito 

allanofirapevan si sriomantio candle ina deraa 
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Comeitrefratellide Vifconti di Milano furono fatti Signori | 
elorodiuife, -. Cap. XXVIIL'\ 0° \ 
TornAnDo 2 fatti deViftonti di Milano,'dopo la morte dellArcinefco 
wo,M.Maffio;e M.Bernabò,e M.Galeazzofigliuoli chefurono di M:Stefano, | 
mipote dello Arciuefcouo,e[fendo forniti‘dimolti caualierie‘mafradierisper | 
difenderfi,e abbattere giufto loro podere,la forza de glialtri Lombardi:colle | 
gati contro alloro;e da refiStere allo Imperadore fe muouere fi voleffe coro | 

alloro faceuano tutte leloro città e caftellaffare inbuona guardia e follecitaz 
ed effendo tutti e trein Milano fi feciono eleggiere fignori indifferentemete,» | 
adix1d'Ottobre,eappreffo fifecionofare atutte le.citta di-loro diftrettoil. | 
fimigliate,ed e[fendo da tutti cofermatinella fignoria,fi partirono traloroil 

reggimento in quefto modo.Che Milano foffe comune a tutti, dellaltre citeà 
feciono tre parti di cocordia.faluo la città di Genoma'che vollono che rimanef 
fe comune intra loro come Milano;e gittarono le forte,per lequalia'M.Maf' 

fiocherail maggiore,toccò Parma, Piacenza,Bologna e Lodi:e a'M: Berna= 
bò Chermona,e Brefcia,e Bergamo:a M.Galeazzo Como, Noara,ercelli z| 

«ASti,Tortona, Aleffandria,con tre altreterre del Piamonte, enondimeno 
a comune a cominciameti manteneano la fpefa de foldati, e molto bonorana. | 

luno laltro. € digrade cocordia faceuano le loro imprefe.E a M.Maffio per= 
chera di piw-tempo,e di minore virtu, rendeano honote di metterlo innanzi 
metitoli,e ne configli. 1 fatti della caualleria e dellarme , erano ‘contenti che | 
guidaffe M.Bernabò che nera piufperto:M-Galeazzo ne prédeua alcuna vol | 
taparte come allui piaceua.£/fendo quefti fignori di Milano cofi ordinatitra | 
loro;foprauenuto lo eletto Imperadoreî Matona ftauano apparecchiati; fan 
zafare altro mouimento di guerra contro a loro auuerfari,e gli allegati ana | 
che Stauano avedere che lo Imperadore faceffe fanzamuouere loro gente | 
afare guerra. ehi | ops 44 
Come Lomperadore ftandoa Mantouatrattauala pace... 

de Lombardi... Cap. XXIX. Ùi 


LomrerADoREhauedofi anifatamente cOdotto in Lobardia di verno,e fap. 
piédo la grade forza di géte che baneanoi fignori di Milano ; ela potenzia 
del lorotheforo;e delle loro entrate,fece venire afet Matona ‘gli ambafcia” 
«ori del coe di Vinegia;& di tuttii Sig. collegatie 60 lorg'infieme vide che*. 
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ta fua forza,e la loro in quetempinonera fufficiente a tanto fatto quanto vo 
“leano imprendere.Aneora confiderò che Stando egli a Mantoua niuno Signo. 
reso comune d’Italia,faluo cheî collegatisera venuto 0 hauea mandato a lui 
contro a Signori di Milano,e però gliparue che le cofe fofono affai bene difpa 
fre alfuo pre ponimento,colquale fera moffo a farfi trattatore di pacesper ac- 
cattare da ogni parte beninolenzia,e non prendere nimicizia con alcuno, &* 
però cominciò atrattare della pace,e parendogli che catuno fî difponeft a va 
lerlasacciò che quegli della lega non portaffono lagrauezza del foldo della 
gran compagna,la fece licenziare a divini di Wouembrese quegli della coma 
pagna ne furono lieti e contenti,e/fendo in ful Breftiano, parte ne conduffono 
ifignori di Milano,e parte la Lega, e ilrimanente firitennein campagna cob 
Conte dì Lando.Lomperadore feguina con follecitudine che la pace fr faceffes 
ein lungo proceffo di trattato piu volte corfe la boce,che lajpace era fatta piu 
volte.Ma nafcedo ora dal luna parte,ora dallaltra cagione ditira,la pace nò 
venina a perfezzione,e in quefto fopraStare,foprauennero accidenti chenon 
la lafciarono venire a perfezzione,iquali diniferemo nel tempo che aunenne 
ro fecondo lordine del noftro trattato. 


Comefurono prefiilegni ch’andauano a Palermo. Cap. XXX. 


«Der mefe d'Ottobre del detto anno 3Re Luigi fentendo la città di Pa= 
lermo ingran bifogno di vettuaglia, e di géte darme per la difefa contro ni- 
mici fece armare tregalee,e vno panfano,ex11 legnetti,e vnanaue,e tutte le 
fece caricare digrano,ed altra vettuaglia,e fece Ammiraglio il Conte di Bel 
lite; Potarzio d’Ifchia,e comadogli che le conduceffè in Palermo, ed effendo 
nel Mare di Calaura fi vidono cotra galee di Meffineft, che fiauano alla guar 
dia perprocacciare di vettuaglia, di che haueano grande bifogno , lequali 
vedendo quelle del Regno con legni armati , conofcendola loro poca virtu, fi 
dirizzarono verfo loro. Il Conte vedendole venire come codardo non prefe 
alcuna difefayma la fica propria galea abbandonò. perche hauea del grano 
in corpose montato in fu.vno legno armato s innanzi che è nimici fapprefaf- 
fono fe fuggì.Le galee de Meffinefi giunfono a quelle del regno ; e trouarolle 
fanza capitano,ey fanza difefase però le fi prefono col carico, & con la gen- 
tese con grande felta e gazgarra,quefta vtile preda al bifogno della loro cit 
tà mifono in Meffina,oue furono riceuuti a grande bonore,pia per lo loro bie 
Sognosche per la piccola vittoria. 


Come fi comincio guerra in Puglia fraloro.. Cap. XXXI. 
| Messer Luigi di Durazzo cugino carnale del Re Luigi, vedendo che il 
detto Re hauea-dato al preze di Taranto , e a M.Filippo fhoî' fratelli carnali 
gradi baronaggi in Puglia,e nel regno,ne a lui,ne a M. Ruberto nò hauea da 
tamulla cofazcon giufto fdegno vedendofiin pouero Stato fi tenea dal Re,e dal 
laReina mal contentoyeil conte di Minerbino tenédofi anche male del Re & 
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della Reina,faccoStò con M.Luigi,e propuofono di volere fare guerranel paei 
fe diPugliasper quefta tema ilRe ela Reina andarono in Puglia cercandori. 
conciliarli con parole,e mandarogli pregando.che veniffono alloro . E confi=: 
gliati infieme,ordinarono chel Conte vadaffe bauendo prima per fua ficurtà, 
per iStadichi l' Arciueftono di Bari,e M.Giannotto dello ffendardo in Miner 
binose cofrfufatto.E Stadocol Re e cò la Reina nò fi trouò modo daccordo; 
ne che M.Luigi fi vole(fè afficurare di andare alloro. In quefto Stante gente 
darme acconcia a far male,percoffono alla Strada;z'e prefono 1x-x muli che | 
tornauano da Barletta con pocarobba,e menargli viain vergogna della Cos 
rona:e/fendo la perfona del Re nelpaefe,etornandofiit Re e la Reinaa Na 
poli,M.Luigi,el Paladino prefono ardire di piu aperta rebellione,e accolfono 
gente darme,e correano per lo paefe.Mafentendofi di piccola poffanza y en- 
trarono intrattato col Conte di Lado;che doueffe coducere la compagna nel | 
regno.SopraStaremo alquanto al prefente a quefta materia parandocifi innas 
gi piu noteuole auenimento di graue fortuna. Suoni ARIE 
| Come i Genouefì fconfifonoi Viniziania porto Lungo 
in Romania. Cap. XXXII | Ab 
Havenpola non domata rabbia del comune di Genona,e di quello divi 
megia,condotto le loro armate in Romania , e(fendo M. Paganino 'd’Oria di | 
xxxIl1 galee Genoueft Ammiraglio, e M .. Nicolo da ca Pifino Ammira- | 
glio dixxxy galee de Viniziani,e tre panfani e vno legno armato,e x x trai 
faettie e barchee cinque nani di carico tutte armate,e incaftellate,e nanican 
do luna armata,elaltra per lo mare di Romania a fine dabboccarfi infteme è. 
non vifi poterono trouare:lo Ammiraglio deViniziani contutte leggalee co, 
gli altri nauiti della fua armata fi riduffenel porto diSapienzia,nella Roma: 
niabaffa,e iui fordinò,bauendo lingua de Juoi nimici,cherano nel mare di Rò, 
mania,in quefto modo, che le naui meffe nella bocca del portoincatenate ine 
fieme,e con effe venti galee, alla guardia,e molto le fece bene'armare ve ac+ 
conciare alla difefa della bocca del porto,e con quefterimafe illoro Ammira 
glio,laltre xv galee co legni armati,e conle faettie ,accomandò avno dasca; | 
Morofino di Vinegia , e mifele dentro nel porto Lungo, acciò che fteffero piu 
falue,e poteffono contaftare i nimici dinanziel'Ammiraglio di dietro, feca= | 
fo auneniffe che i Genouefi fi metteffono nel porto.Lo Ammiraglio de Geno=, | 
uefi banendo in Romania fentito lingua dellarmata deViniziani,e come era= | 
mo piu galee,e affai legni di Carico incaftellati piu di loro,e che fatto baueano — 
la via diporto Lungo di Sapienzia nella Romania baffa, come buomo digra | 
cuore, e ardire , auuilendo i fuoi nimici, che non baueano cercato dabboccar 
fi con lui:ma piutofto fatto viSta di fchifarlo, diprefente s'addirizzo conla 
fua armata in verfo il porto di Sapienzia per richiedere è Viniziani di batta | 
glia,e come giunt9 fu fopra il porto di Sapienziavide come i viniziani colo, 
gonamli incaStellatie incatenati & conle galee ferano afforzati alla bocca) 
del porto,e paruegli fegno che non voleffeno combattere,nondimeno permo; | 
£rar[i a nimici fanza paura,non credendofi venire Mii | 
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Fifopra ilporto,mandò a richiedere Ammiraglio deV'iniziani dibattoglia, | 
dicendo come lattendena fuori del porto,per porre fine atranagli & alle tri 
bulazioni che glialtri nauicanti.& tutto ilmare portamano della loro guera 
va.Ma lo Ammiraglio deViniziani rifpofe cherain cafa fua,e non intendena 
di combattere a richiefta de foi nimicisma quando alui pareffe prenderebbe 
la battaglia.E è Genguefi piu manimati veggendo recufauano labattaglia; da 
capoladimandarono, vituperando i loro anserfari,fonando,e rifonando trò = 
be,e nacchere,e vedendo che niuno fegno fr faceua pe Viniziani di muouerfa 
ad alcuno atto,prefono vno folle ardimento.fe i Viniziani haueffono aopra- 

tocome poteanolarmi però che Giowanni Doria , nipote dello ammiraglio 
mattamente ft mife con vna galea a entrare nel porto , e appre[fò di lui il fi- 
gliuolo dell’Ammiraglio con la fua ed entrando fotto la guardia delie naui, 
e delle galeezi Viniziani vedendogli entrare follemente gli lafciarono entra= 
re,fperando racchiudergli nel porto e bauergli tutti a man falua, e cofifan- 
za contafto per aiutare i giouani che ferano mel] a quel pericolo ventraro= 
mo x111 galee di Genouefi luna dopo laltra , fanza effere impedite , 0 com- 
battute dallo Ammiraglio, 0 dalla fusa armata chera allaguardia della boc 
‘ca del porto,e trouandofinel portofi dirizzarono e congrande ardire a cons 
batterelexwgaleedeViniziani,e legni armati cherano nel porto, lequali ba 
ueano le prodeaterra per loro agiamento,ed erano piu atte alla difefa. 1 Ge 
‘nouefi laffalirono con afpra battaglia, ma quale fr fo(fe la cagione ; 0 per ife 
degno prefo contro all’'Ammiraglio che non hauea impedito la loro entrata, 
‘enonferameffo alla loro difefa, oper molta codardia , a quel punto feciono 
piccoladifefa, però nel primo affalto furono a/fai de Viniziani fediti, e mor- 
ti,e pugnando i Genouefi con piccola refifenzia de loro anmerfari,montaro= 
‘no im fullegalee,&5 în piccola d'hora tuttiglibebbono prefi, esbarattati,ne 
quali molti piu ne annegarono gittandofi in'mare per fuggire,che quelli che 
‘morirono di ferro . Hauendo quefte x 111 galee hauuta piena vittoria del 
le x v delporto,feciono fegno al loro Ammiraglio & a laltre galee chera» 
‘nofuori del porto, della loro vittoria , lequali con gran baldanza , e ardire 
fimifono innanzi , per volere combattere le x x galee ye le nani cheraa 
‘no allaguardia della boccadel porto, e lex 111 vittoriofe vennono dale 
altra parte, bauendo due corpi di galee Viniziane affocate per metterle 
‘loro adoffo. Strignendofs dogniparte ia battaglia l’Ammiraglio Vinizia- 
no ingannato per molta viltà del primo fuo aunifo: e sbigottito delle x v 
galee perdute > e della battaglia che da ogni parte ft vedea apparece 
chiare; farrendè alla mifericordia de Genouefi , eda quel punto innanzi 
mon v'hebbe pinnemorto e fedito alcuno Viniziano ; e tutti furono prigio» 
ni. Eperòcheil porto , etuttoinmare di lungi da la terra ferma niuno del- 
armate de Viniziani campò che nonfoffe prefo ,0 morto ei prigioni furo 
ino’ per nouero cinque mila ottocento fettanta. Iquali con tutte le galee,e le 
‘gni,enauili congrande vittoria quafi fanzaloro danno menarono a Geno- 
8a, Lafciatinel porto se nella marinadi Sapienzia piu di ix mila corpidi 











Viniziani morti, o annegati in quella battaglia, laquale fua. di sx din'ovt 
bremccerirti, Della quale vittoria;i Genouefi riprefono cuorese ardiredi 
loro ftato:e iViniziani molto ne dibaffarono,& questo fece la mala proue= | 
| denzia del loro Ammiraglio,che hauendo guardato labocca del porto, come 
potena;le galee de Genoueft non v'entranano,& entrate,fel’haueffe voluto 
combattere di dietro con parte delle fue galee come potena,baurebbevintii 
Genouefi,come i Genouefi vinfono lui.Ma la guerra e di queSta natura; che 
commefTo il fallo feguita la penitenziafanza rimedio le piwvolte. | + 03 


ComeGentile da Mogliano diede Fermo al legato. Cap. XX XIII 


InnANnZI chenoi procediamo ad altri effetti della detta fconfittay Genti= 
le da mogliano Signore della città di Fermo nella Marca ciritiene alquanto, 
però che elfendo Tirannello oppreffato da M. Malatefta da Rimino maggio» — 
_reTiranno,per cui ferameffo a foldare in parte la copagna; per liberare Fer 
mo dallo affedio (come gia é detto ) rimafe povero d'hanere,ed aiuto,e co= | 
nobbeft impotente a difenderfi dal nimico fuo,nò che dal Legato; che per riba 
uere la Marca occupata a Santa Chiefa, fapparecchiana di venire a ofte alla — 
fua occupata città di Fermo, e però fi pensò di riconciliarcol Legato e abbat 
tere M.Malatefta fuonimico,e andoffene in perfonaal Legato cheera a Fuli 
gno e promife direnderlì la città di Fermo;edeffere fedele ‘al feruigio di San 
ta Chiefa,e del Legato.il Legato hebbe tanto a grado lavenuta,e lofferta di 
Gentile,che di prefente il riceuette con grande allegreZza,e per'bonorarlo e 
fargli bene communicatofi infieme conlui allameffa ilfece gonfaloniere di 
Santa Chiefa,e promifegli que danari che volle a certo termine ; dicendogli 
chegli era contento tenefe larocca di Fermo infino che foffe pagato.IL Lega 
to mandò della fua gente a cauallo,<& a pie,e furono riceuuti.da Fermani co 
grande allegrezza,& fefta pefando che vfciuano di pericolofo feruaggio,che 
Gentile era bifogno, egrauauagli troppo, e non gli poteua difendere,ne aiu- 
tare.E il Legato penfaua farein Fermo fua frontiera al primo temposperche 
ravicino allecittà della Marca,occupate per M.Malatefta, e bauendo fatto 
contro alui,e contro a glialtri Tranni di Romagna grani proceffi,penfaua vo 
dere fareleffecuzione con altro che col fuono delle campane e conle candele | 
Jpente,ma da baratti e datradimenti de Romagnuoli,e de Marchigianinonft 
potè guardare,come innanzi racconteremo. 
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Comeil Re di Araona hebbe la Loiera,e fece accordo 
col Giudice, Cap. XXXIIII, 


TornAnDoafatti di Sardigna sil Re di Araona conla fua caualleria; e | 
0 larmata delle fue galee banèdo mantenuto affedio alla Loiera dal Luglio î 
al Nouembre , e fatto continouo guerra al Giudice d' Alborea con piccolo ace 
Qquifto,efendo la Loiera a grande ftrettaje no vedendo deffere,foccorfa trata 
ci | |__ tauano 
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mifeli.di dare ogni anno certamoneta pomaggio delle dette terre, e fatta la 
pace,efornitala Loiera difua gere darme,p lo beneficio della affrettata noned 
a;eperlofauio.cofiglio del.Refi tornò in Catalogna,co acquifto, econ pace; 
‘e con bonore.Que fe la nouellafo/fe fentita prima da fuoî aunerfari;con dan 
mo e con vergognafanza niuno acquifto gli conuenia partire dell’Ifola vitue 
iperofamente:e però ft verifica quilantico prouerbio, contrario alla vile pi» 


grizia,ilgquale dice. Che buono Studio vince ria Fortuna, 


«Comet Pifani deliberarono dimandare allomperadore. C.X XXV. 
 Soprasranpo lo eletto Imperadorea Mantoua, per volere trarre la 
‘pace trai Lombardi, Pifani iquali erano a quel tempo ingrande e buono fta 
#0, fotto il reggimento de Gambacorti, cherano i maggiori,e con loro de gli 
«Agliati e feguaci Bergolini,iquali manteneano pace,e amore co Fiorentini. 
‘€ non oftante che foffono amici de Guelft,fentendo tutto il popolo minuto im» 
"periale per prouederfi,e coferuare loro rato, deliberarono di madaredì loro 
medefimi ambafciadori, con pieno mandato del comune al detto eletto; e nel 
loro fegreto fuche procuraffono d’hanere promeffione,e fede dallo eletto,che 
gli conferuerchbe nello Statto fanza fare nella città mutazione de glinfici, e 
che non virimetterebbegli vftiti ribelli,e chemanterebbe al comune di Pi» 
fala Signoria di Lucca,e nonla recherebbe a libertà ne ad altroftato. Gli 
vambafciadori con grande compagniaye molto adorni,giunfono:a Mantona,do 
‘mera lomperadore;ericeuuti dalui con grande amore;se fattalariuerenzia», 
| fpuofonolambafciata del loro comune, Que liberamente gliofferfono la città 
«gli buomini di quella alla fua vbbidienza:pregandolo diuotamente per be 
muesep pace,ebuonoftato del detto comune, che gli doue/fè piacere prometa 
Aa dg tere 
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sere per la fi fedese apprefo della Tmpetialeza coronale predette cofe vile \ 


mecelTarie al buono Stato di quelli cittadini,e lo eletto con grande allegrezza 
gliricekette.e promife nella fua fede liberamente cio che perloro era doman 
dato Alloragliambaftiadori gli promifono trentamila cio doro aiuto alla i 
fpefa della fua coronazione,e altritrentamila per lo confentimento della cit». 
ta di Lucca,ilquale confentimento nononoreuole alla maeStà Imperiale,cona 
prefe fotto la ragione del padre fuo Re Giowanni,quando la citta di Lucca gli 


fudata Dellaguale prome[faigrandi mercatanti, e glialtri vfeiti di Lucca 


che fi penfanano tornare in libertà perla venuta dello Imperadore,ft tenno= 
no mal contenti,e cofr fu fatta la concordia dallo eletto Imperadore a Pifa- 
ni,dellaquale i cittadini fecionoin Pifa per molti giorni fi to Kiel folta «gu07 
vanti del futuro anuenimento della loro ruina. sip 


Rottura della pace fra il Redi Francia & di Ighitrr 
Capitolo — XXXVI, 


EssenDO per lungo tempotrattato per lo Cardinale di Bologna,e per serà; 
tri prelati di volerefare accordo tra il Redi Francia,e quello d'Inghilterra, 
e fotto quelta beranza piu volte prolungate letriegue traluno Rese lalirose | 


: 


non potendotrarlo a fine,prouidono di comune configlio quegliche menanar I 


no il trattato,cheabboccandofi i due Re infieme,nella prefenzia del Papa, Ca 
loro piu confidentì baroni che pace ne doueffe feguireseper feguire questo ca 


figlioil Re di Franciavi mandò il Duca di Borbona fuo confortoze il Conefia ! 


bole diFranciase il Red'Inghilterra vi mandò il Duca di LancaStro fuo cugi= 
no,c il Vefcouo diVeruichse catuno giunfe a corte del mefe di Dicembre,e ab 
boccatifi infteme per piu riprefe nella prefenzia del Papa, tanto volea cato» 


no mantenere l’honore del titolo del fuo fignore,che nò feppono trouare mez, > 


go direcarliin pace.Il Papa o per foperchia arroganza chetroualfeintloro, 
o per poco ardire che baueffe di sforzare glianimi de Signori ; nonvi inter= 
puofe come harebbe potuta la fua autorità, conlaquale potena catuno fofle» 


nere con fuo bonore,e trouare mezzo di recarli a concordia,e pace. Nolfe= 


ce cheforfenon erano ancora puniti î peccati de Francefchi: e però delmefe | 
di Gennaio del detto anno con poco honore del Santo Padre,e de prg Gardin 4 


nali,con difcordia ciaftuno fi tornò al fuo Signore... > sfata 


Come vno gatto uccileuno fràcinilo iteRiritizo 
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Capitolo. XXXVIL | an (i È 


Avvecna che affai paia cofaftrana , enon degna dimemoria i quello che 


feguita,però che fu inaudito cafo non lo babbiamo faputo tacere: In Firenze — 
era da Santo Ghirigoro vno lafagnaio convna fua moglie,baneano vno picco= © 
to loro fanciullo di tre mefî,& bautdolo la madre gouernatose rimeffolo nel. | ui 


la culla a almodo vfato) vnagatta accrefcinta & nutricata in quella cafa fa | 
ne an 
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me andò alfanciullo,e cominciolli a rodere la teSta traffegli gliocchi, e mani- 
coffegli,e poi rodendola teftafe nandò infino al ceruello, ty hauendo lunga 
mente pianto il fanciullo,lil padre e lamadre foccorfono tardi non penfando 
che cotale cofa foffe,t trouarone il fanciullo ftorpiato , & la gatta fopreffo 
ancora viuo,ma incontanente morì,e fbarata la maladetta gatta le trouaro= 
mo gliocchi del fanciullo in corpo. Quefta è quafi cofa incredibile, ma per [pe 
rienza del vero in quefto fatto fi dee alle donne, calle balie accrefcere folle=: 
ciudine,e amac/tramento di buona guardia de piccoli fanciulli, e auEne que. 
fio inoppinato cafo a divi di Dicembre me cerLiti. + da 


Comelomperadore fe fare triegua da i Lombardi,e Sie 
ignori di Milano. <.. Cap. XXXVIIII. 


- Havenpo infino a quidimoftratoî trattati tenuti per lo eletto Impera 
@ore &lafua venuta a Mantona al prefente ci firigne il'tempo a-veniredi 
moftrando i cominciamenti în fatti delle fue proprie operazioni. Coftui fecon-: 
do il fuo fuppremotitolo,conofcedo fe medefimose il fuo piccolo podere, e ab 
battendo nellanimo fuo ogni elezione , provide che per aftuta e diffimulata 
fuggeltione gli conuenia'procedere,'pervenire allo optato fine della fua coro 
nazione,e quefto fatto prefe habito,formase operazione bumile,e fommiffio- 

ne incredibile allo Imperiale nome,in fondamento de fisoi principi, e venu- 

to a Mantowa fanza arme, e fattofi trattatore della pace da Signori di Mila 
no,alegati Lombardi bauendo feguito il fatto dallentrata di Nouembre al 

Natale fanza frutto.(fendo montata la fuperbia de Genouefî e de loro Signo 

ri,per la vittoria baunta inniare fopra i Viniziani , per laquale mutando i 

pattiragionattin prima;glivoleano piu larghi per loro in vergogna delli al 

legati;ed'ellinosdegnofi nongli acconfentinano. Lo Imperadore che haueua 
lanimo piu al fuo fatto proprio che ad altro; (i doleua di perdere îl'rempo in 
vano,e conofcendo la potezia de Vifconti maggiore che della lega,e non ve 
dendofi da comuni di Tofcanafuori che da Pifani dimoftramento dalcuno fa 
more,comprefe chea collegati non faceua vtile , e afe faceua impedimento 
grande,per la coronazione della corona del ferro , chera nella potenzia de 
Signori dî Milano , e peronondimoStrando dabbandonare il trattao, 
madivolerlo conducerea fine dipace, fece fare triegua infino al Maggio 
proffimovegnente; e fatto la triegua incontanente trattò perfe accordo 
co Signori di Milano ; fottomettendo la fia perfona ; el fuo bonore, e la 
degnita Imperiale,oltre al debito modo, nello arbitrio e potenzia de Ti- 
vanni, prendendo confidanza diquello , 0 da purita dimente , 0 da mat- 
to configlio, nonperò dicertoechiarogiudicio. 1 pattifurono cheli dareb 
bono abilita fotto le loro braccia d’haucre la corona a Moncia; ed egli fanza 
entrare in Milano,gli lafciarebbe fuoî Vicarij intutta la loro giuridizione, 
edegli hauuta promelfione dalloroche alla fua coronazionegli donerebbono 
per aiuto alle (pefe fporini x mila doro fanza alcuna gente darme , e cos 
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- me prinatò buomo!i fottomife nellaloro fignoria vincendò ghanimi ferie: 
lufatafallacia Tirannefca,con la fua perfona creduta nelle loro mani libera» 


srifertugituiCap, vo Ata 


otto cento caualierizi piu fanZa arme;ei Signori di Milano ordinarono che per. 
ruttoloro diftretto allo eletto,e alla fua copagnia foffe apparecchiato per lo= 
ro,e perli lorotauali ogni cofa da viuerefanza torre alcuno danaio? € giu- 
gnedo a Lodi,M:Galeazzo gli vene incotro con mille cinqueceto caualieri ar 
mati,e giunto allui gli fece lariuerenza,e accòpagnollo infino détro allacit= 
tà diLodi, eiui il collocò bonoratamente nella cafa de Signori, facendo non= 
dimeno ferrarele porti della città,e guardarla dì e notte conla gete armata, | 
e albergato in Lodivnanotte,lamattina appre[fo,moff0il Re de Romani, Me: - 
Galeazzo co la fua gente armata laccopagnò,banendo ordinato la definea al | 
la grande badia di Chiaraualle: e appreffandofi a Chiaraualle,.Bernabò cò | 
molti caualieri armati gli fi feceincontro,e fattoglila riuerenzia,gli:prefena 
tò da partede fratellie fina, xxxtradeftrierte canalice palafreni comertati: 
di velluto,e di fearlatto e di drappo di feta,guerniti di ricchi paramenti di fel 
lese difrenisefattogli alla badia nobile definare, M. Bernabò il richiefe da 
parte de fuoifratelli & da fua,che gli doueffe piacere detrare nella città di 
- Milano,loelettovifpofe che per niuno modointedena dentrarui cotro a quel 
lo che di ciò banea promefTo loro; M.Bernabò gli'diffe,che quelto gli fu doma | 
dato, penfando che la gente della lega il doueffe accompagnare:ma-per la fua 
perfona nonera fatto,e tanto il coftrinfono egli,e M.Galeazzo,liberandolo p, 
loro eper M.Maffiolo dalla promeffa;checonloro nanddin Milano, e entrato 
mella città furiceuuto conmaggiore tumulto,che feSta,mon potendo quafi ve: 
dere altro che caualieri armati,e mafnadieri:ei fuoni delle trobe,etrombete 
tesenachere,e cornamufe,e tamburi erano tanti,che non fi farebbono potu= 
ti vdiregrandituoni;e comefuin Milano coft furono le porte ferrate); e cofî. | 
richiufe ilconduffono a palazzi delle loro babitazioni,e affegnarongli fale,e 
camere fornite nobilifimamente di letta e diricchi apparecchiameti;m.maf | 
fiolo,e gli altri fratelli, dacapo andarono afargli la rinerenzia,}dicèdogli co — 
‘ belle parolecometutto cio che poffedenano riconofcewano hanere dal fanto 
Imperiose alfuoferuigio intendenano ditenerlo, e il dì appreffo feciono fare | 
moftragenerale ditutta la gente darme a canallo eapiedì che baneanoin Mi 
lano accolta,e oltre aciò feciono armare quanti cittadini bebbono che monta | 
repoteffono a cauallostutti isforzati dicoperte e daltri paramenti ye auifta= | 
ze fopra veSte,e feciono Stare l'Imperadore alla fineltra foprala piazza ave, 
dere;e paffando congrandetumulto' di Stormenti,feciono intendere allo eleta | 
socherano vi mila canalierize x mila pedonidifoldo,e paffata la piro dif 
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fonofignore nofro queRti caualieri,e mafnadieri,:e le perfoné nofire fono al: 
voftro feruigio,e a voftri comandamenti; dicendo che oltre a queSto haueano. 
fornitetutte leloro'città terre e caltella di caualieri,emafnadieri alla guar= 
dia dî quellese cofimagnificarono la grande potenzia del loro fato nella Im 
periale prefenzia,tenendo.il di &la notte fempre ferrate le porte,e lagena: 
te armata per lacirtà non fanza fofpetto e temeza dello eletto Imperadore,: 
ilquale vedendofi intantanoiadi follicita guardia,fue bora che innanzi vor 
rebbe elfere Stato altrouescon minore bonore,e intutto fue in fernaggio lanò 
mo-Imperiale,alla volonta de tiranni,e l'Aquila fottopofta alla Vipera, ve= 
rificando fi lapronoSticazione detta per prenifione daftrologia nellì anni Do 
minimoceti per MiFrateugoVefeono di. . + ‘grande Aftrologo 
al'fuo tempo,ilquale prediffe il cadimento del Prefetto da Vicose la fuggiez, 
Rione futura dell'Aquila imperiale in quefti verfi , 
> Aquilaflauaruet poft parum viperafortis, 

Menia fubintrat Lombardi prima fophie. 

«Anno quadrato minori Decimo nono. 

Aquila faccumbet pro ftupri crimine fado 

| Nigrareuolabit'fublimi cardine Romam. 

Ma egli comefanio comportò; con chiara e allegrafacia la cortefe prigione, 
econ molta liberalità vinfe quello che acquiftar non baurebbe potuto per 
forza;e dopo alquanti dì,:come a (ignori tiranni piacque; il conduffono co la 
loro gente armata a Moncia yveini il dì della fanta Epifania adi vi del mefe 
di Gennaio di detto anno fu coronato della fanta corona delferro,con quella 
folennità e feSte che i fignori Vifcontigli vollono farese tornato a Milano fot 
to continona guardia,fattiui:certi canalieri,egli per tornare in libertà folleci 
tandolafua partita;fuaccompagnato.diterrain terra dalle mafnade arma= 
te de fignorî, facendo ferrare le città.e caftella done entrana,e. il di, tr la 
notte tenerle in continua guardia, ed egli auacciando'il fuo.cammino,non 
Come Imperadore macome mercatante che andaffè.in fretta alla fiera, fi fe» 
ce conducere fuori del di$tretto de tiranni,e iui rimafe. libero della loro guar 
dia,con quattrocento compagni, piu aronzini fanzarme fi dirizzò alla cit= 
sà di Pifa,per efferui prima che non hauea promeffo,e cofilivenne fatto. | 


















Comeil Conte di Lando venne di Lombardia in: Romagna con 
Vla granicompagna; n: Capi XX XX 0 | 
"© Im quefti dì allentrare di Gennaio,il Conte di Lando capitano del refiduo 
della grande tompagna,bawendo un di lungamente parlamentato a folo con 
To eletto Imperadore;con'due mila cinquecento barbute fe ne venne a Rauen 
ma,e co lui due fratelli della Bella Coteffa; che lanno del generale perdono; 
andando aRoma, capitò a Rauenna,é ritenuta dal'tiranno per conducerla o 
per amore,o per forzaa confentire alla fua sfrenata libidine; la-valentre don 
ma non vedendo di potere matenere la [ua caftità contro alla sorge dello fee 
aida erato 












leratotiranino;(e non per via diritorie: trouò il modo di finire fua «vita sane 
she volefJe corrompere lafua caftità. Quelti canalieri credendofi poterever | 
dicare dellonta della loro firocchia contra altiranno,faccoftarono,conla com. 
pagna,e furono fingulare cagione dimetterla in fil Rauenefe,oneftette lum, | 
gamente ardendo,e predandose guastando il paefe,e dopo. la detta, Sanza, e, 
guofto dato,effendofi il tiranno attenuto.alle mura della:città,il Conte gli dom 
mandò xxx mila fiorini doro,fevolea:che fi:partiffono-del fuo:terrenoye has; | 
sendo il tiranno bargagnato fera recato il Conte ax1 mila fiorini doro. Ab 
lora diffe il tiranno che darebbei detti danari , fel-Conte ibvoleffe ficurare. — 
di non partirfi con la compagna per ifpazio duno anno continuo, del conta=, | 
do di Rauenna,e a fuoi cittadini fece Stimare il:dino-riceuuto delle loro pofs | 
feffioni,tenendogli in fperanza dipagareiloro lareStituzione del danno.Ona | 
deil Conte e la compagna fruftrata del loro intendimento., fi partidi I640 3 
doffene nella Marca.Laftieremo ora de fatti della compagna;e torneremo 4 
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de cofe che per lo auuenimento dello Imperadore occorfonoim Tofcana, || — 
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‘ Come iFiorentini perlavenuta dello Imperadore a Pifa, 
fiprouidono; sw Capst \XLhus angie | 
SentENDO #-Fiorentini lauuenimento dello veletto.Imperadore a Pifas | 
nonhauendo alcuna cofa provueduta dinanzi quadorera:a Mantonazone:cià | 
che haueffono voluto da:lui baurebbono difuo buono grado impetrato,ftaà | 
mano in configliofe dòueffono vbbidireo cotradirese&wveffendonella città tuta, | 
tainvarij, & indéterminati configli, prefono difarexxv1vficiali che ana. | 
daffono per tutto il contado con ordinata balia, di fare riducere tuttala vita | 
toaglia nelle terremurate,e netlecaftella forti;e ogni altracofa di valuta,e | 
diedono voce dì volere prendere difefase dinomaccettare l'Imperadore, fi | 
nonfottomettere la franchigia del comunead alcuna Signoria, equanto che, 
in fatto queSta prouifione haueffe poco effetto;pure fu vtilemente prouedu= 
to,per no moftrare viltà,o paura, per dare a intendere allo eletto Imperada — 
rese al fuotofiglio che il comunedì Firenze fapparecchiana alla fua:difefa, — 
enodimeno eleffono [ei cittadini permadargli a lui, comee foffe xipofato in 
Pifasptrattare accordo cò lui,fe rimantdo in liberta il poteffono. trovare. | 
queîto fu ordinato ey fatto in Firèze adi x1 di Gennaio del dettò anno. 
covareCome ilLegato prefe Recanata..! Cap. --X.bI1....., n. 3 
In queftomefè di Gennaio;ilLegato del Papabanedolacitta di Fermo, — 
e feguitado fuo proceffo contro a M.Malatefta da Rimino,per le città chegli — 
occhpaha a Sarita Chiefa,nòdimeno come.Signore.ausifato, € pratico ne fat | 
ti dellaguerraznon fiana folo a proceffi,ne al fuono delle CAMPANESANZI Cer — 
cana trattati,e.co fuovcanalieri follecitaua gli anuerfari. di continoua guerg | 
ra, inquefti dì pertrattatimifela fa canaleriain Recanata,e racquifà | 
la città alla Chiefa di.Romase in quella, perche era pouera d'babitanti , mife | 
gente alfai a canallo,& a pie,per fare guerra a M.Malateftaye per guarda L; 
rela città piufi ICUramentes i. a pigri sa stori bal 
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1. Lo eletto Imperadore diliberato delle mani de tiranni di Milano,banen 
do in fua copagnia il fratello naturale Patriarca d’ Aquilea, giunfe alla cit=: 
tà di Pifa domenica adixvun di Gennaio meccLimii dalla faaincarnazion 

ne ia fu l'hora della nona. Ed e[fendoi Pifani proweduti afargli bonore , gli' 

| andarono incontro conle proce[fioni del loro Arciuefiono ws di tutto ilche: 
ricato conallegra fefta,i giouani veltitia cOpagnie di nuoue affife,andanano 
| armeggiando,e î rettori del comune cogli altri piu maturi cittadini; e co(ol* 

‘ dati fanzarmeli fefeciono incontro fuori della terra facédogli fomma riue- 
renza, e cofituttolaltro popolo a pie , pieno dallegrezza li (i fece incontro, 
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è ade Siràtoda loro caualieri conti 


dore fi potra trouare «} 
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; Comelo Imperadore bandi parlamentoin Pifa;e quello» > 
ne auuenne, Cap. AD DOVE align 

LvwEpi vegnente adi x1x'di Gennaio volendo l’Imperadorefare ae 
i 





di,e piccoli cominciarono a fofpettare per tema,e altri per mala induftriain= 


venne al palagio de gli anziani.£ dila mandò bandi per laterra,e fece a cit 
tadiniporregiularme,eracchetare il popolo.E lafciatii foldati del comune 
alcuna parte armati in fegno di guardia,in quel giorno non fifece altra nouî' 
ta, ce prolungofli il faramento che fare fi douewa allo eletto Imperadore. © 
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i iii! ‘"Libro Quarto. NOI. . 241 
i Comela:Imperaduredì Goltantinopoli racquiftò lo Im... 
ida vinto sli peroni (ic CapiiX)L VI 
Ut Der detto mefe di Gennaio vnaltro gionane Calotanni Paleologo Impe- 

radore di Goftantinopoli,e[fendo ( come addietro è narrato) dalfuo fuocero 
Mega Demeftico,balio de lo ‘Imperio per lui cacciato di quello , evfurpato a 
feta fignoria del detto Imperio,bauena lui tenuto lùgametei efilio nel reame 

‘di Salonichi ; ilquale giouane Imperadore hauedo tenuto lungo trattato con 

certi defuoi baroni, i quali gli diceuano che pcuraffè di cOparire a Goftatino 
polied'effendoui lubbidirebbono. Costui pouero d'hauere,e di gète nò trouan 
do altro aiuto,ft fece ad amico vno gentile huomo di Genoua chera-ticco in 
quel paefesilquale co fuoi danari,e con lainduStria della fia perfona;fegreta 
mente il codaffein GoStantinopoli , & effendo nella città fu manifefto a ba= 
roni;cocueraintrattato;iquali di prefente gli feciono braccioforte ; e fom- 

moffono il popolo,chel defideraua come loro diritto Imperadore , e prefo lare 
me combattendo il caftello della fignoria; Mega Demeftico,vfurpatore dello 

Imperio,male pronueduto di quefto cafo,come Iddio volle fi fuggì di Goftan 

tinopoli;e il gionane acuifi.donena lomperio di ragione;rimafe Imperadore, 

e ilfuocero per paura fi rendè Calogo cioe eremita.E ftando in quello fiato da 

non'prender guardia di lui,trattaua col figliuolo,e co fuotamici, dabbattere 

lomperadore;e ifcoperto il trattato fi fuggì, ecambiato l’habito accolfe gene 

te,e cominciò a guerreggiare in'alcuna parte lomperio,con liene aiuto di sbi 

ditise ribelli, Lomperadore per rimunerare ilferuigio riceuuto dal Genouefe 

the haueuanome M. 0°... +» lidiedel’Ifoladimetellino,ela firoce 


thia permogliesed bebbelo di continono al fuo configlio. 
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Come i Matrauerfi di Pila feciono'muouere'L'iperadore.C.X LVII, 
Tornanpo alli materia de Pifani,il marte diadi xx di Gennaio del detto 
anno fi ragunarono in Pila col Paffetta affai della fetta de Matrauerfi,e con 
loro grande parte dunaltranuona fetta,che fi diceano i'Macontenti,ein com 
pagnia fapprefentarono dinanzi allo eletto Imperadore,econ grande iftàzia 
ilrichiefono e pregarono,che per bene e contentamento delcomune, douef]e 
prendere afeil faramento de loro foldati;\ che î cittadini erano mal contenti 
che i fuoi foldati foffono'alliibidienzia di due priuati cittadini,cio era Fran- 
cefchino Gambacortize Cecco Agliati:E Cecco Agliati p alcuna invidia pre- 
fa vedendo che a bifbgni i foldati andanano piua Francefchino che allui. fen- 
tendo queSto mouimento andò allo Imperadore ; e diffe che diceuano bene, e 
cheperfe era cotento che cofi fifacelfe. Lo eletto Imperadore vedendo chel 
‘mionimtento di coftoro faccoftanaalla fua volbtà quanto, che ciò foffe contro 
& patti promelfi,forr'ombra di volere raccquetare la contenzione del comu: 
ne, elenare:materia alli fandali gia moffi; andò al palazio de gli Anziani, 
e ini fatti raunarei foldati delcomune a cauallo , & a pie prefe il faramento 
na loro, e cominciò a venir meno allo fato chereggena della fa promeffa,e 
MRS a dare 
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a darebaldanza a fuovauserfari; ma'pno dimoftrare:che cofi'toStobaueffe 

loro rottii patti,argometo,efeciene capitani Francefchino Gabacorti, e Cee 
cotAgliati alla fia volonta, la:cofa era gia condotta in termine:che dire non» 
frofana com cofache faceffe,nericordare ipatti promeffi, ma catuno dima 
Strana effère contento aciò chefaceffe peraccattare la fua beninolenzia, vr 





Come procedettono ifattiin:Pifa. | Gap, X:LVIILL\: )%w 


‘\AVVEDENDOSI? Gambacorti;e i loro feguaci, che lo Eletto affentina di 
grado'le nouità che moneanoi loro aunerfari e nonvi-volea mettere riparo » 
conobbono che il'loroffato fi-venina abbattendo,e no vi poteano riparare cs, 
alcuno faluteuole configlio.E‘però vedendofi a male partito, firignedofi ine 
fieme, perlomeno reo prefono di volere elfere motoriinnanzi chefatto vea 
niffe alla fetta cotraria alloro,di'dare la libera fignoriadel comune a lompe, 
radore,penfando che per li patti egliera loro obbrigato, è per quefta libertà : 
farebbe piu,e cofi diliberatifurono‘allo Eletto,& con'belle:e riuerenti para 
le diffono 3 che baneano proueduto perleuare glifcandalidella:città di Pifa. 
cy di fuo cotado et diftretto darli la fignoria;loperadore che p.viaindiretta 
cercana quefto, fi moftrò molro cotento, e di prefente prefe.lafignoria;e lea 
uò le guardie dalle porte che vhauenanoi Pifanize mifeni la fua gente; eil 
dì e la notte facena guardare la terra alla:fua gente stanto che vi fuffe pisa: 
forte,ela entrata del' comune recò afuaftribuzione , e mandò bindo da fua 
parte,che chi fe fentiffè offefo del sepo paffato,o per lauuenire andaffe per 
giuStitia allui,e alla fuacorte;dicendo cheinterndena\che lagnelto pafcefferat 
lato al lupofanza lefione, opaurà. Tutto quefto proceffo per la fretta delle |’ 
fette, epet lavolonta dello Imperadore fottombriadi volere: confermare il 


comune in pacefico ftato, fu approuato di fatto,fanza diliberazione di comu 
ne confentimento . Aste IDE iste ea OT 
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Comegliambafciadori del comune di Firenzeandarono: 
allo Imperadore,:: > /Gapir XULIEX. ud ivvag 
1L comune di Firenze bauendo lungamente! praticato con quello di Siea | 
na,e di Perugia per lacomune liberta;delreggimento delle dettecittà,e tra 
uato che i Perugini fi poteanodiliberare dallafuggiezzione delloimperio.. | 
fotto il titolo deffere buomini di Santa Chiefa,nondimeno di loro configlio fa 
niro infieme co Sane(z'a douere feguitare vno fi, e vno no, nel co[petto della 
Imperadore,a mantenerè leroftato,e la franchigia de loro.comuni;e hauens 
do prefa quefta cocordia,i Fiorètini che haueano eletti fei cittadini dautori=, 
tà a queSto fernigio; glinformarono della volontà:delloro comune, dicendo 
che i Sanefi feguirebbono quello medefimo;fecondo the baueano lapromeffa 
dallordine de Noue,che gouernana;ereggieuaquello camune,et hautdoieg. 
pisoli ferittà della loro comeffionie: adi'x 11 di Genaiofi partirono di Forents 
n 35 Vesta 
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EE inslir Limo Quarto) =. è4% 
- Defticidunalaffifa.tutti di doppiveRtàinenti;lunodifine fearlattoslaltro difi = 
me mefcolato di Borfella,conricchiadornamenti;e'comotto famiglia cauallo» 

« pervno;tntti veftiti duna affifa,enel cammino.attefono piu giornigli amba, 
fciadori Perugini,eSanefiyper:comparire tutti înfieme nella prefenzia del- 
«do Imperadoré (come ordinato era) Jperando:douere impetrare ogni loro. 
domanda,con la beniuolenzia del Signore,ouei Sanefiteneffono lafede pro- 
mella aFiorentini,e 4 Perugini,laqual cofavenne mancata per la corrot= 

ta intenzione de Sanefi,come poco appreffo racconteremo. iohao 


; À 
write n » 


“ |. Dinouitaftate in Monte Pulciano.,. Gap... L. 
* “MERCOLEDI notte adi xx 1di Genato MeNiccolò de Caualierivfcito di 
More Pulciano,bauendo trattàto:co fuei amiciicherano nel caftello 3 accolti 
cc caualierize cinquecento fanti, effendogli aperta vna porta , entrò nella 
terra;iSanefi chebauenanola rocca,e laguardia di Monte Pulciano, fentè 
do M.Niccolò <> la fua gente entrati dentro francamente con certi terrazo 
Zaniche nonerano neltrattato abbarraronola terra;e intendeuano alla di- 
fefusma poco farebbe loro valutò fe nonche per cafo auenne , che per altra 
cagione in Monte Folonito iui vicino,erano venute mafnade di Sanefi,i qua= 
li fentedo lo.ftormo di monté Pulciano,di prefente furono là al foccorfo de 
toro,eaiutaro foftenerelabattagliae difendere laterra'infino alvefpro.Ve 
dendo'M. Niccolò eiterrazzanicherano con lui che 'nò poreano ropere gli 
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44. Cronica di Matteo Villani 
terminarono che.ogni diffenfione:tornaffe a vnità'e cOcordia. E bauutoconft 
glio con molti cittadinifeciono fare: pace a coloro che haueanobriga infiemes 
equeche:(i difcordananò per cagionedì fette,fimoftrauano a quefta volta di © 
uo volere,e dicocordiaeleffono xx1111nhuominix:\:1 percatunaipatte'. che 
riformaffonogliufici,e ilreggimento dellacittà a volontà dello: Imperadore 
ecofiferma la concordia fra loro, andarono alloxIimperadore., ilquale bauea 
giaca(ftîfoldati Borgognoni je Italiani delcomune di Pifa3einloro luogo 
condotti de fuoi Tedefchi,e fattigligiurare afe.Venuti i Pifaninella prefen 
gia dello Imperadore;con belle e fansie parole li feciono intendere la loro pa- 
ce e concordia. Limperadoremonoftante quello che haueua intefo da dicito- 
ri,fece domandare laltro popolo fe cofi era di loro volere;e tuttigridando , 
rifpuofono di ft; all'hora Lomperadore fcusò: fe dicedo'che quello che banea 
fatto,noneraftato difuo monimento,ne per fua volontà;ma. le difcordie;e è 
romori,moffe e fatte nel fuo cofpettol'haueano fatto temere del fuo'honore, 
e delpericolo della città,e però hbauea prefa la guardia. Hora molto allegra 
della loro pace,e concordia,riftituiua la guardia dellacittà al comune,egliw 
fici a cittadini; € di prefente conla fua autorità confermò i vetiquattro elet 
tija riformare laterra,pregando;e comandandoloro,che faceffono:buonaz 
ecommune elezzione agli vfici deloro cittadini 5 fiche niuno fi poteffè con 
ragionerammaricare:male chiaui delle porti delle città non volle però ren 
dereagli Anziani. chibeneriguardera quefto proceffo,trouerà per aftutò 
ingegno abbattuto lo Stato di coloro che reggieano ye forfe darà fede ana 
fama che corfe,che tutto cio che anuenuto,foffe ordinato conlo Imperadore 
per lo Paffetta capo de Matrauerfi infino in Lombardia . vd 


Pat. 


Come Gentile da Mogliano fi ritolfe la città di Fermo. Cap. L Il 


TorwaAnDo nellafontana detradimenti nella Romagna & nella Marca 
ci occorre Gentile da Megliano,ilquale per dare piu certa fede de fuorfutu= 
ritradimenti,fera comunicato:col Cardinale allaltare, del corpo di Chrifto; 
quando rende la città di Fermo a fanta Chiefa ; e fu fatto Gonfaloniere dal 
detto Legato contra a inimici di fanta:Chiefa di Roma, e Capitano della chie 
Sa contro a M.Malatefta da Rimino chera fuo nimico capitale, & madandoil 
Legato come erain couegna,cò Gentile gete darme a canallo e a piede, per 
ricenerelatenuta dellarocca,per fornilla;e.madò ploro cotanti fiorini doro 
otto mila,per dare a Gètile:come gli bauea promelfi quado cofegnaffe laroc 
ca, inqueftimedefimi diinnanziche le cofe haue[fono fuoeffetto, M.Malate 
ftafauuisò no potere refiStere contro al Legato hauendo feco Getile da mo- 


| gliano,e la città di FermosEl capitano di Forlì(quato che foffe nimico di M. 


Malatefta) faccorfe che acquiftando la Chiefa fopra M.Malatefta, la piena 

verrebbe fopra lui, e però imcontantte fece a fapere a M.Malatefta che vo= 

lea dimenticare lengiurie riceunte,ed effere fuo.amicose fanza'attedereri/po 

fila con molta confidanza; fe mandò a lui ; ilquale»veggiendola liberalita È 

del Capitano ilricenette amichenglmente:; e ragionando. infieme CRI | 
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voi! pericolo del loro ftato,e che rimedio nonhaueano fe non della loro con 
cordia e di Centile da Mogliano; e prefa fede da M.MualateSta che farebbe 
pace con Gentile,e cheglirenderebbe il porto di Fermo, diprefente mandò 
M.Lodouico fuo figlinolo cognato di Gentile , a ordinare che tradiffe il Legae 
to,e Santa Chiefa,& però che la natura di que tiranni è molto coforme a tra 
dimenti,con poca fatica recò Gentile al fatto,e vdita la prome[fa di M. Ma 
latefta,e vedendofi acconcio a potere tradire:tutto l’honore riceuuto dal Le= 
gato,e la fperanza di que chegli fi apparecchianano jel faramento preftato 
nella comunione di Santa Chiefa,mife per niente,e fu tanto sfacciato che efe 
fendo gia venuto in Fermo le fome de foldati del Legato con parte della gen- 
tefece cercare fe i danari vi foffono che il Legato mandana perla rocca, e 
per auuentura erano ancora fuori della terra e temendo de cittadini che vo 
entieri erano vfciti della fua tirania,moftrando di volere fire cio che hauea 
promeffo,occultamente racchiufe nellarocca M. Lodouico con dugento cana 
lieri:e delmefe di Gennaio,effendo molti cittadini fuori dellaterra,a vna cer 
ta fefta,fcefono improuifo della'rocca nella città gridando , viua Gentile da 
Mogliano e muoia la parte della Chiefa,e corfono a ferrare le porte, e i fol- 
dati che dentro verano per la Chiefa mandarono fuori. La gente del Legato 
vfcita di Fermo,e laltrachera fuori,temendo per lo fubito,e non penfato tra 
dimento, fi ricolfono a Recanata;e fornito Gentile il fuo tradimento, es fato 
to pace con M.Malate/ta,e ribauuto il porto di Fermo;tutti e trei tirann: ri 
bellia Santa Chiefa,fi collegarono infieme contro al Legato,ma egli con grà 
‘de animo per quefto nonfi fmagò, ma prefe cuore di abbatterli come infine 
fatto glivenne, 


Come gli ambafciadori deFiorentini,e Sanefi, furono riceuuti 
dallo Imperadore. ‘Cap. LIII, 


Api xxtx di Gennaio detto,gliambafciadori delcomune di Firenze 4 

in compagnia congle ambafciadori di Siena, entrarono in Pifaye andarono a 

fare la rinerenzia allo Imperadore,e c6 loro furono gli ambafciadori del co 
mune d'Arezzo.E quelli del comune di Perugia, (però che e fi voleano ap- 

prefentare come buomini di Santa Chiefa)nò vollono andare ca loro,e come 
“giunfono allo Imperadore trouarono accolti con lui tuttii fuoibaroni,ed en- 
trando gli ambafciadori de detti comuni,i baroni auallarono i capucci,e Lu- 
“peradore,e fuoi gli ricenettono con molta fefla, e allegrezza, e volendo bas 
ciare i piedi allo Imperadore,nollo foferfe,e riceuuro larinerèzia da tutti cd 

fingulare dimofiramento damore,prefe per mano delli ambafciadori di Firè 

Re,etuttiglifi fece federe allato,e tale vifi chegli abbracciò, e baciò inboc 
ca per dimoftrare che contro a luinò haueffè prefo fdegno,che fappièdo altra 

volta tornato a Firenze dullamazna banena [parlato e6tro lui,e fefteggiato 
con tutti allegramente, domandarono la giornata per ifbonere la loro ans» 
bafciata, e fu data loro per lo feguente giorno, | i 
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Fiorentini. ‘—. Cap. LIIIL iu ara 
LartRro di vegnente adi xxx di Gennaio detto, gliambafciadori del co- 
mune di Firenze vestiti di fcarlatto foderato di vaio con addorni paramenti 
co gliambafciadori de Sanefi infieme,cherano de maggiori cittadini di quel= 
la città,fapprefentarono alla prefenzia dello Imperadore,e delfuo configlioy 
hauen4o voluto i Fiorentintche colloroinfieme foffono gli ambafciadori dA 
rezzo,i Sanefi,che baueano la mente corrotta contro a Fiorentini,;non vollo 
no acconfentire,perche i Fiorentini a'quello parlamento, non haueffono chi 
glifegui(fe,e cominciandogli ambaftiadori Fiorentini a porre la ambafciata 
come eraloroimpofta per moStrare piu franchezza: delloro comune,vfaro= 
noparola di debita reuerenzia alla maeftà imperiale; dicendo Santa corona, 
e poi confeguendo fereniffimo Principe fanza ricordarlo Imperadore , 0 di- 
mo/trargli alcuna rinerenzia di fuggezzione, domadando chel comune.di Fi 
renze volea effendogli vbbidiente le cotali,e cotalifranchigie per. mantene- 
re il fuo popolonella vfatalibertade,e bauendo tutto detto (come fu loro cò 
meflo) cochinfono la loro ambafciatain poca reuerezia della Imperiale mae 
fià,della quale cofafeguitò poco bonore arettori di Fireze,da cuimoffè quel 
lo cofiglio;di quefto nacque tra i baroni,e configlieredello Imperadore, & 
malfimamete tra coloro che per animo di parte erano contrari al'comune dî 
Firenzefdegno;e baldanzadiparlare contro alnoftro comune,e:fe lo Impera 
doreyel Patriarcayel Vececancelliere non haueffono bauuta. piu teperanza 
che glialtri del cofiglio,ifatti co la cofequenza de Sanefi (che in quello con- 
figlio ingannarono il comune di Firenze)andauano a rouefcio con molto fde» 
gno da catuna parte;ma il fauio fignore co teperanza conobbe quanto peri= 
colo al fuo Stato portaua nò rimanere in cOcordia col'comune di Firenzese pe 
vò foftenne magnificando quello commune, e mostrando verfo quello volere 
fare quanto bone/tamente poteffe,nò dirogando troppo all'honore Imperia- 
(ese‘ordinò di tornare con piu diligenzia altra volta atrattareco detti amba 
fciadori,el fuo cofiglio riprendette dogni oltraggiofo parlameto quini fatto, 
Dopo quefto gliambafciadori Saneft,che baneano altroin cuore chenonha+ 
ucano promeffo a Fiorentini,lieti della poca riuerenzia fatta allo Imperado 
re per gli ambafciadori Fiorentini,parendo loro venuto.il tépo che loro retto 
ri con coperta malanoglenza lungamente baueano afpettato,, credendofi col 
loro tradimento abbatterese disfare il comune di Firenzespartedofi da quel 
to che in fede baueano prome[Jo al nostro comunescominciarono. a porre in- 
nanzi allo Imperadore,e al fuo cofiglio , e agli. ambafciadori del comune:'di 
Firenze la loro ambafciata;magnificando con ornato fermone la ferenita del 
Ja Maeftà imperiale,chiamandolo loro Sigaore, & fanza alcuno patto,offer 
fono quello comune liberamente alla fua fignoria , con le piumagnifiche lo 
«te.chepronunziare fi poffono,e con. le piu libere offerte, penfando di quefto i 
rimanere e faltati,e grandi, e bauermefJo.in fondo il comune di Firéze. One | 
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te di quello comune.E gli ambafciadori commendò molto del loro honoreno- 
le parlarese in bonefta riprenfione di coloro che con meno rinerenzia bauea- 
no parlato allaimperiale MaeStà. Ma però che laintenzione dellordine de 
Noue di Siena,che infino a quel punto era Stata occulta a molti grandi città 
dini di Siena;e al comune di Firenze,cominciata ad appalefare,ne fatti, beb- 
be raunolgimenti,e feguironne cofe affai noteuoli,come al fuo tempo innanzi 
racconteremo:ricordando qui,che come a Dio piacque lordine de Noue,che 
— queSto tradimento ordinarono ne fu al tutto disfatto, e il comune di Firenze 
eJaltato inmaggiore, emigliore flato, 


De falli commeffi per lo comune di Firenze, e degli inganni ri- 
ceuuti da fuoi vicini. “Cap. LV. 


Avvegna chequello che feguita, non fia cofanoteuole:concedefi al ne- 
firotrattato per ammaeftramento delle cofe a venire. Irettori del Comune 
di Firenze,fentendo paffato in Italia l’omperadore e coronatora Moncia per 
. loro nonfifece alcuna provifione invtilità , o beneficio del noftro comune, 

ftando egli lungamente a Mantowa nelliene fiato che vera ; e fel noftro co- 
mune vhaueffe mandato a dargli conforto,cio chehaneffino voluto hareb= 
bono digrazia impetrato da luisoue poi con pericolo, e con grande cofto faca 
| cordòcon lui (come feguendo fi potrà trouare, ) e ancora laftiarono per 
matta ignoranzia a pronedere, darrecare alla loro volonta & difbofizione 
sutte le città caftellaze terre vicine , lequali lieuemente con alquanta prou- 
‘uedenzia baurebbono recato a dire,e a fare quello che it comune di Firen- 
‘ge haneffewoluto;oue in fulfatto catuna terrase caftello, fanza richiefta del 
‘comune di Firenze prefe fo vantaggio,nonfanza pericolo delnoftro comu- 
nesladiligenzia , & la follecitudine de noStri Rettori, fu abbandonata al 
corfo della Fortuna,come per antico vizio degli buomini del noftro comune 
confueto, però chenone chi fi curi di patrocinare loftato, ela prouedenza 
‘del noftro comune,i rettori che hanno poco a Stare alluficio,intendono piu al 
Te loro prinate cofe,che a benefizij del comune, e però piu lo conduce Fortu= 
‘ma,che prounedimento , ma molto lo aiuta Iddio,e sli ordini dati alla gran= 
‘de maffa del comune pergli noftri maggiori antichi, e in questo tempo per 
‘quefta cagione anuène, che è Sanefinon (è curarono diromperein ful fatto , 
‘lafede a Fiorentini.E i Volterranifentendo loffertefatte pe Sanefi ; anche- 
‘. glinofi diedono liberamente allo Imperadore, contro al volere de Fiorenti= 
ni e è Piftolefi contro al volere de Fiorentini, & fanza conloro conferirne 
vi mandarono ambafciadori per darglifi: ma fentendo chel comune di Firen= 
ze fi turbana contro a lorofi rattennono della loro offerta libera,e foprafet= 
tono pin p paura che per amore,e i San Miniatefi cominciarono fegretamen- 
tescoprendofi a Fiorentini, di darfi liberamente allomperadore,e trouido tra 
loro concordia, prima l'hebbono fatto,che Fiorentini vi poteffono riparare, 
efenon foffe cheirettori d'Arezzo temeano forte de Tarlati lorov(citi; 
ssì eo 
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e de Ghibellini dentro,bauendoft veduto a ffanza de Sanefi abbandonare da 1 


Fiorentini nella prefenza dello Imperadore;gli(i farebbono dati come glial 
tri;non curandofi del comune di Firenze:ma per loro medefimi foftennono la; 


libertà di queilo comune; effendo forte tpugnati da Tarlati,e Pazzi, eVben 


tini lorovibelli,cherano co lo Imperadore,e aunedutofigli ambafciadori Fio 
rentini dello inganno de Sanefi,e di quello che baueano fatto î Saminiatefize 
‘volterrani;scominciarono a parlare per gli Aretini,e Piftolefi,lomperado= 


re per fua indultria non gli foftenne:ma diffe la parola del Vangelo: Aeta=. 


tem habent ipfi de fe loquantur,e nonlaftiò dar loro audacia,o fauore; e coft 
per difetto dimala prouidenzia, è Fiorentini de loro propi fatti , & di quelli 
che fr apparteneuano alla guardia de loro vicini,furono piu e& più a:pericole 
Jo partito,e in grande ripitio deglialtri cittadini. 


Di molti Alamanni veti alla Coronazione dello Im» 
peradore, Cap. LVI 


StANDo lo Imperadore a Pifane trattati conle città,e.comuni di Tofca 
ma,come detto è;innanzi.che i Sindachi fofono venutea fermare la fuggeze 
Zione,la nouella della fua coronazione da Moncia , e dello aunenimento era 
gia [parta nell’ Alamagna,e nel fuo reame di Butmiaye comete città d'Italia 
erano fanza guerra acconcie alla fua vbbidienzia. E per queSto l'Imperatri 
ce fimoffe con mille caualierì di buona gente darme &y molti Baroni a fua 
compagnia per ventre a Pifa,e per fimile modo molte prelati,e grandi figno 
ri della Magna di diuerfe prouincie,fi moffono catuno con grande compagnia 
per venire ws Italia,e per e[fere alla fua coronazione a Romase n breue tem 
po giunjono a Pifa la Imperatrice e piu di quattro mila camalieri della piu 
bella,e ricca Baronia delmondo,bene montati,e conebili paramenti, e molti 
arnefi,ma cò lieui armadure,e molti ne vennono perla noftra città albergan 
docene fecento,e fettecento per notte. Done con cortefe ebuona guardia ho= 
noreuolmeute furono veduti,e albergati;l'Imperadrice volea di grazia veni 
re per FirenZe:ma però che ancora per lo noftro comunenon era prefafer= 
mezza daccordo con lo Imperadore:temendo chelo ignorante & indifereto 
popolo minuto , non mouefje parole viliane contro a foreSheri, e(fendo l'im 
peradrice nellacittà,cotro a Rettori del noliro comune,e p lomeno reo et piu 
ficuro,fu diliberato,<y prefo che congrande compagnia 0 piccola ella n0 ve 
nifje nella cutà di Firenze. sia sia 


Di nouita della Marca per Recanata, Cap. LVIL.. 


Messer Malatefta da Rimino,eil Capitano di Forlì,e Gttile da Moglia 
mo collegati infieme contro al Legato , fentendo che i Signori di Milano ha- 
meanotriegua co gli allegati Lombardr,e catuno Staua fofpefo per cagione del 
do Imperadoreze baueano cafo céto bandiere di foidati,e perche non pati 

| one 
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fonoloro adoffo per.via di compagne,nonigli lafciauano partire del loro di- 
firetto fenon per la via della Magna : e per questo gli ritennono a manicare 
Sopra la pelle piu duno mefe: & molti fe ne tornarono nella Magna e però 
cherano tutti Tedefchi:e quando gli bebbono bene affottigliati, e concedetto 
no alreftola'viaperla Lombardia: i quali fanza arreSto, improuifo giun- 

mo in Romagna: arreRati quiui fenza far danno da mp barbute:ì tirare 

ni fopraderti Romagnuoli faccolfono con lorose farto loro alcuno aiuto di da 
narise promelfe di vna buona terra, dove potrebbono vernare adagio;gli con 
duffono a Recanata;penfando perforza poterla vincere,e racquiftare. Il Le 

| gato ammaeftrato ne fatti della guerra : «o barasti de fuoi auuerfari, bauero 
do per fuo capitano di Guerra M.Ridolfo da Camerino pro , e valente caua- 
liere,bauea faita guernire di gente a cauallo, cy a pie lacittà di Recanata:ft 
che foprauenendo i Tiranni con quella caualleria,e sforzandofi di combat- 
serla;trouaronla fi guernita alla difefa,che ne perderono toStola (peranza : 

— emonpotendouifopraftare;con vergogna fe ne partirono tornadoft addietro. 





Comela gran compagna del Conte di Lando entro nel 
| ‘Regno. Cap. LVIII. 


\VEssenno perloauuenimento dello Imperadore intriegua i fatti dî 
Lombardia;la gran compagna del Conte di Lando,era tornata nella Marca» 
ericordandofi,che lanno dinanziil Re Luigi nonbauea mandati loro x1'miè 
la fiorini,chegli bauea promefJi,e fentendo, chel Duca di Durazzo el Conte 
Paladino.erano in'ribellione della corona,<> erano contenti,che lacompa= 
‘wuarentra[fe nel Regno;nondime»s iî Conte di Lando perchéil Renon fi pro 
wedeffecontro a loro;tenea trattatodaccordarfe a foldo della Chiefa:.manò 
gliera bifogno perche i trafcurato Re era Stato affai dinizi antifato dallora 
peradore,e da aliri;che fi prouede/fe,che di certo la grande copagna douea 
entrare nel Regnose la prowiftone,che di cio fatta era danzare & Stare in- 
feta con donnese però la detta compagna: facendo la via della marina d'1- 
bruzzifanza trouare contafto,o riparo,entrò nel Regno:e nella prima entra 
ta prefono Peftara,eV illa Franca,e San Fabiano,e trouandoli pieni di vet- 
guaglia,e darnefi,ft dimorarono tn effifino al Marzo, recandoin predaciò 
che venne loro alle mani:feorrendo le contrade dintoruo.E dallaltra parte il 
Conte Paladino conce caualterize con moltrmafnadieri, in quefto medefi 
mo tempo correa predando le terre di Puglia, facendonota,e danno affui a 
paefani,& ausegna che M. Luigi di Durazzo non fi fcopriffe in queSli fatti; 
tutto fi riputaua che foffe di fuo confentimento &y volonta. Il Re facea forti 
ficare leterre alla difefadella compagna:e confortanagli,chefî guardaffono 
‘bene per noncadere nelle mani de predonisaltro aiuto non dana loro che non 
era proueduto he fornito di poterlo fare. ago 
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Comeal Galluzzo:nacque vnofantiullo moftruofo. Cap. LX. 


Im queftomefe diFebbraionatique ‘preffo a Firenze in vnodnogo thefe 
| chiamai Galluzzo,avno barbiere ;vno fanciullo:mofiruofo, & diminuito» 
chelvifo eracome divitelloco gliocehi bouini,e done: doueanoeffere le brag 
cia,da gliomeri.delle pallevfciuano due branche quaficome dunabotta; da 
ogniparte la fuase bancail corpo elanatura bumana fanza coftie:ma doue 
le cofiiedallombufto douieno difcendere;‘vfeiuano duebranche da catunola 
to vna,rauuolte.che non baeano:comparazione,e viuette parecchi.oreseap 
preffo morì, lafciando ammirazione di fesma di questo e de glialtri corpi bus 
maninatimoSiruofi nella noftra città,not potemo comprendere chefoffe vee 
fiigioso pronoftico dalcuno accidentéscome credeano gliantichisma li fooci & 
difonefti peccatifpe[fo fono cagione dimoStruofi naftimenti ; e alcuna volta 
limpeto delle costellazioni, n LODI VNITE SAT j 
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De fatti di Siena con lo. Imperadore. © Cap, \LX:L 


: Er A perlungotepogonernato reggimento della città di Siena per lor 
dine de Noue,ilquale era riftretto in meno:di nouata cittadini, fotto certo ina 
duftriofoinganno:però che quando iltèpo veniuadifarei loro generalifquit 
tinisaccio che ogni degno cittadino popolare entraffenello ordine de None; 
coloro che baueano gia ufurpati glivfici fi ragunauano fegretamente in và 
chiefaye iui difponeano di alcuni cui voleano.che rintaneffono nellordine, fer 
mandolitra loro per faramento:e prometttanotutti dare a detti le loro boci 
co lupini neri,e tutti glialtri,che andauano allo fquittino, cherano molti bua 
wie degni cittadini gli riprowanang co lupini bianchi, fi che lordine na cre= 
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Jeea piu che vole(fono:ne alcuno ventraua che tra loro prima non fo/fe dili- 
Gerato:per laqual cofa erano in odio atutti glialtri popolari,e a grande par - 
te denobili,con cui non fi intendeano.Eranui certi,che mateneano glia fetta, 
e ghidavanoilcomune,come e voleano,coftoro furono quegli, che conloro 
tradimento,credettono abbattere il comune di Firenze;e disfare fua franchi 
gia;e reggimento con la forza dello Imperadore,ed effaltare loro, fottomet= 
tendola libertà del loro comune,alla libera fignoria dello Imperio, come po- 
co addietro habbiamo narrato. Auuenne,che manifeftata in Siena la intezio 
ne deloro Rettori,ftrana alla intenzione de Fiorentini,e della maggiore par 
te deloro cittadinigrandize popolari. E(endo mandato per gli ambaftidori 
alcomuneschefaceffono il findaco a fare lafommiffione;la:cofacominciò a in 
torbidare glianimi de cittadini,e impedirft il findacato,con grande ripitio de 
doro rettori dellordine dé Nouesche quefto haueano fatto:e fu la città ingrà 
fofpetto dirannolgimento e diromore,e tutte le cafe de grandi feciono rau- 
nata di gerite darme.Lo Imperadore in Pifa volea,che gli ambaftiadori Sa= 
nefifaceffono la fommeffione,che haueano promeffa di faresre per quefta ca= 
gione banea fatto bandire il parlamento. All'hora vno de gli ambaftiadori 
ch'eradella cafa de Tolomei diffe a compagni,che non intendena fanza nuo 
uo findacato palefe afuoî cittadini fare qliafommeffione : e per quefto traen 
dofene catuno addietro;la cofa fopraftette,e rimidarono a Siena:di che l’Im 
peradore bebbe malinconia,e gran fofpetto,e tuttii dì di quefto afpetto,flet- 
se rinchiufo fanza dare aleuna vdienza,o moStrarfi ad alcuno,I grandi citta 
dini di:Siena;conofcendo il gran pericelo,che occorrere potena a loro comu- 
ne,ribellandofi della promeffa fatta allo Imperadore;e banendo fatto cono- 
fecre allordine de Noue,e al popolo,che fanza loro volontà non baueano po- 
dere di darft.alloImperadore;adi‘xxv1 di Febbraio raunato il parlamento 
per volere compiacere no meno alminuto popolo,chera Imperiale,che allo= 
vdinesealla fetta. de’ Noue,feciono fare il findacato pieno a darft liberamete 
allo Imperadore. Aunenne per quefto chel'Imperadore conobbe,e feppe,che 
le cafe gradi di Siena hebbono, fignoria di fare della citta al loro fenno,e da 
toro principalmente conobbe la fuggezzione di quellase venuto il nuouo fia 
dacato agli ambafciadori detti,domenica a diprimo di Marzo del detto an- 
no,raunato il parlamento yi dettiambafciadori con pieno findacato del lora 
comune feciono aldetto eletto Imperadore,per fe& per fucceffori ricenere 
libera fuggezzione, del mifto,emero dominio diquella citta,& cotado, e de 
gli buomini alla fignoria dello Imperio, nonriferbandofi alcuna franchigia 
dellantica libertà di quello comune,e di quefto gli feciono larinerèzia,e pre 
ftarono il faramento:ed egli laccettò e viceuette per fe epe fuoi fucceffori in 
futuro, inprefenzia di tutto il parlamento , con grande allegrezza , e fefta 
del popolo Pifano chera prefente,e accecati dalla coperta inuidia,cheglipor 
ganano al comune di Firenze, aunifandofî per quefto abbattere la libertà de 
Fiorentinismattamente fottomifonolaloro, | > 0 © , 
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Di piu im balciate Ghibelline Mate dello Imperadorei | Cap.LXI L 
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Now ci pare da laftiare în filezioquello cheal prefente feguita. Mi Pie 


ro Sacconi,e il Vefcouo' d'Arezzo de:gli Vbertini. , e Nieri da Faggimolaco 
loro confortise co Pazzi diValdarno,feciono loresforzo, accattando fopra 


loro poffe[fioni e vendendone per metterfia comperare belli: caualli,& armi. 


borreuoli,erobe,cy ricchi paramenti, per comparire magnifici nella prefen 
sia,e ne feruigi dello Imperadore:credendoli effere efaltati da lui fopra glial 
gri Tofcani.&deffendo gli ambafciadori d’. Arezzo per trouare accordo con 
lo Imperadoresloro caporali nominati fapprefentarono nella vdienzia Im» 
eriale:e in quella addomandarono baldanzofamente dì effere rimeffi nella 
Vo città d'Arezzo, che aloro foffono rendute leterre:; 5 le poffeffioni. 
Gli ambafciadori francamente gli repugnauano.L’Imperadore,che hauea la 
nimo a fatti (uoî,e non a quelli della parte Ghibellinasgli (1 leuò dinanzi,dia 
do loro vditori,che baueffono ariferire a luise nella prefenzia de gli vdnori 
M.Piero montò in tanta arroganza,che con afpre minaccie <&y villanie addo 
mandaua di volere effere riftituito nella Capitaneria d'Arezzo e del conta 
do.Gli ambafciadori faui,<&y coraggiofi rimprouerauano la fua abbomineuo= 
le tirannia,e il proprio acquiSto fatto per violenterapina e per manifefta 
ruberia fatta ameno poffenti, fotto il titolo del capitanato Conchindèédo,che= 
ghiera degno di riceuere dallo imperio graui pene. Hauendoconuertita la ca 
pitaneria di quella città inincomportabile tirania:e che quella città che glie 
raftata ricomandata per la Santamemoria dello Imperadore Arrigo.s egli 
per malizia e per fomma asarizia,l'haueua fottopofta,e venduta a Fiorenti 
ni per xLmila fio.doro,invergogna,& detrimento del Santo Imperio: grà 


de vergogna gliera,ora con sfrenata baldanza s bauere fatto manifesto alla 


imperiale Maefta cotanti fuoi difetti. Ancora il detto M Piero banea in pre 
fenzia de gliuditori , e de gliambafciadori infumato Nieri da Faggiuola che 
bauea per amiftà de Perugini, fattala terra dal Borgo,chera per lui acquifta 


ta a Ghibellini,venire in parte Guelfa.Per Nieri gli fu altamente rifpoftos | 


moftrando come tutto era aunenuto per la fua malizia, e perle fue voleze, 
quando v’hauena ftato.E anche aunenne,chel Vefcouo d'Arezzo fi lamentò 
di M.-Tiero di grautingiurie:e cofi luno diffe improwifoycontro allalero ; per 
‘modo che tutti impetrarono grazia nel cofpetto dello imperadore , e del (uo 
configlio digraui abominazioni,fanza altro accqui$to di frutto e dallora in- 
nanzi gliambafciadori del comune d' Arezzo , bebbono graziofa audienza 
dallo Imperadore perlo accordo di quello comune. | 


Comei Volterrani fi dierono allo Imperadore, Cap.L.X1 IL: 


Avvecna che fia fatta alcuna narrazione dellafommejfione di Voltera 


va,et di San Miniato, qui fi torna al termine del fatto,IVolterranifappiè do, 
che 
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\cheîSanefi fanza patto erano fottomeffi allomperadore, hanendo poco amo: 
re, meno confidanza al:comune di Firenze sperò chefireggeano fotto la: 
tirannia de figliuoli di M.cAttaniano de Belforti. Iquali quanto che fofono 
Guelfi dinazione,per la tirania dichinauano ad animo Ghibellino,come met 
reffeloro bene,enon amanano il comune dì Firenze,ne i Fiorentini loro, per. 
la tirannia,chera:cotradia alla libertà del noflro comune,e però fanza vole. 
reil configlio de Fiorentini,di domandare patti feciono findachi i loro amba. 
fcradoricon pienomandato,e mandarli aPifa i qualtin publico. parlamento 
adi vi di Marzo del detto anno; ft fottomifono liberamente alla fignoria 
dello Imperadore e de fuoi fucceffori,e feciono lommazzgio,e la riuerenza p 
lo detto comune)eil faramentoscome i Sanefi haueano fatto. ©: | 


Comei San Miniatefi (idierono allomperadore. Cap. LXIIIL 


Isamminiatesi chefoleano effere piu allubidienza del comune di Fî 
tenze,che Volterrani,bauendo vedute fopradette città diparte Guelfa,gia 
Sottomeffe allo Imperio , e che il comune di Firenze trattaua per fe daccor- 
darfi con luizeffendo tra loro diuifi per fetta perla maggioranza de le due 
famiglie Malpigli,e Mangiadori;temendo luna parte che laltra non pigliaf 
fe vantaggio; faccoStarono:infieme (dopolafpetto di piu giorni ) & celan- 
dofi da Fiorentini, perche non moueffono alcuna delle dette cafe. E veduto lo 
ro tempo conueneuole;di concordia feciono loro ambaftiadori con pieno m& 
dato,e findacato del comune a darfi liberamente allo Imperadore,e manda- 
toglia Pifa a div in di Marzo:e in parlamento fi fottomiffono liberamè- 
te alla fignoria dell'Imperadorese fatto il Jaramento,e volendo fare lomag - 
giosabaciare i piedi allomperadore;gli leuò di terra e ricenetteli ad ofculi, 
pacis cofa che non hauea fatta a findachi di niuna città:la cagione fi Slimò; 
che fofJe pertaffezione che loperio per antico bauea a quello caftello, ouefa= 
lena effere la rifedenzia delli Imperadori e deloro vicari, perche è uno me- 
zo tra laltre buone città diTofcana. Quefto fu prima farto , chel comune dî 
Firenze ne fentife alcuna cofa:e quando il feppono piugrauò lanimo de cit 
tadini dì Firenze,che la fommeffione di Siena, & di V olcerra,per la vicinan 
Za; che detto caftello hà conla noStra città,e cò laltre di Tofcana.Magran 
cagione ne fu poca prouedenza gia detta de rettori del noStro comune. 


Di difufato tempo ftato nel Verno, Cap. L XV. 


_Nonci pare da lafciare in filenzio, quello che fa fingulare ala memoria de 
piu antichi, la cagionefi credette che veni(fè da infruenzia di coftellazione, 
Il fatto fu,che dal Nouembre al Marzo il tempofu di dì,e di notte il piu fe- 
reno,cheto,e bello,che per adietro fi ricordaffe, e(fendo freddo fanza venti 
continouo se grandese le neni,cherano cadute dal principio , fi mantennono 
ghiacciate,nel contado di Firenze,e inmolte parti bafto nella città pin ditre 


mefis 


5 RA RIOT SME 19 (AL don = 20 lati 










234 GE onica'di IV atteo | | "i 
mefi:c'il'mdrefuttanquillo;e dolce a nawicaresoltre alla crederiza de-glibuo 
 mini:tuttii gradi fiumi Stettono ferrati di ghiaccio lungamete permodo, che 
niuno fi poteunananicare:cilnoftro finme:d' Aen0 ch'e corrente come vnofaf 
fato Stette fermo,e ferrato di ghiaccio,che lunzamente fanza pericolo imogni. 
parte fi potena foprail ghiaccio valicare:ea di vanrdi:Marzo,cominciarono; 
arompere le pioue dolci;evtilia tuste le femente della.terra, sensi 
SRO DIRI pf 6 CONTA brio Liusoiroh mistiaoi EE 

Comeilfegreto giurato. in Firenze fu manifeltoalloma netti 
| | ino peradore, Cap. cL Mi lbeuation nin 





RPNTATIARE MEC LE). dà CRACSST Sio ica è aobsogual Bh 
Secvenno gli Ambaftiadori di Firenze iltrattato dellarconcordiatcon 
lo Imperadore,e hauèdo il mandato di profferergli per lo comune 1 migliaia 
ci fior. dorò,banendo daluî i patti :privitegiatiche per partedel.comune gli 
fi domadauano; Lomperadore auifato, emaliziofo della moneta done egli ha 
ueualanimo;non moftraua dicurarfi:imane parti fomoftrana:Strano,etena- 
ce per vendere piwcarò la fuamercatantia, Auedendofe di queto gliamba= 
Sciadorise banédone alcuno fegreto accennameto di fuori da lui,due delliana 
bafciadori per comune cofiglio deghaltri» tornarono in Firéze per informa=. 
reaboccarrettori & auuifarli duglio.chealloro pareua della intenzione del 
Signore. Vedendo, vRettori;che lo lmperadorefadduraua,e:che leserre vici 
me ferano date liberamente. alla fa fignoriasbhaueanò cagione di piutemere; 
e tennono piu configlifegretsone fi raccontava de falli dello Eletto:ecomema 
nifefto apparia,e che non banca tenutofede a Gambacorti,ne-allo Stato. di co 
loro chereggienano la città di Pifa ; dilettandofi de romori e della diuifione 
de cittadiniseteneua con coloro che piuèrano prontia mouere le nouita nel 
la terra,per hauerne piu libera (ignoria,e.come ft moltrana bifognofo & cu- 
pido di trarre a fe moneta:banendo per piu riprefe praticato fopra.ì fatti del 
lo Imperadore,e fopra quelli del noftro comune, infine duno animo prefono 
partito per lo meno reo,che non fi guardaffè a colto dimoneta inno in fior. 
mila doro, dandoli allomperadore, doue la noftra città, di Firenze rimanef 
fe libera nella fua giuridizione con altri fingulari patti.E comettendola pra 
sica di quefte cofe ne detti ambafciadori, hauendoli informati che (1 tene(fò- 
so,forti aL mila fior. e che non moftraffono ne paura, ne viltà in domanda 
re,e foftenere il vantaggio del comune nella quatità della moneta, e negli.al 
tri patti,ma innanzi fi rompeffono dallui baneano di darli i detti fior.c mila 
d'oro. Quefto configlio fu riftretto ne priori,& ne loro. collegi cò piccolo nu- 
sero di arroti,e fu comandato a tutti la credenza,e giurata folennemente:e 
vimandatii due ambafciadori a Pifa,e[fendo con lo Imperadore,e foftenendo 
francamente quello che era ftato loro impoSto,lo Imperadore cominciò a for- 
gidere contro alloro , & manifeftò ciò che era loro commeffà e la dilibera= 
sione del loro comune:dicendo che per feritturatutto gliera manifeSto. Glia 
bafciadori di prefente fanza procedere piuinnanzi fignificarono all'ufficio È 
de priori cio chebaneano dalla bocca dello I DI RERAdO e dea ai 
‘ oro. 
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loro Jegréto configliose che per questa cagione auegtia che: per loronon gli: 
faffe confentita alcuna\cofa il'trouanano piu duro,<&* piu turbato che di pri 
ma,dicendo comenoniera traditore de Gambacorti,ey non'era cupido di ma 
meta piu:che:del:fuo bonoreyne fi dilettauanella commozione de cittadini.Co 
mne quefta nouella fu diuolgata nella noStra città la infamia de Signori, e de 
Collegi, cr degli arroti;in curera la credenza,fu molto grande:ma però nò 
srouò ilcomune chi alcuna cofane face(]© allora per purgare la comune infa 
mia,temendo per latenerezza dello Stato hauendo:coft. di preffo lomperado 
reche maggiore pericolo non ne feguiffe.Il configlio non fureo; fe rifermato 

loftato del comune conla-pace!dello Imperadore fe ne foffe fatta debita in- 
quifizione cy giuftizia. i) sar 


«ae Come lomperadoremandò:aiuto di gente al Legato, 

paicdiga ca Capitolo, «Li \LXVILO 

Esse N DO: Tiranni di Romagna accozzattinfieme e accolta gente 
darîme affai,venuta di Lombardia,pet reprimere la forza del Legato,chera. 
piccola,ildegatomandò arichiedere lomperadore daiuto. Limsperadore incò 
‘bamente,permoStrarfi.deroto:e zelante'a feruigij di Santa Chiefa, vi mandò 
di prefente de fuot:Fedefchi cinquecento Barbute,e feciono la via per Sienaz 
veduti cy bonoratida Sanefi graziofamente : e giunti al Legato con lainfe= 
‘gna dellorofignoresrifrenarono laforza;e la volonta de Tiranni.Quefto nò 
era per landata dixcinqueceto barbute,cofa da farne memoria;ma confentefà 
‘alnofiro'trattatosperchefu la;prima e lultima , che lomperadore facefTe in 


Italidinfatitdarmeos: 00000 
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\\WTrattati dallo Imperadorea Fiorentini.» Cap. LXVIIL: 
» Essewnpo gliambafciadoridel comune di Firenze ogni dì quafi.conlo 
Imperadore pertrattare la concordia,&y egli. hautdo (coperto il Segreto del 
comune ve crefcendogli ogni diforza grandi[fima di Baroni, &y di caualieri 
della Magnaznon gli parea valere dimenose però fi tenea forte a non condi- 
Scendere alla volontà de Fiorttini : & nondimeno.temperaua per nonrom- 
perfidalloro con tutto lattizzamento de caporali. Ghibellini d'Italia, chera+ 
no appreffo de lui,cheal continouo lonfeftauano,perche fi rompeffe dal trata 
tato della concordia di Fiorentini. Moftrandogliche hauendo egli Pifa, & 
. SienaVolterra,& San Mintato,e lauto dé. Ghibellini ; cherano ini a farei 
Yhoicomandametize la granforza della fua Baronia fanza dubbio di prefen 
tene farebbe fignore accheto:e  abbatterebbe la loro arrogate fupbia co gré 
de honore e magnificezia dello Imperio;il fauio Signore conofte quanto peri 
colo glipoteincorrere;potendo con fuobonore «& vantaggio hauere pace, 
cercare:guerra;e conbfcena,che quandoil comune di Firenze chera potentif 
filone capodellaguerraxcontro allui ,:che toftogli fi fcoprirebbono 
Ratio È | molti 
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moltinimici:e conofce il fernigio, che. haurebbe:dalla:genteTedefta vr fercon 
larga mano non gli pronedeffeie quanto erano fallacilefuggeftioni de Ghibel 
limi d'Italia:c però ferbaua il configlio,e la diliberazionenelfuo petro; e for 
te fitemea,chenafcelfe cagione,per laquale i Fioretinifi rope/fono dal'trat 
tato,e però hauendo trattato conloro per modo che pareanò affai di preffos 
Lomperadore difechefaceffono d'hauere il findacato:pieno dabloro Comu 
ne, comelamateriarichiedeua:e allora diliberarono chetre delli ambafcia» 
doritorna[fonoaFirenze,afare che'il findaco fifaceffes 0 uontv. 
‘Raccolti defalli de gouernatori del Comune di Firenze. 0! | 
Capitolo. LXTXo bi upon 


Perochegliantichi moderati evertuofi;che foleano reggiere;è gouerna 
re lo Stato della republita in grande libertà, <& conimaturi mouimenti,& cd 
diligente prouedeza,gouernauano quella in tempo di pace,e di guerra:e n6 
perdonandoifallizche fi faceano contro laxpatriazne lafciando fanza meri- 
zo loperazioni,che fi faceuano virtuofein'acerefcimento;eimbonore del'eòi 
mune:Onde al noftrotempo è da maranigliare come lavcittadinanza fi mana 
tenga,effendo Rranada quelle virtuze:dalla pronifione;di quello ‘reggimena 
tosein luogo di quelli antichi amatori della patria.fpregiatori de%loro propi 
comodi per accrefcere quelli del comune;frtruonano vfurpatori de:reggime 
ti,com indebiti;e disbonefti procacti, argomenti,buominiamueniticci,fanza 
Seno,e fanza virtàdi nima autorità nella maggiore:parte.tqualvabbraccia 
vo il reggimento del comune,intendono a'loro propivantaggi;e deloro anti 
ci:contantafollicitudine e fede,che in tutto dimenticanola prouifione falatà | 
uole al noftro comune:e none chi per lui penfi,ne per la fua liberta, ne per 
lo fuo efaltameto,ne bonore,ne perriparare‘al pericolo) che:gli puo auveni 
re,fe non nella [trema giornata, x in ful fatto.e per quefto fpeffo occorrono 

rauicafi,al noftro comune:e niuno prende vergogna;c'afperta; per hauere 
mal fatto alcomune,alcuna pena:e però no è fanza penfiero di gride‘ammi 
yaZione. come il noStro comune nò cade ingraut pericoli difuo disfacimenz 
fo. Maidifcreti del noftrotemporitraggono che queto fia fingulare grazia 
eoperatione di Dio:però che coft gra fafcio dicittadinize di religiofi, bem che 
molti vi fieno de reisaffaiv'ha de virtuofi e debuoni;le cui preghiere confer 
uanola città damolti pericoli, alquanto elagente cattolica,e limofinieraz 
‘perche Iddio laconferna. € oltre a ciò gli ordini dati alla maffa del comune 
‘per li noStri antichi;e'l reggimento che ha prefoil corfo alla comune giufti 
‘zia per le conferuate leggi,e grande braccio al cofernamento del comune fta 
10 Et beneche gliufurpatori delnon degno vficio fienomolti;e male difpofti. 
‘al comune benese folliciti e proueduti a loro proprvataggise occupino la ciui 
ielibertà;iliempo dedue meft ordinato alreggimento del fommo wficio del | 
priorato per li noftritproweduti antichi èft breue che» fa grande refiften» 
‘ze alla propria arroganza ‘: e ancora la riprime ninpoco-la compagnia 
ilo noue: 
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denoue priori,e deloro collegi. Ma nò poffono ammedare îl continouo falle 
della abbandonata prouedenzia . Onde anuiene,che come Fortunaguida le 
cofe infino al publico déftamento del popolo fi pena a prouedere, non il mi- 
gliore configlio ( che nol concede il trapaffamento delle debite prouedenze ): 
ma il menoreo. Equefto anuiene continono in tutte grandi,e pericolofe ce- 
fese accidenti, ò nero imprefe,che accaggiono al noffro comune . 






— Come a Firenze fi fece il Sindacato per l’accordo con lo Ima 
‘ peradore, Cap.. LXX, 


HavEenpo narratoil modo delreggimento del comune di Firenze e 
de fuotrettori; (è puo dire con verità delfattomanifeStato piu volte in pie» 
no configlio per labocca dello Imperadore, che bauendo mandati il comune 
di Firenze,a Mantoua fuoi ambafciadori a proferergli laiuro del comune, e 
confortarlo della ua coronazione, non barebbono domandati que patti, che 
allegramente fanza niuna promeffa di moneta, non baueffè liberamente fat 
te. Mala prowidenza era, cy è per lunghi tempi Stata în contumace del no - 
Stro comune: e però tornati a Firenze i tré ambafciadori per far fare il fin- 
dacato,fperando la concordia con lo Imperadore;adi x11 di Marzo del det- 
to anno,ragunato il configlio del popolo, fecondo lordine del noftro comune, 
auuenne,chel notaio delle riformagioni, chera Ser Piero di Ser Grifonatio 
da + + +... leggendoipatti,chefintendeano dbauere conloIm 
peradore,per dimoftrare grande tenerezza al popolo della libertà pura del 
comunesnon oftante che in quelle feritture fene conteneffe affai, gia dilibera- 
te pefgnori, e pe collegi,firuppe a piagnere per modo, che la propofta non 
Spore leggiere; e gli animi de configlieri a quelle lacrime fi commoffona dal 
loro proponimento : eperò fi rimafe il configlio, & il findacato per quella 
giornata : e conuenne,che di nuono fi riface[fona altri priwati configli. Ne 
quali il commonimento del notaio non fu riputato fatto cò monimento dira 
gionenole carità; ma piu tofto per adulazione per accattare beniuoglienza 
dal popolo. E per tanto tuttii priuati configli fermarono la intenzione,afa 
re quello, che faddorzandaua per gli ambafciadori: e da capo adi x111 del 
detto mefe, fi mife la propofta al configlio del popalo: e fette volte luna da- 
po laltra fi perdè; a laltimo leuati molti cittadini dautorizà a dire, e a dimo 
firare il beneficio che di quefto feguitana al comune; e il pericolo, che venia. 
del contrariosfi vinfese fu dato la balia di pieno findacato a tasti a feigl’am 
bafciadori del comune,a potere promettere per lo comune cio chera tratta- 
t0,ò che dinsono fi trattaffe: e appreffo laltro dì adi x11n del mele, con 
minore fatica fi rifermò nel configlio del comune: e gliambaftiadori col man 
daio pieno; fi tornarono a Pifa, 
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«Quello fi fe per alcuno Cardinale perla Coronazionedello Im | 


peradore: ‘Cap. LX 









1» queftidtil Cardinale dOftia a cui fappartiene la coronazione dello Ina 


peradore,giunfe in Pifa, riceuuto dallo eletto agrande bonore. Era confue=. 


sudine di Santa Chiefa di mandare tre Cardinali alla coronazione delli Impe: 
radori, glio d’Oftia, che baluficio di andare a coronare l’Imperadore alle fue 


fpefere alla fua prouifione,gli altri due debbono andare alle fpefe di sata Chie 


fa: ma a quefia uolta effendone fatto grande procaccio in corte, e per queto 
hauuta lagraziail Cardinale diPelagorgo,e quello di Bologna in for la Me» 


ra cl’eran di maggiore legnaggio; il Papa e glialtri Cardinali,no acconfenti | 
rono,che la Chiefa faceffe loro le (pefe, dicédo fe uoleano andare,che haneaa 
n0 labeneditione,ma altro non afbetta[fono. I Cardinali confiderato lafpefa | 
grade,el'Imperadore pouero di moneta e/tretto danimo,e però, cò poco lo= | 
ro bonòre,per lo procaccio fatto,fi rimafono di quella legazione.Il Papa per 


mon accrefcere loro uersogna,non ue ne mandò altro,e di quefto nò fi turbò — 


LS 


lo Imperadore,per non hauere a ftendere în loro il fuo bonore.. -G 


Geomefi fermò l'accordo da lo Imperadore'al comunedìi Firenze, © | 


Capitolo. LXX II 


SentENDO lo Imperadore tornati gli ambafciadori del comune di Firen — 


Re co pieno madato,&r findacato da fare laccordo co lui,ecome a Fiorentini. 


eraparuto malagenole, e conofciuto, cheglibanea recati gl'ambaftiadori a 
prometterli cento mila fior. doro, piu per la reuelazione, chegli bauea fatta 
loro del fegreto delcomune,che p altro piacere,e trowado che è Pifani per ma 
la fuggeftione gia baneano domadato che gli douelfe liberare della franchi- 
gia,che Fiorètini haueano in Pifa,per gli patti della pace,ed egli foftenea,di 
cendo che illoro mouimèto no era buono,e uedèdo che il fuo cofiglio era înfa 
perbito per lagente Alamanna, che crefcea al fuo feruizio tutto di; e perla 
farte inzigagione , che i Ghibellini Italiani faceuano loro ; temette del fuò 
configlio: e però uolle gli ambaftiadoribanere in camera feco col Patriarca, 


e colVicecancelliere folis e cominciado a chiarire ipatti,lo Imperadore uî fi 4 


allargò molto piuche infino allora no bauea fatto,per tema che difcordia nò. 
rinafceffe,e per nohauere ariferire la fua nolonta col fuo configlio. Nondie 
meno quado uennero al farameto per fermezza delle cofe che fi trattauano, 


gli ambafciadori altutto uoleano il faluo manifefto,e palefe fermato col det- 


sofarameto,e Lomperadore fi fermò a nò uolerlofare:ma uolea la:somifio- 


ne libera: e daparte brivilegiare è patti,e che nel farameto defindachino fofi | 


fe eccezzione. Gli ambaftiadori,in quefta parte alquato indifereti, potèdolo 


fare afaluezza del comune,lungamente il tennono fofpefa no fanza fa ture 
bazione,e poiilfeciono, e gia era molto infra la notte. i Appreffo uennono a 


$ 
1 
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dire, che il farameto della someffione nò uoleano che fi fiendeffè a fuccefforà 


dellomperio,altro chesalla fua corona ; a quefto diffe Lomperadore che nom — 


credea 
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credea che uì fi StendefTe, però che quefto fi doueua fare nominatamente al- 
la fua perfona: ma doue a fucce/fori andaffe în niuna maniera intendea a di= 
rogare lelor ragioni,appre/fo domadarono,che tutte le leggi, e Statuti fatte, . 
ofatti,o che per innanzifi face(fono per lo comune di Firèze,in quanto le co-. 
muni leggi nominatamtte nò gli repugnaffono ; Le doueffe per fino briuilegi. 
cofermare. Queftagli parue fcouenenole domada e n6 la uolea accofentire: 
paredo Gfto agl'ambafciadori dubbiofo,tre ore e piu di piena notte ténono la 
cotefa co lui. Infine Lomperadore infellonito gittò per terra la bacchetta che; 
baueainmano,e moftradofi forte crucciato,giurò in alta voce per piu ripre- 
fesche fe innazi chegli ufciffe di quella camera quefto nò fi confentiffe pergli 
findachi,che cò la fua forza,e de fignori di Milano e de glialtri Ghibellini d'I- 
talia difiruggerebbe la città di Firezese dicea,che troppa era laltezza della: 
fuperbia duno comune a uolere fuppeditare Lomperio. Gl’ambafciadori ue- 
dendolo cofi forte turbato,difono,che trouerebbono modo di fare la fua uolo 
tade:però chelhora era fuori di modo tarda, prefono licézia per andarfi a po: 
fare,e per quefta cagione ogni cofa rimafe imperfetta in glia notte, e in quel 
dhora Hiilirarono il fatro gliambafeiadoria fignori di Firèze,per banere il 
dì uegnente la rifpofta abuona ora. Lomperadore fentendo che gli ambafcia- 
dorì baueano fritto a Firenze fignificando le fue parole temette forte,che i 
Fioretini non fi rompe/fono dalla cocordia = e però la mattina per tempo non 
attendedo;chegli ambafciadori hauefSono la rifpolta,mandò per loro & ufaso 
molte fauie parole intorno al mouiméto tediofo della notte , cò dimoftrameto 
digrade amore uerfo il comune di Firenze,largamente acconfentì ciò che gli 
ambafciadoribaueano domandato: eoltre a cio per fualiberalità,oue gli am 
bafciadori glihaueano promeffo dieffere Stadichi per attendere la promeffa 
delcomune, poco appreffo fatta la concordia, diffe,che alla fede del comune 
intendca di fare di quefto,e dogni gran cofas e licenziò gli Stadichi. Era fer 
mata tutta la concordia, innazi che da Firenze veniffe la rifpofta, nondime- 
no ilcomune hasea rifpoflo che per le dette cofenon uolea , che rimaneffe la 
concordia. E queftofuadi x.x di Marzo del detto quno, 


$i sù ; 
$ A 


« Comei Fiorentini per mala providenzia errarono aloro danno, 
ù Capitolo, LXXIII 
- AvvecnA che molto fia detto de falli del noffro comune, uno fingulare 
non fi lafcia paffare saza fare in quefto luogo memoria di lui. Fatta,e ferma 
la concordia co lui dargli fiorini doro c mila phanere fine,e remiRione da lui. 
delle co danagioni,e pene,in che lo noftro comune era incorfo,per decreti de 
dimperadore Arrigo,e degli altri fuoi anteceffori,fi ritrouò il farameto fasto 
per lodetto eletto a Papa Clemete fefto,cy alla Chiefa di Roma. Quido è fu 
promoffo per operazione del detto Papa,e di Santa Chiefa alla elezzione del 
&'Imperto,chegli liberrebbe i comuni di Tofcana dogni cò danagione, fattaper 
gli Suoi anteceffori,e dogni debito,a chefi trouaffero obbligari p addietro al=- 
BL R 2 lona= 
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tomperio,e maffimam&re il comune di Firenzesilguale per loperadore Arris 
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go era Stato condanato cò gli [nai cittadini in lore fingolarità » laquale cofa” 
eramanifefia asata Chiefa,€ ancoragiurò,che i detti comuni nd grauerebbe, 





| 


enò farebbe corro alcuno di quelli muouere guerra, nefottometterebbe lalo: | 


ro liberta. Fugrade ignorizatrattare preffo a due mefi cò lo Imperadore,e: 
nohanere memoria di cotàto fatto.Io reputo eRere bara degna copefagione» 
banendofi fatta ignoraza compenfata co prezzo di cento migliata di fiorint 
doro:i quali il comune pagò per bauere co fatica,e cò paura, quello che haue 


re potea fanza cofto, per labenigna prouedèza di Santa Chiefar e quello che -. 


pagò per debito în piccola parte potea in luogo di leruigio,<& digrazia copen 


fare.Vergognomi ancora di feriuere la feguete arrota, bauédo nellafama de 


launenimeto in Itadia dello Imperadore,madato a corte al Papa,e a Cardina. 


li, phauere aiuto e fauore da Sara Chiefa.Le lettere furono impetrate piene, — 
e graziofe,e fauorenoli p lo noftro comune altomperadore.Queil Papa,e Car | 


dinali gliricordauano la promeffa fatta fotto il fuo farameto. Le lettere fict i 


fiorinixxx doro p le comuni fpefe dellacacellaria. E per glio poco appreffo | 
che la someffione del comune, ela promeffa della moneta hi fatta, giufono le | 


sonoincancellaria pifpazio ditre mefi,innazi che modo fitrouaffe di pagare. 


lettere bollate al nofiro comune co grade repitio e nergogna denoftri Rettori. 


X 


Della {tatura, etontenenza dellomperadore. | Cap. LXXIIL: ; 


Ssconpo che noi comprendemo da coloro, che conuerfanano‘intoriio a | 


lomperadore,la fica perfona era dimezzana ftatura : mapiccolofecondogli — 


sAlamani,gobbetto, premendo îl collo el uifoinnazi,nò difordinatamence, di 
pelo nero,il uifo larghetto,gliocchigroffi,elegoterileuate in colmo, larbar= 
banera,elcapo caluo dinanzi. Veftina panni bonefti & chiufi cotimonamen 
te,fanzaniuno adornamento,ma corti preffo al ginocchio: poco fpendea: & 
cò moltainduftriaragunana pecunia: e no prouedewa bene chil feruiua in ar 
ae. Suo collume era etiandio dando audienza di tenere merghettedi falcio in 
mano, uno coltellino,e tagliare a fuo diletto minutamente,e ottre al lano=. 


rio delle mani, bauendo gli buomini ginocchione innnanzi'afporre le lora pe 


sizioni, mouea gliocchi intorno a circonftanti, per modo che a coloro che gli | 
parlanano parea loro che nò doue(fè attendere a loro udienza: e nondimeno 
intendea,e udiua nobilmente: e con poche parole, & piene di fuftanzia, ri= 


fpondenti alla domanda fecondo la fisa uolonta : efanza altra diliberazione 


di tempo; 0 di configlio facena pienamente &r fauie rifpolte. E però furono in 
lui inuno fantetre attifanza offendere o uariare lontellettoil uario riguar 
do de gliocchi,il lanorare con le mani ey con pieno intendimento dare Udi» 
enzia: eforfe le premeditate rifpoSte; cofamirabile,e affainotenole in une. 
Signore. La fua gente,hauendo a unottain Pifa piu di quattromila caualies. 
ri Tedefihi, facena mantenere boneStamente, e eziandio aStenere dalle sd 
nerne, & dalle disbonefte cofe, per modo che innanza alla dal î 
v da Pifa 


| 
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i ifarion nbebbe tuffa 


- ) ni@omo fibandì in Èrrentzà lo accordo con lo Imperadore. 
Yad À d Capitolo, LXXV,. Sa i 


vv SasaTo mattindadi xx1 di Marzo del detto anno,lo Imperadore pro- 
wedutamente fece raunare tuttè i fore/tieri,cherano in Pifa,e Pifania parla= 
mento nel duomo di Pifa,con dimo/tramentò di fingulare allegrezza;fece ue 
mire dinanzi dafe tutti e fei gliambafciadori findachi del comune di Firen= 
Ze: i quali giunti nel parlamento, furono guardati da tutti con ammirazione 
grande: però che allamemoria di coloro, cherano uini,ne di molto tempo in 
‘nanzifitrouana,chel comune di Firenze, foffe ftatò altro che nimico allo Ttn 
eradore: e hora medeano che con pace baueano que patti,che baneano fapu 
vi dimandare: eda loro ricenette l'omaggio el faramento della fede,che pro- 
miferoallomperadore; fotto la condizione de patti,e conuenenze, che ferme 
baneano:con lui per lo\comune di Firenze,lequali fubbrenita apprefà in fi- 
ftanzia diuiferemozel0'eletto Imperadore come Rede Romani ne fece alo- 
roprinilegi reali: & promife riceuuta la Imperiale corona difargli IMpe= 
Yialiv Ea di xxx1r del detto mefeLunedì fi publicò in Firenze la concordia 
‘prefa colo Imperadore,fonado le campane del comune,edellechiefe a Dio- 
lodiama, poca gente arifpetto del noftro comune fi ragunò al parlamento ve 
fanzaalcuma uifta dallegrezzazogni buomo,fitornò a cafa. Ilcomune fece 
an falle torri,einfuipalagi fefta& luminaria: ma nella città pe cittadinind 
fifece faiò per fegno dalcuna allegrezza,conoftèdo quatro coffaua caro alco 
mune la ignorazia de loro cittadini gouernatori p labbandonata prouidézia, 


I patti, &leconuenenze dai Fiorentini ‘allo Imperadore, ;1: 
I Capitolo, -LXXVI.: 99 


‘© Qvesti feronoi patti, che M.Carlo Re di Buemmia, eletto Imperadore 
impromife al comune di rirézese co fuoi reali briilegi cofermò. In prima caf 
sò,e annullò ogni sttenzia datasecodanagioni,le quali p addietro foffono fat 
Be,0 pronunziate cotro alla città, cittadini,comune di Firenze; e fuoi coradi= 
mi,e cotrai Conti da Battifolle,e da Doadola;e da Magona,e da Vernia pel 
Imperadori Romani,0 uero Re de Romani fuoi antece[fori:e tuttije catunno ini» 
sero reftituì ne fuot honorise giuridizioni,e dominij perfonali;ereali. E còce- 
dette,chel comume,e popolo,e la città,ecotado,e diftretto di Firéze:fr reo gief 
da > R 3° fe 
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fe fecondo gli Ftatuti,ele lergimunicipali, e ovdinamiti confueti del detto e 
smune;e difingularegratia 6ofermbd'aldetto comune pe fuoi privilegi; quela | 
oche piugli parue grane, cioè; laconfirmazione delleleggi dette, eftatuts 
fatti,e che perimnazi fifaceffono:approuandogli,e confermandogli;in qui» 
so le comuni leggi nominatamete nolle riprowaffono: dicendo la moltitudine 
«delleleggie tanta,che fe a quefte non'hanno prouneduto; io a Fiorentini nol 
vò negare. Ancora che i Priori dell'arti,&y> Gonfaloniere della giuftitia;che | 
fono, & che per tempi faranno all’uficio del priorato, fieno inrenocabili fuoi | 
vicari tutto iltempo dellafaa vita. E il detto Imperadore graziofamete ha- 
sendo affezzione a volere matenere il pacifico Stato, etranquillo ripofo del 
la città di Firenze,acciò che per lo fo aunenimeto in quella città nonnafcef | 
fe tumulto,o mutazione; promife, e concedette digrazia/peziale dinonivo- | 
-dere entrare nella citttà di Firenze,ne in alcunafuatterra:murata. I findachi | 
predetti a vece, & anome del comune di fopra detti feciono allubin publis 
colafommejfione,e la vbbidienzia, giurarono liberamente riconofeendole | 
per vero eletto & futuro Imperadore,e larinerezia gli feciono in fegno del | 
debito omaggio, epromifongliim nome del comune di Fireze per la fatisfat= | 
atone intera di cio che obbrigati fofono per litempi paffati infino al prefente | 
»@yallui;e a tuttii fuoi anteceffori, per qualunqueragione,‘o cagiones\dire,o | 
nominare fi poteffe,e ancora per tutte le terreschel-dettò comunetienese ha | 
tenute infuo contado,oin fuo diftretto,fiorini centomila doro,in quattro pa 
ghein cinque mefifinèdo piutto il mefe d' Agofto delidetto anno m:eccuva | 
.e per.lo tepo auenire promifono ogn'anno del mefe di Marzo didare aldetto — 
Imperadore Carlo alla fua vita folamente,fior. quattromila-doro per come | 
.penfagione di cenfo,in quato le città di Tofcanafoffonotenute dî ragione dle | 
lo Imperio,e oltre aciò pertutte e fingule quelle cofe,le quali il detto co | 
ne perfe,o per lo fuo contado,e distretto dire fi poteffesche allo Imperio fof 
fono ad alcuna cofa obbrigati,e dituttii detti patti; &'conuenenzez oltrea 
«privilegi reali, fu.cotento Loperadore futuro che fer.cAgnolo diferAndrea 
«di M Rinaldo daBarberino notaio publico Imperiale, ne faceffe carta, e plus | 
bico iftrumeto al detto comune: e aggiugnefi quisbene che quello che feguita 
auueni(fe dopo la fua coronazione, acciò cheinfieme fi truoutlamemoria de — 
patti,ede priuilegiImperialiy e della arrota dellagraziofa libertà del detto 
Imperadoreinuerfo il noftrocromune. Eaditredi Maggio mcccLv nel= 
la città di Siena, tornando Lomperadore dalla fua coronazione tutte le dette 
conuentze & promeffe fatte rinouò & comandò,che fi.deffono:al noftro ca 
‘ anune fotto la fermezza defuoi priuilegi Imperiali roborati dalle Bolle dell | 
oro: chauedo nel proceffo deltépo il detto Imperadote trowato nelcomune 
di Firéze moltafede,e dirittura delle fue promeffè; nd oftante chei Pifanize: 
Sanefi, e glialtri Tofcanil'haueffono tradito, e meffò in grane cafo di Fortue 
na,effendo ridotto a Pietra Santa per partirfi d'Italia; e bauèdolii Fiorena. 
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né, in vituperio de gli altricomuni, che'baueano moftrato la libera fuggiez- 
“gione allo Imperio, & poi lbaueano tradito; s'offerfe fingularmete a Fiorèti 
ni,e di fuo propio mouimeto priuilegiò al uoftro comune generalmete cio che 
teneain fuo diftretto,emadoneifuoipriuilegi Imperiali bollati doro al nofiro 
comune fatti in Pietra Sata aditre di Giugno mecetv. In gfio tépo il comu 
ne diFirenzetenea infuo diftretto la“val di Nicuole,el val d'Arno di fotto» 
Piftoia,elcaftel'di Serraualle,e tuttala MOtagna di fotto,e Colle,e Laterina,e 
‘Monte Gemoli, e la terra di Barga co piu caStella di Carfagnana, el caflello 
S.Niccolò col:fuo cotado,ela motagnaFioretina,e molte altre terre,ecaftel. 
la;che qui per brevità nòfi nominano,e lanobile terra di S.Gimignano, edi» 
Prato,auegna chegia (come è detto)erano ridotte a contado di Firenze. 


+ Come fuoffefa la libertà del popolo. di.Roma da Tofcani. 
aridi aci Capitolo4 in LE XV LL | ir 
_ «VeecienDo i fallicomeft per.li'comuni di Tofcana,che liberamète fot= 
tomeffero la loro libertà al nuouo Imperadore;ci da materia di ricordare per. 
effempio delièpo auuenire come col popolo Romano,i comuni d’Italia et maf 
fimamente i Tofcani fotto u loro principato, participanano la cittadiniza, e 
la libertà di quello popolo,la cui autorita creana gl'Imperadori,e queftome= 
defimo popolo, nd da fe, ma la chiefa per luiin certo fuftidio de fedeli-chri-. 
Sliani cocedette la elezione degli Imperadori,a fette principî della Magna}: 
Per laqual cofa é mgnifefto (aunega che affai piu antiche ftorie Umanifelti=, 
no) chel popolo predetto facena gl'Imperadori,e per la loro retà,alcuna uol. 
tagli abbattea,e la libertà del popolo Romano no era in alcuno modo fotto. 
pofta alla liberta dello I mperio,netribataria come laltre nazioni,legualite», 
vano fottopoSte al popolose al Senato,e alcomune di Roma,e per lo deitoco« 
mune aloro Imperadore,e mantenedo a noftricomuni di Tofcana l'anticali» 
vertà alloro fucceduta.dalla ciuilità del popoto Romano, è affaimanifeSto, 
che la maefta di quel popolo perla libera fommefione fatta allo Imperadoa 
veper lo comune di Pifis& di siena, di Volterra,e di San miniato, fu da 
loro offefa,e dirogata la franchigia de Tofcani uilmente, per la invidia, che 
baucano luno comune de laltro, piu che per altra debita cagione. = °° 


Di quello medefimo Cap. SLXXVIII. 


_* SeoviziaMmo ancora:adirele cagioni; perle quali oltre a ciò ch'è.datto 
| nelprecedete capitolo a comuni Italiani,fanza offefa del somoimpero,è loe 
‘ro lecito anzidebito il patteggiare cogli Imperadori. La Ivaliatutta e dinifa” 
| aniftamete,in due parti,luna che feguitane fatti delmodo la Santa Chieja. fe» 
| 0do il principato:che bada Dio'e dal anto imperio in quello: e quefti fon die 
|mominati Guelfi,cioè guardatori di fe: e l’altra parte feguitano Lomperio,9 
| fedele, o infedele, che fia delle cofe del mondo a Santa Chiefa: e chiamanft 
| Ghibellini, quafi guida belli, i i 
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che per lo titolo Imperiale, fopra gli'altri fono faperbi,e motori di lite, e di) | 


guerra. E però che quefte due fette fono molto-grandi; ciafcuna vuoletene=> | 
reil principato «-manon potendofi fare oue fignoreggia lunaze onelaltrazi — 
quanto the tutte fi fole[fono reggiere in libertà di comunis& di popoli.\Mma% 
difcendendo in Italia.gl’Imperadori Alamanni; banno piwvfato fanoreg=» | 
giare i Ghibellini, ché Guelfi » e per quefto $ hanno lafciato nelle citrà vicari» 
Imperiali conte loro mafinade? iquali continuando la fignoria,e movti gl’ = 
Imperadori dicui erano vicari, fono rimaft tiranni: e lenatalalibertà a po—' 
poli,e fattifiporentiffimi fignori,&nimici della parte fedele a\Santa Chica: 
fascsalta loro libertade:E questanon è piccola cagione a'guardarfi di fotto= 
metterfi fanzà è:patti a detti Imperadori. Appreffò @.da tonfiderare,che la: 
lingua,e coftumi,e mouimenti della gente Tedefcha, fono come barberi,e di- 
fufati'e Strani alli Traliani: la cuilingua;ele cui leggi, e coltumi &graui,& — 
moderati mouimenti,diedono amaeftrameto a tutto luninerfo,e alloro la Mo 
narchia del mondo) E però uenendogl'Imperadori della Magna colfupre= 
mo titolo,<y uolendo col fenno,&y con la forza della Magna reggiere glitta — 
liani,non lofanno,e non lo poffono farese ton quefto effendo în pacericeun= | 
si nelle città d'Italia, generano tumulto\& comozionidi popoli,e'in quelli fà 
dilettano, per e[fere per contranerfità, quello che effere nom poffono,ne fana 
no per uirtu,o per ragione d'intendimento di coltumi,& di vitae per que- 
Ste vine,& vere ragioni le città; e popoli,che liberamente gli vicenono,con= 
silene che mutino Stato,o di uiuere a tirannia,o di guaftare il loro'vfaro reg 
gimento,in confufione del pacifico & tranquillo Saro diquella città, o popò 
li;che liberamente gli vicenano. Onde'volendo riparare a detti pericoli. lané 
ceffità Strignele città, popoli,che le le lorofranchigievogliono manteriea 
ve cofernare,d'effere ribelli del'Imperadori Alamanis e di pronsederfi è 
patteggiar(i con loro: e innanzi rimanere incontumacie con'gl'Imperadori; 
che fanza griide ficurtà li mettano nelle loro città. Quello'che di ciò babbia- 
eno qui difopra fatto memoriaza beneficio, e amaeftramento della libertà de 
comuni d'Italia,fitruona per gli antichi'e[fempli,chi gli norrà ricercare: & 
per gli nuosi appreffo; leggendo il noStro trattato. pesta e Rana 
i NEVE TRIO E vi E Vga GE i 0A ee 
Comelagran compagna rubò il Guafto în Puglia. i 
DV Capitolo.  LXXIX; coi i 


Ir Contedi Lando conlagrande compagna; banenido forgiornatdin A= 
bruzzi inifino all'entrata di Marzo,ft moffe da Peftara, eda San Fabbiano» — 
e andò inuerfo il Guafto.Que della terra male proueduti dalloro,e peggio dal’ 
Re lorofignore,trattarono con la compagna: e fidaronifi mattamente nelle 

Ah 









vo promefe,chendglivaberebbono,etorrebbono dallovoderrata per 
gli mifono nella terra. Ma come furono entrati dentro,i predonivfarono crm | 
delmente la loro rapina: uccidendo, ‘e rubando tutta la terra: cappreffo col 
fuoco W'arfono gran partes Perlo cui egempiotnite lalete terre fi 
st, ) È dî 


ù 





i ca ° 12% LIDIO! uUartosiii... 265 
— fedifpuofono a ogni pericolo per difenderfi dalloro* e afforgaronfi franca- 
camente per modosche quando egli Ste[fono lungamente a campo fanza po 
tere piu acquiftare cittàso caftella. Appre/fovalicarono a Sa Siuerino in Ps 
gliaseini faccamparonose Stettono lungamente,ftorrendo, e predando,e fa- 
cendo danno affai a paefani: e da laltra parte il Paladino aggiuntofi gente 
della copagna, tribolana la marina della Puglia, ed era palefe è Regnicolio 
che M. Luigi di Durazzo fauoreggiana la compagna. oi 
«Come Lomperadoretichiefe dilegai Fiorentini, & non l'hebbee 
Pai iis LoeCapîitolo 3 LX:XXIL 
HaveNDO.Lomperadore fermo,e compiuto l'accordo c0 Fiorentiniz 
mandò aFireze fuoi ambafciadori a richiedere il comune dì Fireze co grade 
Stazia,che piaceffe loro,per bene,eftato di tutte le città i Tofcana, e per le- 
ware ogni pericolo,che venire poteffe loro addoffo per la forza de Tiranni;e 
della grade compagna; per utnerei detti comuni infieme in vnità, ein pace 3 
di fare legainfieme, e quella gete per via ditaglia, che a Fioyètini piaceffey' 
Cr offerendo lo aiuto fro cue che foffesa ogni loro bifogna molto largamete s 
dicendo'che prefa la corona intendea dandare in Lombardia, o nella Magnaz 
one il comune di Fireze configliaffe» 1 Fiorentini in:pin\configli primati; e' pa: 
defi praticarono, fe quelta lega fo/fe da fare,o nò: e infine confiderato ilperi= 
colo delle imprefe, e temendo deffere indotti a rompere la pace a Signori.di 
Milano,che lagente darme raunata fotto vno capitano dato dallo Impera- 
dore,non poteffee[fere:cagione-di nonità,contro allalibertà del comune;e al 
tutto diliberarono,che la lega per lo noftro comune no fi face[fe: e cò belle,e 
honeftese legittimecagioni fr liberarono di quelta' richie/ta. Lomperadore ef 
fendo in mouimento per andare‘a nicitare le città;e leterresche gli s'erano» 
dateye andare per la'coronafopraftette fanza accettare la fcufa ve domadòz: 
chel noftro comune apparecchiaffe cc caualieri che lo accopagnaffono a Ro 
ma: cda Pifafi partì a di xx11 di Marzoze andoffene a volterra,oue furice 
uutofecodolaloro poffa,molto honorenolmète,e albergatoui unanotte laltro 
divenne a Sanminiato, e dalloro furicenntocome Signore. Eadi-xx111 di 
Marzo giunfe a Sienala ferazone fu riceuuto co fingularefeha,&yx bonorey 


wa L 


Come fimutd lo ftato, Capi \LXXXI 


E rare degnacofa,che coloro, quali ingannano în comune i loro cit= 
| tadini,e rompono la fede a loro amici; che alcuna uolta per quella medefima 
| fieno punîti,e portino pena de peccati commefi. L'ordine de None diSiena 3 
| banendo per lunsotempoingannati;e detratti dagli fici del comune cò ma 
| leingegno, ilorocittadini(comegiababbiamonarrato) etradisvil comune 
diFirenze nelcofpetto de Lomperadore, feguitado la rea intenzione della fer 
ta d Agnolino Bottoni loro caporale, quando liberamente fi dierono allo Im 

di nf peradore, 













PURE osti 









peradore;credendo per quello effere efaltati,<& hauere abbattuto lo'flafo; é> | 
laliberta del comune di Fireze; ilcomune\di Fireze perla fira:coftanzia,& | 
fantia prouifrone,rimafe grande nel cofpetto dello-Imperadore;e prizilegiato» 
dallui,<& mantenne accrefeedo fuo flato,lafua libertàselfuobhonore. Entra»: 
to Lomperadore in Sienail martedì fera;il mercoledì vegnente il dì della San, 
ta, Annunziazione di nofra Donnas anni Domini mecicrv adisx xv di, 
Marzo; Tolomei,Malauolti,Piccolhuomini,Saracini,ex alcuni de Salimbe, 
ni contrarij a Giouanni d’ Agnolino Bottoni loro conforto,con feguito del mi= 

nuto popolo, beuarono.il romorenella città; dicendo, viua Lomperadorege 

muoiano i Noue,e le gabélle: e in queSta furia furono,morti due cittadini: et 

corfono a cafa il capitano della guardia: e trovandolo malamente grauato in 

ful lestosrubarono tutto l'oftiere,e cioche baucua la famigliazelarme,eca= 

ualli, E lafciatò ilcapitano in fu la paglia in terrayin poch'ore.appre/fo,mo=» 
ri: e dilacorfono al'palagio de Noue; e caeciatone in furia None. laloro; 
famiglia, vi mifono Lomperadore, e feciono mandare.per la caffaszou°erano» 
infaccati i cottadini del ordine de Noue,e glialtrì loro vficiali,e vfando la lo. 
ro befferia,congrande dishonore la feciono tranare per la terra,andandola, 
fcopando,e poî impetrato il comandamento dallo Imperadore l’arfono, cor, 
grande romore in ful campo: appreffo tutti gli attiye ordinide Novey'e tut+. 
siglivfici dellacittade , ele perfone dicoloro che haueuano hauuti. gli vficò, 
furono in perfecuzione e in pericolo grande nella cittadinanza come leg=. 
giendo fi potra troware © Vaie cds a Larga it 


in 00 Di quello medefimo ;,. inomiSapia lire Nea 


“Havenno veduto-loeletto Imperadore ilromore; ele nouita fatte, 
vvella:città di Stenazcon.dimoftratione d'efferne Stato cotento,con poco hono= 
" redella Impettale fama; il feguente dì fece.ragunaresutti icittadini a pare, 
lamento: e quando gli bebbe ragunati fece feparare i grandi dal popolo, è, 
popolani maggiori dal minuto popolo;..e: a catuno fecefare uno findaco. com, 
pieno madato,a fottometterfi da capo liberamete fanzavalcuno eccettose da, 
capo fi diedono allo Imperadore,fottomettendo alla Imperiale fignoriailco. 
mune,ilpopolo.e lacuta;el cotado;el diftrettoyela giuridizione diSiena:dan, 
dogli în tutto il mifto,e mero Imperio di quella città,contado,& diftretto: e 
incontanente licenziati tuttiglioficiali,erettori dellaterra,ne fece fuo vica 
rio l'Arcinefcouo di Praga: e fatta pigliare la tenuta, ey la guardia di tutte. 
le loro terre,e-caftella,e per dicrero.caftò,<&x annullò,e vietò in perpetuoPu- 
ficio e l'ordine de Noue . Colorosche erano Stati di quello ordine, villaneg= 
giati da cittadini, veggendofi a pericolo ftando nella terra, chi fene andò in — 
gna parte, chi in vn'altra,partendofi della città,<& effendo dalle lorovi= | 
cinanze per giufta infamia , guardati come traditori della propria patria, € | 
de loro vicini,con grande vituperio tracuano la loro vita nell'altrutterre», 


+ Mahé pi sb 4 * È \ ® % 
n PROLE A! ciba “i — Hei 4 sei. dI i sile A a FIR ui 
, fu È 4 u i 





LI, pri 
È } 









tt Sr A e e ia + RIZZA a 





lare danarì, 

VE non farebbe dafare memoria di quello che feguita,feil'modo,col quaa 
le il comune di Firenze hebbe i danari co agenolezza non cene sforzaffe per 
buono efempio delle cofe aunenireincontantte che lo Imperadore fu ripofa- 
toin Siena,i Fioretini non afpertado il'termine della prima paga,glimanda- 
rono contanti a Siena fiorinixxx mila dorosi quali pagarono adixxvit di 
Marzo meccLv. DellagualcofaLomperadore fi tennemolto contento, 
però che gli uenono a grande bifogno,perch'era in fulandare da Roma,e ha- 
uenaneceffità di prouedere a fuoî baroni, per aiuto alle befe. IL comune di Fî 
renze per banere queStidanari, eglialiri, ordinò nella città a fhoi cittadini 
uno eftimo,che fi chiamò la fega,che fu pofto a cittadini per cafa certi danari 
il dî:efattalafega fifece pagare foldi quindici per ogni danaio,e catuno pas 
gana queSta piccola fomma a calca. Nondimeno perche imeno poffenti pare- 
sano troppo grauati, a rifpetto degli altri, il comune eleffe dogni gonfalone. 
certi huomini,e comife loro,che abbatteffono i quarto dì quello che monta 
ua laloro fega, (sranandone gl'impotenti: & quefto fi fece fubito,e comunal 
mentebene: eperò appreffo la detta paga fi raccolfe vnaltra volta a foldi, 
xxx il danaio per modo che intermine di duemefi, oin meno bebbono con-. 
tanti chefi diedono allo Imperadore cento milafiorini: fanza andare alcu- 
ni efattori,o effere alcuno granato per forza. E vero che leggis'ordinarono, 
per lo comune, che chinon pagaffe la fega per (è,0 altri per lui, non potelfe. 
hauere vficio di comunezrie doueffe effere vdito in alcuno vfficio il fuo benia 
ficio: e ordinò il comune , checatuno che prefta(fe danari di quefta fega, 
Foffe incerto tempo affegnato inle five gabelle, co prouifione di x per centi=> 
naio l’annno. € per quefto molti cittadini inobolati paganano per chiunche 
dolea dare loro alcuno vantaggiose coft gl'impotenti per piccola cofa, che fi 
canauano diborfa,tronauano chi pagana per loroye prendea l’affegnamentoz 
Il comune mantenne la fede di pagare atermini,chehanea promeffo ; e però 
amolti cittadini era grande guadagno: e a glialtri non era grauezza , e per 
queSto quanti danari foffono bifognati al comune hanea fanza fatica alcisa 
na, eilmerito che pagana ritornana nelle manide fuoî cittadini; non però; 
fanza alcuna inuidia . Habbianne fatta quefta.memoria per glitenpi aue= 
nire,per dimoftrare quanto è vtile alfoccorfo della Republica, mantenere il 
comune la fede a fuoi cittadini, & quanto bene feguita al comune l'ordine di 
riftituire le preStanze: perche nella nofira ricordanza è di veduta chel co- 
mune folewa fare libbre & impoSte,lequali generauano molte mortali nimi= 
cizie tra cittadini: però che ft facenano difordinatamente fconcie, e fe pure 
ventimila fior. imponena il comune piu di cento cafe fe n'abbatteuano în Fi- 
renze,erecanafi beni tra quelli de rubelli, per celfanti delle fazioni del co- 
mune, ei cittadini erano pegnorati,o preft,e molti s'ufcirono in bando per le 
dette cagioni,e glivfattori,emefti fe n'andauano per loro col quarto dellaim 
pofta in grane confufione della cittadinanza.» PURE e 
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L’ordîne 











Aterini. Cap. LAXXY, 
: Gir ambafciadori delcomune d’ Arezzo bhauendo foenuto molte batta 
gliein giudizio da Tarlati,e'dagliV'bertininell'udienza dello Imperadorese. 
del fuo configlio,che domandaswano di uolere tornare nella loro citta d'Arez 
zo, e bauendogl'ambaftiadori conuintogli per ragione,come nò erano degni. 
di ritornare cittadini in quella città,dowe hauenano per loro sfrenata poten — 
zia,ufate le tirannie manifefte,<r le ingiufte operationi, per le quali banea= 
no per piuviprefe fatte manifefto allo Imperadore, & alfuo configlio, che 
quello comune folterrebbe inazi ognaltro pericolo difortuna,che coloro ac= 
confentiffono dirimettere nella città fotto alcuno patto; Lomperadore hanè 
do foftenuto a riceuerglt'in fernigio de Tarlati, e degliVbertini,veggendo la 
giufta conftanza degli ambafciadori,diliberò,che tuttitcittadini non ribelli di 
quello comune raccomunaffonogliofici : eg'che tanti uifo(fono de Ghibellini: 
quanto de Guelfi : ma che le due caftella della città fi guardaffono folo perdi 
Guelfi,come erano vfate diguardare per piufermezza dello Fato: della cite 
tà:e checatuno doueffe bauere il frutto de fuoî propi beni, «x non poteffono . 
adomandarealtro a quello comune. € gli ambafciadori col findacato del loro 
comune glifeciono la fommeffione di quello comune, eì lo omaggio» promettè 
do ogni anno per cenfo fiorini ccec doro delmefedì Marzo: e oltreaciògli 
donarono per aiuto alla fua coronazione fiorini cinquemila doro,e lo Impe- 
radorefuturo perlifuoi priuilegireali,prinilegiò loro tutto il corado,e quelto 
fufastonella città di Siena all'uftita del mefedi Marzo mecciv, | 


, 
it 


L'ordine diedelo Imperadore alli 


Comefu prefo M6te Pulciano dalla cafa de Cavalieri, C.LXXXVI, 
Essenpo perlangaefperienza certificati M. Niccolò,e M.Iacopode 
Canalieri da Monte Polciano,che laloro difcordia glibauena abbattuti del= 
dafignoriaye cacciati in efilio dellaloro.terra,& della città deSiena;fi ridufe 
fono a pace,e a concordia: e innanzi chel bollore del popolo Sanefe s'acche= 
taffe in fermo Stato; Meffer Niccolò di volontà di M.Iacopo fuo conforto, 
gornò in Monte Pulciano riceuuto daterrazani,che dentro v'erano,con alle» 
grafaccia,però che volentieri tornanano alloro antico reggimeuto: nondime 
no larocca,cheera inmano, & in guardia de Sanefi,non poté hanere,lano- 
sella andò aSiena di prefente,doue era Lomperadore,e M, Iacopo de Caua- 
lieri,chera di ciò auifato,bawendo în fua compagnia alquantigrandi bnomi= 
ni dî Siena, incontanente funellaprefenzia dello Imperadore : e informollo 
pienamente del manifeftotorto , che il popolo di Siena bauea fatto loro nom 
attentdoipatti,ne le coneneze hauca promeffe,per la corrotta fede de Noue: 
e quelli grandi cittadini,cherano cò lui,feciono chiaro Loperadore che quel- 
do che dicewa era in fatto verose però in Glioftante quado che baueffealtro in 
cuore,diffe;cheracotento;cheteneffono la terra di Mote Pulciano,come fuoi | 
vicari. € il terzo dì app[fo camalcado lo eletto nero Roma VT] ade 
sio inare 
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finare nella terra. 1 Signori allegramente gliapparecchiarono la definea : e 
come bebbemagiato nemenò feco a Roma luno et laltro:e nella terra mife al 
tra gète alla guardia. Effendo a Romae fentédo alcuna cofa cotro M. Nicco 
lò che per fofpetto fi moneffe,il fece citaresed egli ingelofito per fofpetto del 
la fiva perfona fî partì di Roma,fanza coparire,e fanza prendere commiato, 


“Come il Papariprefe in conciftoro certi difoluti Cardinali. 
| | Capitolo. LXXVII. 


Ir CardinalediPelagorga di Guafcogna baldazofo,& fuperbo,no meno 
perla potezia del fuo lignaggio,che per lo capello roffo,oltre molte gradi es 
fconcie cofefatte p la fua arrogaza fingulari nella corte di Roma,in quefti dì 
delmefe dì Marzo nella Santa quarefima, effendo per loro bifogne nenuti 4 
corte nella città di Vignonealquati caualieri Guafconi,difcordati dalla fetta 
fuaset di fico lignaggio; fanzaltra fingulare cagione ne fece uccidere tre,che 
niuna guardia fi penfauano bauere a fare :nò guardado alla reuerenzia de 
Paftori di Santa Chiefa,ne a fanti giorni quarefimali. E altri gionani, fattà 
Cardinali per Papa Clemente,eranoftati in quefti dî, <& erano in tata difone 
fia;et diffoluta uita,che gnuni gionani difoluti tirani gli anazauano: e infra 
laltre cofe (con uergogna il dico) faceuono nella città a lore (cudieri rapire 
giouani done aloro mariti manifeftamete,e fanza vergogna le tencano pa=. 
left nelle loro liuree : e molte cofe uiolèti ufanano in uituperio di Santa Chie. 
fa. Onde Papa Innocenzio vi udèdo molta infamia nella corte di quelli Car 
dinali; efacendo Mezzedima fanta fingulare conciftoro per quefta cofa, gli 
yiprefe in publico afpramete. Dicendo noi uì portate fi diffolutamete in uitu 
perio di Santa Chiefa,che mi conducerete a effere in parte,chio farò abba[fa= 
rela uoftra fuperbia: minacciandogli ditornare la corte in Italia : ma poco. 
fenammendarono : ciltempo non era ancora ordinato da Dio di tornare la 
sedia apostolica in Roma,î fuoi pontifici per'lo antica peccato delli Prelati 
Italiani,che ancora non fi moftranano foperchiati dalli cltramontani. 


Di alcuna nouità di Pifa. Cap. LXXXVIII, 


‘Essenpo lomperadorea Siena; craîn Pilarimafo uno fuo Vicario 

con fecento caualieri Tedefehi: i Pifani perle diuifioni, e per la inuidia del- 
le loro fette mormoranano luno contro a laltro , e catuno contro allompee 
radore. ILVicario per reprimere la uolonta de Macontenti; eperaccre= 
Ycerfi fauore del minuto popolo , chera tutto Imperiale $ adi 29 di Marzo 
13.55 fece improuifo a Pifani difubito armare tutte le fue mafnade Tede- 

Sches e conloro infieme corfe tutta la città gridando, vinalomperadore , e il 
popolo rifpondea per tutte le contrade viua lomperadore : &r fanza fare ala 
cuna altranouitade,fi acchetarono:e tornati aloro alberghi, puofono giu lar 
mese aPifani delle fettesacerebbe il mal uolere contra lomperadore. 
Delle 


- 


Capitolo. LXXXIX, pe.) 9 


Lo eletto Imperadore uolendo andare a prendere la corona a San Pie. 
vo aRoma,fi pensò,che nò oftante la fua copiofa compagnia, che grade ficur. 
rdglifarebbe per tutto bauere in fua condotta, lanfegna del comune di-Firè 
ze, callaguardia della fua perfona due cittadini con parte della loro gente 
darme: e però richiefe i Fiorentini,che gli mandaffono de loro dugento cana 
liericonla infegna delcomune: e con alcuni cittadini in fua compagnia, Il co 


une eleffe di prefente due cittadini uno de gradi, e uno popolano;amendue. 


caualieri. e cc barbute digente darme eletta molto bene montati, x arma. 


tinobilemente,<& bene guerniti di robbe e d'arnefi, e diedono la infegna dell’ 
popolo il Giglio,e il raStrello,fanza alcuna Aguglia: e giunti a Siena Lom-.. 
peradore gli riceuette graziofamente , e coftituigli alla guardia del fuo cor= | 
po,però che grande confidanza haueua de Fiorentini, tra tutta fua gentenò | 


baueua altrettanti caualieri fi bene acauallo;nefi bene armati: ein fua com 
pagnia andarono;e Stettono,etornarono da Roma,infino alla città di Siena, 
e.iui licenziati dallo Imperadore fi tornarono a Firenze. Habbiamo di que- 
Sta lieue cofa fatta memoria, nontanto per do fatto,quanto perche fu cofa 


difufata, efirana per lunghi tempi paffati, nedere la infegna del comune di 


Firenze alla guardia dello Imperadore.. 
Come Lomperadore fi parti da Siena. Capri Cini 
HavEnDO l'Imperadore ueduto la fubita reuoluzione fatta per gli 
eittadini di Siena d'hauere disfatto,e abbattuto il loro antico reggimento del 
tordine de Noue,bauendo di prefente a eferea Roma, il dì della Pafqua del 
Va fanta refurrezzione adi v d'Aprile, prefe fo[pesto di lafciarla inlibere 


sà, e laftionui l’Arciuefcouo di Praga cui n'hanea fatto vicario, prelato dî | 


grande autorità,e/perto delle cofe delmodo,&y prose ardito in fatti darme, 
in fua compagnia, c pet fuo configlio lafciò il fignore di Cortona sei Tarlati 
d'Arezzo, e Conti da fanta Fiore, ey piu altri caporali di parte Ghibellina, 
moftrando piu confidanza, in loro che nelle cafe Guelfe di Siena, che libera- 
mente gli haueano data la fignoria di quella città ; per laqual cofai Gentili 


buomini di quellaterra, e popolanigrafti moltofi turbarono, & rimafone 


mal contenti,bene che inapparenzia allora nonnefeciono dimoftrazione. . 
€adixxvin diMarzo McceLvy loeletto fi part di Siena, & fesuità 
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Delle genti che i Fiorentini mandarono con loImperadote, 


x è 


a gra giornate il fuo viaggio;e infino alla fua tornata i Sanefi uiuettono fan | 


qa niuno loro ordine fotto il uolontario reggimento del vicario. 
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| È Della gran compagna che erainPuglia, —Cap. MOL: 


* In queftotempo allentrare d'Aprile del detto anno,la copagna del Conte 
di Landoera crefciuta nelRegnoin 1111 mila barbutese inmoltimafhadieri, 
e ingrade popolo et ribaldaglia,tenédo loro campi fopra Nocera;e fopra Fog 
gia: & correuano la Puglia piana predando,e pigliando buomini,e femmi- 
ne,beftiame,e roba, douunche ne poteano giugnere,e Strigneuano per paura 


i cafali,e le ville aportare uettuaglia al campo, e nel paefe faceano dano af 


fai: ma niuna terra murata poterono acquiftare,però che non baucano argo 

menti da vincerle per battaglia, e per la fede che baneano rotta a quelli del 
Guafto,quado fi dierono loro,niuna terra f: uolea piu cofidare alla loro pro- 
meffa:ma tutte ferano armate, &r afforzate alla difefa,e ftando la compagna 
per questo modo in Puglia,il Re Luigi poco parea che fi curaffe della compa 
gna,e vie meno del danno de fuoi fudditi: conmacameto del fio bonore,però 
che ne aiuto ne configlio daua loro!: ma in quelli dì mandò M. Niccola Ac- 
ciainoli di Firenze fuo grade Siniftalco al Legato, per trattare pace,da lui,a 
M.Malatelta da Rimino, e ambaftiadore alloperadore, e appre/fo al comune 
di Fireze,per bauere da catuno aiuto di gète,contro la copagna,e p sètire la 
uolota el proce[fo deliomperadore:ma da fe nel Regno niuna prouigione feces 
fuori che fefleggiare,e danzare con le donne,in detrimento della fua fama . 


 Comeiil Sinifcalco cambiò fua fama in Firenze. Cap. XLIL 


No1 bauremmo uolentieritrapaffato quello che feguita fanza memoria, 
fanza potere effere incolpato d’adulazione pertacere l’haueffimo potuto fas 
re. Il grande Sinifcalco del Re Luigi partitofi dalle mollicie del fuo (ignore, 
enuifcato da quelle,uenne al Legato in Romagna, e cercato fecondo la come 


mifsione fatta a lui dal Re Luigi, di tentare la pace dal Legato,a M.Malate= 


fia da Rimino, non bebbe autorita di poterla in alcuno atto difporla, e parti 
sofi dal Legato venne a Siena allo Imperadore efbuofegli lambaftiata, dal 
quale fu riceuuto graziofamete, per amore del Re,& ancora della fina perfo 
na, però chera cittadino popolare di Firenze, e uedeualo montato in cotanta 
dignita, e a Roma il menò con feco, &y fue alla fua coronazione, e tornato a 
Siena con lui, fanza bauere impetrato alcuna cofa di fua domanda,fe ne nen 
ne a Firenze del mefe d'Aprile del detto anno,con grande comitiua di Baro= 
ni, e di caualieri Napoletani,giouani ornati di diverfe.e Strane portature, e 
habiti di loro robe,cò marasigliofi parametri doro, & dariento, &r di pietre 
preQiofese di perle: ein Firèze cominciò a fare molti conuiti : e continouogli 
lungamte în città ey in contado,&» bautdo le giouani donne,lequali faceua 
muitare con grade inftanza fera,e mattina a fuoicorredi,e tu:to dì le tenca 
in danza, e in fefta co fuoi caualieri, lequalifeminili mollizie molto nella pa- 
pria indebolirono la fua fama: e cofiderado î cittadini el tépo nel quale la c3- 
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pagna tribolaua il Regno , ele nouità dello Imperadore,e le mutazioni dela 
li Stati delle cinta, &>delle terre di T'ofcana,ela nuouagrauezza, cr follici= 
ta prouedenza,e guardia che bauea il comune di Firenze, facedano manife | 
| fto;ché allora bifognauano cofe virtudiofe,e virili, & non difonefte mollez=. 
ze di donne. Crediamo chel male efemplo del fuo Signore, ela vanità, chel | 
monea a cattare beniwolenza de gionani, e vani baroni e canalieri,cherano 
con lui,gli faceffono dimenticare le fue vfate virin: elafortezza delfuo a- 
nimo , e per merito di quefto bauendo domandato , al fiso comune per parte 
— delRe alcuno fuffidio di gente darme contro alla compagna  cofa che altra. 
volta fi farebbe fatta fanza domandare,per piu riprefegli fu negata poten 
do conofcere che poco bonore della fua città portauael Re fuo fignore; con- 
tralufato modo: e doue la fua perfona era per addietro nominatiffimain al= 
tezza danimo , & în molte virtudi, per la vana mollezza femminile , a ques 
fia volta nella fua patria recò in memoria de fuoî cittadini La deteftabile vi» 
ta di Sardanapalo. | i 





Come Lomperadore giunfe a Roma. © Cap. #X CI: * 


Carto nominato nel battefimo Vincilao , figliolo del Re Gionanni, 
figliuolo dello Imperadore Arrigo di Luzzimborgo Re de Boemi eletto lm 
peradore, giunto a Roma il gionedì fanto entrònella città fconofciuto & a 
modo di Romeo veftito di panni bruni,con molti fuoi baroni,e andò il vener= | 
di;el fabato sito a vicitare le principali chiefe di Roma informa di pellegri | 

mo, per modo che da niuno foreStiere, 0 pacfano potea effere conofcinzo chi — 

| foffe Lomperadore: ela mattina innanzi dì vegnente La refurrezzione, vfeè | 
di Roma con la maggiore parte della fua gente,per entrare la mattina della 
Santa Pafqua palefemente in Roma,per venire alla fua coronazione mani- | 
feftamente. Il popolo di Roma per ordine de loro Rioni cofuo: Principi, & 
contutto il chericato con folenne proceffione, gli ufcirono inconiro fuori del | 
la città: etrouaronlo apparecchiato: e fattogli la debita falutazione, e rine 
renzia,con fomma allegrezza,e fefta,c& con grande moltitudine di camalie 
ri Romani,e paefani,e ftrani,oltre alla fua caualleria; conduffono lui innan= | 
zi, e la Imperatrice appreffonella città di Roma: alla Bafilica del Principe | 
de glpoStoliSan Piero la mattina innanzi la meffaze là fimontati. Qui fe | 
faccia fine al noftro quarto libro, per fare cominciameento al quinto della | 
Sua coronazione . fai 
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IL OvINTO LIBRÒ 
A CRONTPE A DI 
MATTEO VILLANI. 

>. Il Proemio. Cap. primo. 

E = Hivy ov î confidera con fpedita e libera 
]{ mente il uenire amagnifichi, e afupremi titoli 
de glibonorimondani; trouerà, che piu paiono 
mirabili innanzi al fatto, e di lunge da quello , 
chenellaprefenza della defiderata ambizione, 
ai e gloria, E quefto anniene; perche il fommofta- 
21 todellecofemobili,emortali,venuto a termine 


deboptato finesinuilifce : però che non puo em- 
SSA} piere lamente dell’animo immortale. Ancora 








zione. Laquale cofa iftimiamo ch'aunegna principalmete dalla dinina difpofî 
zionesil cui prouedimeto,e cofiglio no è nella podefta dello intelletto bumano.: 
Ancora n'è cagione non piccola la imperiale elezzione, trafportata a fette: 
Principi della Magna; i qualibanno continouato lungamente loeleggere, e 
premuouere allo 1Imperio Signori diloro lingua : i quali colla forzaTeuto= 
nica,e col configlio indifereto,e mosimento furiofo di quelle stri barbare ban 

no voluto reggere,e gouernare il Romano Imperio. La qual cofa è frana da 

| quello popolo Italiano, ch'a tutto l’uninerfo diede le fue leggi, e buoni coftu= 

| mi, eladifciplina militare. € mancando a Tedefchi le principali parti, che fr 

| richieggiono allo imperiale gouernamito; noné marauiglia,perchemanca= 

tafialafomma Signoria di quello. E ftrignendone l’ufata materia a fare. 
principio al quinto libro; la coronazione di Carlo di Luzzimborgo,e quanto — 

| diquella feguitò in breuiffimo sit; fieno inparie effemplo di quello, che 

| narrato bauemo nella prefente Rubrica. TRE \ 
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ComeM. Carlo dituzzimborgo , fucoronhato Imperadore de ko 
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e I OMENICA mattina adi v delmefe d' Aprile,gli anni Domi= 
ni mcccLv della fuafaluteuole incarnazione, il di della 
v Bi refurrezzionedi Chrifto, effendo il Cardinale d’OStia Legato 
Pr delPapaafarelaconfegratione dello Imperadore con molti. 
°° ‘Prelati nella bafilica di San Piero; lo eletto Carlo fopraderto” 
giugnendo a San Piero co Romani,e.colla grande canalleria,e moltitudine de 
popoli,che l’hanieno accbpagnato,iftaualcato colla fua dona, furono ricens 
tinella chiefa co grade tumulto di ftormeti,e allegrezza,e fefta di catuna g& 
ce. E inconcanéte ch'egli fuin S4 Piero,com'eglibauea‘\ordinato,molti caua= 
lieri armati tramezzarono tralla fua perfona, e della donna con alquanti pia 
confidenti. € Prelati,ch'erano all’ufficio dell’altare; e l’altro popolo riempie= 
vonò fi 1 mezo della grade bafilica, che niuno potea valicare uerfo l'altare;o | 
sedere la fua cofagrazione: faluo i Prelatisocoloro,ch'erano incopagnia con | 
lo Eletto. E celebrato l'ufficio della folenne meffa,ifpogliato lo Eletto de fuoi 
primi veftimeti,e ltando a pie dell’altare,riceuuta la fagra unzione: e confefa 
Satala fua catolica fede,cò glie cerimonie che l’usaza richiede,fu veftito del 
le imperiali veStimenta,e cofecrato dal Cardinale; per lo Perfetto di Vico,im 
cuifta l'ufficio d'incoronare, gli fumeffa la corona dell'oro imperiale:ed egli 
încoronò la Imperadrice. Et fatta la folennita della fua coronazione lo Iimpe 
radore nellamaceftà imperiale montò in fu vngrande,e nobile deftriere,por= 
tando nella mano deSîra un baftone d’orose nella finiftra vna palla d'oro, e 
sui fufo vna crocetta di fopra,e fotto nobiliffimi pali d'orose di fera,addeftra 
zo da Prencipi Romani,e da altri nobili Signori alla fella,e al freno,e d'intor. 
no,e appreffo allui la Imperadrice,co grade allegrezza,e feftafurono codot 
xi per la città di Roma a San Giouanni Laterano; ow'erafatto l’apparecchia= 
mento per definare. € iui fmontati,con grade reuerenza andarono a vicitare 
Paltare. E gia valicatal’hora di nona,fi pofono amangiare : E fatta la deft- 
nea,lo’mperadore,e la'mperadrice,con poca compagnia di loro gente, muta= 
to l’habito della imperiale maeftà,montarono a cauallo: e andarono ad alber. 
gare fuori della città diRoma a Santo Lorenzo trale uigne. € quefto fece. 
per vbbidire il comandamento allui fatto per lo Santo Padre , che coronato 
ch'e foffe,non doueffè albergare in Roma. A quefta coronazione fi trouaro= 
no cinque mila tra baroni,e caualieri Alamanni,i piu Buemmi. e piu di dieci 
mila Italinni vi furono a cauallo,tutti al feruigio, e afare bonore allo Impe= 
radore. E niuno contradio ,0 fopetto allui fitroudin Italia per la humileve= 
nuta,e fauia pratica,ch'etenne di non e[Jere partefice,e dinon feguire il con. 
figlio de Ghibellini, come î fuoi anteceffori: cofa marauigliofa & non vdita 
per adietro per molritempi. € per offeruare alcuna ceremonia debita a mo= 
gelli Imperadori. Incontanente tutta la canalleria fi cominciò a ge dal 
| oma 
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Roma, e venire verfo Sienaze Pifase chi aritrarfi verfò la Magna. Lafcere- 
mo alquanto lo Imperadore, e la fa caualleria al camino: e feguiremo d'al 
tre nouità Strane,che in quelti giorni s apparecchiano alla noftra materia. 
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Come M, Ruberto di Durazzo tolfe per furto il Balzo in 
Proenza.» Cap. III, 


Quero, che feguita,e/fendo molto firano dalla fchiatta Reale, ci fama 
nifefto,che doue la neceffità regna,rade voltes’aggiugne la ragione. M.Rtwe 
berto,figliuolo che fu di M. Gianni Duca di Durazzo, nipote del Re Ruberto, 
tornato di prigione'd'V ngheria,e male proueduto dal Re Luigi fio cugino;fe 
m'andò in Francia: e feruendo il Rejalle fue pefe,non e[fendo proneduto dal= 
dui tornò in Proenza. € ini per mantenerfi a bonore,grauati gli amici, e pa-. 
renti,confumò cio ch’egli‘'hauea: e venuto atanto, che non potea mantenere 
quattro fcudieri; fi pensò di fare male; enò hautdo da fe la forza; s'accoftò.. 
col Sire della guardia: a cui manifeftò il fuo pefiero: e richiefelo d’aiuto. Co- 
Stui,ch'era buomo atto alla guerra piuch’alripofo,diffe di feguirlo volentie 
ris eaccolfono Lxxx casalieri: e prouidonfi di fcale. E vna notte,adi vi d’- 
vAprile del detto annoyeftédo il forte caftello del Balzo in Proenza fanza ale 
cuno fofpetto,el (ignore del Balzo nel Regno in cortefe guardia del Re; M.Rw 
berto ut s’entrò dentroye fanza cotaSto prefe il caftello,e la rocca inefpugna- 
bile Sentendofi la nouella in corte,il Papa,e Cardinali fe ne turbarono forte; 
faluo il Cardinale di Pelagorgo,ch'era fuo zio. Il quale confeguito di certi: 
Cardinali di fua fetta lo fcufauano în ConceStoro, e fegretamete l’atauanos: 
în modo che in pochi di bebbe nel Balzo trecento caualieri,e cinquecèto fanti 
armati: e cominciò a correre il paefe,e fare prede infino pre(fo a Vignone;nò 
fanza fojpetto del Papa, e de Cardinali, e di tutta la Proenza. 


Come i Preenzali s'accolfono per porrel’affedio al Balzo. C. Ill» 


EssenDo queftacofadiualgata per la Proenza, i Baroni del paefe, 
ch’'amauano la cafa del Balzo, e temenano delle loro caftella per lo male ef 
femplo: fanza effere richiefti da altro Signore,fece catuno fuo sforzo: e traf 
fero con caualieri, e fanti, che poterono fare, al Balzo: e în pochi giorni vi ft 
erouarono ottocento caualieri,e gran popolo: e dato ordine tralloro s tenieno 
dffediato ilcaftello,e la gente,che dentro v'era. La nouella andò di fubito a 
Napoli al Conte d'Auellino Signore del Balzo ; il quale di prefente il di/]e al 
‘Re. onde egli fi turbò forte: e incontanente licenziò il Conte, e rimandollo in: 
‘Proenza: proferendogli il fuo aiuto. I Conte ftmife infretta alfuo viaggio. 
Il Papa,e Cardinali erano in turbazione colla fetta di quegli di Pelagorgo». 
laqual cofa conturbaua non poco la cortese tutta la Proenza. Lafceremo al. 
prefente la materia del Balzo; e trapafferemo alle nouità, che occorfono în 
Atalia, innanzi chel Balzo firacquiftaf[e>,y | Ceti 
(ARSA 8 a Come 
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Come fi cominciò l’izza da M, Galeazzo Vifconti, è M..Giouanni. 
iistnan miller Lidi Olaggionani rintGafi Mat, i ta 


M..GrovANNI da Oleggio Vicario di Bologna per M.Maffiolo de Vifcon 
ti di Milano,innanzi che l’Arciuefcouo haueffe prefa Bologna,era prouedu- 
to dal detto Arciuefcouo,del quale fi credea che foffe figliuolo, tra altre vti 
li pofefroni,d'uncaftello grade, e nobilechiamato +... , 0» del 
quale M.Giowanni banea buona rendita. Il caftello uicmana con certe.terre. 
di M.GaleazzoVifconti. Auutne, che M.GiouAni s'intendea in Milano d’a- 
more co aleunadonna,laquale nel fegreto era al feruigio di M.Galeazzo; il. + 
quale accorgendofi di M.Gionani l'hebbeafdegnosesaza altro dimoftrame=. 
todella cagione, prefeizza contro alluî: e M.Giouani isforzandofi difargli © 
bonore,nol potea contentare. Infine gli tolfe il caftello piu per fargli difpetto.| 
che per altra cagione. Della qualcofa M.Giouani non s'osòrammaricare,ne 
dolere. Ma diqueflonaccque poi maggiore nouità,quando M.Giowanni fi ra 
bellò alla cafa de Viftonti; come leggendo appreffo fi potra trouare. 


Comeil Capitano di Forlì (confill la gete della Chiefa. Cap. VI. 


DeL mefed'Aprile deldetto anno,il Capitano di Forlì caualcana nella 
Marca; ehauea in fua copagnia dugento canalteri,i piu,gentili buomini gio- 
sani; i quali erano conlui per amore afuaprouifioni. Il Capitano dellagen 
te d'arme della Chiefa feppe l'andata del Capitano di Forlìie dinotte glifife, 
ce incontro: e mifegli uno agguato di quattrocento caualieri » Il capitano di: 
Forlì,innazi che foffe al paflo dell’agguato,per fue fpie feppe,come inemici, 
in quantità di quattrocento canalieri,l'attendeano dipreffo: eglierain par- 
te,che fi poteua tornare adietro faluamente. Ma penfando, che cio gli torne= 
rebbe avergogna,hauendo l’animogrande,egionani caualieri confeco; pro» 
e arditi,diliberò cò loro d'andare adaffalire è nemici:n0 offante chegra van 
taggio haue/fono del numero dellagente,e del terreno. Fece cento feditori, 
ch’andaffono innanzi a cominciare la zuffa: i quali fi moffono invnfiotto; € 
dirizzaronfi al cammino verfo l’agguato,a modo come fel Capitano foffe tra 
loro. I nemici, penfandoglifi raccogliere amanfalua,ufcirono loro adoffoscre 
dendo,che uî fo{fe il Capitano di Forlì. I cento caualieri,vededo venire uerfo. 
loro tutto l'agguato; trettamete, congrade ardire fi fedirono tra loro: sì ner. 
tudiofamente,che glifeciono inuilire. E vedendo come francamete foftenie. 
no contralloro; temettono,chel Capitano conmaggioreforzanon veniffeloro. 
adoffò. E vedendo dalla lunga apparire gente al loro foccorfo,&.che quefti 
cento caualieri francamente. fi foltenieno, innanzi chel Capitano giugneffe 3 
ruppono; e giugnendoil Capitano di Forlì al occorfo de fuoi,trouò rotti ine»: 

‘mici; e perfeguitandogli, prefe dugento caualieri,o piu diquello agguato 2. 
vaccolta la preda, vitioriofamente fornì il fuo viaggio, ie "dei 
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Come M, Filippo di Taranto: prefe per moglie la figliuola del Duca. 
geo ute perodleCalauti anos Capo SVI DL | 

Essenno Mariafirocchia della Reina Giouana figliuola del Duca di Ca 

Lauria,rimafa uedoua di due mariti,tagliati a ghiado; che l'uno fu il Duca di 
Durazzo;e l'altro Ruberto,figliuolo del Conte d’ Auellino,de quali innazi è 
fatta menzione. &[fendo cofi vedoua,delmefe d'Aprile, ella,e M.Filippo di 
Taranto fratello del Re Luigi fanza moglie,;non oftante ch'ella fo(fe figlino- 
la di fuo cugino carnalese ftata moglie del Duca fuo cugino; fanza alcuna di 

fpenfazione,con uolonta,e configlio del detto Re;e della Reina Gionanna fua 

— firocchîa,per nome di matrimonio fi congiunfono infieme:e dopo la loro con- 

giunzione,e maritaggio,il detto M.Filippo andò a corte di Roma a Vignone 
alPapa,per hauerela dipen aagione, Il Papa bebbe quefta cofa molto a gra 
ue,el Collegio de Cardinali: e fu dalloro M.Filippo mal veduto. € dimorò in 
corre,c in Proenza lungamente: adoperando cofe da piacere al Papa,per po. 
tere bauere la difpenfagione,allui piu volte negata. Infine dopo lungo dimo». 
ro,caricato il Papa dal Rese dalla Reina, che queStaversogna nonrimanef' 

fe nellacafa Reale infine per lomeno male ; e per ricoprire quello vitupero» 
concedette la detta dipenfagione . | | 


«Come Mafla di Maremma, & Montepulciano non riceuettono il 
Vicario del Patriarca. Cap. VIII 

Tx queftidì effendo Lomperadore a Roma i Maffetani, e Montepulcia» 
nefi;eque di Groffeto,che folieno vbbidire il comune di Siena, banendo fentî= 
tiiromoridella città, e abbattimento dell'ordine de Noue,e dituttiglivffi 
ci del comune; mandandoui il Vicario dello Imperadore, perriprendere la 
Signoria di quelleterre ; ciafcuna fi ritenneyfanza volere riceuere la Signo- 
ria del Vicario : volendo prima vedere,comela città di Siena fi donearivo= 
fare, E di quefta novità il minuto popolo, e gli artefici, chhanieno abbattuto 
l'ordine de Nowe;che di cio erano contenti,furono turbati affx1: e prefono ca 
| gione d'intenderfiinfieme . Onde poi feguirono grani reuoluzioni: come al 
Suo tempo appreffo racconteremo. 


© Comei Vifcontitolfeono a M; Giouanni da Oleggio il fuo ca- — 
mora ftello. Cap. ix alta 


EssenDo M. Giovanni de Peppolî, che vendè Bologna, molto cofidente 
aM.Galeazzo Vifcoti p accattare beniuoleza a fuoi amici da Bologna da Mi 
Giouani da Oleggio,che n'era Vicario; operò tanto,che M.Galeazzo gli.ren 
dé lagrazia fuasel caftello,che perifdegno glibancatolto. La qual cofafue a 
M.Gionanni da Oleggio agrado: e dipresttefi prounide di ricchi doni,e man 
dogli a M.Galeazzo: ilquale gli ricenette graziofamete. M.Maffiolo vesgè 
do,che M.Gionani era tornato în grazia di M. Galezzo;incomincid a préde» . 
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re fconfidanZa di lui:; e inanimaffi a rimuouerlo del Vicariato di Bologna?® 
il fuo proprio castello,il'qualebauea ribaunio da M: Galeazzo, recò corte- 
femente al fuo gouernamento a certa prouifione, ch'egli era ufato difareo= 
gai anno; e M. Giouanni per gli feruigi, che ricenea dallui,cominciò afofte= 
mere con dijfimulazioni. ‘€ parendogli,che M. Giovanni vbbidiffe piu gli al= 
sri fuoî frategli, che lui,bauendo intendimento dimutarlo, etrarlo di Bolo= 
gna; copria il fuo intendimento con pouero configlio; che non fapea piu. Ma 
colui,con cui egli bauea a fare,era buomo aftuto,e auifato. E però il finean= 
dò tutto per altro modo,che M.Maffiolo,e frateglinon penfarono, come leg 
gendo innanzi fi potrà vedere , i PIANO CIOTA I 





Andamenti della Compagna. ... || Cap. said n 


EssenDo lungamente Statain Puglia la copagna del Cote di Lando,fi=. 
uoreggiata dal Duca di Durazzo, e dal Conte Paladino inuergogna della com 
rona,pche dal Re eranoftati male trattati; del mefe di Maggiola coduffono 
in Terradilauoro & mifonfi a Serni,ea Matalona; facerido per lo paefe dan 
ni di ruberie,e di prede,quanto piu poteano; fanZatrouare fuori delle mura 
delle terre alcuno contaîto. E appreffo feciono piu parti di loro, e fparfonfi 
per lo paefese feciono danni affai; come per glitempi innanzi racconteremo. 


Comeil Re di Tunifi fa morto. Cap. SO 


InnAnzI che Genouefi prendeffono Tripoli di Barberia , il Re di Tunifi 
hauendo affaifigliuoli di dinerfe donne,com'è vfanza de Saracini : î quali fi- 
gliuoli male ordinati,non volendo,che la fticceffioné del Regno ueniffe a quel 
loro fratello, a cui il Reintendea dilafciare la Reale Signoria; trattarono, e 
mifono adeffecuzione la niolenta morte del Re loro padre 3: e rimanendo il 
Reame in vacatione; i Baroni occuparono chivn paefe,e chi vn'altro,le pof= 
feffioni,e ragioni del Reame; e nondimeno alcuno de piccolifiglinoli delRe, 
che nonera partefice al patricidio,feciono Res il quale poffedea Tunifi,e par 
te delReame,ma nonlo occupaua. In queltempò auenne, ch'un figliuolo 
d'un fabbro Saracino,e[fendoperto,e bene parlante, e digrande animo,beb 
be cuore, trouandofrin Tripoli, d'occupare la città per tirannia : ‘e fendoui 
grande per la fua eloquenzia,e per la fua induftria,fenefece Signore: e reg- 
gea, e gouernana quel popolo , e quella antica città a fuouolere: fanza la- 
fciarli ritornare alla debita fignoria del Re di Tunifi.. € per lo male Stato di 
quello Reame,non era chi loripugna[fe Per la qual cofa aunenne,che certi 
Genouefi,che bauieno veduto il reggimento diquel tiranno;e fentito com'e- 
gli era înodio al Re diTunift,e a fuoù Baroni; da cuinon-baurebbe foccorfo.; 
eil granteforo,ch'era in quel popolo; ft penfarono di prendere peringegno, 
èperforza quella città. Come poi venne loro fatto: fecondo che apprelfa 
deggendo fî potrà trouarea » arri O a 
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» Come M. Giouanni da Oleggio rubellò Bologna. Cap. XII 
si Not habbiamo poco adietro narrato,come M.Mafholo deviftoti di Mi= 
lino , nella cui parte era uenuta la città di Bologna , bauea prefo fo[petto di 
M.Giouanni da Oleggio fsoVicario,e prouedeafi fegretamente a rimuouer- 

lo; e parendogli tempo, mandò a Bologna M. Galeazzo de Piglida Modana. 
con certa famiglia,accio che prende/fe da M. Giouanni la Signoria: e rima- 
neffe fuo vicario in Bologna . E a M.Giouanni fcriffe,ch'affegnato c'hauelfe 
al nuouo Vicario le tenute, e la Signoria,che fenetornaffe a Milano ; facen- 
. dogli affai larghe offerte, £ giunto a Bologna M.Galeazzo,fu da M.Giouane 
ni riceuuto graziofamente nella prima apparenza; e per moftrarfifedele, e 

wbbidienie al fuo Signore; diprefentefece affegnare la rocca , ela guardia 
della porta di verfo Modena avno Milanefes di cui M.Maffiolo n°banea fat 
to caStellano. Quefo fi crede ch'e faceffe piu tofto per potere meglio trat- 
tare lalire cofe,che gli bollinano nell'animo ; che:per femplice difpofizione 

d'ubbidienza. E vedendofi egli allo (tremo partito,lanoraua dentro congran 
de angofcia dell'animo; enonbanea,con cui fi poteffe conftdentemente confi- 
gliare. E dall'una parte il premea lafede promefJa alla cafa de Vifconti, di 
cuiefitenea per nazione, ma piu per ligrandi bonori, e per lo ftato, oue era 
peruenuto di piccolo grande per li benefici riceunti da fuoi Signori. E dall'al 
ero lato tempellaua la mente l'ambizione della Signoria,che gli conuenia la 
fciareselo fdegno;che già fentiua prefo per M.Mafftolo,li generaua paura, 
chelafciatala Signoria,e non foffe male trattato. Ma piu l'appetito della Si- 
gnoria il fece diliberare di metterft innanzi a ogni pericolo di fua fortuna 3 
che dì lafciare cofi grande Signoria,com'eglibauea trale mani : e ogni fede 

promelfase tutte l'altre ragioni di fua natura e d'honori, e dibenefici riceuu 
ti mife adietro per niente. Ebauendo in fe medefimo cofi diliberato,bebbe a 
fe M.Galeazzo nuouo vicario; e fecegli uedere con belle ragioni,come la fit= 
bitareuoluzione della Signoria di Bologna era di gran pericolo ; e maggiore 
mente,perche fapea,chel Marchefe di Ferrara banea accolto gente d'armez 
‘emanifefto era per l’a[pre cofe,ch'eglihauea fatte a Bolognefi,ch'egli erano 
mal contenti. € però configliana, ch'egli prima andaffe a prendere le tenute 
delle caftella di fuori,e quelle riforniffe,e prouedeffe di buona guardia; e fat 
20 queSto,fanza pericolo potea ficuramete ricenere la Signoria. Coftui igno= 
rante delbaratto,feguitò il cofiglio di M.Giouannize prefe lemafnade,c'ha- 
wea in Bologna acauallo, ea pie,enuoui caftellani,c le lettere del comida- 
mento,ch'e caftellani,e.l’altre mafnade doueffono ubbidire il nuouo vicario, 
€ meffolo fuori dellacittà di Bologna,incontantte M.Giouani madò peretto- 
ri,eptuttigli ufficiali, ch’eranoinBolognascatuno per fe,e come venieno ale 
lui,glifacea mettere in certacamera del fuo palagio $ falua guardia: e com 
bebbe raccolti tutti i rettori,e vfficializin qlla feramandò p tutti imaggiori 
cittadini di Bologna gradi;e popolani,e per coloro,cui egli bauea piuferuiti,e 
‘meno grauati: e raunatogli infteme nel fo palazio, effendo gia affai infra la 
mo:te,dife,com'egli cò loro aiuto intendea di uoleretorrela Signoria di Bolo» 
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gua à M.Maffiolo, caghialtti i nt Signori di Milano,evoltala tene= 
re perfe: promettendo ditrattare benignamtte gradise popolani,e d'alleggia 
re icittadini dal difordinato giogo; ch'a petizione di Glli:Tiranieraftato:co® 
Siretto ditenere loro adoffocotroafuavolota: fcufandofi; che come fottopo=. 
fio al duro comandameto,baueafatto affai afprese crudeli cofe a Gli cittadia, 
ni: factdole cotro alla fua naturaze all'animo fuo,pvbidire a crudeli Tiran 
nî,a cui nò hauea potuto fare refifteza:mada quinci inizi intédea ditrattar 
gli,come fratelli: e ne daria loro un fegnale mett doi gouernamero della cit= 
tadinazanelleloro mani. I cittadini paurofi plaufaratirannia,temèdo,chel | 
parlare di M:Giouani no foffeptentargli della loro fedelità;dimoftrarono,e 
rifpofono dicocordia,ch'egli erano apparecchiati a mantenere allui, e a fuoò 
| Signori la fedepmeffa. M.Gionani vededo la ferma rifpolta de cittadinizet te 
medo ilpericolo della breuita del tèpo; co afpre parole comiciò a minaèciare 
i cittadini: dicendo, che parlaua aperto,enon p tentarglise che potieno bene 
coprendere,che in glto punto allui couenia prendere,olafciare la Signoria» 
edeglip fuo vantaggio,e pirarre loro del feruaggio,volea fare cò loro con= 
" fentimento Gllo,c'hauea loro propofto,eragionator ma:poiche uedea tatafol 
tia nelle cieche menti di Glli cittadini; diffè,che:cotraloro;e contra gli alint, 
che nonv'erano,farebbe afpre,e dure cofe infino alla morte di catuno:e la cit 
sà arderebbe,e lafterebbe difolata. E quefto dimoftrana cotantoinfocameto 
d’animo,che mpnifefto fua tutti,ch'e parlana dadouero;e non p'alcunatent 
tazione..Allora prefono tra loro cofiglio;e diffono.:Signornoftro,che aiuto ui 
polfiamo noî fare,fendo fanza arme? M.Giouani diffe,cheswolea;ch'eglinoil 
chiamaffono Signore,ein glla notte farebbe a catuno rendere l’armi:ed egli» 
no il feciono: el’armi furono rendute in glanotte a chi leuolle. Lamattina 
M.Giouani mado pe Coneftaboli de foldati da cauallo;e dapie> e diffe,chena 
lea il farameto dalloro a fe,come Signore dbBologna, & chi fare nol voleffe 
di prefente fi partì(fe di Bologna,e del cotado,e del fuo diftrettorapena:della 
tefta giurarono allui le due parti,e gli altri fi partirono,e di presète vfcirono 
del paefese tuttigli vfficiali,ch'eglibauea rîichiufisrimutò de loro vffici,e mi 
feui de nuoni,che giurarono allui: e Gglifece partire della:cità.Ilnuono caftel 
Lano,c'hanea meffò nellarocca della porta verfoModena,bautdo M.Gionani 
mandato p lui,n0 w'era voluto andare,ma p mattezza w'hanea mandato il fi 
gliuolos il quale M.Giouani ritenne: ein quellamattina cò gran fretta man» 
doatuitii caftellani di fuori,che no fi doueffono rimuonere,nericenere inlo 
ro caftello M.Galeazzo dePigli per lettere,o per com&dameto,ch'e portaffe 
da fua parte:e di cio fu bene vbbidito Il caftellano dela città fopradetto;fen 
tedola rebellione di M.Gionani,no volea renderla rocca. M.Gionani dal ve 
nerdì mattina infino alla domenica fera,cò molta follicitudine intefe a ordina 
rescafermare il reggimeto della città, e della guardia détro: ein queftotepo 
il Marchefe di Ferrara,cuì egli bauea richiefto d’aiuto,glimado cer cana» 
lieri.Il lunedì mattina no volèdo il caftellano Milanefe redere larocca della 
porta; M.Giouani vimado gite d'arme, permoftrare di volerla pr 
bi; pfare 
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pfare impiccare il figliuolo nel cofpetto del padre, Labattagliafu ordinata, 
eleforcheritte,elfiglinolo menatoui a piè p impiccare. IL padre dolorofo,ve 

dendofifanza foccorfo di non potere refiftere, elfiglinolo p effereimpiccato; 

rendèlatenuta: e fu libero egli,elfiglinolo: e M.Giouini rimafe libero Signa 
re della città di Bologna, lenatala dalla Signoria de Signori di Milano, p cuì 
l'hauea gouernatase retta in cruda Tiriniainfino adi xx delmefe d' Aprile 
MmicccLy, che fenefece Signoresed bebbe la detta rocca: e in Bologna prefe 
tutti è Milanefi,chew'erano,ele loro mercatatie: delle qualitraffe molti da- 
narip rifcatto delle perfone,e della mercatantia. € nelle caftella di fuori non 
whebbe podere d’entrare M.Galeazzo,faluo che in Lucoseini frirene,fentè 
dola rebellione di M.Gionani: afpettando la uolonta de firoi Signori M.Gio= 
nannimettedofi alla fortuna rimafe Signore. Quegli,che fegue rifrenandola 
per fennoso nero per mattezza,ne perdî la vita» come appreffo diuiferemos 





. Come il Dogedi Vinegia fu dicapitato, Cap. XIIL .. 


© M. Marino Faliere,Doge diVinegia,buomo digran dignità, & fenno 
reggendol'uficio dicotanta dignità fanza fofpetto, ein grazia de foi citta= 
dinisbauendo Panimo:grande fi contentaua male: non parendogli potere fa 
re a fuavolonta,comehaurebbe voluto: Strignendolo la loro antica legge di 
non potere paffarela diliberazione del'configlio allui dipurato pilo comune? 
& però banca prèfo fdegiio contro a gentilibuomini, che piu lo repugnaua= 
mo prefontuofamente. E intanto annenne,che certi popolani furono da alqua 
ti de grandi di parole;e di fatti oltraggiati nillanamente s ecreftendo lo:fde= 
gno del Doge perla difordinata baldiaza de gentili buomini, prefe ficurtà di 
Scoprire agli oltraggiati popolani l'animo fuo,c'hauea contro la raunanza de 
getili buomini,chetutti erano del cofiglio . E dì GSto feguitò,chel Dogecon= 
cedette fegretamete licezia a popolani ingiuriati,che fi procacciaffono di con 
fidenti amici, e d'arme, e di gere accOcia al fuo feruizio: e vna notte ordinata 
foffonoin fulla piazza si Marco: e fonafono le capane aftormo: e deffono bo 
ce, che legalee de Genouefi foffono nel golfo, e pervfanza în cotalinovità i 
gentiluomini di cofiglio folieno uenire a palazzo al Doge, per prouedere;e 
configliare quelloche foffe a fare: ein quella venuta ipopolani armati gli do 
uieno uccidere, ouero raunatt in palagiomettergli alle (pade. € queftofatto, 
dowieno correre la città gridando , Vina il popolo, e fare il Doge Signore,e 
annullare l'ordine del configlio,e de gentili buominix efare tuttiglivficipo- 
‘polani. Efendo con molta credenza la cofa condotta infino alla feray cheta 
notte douea feguire il fatto; come a Dio piacque per lominore male; i! Doge 
in quella fera mandò per vn confidente popolare amico, buomo digrande ric 
chezza:a cuirinelò il trattato:e come in quella notte fi douea fare il ‘fatto? 
Coftuiturbato nella mente , con fauie parole biafimo la‘ miprefa, e impanrò il 
Doge: enon oftarite: chela cofafo/fe recata molto aglifirenndeliépo; diffe, 
che dow'egli piaceffe al Doge, che metterebbe fubiso cofiglio, che la cofa non 
procederebbe, Il Doge innilito nell'animo al configlio di questo fo ami- 
0) 
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mostrò loro il fegno del fuo fuggello A popolari,ch'erano apparecchiati, par. 
ue c[feretraditije no ardirono di procedere piu innazi; fentédo la mutatione. 
del Doge. Uno pellicciere,ch'era-degli inuitati, fentédo chela cofano proce= 
dea; p paura di effere incolpato,fen'ando a un gétile huomo di cofiglio: ema: 
nifestogli glo,chefapcadelfatto; chenò fapea però tutto. Coftuimenò il pel 
liccicre al Doge; il quale nò fappiendo; chel Doge fenti[fe del fatto, gli narrò. 
cioch'ene fapeas enominoglii caporali..Il Doge annullò.molto il fatto; e di-, 
cendo che per alcuno fentimeto,ch'em'hanea bauutose hauea fatto fpiares e: 
trouato hauea,che la.cofaera nulla, Il fauio cofigliere diffe al Doge,che vo 


lea,che GRa cofa fe diceffe in cofiglio; e contradiadolo il Doge, coftui perfeue. 


rò tato inquefto; chel fauio Doge,diuenuto p uiltà fuori del séno,pimife farlo: 
raunare; comettedo fallo capitale pella fua teSta: pehelieue gli era ritenere 
coftoro,efare feguire Glo,ch'ordinato era; coftrignendogli a giudicare al fuo» 
volere fegretamete.Lamattinaraunato il cofiglio,e diuolgata lanouella,fu=. 
rono mandati a prendere i caporali; e venuti dinazial Doge, e al cofiglio, il 
Doge gli chiamò traditori, p dimoftrarfe trano daltrattato: ma utneglifallam. 
to. però che in faccia glidifono,ch'ogni cofasche ordinata era,s'eramoffa da 
dui,e proceduta dalfuo cofiglio. Il Doge nolfeppe negare, IL configliv incora 
nente ilfece guardare nel fuo palagio per loro medefimi. in prima impefono 
quattro de caporali alle colone del palagio del Doge;el di feguete cofifcarono 
guttiibeni del Doge,ch'era gradericco buomo,al comune; faluo che p grazia. 
gli cocedettono,che di due mila fiorini poteffe te/tare a fua volontà; e mena» 
tolo infulla (cala; doue hanea fatto il farameto, quado il mifono nella Signo. 


co,gli diede mattamente parola,ch'egliordinafe fegretamente;chelfatto fE- 
rimane(fe:accioche dato gli foffefede,gli diede un fuo fegreto faggello. Quelti, 
andò di preséte a caporali,a cui il Doge il madò,c'hanieno accoltala loro co=. 
pagniare diffe loro da parte del Doge,che fi doueffonoritrarre dalla impfa;e: 


ria; glifecionotagliare latefta: e uiliffimamete il fuo corpo meffoinuna bar. © 


ca,fu madato a fopelirea frati. € l'amico fuo,che Sturbòil patricidio de gra 
di cittadini,elrinolginseto dello flato di quella città; hebbe per merito condan 
magione grande pecuniale,e perpetuo efilio,rilegato nell’ifola diCreti, +» 


«Comelo Imperadore tornò coronato à Siena... Cap. IX. 


.« Lo-Imperadore Carlo riceuuta la corona in Roma, come detto babbia» 
mosfene:tornò verfo Siena: e foggiornato a Monte Alcino,e appre(fo venu- 
to a Monte Pulciano,eincatuno luogo lafciati fuoi Vicaricon'alcuna gente, 
domenica adi x1x d'Aprile in ful vefpro giunfe alla citta di Siena; x innar 
zi che entraffe nella città, fattoglifi incotro i cittadini congra fefta infull’ho» 
vadelvefpro. In quelto abboccameto otto cittadini pompofi,e auari, per cef 
fare la debita fpefa alla caualleria; fi feciono allui fare, caualieriz e appreffo 
entrato nella cuta,ne gliene occorrieno molti fanza ordine,o pronifione. E» 
gli anifato del lieuese uano monimento di quella gente,commije al Ratrianea 

ehe. 
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chein fuonome gli facef© . Il Patriarca non potea refiflere a farne tanti 
quanti nella via glien’erano apprefentati. € vedendone cofi grà mercato,af 





fai fene feciono; cheinnazi a quell’hora niuno péfiero bauteno bauuto a far 


ficamaliere,ne proueduto glio cherichiede a uolere riceuere caualleria; ma 
co lieuemouimeto fi faceano portare fopra le braccia a coloro,ch’erano intor 
no al Patriarca;e quad'erano a lui nella uia Lo lenanano alto,e gli trabeuan 


loroîlcappuccio ufato, ericeuntala guaciata ufata in fegno di cavalleria, li 


mettenano un cappuccio accatrato col fregio dell’oro;etrabeuanlo della pref 
fasedera fatto caualiere. E per gfiomodo ne feciono xx xt in QUaferatra 
gradi,e popolari. € codotto Lomperadore al fuo boStello,fufatto feraze catia 
no fi tornò a cafa. € caualieri nouelli fanza alcuno apparecchiameto, 0 pea 
fasco la fuua famiglia celebrarono Glianotte la fefta della loro caualleria.Chi 
confidera co la metenonfottopo/ta alla uile anarizia, l'auuenimeto d'uno no 
nello Imperadore in cotàto famofa città;e tanti nobili,e ricchi cittadini pro- 
mioffi all'honore della caualleria nella patria loro, buomini di natura popoli, 


mon hauere fatto alcuna folenità in comune,ò indinifo, a honore della canal- 


leria; puo giudicare quella gente poco effere degna del riceunto bonore, 
\Comeil Legato parlamentò à Siena con lo Imperadore. C. XV. 


M. Gitio Cardinale di Spagna,a cui il Papa,e Cardinali bauieno com 
meffoil procaccio <& la Legazione di racquiftare la Marca, el Ducato, e la: 
Romagna occupata p M.Malatefta da Rimine,e p gli allri tirani Romagnua 
li; hauedo molto premuto,e dirotto M.MalateSta,l'hauea condotto in partez 
ch'e tentaua di uolere accordarfi col Cardinale p le mani dello Imperadore: 

e haueadetto diuenire a Sienaper Gfa cagione allomperadore. E l Legato p 
quefto fatto,e p uicitare Lomperadore,fi moffe della Marca,e a Siena giunfe 
adi primo di Maggio: e iui co l’altro Cardinale d'Oftia,c'hanea coronato Lo= 
peradore,furono a parlametare cò lui de fatti d’Italia, ch'appartenieno a s4 
ta Chiefas e attendendo M.Malatefap pigliare accordo con lui: ma il Tiran 
no mutato configlio,nò ut uolle andare. In gÎto attedere Lomperadore trat- 
tò con loro de fatti di Perugia,ch'allui baveno propofto,ch'erano immediate 
fotto la giuridizione di Sata Chiefa; come del Ducato di Spuleto, p liberarfi 
dallui,e al Legato no rifbodieno in alcuna vbidieza p nome di sata Chiefa:€ 
per quefta cagione deliberarono tralloro,che Lomperadore saza offédere sî= 
ta Chiefa potea trattare cò loro,come cò l'altre città d’Italia: e cofi fi pèfa- 
ua Lomperadore di faresma foprauenè dagli l'altre nouita,come noi diifere 
mo appreffo, feciono dimeticare fatti di Perugia,e partire il Legato in ania 
mo forte adirato cotro a M,MalateSta, da cuì fi tenca delufo a quefta volta. 


Come lo Imperadore hebbe la feconda paga da Fiorentini. 
s Capitolo. XVI. 
| EssenDpo Lomperadorein Siena obligato amoltibaroni, e caualieri, 
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da cui banéariceunto feruigio , moftrandofi pouero di moneta, glinutricana» 
di promeffe,e rimandanagli nella Magna mal contenti:e voledogli i'Fioreti 
nifare la feconda pazasmandò a dire a Signori di Firenze,\che glie le mana. 
daffonofègretamente.I Fiorentini innanzi il termine promeffo,all’vftita d* 
«Aprile,glimadarono contanti xxx mila fiorini e fattogli in fegreto fentia 
re,comeidanari erano venuti;di prefente fece vfcire dall'hoftiere tutta fna 
famiglia:e rinchiufofi in vna camera, in fuaprefenzagli fece cotare al Pa= 
triarca.E trouato che vnodi fua famiglia ftaua a vedere albuco dell'ufcio; il 
punì grauemete:temedo,ch'e fisoî Baroni nol fentiffono: però che pin amana. 
ditenerfti danartin borfa,che l’amore de fisoi Baroni, 0 il loro corerametoz 










Comeilnuouo Tiranno di Bologna mandò a Firenze imbalciadori 
àrichiederei Fiorentini.» | “Cap. XVI tia. 
MessER Giovanni da Oleggio harendo nouellamete tolta,e rubata la 
città di Bologna a fuoi Signori de Vifconti,e tronzdoft ponero d'aiuto a fofte 
nere il fafcio di quella città,e de poteti aunerfarizincontanete madò lettere 
per fuoime[faggi,e appreffo folenni Ambafciadori al comune di Firenzesof 
ferèdo di volere effere fingulare amico de Fiorentini, e digouernare quella 
città alla volontà, e al piacere del comune di Fireze. E dettîì. Ambafciadori 
co molte fuafioni,e larghe promeffe da parte di M.Giouani pregarono,ch'al 
meno în priuato,feno voleffe'in palefe,il noftro comune il doueffe configliaè 
ve: accioche poteffe quella città mantenere in amore, e’n fratellanza, come 
anticamente era coftumata d’effere,co Fiorentini; e difenderla daTiràini di 
Milano,originali nemici del comune di Fireze. I Fiorentini conobbono chia> 
samente,ch'effendo Bologna in loro amiftà,e lega, farebbe amodo che forte 
muro alla difefa del noftro comune cotro a ogni potenzia tirannefta di Lom 
| bardia:ma per o[feruare lealmete la promeffa pace a Viftonti Signori di Mi. 
lano,per niuno aunantaggio,ch’e conofce[fonoso per promeffe, che fatte fofa 
fono loro,poterono efere recatia fare in fegreto,o în palefe cofa,che fofpetto 
poteffè effere alla pace promefaa Vifconti.E banendogli Ambaftiadori tro 
uataferma coftanza nel comune amantenere la fua fede , fitornarono mal 
contenti al loro Signore a Bologna a 1111 dì del mefe di Maggiodel detto, 
+ anno.E queftofuchiaramere manifefto a Signori di Milano, che molto l’heb 
bono a bene:cofferfonfi largamente alcomune di Firenze. © Pa 
Comefufconfitto,e prelo M. Galeotto da Rimine da cavalieri | 
| del legato. Capi ‘XIMIDEOSORA 


HavenDO poco adietro narrato come M. MalateSta da Rimine hanea 
càbiato l'animo dell'accordo condA.lo Cardinale Legato ; feguito, che la fa 
géte d'arme, capitanata & guidata per Mi Galeotto fo fratello (però che'n 
pochi giorni due volte banca rottii canalicri della Chiefa ) pigri: 

quella 
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—_ quellagente,chepoco fe necurana. E però bauedo per affedio , e per forza 
prefo vncaftello di Recanata,con piu di feicento barbute, e grà popolo s'era 
posto ad affedio a vn'altrose nédimeno per buona prouedèza diguerra, ba= 
ueafortificato il capo convamuro per modo,ch'entrare,evfcire per lo pia- 
no nò fi potea,fenon per vna fola entrata. £ per quefto fopraftanano baldan 
zofi all'affedio co minore guardia:no temedo per gete, che'l Legato baueffe. 
Perla qual cofa prima hebbono addoffo la caualleria del Legato, che di loro 
fifofono proueduti. M.Ridolfo da Camerino,Capitano della gète della Chie- 
fa,cò piu d’ottoceto cavalieri,e con affai buoni mafnadieri,baut dogli codot 
ti alcapo denemici,gli fece affalire agramete:e per due volte tolfe loro l'en 
trata delcapo:e quegli di M.Galeottocombattendo vertudiofamete, catuna 
volta loracquiftarono per forza d’arme.Infine aunededoft il Capitano della 
Chiefa,che un piccolo poggetto figuardana p lo popolo d'Ancona che era fo 
pra il capo moffe icaualieri,e baleftrieri contro alloro:iquali francamere gli. 
affalirono:e non potedo hauere foccorfo dal capo,ch'erano cobattuti dall'al- 
traparte,p forza furono rottize di quel poggetto fanza riparo di muro cac» 
ciando,e vcidedo i nemici p forzaentrarono nel capo: e l’altra parte di loro 
prefono l’entrata delcapo:e mifonfi detro.M.Galeotto (î riftrinfe co fuoî, cò 
battedo co nemici, dinanzi,e:di dietro affaliti,molto vigorofamente,a modo 
di valente Capitano,per piu riprefe ft perco[fe tra nemicise due uolte prefo, 
furifcoffo da fuor caualieri-Infine vincendo quegli della Chiefa, a M.Galeot 
tofumorto il deftriere fotto,e ricouerato vn piccolo canallo,voledofi faluan 
re,fufedito di piu fedite,e ritenuto per prigione:e tutta fua gente rotta,pre= 
fa,esbarattata,emorta,e liberato il caftello,M.Ridolfo detto con piena vit- 
toria fi tornò al Legato.£ quefta fu la cagione, perche poi M.MalateSta non 
poté fareretta contro al Legato:come appreffo ft potra trouare. 





Come la fama della liberazione di Lucca fi parfe. Cap. XIX. 


Avvenne inquefti dall'entrata del mefe di Maggio del detto anno, 
effendo lo’mperadore libero Signore di Pifa,di Lucca,di Siena,e diSan Mi-' 
niato,e di Volterra, e dell'altre terre loro fottopofte &.in amore, e pace co 
Fiorentini, e Perugini, Piftolefi, & Aretini, e fanza alcuno annerfario 
in Italia onde chela cofa moueffe,unafama corfe per tutta Italia,ch'egliba- 
uea fatto accordo conglivfciti di Lucca: i quali fi dicea, chegli dowieno fare 
dare im Francia cxx migliata di Franchi doro,quand'egli liberaffe la città dì 
Lucca della Signoria de Pifani, E queSto fi diceac'hanea promeffo di fare;fi- 
meo il termine,ch'e Pifani bauieno prome(fo di liberarla: & doneala laftiare 
in libertà al reggimento del popolo,erimetternitutti gli vfciti: la quale fug- 
gezzione de Pifani douea finire il feguente anno . IL dinolgamento di quefta 

fama non fi trouò c'haueffe fondamento ditrattato fatto per lo°mperadore:o 
fe fatto fus alerouechein Tofcana, e per altrui,che per la perfona dello Im= 
peradore,hebbe movimento, Trouoff bene,che grandi ricchimercatanti,v- 


feiti 
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feiti di Lucca,intendeano a fare colta di moneta.Ma come che lacofafi fofa. 
Seso fi fpiraffesatutti parue,che cofi doueffe efferese fegno di cio furono lere. 
uoluzioni,e grani nouità,ch'appreffo ne feguitarono: come leggendo noftro 
trattato,ft potra tronare. TATA 





Come lo'mperadore diede Siena al Patriarca. Cap. > I 


NL foggiorno,che lo Imperadore faceaa Siena, trattò divolere, che? 
Patriarca fuo fratello foffe libero Signore di quella città. e Sanefi hauendofi. 
codottinel reggimeto,nò però fermo,dello ignoràte popolo vagillante nello. 
Sfiato,pvolere accattare la beniuoleza dello Imperadore,cofentiro d'hauere. 
il Patriarca per loro Signore: e di volota dello Imperadore di nuouo feciono: 
la fuggezzione;e’l faramento al Patriarca : e allui furono affegnate tutte le: 
terre,e caftella della loro giuridizione,nelle quali cofermò fuoi caftellani, e 
vicari:cofaftrana all'antico gouernameto della loro libertaà,e dimatto cofen 
timento.E lo'mperadore per la fa autorita,e pe fuotpriuilegi gli cofermòla: 
libera Signoria di quella terrase del fuo contado,e diftretto.Il Patriarca vo-. 
lendo confermare la fua Signoria,s'accoftò col minuto popolose di quelli few 
ce vficiali al reggimento comune dentro nella città:e per lo loro configlio fi 
reggea:e(fendofi accorto,che per lo fauore di quella minutagente era.venu=i 
10 alla Signoria.e per queSto haueafchiuft gli altri maggiori popolani,eab=.. 
battuto in tutto la fetta dell'ordine de None per modo, che non ardinano in: 
palefe comparire tra gli altri cittadini, LA 


Come i capi di Ghibelini d’Italia fi dolfono'allo Imperadore. 
Cap. XXI. TUR 
In avesti medefimidi all'entrata di Maggio, i Caporali di parte 
— Ghibellina,ch'erano venuti alla coronazione dello Imperadore,afpettando= 
ne la loro efaltazione,e l’abbaffamento di parte Guelfain Tofcana,e veden- 
 doperoperailcontrario ;ftraunarono infieme în vna Chiefa di Siena: e iui 
ricordarono tralloro tutte le perfecuzioni riceuute da Guelfi per cagione 
dello Imperiose le'nfamazioni de comuni di Tofcana, e fpecialmente del co= 
mune di Firenze per lerefiftenze fatte agli Imperadori: e banendoraccol=. 
ta loro materia da dire ; feciono quelle cofe pronunziare nel cofpetto dello. 
Imperadore al prefetto di vico. Ilquale faniamente in prima raccontò la fea 
de,l'honore,i feruigi,che Ghibellini d'Italia bauieno portato, e fatto per li: 
sempi paffati,di quanto bauere fi potea memoria,agl’Imperadori Alaman-. 
ni, e infingularità allo'mperadore Arrigo fuo auoloze come i Guelfi d'Ita= 
dia bauieno fempre fatto graue refiftenza allo’mperio,e fra gli altricomuni 
pin fingularmente, e conmaggiore forza il comune di Firenze + e come per 
operazione di quel comune lo mperadore «Arrigo fuo auoloeramorto,e le. 
imperiali forze recate al niente » e Ghibellini fentendo l'annenimento della 
fua Signoria,tutti erano venuti ingrande (peranza,a[pettado PIE È 
efaltati,, 
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D; efaltati, e vedere la Riruzzione de Guelfi,e fingularmente del comune di Fi- 


renze, fempre ribello dello’mperio. € vedendo,che per danari e s'era accon 
cio con quel comune, e a fuoi fedeli Ghibellini per fua venuta non era feguita 
vendetta delle loro oppreffioni, e de danni riceuuti, e le loro terre, e caftella 
perdute,mon crano racquiftate , ne per fuo procaccio loro riftituite ; effenda 
perdute per volere mantenere la parte Imperiale , ft marauigliarono forte ; 
e molto piu,conofcendo chel tépo era venuto, che cò loro aiuto,e delle città,e 
caftella di Tofcana tornate alla Imperiale fuggezzione,e colla fua grà poten 
Za e potea effere Signore della città,e de danari de Fiorentini ; e per vn poco 
didanari egli hauea fatto accordo con quello comune în poco bonore della 
Macftà Imperiale. Lo'mperadore, vdite le dette cofe, fanzariStrignerfi ad 
altro configlio,o fare rifponditore alcuno altro,come Signore facondiofo din. 
tendimento,e d'eloquenzia,coll’animo quieto, parlando fauiamente diffe. 
Noi fappiamo bene l’amore, e la fede, c'hauete portata allo’mperio: e feruigi 
fatti al noftro auolo pvoi, n6 poffiamo dimenticare: pero che feritti fono ne 
fuoi annali. Appo i noftri regiftri trouiamo noî,che i mali cofigli de Ghibelli= 
ni d’Italia,banendo piu rifpetto al propio efaltamento,e a fare le loro propie 
vendette,che all'honore, e grandezza dello Imperadore Arrigo mio auolo ; 
feciono male capitare, e non îl comune di Firenze , ne alcuna operazione di 
quel comune. € però non intendo în cio feguitare voftro configlio. € fruftra 
si della loro corrotta intenzione, mal contenti , e poco auangati fi tornara= 
so inloro paefe» . 


Come lo'mperadore fi partì da Siena, eandò à San Miniato, 
IV Capitolo. XXIII 


Lo Imperadore accomodata la Signoria, el reggimeto della città diSie 
na al Patriarca,adi v di Maggio del detto anno fi partì della città: e venne- 
fene da Staggia & da Poggibonzi, fanza entrare nellaterra. € fatto inì di 
fuori fua lieue defineaz fi mife a camino : ela fera giunfe a San Miniato del 
Tedefco: e da Samminiatefi fu riceunto abonore come loro Signore. E com'- 
egli prefe la via di la,per andare a Pifa; molti de fuoi baroni con grande co- 
mitina de loro caualieri fi partirono dallui: e vennonfene a Firenze , per Je- 
guire loro camino,tornandofi in Alamagna. In Firenze furono riceuuti cor 
tefemente : raffegnandoft î caporali per nome, e dando il numero della loro 
gente al conferuadore. E questo fu piu giorni; hautdo il die la notte da fei - 
cento în ottocento,e piu caualieri Tedefchi ad albergare in Firenze | E però 
niuno fofpetto,o mouimento fi fece,o fi prefe nella città, faluo che vn penno= 
ne per gonfalone gnardaua la notte fanza andare lagente a torno. 


Come il Cardinale d’Oftia fu riceuuto in Firenze, Cap. XXIII. 


| Ia Cardinale d'Oftia;c'hanea coronato lo’ mperadore,banendo volontà di 
| venire 
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venire a Firenze per uedere la città, e per procacciare Alema cofa dal come: 
nes uenne a Firéze adi vi di Maggio del detto anno, riceuuto da cittadini cò» 
“grande bonoresandandogli incontro lagenerale procelfione, emeffofotto n 
ricco palio doro,e di feta,adde/lrato da caualieri di Firenzese da maggiori po: — 
polari, fonando tutte le campane del comune, e delle chiefe adiolodiamo,mè: 

tre ch'e penda effere all'albergo, congranrinerenza ; per honoredì fanta: 
Chiefa,fu collocato nelle cafe degli Alberti: e fattogli per lo comune ricchi. 
prefenti,damandatofi per lui cofe indifcretamente a Priori, ch’enon gli po» 
zieno fare, delle quali ifcufatifi boneftamente,non contento da loro per la fua: 
ambizione adi vii di Maggio del detto anno mal contento del noftro comu. 
ne per fio disbonefto Sdegno fe neritornò a Pifa, dimenticato l’honore rice=. 
unto, per lo corrotto appetito della fconcia domanda. “tr 


Come la gente del Legato prefono quattro caftella di Malatelta. - 
| Capitolo. XXLLISA si 
Doro laftonfitta x laperdita di M.Galeotto, narrata poco adietroz: 
M.Malateha andò a Pifa allo Imperadore,; perche l’acconciaffè inpacecol 
Legato,e con la Chiefa: nondimeno bauex alle frontiere dellagere, e delleter. 
| redella Chiefatuttala forza della fua gente d'arme a canallo,e a pie, ragu 
nata quiui, avifando; chela fifaceffetal guerra: e cofi dimoftraua di volere 
fare il Capitano della gente della Chiefa. Ma come buomo auifato nefatti 
della guerra, bauendo condotto certo trattato per lemani del Conticino' da 
Ghiaggiuolo , il quale éra de MalateSti, ma nimico di M. MalateStae de fuoi 
perla morte di fuo padre. Quefti bauendo ordinato il fuo trattato, fece col 
Capitano della Chiefa,che di fubito madò della Marca in Romagna cinquecen | 
to Caualierii, e altrettanti, epinmafnadieri: iquali furono primata fulle 
porte di Rimini, ch'e terrazani îiproueduti, fanza banere gente d'arme alla © 
Quardia,fe n'auuedeffono: e funne lacittà ingran pericolo. E per queSto fu= 
bito aunenimento,non e[fèndo gente della terra da potere foccorrere difuori, 
e riparare atrattati del Conticino; prefono,e rubellarono a Malatefti il caftel 
lo di Santo Archagnolo, el verrucchio,e due altre caftella intorno,e dipref= 
fo alla città di Rimini: le quali fornirono di gente da cauallo,e dapie,che fa= 
ceano guerra a Rimini,e nel paefe: ed erano come baftite,che tenieno affedia= 
talaterra. Di quefta cofali conturbò tutta la Romagnase fu cagione direca= 
rei Malatefti pintoSto arenderfi alla volontà del Legato, come\al fio tempo 
appre[fò racconteremo. E quefto fu del mefe di Maggio del detto anno,» 
; imeh 


Come morì il Duca d’ Apollonia. | Cap, XXV, 


\ EL Duca Stefano d’Apollonia,cugino dello Imperadore,giouane vertis= | 

diofo,e digrade autorità,bauedo vaghezza di uenire a Fireze per fio dipor 

roslafciato lo Imperadore a Pifa,venne cò (ua compagnia dizionani Baroni 
aFirenze: 
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Firenze:ouefu riceuuto a gride bonore. E fendoil gran Sinifcalco del Re- 


gno miNiccola Acciaimolia Firenzesli fece compagnia felteggiando perla 


| Cirtà.E bauendo ricenuto honore di corredi da Signori,e dal grà Sinifcalco, 


{ 


e compiaciutofimolto co caualierize gentili buomini,e nella cittadinanza de 
Fiorentini, e a piu fefle,tornato a Pifa allo'mperadore, (i lodò molto de Fio 
rentini:<y magnificò il nome della noftra città in molte cofe.E dopo pochi di 
cadde malato in Pifa:e d'una contina în fette dì pafsò di quefta vita.Diffefi, 
c'haueamangiato in Pifa d'una anguillase che incontanente ammalò : ma la: 
contina piu ch'altro il traffe a fine.Della cui morte fugran danno:però ch’e- 
ra Barone di grande afpetto. Della morte di coltui molto fr dolfe lo°mperado=: 
resmala'mperadrice, vedendolo morireaofi brenemente,impaurì molto : e 
Stimolaua lo'mperadore diritornare nella Magna:e molti Baroni,e caualieri: 
per la morte del Duca Stefano abbandonarono lo'mperadore,etornaronfe- 
ne nella Magna. e lafciaronlo con poca gente. E°] Sire della Lippa , vno de 
maggiori Signori di Buemia,e[fendo malato a Pifa,ft fece conducere a Firen 
Ze:e giunto nella città, e'venuto a notizia de, Signori ; di prefente il feciono 
albergare nel Vefconado con tutta fua famiglia , che non v'era il Vefcono: 

e fornironlo dibuone letta;e di turto cio,chea bene Star bifognauaze ordina 
rongli imigliorimedici della città alla prouiftonese cofiglio della fua fanità; 

e continono feraje mattina gli faceano apparecchiare delle loro dilicate vi- 
vande,e de loro fini vini.£ tata fede aggiunta col fo piacere hbebbe al noflro. 
comune che di lunga malattia, e quaftincurabile,;non penfando porere cam» 
pare altrowe,come fu piacere di Dio, prefe perfetta fanità nella città di Firè. 
Ze:e guarito,fu bonorato di doni,e altre cofe dal noftro comune. Per le qua. 
li cofe fatto fingulare amico del noftro comune;e de foi cittadini foggioruòd: — 
nella città a fuo dilettoinfino alla: #00. +0 + tantochefutornato: 
nella fua fortezz&.£ porhebbe dal comune i danari;che Fiorentini glihauie: 
no promeffi per lo'mperadorescome innanziracconteremo. * 


‘Come fu coronato poeta Maeftro Zanobi. Cap. XXVI, | 


ERA in questi dim Pifail MaeStrò Zanobi nato del Macltro Gionanni 
da Strata del contado di Firenze. Il padreinfegnògramatica a gionani di Fi 
renze:e quefto fuo figlinolo fu di tanto vertudiofo ingegno, che morto il pa» 
drese rimafo egliimecà di xx annizritenne in fro capola fcuola del padre @ 


. è venneintanta fecondità difcienza, che fanza vdire altro Dottore, am- 


mendò &r pafsò in gramatica la fciénza del padre:calla fua aggiuafe chia= 
ra,efpeculatinarettorica:e dilettandofi negli autori ne wenne tanto copio- 
fo, che'nbrieue tempo d'anni efercitando la-fua nobile indisftria y diwenne 
tanto eccellente in poefia, che. moffo lo’ mperadore alla gran fama delle fue: 
virtu, promoffo da M-NiccolaAcciaiuoli:di Firenze, gran Siniftalco del. 
Reame di Cicilia,alla cui compagnia il detto Maefiro Zanobieravenuto;ve. 
duto,eintefo delle fue magnifiche opere fatte;come grande poeta ; volle che. 
RA ; | alla 
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ulla vertu dell'huomo 3’ aggiugneffe l'honore della degnità: è pubblicandolo: 
tn chiaro poeta in publico parlamento;con folenne festa il coronò dello'otta=> 
to alloro. € fucoronato,e approuato dalla Imperiale Maeftà delmefe di Mag. 
gio anno fopradetto nella città di Pifa. E cofi coronato,accòpagnato da tut=. 
tià Baroni dello Imperadoreze da molti altri per le città di Pifa, con grande 
honore celebrò la fchta della fua coronazione. E nota,che in quefto tépo era= 
no due eccellenti poeti coronati cittadini di Firenze, amendue difrefcaetà 
L'altro,c'hauea nome Meffere Francefco di Ser Petraccolo,bonoreuolese an. 
tico cittadino di Firenze. Il cuinome,e la cuifama,coronato nella città diRo 
ma,era dimaggiore eccellezia,e maggiori,e piu altematerie compofe; e piuz 
però ch'e viuette piu lungamentese cominciò prima. Ma le loro cofe nella lo 
ro vita a pochi erano note: e quato ch'elle foffono dilettenoli a vdire,le virtu 
teologiche anoftri di lefanno riputare a vile nelcofpetto de fauyi 





Come fu morto Meffer Francefco Caftracanî da figlivoli di Ca. . 
ftruccio. Cap. XXVII. CENTO 


SENTENDO € Pifani, cheMeffer Francefco Caftracani di Luccafacea 

— Denire gente delle fue terre di Carfagnana în fauore della fetta de Rafpati di 
Pifa,per muouere nouîta nella città; il feciono a fapere allo Imperadore. Lo 
Imperadore gli nsandò comandando,che di prefente fi doueffe partire della 
città di Pifa. E foftenuti piu comandamenti fanza vbbidire, fentendo, chel — 
Malifcalco colle mafnade s'armaua contro allui,fi partì tenendo la nia verfo 
Lucca: e partito lui fu comandato il (imile afigliuoli di Caftruccio Caftraca= 
se. I quali dolendofi di quello ch'aunenne a loro per M. Francefco, fi parti» 
rono,casalcando per quella medefima via: e la fera fi trouarono ad albergo 
infieme; c iui mostrandofi di buona voglia albergarono infieme,e in'vno me= 
defimo letto. La mattina feguendo loro viaggio,vennono a vno maniero; it 
quale Cafiruccio effendo Signore di Luccasbauea fatto edificare,e acconcia= 
re a fuo diletto, molto nobilemente: e di pochi dì innanzi lo'mperadore l'hae 
uea reftituito afigliuoli di Caltruccio: etronandofi pre[fò, pregarono Meffer | 
Francefco,che con loro infieme andaffè a vicitare il luogo : erifpofto di farla 
volentieri,vfcirono di ftrada,e andarono al maniero; e giunti la,i famigli ft 
diedono a torno per ligiardini a loro diletto. Meffer Arrigo,e Meffer Valea 
riano di Caftruccio rimafono con Meffer Francefco, e colfiglinolo, e convno 
fuo genero: ed entrarono ne palagi per vedere l’edificio: quale era bello,ma 
molto guafo: perche xvi anni era Stato dishabitato. Sendo coftoro in ful 
la fala del palagio, Meffer Arrigo s'accoftò alfratello: e diffegli. Horahab 
biamo tempo: e andando Meffer Francefco guardando l’edificio, Meffer.Ar 
rigose/fendogli poco addietro,di fubito tra[fe la fpada ; e non auuedendofene 
Meffer Francefco,gli diede nellagamba vn colpo graue,e pericolofo . Meffer 
Francefco fentendofi fedito,volendofi riuolgere, chiamado traditore Meffen 
sarrigo,nan potendofi foltenere cadde n & Meffere carrigo gli diede "i la 
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feftaon'altro colpo della fpada, che nollo lafciò rilenare : e morto Meffer 
Francefco, idue frategli corfono addoffo algenero,e ini fanza arrefto l'uccì 

fonoye'l figliuolo di Meffer Francefcolafciarono per mortoserimontati a ca= 
mallo feguirono loro viaggio : e tornaronfi în Lombardia. E quefto fuadi 
xv di Maggio del detto anno: cofa deteStabile per lo grande tradimento 
molfo da 'inuidia. Ma per disino giudicio fpeffo auuiene,che le tirannie prev 
dono termine, e fine per fimiglianti modi. 


«Comei Fiorentini mandarono tre cittadini allo Imperadoreà fua 
Mace richielta. «Cap. XXVIII 


‘. Lo Imperadoretrouandol’animo de Pifani male contento pla boce fcor 
fa,come detto è,ch'eglitrattaua diliberare Lucca; e auuedendofi delle noui- 
‘#à,che comincianano apparire in Pifa,ein Siena; cominciò a fofpettare: e ba- 
sendo fidaza nel comune di Firenze; il richiefe,che gli madaffe tre cofidenti 
foi cittadini per hauergli al fio configlio. IL comune di prefente glie le man- 
dò: e dallui furono ricenuti graziofamente, Ma poco ft potè intendere a confi- 
«gliare cò loro:tante sfrenatenouira occorfono l'una appreffo altra; che vo 
-dieno pinoperazione fubita,che sonfiglio; come fegutdo appreffo diniferema» 


-.0 Come i Sanefi hebbono noùità. Cap. XXIX. 
i. Ix popolo minuto diSiena già hanea cominciato a fperare nella Signoria 
per l'appetito di quella dall'una parte, e per paura, e gelofia dall'altra non 
“potea quetare : e gia impaziente del loro Signore s a cui di tanta concordia 
s'erano fottopoltis adi xviri di Maggio del detto annolenarono lacittà aro 
more: e ferrarono le porte della terra: e prefono l’arme. Il Patriarca mara 
uigliandofi di qfto fubito mouimeto, fanza muonerfi ad altra nouîtà, doman 
dò quello, che'l popolo volea: e rifpofto gli fu, che rinoleano le catene vfate 
mella città a ogni canto delle vie,che erano State leuate allanuenimento del 
do Imperadore. Il Patriarca l'acconfenti; efecelerendere loro. E appref- 
So domandarono di volere x11 vficiali fopra 1 gouernamento del comune di 
‘due in due mefi al modo, che folieno effere e None: eche da loro parte an 
sdaffeilbandor e domadarono di volere hanere vn gonfalone di popolo: e che 
| Va mifura del loro Staio fi crefte(fe. IL Patriarca vededofi male appareschia 
‘30 a potere refiftere al popolo commoffo, e armato; ogni cofa concedette alla 
dorovolonta. I loro grandi în gfto fatto no fi armarono,e non fi dimoffrarono 
în fauore delminnto popolo,nein contradio: e fe queftomonimento hebbe or 
dine da lorosnon fi fcoperfe: ma'l'popolo vsò di dire haverlo fatto, temendo 
ehe l'ordine dell’uficio de Noue nò firifaceffe:che fentinano, che per forza'di 
danari fi cercamano dirifare. Eftato ilpopolotre dì armato,e tmpetrata la lo 
| no intenzione,ftracchetò: e pofte giul’armi,rimafe arroganteye fuperbo, pla 
vittoria del primo cominciamero. E dî prefente bebbono fatti i dodici de lora 
umag fi PULA minuti 
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x9. CronicadiMatteoVil'ani 


minati meStieri,eme(figli nell’aficiose fattoon gonfalones e datolo'avnvite 
artefice con ordiné, chetutti doueffono accompagnare; efeguire il loro gone 
falone . ‘E quefto fi il-principio delloro reggimento: del quale poi feguirono 
| maggiori cofe; come feguendoiltemporacconteremo: 0 vii ia 
I nisba mn i, ra ni sannita A SIRO: 
1 ComeiPifani per gelofia furono in arme; 0 Capi XXX, 
tati Milita tina gir atta 
Essenno venutalanouella di Meffer Francefco Caftracane a Piféj 
| la fetta de Rafbantì, cui egli fanoreggiaua ; fi cominciarono a dolere forte= 
— mente,e dire,che quefta era ftata operazione della partede Gambacorti: ma 
cio nonera vero. Nondimeno lo Imperadore fe ne fece gran marauiglia: e 
‘tutta la città ne prefe conturbazione s e crebbene l’izzadélleloro fettei Et 
Bando la città in quelto bollimento, adi xx del detto mefe di Maggioyimpro 
uifo s'apprefe fuoco nel palagio delcomune , oue babitana lo’mperadore ;ve 
fanza poterui mettererimedio arfe tutta la camera dell’arme delcomune, 
ch'era in quel palagio;oue arfono tutte le buone bale/tra,tende,etrabacche, 
‘ e padiglionisel'altre armadure,che v'eranò, che niuna ne potè campare. E 
per quefta cagione conuenne, che lo Imperadore andaffè habitare al duomo»: 
e l popolo tutto fotto l’arme tra per l'una cagione je perl'altra ftaua inge- 
lofta,e in fo[petto: e in quefto modo Stette armato il dî,e la notte. Lamatti- 
navegnente,rafficurata la gente,lafciarono l’arme'chetamente:catino inte- 
‘“feafuoimehieri. Einquella mattina bebbe lo'mperadore nouelle della no- 
mità di Siena,che gli dierono affai malinconia,e penfiero; e piu, perche fi tro 
uana forruneggiare in Pifa,e male fornito di gente d'arme da potere prouea 
dere,e riparare alle fortune,chefi vedea apparecchiare. Allora cominciò a 
potere conoftere,chel’anaritia era nimica d'ogni buona prouifione , | 


Ancora gran nouità. Cap. |. x och 1°) 


QveLto, che feguita égrande affalto d’aunerfa fortuna : e per ifpria 
mere meglio la verita del fatto , ci conuiene alquanto ritornare a dietro.da 
noftra materia, auuolta în diuerfi, e vari intendimenti: i quali per lungofpa- 

‘gio ditempo cercamo difcretamente, per lafciare ‘ditanto inopinato cafo 
la verità del fatto nelnoftro trattato. Egli è manifeSto, cheî Gambacorti 
di Pifa bauieno lungamente in gran profperità gouernata, e retta la cittàdi 
Pifa,e quella magnificata con pace ingrandericchezza de fuoi.cittadini. La 
inuidia delle loro buone operazioni bauea creata vna fetta contro 'allorochia 

mati Rafpanti; elaloro fi chiamana de Bergolini. I: Gambacorsi furono 
coloro,che riceuettonoin pace lomperadore; e che gli diedono la Signorradi 

Pifa: benche ciò faceffono fecondo la volontà del popolo. 4 coftoropromi» 

fe lo'mperadore di mantenere,e accrefcere nella-città di Pifail govername- 
to del'comune,eil loro buono Stato ; € ne cominciamenti appo lo'mperadore 
erano imaggiori,e molto fedelmente fi portanano al feruigio dello Imperio» 


I Rafpanti 
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_PRafpanti buomini altuti,e vegghianti per abbaffare i Gambacorti, hauieno 
piu volte melfe nouità, eromori nella terra : è Gambacorti con loro feguito 
per riparare con dolcezza alla loro malizia, bauieno acconfentito diracco= 
munari infieme nella cittadinanza,e ne gli vfici: e fatta pace con loro,e ac- 
confentito allomperadore la derogazione de patti promeffi, Stretti da neceffi= 
tà piu che dalla ferma fede dello Imperadore,il feciono. ‘E vero,ch'e Gam= 
bacorti colla loro parte, e Rafpanti, e tuttii cittadini di Pifa-fi doleano d'uno 
modo della boce.corfa,che lo'mperadore baue/fe animo di diliberare Lucca» 
equeSto parlauano publicamente .  Lo'mperadore dicea di non liberarla 3 
nondimeno hauea prefa la guardia del caftello della Gofta collafuagente, e 
trattine.e Pifani, € a Pifani parea, ch’egliattendeffeil termine, checom= 
piea la fommiffione di quella città, chevenia il Giugno feguente. Enel ve- 

<ro.fi-fapea, ch'e Lucchefi accoglieano moneta per la detta fperanza: e tro + 

“samonelvero, chetuttri buoni cittadini di Pifa di catuna fetta s'erano con= 
figliati infieme per riparare, che Lucca non fi libera(fè d'uno animo, e d'una 
volontà: e dì quefto s'era fatto capo il Paffetta de Conti di Monte Scudaio,e 

 queglidellarocca caporali della fetta de Rafpanti: e a quefto\comune cofiglio 
acconfentirono i Gambacorti.. Delle quali cofe feguito la loro. morte ; come 
appreffo diuiferemo » SE REIN 
«Come furono in'Pifa prefii Gambacorti, Cap. XXXII 

: Dopo Va nouità dell'arfione fopradetta, e della morte di M.Francefco 

CaStracaneseffendo il'popolo mal contento, e fofpettofo de fatti di Lucca, fo- 

prauenne,che le fome de gli arnefi,e dell'armadure de loro cittadini;ch'era= 

no Stati allaguardia della Goftadi'Lucca, tornauano 5 bauendo raffegna= 
ralazuardia diquella alla gente dello Imperadore. E Pifanti della fetra.de 

Rafpanti per le cuiscoritrade le fome paffauano, facendofene:tapo il Pafe 

fetta, cominciarono a leuare ilromore contro allo Imperadore : e ogni buo- 

mo s'andò ad armare, La gente dello Imperadore vedendo quefta noni- 
tà; sarmarono; e montarono a cauallo in diaerfe contrade;ow'erano alber= 
gati; e tutti trabeuano al duomo; ow'erailtoro Signore. I cittadini gli lan 

ciauano,e affalimano;e vecidenano per le vie; come fefoffono' loro nemici; e 

inquefto primoromore.inpiu corrade furono morti piu di centocinquita ca» 

ualieri Tedefchi di quegli dello Imperadore. Lo'mperadore vedendofi aque 
fio pericolo, e male fornito a farerefiftenza al furore del commoffò popolo, 
s'eraarmato, e diliberato di volerfi partire colîa fua genre, Chasearaccolta 
alduomo. De Gambacorti, cio era Francefchino,e Lotto, quand'era quefto 
romore,fi trouarono in cafalo'mperadore co certi altri cittadini fanza arines 

‘e Bartolomeo,ePiero;maranigliandofi di quefto fubito romore, fi racchiufo» 

‘mo in cafa il Cardinale d'Oftia Legato del Papa. I.gradi;e. buoni cittadini,che 

on fapeano la cagione di quefto romore ; trabeano alle cafeide Gambacortiz 

enel vero fe alenno diloro fofevfcito di cafa armato; non'è dubbio; che 
"71° 26 T 3 tanto, 


so2 = CronicadiMatteoVillani 0 
santosetale era ilfeguito de buòni.cittadinì che la città di Pifa banrebbe pre 
fo quel partito;ch'e Gambacorti:baueffono voluto:ma laloro mala pronedert. 
ga coperta di femplice ignoranza,gli coduffe alla loro ruina: ela fagace ma» 
lizia de loro aunerfari glifece Signori. Il Conte:Paffetta, e M. Lodowiico dela. 
la Rocca,ch'erano Stati imowitori di quefto romore; anuedèdofi,che la mag. 
giore forza de cittadinitrabenano a cafa iGambacorti; e che quellidellaca= 
fa per folle configlio noncompariuano afarfi capo de cittadini; s'aufarono. 
d'abbattergli per malizia in quello furore co l’aiuto della paura, che fentiua= 
no c'hauea lo'mperadoresche cercana di volerft partire e per fornire it loro. 
intendimento,accioche' lromore moffo per loronontornaffeintoro confufio= 
ne; cambiarono laboce: e moStrandoft aiutatori dello'mperadore} con gras 
compagnia di loro feguito armati s'apprefentarono dinazi allo Imperadore ® 
e diffono. Signor noftro,voifiete tradito da Gambacorti, e dallaloro feitaz 
perche non pare loro effere Signori di Pifa,come e folieno» e per quefta cagio. 
ye hanno fatto leuare queftoromorese vecidere lavoStra gente» calle loro 
cafe banrio raccolto in arme la maggior parte de cittadini: dicendogli,che fe 
per lui a quefto punto non fimetteffe riparo; egli, e fha genteera ingraue 
pericolo acampare del loro furorer ed eglino medefimi co loro feguaci erano 
in graue pericolo dimorte,e d'effere cacciati di Pifa.. E. detto queSto,s'offer= 
fono allo Imperadore; e diffono. Se voici volete dare l’aiuto del voStro Ma- 
lifcalco & parte delle vollre mafn&de; recheremo toftoal'niente laiparte de 
Gambacortiy e voi faremo libero Signore diPifa . Lo'mperadore bauendo i 
fuo fenno intenebrato,e fuiato da fe p leviedella paura,indiferétamete diede 
fede allamanifefta iniquità dicoftoro;enovolle la cofaricercàre con alcuna 
ragione,o verità delfatto: main quello Stante prefe parte: e fecefi nemico de 
Suoi fedeli & innocenti amici, e amico dicoloro, che gli erano:(tati auuer:fa= 
risediede le fue mafnade,elfuo Malifcalto a feguitare M.Paffetta,e M.Lo- 
douico,elaloro fetta contro a Gambacortizi quali fanza arme baueame fuoì 
palagi,e in cafail Legato,ignoranti di quefto cafo.z:e per fuo comandamento 
fece ritenere Francefchino,e Lotto, c'hanea iucafa: eal Legato mandò per 
egli altri,ch’erano là fuggiti, vdendo il romore, fotto le fue braccia. E fu.di 
tanta vile condizione;che di prefente glie le mandò.in gran disbonore,e infa 
mia del fuo cappello,ie della libertà di.Santa Chicfa. Eccofifece di piu altri 
cittadini, ch'allui fuggitterano pertema delromorei ui 






- Comefuronoarfele cafe de Danica ari Cape XXXIIL' 


IL Conte Paffetta,e M.Lodouico della Rocca, bauendo accolto lorofegui- 
to,e lagentese la’ nfegna dello Imperadore,i quali il.dì bauieno perfeguitati, 
e morti, bora per loro fagace induftria gli trabeuano alla morte de loro:tita 
tadini » e gridando ‘viua lo'mperadore , moltagente diloro feguito raunata 
«contra lui,rinolfono contra a Gambacorti,e como a buoni cittadinisch'erano | 
gratti fanza loro faputa, 0 procaccioalle loro cafe, E citt» he 
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dell'Arno, tronarono alcunaliene refiftenza di gente ignorante del fatto 3 è 


gralloro non era alcuno deGambacorti in manifefto fegno,che quel dì era ter 
minato alla lororuina. Però che fe alcuno di quella cafa fofe comparito in 
arme; tanti,e tali erano i cittadini tratti p difendergli,c'harebbono ributtati 
iloro aunerfari, e la gete dello Imperadore al ponte vecchio,e al ponte della 
Spima. Ma nò apparendo alcuno de Gambacorti;il Pafferta,e M.Lodowico cò 
la canalleria dello Imperadore furono lafciati pafare: e addirizzaronfi a ca 
fa vGambacorti;‘e'tronandole fanza alcuna difefa, le feciono rubare, è apa 
preffo ardere. € per queStoinopinato furore prefi i non colpenoli Gamba= 
corti con certi altri loro amici,e arfe le cafe; diedono!per quella giornata adî 
xx1 di Maggio del detto anno,ripofo al furore dello fcommofò popolo. € pre 
fi furono Francefchino)Lotto, Bartolomeo; Piero,e Gherardo de Gambacor=. 
tise gli altri cittadini di loro feguito furono ser Benincafa Giunteregli notaio 
della condotta,Cecco Cinquini,Ser Piero dell'abbate,Ser Nieri Papa,Nerue 
cio Meftondine, Neri di Lando da Fagginola,Vgo di Gutto,e Gionanni delle 


. Brache,M.Guelfo de Lanfranchi,e M.Piero Baglia de Gualandi,M.Roffo de 


Sicifmondi,e Francefco di Roffello.: € auuegna che tutti queftifoffono în que> 


Poldi prefisnon però tuttifurono giudicati dallo Imperadore; come appref= 


Jo diviferemo nel dì detla loro condannagione». 


ae Dinoultà feguite è Lucca; Cap. | XXXII 


i 


vv tn quefto auniluppato furore della commoffione di Pifa fu di fubito ta 
nouella a'Luccta;e‘a Lucchefi parendo che foffe venuto iltempo di potere v- 


-Ycire delgrane giogo,eferuaggio de Pifani, incontanente adi xxi1 del detto 


Maggio fommoffono i loro contadini; che veniffono a liberarela città,che da 
‘Toro erano impotenti a cio fare: pero cheerano pochi,e male in atime da pote 
re muonere vntanto fatto. I contadini corporali nemici de Pifani, per l'ani- 


| wo della parte, e per le grani oppreffioni, traffono fubitamente d'ogni parte 


‘alla città; ecittadini moffono il romore dentro, e prefono l'arme contro alle 
guardie delle porte ; che di quegli della Golta nontemeano; però ch'era in 
mano della gente dello Imperadore ; e no fi trauagliauano di difendere la cit 
tà aPifani; e bautdo gia prefa alcuna porta,mifono dentro parte de loro con 
tadini;e col loro aiuto riprefono tutte le fortezze della città,etutte le porte, 
fuori:che quella del'caffello, e quella delprato è fendogia liberi Signori del 
‘corpo della città,e potendovi mettere contadini, e fortificarfi alla difefa del 
la loro libertà,e potieno bauere fubito aiuto digente d'arme daloro vicini; E 
Pifani nomerano in faro da contradiaritive lo'’mperadore tradito da Pifani 
qongli barebbe atati, afaichiaro era tornata la liberta nelle loro mani, ma 
i noncompiuto ancorailtermine deloro peccati. £ però auutne,che cer 
vi popolani,ch'erano meno mate trattati da Pifani,che gh altrise alananti de 
‘gl’Interminegli;per tema che la tirannia gia paffata di CaStruccionontornaf 
e loro amale , tradirono‘iloro cittadini; e difono, c'hanieno. da Pifanv ogni 
atri: i i T 4 p atto, 





volieno sche priuilegiaffe loro la Signoria di Lucca. Di quefto glitenne fofpe- 
fra queStavolta: edeglino ribanendo la Gofla,ficontentarono, | ||.» 


È d \ 


Comentono romore fi leud in Siena. | Cap. -XXXV. 


Senpo ? cittadini di Siena male difpofti tralloro, auuedèdofi;che'Iminuto 
popolo cercaua la libera Signoria;e quefto [piacea a gli altri:e vedendo,che'l 
Patriarca adixx11 di Maggio del detto anno haueariceuuto il faramesito di 
nuouo,e però,n0 oftante,ch'egli haue[fè acconfentito al popolo l’uficiode do- 
dici,e’l gonfalone,ftrecana in dubbio glio vficio; nòdimeno gliartèfici, e' Imi 
muto popolo effercitanano gli.vfici loro sforzatamete : e hanteno comeffa la 
guardia della città a certi caporali, î quali andauano alla cerca co grade com 
pagnia di loro artefici per la terra,boggi l’unose domani l'altro» Tn gfio an 
uene,che certi fanti da Cafoli di ‘volterra che venieno a petizione di certigen 
vili buomini,la guardia deglvartefici gli prefono:e di fatto gli voleano fare im 
piccare. I grandi cittadini,el popolo graffo vedendo lo sfrenato furore del 
minuto popolo, cominciarono a fare romore contro alloro: e tuttala città fa 
fotto l’arme:e l’efecuzione de prefi fi rimafe. Allora il minuto popolo,che reg 
gea,mandò allo’mperadore a Pifa,che madaffe loro ainto..Lo'mperadoreve 
dendofi in Pifa'in cotantabriga,e tempefta; e conofcedo la incoftanzia del po 
polo,e vedendofi le nuoue cofe,che ogni dì nafceano in Siena,mandò a dire a 
‘Banefi,ch'egli rimadaffono il Patriarca fuo fratello faluo: e face[fono di quel 
loreggimento,come alloro piace[fe;che tralloro non volea prendere parte» 


Come i Sanefi feciono rinunziare la Signoria al-Patriarca». |. 
Capitolo... XXXVI. inargibto oi 

Havvti c'hebbono i dodicioficiali di Siena, adi xx:v1 di Maggio. detto, 
la rifpofta dallo’mperadore,feciono lorogenerale cofiglio : nel'qualeitmina 
‘to popolo,egli artefici furono p comune, ma no cofi gli altri cittadini: enella 
loro preseza feciono venire il Patriarca:il quale comè loro Signore uène cò 
labacchettain mano. € sedonel cofiglio,dishoneftamete gli feciono rendere 
la bacchetta,e rinuziare alla fingulare Signoria,che data gli bauieno a riche+ 
fia dello Imperadore:e fecionne trarre publichiiftormeti a piunotai. E fatto 
quelto,parèdo al Patriarca effere î vergognofo,e nd ficurò partito tralle ma | 
mi dello fcondito popolazzo,cui egli mattamente ite di 

| poterfene 













— poretfene andare allo Imperadoreconficuro condotta; fugli rìBolo,che ian 
togli coueninaflare,che le loro caftella fofonoriftituite nella guardia del co 
mune. hauendo cò fuo ssandato,e colle fue lettere mandato gète a prenderle, 
nondimeno glicouenne contro a fua voglia:due dì attendere : poradi xxvir 
di Maggio del detto anno in fretta fi mife a cammino per ritornarfi allo'mpe- 
radore. I Maffetani,e ijgli di Montepulciano lafciarono partire lagete dello 
Imperadorese però no accettarono la Signoria de Sanefi.€ a quella volta per 
afteriuolture di Pifa,ediSienain cofi pochi giorni dopo la coronazione del- 
Imperadore,fi puo copredere,come altre uolte habbiamo cotato,che ilreg 
gimento della gente Tedefca è ftrano agli Italiani: e nò fi fanno reggere, ne 
prounedere. E però è poco fauio chi (1 fottomette alloro fuggezzione; che nò 
tegonofede amatenerelo ftato,ch'e truonano: e da loro no sano gouernare i 
popoli.£ però di neceffità feguitano pericolofe reuoluzioni de liberi comuni,e 
quello,ch'è detto,e Gllo,che feguita,fono manifefti estpli del noftro cofiglio + 


» Comefurono decapitatii Gambacorti. . | Cap, XXXVII. 
Havenpo /omperadoreprefii Gambacorti, e gli altrinominati cit= 
tadini,e fattigli contradi alla Maie/tà Imperiale,ow'erano fedeli; e ribelli,0= 
werano.amiciz a fuggeftione del Conte Paffetta, e diMeffer Lodonico della 
Rocca,come:detto è, fendo racchetato iltumulto del popolo, e lo°mperadore 
nell'animo piu quieto,p coprire il notorio fallose perche dimoftrare fi poteffè 
piu certo volendo giuftificare la fua inconfultaimprefa,effendo dal comincia 
mento della loro prefura ciafcuno racchiufo di perfe, fanza fapere l'una 
dell'altro, gli fece difaminare a vn giudice d'Arezzo , accio ch'e poteffè 
formare la'nquifizione contro alloro, per potergli giudicare colpeuoli: E 

banendogli difuminati fanza martorio,e appre[fo con tormento,ciafcuno dif 
Je:per forza ditormento cio che'l giudice volle, ch'e diceffono , accioche gli 
poteffe condannare colpeuoli,come fapea la volonta del Signore, e nondimes 
no publicato il proceffo,fi trouò,che l'uno non hauea detto,come l’altro, ma 
dinerfamente. l'uno, come hauea trattato col comune di Firenze, che douea 
mandare la fua canalleria in Val d'Arno,e noncochiudea: el'altro nominò, 
che'ltrattato era.co tre cittadini di.Firenze; e nominogli per nome: e non fa- 
peadire ilmodo. e l’altrofitrouò;c'hauea detto per vn'altro modo: e cofi ef 
minati tuttinoneranel proceffoconnenienza,faluo che in'vna cofa chetutti 
«vedendo,ch'a diritto,e a torto conuenia loro morire, per nò effere piu tormè 
tatt,cofeffarono a volontà del giudice;c'hauieno volato tradire,e uccidere lo 
“Imperadore,e la fia gète. Ilfurore delromore comoffo in Pifa,erafi manife 
"ftoschenofu di loro operazionesche’ lproceffo nol potea corenere. Itre.citta- 
«dint. di Firéze nominati p.Francefchino,erano tali,che niuno fo/petto ne cade 

ude nel confpetto dello'mperadoresnodimeno no lafciò trarre del pceffoiloro. 
\momi: anzi comenne;che fi apprestta[fono in giudicio in SA Miniato del Tedee 
Looyallora terralibera dello Imperadore: e p sérezia imperiale furono dichia 

è rati 
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ratinon colpenoli & profeiolti . € allora veduto p 


e-fauì tutto: il proce[fo; fia 





manifeSto,che i prefi per ragione nò douieno e/fer giudicati colpeuoli: Magli 


futturati GAbacorti,c'hauieno tàto tépo retto la città di Pifat fingulare buo 
rio [tato,-e bonorato Loperadore fopragli altri cittadini, in parlameto fattoa 
dixxvi di Maggio predettosfurono giudicati traditori della Imperiale Ma» 


ieftà Fracefchino,e Lotto,e Bartolomeo Gambacorti;fratelli carnalize Cecco 
Cinquinije Ser Nieri Papa,Ugo di Giutto,e Giouani delle Brache,tuttigradi 
popolani di Pifase armato il Malifcalco co cinquecero cavalieri Tedefchi fu 


rono menati in camicia cintidiftrambe,e di cinghie & a modo divviliffimi la= 
droni,tirati,e tratti daragazzifurono coft uilméte codotti dal domo di Pifa 
alla piazza de gli Anziani, feufandoft'infino alla morte nd colpenoli,e feufan 
do il comune di Firenze,e itre cittadini nominati, “E ‘iut'inuolti nel faftidio 
della piazza;e nel fangue l'uno dell'altro, furono decapitatize gli fuenturati 

corpimaculati dallabruttura, e dal fangue per comandamento dello Impera 
 doreftettonotre dì in fulla piazza fanza siro coperti,o fepolti. La cui mor 
te in vituperio del Cardinale Legato del:Papa,e in abbaffamento della gloria 
Imperiale, diede ammaeStramento a popoli,che volieno vinere inlibertà,e a 
rettori di quelli, dinon douerfi potere fidareralle promé(fe Imperiali nello ffa 
to delle loro Signorie;ne nel. grande Stato cittadinefto alcuno fingulare;0 bo= 
norato cittadino. peroche la'nuidia peffo-per non prouedute vie è cagione di 
grandiruine. Per la morte di coftoro,e perla pauraconceputa nel petto del 
lo mperadore,M.Paffetta,e M. Lodouico della Rocca rimafono imaggiori ga 
sernatori di Pifa=matofto fenti M. Paffetta la volta della fallace fortuna = 
come al fuotempo apprefjo racconteremo‘: siti anoronieniloivota sane 


in 


Dello ftato de Gambacorti palfato,..: +» Cap.0: XXXVII: 
\vAvvecnA che quello,ch'è narratorde Gambacorei;dovelfe baftare;tutta 
sila per dare efempio a glialtri cittadini di téperanzane fallaci frati del comu: 
ne; ricordiamo,che coftoro,e/fendomercatatize antichi cittadini di Pifa,cac= 
ciati i Conti,e quegli della Rocca,c'banieno:retto untepo; coftoro,fanza vfur 
| pareilreggimeto, accoftatise tratti innazi da buontcittadinidi Pifa,perloro 
operazioni pacifiche, e vertuofe diutnonoi maggiori» e per-loro configlio fa 
mantenca ginftizia,e “aumentana la pace de loro vicini, ‘E per queStoze per 
la frequenzia delle mercatatie, e del'loro porto,molto acerebbono le ricchez 
gé a cittadini; el comune vfedin pieciol'tempo digran debito. Quefti fratelli 
montarono in tanta autorità , che poterono fare pace dall’ Arcinefcono di 
Milano dl comune di Firenze , & allvaltri comuni di Tofcana, eyrrimanere 
arbitri tralle parti; e venendo lo'mperadore in'Italia, e'furono in podere di 
aron ricenerlo in Pifa  shaueono voluto; maperloroconfiglio fi ricenette 
‘con prommilfione d'effere dallu conferuatinel loro'iftato. Costoro l'albergaro 
mo nelle loro cafe facèdogligrade bonorese ricchi doni del'loro,e di quello:det 
vomunez é portadofi nelle reuoluzioni;ch'anuenono;fempre infede,eimpuri= 
Rat i 





tàverfo il Signore,e comportando pazientemente la loro detrazzione, molla 
dalla anuerfaria fetta. Ma.a chevale la troppa ricchezza, e gli honori, e’ 
magnifico Stato della cittadinanza contro alla rodente insidia de fuoi cittadi- 
ni? nella quale fi racchiude gli agguati delia. fortuna & della nsortale ini- 
micizia; alla quale manca labumana prosiftone; e (pelo genera ineStimabia 
li cadimenti,e ruine.E per quefto,e molti altri effempli affci è piu fenno viue- 
re:ciuilmente,che prendere il reggimento del comune piu che la comune for- 
va gli dea: e quella innanzi riftrignere, e mancare ; che crefcere, o allargare 
per ambizione. però che i popoli naturalmente fono ingrati; e tralloro le uir 
tu, cla troppaalterzadecittadini;come è temuta,e riuerita; coft in occulto 
é odiata: ela'nuidiaconceputa genera pericolofitraboccamenti; elafuriofa, 
emattabaldanza piumuonez e guida il popolo,che viriuze giuftizianon puo 
foftenere,ne.rifrenare>» | | 


. Come lo’mperadore prefe in guardia Pietrafanta, & Serezzana, 
ci ngi i Capitolo, XXXIX, 

ParENDO allo Imperadore non Stare ficuro în Pifa per lenouita fopra= 
menute; domanò a Pifani di volere la libera guardia di Pietrafanta, e di Sea 
vezZana: e Pifanigliela diedonò s e'ncontanente vimandò la'mperadrice cd 
parte della fua gente ; e fece pigliare latenuta delle terre, e la guardia della 
rocca di Pietrafanta.. ‘(€ quando:/bebbenouella ; chele caftella erano in fua 
guardia; gli parue effere piw'al ficuro: fentendo ch'e cittadini fi cominciaua- 
no arammniaricare deiGambacorti,e de ghraltricittadini decapitati,e riuolie 
noiprefi; lomperadore diprefente fi farebbe partito, e abbandonato ogni coa 
fapergrampaura,chegli martellaua la mente nò fanza grauezza di coftien 
za dellevòofernouellamere fatte, matemena forte del Patriarca per le nouità 
moffe in'Sienas'e gra pericolo gliparea lafciarlo fi addietro. ‘E però l’attene 
dea cò grade affezzione: e ognidi gli parcadel foggiorno vn'anno, A capo» 
tali Pifam nuovamete efaltati, parea rimanere male, parte dofi lo’ vaperado= 
re; però che ancora erano troppo grandia loro. aunerfari. E pertanto furo= 
no allo'mperadores e domandarono,che vi lafciaffe fuo Vicario... Lo'mpera» 
dore contentodella loro domada;ordinò fuo Vicario. vn valente Prelato;buo 
mò fpertoinarme,e di gran configlio;chiamatoMeffer Antorgo Marayaldo 
Vefcono d'Aguftacontrecento casalieri,ma non determinatoli queSto nume 
rome altro per l'ansenire,confalaro della fua perfonaye della fua gente di fio« 
vini x11 mila doro ilmefe»E:cofi prefel'uficiose’ltitolo del Vicariato. 
= Comelomperadore:fipartì di Pifa,... «Cap.. LX. 
*iHavenp'o lo mperadore ovelle certe; che'l Patriarca-erain camino 
Wliberoda Saneft;é-tornanaft alluizmoniafpettò;ch°e giugne(fe in Pifainnan 

gila fua partita; ma haunte le nouelle infull'hora del'vefpro adi xxv11.dî 
Maggio del detto anno;fi partò di Pifa,e conluiil Cardinale d'Oftia; e case 
SOS CANAO 





‘tando forte, nonfi fi tenne ficuro tei ch e sta vi ppt € gin 

‘Ta, fi mife di prefente colla‘ mperadrice a ftare dentro dalla Rocca s'e mentre: 
che vi dimorò;che furono piu giorni,continowo tornò a dormire nella Roccaz: 
cin perfona,andana a fare ferrare le porte; emetteale guardiese, puersara 
nele chia ui nella fua camerazihi era nella maftra torre di quella Rocca» 


Come Sanefì dotdasdusdiala Vicario allo Imperadore,& nenlo 
accettarono. Cap. . "Xx LI, SIVE 


PARENDOA Sarefi bauere offefo lo I mperadoresem non ta belaaaionia in 
| Slatofermo del loro reggimento, mandarono allo'mperadore, ch' emanda/fe 
| doro fuo Vicario. «Lo°mperadore chiamò per fuo vicario dellacittà di Siena, 
Meffer Agabito della Colonna di Roma. I Sanefî faputozcui egli madaualo=. 
roper Vicario,buomo animofo.in parte Ghibellina,e di disbonesta Vita 3,Ab= 
uegna che foffe di grande legnaggio;; ilrecufarono: ‘è piunon frtranagliam 
vono di domandare altro Vicario allo I Saiano lo dmparore per fee 
apre di darlo loro, ichinagiti colle ocra mali 


» Comei i Sanefi prefono,& cubaroho Maffi. Cip. D3 L 1 I, » 

R IMASA la Signoria di Siena ellenico gli rtraliia se deli om, 
porla fauoreggiato dalle cafe de grandi, bauendo veduto,che Malfa di. ma 
remma non bauea voluto riceuere la loro Signoria: @dimoltrauasdi volerfi | 
reggere in libertà; difubito fanza prouifione ‘all'entrata del mefe di Giugno | 
del detto annoza furore fi moffè il popolo:con certè faldatizc* haueaze-anda> 
| ronne a Malfa, Gl'infelici Maffetanz;che, fiando alle difefe; ‘per la difordi= 
ne di quello popolo,erano Vincitori; per piu: difordinato'modo,;che cui de 
Saneft, baldanzofi vftirono della. città di Maffax caffrontaronfiabattaglia 
co Sanefi: nella quale furonorrottise fconfirti;'efuggendo:alla.cittàe Sanefî 
feguitandogli con loro infiemev'entrarono.dentrose:fanza mifericotdia,cor 
me haneffono prefo vna terra di nemici, intefono a-rbbares è e.a/pogliare la 
città dituttii fuoi beni, ch'erano pochise recarein predagli huomini,e le fem 
mine,e fanciulli,eraccolta lagete; mifonò fuoco nella Gittàemenarnera Sie 
magli buomini,ele femminese fanciutti;elemafferizie &-ìì altre cofexin, i graft 
gloria& gazzarra di quello feondito popolazzo» «E nell’empito di quejtala 
ro vittoria corfono'a Groffeto: efeciono pruona Ui.walerlo.panforzasme | 
mon hebbono podere d'accoStarfi allemura : e c6 vergogna fitornarono ad- 
dietro “Ma poi è Gréffetani, per fuggire la: “gherta ‘de: loro vitini;s'4ccorda- 
rono coSanefi; e riceuettono la loro Signoria. «A Montepulcianonon.vol- 
dono andare; perche fentitono; ch'é Montepulcianefi.erano:proueduti alls 
doro difefa5 non oftanteiche pei Voro fi Esso: la rocGa del caftello: ma nom 
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I Come lo mperadore domandò a Pifani . an "Cap. X LIII 


| “EssenDO lo’ mperadore a Pietrafanta,oue gli pareua effere ficuro dal fu 
rore del popolo; e per tato trabendo l'animo fuo alla cupidigia piu ch'all'ho- 
nore imperiale mandò a Pifa per certi cittadinicaporali del nuouo reggimt 
to; efugli mandato M.Pàffetta co altri cinque cittadim: € bauendo coftoro a 
fesdiffe,che volea dal comune di Pifal’ammenda del danno riceuuto al tene 
po delromore. Del fuo disbonore e della morte de fuoi caualieri nò fece con- 
to. Quefti cittadinitenèdofi in ftato per lui, & accioche’l fuo Vicario glima- 
teneffè negli bonori,gli terminarono per ammeda fior.x111 mila d’orosed e- 
| gline fucontento: etanto attefe,che gli furono madati: e quito del danno ri- 
| ceuutoilcomune di Pifa: La'ngiuria,ela vergogna sfogata nel fangue de gli 
‘innocentizcon piu grauezza il feguitò per lunghi tempi infino nella Magna. 


Comei Sanefi volluno fornirela Rocca di Montepulciano, e non 
|| poterono. Cap. XLIII. 

. Messer Niccolò, &r Meffer Iacopo de Caualieri di Montepulciano, che 
furono tratti della terra,quado lo’ mperadore andò a definare con loro,& ef- 
. fendo nel cammino di Roma,come gia è detto quado fentirono larenoluzione 
‘del popolo,e del Patriarca,fi tornarono in Montepulciano:e hauendo accolta 
| gente d'arme,coll’aiuto:de loro terrazzani,s' erano afforzati; e hauieno aft« 
diatà Sanefi,ch'erano:nella Rocca. Il popolo,e gli artefici di Siena baldazofi 
per la prefura di Maffa,e per l’ubbidienza di Groffeto,accolfono la loro potè 
zia a canallo, e a piede; e andarono p fornire la Roccadi Montepulciano. I 
| werrazzanico loro Signori pueduti di buona gète d'arme ordinatamete prert= 

derono vantaggio, ributtarono i Sanefi a dietro:cò danno,e con VErgOgna, 

€ fatto queSto,incontanente quelli della Rocca s'arrenderono a terrazzani; 

iqualidi prefente la disfeciono; e fortificarono le mura della terra; e d’vno 
animo per lo tradimento,ch'e Sanefifeciono a loro Signori,narrato a dietro, 
| fi difpofono,e ordinarono alla difefa contro alloro. 


i» Comei Vinitiani feciono pace co Genouefi fanza i Catalani, 
è | Capitolo. XLV. Wai) 
PartENDOCI vwnpoco di Tofcana, 1 Vinitiani no fanza ammirazione ci 
frapparecchiano,ne però a loro cofa nuona, ma forfe nò troppo bonefta Cons 
pagnhe collegati.erano Stati lungamente colRed' Araona;e co fuoi Catala- 
nè contro a Genouefi,e fatte con loro diuerfe,e grani battaglie: nelle qualicoa 
‘munemente hauieno participato lo fpargimento del loro fangue,e perdimero 
“di nauili nelle fconfirtese l'honoresel nauilio, e la preda nelle vittorie acqui- 
States &'ancora effendo in lega ev in giuramento con quello Re &» con quela 
la’gente, Stretti dalla paura de Genouefi, che poco innanzi gli bauieno male 
‘guidatinel'porto di Sapienza, etemedo,che nò fi allegaffono cotro alloro col 
Re d'Ungheriaya cui eglino tenieno occupato Giadraze grà parte della Schia 
‘ | HOnia, 


Sn 






sonia, pofponendo-la vergogna della fede, che rompeano a Catalani fanza 


go per buona guerra: e cio che n aunenife, nò bauelfe a maculare la detta pa 
ce. E Vinitiani promifono diftare tre anni faenza andare colle loro galee, 0 
altri nauili alla Tana: ma in quefto tempo fare loro porto,e mercato a Caffa, 
£ promifono i Vinitiani aGenouefi per ammenda, e p ribanere i loro prigion 
ni,in certi termini ordinati, dugento migliaia diftorini d'oro; e prigioni dica 
tuna parte furono lafciait liberamente». sita: 


Come fi fel’accordo dal Legato a M. Malatefta da Rimine.. 
Capitolo, XLVI. ii 
Messer Malatefta da Rimine,il qualetenea occupata asataChiefa An 
‘cona con grà parte della Marca;e alquanteterre in Romagna, tronadofi affor | 
tigliato del danaio,e della rendita p la tempefta della compagna;epla fconfit 
‘tariceuuta dalla Chiefa,e prefo il fratello, ei fuddititanto granati , che più 
mon potieno foStenere; e hauendo addo(fò il Legato, a cui al continono accre- 
fcena forza,e da niuno Signore,o comune di Toftana contro alla Chiefa nò po 
sea hauere aiuto,e col Legato non trouaua accordo cò patti,bauendone lun- 
‘gamentefatto cercare;conofcendo egli,e fuoi naturali Guelfi,che ba pace piu 
crofto chelaguerra potea mantenere i loro iftato,cofortato da fuoi amici,e di 
fantaChiefa,che"l Legato gli farebbe beniuolo,e graziofo,s'arrende liberamè 
‘ teallafuamifericordia , & liberamete rendè a fanta Chiefa quanteterre te- 
wea nella Marca,ein Romagna.E'l Legato riceuuto ogni cofa in nome di sata 
Chiefa,eRédo grato dell’honore ricenuto da Malatefli,e per copiacere a Guel 
fi d'Italia, banendo promeffose giurato M.Malatefta,e fuoi di fiare in vbbidi= 
‘enZa,e dimantenere lealtà,e fede a fanta Chiefa,accioche poteffono a bonore 
«mantenere loro Stato, diede loro la libera giuridizione,e Signoria di cinque cit 
.tà,chefono Rimino,Pefero,Fano,FofJombrone,: +... +. + + coloro 
contadi per x11 anni auuenire. Le quali riconobbono la fanta Chiefa: e pro- 
«suifono di darne per cenfo ogni anno alla Chiefa certa piccola quarita dipecu 
-nia: e compiuto il termine farne la uolontà di sata Chiefa. E rimafi contenti,e 
«in pace,M.Malatefta,e figliuoli,e fratelli cominciarono fedelmete a feguita — 
«real Legato,e feruirelafantaChiefa; e fendo fingulari amici de Fiorentini, | 
affai con piufidanza gli adoperaua,et bonoraua il Legato ne, fatti della guer È 
ga, Equefta pace c accordo fufatto all'ufcita di Maggio deldettoranno. +; 
cinta ome 
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— Comei Genouefi appoltarono Tripoli. Cap. XLVIL 
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Havra il comune di Genoua,innanzi la pace fatta co Vinitianiarma 
te xv galere, diloro cittadini; efattone Ammiraglio Filippo Doria ; edera 
laintenzione del comune di fare prendere la Loiera in Sardigna per alcuno 

trattato,che fimenana per uno foldato,ch'era alla guardia di quella; e gius. 
tiinSardigna,trouarono,che'ltrattato non hebbe effetto. Allora l’ammi- 
raglio fi pensò di faremaggiore imprefa: ebauea l'animo a diuerfe terre per 
via di furto:e arriuati in Cicilia a Trapani,bebbe aunifo,come Tripoli di Bar 
beria era per un vile tirannello rubellato allacorona ; & eramale guernito 
alla difefa d'uno fubito affalto; e per quefto fece in Trapani fare ifcalese al- 
tri argomenti da potere combattere alle mura,tenendo fegreta fa intenzio= 
ne. € quando fivide apparecchiato,fece muonere le fue galee verfola Bar= 
beria. Egiunto a Tripoli , moftrando d'andare pacificatamente per merca» 
tantie, trowando due nauì del Signore cariche di [pezieria, che veniuano d'a 
vAleffandria,fi moftrarono come amici; e al Signore feciono domadare licen 
gia di potere mettere fcala interra per alcuno rinfreftamento: el Signore la 
concedette. L’ Ammiraglio mife interra alquanti de fuoi piu faui,e proueds 
ti,veftiti vilmente, a modo di galeotti per comperare alcune cofe per rinfre= 
fcamento: e commife loro,che prouedeffono il modo della guardia di quelli sa 
racini,e diloro ajpetto,e l'altezza delle mura della città,e da quale parte fuf 
fe piu debole . Il Signore piu per paura,che per amore fece fare hbonore aga 
leotti; e nondimeno guardare laterra. £glino moftrandofi rozzi , e groffis 
pronidono molto bene quello che fu loroimpofto : e comperato delle cofe, fi 
ritornarono alle galee : e auuifarono pienamente il loro Capitano. Il Signore 
prefentò alle galee due groffi buoi,e caftroni, e vino. I Genowefi non vola 
lono prendere le cofe: ma moltegrazie nefeciono rapportare al Signore; e 
ancontanente fanza fare a legni carichi alcuna nouità , fonarono loro trom- 
betta: e partendofi di là , fi mifono in alto mare tanto che fi dilungarono de 
ogni vifta della città: per afficurare piu il Signore ela gente dellaterra. I 
quali fentendo le galee partite, e che a loro legni carichi non banieno fatto 
danno , che gli potieno prendere, prefono ficurtà : la quale tofto tornò loro 
amara: come appreffo diuiferemo. 


Come i Genouefi prefono Tripoli à inganno , 
a Cap. XLVIII. n 


I Genovesi, ch'erano partiti da Tripoli,come lanotte fu fattaybauendo 

bonaccia in mare, fi Strinfono infieme colle loro galee: e ragunati al configlio 

padroni,e nocchieri; l’ Ammiraglio manifeftò loro la'ntézione e'hanea,quan 

do a loro piace/Te di vincere per ingegno, e per forza lacittà di Tripoli; oue 

guiti farebbono ricchi digran teforo ; e mostrò loro come il Signore di quella 
era 


ET E ARNO SARESTI ARDA TRAE 







era vn viletirannello nato d'usi fabbro Saracino, e difamato da tutti per l& 
Sua'tiranniaj'e però fefoffe affalito francamente,non potrebbe fare refiften- | 
Za ; e foccorfo non potea banere; perche non vbbidiua al Re di Tumifi ; ma 
erafuo ribelloseamuifogli com'egli'hauea fatto prouedere di prendere le mu 
rase la porta agenolmente. E però ladoue e'voleffono effere prodi buomi= 
ni; grande, ericcapreda era loro apparecchiata. Coftoro cupidi della roba. 
altrui;banendo vdito il loro Ammiraglio,con grandeallegrezza diliberaro= © 
no,che la'mprefa fi faceffe: offerfonfi tutti a benfare il fuo comandamento; e: 
mifonfi di prefente in concio diîloro armi, e baleftra, e faettamento.. € prefo: 
alcuno ripofo,in quella notte innanzi che'l giorno veniffe,all'aurora,tutti ar 
matize ordinati di quello c'hauieno a fare, giunfono nel pòrtodì Tripoli, E dî 
colpo con poca fatica bebbono prefi i due nauili del Signore s emeffe leciat= | 
meinterra,eloro fopra faglienti colle baleftra, portandole fcale amuridel- 
la città, vi montarono fufo fanza trouare refiftenza; e la parte di loro;ch'e- 
rarimafa a guardia delle galee,e de legni,s'accoftarono alla terra, per dare 
aîuto,e foccorfo aloro compagni: Equeftofu fi tofosefi preltamente fatto, | 
ch’appenai cittadini fe n auuidono; fenon quandoi Genonefi tenieno le mu- 
ra,e gia hauienoo prefa la porta. Lenatoiromore per lacitta, il Signore ar - 
mato colla fua gente;e con parte de cittadini.c'hebbono cuoresalla difefa cor 
fono; per volere riparare,ch’e nimicinon poteffono correre la terrazeabboe 
caronfi con loro. I Genouefteranogia tantientrati dentro,efiforti,che per. | 
loro affalto non gli poterono ributtare; e Stando loroa petto, Genouefi ordi= | 
nati colle balefira a vicenda gli follecitanano tanto coverrettoni, ch'eSara= | 
cini male armati,nò gli potieno foftenere. E'l Signore,vedédo chenon poteà 
riparare,vilmente dié la volta: e fuggendofi abbandonò la città,e'lpopolo. > 
1 Genouefi,fentendo partito il Tiranno; prefono piu'ardire; e ordinatiftinfie= 
me fi mifono per la terra; e qualunque fi volea difendere,vecideano;e grane | 
de (lrage feciono quel dì de faracini; e hauendocorfa tutta la terra, prefono 
le porte,e ferraronle ; e furono al tutto Signori dellaterraz e de gli buomini, 
edituita la loro fuStanzia. Viget D ERO 


Di quello medefima. I Cap. . XLIX. i 


PresA, come detto è,l'antica città di Tripoli,e chiufele porteyi Genouefi. | 
diedono ordine difbogliare le cafe,e di farfi infegnare i tefori del Signore, el'- © 
bauere de cittadini:e che ogni cofa pueniffe a bottino; fichelofpogliamero an | 
daffè p ordine: e cofi feguitarono penado piu a fare Gfta efecuzione: e coduffo 
no abottino? pecunia,ehauere fottile,e ornameti doro et dargeto il valeredì 
piudi x1x cètinata di migliaia dî for. e vir mila prigioni tra buomini, e fens 
mine,efaciugli.£ Gfto fusaza fegrete ruberie,ch’e galeoitise glialiri maggiò — 
rifeciono,che nolle raffegnaronoincomunese di cionò fi fecéricercajmeing= — 
fizione.E baudo cofi fpogliatala terra,la guardarono;emadarono vna delle © 
doro piu fottili galce alcomune di Genoua, fignificado qliosc'banieno fatione, 

da Ce i 
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In quefti medefimi di il Marchefe di Ferrara hanea mandato quattro- 
‘cento cavalierize millecinquecento fanti ad affediare vn caftello,c'hanea no=. 
meSpaziano: ib quale hayea\accupato il Signore di Milano nel Ferrarefe ; e 
bauendo tenuto affediato alcunotempo , 3. Bernabò vi mandò fubitamente 
de fuoi caualieri ab foccorfo:e furono tanti,che per forza gli leuarono dall’af 
fedio &fconfi[onos dando loro danno affai: e liberato il caftello,il fornirono 
di cio c'bane&bifognoi; etornaronfenea Milano »!! 18 04€ 


Come lo'mperadore hebbe l'ultima paga da Fiorentini: efela 

Ri; AMIATA sb ASA RA fine) Nisio Gap, oil 3 SPARE Testi rat Mali 

» Restavano dFiorentinta dare allo’mperadore xx mila fiorini d'ora 
per lorefto de:cento mila; è fentendolo partito da Pifa,e ch'egli erda Pietra 
fanta,s'affrettarono di mandargliele piu tofio ; e adi x di Giugno gli feciono 
apprefentare.contanti aPietrafanta ..Lo' mperadore, confiderato.ilfio par 
timentonon d'honore,ma piuw.tofto d'abbafunerito della Imperiale Maicftas 
evedendo la follecitudine della fede promeffa del comune.di Firenze; c'illuo= 
go,donegli banieno mandata la pecunia; fu molto allegro; e comimendò maa 
guificamente la fedese l'hbuonòportimeto, c'hanca trouato ne cittadini di Fi 
‘renze; dicendo,come i Pifaui,ch'erano camera d'Imiperio,e Sanefi,che libe- 
‘i ramente s'erano dati fenzamezzo alla fua Signoria , l'hauieno ingannato, e 
\eradito,e fattagli grande vergogna per loro corrotrafede : e Fierentini l'ha 
weano'atato,econfigliato dirittamete;e honorato molta ifuoi Baroni, e la fua 
‘gentese adempiutogli pienamente cio.c'haueano promefò. Onde moltofi te» 
‘mea per.contento:da quellocomune: è di proprio moniniento Li brinilegiò di 
mmono cio:che tenieno. indiftretto;ewiconobbe xvi migliaia di fiorini, chel - 
it | y COMUNE 


come né ode pe perl * Sire re del Lipi fd dlto Rari 






cche pfuo 
mandato banea pigati ad altri Baroni; e'diturtata quantità di regina 
fiorinid'oro, che banieno promeffo, come addietro babbiamo narrato; fecefi= 
ne al'detto comune per fuoî documenti; e cautela‘per' carta fatta: per Ser A 


gnolo di Sere Andrea di M. Agnoloda Poggibonsi notaio SS ai sh 


va dettaterra di Pietrafanta il detto di. dish TS) 
+ Comeil figliolo di Caltruccio fu dicapitaro. | Cap Lilo "a 


H'AVENDO. veduto Mi \Altinò fielivoto di Caltoucià Cufirobenri cia 
Tiranno di Lucca, come lo’mperadore era'ofcitò di Pifavcon fua VENZOZNA è 
per andarfene nella Magnasaccolti certimafnadieri,e con fua gente entrò in 
Monteginoli preffò a Pietrafanta , per tenerftla terra. VI Pifani fdegnati, 
di prefente vicanalcarono , e affediarono il caRello intorno è M: Altino in= 
tendea a difenderlo da Pifanî : e credeuafi poterlo fare. I Pifani fentendo 
iui preffo lo'mperadore, mandarono a pregarlo, che gli piace(ft di'venire nel 
campo; però ch'egli erano certi, che alafua perfona M. Altino nonfi terreb 
be. Lo'mperadorev andò: e fece comandare a M. Altino, che fi doueffè ar- 
rendere. IL quale incontanente vbidì a fuoi comandamentize diede. laterra 
aPifani,& fe allo Imperadore. I Pifani al'prefente arfono,e disfeciono il 
caStello: e richieSto lo'mperadore da Pifaniz che deffe loro M.vAltino, con 
poco honore della fua corona il mandò prigione a Pifa; eini a pochi dì par= 
tito lun svn da Pietrafanta,e Pifani gli Seolo dar la eg sel 


D’vna fanciulla. pîlofa prefebitata: allo: Impitidorei #9 
I pi È I 1 Lo 
Moe: RE chelo Impéradore eraa pini per mandi marauiglia, 
e cofa nuoua,e Strana,le fu prefentata‘vna fanciulla feminad'età:di fette an 
ni,tutta lanuta,com'una pecora,di lanaroffamaltinta*: edera piena per tut= 
ta la perfona di quella lana infino alle firemira delelabbraze degli occhi. La 
Imperadrice marauigliatafi divedere vi corpo bumano: cofi.maranigliofi 
mente veftito dalla natura,la raccomandd'a fne pie si che la un ds i 
e guarda/fono, e menolla nella cz 332 149E Salo Turno 
Come lo” mperadote;e la mperadrice fi i arttonò ertormarci 
Alamagna, © sto LIMI. para eat ri 
‘ Havenpo lo'mperadore col fennoye sollevata dlagortnioe 
preti lacorona dello Imperio,e guidati i fattidegl'Italtanizicome nel noftro 
grattato è raccontato; e/fendofi ridotto a Pietrafanta, la'mperadrice follecia 
tando, che fi tornaffe nella Magna, adi xx'di Giugno del'detto anno ; ft ; partà 


di la con mille dugento canalieri di fua gente j'e&enne la via di Lombardias 


e giu- 
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«Conieiliminuto popolo -di Siena. prefe al. tutto la Signoria di) 
i quyella rift Cap. LV. 


Diet meferdi Giugno dél detto anno, il minuto popolo di Siena hauendo 
fino'aquibauusoin certi vfici imcompagnia' alquanti delle grandi. cafe di Sie. 
va;cdifidérando d'hanere intuito il gouernamento diquellacittà; leuò il ro- 
more: tdetiverttadini prefono l'arme:e Rando'il popolo armato dimofirò di 
volereschegrandirinumziafono agli uficidelcomunez e fentendo i grandi, 
che queStomouea dal conftglio dato al minuto:popolo per Giouanni d' Agno 
lino Bottoni de Salimbenize per dccattare la beniuolenza del minuto popolo, 
per animo tirannefco;nonvollono per forza d'drme' cercare di ributtare ilo- 
ro cittadinize acciò chel popolo non fi teneffe d'hauere lo fato delreggimen 
10 da.Gionanni d'Agnolinosi Tolomei foi. auuerfari furono queglische pri- 
ma cominciarono 4 rinunziare agliofci 3 volere, chel popolo gli baueffe 
intutto: e cofi feciono gli altri appreffo: e volle il popolo, che la dowe lo Staio 
era crefciuto per lo Patriarca alla mifuta lieue;foffe alla picchiata : e cofî fu 
conceduto pertutti. Allorailpopolo. ordino d'hauereilgranconfiglio: e la 
fiato l’arme in quello Stabili per riformagione la loro fomma Signoria reg= 
gerfi per dodici priori di due meft: eni li crearono. e ancorafeciono vn gon 
Faloniere di.popolo., e cer. taltri; c'baueffeno arifpondere allui per terziere 
della:cittàz:e inù da capo rifiutarono-Meffer Agabito della Colonna per loro 
Vicaro s comedetto È5. e-cominciò imlibertà il reggimento di quello popo- 
MARZI ancipita biyiGa Proto! biobiidp ada ora india e so gd gol ca 
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0 Comelacompagna del'Conte di Landocavalcò è Napoli: » 0 
sotto TRE INRONt De ‘Capitolo. WE Viaatpio ioni i devia % 


“» Avvenne. ancera del dettomefe di Giugno, che la compagna,ch'eràì 
lungamente Slata in'Duglia guidata dal Contedì Lando, fentendo;.che' Re) 
Luigi controvalloro non banca fatta alcuna prouifione a fua difefaz fi:partix 
rono dì Puglia; evennonfene inPrincipato ; è foggiornati alquanti di nelle» 
contrade di Serni, eMatalona,'e d’Argenza, feciono gran preda : non'tro=. 
mando fuori delle terre murate,alcuno contaîto» e di la entrarono in Terra 
di Lanoro: e vennono infino prefò a Napoli: e canalcarono il paefe dintor=. 
no; eno fentedo chi vietaffe loro il'paefeseffendo wbiditt da caftellise da paes 
fani difuori; e forniti di quello,ch’alla loro vita, e de loro canalli bifognanaz 
per potere Stare piu adagio;fi diuifono in piu.compagne se l'unaftando nela 
Puna contrada,e l'altranell’altra , comprefono amido di paefanituttoilpae. 
fe: elaftiarono l’arme non fentendo alcuno aunerfarioz ‘© cominciarono a 
prendere diletti d’uccellare,e di cacciarez0eiloro canalcatori & ragazzi via 
citauano le ville,e cafali; erecanano allboftiere cio che bifognaua largamens 
teperlaloro vita,e di loro caualli; e quando'î Signori tornauanoytronanano 
apparecchiato: e icattinélli paefani;the non banieno aintò: dalloro:Signorez, 
erano confumati in viliffima fama della Réale'coratido 6% vomermsa 


Come Fermo tornd'alla Chief & firubellòida Gentileida Mo- | 


‘ LÀ 


gliano. . ‘© Cap. «LVII. | 


In quefto mefe di Giugno quelli dellaciztà di Fermo, î quali per lo:tradi- 
mento fatto per Gentile da Mogliano al Legato , quando glivubellò lasciti 
colla forza del Capitano di Forbì,e coll'ordinedi M. MalateftayePRedotontro 
aloro volere,comenarrato è a dietro,tornati cotro alla Signorindel Legato; 
doue s'erano ridotti cò grà loro:piacere;vedédo boralaforza delLegatollo» 
vodipreffo,e che Gentile era pouero digente,leuarono ilromorenella cittàz 
erinchiufono Gentile nellarocca;e diedono laterra al Legato; ilquale la for= 
nì di buone mafnade a pie,ed a canallo: e‘prefenebuona,e follecita guardia, 

Come.il Redi Francia mandògentein Scozia per guerreggiare 
gl’ Inghilefi pigli i Cap. LVIII o va TRI SEIN at 

Trarassanpo alquanto agliftrani,il Re di Francia uedèdo che paffate 
letriegue, gl’Inghilefi canalcanano nel Reame; efacenano peffo danno alle 
fuegeti,e al paefesprefe cofiglio da fuoi; e bauedo alcuno intendimero da cer 
ti Baroni di Scozia,mandò în Scozia il Sire di Garendonefuo Barone! cò otto» 
ceto armadure di ferro» a fine dimuonere gli Scotti dfareguerraa gl'Inghi= 
lefi p modo che ggli,che guerreggiauano in Fracia baneffono cagione ditor= 
mare aguerreggiareco gli Scotti. E giunta Gfla gentein Scozia, gliScottitea | 
sero loro cofiglio se diliberarono,che cRédo il loro Re Danid prigione dere 

NIRO ili ug g Inghilterra, 




















SA IHBIUEL roQu INtOUIOT 366 
"d'inghilterra, fe gli Scotti fi moueffono a guerra contro ali Inghilefi,torne= 
rebbe in pericolo,e dannaggio del loro Re: E però no vollono ch'aftanza del. 
Re di Francia in Scozia fi faceffe mouimento di guerra fopra gl’Inghileft. € 
per queSto lagente Francefcaschera di là paffata,fi ritornò a dietro. € que... 

fto auuenne del mefe di Giugno del detto anno. 


Cud prigioni d'Oftilia prefono.il caftello. Cap. LX. 


Di questo mefe vna buonabrigata di prigioni , che Meffer Gran Cane 
della scala banea racchinfe in-Oftilia, feppono tanto fare per loro fottile pro 
uedimento,che tutte le guardie della prigione,e del caftello vccifono : e pre- 
fono iWcaftello;erecaronio mellaloro quardia,e Signoria. Il'caftello era for 
tese imfai confini del diftretto di Mantoua,e di Ferrara. Sehtendoi Signo. 
vi vicinì queSta rubellione, tentarono quelli di Mantona, e di Ferrara catu- 
no di'volere dare danari a prigioni, che l’haueano prefo per hanere quella 
tenuta, ch'era di piccola guardia,ed'era forte da nò potere effere vinta per. . 
battaglia: e dana il paffoincatuna parte. ‘T mattiprigioni non feppono pren. 
dere ilbuono partito; e però s'accoftarono alreo. E hanendo grandi pro= 
melfe da Melfer Gran Cane, cui eglino bauteno cotanto offefo, affidandofi fo- 
lamente alla fede delle fue promelfè, ch'e renderebbe loro i propi beni,e fa- 
rebbe a catuno altri vantaggi, dicendo,che non riputerebbe lora il misfatto, 
però che fatto l’hauieno come prigioni, a cuiera lecito di trovare ogni via di 
loro fcampo, fi che cio non eratradimento. Imiferi vinti dalle vane promef 
ferenderono latenuta delforte caflello alagente diMeffer Gran Cane: il 
quale viprefa la fortezza incontanente attenne la promeffa ammazzandone 
anaparte colle fcuri,e altri con graui tormenti fece morire: e trentafei de re- 
fidui piu vilifeccimpendere per lagola: e per quefto modo morti tutti èpri= 
gioni,ribebbe la fua fortezza del caftello d'OStilia. «© 


Come i.Genouefi venderono Tripoli. Cip LX. 


I GenovESI, c'hauieno prefo Tripoli di Barberia , come addietro hab 
biamo narrato; & nonbauendo poruto hauereripofta dal loro comunequel 
loche della città fifaceffono cercarono divenderla per danari a baroni Sa- 
racini;che verano di preffo: eninnotronarono, che vi voleffe intendere vi 
Erain queltempo Signore déll'ifola di Gerbirun Saracino ricco ye digran 
cuore. Coftuintefe a volerla comperare ; e trattato il mercato $ ne die a 
Genouefi cinquantamila dobbre d'oro; e riceuuto il pagamento, e latennta 
della città,e fceltifi de cittadini bnomini, efemmine, e fanciulle, cui e vollo= 
nosgli altri lafciarono colla città poghara d'ognibene;s e raccolte lexv ga- 
lee piene d'arnefise di gran teforo, partironfi del paefe, e lungamente ftetto= 
no hora in'una parte,bora in vn'altra,tanto che' Horo comune fu rafficuta= 
ao'de loro cittadini,ch'eranò in \aleffandria; è in Tumifi,che per quelta nomi. 
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ravibandirono quegli delle. 
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n haueano ricenuto danno. All 


da * CARE . NA LINO a i ) Mace : . 
è galee: è quali bauieno sbanditi per lo fallo.commeffo se dierono loro licene 
| ——’1©achepoteffonotornarea Genoua,quando tre melt alle loro fpefe haneffono 
pe: guerreggiate le marine di Catalogna. i quali fatto il feruigio tornaronoa 


Genoua,e riempierono la città di fchiaui,e fchiaue Saracini, e di moltotefo= 
ro acquiffato congran tradimento .. ma per giuito giudicio di Iddio:inbrieue 
sempo capitarono quafi tuttimale rimanendo in pouero Stato. si 


. Come gli vfciti di Lucca tentarono: di fare guerra. | 
Capitolo... LXI pr pit rraà 

Essenpo perle novità foprauedute allo‘ mperadoreinPifa perduta'a 
“gli vfcìti di Lucca la fperanza d'effere liberati dal giogo de Pifani fecondo4il 
trattato, di cui era fcorfa lafama; e veduto come la fortuna bauea fatti Si= 

— gnori della cittale piccole reliquie de Lucchefi ,ch’erano nella città in vna 
giornata per vn poco d’ardire,c'haueano dimoftrato,fe da loro medefimi non 
foffono traditi, come detto è ,trowandofi gli vfciti bauere raunata alcuna 
moneta per la detta cagione della peranza dello Imperadores e parendolo- 
‘ro ch'e Pifani fofono in aubbiofo fiato ; s'intefono infiemeî Guelfi co Ghibel= 
lini; e figliuoli di Caftruccio s ch'erano in Lombardia, promifono-a tuttii 
‘ caporali delle famiglie Guelfevfcite di Lucca nella loro fede,che contro al= 
loro origine e fi farebbono Guelfi per trarre di tanto feruaggio la loro cita 
tà. € trattarono tralloro di fare ogni loro sforzo con buona punga per ri= 
«entrarein.Lucca; e catuno promife di fornirfi di gente per loro aiuto, e di 
cauagli, e d'arme per fornire loro imprefa; e fentendo i Pifani quefto ap- 

‘ parecchiamento, fi prouidono follecitamente alriparo. Le cofe procedetto= 
0, e feguirono alloro fine , come degnamente meritaro : ‘e tofto ci verrà il 
tempo da raccontarlo . | satadi 9 


Conta della gran Compagna»di Puglia. 


ì 


AvveDENn'DOsI quegli della compagnasch'eranoinTerra di Lano, 
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‘plicidel detto anno; s’arimarono a canallose a pie, romoreggiando, eminac= 
ciando i Baroni, che non lafciamano fare l'accordo colla compagna. I Baro-. 


ni erano forti dalloro; e bauieno confeco iforeftieri armati; fi che poco curaa. 


‘nano leminaice, ole moftre de Napoletani : e aunedendofene è Napoletani, 
pofonoxsial’armes e Se nè accquetarono: Nondimeno ilRe moftrando di fa-. 
tre al'imonimento de Napoletani l'accordo, vedendofi l’hoîte di preffo addof- 


fo,per fchifare maggiore pericolo, trattò di dare loro fiorini cento uenti mila 


in certitermini.E per queSto fi leuarono da Giuliano: e allungaronfi da Napo 
lispaefando,evinendo alle pefe de paefani. Lo effetto di quefto trattato heb 
be mutamenti con danno deregnicoli,innanzi che fitrabef]è a fine; come in- 
nanzi al (uo tempo racconteremo . : 183 i 


Come il grani Sinifcalco conduffe mille barbute contro alla compa= 
“gnia: ond’ella s'accrebbe. Cap. LXIIIg 


» MentRE che quefte cofefitrattanano in Napoli,il gran Sinifcalco del 
Regno M.Niccola Acciainoli di Firéze,effendo ftato in Toftana, e in Roma- 
gna;e nella Marca accogliendo gente d'arme, s'era con e[fame[fo a cammino: 


e giunto alla città di Sermona con mille barbute di gente Tedefca,e oltramon 


tana, fe fentire al Re lafua venuta; il Rerichiefe iBaroni per volere com- 
battere colla compagna, venendo contro a patti prome[ft: mea la cofa venne 
dilatando, e prendendoindugio. €tnel fopraStare, il caldo appetito del Re. 
venne raffreddando . e ancora de Suoi Baroni: e il termine delle paghe de 
Soldati menati per lo gran Sinifcalco, cominciò a venire: e non fendo il Re ino» 
bolato dapotergli pagare,e riconducere perinnanzi, affi fene partirono dal 
feruigio del Re: e andaronfene alla compagna ; e fecionla maggiore», 


o eCome gli vfciti di Lucca s’accolfono fanza fare nulla. 


Capitolo, — LXIIII, 


RiTtornANDOdHoftramatera;al fatto de glivfciti di Lucca. Quel 
{i caporali,cb'erano a foldo del comune di Firenze,con le loro bandiere appre 
Sentandofiiltempo ordinato tralloro, cominciò la cofa a plubicarfî in Firen- 
‘me è Quando il comune fentì quefto,incontanente tutti gli caftò dal fiso foldo: 
‘e comandò loro fottò pena della vita ,: che niuna raunata di gente faceffono 
nel contado,o difiretto di Firenze: e contradiffe a tutti i crttadini, e contadia 
ni fotto pena dell’hanere, e della perfona,che niuno ainto,0 fanore fr deffelo- 
ro. però ch'enonvolea il nofiro comune rompere per niuna cagione la pace,. 
‘c’hanea co Pifani. Nondimeno i Lucchefi Guelfi,ch'erano in Tofcana,co loro 
sforzos'accolfono in un certo luogo în fu'Gllo di Lucca: è iuif tromarono cò 
dugetò canalieri,e co moltimafnadieri,che gli feguitanano p i{peraza digna 
dagnare, 1 conducitori furono Obizzi,e Salamoneegli ; e attendieno,che da 
FPalira parte; com'era ordinato, veniffono 1 figlinoli diCaftruccio co gli v[citi 

ind? de Ghibellini, 
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|_— ridiPifaallaguardia : e con grande fudio fi fornirono di piu gente d'arme 
— alladifefa. 1 -figliuoli di Caftraccio nonattennono la promeffa altermine, 
perla qual cofa gli vftiti Guelfi fopraftati al termine piu dì ; e nonhauendo 
“nouelle,che veniffono,fi cominciarono asfilare:e fanza ordine tornare catuno 
acafaconpoco honore. Habbianne fatto memoria non per lofatto,che nol 
meritava, ma perchein quel tépo,che quefto fuserano xL1in anni,ch’e Lucche 
fi Guelfi erano Stati fuori della loro città: e mai nonhauienofatta altrettane 
ta viftaper cercare di volereritornare în Luccascomea questa volta zz 


Come'il Redi Cicilia racquitò piu terre, |. Caps. È XV. 


Iw questo tempo Don Luigi di Cicilia coll’aiuto de Catalani dell’Ifolaze 
della loro fetta accolti infteme in arme a pie, e a cauallo ; fi moffe-daCatta= 
nia,e caualcando fopra le terre, ch'’vbbidinano l'altra fetta di Chiaramonti, 
e il Re Luigi di Puglia,e tronandole male fornite alla difefa,s’arrendeano;e 
vbidiano,vedendo la perfona di Don Luigi, fanza fargli refiltenza. E. ap- 
preffo prefo piu ardire,del mefe di Luglio con fei galee armate,e.com l'altra 
gente per terra venne a Palermo è. e pofeuift intorno 5 credendolafi riba» 
mere. mavedendo, ch'e fi difendeano colla gente foreStiera, che v'era per 
lo Re Luigidi Puglia; fece danno affai nelle villate di fuoris e poi feneri= 
tornò a Cattania » ‘a où 


Nouità di Padova, . |»... Cap. .LXVI, 


EssenDo Me/ferIacopino da Carrara Signore di Padouaye hauendo 
lungamente tenuta la Signoria in compagnia di Francefco fno nipote carnaa 
le,bauendofi portato infieme grande honore, non fentendofi alcuna cagione 
‘d’odio,o di fofpetto tralloro, faluo che Meffer Francefco volea pace co Signo 
vi di Milano;e Meffer Iacopo la volea con loro,e voleala co Signori di Manto 
ua.infieme ; con cui erano collegati, non douea p quelto effere cagione:d'odio 
gra loro.ma piutofto quello che nò foffera d'hauere coforto nella Signoria tra 
gli animi ambiziofi di quella. € per quefto Francefco, ch'era piugiouane, e 

inatto a guerrasehauea il feguito della gente d'armezvna feravadi xxvi 
del mefe di Luglio del detto annose/fendo Meffer Iacopino nella fua:fala po- 
fio acena, Melfer Francefco con fuoi compagni armaticopertamente venne 
alpalagio, doue non gli era ne dî, ne notte vietata portay e ‘andato fufo trouò 
ilzio,checenaua: e accogliendo il nipote fanza fo[petto »fu dalluî prefo3 e 
incamerato,emeffo in buona guardia, fanza e[fere-per lui alcunarefiftenza 
fatta nelpalagio . Lamattina vegnente Melfex Francefco.cawalcò perla cit 
tà; e fanza fare nonità nella terra fu vbidito im tutto,come Signore: e fesa 
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‘sd.alpopolo,che quelto bauea fatto, però c'haucatronato di certo sche poi Tr 
‘che MiIacopino fividebauere figliuoli, baucua cercato difare auelenare | © na, 
“luis echeciofofevero sonòtantofe ne dimoftrò, ch'alcuni dicio furono 


incolpatise martoriatiz tanto che confeffarono il maleficio ; e perderona 
ne-le perfone? saoda AN use Ci, 


Comei Vifconti tentarono racquiftare Bologna. Cap. LX VII, 


ente ee 

1 Davquefto mefe di Luglio. del-detto anno Meffer Bernabò de vifconti di 
Milano, hauèdo tenuto alcuno trattato in Bologna, credendolafi racquiftare 
mandò di fubito dumila canalierî, e di molti mafnadieri di foldo fopra la 
città!di Bologna: e laloro prima pofta fu al Borgo a Panicale ; e feciono vi 
Sla d'afforzare loro campo preffo a Bologna a tre miglia : e poi all'entrata 
d’AgoSto fi leuarono di la, e andarono a Budrio; e trouandovi difetto d’= 

‘acqua; fi partirono'di là; e pofono campo a Medicina tra Bologrta, e Imola; 
elà dimorarono attendendo, che nouita fimoue/fe in Bologna. Lafceremo 
hora queSta gente; ch'attende di fare fuo baratto ; come al tempo innanzi 
racconteremo » 


‘Comein Firenze nacquono quattro lioni. : . Cap. L XVIII. 
Ani tre d'Agofto nacquono in FirenZe quattro Lioni, duemafchi,e due 
femmine: l'uno fi donò al Duca d’OStoric, che'l domandò al'comune,e l’al- 
sro al Signore:di Padona » 


Novità fatte per gli vfciti di Lucca . Cap. L XIX. 


ALL'ENTRATA delmefed' Agofto deldetto anno, MefJer.Arrigo, 
e Meffer Gallerano figliuoli di Caftruccio vfciti di Lucca con quella gente d’- 
arme;c'hauere poterono in Lombardia, apparirono in Lunigiana , c iui, e di 
Carfagnana accolfono fanti a pie. E Lucchefi Guelfi vfciti da capo fi rau- 
marono s eaccoZzarono cofigliuoli di Caftruccio s e di concordia tronandofi 
quattrocento caualieri,e due migliaia difanti fi pofono ad affedio a Caftiglio- 
ne,che fi guardaua per gli Pifani. I Pifani bauuto l'auto da Sanefi,con cui 
erano inlega,ein compagnia con fettecento canalierize fer mila pedoni vfti- 
rono di Pifaper andare a foccorrere il castello, e adì x11 d'Agofto del det 
to anno,trouandofi ne campi preffo.anemici, feciono loro febiere, Glivfti- 
ridi Lucca, veggendofi il vantaggio delterreno , fi feciono ordinatamente 
loro incontro da quella parte,dondegli vidono venire + IPifanifi mofiraro 
no devolergli affalire da quella parte , ecominciaronui l’affalto pertenerei 
nemici abadaz ve cominciata la battaglia, il loro Capitano conquella gente, 
ch'es'hauea eletta,mentre che d'ogni parte fi mantenena l’affalto,girò il pog 
gio,e montò fopra i nemici da quella parte,onde venia la vettuaglia a gliv= 


Soi 
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uieno affai di buoni Capitani;non vi poterono riparare:ma veduto ch'hebbò=. 
no,ch'e memicthaucano tolto loro la via del'pane;non vidono potere mante-. 
mere l'affedio alcaftello. € però fi Strinfono infieme,e arfono ilcamporloro,e: 
ricolfonft in alcuna parte iui preffo,fanza potere e(fere danneggiati dà nemi= 
ci: e raccolti quivi fanza alcuno danno,di la fi partirono faluamente : e va= 
licarono l'alpes ecapitarono nel Frignano : e di la catuno con'accrefcimentò: 
d’onta, fanza altro danno , perduta la peranza di tornare in Lucca, catuno 
tornò'a procacciare. fue.condotte , per viuere al foldo è e'l'cafteltovrimafe li- 
bero all’ubidienza de Pifani. | anali diuiatanta tano 


Comei Catalani nonvollonola pace co Genouefi fatta per liVinî». 
«hi ziani, Cap. L XX E TR che ti 


33, 
ti 


IL Red'Araona e[fendo in Tfpagna dopo l'acquifto fatto délla Loteraselo- 
accordo prefo.col Giudice d’ Alborea,fentendo che i Viniziani baueano fat=. 
zapace co Genouefî fanzail fuo confentimento contro al giurameto della fna 
compagnia,fece di prefente armare xx galee per fua ficurtà:.domandaronli 
i Genouefi la Lotera,e altreterre di Sardigna, fe con loro volea pace. E ques 
Stafu la cagione gia'fcritta a dietro; perche il comune: di-Genoua ribandi.le 
xv galee, c'hauieno prefo Tripoli: le quali feciono pertre mefigraui dan- 
ni nellariniera di Catalogna, efpezialmente d'ardere, edi profondare naa 
uiline porti. Le x x: galee del Re hauendo fortificate ye fornite leterredì 
Sardigna, ereinterata la pace col Giudice , fe tornarono in Catalogna fanza: 
altra nouita fare . i 


Vor M. Ruberto di Dutazzo lafciò il Balzo: | Cap. LXXI. 


Di1 queftomefed' Agofto, efendo Stato: M. Ruberto di Durazzo Stretto: 
da Prouenzali nel Balzo per modo,che nonhauea potuto correre il paefe,e 
fare prede,come banea cominciato ; bene che’ leaftello poteffe tenere lunga= 
mente,parendogli ftare con fua vergogna fanza guadagno,difua volonta s'è. 
vfcì del caftello , erilafciollo a Signori del Balzo. Alcuni difàno,che'lPapa:. 
gli diè alcuni danari,co quali fimifein arme,e andò a feruireil Redi Francia: 
nelle fue guerre,dow'eglimorì a bonore:come.a fuo tempo racennteremos> 


Comearfela BaRiada Modena, “Cap. LX XLL: i 


Essenpo lungamente mantenuta perlaforza di M.Bernabò di Mi- 
lano vnagrande;e forte baftia fopra la città di Modena con molti camalieriz e 
mafnadieri , i quali bauieno per iftretto modo affediatalacittà, e recata.in: 
grandi Slremi,come piacque a Dio , quello che non bauea potuto fare lagram: | 
compagna,nelcafo della rebellione di Bologna,ne appreffo tutta la forza dels. 

cibi a Lega 
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tiatempi delle perfecuzioni fatte al noftro comune,e pericoli,che occorfi e- 
‘rano'alla città,ponendofi è nemici a hoîte in ful poggio del borgo di Sancaf= 
ciano inValdipéfa; e questo conofcinto per ifperienza dello Imperadore Ar 
rigo di Luzzimborgo,e appre(fo di Caftruccio,tiranno di Lucca, e nouellamE 
te dellagrancompagna di Fra Moriale,che catuno nimicando il noftro comu 
‘ mestennono campo in quel luogo con podere, per lo vantaggio del fito, di po- 
tere danneggiare affai,& non potere effere danneggiati, accio che quefto no 
potelfe piu aduenire, diliberò il comune di farui vn forte, e nobile caStello di 
mura; e incontanente del mefe d'Agofto del detto anno MmceceLv: fi co+ 
minciarono a farei fo; e all’ufcita di Settembre deldetto anno fi comin 
‘ciarono afondare le mura:e tutte s'allogarono infomma abuonimacfiri cò 
‘ diferetise anuifati proueditori; dando d'ogni braccio quadro foldi fette dì pic 
cioli dilire tre, foldi none il fiorino d'oro; dando il comune a maeftri folo la 
+ calcina: accio'cl’emaeftribaueffono cagione difare buone lemura e lemu 
 rafurono larghe nel fondameto braccia quattro:e fondate braccia vno fotto 
il piano del foffo,efopraterragroffe braccia due,riftrignèdofi a modo di bar 
bacanesefopra terra alte braccia: x11, con corridoi intorno ibeccategli,e ar= 
mate di torri intorno intorno, dilunge braccia cinquanta da l'una torre all’= 
- altra,alzatebraccia. x11 fopra lemura condue porte maStre,catuna cò due 
‘torri piu alte che l’altrese bene ordinate alla guardia. E quefo circuito com- 
prefeil'poggio,e Lborgos. e fanzaarrefto fu copiuto,e perfetto illauorio del 
mefe di Settembre feguente m'ccerv ii. veduto il contodeldetto-edifi 
cio,coftò al comune di Firenze trentacinque migliaia di fiorini d'oro» > 
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‘Dr ‘quefto mefe d'Agofto alquanti cittadini di Firenze, parendo loro,che 


doucffe effere utile cofa alcomune,per leuare la briga a creditori,diritrona». 
reibenidel debitore; mifono innazi a Signori,chefi faceffe vnatanola,nella 


“qualefrferiueffono taxti i beni immobili della città, e del contado‘per popo» 


lo,e percofini: e diedono ilmodo acatuno quartiere della città,e del contado 
per fe.€ Signorimifono la petizione,e vinfefi:parèdo a tutti,che doueffe ef 


fere viile cofav A glibinomini antichi, fauize pratichi parea la cofa impoffibi= | 


le a potere hauere perfezzioner ma no:fulorocreduto, feno quado p prati=- 
caficonobbe:furono comadate lerecate a ogni poffeffore fottograne pena; è, 
nodimeno,che rettori:de popoli anche'le doseffono recare. Catuno fr, punidde 
direcare,e difarerecaretbeni,in cui volle,e cofinanagli,fecodo che tronaua 
l'ufatadicinivare qRAdo talirnelle loro:recate mutanano iprimi:poffeffori; e 


cofi d'ogni parte difcordanano i confini: e oltre a queSta incouenièza,ne oca 


correuano molte alire maggiori. Per la qual cofa dopo lunga ferittura,e la 
grande fpefa crefeiuta parecchianni in confufione fanza frutto rimafe aba 
bandonataz'ela (perienza ammaeftrò il'nofiro' comune alle fua pefe. Hab= 
bianne fatta memoria:per effemplo di coloro sche verranno appreffo r accio 
ch'e notino quello,ch'è detto,prowato per opera. e'ancora;the molti recauaa 
nounamedefimacofà per moftrare che poffedefferoìi beni. maquello,ch'è piu 
forte, fi è la mutazione de beni, cheipiu occorre nella noftra città, che altro- 
ue: perche piu abbonda di mercanzie,e dimeftieri, e d'arti, c'hanno a fare la 
mutazione de beni immobili, ‘© *. } vani de 
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 Comeil Red'Inghilterra coi grande'apparecthio valicda Calele; 


Capîtolo 3 IE Verte 


‘ HAVENDO. moiaddietro narrata lamorte del'ConeStabile di Francia; 


della quale il Re di Nanarrafu operatore,feguita che dall’'horainnanzi l Re 
di N auarra era in odio del Re Giowanni di Franciaze per quefta cagione ten 
netrattato col Red'Inghilterra di ricenerlo nelle fue terre IL Re d’Inghil= 
terra era di queSto molto contento: e però mife in'concto fua gente,e fuonania 
lio pvalicare conforte braccio; e nel fopraftarezche facea,.per follecita ope- 
razione del'Cardinale di Bologna, fullameraze d'altri Baroni, fufatta la pa- 
ce dal Re di Francia a quello di Nanarraz'e perdonarogliliberanente l’offefa 


della morte del'Coneftabilese perfuo amore atutti gli altrijche erano a cio fa 


ti..IbRe d'Inghilterra hauendo apparecchiata la fua'gente d'arme, e fuona- 
milio; delmefe di Settembre del detto anno valicb aCalefe . ‘Il'Re diFrancia 
bancadall’altra parte apparecchiatala fua Baroniaze cò xv mila cavalieri; 
emoltfergenti gli fifece incontro‘in Normandia: ILRe d'Inghilterra fenten 
do la pacefattatra due Re,e vededo lagra forza apparecchiata cotra fe dal 
'Re di Francia; non fi attentò d'ufcire in campo, ne di feguire fusa imprefa; e 
data la nolta,con fua vergogna fi ritornò co tutta la fua bofte in Inghilterra. 
ito I Il Re 
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«IR di Francia fentendo i fuoi ell'ifola;fi ritornò a Cd 

| e dimoStrando grande amore al Re'di Nanarra, gli accomandò il Dalfino fuo 
maggiore figliuolo è i quali dallorainnanzi fi congiunfono di fraternale a- 
more, e dì gran compagnia, | | 


Comeil Re Luigi s'accordò colla com pagna del Conte di Lando. i 
AR ani Capitolo, LXXVI. 


i Manpaci i tempo materia di vitornare in Italia, di quefto mefè di Set= 
tembre del detto anno, effendo la compagna ritornata preffo a Napoli inTer 
ra di Lauoro,e il Re per arroto al danno per la gente condotta nel Regno alle 
fue fpefes volendo atare i Napoletani, chenò perdeffono le loro vendemmie, 
e non hanendo podere d’altro,che:cò danari,rifece la nuona concordia, e pro= 
mife loro cèto cinque migliaia difior. d’oro, le xxxv migliaia contanti,ele 
txx in due pagbe avenire > ementre che le penaffono adbauere, fi doueana 
Starein Puglia. € per fornire la prima paga,il Re Luigi grauò difatto i Na 
poletani,e certi Baroni, eforeftieri,emercatantie le loro mercatantie,e pagò 
la:compagna) e andoffene in Puglia alla roba d'ogni buomo: non fanzagrane 
de rammarichio contro alla corona de gli buomini di quel paefe». | 
MA RADI RR Li Lì 2070 ì È l sur i 

“Come il Conteida Doadola fumorto; e fconfitto dal Capitano di. 

«Oviationa o0+0%0.Forlîy® 0 Capi | EXXVIL 


PLOT TATA, GO ALZIIRO NR IAN ARL I CRITRO ; 
Havenpno i/Legatoriuoltotutto fro intendimento avolere abbatere 
la tirannia di Francefco delli Ordelaffi Capitano di Forlì, eguerreggiando la 
città di Cefenas #Conte Carlo da Doadola cor due figlitoli del Conticino da 
Ghiaggiuolo de Malatefti, fi mife in preda con cento caualieri,e con affaima- 
fhadieris\e corfono infino preffo allemura di Cefenare hanendo raccolta vna 
buona preda d'hbuominize dibeftiame,firaccoglieano per tornare al campo.» 
Hauendo quefto fentito Madona Cia moglie del'Capitano,a cuiegli banca ac 
comadata laguardia di glia città, no comefeminasma come vertudiofo caua 
liere,motò a cauallo coll'arme indoffo gridado;e fmouèdo î caualieri foldati, 
che v'erano,che la doueffono feguire cotro anemici,ch'erano difuori. I cara 
lierì inanimati vededo tato ardirein una feminas di presete la feguirono:e ab 
boccatofi conemici, pforzagli fconfiffono: e fuuni fedito il Cote.Carlo p in0= 
do,che poco appre[fo morì,e prefii due figliuoli del Conticino da Ghiaggiuolo: 
e la maggiore parté de caualierise affai mafnaditri furono prigioni:e rifcoffa 
la preda; cò grade honore fitornarono? Cefena del mefe d'Agofto predetto, 


Comela gente del Bifcione prefe lemurà.di Bologna, e furono cac« 
ola dibiasifioi a: oîclatitit 0 Capi L XX V Bca jin) cassia 
Po coaddietro ci ricorda ; che noi trattàmo dedue mila: caualieri, ede 
moltimafnadieri,che M+Bernabò banca mandati fopra Bologna,e le pa eche 
CREDI, A atte 


di 


fatte bauenodi luogo'i luogo; al 4 lm 
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venne alle mura di Bologna dalla parte del prato, dow'era piu folitario , ed 
bebbonopohtele fiale alle mura ‘ecdi fubito vimontarono fiuipiwdi:dugerito 
de caualieri armati,ch’erano fmontati de caualli,e affaimafmadieri: e traboc- 
cate le guardie, che vi trouarono, dalle mura în terra, cominciarono a pera 
quorere lemuraco bolcionitanto che gia hauieno forate e aperte lemara 
da pie,innanzi:che’ lSignore,o cittadini fen'ausede[fonos e alquanti perga» 
&liardia erano fcefi.dentro;e entrati perla piccolarottura; E parendo agli. 
affalitori bauere la forza delle:mura,e L'entrata, aunifando.che'dentro,fofè, 
dato loro alcuno aiuto.per lorotrattato, cominciaronov.a gridare ad alte bacia 
Viuanoi popolani, emuoia il Signore» . A questo romore il popolo fi. comin; 
ciò a fentire;e ogni buomo a prenderel'armes e certe mafnade di fànti apie 
Tofcani con alquanti cittadini traffonoin-quella parte 0u'erano imemici ve 
‘quartine tronarono ‘a baffo entrati, vecifonoseingroffandofi alla difefaquel= 
di della terna'a cauallo,e a pie con molti baleftrieri cacciarono.a.terra quegli 
ch’erano montati fù per le mura». £ aunedendofi i: Capitani dellagentediM4, 

Bernabò,che per lo fallo dell’affrettato romore, la città era difefa; conver- 

gogna fonarono aricolta,c& tornaronfi alborgo a Panicale; cinì canalcaro- 

‘no le contrade dintorno;e fatto affai danno d'arfione; prefono loro cammino, 

e andarono a Milano : e’ l Signore di Bologna , veggendoil pericolo, c'bauea 

corfo, prefe miglior guardia ani oso Mutotoaubeo! ampli ocmy ra ti 
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Dr queto‘ medefimomefe d'agoftosocheil Patriarcadvaguileafacef 
fefare grauezza con oppre(fione al popolo della: città Vr dinéallui fuggetta) 
ocheil'Vicaro,ch'era tefta L'ucchéfe;chiamata Meffer Iacopo Moruello, per 
foperchia baldanza,c' bauea per moglie la figliuola del Patriarca, faceffe da 
fe'cofe fconcie:;.a furore delpopolocon l'aiuto d'alquantiterrieri del paefej 
faprefonel'palazzo del comune;e tratto di là, finacchinfo in prigionese po- 
‘co appreffo, Janza leggere proceffo,dicollato sin granvitupero, e vergogna 
«del Patriarca,ch’era fratello dello Imperadore dino i ivi Data 
diodi ebbe OR Giai Nd a iraniano atrio 
a 1.13 Come'‘abbondarono gtilli.inCipriz;e\Barberiasn uns. 
STE TT OA Yproan Gap) 1 0A XA sotto ahi da SE CETCIA 


»o0t niquesto tempo abbondarono siell'ifola di Cipri'tànti grilli» che vienisa 

ierono tuttii campi.alti da terra ‘un quarto dibratcio, e confumarono cio 

«che verdetrowarono foprala;terra; eguaftarono + lanorijpérimodoschefrut 

“so. non fe ne pote hauere.in quefto anno +) ‘E il fimighante aiuenne queSto 
| i] medefimo 








{ 





toédefi mò anno MeceLv.in ssivioa parti della Barberia ,emaffi 39 Ò 
nel Reame di Tunifi er effendo mancato il pane, il minuto popolo di Barbea 
 riametteanoigrilline forni,e cotti alquanto incroSticati li mangiauano î Sa- 
racini. e con quefta brutta vinanda mantennero la mifera vita: ma grande 
mortalità fegnitò quel popolo. | 


Come Meflet Maffivolo Vifconti fu motto daftatelli. 
Capitolo. LXXXI. 


MessER Maffinolo de Vifconti di Milano, effendo il maggiore de tre 

fratelli Signori di Milano, perche era diffoluto nella fua vita, e fanza alcu- 
| Wa virtu,eraviputato ilminore nel reggimento della Signoria: tuttania M. 
Bernabò, e MéjJer Galeazzo gli rendeano affaibonore. Auuenne, che per 
fceleratò Stemperamento della luffuria accolfe nella: camerafua xx. tra 
donnemaritate,e fanciulle,e altre femmine,colle quali, bauendole: fatte po= 
gliare ignude; fi folazzana a fuo diletto con loro beftialmente ;. ericordan- 
dofi in quello sformato, e sfrenato ardore dilibidine d'una bellagionane mo+ 
glie d'un buono cittadino di Milano, mandò perlui, e minacciolio difarlo mo 
rire, fe'ricontantente non glie. lamenaffe,0o mandaffe.' Vedeidofi i quefto buo= 
no huomo a cofi villano partito, come difperaro piangendo fe n’andò a Mefa 
fer Bernabò, contogli il graue partito,a che M.Maffiuolo l'hauea meffo: di- 
cendo;che innanzi volea morire , ch'affentire a cotanta fua vergogna: pre- 
gandolo,che'l douelfe atare. ‘M. Bernabò diffe, 10 non ho a gastigare il mio 
maggiore fratello; pernon moStrare a colui la fua intenzione; e di prefente 
| sua all’hoftiere di M:Maffinolose trouò.la fcelerata danza del fuo:fratel 
do efanza dire alcuna cofa, diede la volta; e accozzofficon'M: Galea[fos e 
diffe. Noi corriamo gran pericolo dinoftro fiato... Le  fconciese diffolute cofe 
«di M. Maffinolo ci i faranno cacciare della Signoria : fe per noinonfi ripara a 
cotanto pericolo ache ciconduce. E manifeStatolicio, ch'e facea delle don= 
ne de buoni buomini di Milano ; e il richiamo; ch'e n'banea hauuto; edi pre- 
| fentes'accordarono alla morte o fa; ch'altrogaftigamento non hauea luogo, 
€ però effendo andato a Moncia a fare vna caccia la fera di Santo Agnolo di 
Settembre, gli feciono dare con quaglie veleno; e la mattina vegnente effen- 
donellacaccia ft comincio a fentiremale nel ventre; e di prefente fene ritore 
« nò a Milano; e vicitatolafera dafratelli, la mattina fi trouò morto il fullet= 
ito. alcuni diffono,che:in quellavifitazione e fu foffocato dalloro; ealtriten 
nono ch'emoriffe delle quaglie. E l’unacagione;e l’altra pote effere, pernon 
farlo floriare. Il vero fu,ch'e morì, come vn cane, fanza confe[fione,di vio= 
lenta morte,e forfe nie; per la cd diffoluta vita. 


Come M. Bernabò hebbe la Mirandola. Nei LXXXII, 


‘Da A ? 0r chela sbaftia da Modena peri arfi dia riprefa da Modenefi î 
M. Bera 


—— "ware aldebito soap . 





io Bernabò tenme rielle caftlla, Lina Peo nel stodanaf ge Pa 
me per feorrereil paefe,se) fare continoua guerra a Modena; e oltre acio mila. 
fe à cipo ‘tra Reggio,e Modena millecinquecento canalieri,e affi mafnadi 
ri,iquali affediarono il caftello della Mirandola , il quale era di.certi gentili i 
buomini loro patrimonio: e non fendo potenti a poterlo lungamente: difendea: 
re da Signori di Milano,s accordarono con loro, e diedonola guardia del-ca=. 
Fello a MefferBernabòved egligli ricevette in amiftà,e con provifione lì mi: 
Se nelle fue guerre . Ein questi di vedendofi Meffer Giowanni da Oleggioi in 
pericolo della guardia di Bologna cercò accordo con Meffer Bernabò,e Mef- - 
fen Bernabò per poterlo rimettere in confidenza; per.meglio potere venire al. 
la fua intenzione,s accordò con lui j e Meffer.Giouanni glipromife di guar= 
dare Bclogna per lui; ‘e dopola fua morte gliele laftierebbe;.e riceuerebbe fi 
nella città continuamente un fuo podeSta.: E fece quefto. Meffer. Gionanni 
da Oleggio fanza volontà; 0 configlio de cittadini. di Bologna: .[perando ria 
manerein pace nella Signoria, nella quale rimafe in continui»agguati: come 
leggendo perinnanzi fi potrà trouare; e. ricenette in prima per fade di Bo 
dogna i Signore della Mirandola Soprideott FAR ALI ripeti Nata - 
Comei i i Perogini prefono;ì à difendere Montepulciano » av: 
cravsc Capo MARA a de 

\LI/S AE si vedendofi bauere perduto intutto la Signoria; € cligoite 
faléano1 in Montepulciano , trattauano della guerra; ‘e[fendo:cercato, fe co 
Sanefi fi potea tronare modo di accordo Sanza fargliene Signori non.tro- 
wandofi; i Signori, che dentro verano ritornatiz ricordandofi; che Licomu= 
ne dî Siena:non bauea atteriutbi patti promelfi lororaltra-volta' forto!la fi» 
curtà, e fede delcomune di Firenze, e di Perugia; acuii Sanefi l'havieno 
rotta con inganno affai feoncio, e manifesto ; al qualetdetti comuni. fanza 
arme non bauieno potuto mettere rimedio, e l'armenon'hauieno voluto pi- 
gliare; per quefta cagione non fi vollono piu fi sf dare dalla corrotta fede de Sas 
nefi; evedendofi impotenti da rififtere.a Sanefi, s accomandarono;emifo= 
nodi volonta del ‘popolo, la guardia di Montepulciano,con certi patti,nelle 
mani de Perugini. I Perugini vaghi di crefcere: Signoria; € ricordandofi 
della ingiuria riceuuta în Siena per queStifatti di Montepulciano accetta- 
ronola guardia; e'incontanente la fornirono di loro foldati a caualloze a pie, 
per difenderla da Saneft.. Questa cofa conturbò molto il comune di Sieria, 
E percio faccendofi la lega,che feguitò apprefo;deToftaniz iSanefi inonvi 
Vollono effere ; e altre grani cofe ne Seguirono: come mnertI È deg na 


Come È “a d'Inghilterra tornò. Cap 5? xx x ILIL 
Questo, j dle foguita è cofa benie Stelo affidi i Re d Smmebiienigooli { 


ue poco ima hanemo.c0taro,ritornato di State nell'ifolad'Inghilterraicon 
— talta 








ASSE Ugl br O Qui nto. i 321. 
Butta fua hofte, e col nauilio; e douendofi fecondo vfanza della guerra,ilna= 
‘uilio,e la gente d'arme ripofare perlagrazia del verno ; il detto Re dimag-. 
“giore animo;e ardire; che altro Signore al fuo tempo ; delmefe d'Ottobre del 

detto anno, cofigliuoli, e colla moglie, e co Baroni, e con grande moltitudine 

di fuoî caualieri,e arcieri di fubito,e impronifo a Francefchi valicò a Calefe.: 

edi preferite fece tre hofti. l'una accomandò al Conte di Lancaftro fuo cugi- 
nosequeftamandò in Brettagna. ela feconda accomandò al fio maggiore 

figliuolo Duca di Gaules: e quefta manddin Guafcogna + e L'altra ritenne per 
Se» per venire verfo Parigi; e acatuna comandò, che dimoStraffè fua virtu, 

mettendofi innanzi fra le terre delRe di Francia; ardendo; epredando, € 
facendo dimofiranza di valorofi Baroni contro a loro nemici, 


1 Comceil Red’Inghilterra caualcò il Reame fino ad Amiens. 

| | Capitolo... LXXXV, 

. Manpato c’hebbe il Re d'Inghilterrai detti Baroni, catuno con grande 
‘copagnia di caualieri,é d'arcieri nel Reame di Friciasegli in perfonafi moffe 
«da Calefe colla fua boStese aunio[ft verfo Parigi,dow'era il Re di Fracia:e gua 
Standole ville del paefe co fuoco, facédogradi prede,fene vene ad Amienss 

e ini s'arreftò alquati dì. Ma vededo,chel fopraftaregli era pericolofo pla grà 
caualleria,che lRe di Fricia apparecchiaua cotro allui, e pche i paffi del fuo 
ritorno erano da potere e/fére occupati,fopranentdo la gète del Re di Fracia, 
agrane fuo pericolo, come fanio guerriere raccolfe tutta la fua gente, etutta 
lapreda,chanea fattà; e fanza contafto fano,e faluo colla fuaboffe fi tornò a 
"Calefe in dieci dì dalla fua moffa. Il Cote di Lancaftro entrò colla fua bofte în 
Brettagna,e caualco il paefe:faccendo danno affai,egrà prede:e Sterteni piu 
| PA bom biioi ua tito 5 | 
‘tempo: e poift raccolfe colla fina boftee cò grà preda tornoffi a faluamento, 


SA Della materia de gli Inghilefi medefima. Cap. LXXXVI. 


Ir valentePrenze di Gaules colla fua compagnia ditre mila canalieri,e 
quattro mila arcieri mo/fo da Calefe a grandi giornate fi mife in Tolofana e 
trouando i paefi ifproueduti del fuo fubito anuenimento,fece in T'olofana mol 
te grandi prede, e co fuoco guaftò molto paefe ; e fanza arreStarfi in Tolofa= 
na,canalcò a Carcaffona,e vinfe.e prefe l'antica città di Carcaffona,fuori che 
da rocca della villa,ch’era un forte caftello; e recato inpreda cio che potéfa 
reportare; arfe lamaggiore parte della villa; e caualcò piu innanzi in Bidey»= 
refes e arfe,e fece preda grande fanza contaSto; e dalla fua gente fu corfoin- 
fino preffo a Mompolierrapoche leghe ; e dimofiraua di volere venire infino 
aSato Andrea dirimpetto a Vignone in Rodano inmezzo,e fortefenetemes 
te nella corte diRoma. Ma l Papa gli midò a dire,che nò neniffè piuinnazi; 
e incontanete pvbidire il Sato Padre, fi tornd a dietro; effendo Stato nuouo 
flagello digllo paefe;che memoria nd s'hanea pgli ninèiia quel tepo,ch'altra 
guerra gli haue/fe moleftati. IL Coneftahole di Fracia,ch'era allora M.Giache 
figliuolo del Duca di Bolbona,giowane caualiere,e digràcuore,banédo accolta. 
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x e e 
za Cronica di Matteo Villani I 
alfai gente d'arme in compagnia del Conte d'Armignacchese del Cote diFo® 
-ceze di più altri Baroni del paefe, fentendo tornare per quel paefeil Duca di 
“Gaules contuttalapreda; ch'era piu di mille carrette cariche dell’hauere de 
“paefani,e più di cinquemila prigioni, ft volle abboccare co gli Inghilefi,e com 
‘battere:con loro perrifcuotere la preda. Il Conte d’ Armignacche,e gli altri 
-Baroni non vollono, e non acconfentirono al Coneftabole: parendo loro baue 
‘vedifanantaggio per labuona compagnia de Francefchi guerrieri, che erano 
‘con il Duca di Gaules. Il gionane,e'l franco Barone ne prefe fdegno: e caual 
«cò a Parigi, e rifiutò l’uficio» e allora fu fatto Coneftabole il Duca d' Attene 
“Conte di Brenna. Il valente Duca di Gaules intefe a conducere la fua preda, 
ch'era oltre amodo grande; e fentendo i nemici appreffo, come fu alla felua 
di Cegni per maeftria di guerra vi nafcofe vna parte di fua géte in agguato» 
‘eiFrancefehi vimandarono aimbofcare,non fappiendo de gli Tnghilefi, che 
v'erano, Meffer Aftorgio di Duraforte cò mille caualieri; è quali entratinel 
‘La felua, furono fubito afaliti da gl'Inghilefi, che prima v'erano-ripofti;che 
poco foltennono;che fierono fconfittii,e sbarattati cò loro danno, e.d'allorain | 
:nanzi n0 trouarono gl'imghilefi contafto,e ricchidi preda; fani,e falui fitore 
‘warono a Bordella in Guafcogna delmefe di Nowembre del detto anno: |‘ 





Come mori il Re Lodouico di Cicilia ye l'ifola rimafe inmale. 
: ftato, Cap. XA Vle oatiadbiait 
Di quello mefe di Nouembre detto anno Lodouico diCicilia primogenito 
di Don Pietro fi morì molto giowane; e poco appreffo dilui fi mori il feguen- 
te fuo fratello detto Duca Giouanni: e detrefratelli rimafe Federizo il mino- 
re; il quale la fetta de Catalani recarono appo loro, per potere fotto.il titolo 
d'hauere a gouernare il gionane ya cuès'appartenea il Regno, aggiugnerfi 
maggiore forza + Ma per quefto l’altra fetta de gli Italiani fi feciono piu fira 
ni contra il Duca Federigo.; e dinentarono piu animofi contrala fetta'de Ca- 
talani. E perla maladetta diuifione, e tempeSta, tanto inteStina battaglia 
‘era nell’ifola, che gli babitanti di catuna terra erano în fatica d'hauere. del 
pane per viuere: e confumauanfi di inopia &y di careltia ». E di quelto fegiim 
tò poi grande nouîtà nell'ifolascome al fuotemporacconteremo. .. 


Comein Napoli fu romore. Cap. LXXXVIIT: 0» 

A NAvoLETANI parendo e[fere grauati dedanari pagati per la:compa 
gna,e d’alcune altre grauezze, del mefe di Nouèbre del detto anno, permo 
$trare la porenzaela franchigia di quella città; tutti di concordia prefonol”- 
arme,& feciono armare tutti iforeStieri, mercatanti,e artefici,ch'erano nel 
dacittà: e leuaronoilromore,dicendo. Viua laReina,e muoia il fuo cofiglio. 
€ di queSto tumulto feguitò folamente,:che la mifinra del fale fu'aleuna:cofa 
confentita loro per migliore mercato . Conueneuole prezzo di cotanto moui- 
mento ; nonvolendofifrancare dell'antica confuetudine della ‘loro natura; 
che come fono pieni di furore per ambiziofo vento; cofi poco mantengono l'a 
sara, che liriduce a pacco e tit Aci Ati a 
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ss4 = CronicadiMatteoVillani = 


| Come natcquebriga da Vifconti;& quello di Pauia, & di Monfer= 
A e I raro,. -Cap, I I, O là 
Certa cofaèsche’l Marchefe di Monferrato per vicinanza,e per lar 
ghe prouifioni de Tiranni di Milano, & li Signori di Beccheria di Pauia,pa- 
venti Stretti, e dimeftichi della loromenfa , per lungo tempo vniti colla cafa 
de vifconti Signori di Milano,e nelle loro guerre ftati i principali aiutatori.» 
E in queftitempivalicando Carlo d'OSteric Re de Romani in Lombardia,cos 
me gia è detto,il Marchefe,mon oStante ch'e fuffe fuggetto allo Imperio;ven 
ne a Milano per dare aiutò,e.fanore a Signori, con feicento’caralieri di buo= | 
magente d'arme: e que da Beccheria anche vi mandarono loro sforzo. Au 
senne, che vn dì efendo il Marchéfe în Piagenza intompagnia di M. Maf- 
fiuolo Vifconti, ch'allora vinca, vn fo fcudiere andò in cucina alenocodi — 
meffer Maffinolo per vno tagliere di vinanda « Il cuoco villanamente gliel 
contradicea . Lo fcudicre fdegnofo diede vnagotata al cuoco ; e portonne 
vinanda. Il cuoco diprefente fe-n'andò a'dolere a Mi Maffiuolo fuoSignore. 
I Tirannomoffo a furore,non confiderò fuo honore, ne quello di tanto-buo- 
mo,quant'era il Marchefe= efanza dirgli alcuna-cofa,bauendolo în fua com 
pagnia,fece prendere lo fcudiere,ein quello Stante tagliarli la mano: Della 
qual cofa il Marchefe fu molto turbato: ma ritenne con virtunelipettoilgra 
se (degno. Quefto lirinouò nellamente certo oltraggio, che la famiglia di 
M. Galeazzo Vifconti per maggioranza hauea fatto alla fua gente;che-vici= 
‘mauano con fue terre: la quale cofa con fenno haucatrapaffata infino allora, 
E ancora di nuouo fentina , come al continouo per nuoui difpetti la gente‘di 
M. Galeazzo oltraggiana i fudditi,che vicinauano co loroze’l Signore il fen 
siua,e vedea l'honore,che'l Marchefe facea alla loro Signoria, e per arrogan 
‘te maggioranza mo/trana d’efferne cotento. ‘Onde turbato il Marchefe,cam 
biò l’animo: ed effendo con quegli da Beccheriavna cofa,s'intefonoinfieme; | 
e fendo lo'mperadore futuro a Mantoua,ancora con lui s'intefono in fegreto, 
E trattando lo'mperadore co Signori di Milano di volere prendere la corona 
a Moncia,fentirono i Vifconti, che s'e non fi accordanano con lui, che quelli 
da Beccheria erano acconci'ariccuerlo in Pauia : Onde Signoriconcepetto- 
no contro alloro. Perla qual'cofa poterono comprendere, che partito lo'na- 
peradore, alloro conuerrebbe mutare fiato. Etornato lo'mperadore corona» 
80 da MonciainMilano,i Signori feciono molti caualieri, E in quefto fiaza 
teil Marchefecanalcò fubito a Pauia: emenòfecodue diquegli da Becche= 
‘ria:efeceglifare camalieri allo'mperadorese quelto accredbe l'izggase lama» 
‘lauoglia a Tirannix Poi partito,lo'mperadore,il Marchefefen'andò via, ci | 
quelli da Beccheria rimafono in gran fopettò de Signori di Milano; eftauane 
‘ne in piuguardia,che non foleano € dalle fopradette cofe feguitarono le re- 
bellionize lenuoue guerresche appréffo feguirono ‘a fignori di Diilano: come 
Seguendo noftro trattato per li tempi racconteremo è 
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Come fi rubellatono terre del Piemonte, Cap. III 
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Tr Marchefe di Monferrato bauendo ordinato co Signori di Pauia, che 
fe fortificaffono di gente,e dibuona guardia,accio ch'e tiranni vicini nolli po- 
reffonoimprouifo fopraprendere; tornatonelle fue terre, procacciò aiuto di 
camalieri da certrBaroni Tedefehi di fua amiSta » e con fuoi trattati ( ch'era 
molto amato da quelli del'Piemote,e dalla fua gète) trouadofi forte di caual 
leria,e fauoreggiato dallo Imperadore,del mefe di Dicèbre gliannidi Chrifto 
Mm cccLv; fece rubellare nel Piemonte M. Galeazzo de Vifconti di Milano 

‘ Chieri, e Chirafco. ‘E poco appreffo. del mefe di Gennaio fece rubellare al 
dettoTiranno lariccaterra d'Afti; E appreffo Albi, Valenza; e Tortona, 
e piu altre terre del Piemonte, e tuttii popoli di quelle d'un’animo, con or- 
dine dimantenere la difefa feciono loro Capitano il detto Marchefe. Meffer 
Galeazzo vi mandò incontanente molta gente d'arme a cauallo,e a pie; cre- 
dendovicouerare delle terre . Il Marchefe era proneduto di buona gente, e 
coll’aiuto de Piamontefi fe fece loro incontro allefrontiere, ein alcuni abboc 
camenti fece-vergogna alla géte di Meffer Galeazzo 1 e difefe benei Piamon 
tefi. Allora quelli da Beccheria,ch erano confederati nella amiStà,e compa- 
quia del Marchefe,non fi poterono piu coprire ..£ però in aperto fi fortifica= 
rono digentese d'altre cofe a[bettando l'impeto dell’ira,e della forza de Ti- 
vanni contro alloro: non dimoftrando però di volere effere mouitori della 
Querra; ma apparecchiati alla difefa . Lafceremo alquanto quefta materia 
per raccontare al fuo tempo con piu chiarezza le cofe, che ne feguitarono ; e 

diremo de gli altri fatti,che prima occorrono alla noftra materia . 


Li 


«Come i Fiorentini feciono lega controla compagna. Cap. IIII 


«E M'incresce diycriuere quello;chora feguita; però che’ Inoftro 
comune delle leghe, e delle compagnie,c'ha vfato di fare co comuni di Tofca= 
ma; albifogno fempre s'è tronato ingannato ; nondimeno il fatto narreremo 
Sentendofi gia per tutta Italia, che'l Conte di Lando colla compagna, c'ha- 
veanelRegno, era per venire al primo tempo nella Marca,e valicare inTo= 
fcana; è Fioretinivoledo riparare,ch'ella nò faceffe ricòperarei comuni di To 
fcana,mandarono a Perugia, ca Pila,e a Siena, call’altre minori città di To 
Scana, richeggendo î detti comuni, che per beneficio di tutti parea-loro di fa= 
renalega, evnataglia di due mila caualieri meno? quali foffono alter - 
poapparecchiati interi, e canalcanti al (eruigio della detta lega contro alla 
compagna,o achi veniffe a fare guerra fopra alcuna:città di quelle della le- 
ga E acio feciono muouere i detti comuni per loro ambafciadori ; e durò il 
trattato lungamente, fturbandolo è Sanefi per l’izza,c'haueano prefaco Pe 
rugini perla imprefa di montepulciano .' In fine effendo la cofa cominciata 
al principio di Gennaio ; del mefe di Febbraio del detto anno bebbe compia 
i. i. uk mento 









13.6 CronicadiMatteoVillani 
mento in quefto modo.Tra Fiorentini,e Pifani,e Perugini,che la lega, douef | 
| Jeduraretre anni;e lataglia fof]e dimococc:caualieri,pccc de Fiorentini, 

e I de Pifani, e cocct de Perugini:con patto, ch'e SAnefî vi poteffono ena 
srarecolla loro partedellataglia de cawalierize che del mefe d'Aprile foffo= 
no pagati,e apparecchiati.€ che l’uno:comune doueffe fare raffegnare icana. 
lieri dell’altro.La lega fuferma,e fatta.l'effetto,che ne feguitò,fa manifeSto: 
quello che poco innanzin'hauemo detto. rh ieri 


% 


è 


Comegli Scotti prefono Veruic. 0 Capo oVi 000 
EssenDo tfornatoilRed'Inghilterra aCalefe dallacaualcata,c'hanea | 
fatta ad Amiens,come poco innanzi babbiamo detto;i Baroni di Scozia fen= | 
tendo il Re configlinoli,e coni Baroni , e con tutta laforza del Reame d'In- 
ghilterra valicati nel Reame di Francia.e cominciatani gran guerra,nono= 
Stante,che’l loro Re vi foffe in prigione; preftamente accolfono dimolta gere | 
d'arme a cauallo,e a pie.Eimprowifo a gl'Inghilefi,fe ne vennono aVeruicy 
grande,e forte terra de gl'Inghilefi,fituata alliftremi de confini di Scozia e | 
giugnendo alla citta fproueduta,per forza v'entrarono dentro: e prefono la I 
rerra:ma il caftello del Re,ch’eraforte, e bene guernito,mo poterono hauerei 
Ma come kebbono prefa laterraylalafciorornio guernita di loro gente: e per 
fauia prouifione con tutta loro bofte fi mifono innanzi:'e prefono vna monta 
gna,ondeil foccorfo de gl'Inghileft potea venire allaterra:e no d'altra par-. 
tese iuis'accamparono per contradire a gl'Inghilefi il paffo . Erain que dii 
Conte di Lancaftro gia tornato în Inghilterra:ilquale di prefente caualcò nel 
paefe colla fa gente,mano hebbe podere di lenare gli Scotti del paffo. H Re 
Adoardo fentendo la nouella delli Scotti , incontanente valicò nell’ifola con 
quella gente,che fubitamente potè muouere.tEfanzaarrefto fen'andò como | 
anemici,cheteneano il paffo della montagna:e aggiuntofi il Conte diLanca- | 
firo alla fuagète,nonoftante che grade foffe il loro difauantaggio,ad haue= — 
reacobattereinemici all'ertascolla fua perfona fi mife innazi:e diede tanto 
conforto a fuoi,ricordado loro le vittorie fopra gli Scotti,e la loro viltà, che 
contanto ardore d'animo , econtanto duro affalto d'ogni parte glipercoffo- 
nosche per forza gli ributtarono della montagna. € fanzabauere cuore di ri 
fare tefta allaterra,c'haueano prefa;l’abbandonarono întanta fretta,chela 
| preda,c'baneano accolta non ne portarono:e affai di loro Scotti vi laftiaro= 
momorti, e prefiper ricordanza . € quefto fu del mefe di Gennaio del detto 
anno, «Allora feceil Re acconciare la terra,e fornire di migliore guardia; —. 


: D’vn trattato fatto per racquiftare Bologna. ||| ; 
Cap. ; VI. ; 1 L bui. 
\itBfesser Bernabò de Vifconti di Milano hauendo la mete attéta a trowa 
re raodo di racquiftare Bologna,e di vedicarfi di Melfer Gionami da Oleggio, 
| quanto 
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quanto che per l'accordo fatto fi moftra[Te amico, diede boce,e dimoffrò ma= 
— nifeSto fegno di volere querreggiare in ful Ferrarefe: emandò M. Arrigofi- 
gliuolo di Caftruccio,che futiranno diLucca,in Romagna a conducere a fuo 
foldoaille barbute della copagna ch'allora era nel paefe:il quale hanea capar. 
tati i coneftabolize intefefi fecondo il fegreto allui comeffo da M.Bernabò col 
Capitano di Forlì,e col Signore di Rauenna,e con alquanti de gli vbaldini, in 
cui fi confidana,e ancoras'intendea col Pode/tà di Bologna,c'hanea nome M. 
Ramondo de Ramodi da Parma; ederano in queltotrattato certi caporali di 
quelli da Panigo,e altri Bolognefi confdenti di M. Bernabò. Il modo era,che 
la forza del Tiranno douea venire da Milano ful Ferrarefe fecondo la palefe 
boce. E gia eta M.Bernabò venuto in perfona a Parma cò due mila caualieri, 
ELImE Bernabò fof]e inful Ferrarefe, M. «Arrigo di Caftruccio co caualie 
ri condotti diRomagna,e coll’aiito de Romagnuoli,e de gli baldini, effendo 
proueduti,e apparecchiati,doueano il dì nominato,e[fendo M. Bernabò in ful 
Ferrarerefe, valicare fopra Bologna da quella parte, e M. Arrigo colla fua, 
compagnia venire dall'altra. E allora il Podeftà,e que da Panigo cò gli altri 
Bolognefi confidenti doueanoleuare il romore nellacittà,e cd loro x1111 co- 
neltaboli di caualieri,che tenevano a quefto trattato. coftoro,ch'erano folda 
ti di M.Giouanni,nel romore doueanotrarre a lu,seveciderlo,s'e potefono:e 
fe mò, fi doueano Strignere dall'una parte della città, e aprire , ofpezzare la 
porta, e metterni dentro quella gente di fuori,che piu baueffono di preffo . 
Quefto trattato era fegreto per li palefi verifimili della vicina imprefa della 
guerra di Ferrara: alla quale il Marchefe prendea ogni riparo.che potea. Ma 
come fu piacere di Dio per lomen male, la cofa fu rinelataperfirano , e mon 
penfato modo: come appre/fo diuiferemo + 





- Come fi fcoperfe.il trattato. diBologna: e feuuifi giuftizia, 
| Capitolo. VII. 
.. TN Bologna era tornato di Romagna Meffer Arrigo di Caftruccio,bauen 
do fornito,e meffo in punto cio, che gli era Stato commejfò : e ini era venuto 
per intenderfi co gli altri traditori. Aunenne , che all'entrata del mefe.di 
Febbraio del detto anno Francefco Roaldi di Bologna gran cittadino;e mol- 
#o confidente di Meffer Gionanni da Oleggio , tanto ch'al continouo ricenea 
prowifione dallui, effendo.in questo trattato, confidandofi nel fuo fenno,vo- 
dendofi (gravare della fa prouifione, fen’ andò a Meffer Giouanni, e per me 
coprire quello, che fentina in fe; diffe. Signor mio, pigliate ne fatti voftri 
buona guardia, però ch'io fento,che molti buomini,e oltre almodo vfato,fa- 
no venuti della montagna nella città in quefti giorni. E a dirgli quefto il mo- 
uealatenerezza,c'hauea nell'animo del fano ftato;e honore plobereficio c'ha 
uca riceuutosericenca dallui, Il tiranno il comendò di quelto facto, e ringra 
Zionnelo affai .. E dopo quefto conforto della buona guardia. M. Francefca 
‘entrando n altra matera diffe a M.Gionami, Signor mio,Io vi priego;che vi 
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piaccia di darmi licenza, ch'io pofa prendere altroue mio vantaggio, però» 
che della prouifione; ch'io ho da voi non poffo comportare lavitamia'‘a boa. — 
nore. 1lTiranno firmaranigliò di quefto; però che gli bauca affegnate pro=. 
nifioni,c altri gaggi: E ricordogli.le dette cofe; e ancora lipromettea altem 
po maggiori; e nondimeno Meffer Francefîo pure li domandaua licanzia . IL 
Tirannogli diffe,che (t ripenfaffe,e poitornaffe allui.. E a tanto fi partò Mef 
fer Francefio, Meffer Giouannimandò incontanente alle porti, e fece fapere 
chi a que giorni vi foffe entrato'oltre all’ufato modo,e troud;che nonv'eraa 
no entrati cotadini,ne altra gente oltre al modo vfato,e cofi fen'erano vfci» 
ti. E per quefto cominciò amarapigliarfi piu del monimento di Meffer Fran 

cefco de Roaldi. € fofpicciando mandò per lui; e quando 'hebbe feco; LTia. 
ranno finfe di fapere,chefentife contro allui alcuno trattato. Il fauio caua- 
liere vedendofi prefo dalla aftuzia,pensò, che fanza granetormento non po 
tea paffare mettendofi al niego . E però di cheto li manifeStò tutto iltratta- 
ro. IlTiranno fanza arrefto mandò per'lo Podeftà, e per Meffer «Arrigo di 
Caftruccio,ch'era in Bologna, e per que caporali da Panigo; e a tutti coftoro 
diffe,ea certi de gli Vbaldini,ch'erano in quello feruigio, che perdonana loro 
per vicinanza,e per molti feruigi,c'hauea riceuuti,da quella cafayma coman 
dò loro, che incontanente fi doueffono partire: e cofî fli fatto. E abboccando 

Meffer Gionanni itraditori infieme, fu dalloro al'tutto chiaro del trattato 
fopradetto ; e adi x11 di Febraio nontrouandoil Tiranno chi voleffe fare la 
condannagione,ne la efecuzione; fece Podeftà Melfer Taffino de Donati ra- 
bello di Firenze. Coftui licondannò , eSinibaldo di Meffer Arrigo Donati 
di Firenze,allorain bando,e al foldo del Tiranno, con dugento fanti tuttùara 
mati a coraZZe, fe tagliare la teSta a Meffer Arrigo » figlinolo che fu di Caa 
firuccio Signore di Lucca,e di Pifa,e a Meffer Bernardo,e a Galeotto da Pa- 
nigo,ca Mef]er Ramondo Ramondi da Parma Podeftà di Bologna , è a Fran- 
cefco Roaldi di Bologna: e.appréffo adi xx del detto mefe, ne furono dica» | 
pitati xvi tra C oneftaboli de foldati,e famigli de traditori. E fatto quefto, — 
Meffer Giouanni rimafe in maggiore paura, e in gran fo/petto di Meffer Ber 
nabò di Milano . bd fio N 


Come il Signore di Bologna fece lega. Cap. VH ». 
E rA infino aqui Meffer Giouanni da Oleggio,poi c'hauea fatta la pace, 
elaconcordia con Meffer Bernabò, fato in fede nefuoi feruigi, eintefofi con 
lui,e riceuuto in Bologna le fue podeflà,e attendea dopo la fua morte lafciar- 
gli Bologna,come gli bauca promeffò 3 ma vedendo queSto mortale trattato 
contro a fe,non pensò mai piu poterfi fidare de Signori di Milano; e conobbe, 
ch'a volerfi me potere guardare, gliconuenia effereloro mortale nemico. 
E però incontanente fi rifornì di nuone mafnade dicanalieri,e nafhadieri. 
E effendo in guerra il Signore di Mantowa,e’l Marchefe di Ferrara col Bifcio- 
ne,ch'alora era cofi chiamata la Tirannia di Milano perla loro mere ficola — 
I cgò 
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| legò con loro: e promife d'effere fempre contro alla cafa de Vifconti di Mila- 


nos e mandò la fua gente a fare loro guerra cogli aliri collegati. 
sj v Come l’hofte del Bifcionefi leud, ch'era ì Reggio,in ifconfitta, 
‘ sE Capitolo. Lc 


A Reccio era flata lungamente l'hofte de Signori di Milano in vna 
forte baftia preffo alla terra: nella quale baneano ottocento cavalieri,e gran 
popolo «E in queltempo vi s'afpettana il fornimento della vettuaglia da Par 
ma congrande fcorta. Il Marchefe di Ferrara ; e'l Signore di Mantoua, € 
‘quello di Bologna; fentendo quello apparecchio, accolfono loro gente per im= 
pedire la fcorta a loro podere. Ehawendo a Modena Seicento barbute, e cin 
quecento mafnadieri; il Signore di Bolognav'aggiunfe dugento camalieri, e 
cinquecento mafnadieri; e banendo lingua, come lavettuaglia in dugento car 
va colla fcorta douea l’altro dì venire allabaSlia; caualcarono lanotte per 
modo, che effendo giunta l'altra parte alla baftia , e meffani laroba tornan- 
dofene fanza fopetto ; coftoro gli affalirono fProneduti : i qualinon feciono 
vetta: e quafi tutti furono prefi,e buoi, e le carra in preda. € hauuta fubita- 
mente.queSta vittoria ; congran grida; e con maggiore baldanza percoffono 
alla baStia dalla parte di fuori; e quelli di Reg gio,c haueano vedutala vitto- 
via della loro gente; francamente gli affalirono dalla parte dentro; &com- 
battendo la baffia d'ogni parte. in fine per forza v'entrarono dentro; cd heb 
bono a prigioni canalieri,emafnadieri,che la guardanano; e pochine pote- 
rono campare; emeffa la vettuaglia,e l'arme,e tutti i prigioni,e’l guadagna- 
toin Reggiozvarfonointutto la baftia : e ripofati alcuno dì la gentein Reggio; 
caualcarono infino a Parmase valicarono quella, faccendo gra preda,e dan- 
noapacfanis e delmefe di Febbraio del detto anno congrande honore , e con 
riccapreda; in vergogna de Tiranni di Milano, fi ritornò catuna gente a foi 
Signori fenza trouare‘alcuno contaSto . | 


- Comei Chiarauallefi di Todi teneuano trattato col Prefetto, 
Capitolo. Mu 


Det mefedi Febbraio del detto anno i Chiarauallefi di Todi, per provi- 
fione del comune tornarono a loro beni; e potendo colle loro perfone vfare la 
cittadinanza; cercauano;come male contenti,trattato col Prefetto di Roma 
di metterlo inTodi,per farlone Signore . € non potendo menare eglino que 
Sos Perche erano fo[petti ; ilfacieno menare avn Meffere Andrea giudice 
diTodi loro confidente. Iltrattatofe fcoperfe: e algiudice fu tagliata la te 
fia. 1 Chiarauallefianuedendofiz chel comune di Todi per quefto prendea 
di loro maggiore fofpetto, temendo dinon effere corfi va diafurore è da ca- 
pos vfeendo della città, prefono il caffello diTofcina l'Aprile feguente; e 
rubellaronlo al commer 0 ><. RS da 
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‘Come mòri M. Piero Saccone de Tarlati. © Cap. XI © cs 


EsseNDO Meffer Piero Sacconi deTarlati d’ Arezzoinetà decrepita. 


intorno al centinaio de gli anni,e malato a morte. Inquefti dì fr diffe publico, 


che e pensò di n6 volere morire,che no ordinaffe in prima alcuno notabile fat 
to del fuo antico meffiere: e ordinò con Marco fuo figliuolo dicendo. Ora,che 
fi crede;che tu fia imbrigato intorno alla mia malattia,e ch’altri nò:prenderà 
guardia di tes procaccia di furare Greffa alVefcouo d'.Arezzose a gli Vberò 
tini. Ilfigliuolo vbidi al configlio del padre » e molto fegretamente accolfe 
gente: e di furto entrò nel caftello diGreffa: ma effendomigli Wbertini forti; 
perforza ne lo pinfono fuori. € forfe per dolore,che.M. Piero n'hebbe,s'a= 
macciò la fua difpettofa,enon'contenta morte: lafciando nuowa guerra tra 
Suoi Tarlati,e gliVbertini per quefto furto. Pro, e valente huomofuze ansi». 
fatoin fatti diguerra, ma piu in operazioni di trattati) e di furti, edi fubite 
cavalcate,chein campo,o in aperta guerra». E fu fortunato contro a gli al= 


tri fuoi nemici,e infortunato contro al comune di Firenze: e per animofità di 


parte Ghibellina, non feppe tenere fede». | 


Come fcurò tutto il corpo della Luna. I «Caps Dies 


MartEDÌ nottealle quattro bore adi.xvi di Febbraio anno detto 
mceccLv, cominciò la fcurazione della Luna nel fegno del Lione: e alle cin 
que hore,e mezzo fu tutta fcurata: ebene per fpazio d'un'altra bora fi penò 


aliberare. € non fappiendo noi per aftrologia di fua influenzia ; confideram 


mo glieffetti di questo feguente anno : e vedemmo continonamente infino a 
mezzo Aprile fereni[fimo cielo,e appre/fo cotinoue acque,oltre all’ufatomo- 
«do;il rimanente d' Aprile,e tutto ilmefe di Maggio : e appre/fo continouì fec 
chi,e ftemperati caldi infino amezzo Ottobre. € in quefti tempi chinali,e an 
tunnali furono generali infezzioni, &y in molte partimalattie di febbrize alè 


triftemperamenti de corpi bumani,e fingularmente malattie di ventre, e di 


pondi con lungo duramento . Ancora anuenne in quelto anno vndifufato 
accidente a gli buomini,e cominciofft in Calauria‘a Fiume freddo,e fcorfe fino 
aGacta,e chiamanano quello accidente male arrabbiato. L'effetto mofira- 
sa mancamento di celabro con cadimento di capogirli con diuerfi dibattimen 
gi: emordeano come cani, e percoteanfi pericolofamente : e affai fe ne moria- 
no; ma chi era proueduto,e atato, guaria. £ fumeldetto anno mortalità di 
beflie dime/tiche grande. € în queSto anno medefimo furono in Fiandra; ein 


Francia, e in Italia moltegrandi, e dinerfe battaglie, e nuowi monimentidi. 


guerra,e di Signorie: come leggendo ft potrà troware. E nel detto annofu fin 
gulere,e buona ricolta di pane,e piu vino,non fi (peraua: perche vnfreddo 
d’Aprilel'vuegianatefeccò,e arfe,e da capo molte ne rinacquono;e conduf 
fonfi abene,cofa a[faifirana. E damezzo Ottobre: a calen di Gennaio furono 
acque continoue cò gra diluntj,e perdeffene ilterzo della femsenta. Ma il Gem 
naio 
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malo vegnente fu fi bel tempo, che la fementa perduta firacquifiò . I frutti 
de gli alberi dimeftichi tutti fi perderono in quefto anno. N ne bauremmo fie 
— fa queta memoria, fe la fenrazione predetta non vi ci baueffe indotto. 


: Comelagran compagna prefono Venofa. Cap. XIII. 


\VLA compagna del Conte di Lando ; c'hanea hauuta la prima paga dal 
Re Luigi, e douea attendere l’altre paghe in Puglia, fanza far danno a 
paefanî; vernana di là, e non faceua guerra: ma la fede , vedendojfi il de- 
stro, non feppe per promefTa, 0 faramento , c'haueffe fatto offeruare > . 
E però entrarono in Rapolla ; e prefa la terray la Jpogliarono d'ogni fuStane 
za: e confumarono colle perfone, e co caualli cio che da viuere vi trouaro- 
no. € appreffo del mefe di Febbraio predetto , per agguato di furto prefono 
la città di Venofa: e fecionne il fimigliante : E queltaè la fede delle compa- 
gne: ch'ogni cofa fanno licito alla corrotta volontà della preda, e però è fol= 
lechi alle loro promiffioni fi fida . Ù 


Comeil Legato bandì la Croce còntro al Capitano di Forlì, 
+ Capitolo, XIII. 


è fx quefo tempo del verno Meffer Gilio Cardinale di Spagna Legato 
di fanta Chiefa , banendo profperamente racquiftato a fanta Chiefa il patri 
monio , la Marca d’ Ancona el Ducato di Spuleto e la maggior parte della 
Romagna; ereftanagli a racquiftare Forlì e Faenza,e le terre vicine,e delo- 
ro diftretti. le quali teneano occupate per loro Tirannia Francefco de gli Or- 
delaffi Capitano di Forlì,e MelJer Gionanni di Meffer Ricciardo Manfredi. 
E non trowando il detto Legato concordia con loro ; ordinò contro adetti fuo 
proceffo : e feguitollo fino alla fentenzia: però che tornare non vollono all’- 
vbidienza. E publicata per Italia la loro dannazione,e fattigli fcomunica- 
re,bauendo dal-Papalettere d'indulgenza con piena remeffione de peccati, e 
— della pena a chi foffè contrito,e confeffo; fece bandire la croce contro France 
Sco Ordelaffi Tiranno di Forlì, e di Forlimpopoloze di Cefena,e contro a Gio 
panni, e Rinieri da Manfredi Tirannidi Faenza condannati per beretici,eru- 
belli di fanta Chiefa : potendo il caualiere, el pedone participare in due anni 
il fernigio d'un'anno in arme contro aloro. Ordinati furono ipredicatorise 
collettori delle prouincie, € dellecittà. eincontanente l’anarizia de cherici 
cominciò a fare l'oficio fnose allargarono colla predicazione, la‘ ndulgenza; 
oltre alla commeffione del Papa. € cominciarono anonrifiutare danaio da 
ognimaniera di gente; compenfando î peccati,e voti d'ogni ragione con dana 
ri affai,e pochi, come gli poteano attrarre . £ per nonmancare alla loro aua- 
rizia, fommoneano nelle città, e ne caftelli, e nelle ville ogni feminella » ogni 
pouero, che non banea danari, a dare panni lini, e lani,e mafferizie, grano, e 
biada: niuna cofavifintanano, Ingannando la gente con allargare colle paroa 
| LA tf — le quello, 
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ucre diritto conto,lungo tempo tenne in prigione il detto Vefcono inunfuo: 
— caftellonella Marca,guardato alle fpefe del detto Vefcouo, | AOC IISE 
Comeil Conte paffettafada Pifani meffo in pri- er 
gione. ‘Gap. Vane È a 
EcLIE dffarotile cofatraglibuomini confiderare cotro alla malizia; 
e alla fuperbia de grandi cittadini, quado poffono farmale,c abbattere gli ala © 
trisch'e medefimi fono fottopoltra quella medefima calamità, e fortuna: ma 
prouarlo per fperienza gli ne fa piu certi,ea quelli,c'hanno auuenire,;ne ris 
mane migliore efemplo. Detto babbiamo,come la malizia di Meffer Paffetta 
Conte di Monte:Scudaio cittadino di Pifa colla pernerfa operazione fece mo 
rire , e cacciarei Gambacorti di Pifa: e fe feceil maggiore di quella città, 
«Auuenne che glialtri cittadini, cui egli hanea rimefft al gouernamento del: 
comune,parendo loro,che MefferPaffettafo/fe troppo grande,fi legarono,e 
+ feciono fetta contro allui fegretamente.Evn di,e/fendo Meffer Paffetta ana; 
dato a gli Anziani,come ordinato era,gli Anziani,mandarono di fubito a fa 
re pigliare certi cittadini caporali della fua fettae flretti fuoi confidentie al 
tri di /uo feguito intorno di L:e di prefentegli mandarono'a confini:faccen = 
doglivfcire della città:e MefJer Paffetta con aleuno altro mandaronoin pri 
gione nella Gofta di Lucca,e meffoloin carcere fotto buona guardia,rinocaro 
no iconfinia glialiri, e feciongli ritornare.fanza fare altra nouità,omuta= 
zione di loro ftato,parue a tutti rimanere piuficurize in migliore effere nella 
cittadimanZa;che in prima. E quefto fu all'entrata del mefe d'Aprile;ch'anco 
ranon era compiuto l'anno,ch’eglibauea abbattuti Gambacorti,e gli altri 
buoni cittadini di Pifa. Era în Pifail Vicario fuftituto del Ficario-dello Tm 
peradore,ilquale confentì a tuttose[fendogli fatto intendere,che M-Paffetta 
volea con certo trattato dare Pifa a Signori di Milano.erideloro amico era? 
ma altro vero non fe ne potè trouare.£ (tato alquanto in prigione, per tema, 
che lo Imperadore nonnel faceffè trarre, 0 è Signori di Milano, di veleno, 0 
d'altra violente morte celatamente lo feciono morire in prigione. 


Come gli Aretiniripofono certe fortezze... Cap. XVI, , 

GLi «fretini fentendo morto Meffer Piero Saccone deTarlati loro memi 

co,ilquale lungo tempo gli hanea tenuti ini guerra;e in gran paura, contro al 

quale non 'ardinano:dimuonere vinendo;incontantre dopola:fina morte,del 
; | detto 
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detto mefe di Febbraio del detto anno vfcirono a bofteseripofono ‘vna tenu-, 


ra‘contro al caftello di Gaierina,e:vn'altra contro a Bibiena,e vnafopra Pie 
svamala:er ritoftettono a campo,che tutte e tre furono fortificate,e fornite» 
aécio ch'e Tarlatinon poteffono correre fopra loro a loro volontà,com'erano 
vati di fare. per la baldanza prefa per lamorte d'ondecrepito vecchio,nò 
bauendo bauuto ardire farlo a fua vita,ordinarono tra nella cità,e nel cota 
do tre mila buomini a corazze,etre cento baleftrieri,e c L barbute, per po 
‘teremantenere il loro contado piu ficurose Querreggiare inemici,Habbianne 
fatta memoria per vna cofa affai nuona: confiderando ch’un'huomo vecchio 
senelfè freno,e in paura cofi antica,e gran città:che non penfanano in fatti 
diguerra potere refiftere alla fua perfona . 


‘Di ntode rivolture della gran compagna. Cap. XVIL 


«StANDO la compagna del Conte di Lando a vernare in Puglia cò grade 
abbondanza d'ogni bene da vinere, afpettando dal Re Luigi la moneta pro- 
meffa per lo patto,e bawea di douerfi partire al Maggio proffimosevfcire del 
Regno; una parte di loro:con certi Coneftaboli intorno di cinquecento barbu 
tescontentado(i male d'bauerfi'a partire del pacfe,fanzatenere promeffa al 
Resofede all'altra copagna:firubellarono da e(fa, e accoftati al Conte di Mi 
nerbino detto Paladino, fe n’ andarono per fua condotta în terra d'Otranto : 
oueper lunghi tEpi paffati non era fentita guerra, e di prefente prefono due 
caftella nel paefe piene di molta vettuaglia,e preda quata nepoteronoguar- 
dare di beftiame groffose minuto: del quale poterono hanere l'ufo,ma non da 
nari.1l Conte di Lando fi dolfe al Re Luigi del tradimeto fatto per coftoro, e 
‘offerfe fese l'altra copagna al feruigio del Re:cotroa que ribelli,e cotro a tut 
iii Baroni, chemò voleffono vbbidire alla corona. IL Re,e'l fuo cofiglio,e' lgrà 
Siniftalco, credédofi fare meno male accettò la proferta;e una parte della 
còpagna con certa condotta de Suoi vficiali mandò in Abruzzi per fare vbia 
«dire alquanti comuni,e Baronisi quali cofi rubauano,e predanano il paefe,co 
me fe foffono nel.feruigio della compagna,e non in quello del Rese tanto piu 
-ficuramente,perche niuno s'era proneduto c6tro alloro:e que,ch'erano rima 
fi col Conte di Lando voleano pur vinere largo all’altrui fpefe.E cofi nella co 
‘cordia,come nella guerrazerano d’ogni parte i regnicoli mal trattati. 


Di grandi grauezze fatte dal Re di Francia nel fuo 
Reame. Cap. XVIII 


Tx quefto verno vedendofi il Re di Francia la querra de gl'Inghilefî ada 
‘doffo,e [pogliare daforeflieri il Reame,come gia habbiamo narrato, pèfando 
d’hauere a multiplicare la (pefa oltre alle colte de feudi delle città del Rea- 
mese de Baroni,c oltre alle grauezze delle vfate rene, e del gra dano fatto a 
fudditi del Reamse di cabiare le buonemonete d'oro,e d'argèto invee coero al 


lufanza 





Fafinza di quél Regno; ordinò, e pofe per posi di gabelle, ch’ogni merca 
fantiasche fi comperafJe, ovendeffè nelreame, douefè pagare 4 gli: vficia= 
li ordinati fopra cio, danari otto per lira. La qualcofa grauò tanto a mer- 
catanti, che abbandonarono in grà parte il Reame,eÌ trafficare in quello z.e 
Quafi tutto il pelo rimafe a Baroni,e a pacfani. Della qualegranezza forte 
fi conturbarono inuerfo il loro Signoreze defi derauano il fuo male: E alquan 
te città per quella cagione fi recarono areggere per loro ; e non voleano ri- 
ceuere gli efecutori, ne gli vficiali del Re di Francia; come innanzi i feguen= 
sua Aniazabigionil AIN ER RESTI SORRENTO 


Comet Pilibi fadalano Riagia guerràa ca XIXeo 


LA materia c'hora fegnita,;nonera degna di memoria per. lo Dana: af | 
fai fu di lieue: ma il modo,c'ha poi generare piu grani cofe,cì fcufa . I Pifant 
innanzi a quefto tempo di piu anni, per loro maliziofa induftria,bauendo buo 
na,e leale pace co Fiorentini,contro a patti di quellabameno fattofare il ca 
Stello di Sourana;il quale il comune di Firenze tenea ‘per li patti della pace. e 
fecionlo torre a certi Ghibellini vfciti di. glio paefez el comune.dì Pi) a.fotto 
il nome dicoftoro fi teneala terra; emantenenanui foldati, che tribolauano 
tutto il paefe,e le terre dintorno delcomune di Firenze. € fendo e Pifani; 
oltre alla pace, în fingulare compagnia, e lega delnoftro comune 3. faceano 
iueSte coperte congrande ambizione > . 1 Fiorentini lungamente diffi- 
mularono, molîrando di non fe ne auuedere ; ma multiplicandofi il male,.e 
Seoprendoft 0g ogni dì piu l'uno, che l’altro; il noftro comune prefe di gaftigar- 
di in quella contrada cò o quella malizia,ch’egli bauenano infegnasa. E delme 
fe di Febbraio del detto anno, ordinarono co PiStolefî, che fi lafciarono tor- 
ve Calumao una fortezza fopra Sourana a certi caporali di buoni mafnadie- 
ri. 1 qualicon afpra e continua guerra inbrieue tempo vecifono tutti i ca- 
porali di Sourana; e prefono mafhade, ch'e Pifani mandanano per gualtare 
la Sambuca; e feciono grande guerra nel paefe. E per questo tuttii Ghibel- 
-dini di Valdinieuole erano male condotti, c'haueano pace,e vineuano in con 
tinua guerra per la cominciata malizia Pifanefca. Ma aggiugnendo: mali- 
Zia a malizia, per vendicare loro onta, sbandirono loro foldati, e mandaro- 
no trecento barbute, egran popolo agli vfcità Ghibellini di. Valdinieuole ;,3 
qualicanalcarono infino alla Pieuea Nieuole; earfono intorno a quella , e 
feciono quel danno , che poterono. E appreffo fi dirizzarono a'\cafteluec- 
chio, e ordinatamente il combatterono,ma nol vinfono . Il comune dì Firen 
ze fentendo quefto, fece caualcare i fhoi caualieri in Valdinieuole; e raunati 

-3 paefani cercauano d'abboccarfi co nemici; ma ellino non attefonos e non po- 
«sendo tornare per la viasond erano andati; per altra via piu afpra, ma allo» 
ropiuficura, infretta fi hi ritornarono a Pifa; eSurono ribanditi, 
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 Comeil Capitano della Chiefa afediò Cefena. Cap, XX. 
‘© IL Legato del Papa, oltre alla gente, ch'attendea de Crociati, hauca da 
fe al foldo due milabarbures e confidandofi de rtalateSti , fece Gonfalonie- 
te di fanta Chiefa,e Capitano della fua gente d'arme Meffer Galeotto da Rt- 
mino; e conmille cavalieri, e congran popolo del mefe di Febbraio del detto 
‘anno, ilmandò a bofte fopra la cietà/di Cefena. Il quale prima corfe il pae- 
fe predandointorno : e appreffò vi fi pofe ad affedio ; e Rirettoft alla terra, 
viftette infino che il Conte Lando venne del Regno in Romagna ; come in- 
manzi al fuo tempo riconteremo » 


Come il Conte da Battifolle affediò Reggiuolo . 
Cap. XXI. 
gr 
* Havenpo Îl Conte Ruberto da Bartifolle riceuuto ingiuria nel fuo 
‘contado di canalcate,e di prede fatte per Marcofiglinolo di Melfer Piero de 
“Tarlatî contro a patti della pace fatta cogli aderenti de Signori di Milano; 
‘accolta fua gente, e fuoi fedeli in arme all'entrata del mefe d' Aprile anni 
occivi, effendo per neui, e per venti finifurato freddo, fen'andò al ca- 
ftello di Regginolo,il quale era allora del detto Marco,e cinfelo d'affedio; e 
fece a fuoi fare cofe di legname per ripararfi dal freddo; e rizzo trabocchi,e 
‘manganellesche tribolanano il caftello,e coloro,che dentroil guardauano , E 
aggiugnendo al continuo forza, bauea fi Strettigli affediati,che piu non fr po» 
teano difendere». Vedendo Marco, che’lcaftello non ft potea piutenere ; 
mandd'afichiedere il comune di Firenze per li patti della pace,che no lafciaf 
fe al Conte feguitare la'mprefa. Il Conte venne a Firenze: emofirò alcoma 
‘Hie,come Marco era Stato monitore dellaguerra: e piu,ch'e non banea volu- 
«t0 approware,ne ratificare per carta la pacefecondoi patti. Ma nondimeno 
‘il'comune di Firenze, per non potere effere calonniato a diritto, o a torto, d'- 
‘“baverelafciato a fuoi aderenti rompere la pace; diliberò,che'l Conte fi doef 
fe partire dallo affedio. Il Conte nonoftante la'ngiuria riceuuta, e la fpefa 
fatta, e la ferma [peranza d'bauere ilcafello ; per vbidire alcomune di Fi- 
renze lafciò la'mprefa adi xvi d'Aprile del detto anno: e fitornà tutta 
la fua bofte in Cafentino . | o 


® ComeilConticino da Ghiaggiuolo racquiltò Ghiaggiuolo. 
BE) Capitolo.  XXII. 
‘Di queftomeffe di Maggio meccetrvi, il Conticino da Ghiaggiuolo 
con alcuna gente del Legato caualcò nelle terre,che'l Capitano di Forb gli ba 
“nea tolte; e Stando nella contrada molto baldanzofo, fece correre boce , che 
Forlìs'era venduta al Legato: e che'l Capitano era preffo . E permoftrarela 
RE cofa 
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cofa ben certa;fi fece venire vn fante con lettere , che contauano le nonelle 
molto verifimilise recò l'ulivo palefe:e fu ricenuto con granfefta.Sinconta=e. 
nente (i ftrinfe a Ghiaggiuolo,e fece vedere le lettere alfCaftellano:e poi li dif 
fe,che feincontanente nolli rendefe il caftello,che lui, e copagni farebbemo 
rire fanzaniuna mifericordia.La cofa banena fembianza di verità:e’bcaftel | 
lano era di poco intendimento, epaurofo,e vile. Eperòglirendè il ca$tello; 
ch'era forte,e bene fornito:e andoffene colla fua compagnia afaluameto con 


«1 Comei Vifconti affediarono la città di Pauîa;: Cap. XXIII è 


HaAvenDO rnelprincipio di quefto feltolibro narrato il fofpetto,e ladi 
feordia prefa tra Signori di Milano,e'l Marchefe di Monferrato, e quegli da 
Beccheria di Pauta , e crefciuta la mala voglia per le rubellioni fatte in Pie- 
monte,Meffer Bernabò,e Meffer Galeazzo Viftonti volendofi vendicare fo 
pra loro parenti e proffimani vicini, congrande moltitudine di canalierize di 
popolo delmefe di Maggio del detto anno, valicarono il Tefino : e ftrinfonfi 
alla città di Pauia: e iuì pofono l'affedio d'ogni parte con intendimento di nò 
leuare l’hofte,fe prima non haueffonola citta al loro comandamento, e coft 
ficredette per tutta Italia: però che la città è preffoa Milano à x x, miglia 


| dipiano; é la potenza de Tiranni era fopra modo grande a quellaimprefa, 


Ma però che non procede dalla volontà bumana alla potenza diuina; le cofe 
faccedono ad altro fine,che gli buomini non diuifano:e cofi aunenne di quea' 
Sto afedio:come feguendo noStro trattato dimoftreremo. | Wi 


ComeilRedi Francia prefeilRe di Nauarta. | Cap. XXIV.: 


‘HAvENDO racconto addietro , come il Re Giouanni di Francia ha= 
mearenduto paceal Re di Nawarra ; e perdonatogli la morte del Coneftabo= ‘ 
lee a gli altri Baroni,ch'erano ftati con lui, e come accomandato gli bauea | 
il Dalfino fuo figliuolo; feguita che în queStotempo che effendo loro commef 
fo dal Relaprowifione della Guardia di Guaftogna infieme ‘canaleauano ta | 
prouincia : prouedendo a quello , ch'era di bifogno alla difefa del paefere 


‘ancora andauano prendendo loro diporto . Ed'effendo nella città di Ro= 


an, il Re diFrancia il fentì : e moffefi da Parigi quali fconofciuto conì po» 
ca compagnia, ecanalcò a Orliens : e làtenne a battefimo vn fanciullo — 
nato dì que d'Artefe separente Stretto del Coneftabole di Francia, che fa | 
morto; a cui il Re fecondo il volgo, hauea portato difordinato amore. Ata 
venne, 0 che la morte del fuo diletto amico per lo fanciullo parente li riuea — 


‘niffe nella ménte,o che altra cagione il moneffe al prefente fatto, niuna cer- 


tezza fene potè haueres ma di fubito armato a modo di caualiere cò 1x:ca- 

salieriarmati difua famiglia canalcò aRoan: e giunto fanzia arrefto alla cit 

sà,mandò vn canaliere innazi afe,ilquale dicefe infegretoal Dalfino (00 fi 
| i | gliuolo, 


4 





RERRE  .O 
fi | ‘Libro Sefto. ©. 339 
gImolo, che di cofa,ch'auueniffe, non prende(@ turbazione, ne paura : e fe- 
guendo il Re co fuoi canalieri armati'entrò nel palagio, ow'era il Re di Na- 
marra,e’l Dalfinose'l Conte di Ricorti con quattro canalieri Banderefi di Nor 
mandia; e haneano a definare con toro altii caualieri,e baroni del paefe>. 
£ effendo giunto innanzi il'caualiere, e appena compiuto difanellare al Dal- 
finoz il Re di Francia armato colla barbuta intefta,e co fuoî caualierifu in fia 
la falaz'etronandogli alla menfa,comandò,chealcuno non fi moneffe: E au-. 
niatofiverfo il Re di Nasarra;il chiamò traditore della corona: e andogli ad: 
doffò con vno Stocco ignndo per veciderlo di fua mano, prefo, e ritenuto da 
fuoi,dicendo,ch'al Re non (1 conueniatanto fallo; il fece prendere,e imprigio= 
mare; e dettò fu,che alquanto il punfe dello ftocco; e fece pigliare il Conte di 
Ricorti, ei quattro caualieri Normandi, chiamandogli traditori. I quali fi 
feufauano dicendo,ch'eranodiritti,é lealii. Mail Remoffo.da furiofa téem-. 
pefta d'animo, giurò di non mangiare, 
"dola fua intenzione piena giuftizia , 
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prima che di loro hanefJè fatto fecon 


Cone il Re di Francia fecedicapitareil Site di Ricorti & altri quat 
‘tro caualieri Normandi. Cap. XXV. 


ER A, "ipo #8 i 
Havenpo prefo ilRe di Nauarra, di prefente ilmandò aincarcerare a 
unfortecaftello,che fi chiama Caftello Gagliardo: ein gllo Adteil Re di Fran 
Cia fece mettere in fuvnacarretta il Conte di Ricorti,e è quatro caualieri Nor 
mandi,per fargli dicapitare,innazi ch'e voleffe definare. E quelli della città 
perla fubita tempefta del Re;vedendotantanonità,e nd fappiendo,che vi fof. 
felaperfona del Re diFrancia,trabenanoin piazza p aiutarci baroni prefi è. 
Il Retonofcedoilpericolo del popolo comoffo,fi traffe la barbuta di tefta,e fe- 
cefi conofcere; efparta labocé,che ini era la perfona del Reloro Signore,caa 
sunoJftette cheto. Allora il Re, per moftrare al popolo,e a gli altri maggiori, 
che v'erano,che'l fuofuriofo mouimento a tanto fatto non era fanza gran ca- 
gione,fi traffe da lato vin brieue conmolti fuggelli. 11 quale fi.contenea;come 
il Re di Nauarra col Sire di Ricorti,e cò detti caualieri Normandi,e cò altri, 
chein quello fi nominauano, baueano trattato col Re d'Inghilterra d’uccide- 
reil Re di Francia,e"l Dalfino fuo figliuolo, e difare Re di Francia il detto Re 
di Nauarra + il quale fatto Re,douea rendere la Guafcogna, ela Normandia 
al Red'Inghilterra, ‘E quefto brieue,o vero;o fimulato che foffe,continouo 
infino alla morte fu negato p lo Sire di Ricorti,e per li quattro caualieri Not= 
mandi. Nondimeno nella prefenza del Retranati în fulla piazza furono di- 
capitati; e corpi loro legati con catene,fanza concedere loro fepoltura;furo« 
no appefi. Altri diffono;che doneano dare prigione il Dalfino al Re dI nghil- 
serra. Ma poca fede ft diede all’una cagione;e all'altra ;: ma piu,che cio foffe. 
fatto per vendetta della morte del Coneftabole. € appreffò fu mandato ilre 
di Nauarra prigione in caStelletto; parendo a molti,che egli,e gli altri,ch'=. 
erano.Stati dicapitazi; foffono fanza colpa di quella infamia . vici 
e ON sf D'vno 
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sutti gli lafciarono andare alla fede; fecondo l'ufanza deTedefthii ;\ «ino è 


Di queStomefe di Maggio i Signori di Milano,-non oStante ©'hanelfone È 
PhoSte a Panta, emandata gran gente in Piemonte contro al Marchefe dè 
Monferrato; mandarono due mila canalieri,e gran popolo con molto nauilio 
ad affediare Borgoforte in ful Mantouano : ex ini fi pofono ad affedio per ace 

ua,e per terra ; facendo nel Pògrandi palizzati,accio che lenaffono'alicaa 

fell ogni fornimento,e foccorfo; che venire gli poteffe perlo fiume del Poz 
«5 conbertefche,e con guardie, e'con nauiliil'chiufono.: è peracqua, e pen 
serra l'affediarono Strettamente >. 05 priori 
Comei Vifconti feciono contro a Prelati di fanta Chiefa, «© è 
Cap. XX VHS Sti ateo 

Avvenne in quefti dì,che Papa mandò un valente pretein Lombardia | 
apredicare la croce: guardandofi i maggiori Prelati di non volere la grazia 
di quello vficio. € la croce fi bandiua,e predicaua,come dettoè, contro al'Ca= 
pitano di Forlì,e al Signore di Faenza. Il valente facerdotefen'andò ami 
lano: e ini fauoreggiato dal Vefcouo di Parma,cominciò follicitamente a fa= 
rel'oficio,che commeffo gli era dalla fanta Chiefa. Come M. Bernabò bebbe 
motizia di queSto feruigio , fanza vietargliele, o ammonirlo,che quefto foffe 
contro alla fua volontà ; il fece pigliare: e ordinata per luî'vna graticola di 
ferro tonda amodo d'una botte,co manichi da volgere; la dentro vifecemeli 
sereil facerdotes e accefoui fotto il fuoco;come fi fa a'uno arrofto,e faccèdo» 
da volgere, crudelmente il fece morire a grade vitupero; notanto RE Î| 

Lie perfona, 






La 
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perfona, ch'era prete fagrato, quanto per lo difpregio,e imreueventa,che per 
‘lui fi dimoftrò fatta a fanta Chiefa,che l' hauea mandato . E. per arrogere al 
malfatto,aggiunfe,ch'al Vefcouo di Parma fece torre il Vefcouado : e delle 
rendite di qllo innefti altrui: e cotradiò alla predica della croce. E accioche'l 
‘Capitano fi pote[]e difendere dal Legato, limadò fubitamere dieci bandiere di 
eaualieri: dando fperanza dimaggiore aiuto. e hauèdo egli preffo il caftello 
di Luco,cheteneatra Bologna,e laRomagna,fanza cotafto li vi mife dentro, 
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| Comei Vifconti feciono trebafticà Pauia, '‘’ Cap, XXIX. 


Der mefediMaggio mcccervi i Signori di Milano volendo vincra 
re per affedio la città di Pauia,feciono edificare intorno alla terra tre gran- 
dibaftite, le quali feciono molto afforzare con buoni,e larghi foffi,e bene ara 
mare di fteccati conbertefihe. € l'una firinfono alla città di là dal Tefino,e 
Paltra di verfo Milano,il Tefinoinmezzo : e în ful fiume feciono vn largo 
ponte di legname,per lo quale lun'hoSte potea foccorrere all'altra. el'altra 
baStita pofono dall’altraparte dellaterra. E per nonteneruttanta gente in 
pedita atenerui campo aperto; mifono în quefte baltie cavialieri,e pedoni af 
fabri quali faceano afpra guerra,e teneano la:città fi firetta, che vettuaglia 
niuna,o gente alcuna vi poteua entrare. e grande fperanza haueano di vin 
cere la cittàsfe fortuna l'haueffe concedito alla loro volontà. Ma non fem- 
pre a gli appetiti de potenti Tiranni acconfente la diuina difpofizione; come 
leggendo innanzi fi potrà tronare . 


Comei Turchi con loro legni feciono gran danno.in Romania. 
TITERC A .Capitolo.. 0 XXX. di 


‘Im quefti medefimi tempi Turchi bauendo 1xx legni armati, e molte 
barcheimborbottate,valicarono in Romania, ricettati da vno Barone di que 
gli,che rimafe nel pacfe della antica compagnia,buomo di peruerfa condizio» 
me: e per far.male a fuoi paefani, dana a Turchi rinfrefcamtto,e porto alora 
mnauiglised ellino quado per mare e quando p terra,correuano il paefe:predan 
dobuorgini, beftiame,e roba, fanza troware da paefani contafto: e al Barone, 
tbegliritenea,efauoreggiaua; ditutta la preda dauano la decima parte. E 
cofi feguendo tutta la State; fecionoin Grecia grandiffimi danni : e poi fanza 
contafto,fitornarono in Turchia carichi di fermi Greci,e di molta roba . 


+ (0 Come gl’Inghilefi SCCI N Reame’dì Francia. 
Meinian agonia i Capponi a MMOG A ddr 0 \19 
Non e/fendo per li Legatidi fanta Chiefa potuto tronareintutto il vera 
no paffato pace,o triegua tra'l Re dî Fracia,e qllo d'Inghilterra,ma piu tofto 
aggrauato l'animo del Re di Francia,e de fuoi Francefchi per le ingiurie rice- 
mute da gl'Inghilefi,egl'Inghilefi montati in maggiore audacia,e baldanza, 
eaoi dd baucuano 
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ui affalti,che intendeano fare nel Reame s eperprouederfi contro allo appa- 
recchiamento,che fentiuano fare al Re di Francia. Come le cofè feguirono ; 
leggendo appre(fo, perliloro termini fi potranno trouareò , La or 


Come gli Inghilefi furarono vno caftello. | Cap. XXXI I 


EsseNnDO n forte caftello nel mezzo dellaContea della Marcia chia 
mato . +. + + + ue fi faceagrandemercatocertidì perli circu- 
filanti paefani ; gl'Inghile(î feciono prendere a piu loro caualieri babito di 
mercatanti,i quali fapeano la lingua Francefta. € moftrando d'andareafa 
re loro inueftite almercato,a due a due giugnendo al caftello,prenderono al= 
bergo: cd effendo entrati vna buona compagnia, facendo viftad’attendere il 
mercato per lo feguente dì, faccano grandi,e larghe [pefe,e cortefia; e dipor 
tandofi per lo caftello verfo la rocca,il Caftellano,che nonfi prendea guardia 
da mercatanti,fà dalloro morto. E morto il Caftellano,entrarono nellafortez 
Za; e quella tennero tanto,che gl'Inghilefi,che Stauano però attenti,n'hebbo 
no lanouella: e canalcaronui di fubito quattrocento caualieri,e altri arcieris 
e giugnendo alla terra, bautdo l'entrata fanza vecifione vi s'entrarono ev af | 
forzaronuifi dentro, & feciono in quello loro ridotto: guerreggiando tuttoil 

.paefe dintorno, con fare danno grane a pacfani. E quefto auuenne delmefe 
di Giugno predetto» | | bets ia bc 
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ome. zio del Conte. i Francia. 
Lal (00 Capitolo. XXXIII. RSTOR 
Daror che lRediFranciabebbe mortoil Conte di Ricorsi, e gli altrà 
aualieri Normandi,come gia è detto: mandoin Normandia vn fho barones 
efecelo GiuStiziere in quel paefe . Coftuicaualcò nel paefe : e facena fanza 
tontafto l’uficio del fuo baliato,vbidito datuttii paefani. Auuenne,chevna 
‘terra della Contea di Ricorti era nel Giu/tizierato del fuo vficio. il Balio vi ca 
‘ualcò contutta la famiglia per teneruiragione, come facea în tutte l'altre 
‘serre . Il zio carnale del Conte di Ricorti, ch'era morto,con fua forza prefe 
30 detto Balio,e fuoi famigli: e in difpetto del Re di Francia , allui,ea xvi 
fuoicompagni,per ricordanza di quello;ch'eraftato fatto al nipote Sire diRi 
‘corti; fece tagliare le tefte. €:quellaterra, el’altre della Contea di Ricorti . 
vubellò al Re di Francia: e allegatofi col Re d'Inghilterra, fornì le fue terre 
‘ericettando gl'Inghilefi,facena grande guerra a Normandi. 


Come Meffer Filippo di Nauarra fi rubellò al Re di Francia » 
| Capitolo.  XXXIUI. : 


 ArrrEsso allafopradettarebellione,fentendo Meffer Filippo di Na» .. 
uarrafratello del Re,come il Re Giouanwi in perfona fconciamente banca a. 
Roan voluto vecidere il Redi Nauarra fuo fratello ; e appreffo l'hauea vil- . 
lanamente imprigionato,e come bauea morto îl Conte di Ricorti; difberadofa 
della falute del fratello,e della fua,incontanente rubellò tutte le terre di Na 
marta al Re di Francia: e caualcando. per tutte accogliendo a parlamento gli 
buomini del Reame , fi dolea del grande tradimento fatto per lo Re di Fran- 
— cia alloro Signore: e inanimandogli contro al Re di Francia, gli confortò al 
ladifefa del paefe: e ordinò,e fornì tutte le buone ville. € fatto quelto,co!- 
la fua perfona (i mife nel forte, e nobile caftello poSto in fulla marina , che fi 
chiama . . . .. eiuifîfortificò,perpotere dare l’entratain Na 
marra agl'Inghilefi,e a cu voleffe: fanza potere effere impedito . € meffouì 
buona,e confidente guardia,fi partì del Reame: e andoffene al Re d'Inghilter 
ra; e fece lega,e compagnia con lui. E poi feguitò coll’aiuto,e in compagnia 
de gl'Inghilefi,a fare gran guerra al Re di Francia: come feguendo noftra 
materia, fi potrà tronare> . | 


Comeil popolo di Pauia prefe le baftîte : e liberofli dallo alfedio, 
si ii Capitolo... XXXV. | I 1 


‘© Esssanpo contregrandi,efortibaftie affediata lacittà di Pauia da 
Signori di Milano,confidandofi nelle grandi fortezze,ne traffono de caualie- 
ri,e de mafnadieri,per fouuenire all’altre imprefe . E ausedendofene quel 
li da Beccheria , che gouernauano la città; procacciarone-d'Muuere fegreta= 
miente ainto dal Marchefe di Monferrato. Era in quella de di in Pauia vn 
e. 1: Ba frate... 
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 baueano grande diuozione .. Coltui colle fue prediche bauea conforta 
to il popolo alla fua franchigia contro'alla potente Tirannia di qu 
| chetamète,effendofi proueduti della baStia,ch'era loro piu prefo,ch 
. dea a quella di la dal Tefino; dato il dî ordine a caualieri,e al popolo,e ap 
recchiate fcale,e argomenti di legname da entrare nella baftia,per modo 


" caporali, fi che catuno fapea cio ch'e shauea afare, e da qual'parte bauea a — 
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frate lacopo Boffolaro de Romitani in cuigli buomini, e le donne 
no. € bauendo banuto gente dal marchefe, laquale v'era'entrata 


° ss ’ : . gvazicna 16 
iloronenzici non n’hebbono alcuno fentimento; e dato l'ordine dell'affaltoà 


fornire la fua battaglia; s'andarono la fera a pofare: enellamezza notte s'= 


| armarono,e guernirono d'ognicofa : e poi come ordinato era, in fu l'aurora, — 


adi xxviti di Maggio deldetto anno,vfcirono della città,e'lbuono frateta | 


| copoBoffolaro co loro. Cominciarono l’affalto d'ogni parte alla baftia è e fe= 


cionlo fi cautamete,che li fproweduti dentro del fubito affalto, perderono“o= 
gni facultà di configlio, e d'aiuto alla loro difefa. E canalieri Tedefthi, che 
dentro v’erano,vedendofi d'ogni parte affaliti,n0 bebbono cuore alla difefa: 
e ffrauano fmarriti a vedere,come s'e fo/fono confenzienti: e cio nd era vero: 
ma per loro natura rinchiufi nò fanno combattere,ne refiftere come în aperto 


— campo. € però quelli di Pauia con poca refiftenza entrarono nella baftia, e 


prefonla, faccendo grande vccifione de loro nemici; ela maggiore parte:ne. 


prefono. Gli altri,che poterono fuggire,;non furono perfeguitati, e campa= 
—_rono. Prefala primabaftia; di prefente fi dirizzarono al ponte,e prefonlo; 
. efedironfinell'altra baStita dila dal Tefino. I Capitani di quella itmpauri» 
— sidellafconfitta de loro compagni, e della perdita della baflia ,non bebbona 
— cuoredimetterfi alla difefa,ma alla fuga, chi meglio il feppe fare: manonfti, 


che affai nonnerimaneffono morti,e prefi. € vinta, emeffofuoco alla fecon 


| dabaftia;fi dirizzarono alla terza,ch'era dall'altra parte della citta; e quel. 
— la vinfonoperfimigliante modo . E come fauiamente per loro era ordinato, 


feicento de loro fanti a pie forniti di feghe, e d'altri argomenti da tagliare, e 


- dafuegliere palizzati,erompere catene, furono madati per acqua al nauilia 
di Piagenza.ch'eraraunato in Poze alquanti cavalieri per terrain loro aiu= 


to;i quali valorofamente feciono îl (eruigio : eper forza prefono il nanilio, e 


— arfonnela maggiore parte,e alquanto neritennono: e quellizche v'erano'alla 


guardia,ne mandarono in rotta. E cofî maranigliofamente,come a Dio piace 
quesquella francagente affediata lungamente dalla gran potenza de Signo- 
ri di Milano,in vno dì fe ne liberò vittoriofamente: dando abbaffamento al- 
la fuperba potenza de grandi Tiranni. . 


; Ml mouimento del Red'V ngheria per affediare Triuigi. C.RXXVI. | 


“ SoPRAVENENDO nuona guerra araccontare allanofira materia, cofi LÌ 
cominciamo . Hauendo Lodouico Re d'Vngheria per lungo tépo molte volte 
ricbéfto a Vinitiani la città di GiarazeD'altre terre,che del (uo Regno tenta@ | 

| gina di | | 30 
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ateîn Schiauonia; e non trouando modo con loro di ribauerle cor 
queSto mefe diMaggio del detto anno,fimoffe dalla città di Buda în 
a co xxx copagni: e mifefi in:cammino dirizzandofi in Schiauonia al 
è di Sagabria,ch'è in Dalmazia: e innazi che quiuì foffe giunto, fi tro=» 
on cinquecento cawalieri, € giunto în Sagabria,in pochi dì vi vennono tut 
aroni del fuo Reame : e catuno colla gente d’arme del debito feruigio: la 
quale eratanta,che nolla coportana il paefe. Perla qual cofa fa coftretto il 
Rediparlare a vno,e dir loro lagete, che e voleainquel feruigio: e tutti ghi 
altrifecerimandare addietro inVngheria. A Sagabria vennono allui Ame 
bafciadori delcomune diVinegia: è quali addomadauano pace : offerendogli 
danari,quito piu potefono,per rimanere in cocordia cò lui. Il Re rifpofe,che 
nò cercauai loro danari; peroch'en'bauea affai;ma s'ellino baneuano il man 
dato dalloro comune dirèdergli le fue terre. per quello poteano hauere la (ua 
pace. Gli Ambafciadori ripofono, che cio non baneano in commiffione. Il Re 
diffesche per altro nò fi trauaglia/fono. Ondegli Ambafciadori fi tornarono. 
‘addietro al loro comune. ILRe Stando in Sagabria, ordinò di fare la fua guer 
ra,come appreffo la diniferemo. La boce,che vfcia,fi pandea per diuerfi luo 
ghi. I piucredeano;che a Giara fi face[fe la gran punga, come altra volta era 
fatta. Altrinell’Iftria,altri a Treuigi: e'l certo no fi poteafapere. E per Gita” 
i Vinitiani baueano piu a pefare,e maggiore [pefa a pronedere alle loro terre. 
indinerfe partie incotanente no curado la [pefa,dando grandi, e difordinati 
foldi,fornirono Giarasel’altre terre di Schianonia,e de l’Iftria: e prouidono,e 
fornirono la città di Treuigi di géce d'arme a cauallo,e a pie cograde/pefa » 
Come perl’auuenimento del Re d’Vngheria fi temette ih Italia, 
ouabio Capitolo, XXXVIL | 
SENTENDOSI per tetta Italia;che'lRe d'Yngheria c6 grande moltitudi- 
ned'ungheri;e d'alrri fudditi fhoi,sapparecchiana per paffare fopra Vini. 
tiani; aggiunge doft alla nouella,che lo Imperadore;e'! Duca d'Ofterictenea- 
nomeno colui,e che lo:Imperadore douea creare Reina Lobardia & Re inTo 
fcana; no fanzafofpetto:Stettono tutti v Tirani d'Italia, e ancorai popolidi ca 
tuna parte fofpefi,jema(fimamente i Tiranni di Lembardia. € per questa ca- 
giones'accozzaronoa parlametoinfieme re ordimarono loro leghe: e di cocor 
dia limandarono Ambafciadori,per fapere la fua intenzione de fattiloro . e 
bauuta da lui amicheuole rifpoftazcatuno vimafe:saza paura della fua impre 
fa,faluo ilcomune di Vinegia:cotro a cui ellimanifeftamete s'apparecchiana. 


Come lacanalleria del Re Luigiifconfifonoinemicitefurono 
on atoirastovio uiubivionGapayd4 i IVI: sula Prà 
svDa quefte-mefe di Maggioseffendo it Conte Paladinoinrebellione del Re - 
Luigi,e bauendo'feco due grandi Coneftaboli:co cinquecento:barbuie, ch'egli» - 
bauea tratte dellacompagnaontioa volontddel-Conte di Lando, come ad 
sì pi ILE, x 3 i dietro 
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dietro habbiamo narrato; e bauendone meffi quattrocento'in'vnafu 
di Puglia, che guerreggiauano il paefe ;. il Re:bauendo concordia col Gc 
ge di Lando, mandò ‘in Puglia ottocento caualieri per riftrignere 
delConte nella terra: e poi coll’aiuto de paefani affediarloui dentro. M | 
quuifati Tedefchinonfi vollono rinchiudere tralle mura; e partire nonfi fam | 
| webbono potuti, fanza loro grande danno;e vergogna. E però,come bmomi 
‘wi digrande ardire,vfcirono della terra: e fentendo nel paefe lagete dele; | 
vennono loro incontro: e mifonfi inagguato: e appreffatafila caualleria del | 
Re per modo,che quelli dell’agguato non fi poreano coprire; (sfchierarono, e 
ordinarono a battaglia: e mandarono a richiedere i caualieri del Redibatta= | 
glia,ch’erano ini cinquecento caualieri bene armati,e montati tutti in buoni | 
caualli. I quali fentendo la richie/taye banendogli in difpregio, fanzafare al | 
tra rifbofta,accoltifi infteme,e dato il nome; fi dirizzarono cotro a nemici; e — 
percoffongli per tale virtu,ch'al primo affalto gliruppono,e sbarattarono:e — 
eacciandogli, p bauere in preda, fi cominciarono a fciogliere della loro maffa 
«0 mala prouedèza: e chi cacciarono quae chi la. L'uno:de'due Coneftaboli 
60 pochi de fuoîft riduffe in aleuno vantaggio diterrenos e fecetefta.eglial | 
tri,che fugginano,vedèdo ferma Glia bandiera, p loro fcampo firiduceano ad 
effa:eingroffauano la fuaforza.La gete del Re uittoriofa,bautdo morti,e pre 
fi de loro nemici, uededo,che alquati haucanofatto telta fotto glia bandiera; 
«'addirizzarono alloro cò piubaldaza,che buono ordine, Il:Coneftabole auui 
fato diguerra,conofcèdo la fciocca uenuta de fuoi aunerfari: cofortò i fuoidi 
ben fare: e ftretto co fuoî pochi fi percoffe tra gli affai male ordinatize ruppe- 
gli piu p macftria di guerra,che p forza,ch'eglibaue(fè.£ coloro,ch'erano uin 
citori, p la baldazofa Stolta tratta, rimafono vinti in quefta parte + e’ lCone- 
flabole,p lo fauio accorgimeto,e buona codotta,efSedo prima vinto,e fuggito 
del ciposrimafe vincitore:e tatiprefe de fuoi aunerfari, quati ifuoicamalieri | 
we poterono menare prigioni.Tra qualifurono certi baroni,e alcuni caualieri | 
di Napoli,e altri Toftani,tutti ricchi prigioni. E saza arrelto;quato icanagli 
di buono andare li poterono menare; fi partirono e conduffonlisaza cercare 
piu altra fortuna in fulcampo a faluanièto. € nondimeno dellaloro copagnia 
wc rimafono morti a(fai,e piu prefi,che qli,ch'e ne menarono:in buona quati» 
6. 3a de lora poco ficuramano:e:di Ggli,c'haueano prefi eglino;bebbono da= 
mari affai, € per mala codotta labella vittoria conduffono a vergognofo fine: 











D'appelli fatti per lo Conte di Lando di tradligione: | Cap. XXXIX. 


Quvetto, che feguita,non e cofa,che meriti memoria, fe nò per dimoltra | 

‘ ge comefemapio del fatto,la matta follia de gli oltramotanic Il Contedì Lando 

era lungamente RRato collafua copagna anemicare corperazioni latrocine, — 

einfedeli,il Regno; eco luiifopradetti due Coneftaboli Alamani. Auuenne, | 

che fattalafopradetta battaglia; il Contedì Lando appellò dirradimero ider | 

due Concftaboli: dicendo, che contro ‘alloro farameto:s'erano partiti dalla 4 
È h Compaglide 
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atompagna: E ConeStaboli dall’altre parte appellanano lui per traditore: die 
sendo,che contro alfuo faramento bauea rotti loroi patti. L'antica pazzia ol 
trambtana per l’ufanza del loro appello lirecò in giudicio: e commifonfi nel 
Re Luigi; e apprefentandoli l'una parte, e P'altrain giudicio nella fua corte, 
non fanza giuSto pericolo delle loro perfone:effendo prencipi di manifefti la= 
droni,fanza alcuna fede. Nodimeno il Re guardò alla libertà, ch'e nemici heb 
bono,confididofi alia fua perfona : e fedelmete comife a difputare la loro qui 
frione: facendo loro afeffore il fuo Gran Sinifcalco}, e d'ogni parte per lungo 
‘piato furono i faui ad allegare.Ma in fine o ragione,o torto che fifoffe,ilRes 
Ri la relazione dal fuo configlio,liberò il Conte: ei due ConeStaboli con- 
dannò p traditori: & retenneli im prigione alla volontà del Conte. Et per que 
fto modo forfe fece in parte la fua vendetta perla capitofa follia Tedefca» 


ComeiSanefi per paura ricorfono a Fiorentini. Cap: XL 


Avvepenpost alquanto il comune di Siena,che Peffere firano dal comu 
medi Firenzeli poteua tornare a pericolofo danno, e malfimamete fentendofa 
| maleforiti; e:che lacompagna del regno era gia in Abruzzi per valicare 
nella Marca; cappreffo inTofcana; elelfe de fuoi maggiori cittadini grandi, 
e popolani: e accompagnati da molta famiglia pompofamete alla loro manie 
rasadi xvi di Giugno del detto anno vennero a Firenze: €t fatto adunare ì 
collegi,c& gli altri buoni cittadini di Firenze; con parole di grande riuerèza 
cominciarono loro fermone: chiamando padri del loro comune, il popolo; c'è 
| comune di Firenze; come figliuoli al padresa loro fi raccomandanano; offe- _ 
| rendo'il loro comune apparecchiato dinon partirfi dal reuerente configlio, e 
vbidienza del comune di Firenze. Dicendo,ch'erano apparecchiati a entra- 
renella legase compagnia gia proveduta,e ordinata per lo comune di Firen= 
ze: & di pigliare laloro tagliasefare, quanto il comune voleffe comandare 
| inquefto, enell’altrecofe. Igouernatori dellanoStra città nonguardando 
alli fconueneuoli falli per addietro commeffi pe Sanefi contro al noStro comu 
nesli vicenettono graziofamente in compagnia, e inlega: e promifono, douw'e= 
eglino voleffono effere vniti,e in fede al noftro comune;d’aiutargli,e difena 
dergli,come'cari,e diletti fratelli, amicheuolmente >» 
+. Comel'hofte fileud da Borgoforte. © Cap. X.LI: 


Cd 23153 


è TornAnDo al nofro conto allo affedio di Borgoforte in ful Man- 
‘towano s il quale i Signori:di Milano molto fi sforzauano per ‘acquiftare; e 
ruppono,e fuelfonoi grandi paligzati,che v'erano per difefa del caftello, e 
per molte battaglie;e grautaffalti tentarono d'hauerlo; efarebbe venuto fat 
to,fe non foffeil grandese:buono diuto, c'hebbonoda Mantona, e da Reggio, 
e per quefto fi difefono francamente . Vedendo'i capitani de l'hofte, chea 
quella punga fi perdea il tempoifaniza frutto è e fappiendoz:che Reggio, per 
ast foccorrere 
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Soccorrere Borgoforte, era sfornito della g 


canalcarono a Reggio: e trowando la città fproueduta del loro fubito auueni-. 
mento; di poco fallò,che nò entrarono nella terrà. Ma quella pocagente,che. 
v'era,ft mife francamente aguardare le mura e le porte. Perlaquale cofa. 
l'hofte corfe danneggiando il contado,e appreffò vì fe mifono adaffedio: eftet. | 


bitose. 
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zonui piu dì . €dhebbono nouelle, come gente del marchefe di monferrato. — 


‘s'era ingroffata a Pauia. per laqual cofatemendo i Signori di ricenere ver-. 


sognainful milanefe,feciono partire l'hofte da Reggio: e all’oftita di Giu= © 


gno del detto anno con poco bonore fi tornarono a Milano, 


Principio della guerra tra Fiamminghi, & Brabanzoni. Gap LIL 


SoprAVENENDO a quefti dì alla noftra materia grande, e non penfata. 


querraze volendone dimoStrare la cagione; ci conniene alquanto tornare ad 


dietro noStra materia. Certa cofafu,che per anticola villa, e glibuomini di: 


Mellina in Brabante,erano della chiefa cattedrale di Legge : ma effendo nella 
prouincia di Brabante,e tra Brabanzoni,erano vfatidi fare lega col Duca di. 
Brabante per effere piu ficuri, e piu riguardati. per antica coftuma con ogni 
nouello Duca di Brabante faceuano l'ufata lega, e cOpagniaze ne pattitralo. 
roera,che lDucalidoueadifendere,e aiutare in tuttelelorobrighe:s&laco 


Pi 
{Ad 


dà 


muna di Mellina douea fernireil Ducaintutte lefwveguerre s effendoi primi; | 


ehe veniffono al feruigio,e gli vltimi,che fi partiffono. Auuenne,ch'uno Da 
ca di Brabatehebbe guerra colVefcouo di Legge,efece hoSte fopra le fue ter 
vesnella quale quelli di Mellina furono in arme contro al loro Signore .. Per 
laqual cofa finita laguerra,ilUefiouo andò a corte di Roma a Vignonea Pa 
pa Benedetto Seftoe tanto procacciò; ch'egli hebbe dilicenza dal Papa fot- 


ro la fua bolla;ch'e poteffenendere Mellina,e conuertireidanari in altre pof 


fefioni a viilità della chiefa di Legge. Hquale diprefente (î mife in cerca; e. 
venne aconcordia fegtetamente col Conte di Fiandra per dugento migliaia di 
veali d'oro. € trouato a cio il fu[fidio da Fiamminghi pagò il Vefcono,innan= 
gi c'haneffe la poffeffione della città» penfindo,ma nonfautamente,nò baue- 
ve contaflo. Ma incontanente che quelli.di Mellina fentitono il fattosandan= 
do il Conte per latenuta,ferrarono le porte: e prefonol'arme alla difefa:: e. 
non lo vilafciarono entrare. E mifonfi a procacciare difare ritrattare la 
vendita ;. enon potendolo fare; ricorfono al Dica di Brabante + Richieggen- 
dolo per li patti della lega,e compagnia,c'haueano conlui; che li doueffe aim 
.tarese difendere; edegli il fece: & fecelo volentierij parendogli,che la villa 
edoueffe effere fua,ma nola hanea voluta comperare.-Per quela ingiuria il 
«Conte richiefe il Re di Francia: il quale hauendo:conceputo contro.al Duca di 
Brabanteperlifatti del Red'Inghilterra,prefe adaintare il Conte di Fid dra; 
Et allora!fufatto grande fommouimento.di Tedefchi., e di Francefoki contro 
val Duca di Prabantes & il Conte di Fiandra co fuoi Fiamminghi.; per moda 
‘ehe Duca fwrecaso a grane pericolose apattito di perdere ra 
3 IPVICTAR] & fatto 
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n&y fatto li venia, fe non foffe,che'l Conte di Bari con tutta fua forza il fran- 
ed a quella volta: come troware fi puo nella Cronica di Giouanni Villani no- 
firo anticeffore_>. Per quelto fdegno prefò per lo Ducacontro al Re di Fran 
‘ cia;incontanente fi collegò col Re d'Inghilterracontro al Re di Francia. onde 
‘ grande male ne feguitò a Francefchi. Poi morto il Duca predetto nella gene 
‘rale mortàlita;lafciò quattro figliuole femmine,che la maggiore fumoglie di 
vw. + fratello vterino di M. Carlo di Buemia eletto Re de Ro- 






* mani: ela feconda fi moglie del Conte di Fiandra: la terza del Duca di Gie- 


ri: laquarta del Duca di Ghelleri. Et non effendoui reda mafchio, il Conte 
- domandò di volere parte della Duchea di Brabante per la legittima dellamo- 
° glie. E non potendola hauere, perche fitenne ch'all'anzinata rimaneffe la 
" fucceffione del Ducato ; moffè diviuolere Mellina, come fua propria terra, 
comperata dal Vefcouo di Legge, come di fopra è detto. Et e(fendogli dal 
nuono Duca dinegata ; nefeguirono in brieuetempo grandi cofe; come ap- 
prelfo racconteremo . | 


‘«Comeil Conte di Fiandra andò fu quello di Brabante. C. XLIIL 
Di quefto mefe di Giugno MeccLvi, il Conte di Fiandra bautdo raddo- 


midato al cognato Duca di Brabate la villa di Mellina,che diragione era fa, 
<y nò volendogliele rendere; fece bandire ptuttata Contea diFiadra il torto 


‘ ‘che lDuca di Brabante,e Erabanzoni faceano loro; & che catuno s'apparee 
| chiaffe d'arme pfeguitare la fua perfona contro a Brabanzoni in Brabante. 


E in pochi dì bebbe cò apparecchiameto fatto di molta vettuaglia,e drgran 


| rarriaggio ct migliaia d'buomini armati, quafi tutti a modo di canalierize 


con e[fo hebbredi fuo sforzo,e di fua amiftà feicaualieri, € conquefto gran- 


‘re effercitose coll’animo accefo di tuitti per l'ingiuria de Brabanzoni,vfcirono 


di Fiandra: e entrarono in Brabante per combatterfi co Brabanzoni. 
Come fi feceaccordo da Fiamminghi è Brabante, * Cap. XIII, 


It Ducadi Brabante, ch'era Alamanno, accolfe dallo Imperadore, e da 
gli altri baroni della Magna molti caualieri; e apparecchiò in'arme i Braban= 


| Zomi a pie,e a cauallo p comune. E fentèdofi venire adoffò il Conte di Fiadra 
| co Fiammingbi,fi fece loro incotro cò dieci mila canalteri: e cò cento diecimi 
° gliaia di Brabanzoni a piede bene armati. «£d e(fendo accampatil'ono pref- 


* 


fo all’altro, e cercando di combattere infieme piu per altiera miccianza, che 
per guerra,che tra cognati folfe; alquati baroni di catuna parteftmoffono p 
trattare tra l'ona parte,e l'altra accordo; accioche a cofigrade,e pericòlofa 
battaglia nd fimetteffono. € in fine vénero adfia cocordia,che catuno eleg- 


! ‘geffe quattro buoni buomini da fua parte,e buomini d'autorità. € fatta la lez, 


Zione,fu loro commelfo di cocordia delle parti,chè doueffono vedere leragio 
mi,che'l Conte di Fiandra bawea fopra la villa di Mellina, e glie del Duca di 
md | Brabante: 
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Brabante: e veduta la verità del fatto ,incontanente obligati per loro farda 
mento, riceuuto folennemente in prefenza di molti baroni, che leuato via 
ogni gauillatione,e nò vere ragioni,e giudicherebbono, a cui la villa di Mel 
dina doueffe rimanere per loro fentenzia. € baroni,e popoli promifono fare, | 
e offernare quello,per loro foffe giudicato. & gli arbitrigiurarono ancorain 
fra'itermine loro affegnato bauere terminato,erenduto la loro fentenziavE8 | 
prefa la detta concordia tralle parti,catuno dolcemente,fanz'altro mouimé È 
t0,0 fegno d’alcuna arroganza,manfuetamente fi ritornarono i Fiamminghi 
in Fiandra,e Brabanzoni in Brabante, catuno alle fue ville;del mefe di Giù» 
gno del detto anno. Lafceremo bora: le nouità di Fiadra,e di Brabante,tanto ‘ 
che torni) tempo, oue fu abbattutala fuperbia del Tedefco, e la baldanza | 
de Brabanzoni; e torneremo alle Italiane nonità, che prima ci occorrono & | 
diuifare> . pico copta i Ai 
+ Comelacittà d’Afcoli s'arrendè al Legato. — Cap. XLV. © 





pitt 


Ir valente Cardinale Legato del Papa,bauendo due mila barbite a foldo 
della Chiéfa, oltre a molti crociati,c’hauea in Romagna, bando intefo come 
la copagna,chvfcina del Regno,volea paffare d’ Abruzzi nella Marca dA 
conaimuerfo ld città d'Afcoli; s'ingrofiò di gente d'arme a piesea cauallo in 
Glle contrade. Gli «Afcolani,temendofi della compagna,perche nò erano ane 
corainaccordo col Legato; ft difpofono di renderfi'a fare la volonta delLea ©’ 
gato. Il Cardinale fuloro benigno, e manfueto: facendo affaî di quello, ch'e 
voleano ; &s del mefe di Giugno del detto anno ,.ricenettono la Signoria del 
‘Legato;e la fua caualletia nella città,a vbidienza di fanta Chiefa. € inqueti 
medefimi giorni prefe il Legato accordo col Signore di Fabriano;ch'era ribel | 
lo difanta Chiefa per animo tirannefco, e Ghibellino;- e. col'veftouo di Fuli- 
gno, che tenea la terra per lo detto modo. ogni cofa difimulana, con molta 
prouifione, feconda che’ l tempo glie le richiede sine Seat 


» Comeil Legato procacciò tenere il Tronto alla compagna. 
Capitolo. XLVI | Sh EE 
Havvto chel Legato hebbe la città d'Afcoli a fuoi comandamenti, 
fentendo la compagna del Conte di Landoin Abruzzi a confini della Marca, ‘ 
e chei danari,che' lRe Luigi douea dare loro,perch’eglivfcifono del Regno, 
veniano; temendo,che valicato c'haueffèil Tronto, e no fi ftende[fe introppe 
danno de fuoi Marchigiani,con grande animo raunò al Tronto gran parte del 
“dafua caualleria eil popolo del paefe ; efece fare in fulla rina del Tronto 
foffi digrande lunghezzase fortificare con fieccati: efacena:continono di dì || 
© dinotteguardare ipaffi: accioche la compagna non entraffe fopra le fue — 
serre. E nondimeno tenea col Conte Capitano della compagna trattato d'ae' | 
sordarficoneffa a fuo vantaggio, | © , se VE 


Come. i 


DS 





Come iPifani ruppono la franchigia ai Fiorentini. Cap. XLVIL 
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 AvveGniA chegia per novaddietro fia narrato, come lanon domata 
aftuzia de Pifani bauea fatto fare a Fiorentini Sourara, e Coriglia, e quelle 
faceano guardare,e fare guerra a loro foldati,i quali diceano effere loro sban 
diti , rompendo per indiretto modo la pace a Fiorentini: & il comune di Fi- 
renze diffimulaua la'ngiuria,per non turbare il tranquillo della pace è ed el- 


linomultiplicando in fuperbia, confidandofi, che per cagione del loro portot 


Fiorentini portaffono ogni foma,bauendo riuolto lo Flato,e'l reggimento del 


lla città, come addietro è contato volendo manifeStamente rompere patti 


| della pace a Fiorentini, e moftrare,che cio non fofJes ordinarono,che per ca- 
gioneche lamercatantia veniffe,e fte(fè ficura nel porto,e in quel mare pa- 


gaffe due danari per lira di cio che la mercatantia valeffe, alla fiima de lore 
vficiali ordinati fopra cio . Et fappiendo, che per li patti della pace che Fio- 
rentini doweano effere liberi, & franchi delle loro mercatantie, & perfones 
& cofe nella loro città,e porto, e diftretto, non glie ne feciono e[fenti s ma i 
primiza cui fraggirono,e arreftarono la mercatantia per ladetta gabella,fu= 
vono i Fiorentini. Il conune di Firenze fentédo la nouità,ch'e Pifani facea= 
nosditorre contro a patti della pace la franchigia a fuoi cittadini; vi mandò 
Solenni ambafciadori; richieggendo,e pregando quello comuné,che non douef 
fe.torrelafranchigia debita per gliordini della pace a fuoi cittadini. La rifpo 
fiafu,ch'egli erano fotto il gouerno del loro Signore Melfer lo'mperadore : € 
questo era fua fatturasper volere,che'l porto,e'l mare Sleffe guardato,e fica 


“ro. Enonpotendofi trarre altro dalloro ; il comune mandò allo Imperadore 


in Buemia a fapere, fe uo ordine era; & fe volea,ch’e Pifani fotto lo’mperia 
le titolo rompeffono toro la pace; togliendo la franchigia a fuoi cittadini. Lo 


 Imperadore vdita la nouella,gli difpiacque : eincontanente rifcriffe alnofiro 
‘’comune,che cio nò era fatto di fuo volere,ne di fuo cofentimeto: e che la fua 


volontà era,ch'e Pifani manteneffero a Fiorentini la loro franchigia, ebuona 
e leale pace. E cofi riferiffe al comune di Pifa perfke lettere ; ma poco it 


| curarono; e però poco valfe. E bavuta la rifpoita dall’Imperadore,piu per= 


tinacemente tennero fermo quello, c'baueano incominciato . € neceffità fu 


“amercatanti Fiorentini, a cui era Staggita la loro mercatantia , di pagare il 


daziose rompere lafranchigia; fe riuolfano la loromercatantia : Quelto fu 


| ilprimo cominciamento del mefe di Giugno predeito. Come le cofe monta» 


rono poi a grande fdegno, e poi a incitazione di grane fdegno , e tarbazione 
‘diguerrasapprelfò ne tempi,come occorfono, fi potrà trouare: emalfimamen 
te nel cominciamento dell'undecimo libro della noftra compilazione è’ ©» 


Come 


sso CronicadiMattéolVillani 


PRE CApitoio e POIL VELI 


i 0 n° o. "agua . è i Si Vasi a È 4 | 
» \Vepen.bo dFiorentini la pertinacia de Pifani:innon volerfi rimuo= 
ere dalla imprefa,conofcendo manifeftamenie,ch'e venitano contro a patti | 


be b 
so 


Comei Fiorentini deliberarono.partirfi da Pifa, e ire à Talamone. “ 
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della patecon due maliziofi rifpetti. Il primosche nonfapeano vedere,enon 


poteano penfaresche per quella licue grauezza i Fiorentini fi doneffino fcon» — 
ciare della commodità,c'haueano del loro porto.ple proprie mercatantie,ef 
quelle deglialtrimercatanti Sirani,da cui baueano a comperare,tronandole | 


Di 


in Pifa avua giornata prefo allaloro città; etrotando.in Pifada Pifanila | 


cinanza delle ferite & della loro credenza. E\però:che partendofi di là,.la 
fpefaselo fconcio era:sforimato s non voleano penfaresch'e-Fiorentininos'ac — 


conciaffono a confentire quefto cominciamento» Equando ciofofferecato.in 
pratica,baueano intenzione di venire crefcendo il dazio a viilità. del loro.co 


mune,eferuaggio di quello di Firenze... L'altro peggiore penfiere era,fe per | 


queftoi Fiorentini fi moueffono a guerra ; lo Stato.di coloro,che nuouamente 
resgeanosil quale era debole per li molti buoni cittadini, cui eglino.baucano 


abbattuti dello ftato; fe fortificherebbe per la guerra de Fiorentiniz efarebbo | ; 


nofeguitati,e piu vbiditida loro popolo. I Fiorentini conoftendo.laloro:ma= 
liziaynon vollono però rompere la pace,ma tennero piu configli;-e-trovaro+ 
noi loro cittadinitutti acconci di portare ognigrauezzaze ogni fpefa;e.inte- 
reffo;che occorrere poteffe all’arti,e allagercatantia, innazi ch'e voleffono 
coportare vn danaio di dazio, o di gabella.da Pifani contro allalorofranchi- 
gia. E però di prefente ordinarono p riformagione penale,che catuno cittadi» 
mo,contadino;0 diftrettuale di Firenze;infracerto tempo giufto dato loro,ca- 
suno fiveniffe pacciando,eritrabendo:p.modo,ch'al termine dato,catuno fi 
potelfe partire da Pifa fanza fuo danno » e fopra cio & fopra trouare modo 


d'hauere porto altroue,fufatto un'uficio di x buoni cittadini, due grandi, - 


pito popolani con grande balia; e chiamaronfi i Dieci delmare. Della quale 
prouifione feguirono gran cofe; come innanzi al fuo tempo diuiferemo, 


Come fu disfatta la città di Venafti in terradi Lauoro» 1.» 
| Capitolo. XLIX, trgatumia 


1 ReLuigi hauendo lungamente bauuto addoffo lacompagna,e certi de 
uoi baroni ribelli, non hauea potutorefiltere aladroni: e per quefto erano in 
‘ogni parte multiplicati i mafattori.£ i baroni fr teneano'in lorofortezze:e da 
«sano piuriccetto,efauore a rei,ch'a buoni. E per tanto îl paefe eranella for 
za dichi male volea fare. Per tale ch'uno ConeStaboleTedefco,c'haueano+ 
ene Currado Codifpillo (i rubellò al Re, effendo al fuofoldo; e con 1xxx bar- 
bute,e cento mafnadieri era entrato nella citta di Venafti; e tormentaua le 

Strade,e cammini,e tutto il paefe dintornoe caualcando în prede,e ruberie in 
fino ad vAuerfa: eritornanafi in Venafri. € per quelto erano affediate leftra 
de, € 





Std 


de; ecammini,ch'e mercatanti nò poteano andare,né mandare le mercatane 
tie per lo Regno. Sappiendo il Re,che lacompagna era pvfcire del Regnoz 
fece di fubito fua raunata: e in perfona canalcò a Venafris e fopragiutili fpro 
uedutiladroni,cobatte la terrà,c'hauea pocadifefaz e vinfela. € foreftieri fa 
fuggirono p lamontagna: efaluaronfi. ILRe nel caldo del fuo furore,nò per 
| findoschelacittà era fuaze antica nel Regno; la fece ardere, e disfare: pche 
piunò poreffe effere ridotto di ladroni fuoi ribellise del detto mefefi ritornò 4 
Napoli: cominciando a effere piu vbidito,e temutosche non era prima + 


 Coine l’hofte delRe d’Vngheria cominciò è venire à Treuigi. 
MIE Capitolo. Bit: KA ROLIT 


© Havenpo contato poco addietro ilmouimentò del Re d'Ungheria s 
feguita,che adi xx viti del mefe di Giugno del detto anno, M. Currado Lu- 
po,il Conte d' Aquilizia, Iluan di Boffina cò quattro mila caualieri Tedefohi,, 
Friolani,e Vngheri vennono fopra la città di Trewigi: laquale era a queltene 
po fotto la guardia,e libera Signoria de Viniziani. I quali banendo poco dia 
nanzi bauuta per lì loro‘\ambafciadori tornati dal'detto Re rifpofta della fua 
intenzione , baueanò prefa temenza, ch'e non veniffe fopra loro a Trewigi = 
e però in fretta intefono a fornire la città di gente d'arme a cauallo , e a pie. 
per la difefase daltre cofe neceffarie. Ma tanto giunfono toltoi nemici,che. 
a'compimento non lo poterono fare, Nondimeno per leuare il ridotto aloro 
anuerfari,arfono le villate dintorno,e borghi del caftello di MeStri. Giunto 
M. Currado Lupo incontanente colle fuemafnade Tedefche corfe il paefez e‘ 
caualcò infino a Marghera preffo a ‘vinegia atremiglia di mare in fulcana 
le,ch'andaua a Treuigi. Nelquale trovarono piu barche cariche di vettua= 
glia,e d'arme,ch’andauano a Trenigi; le quali prefe,e gli buomini fece impic 
care,e la robacondurre alcampo. Coftoro cominciarono a porre l'affedio al- 
lacitta: e'l Re era rimafo addietro a Sigille conpindi xx migliaia d’Ynghe- 
ri a cauallo, per venire appreffo al detto affedio. | 


Deparlamenti,che per quefto fi feciono in Lombardia. | Cap. LI, 


NELL’'AVVENIMENTO dellagente del Re d'Ungheria a Trenigi, 
da capo prefono fofpetto,tutti i Signori Lombardi, e\quelli di Milano, anda= 
fono in perfona a Meffer Cane Grande; econ' lui s'accozzarono al lago di 
Garda a'vn fuo caftello: e iuifermarono tra loro lega, è compagnia. Et 
| alla cittadi Bologna fî raunarono tutti gli altri collegati contro al Signore di 
Milano; e da capo rifermarono loro lega : e di comune concordia catvina gen 
te per femandò da capo Ambaftiadori alRe d'Vnzheria avolere fapere, fe 
egliimtendea co tanto grande 'efercito, quant'egli banca feco, fare altrano- 
dita in'Italia, che contro alla città diTreuigi. E faputo da lui, chenonrvea 
mia per altro sche per procacciare le fue terre dal comune di vinegiaz 

sit rimafon 
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| rimafono per contenti. € tI luano di Boffina;e Meffer Curradò Lupo andarod, | 


no al Signore di Padowa, che vicinaua col Trinigiano: eda parte del loro Si= 


guore gli offerfona amiftà,e buona pace, e ficurtà del fuo paefe, pregandolo ;\ 


| _ch'allargaffe lafuamano di dare all’hofte del Re vettuaglia per li loro dana=; 


ri. La qualtofa fupromelfa concerto ordine a detti baroni. € tutte que- 


| Fe cole furono moffey e fatte pochi dì all’entrare del mefe di Luglio del det 


£0 ANNO » <) 


e Come il Re d'Vngheria hebbe Colligrano si Cap. LIase] 
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i | Coricrano Cd ongrande,e forte caftelloinTreuigiana pre[fo a Treui= | 
«gia xvi miglia,e in fsl paffo del Frioli. Quefto caftello baneano ben fore 


_nito iVinitiani.di gente d'arme,per impedire il paffo alRe. Inqueftidi re 


venia con grande effercito verfo Treuigiz e giunto a Colligrano vedendolo | 


| fonte,e in ful paffo,quanto che poteffebenpaffare per forza della fua caual' 


leria; nolo ft.volle laftiare addietro. E però mife.inordinegli Yngheri;ch'= | 


«erano piu di x1 mila;per fare cobattere la terra:co intenzione di n0 partira 

fenesche e l'harebbe. I terrazzani vededo la moltitudine,che coprina la ter: 
« ra intorno intorno parecchi miglia,tutti co gli archi,e colle faette,temendo it 
| pericolo della battaglia, s'arrenderono alla perfona del'Resinnanzi chebat=, 
- saglia fi cominciaffe. Ed egliin perfona,fanza lafciare fare loro. alcuno male, 


- v'entrò dentro con quella gente,ch’e volle,adi x11. di Luglio del detto annos 


| e prefe la Signoria m nome dello Imperadore ; e fornitolo di fuoi canale», 
vi, e d'uno confidente Capitano, fe mife innanzi col fuo efercitoimuerfo la.cit= 
ga di TreWigi. i | 4 PIGRO 
Come il Red'Vngheriavenne a hofte à Treuigi tie Cap. LI lE, sd 
Essenpo ildettoReincamino, prefeun'altro caftello , chefi chiama 
Afille,e altre tenute dintorno,fanza arreStarfi ad effe:red hebbele a fuoi co- 
mandamenti. € caualcando innanzizadi x 1111 del detto mefe,giunfenel.cam 

| po aTreuîgi con piu di quaranta mila Ungheri &° Schiaui a camallo , oltrea 
quelli,che prima verano venuti co fuoi baroni. E con quefto grande efercità 


L- 


\ 


pei 


prefe tutto il paefe intorno a Treuigi: e affediò la città, e piu caftella in Tre- | 


wigiana ini dintorno. E°l fuo proponimento era di non partir(i dallo affedio, 

— ch’eglibarebbela città a fuo comandamento. ‘Ma le cofe alcuna volta non 

fuccedono allavolontabumana. € però co tutta la Smifurata potenzanò po 
sè adempire ilfuo proponimento: come leggendo appreffo dimoftrereno. - 

| ty se 


| Comefiregghinogli Vngheri in hofte. Cap. LIIIL T c 


. E pare cofamarauigliofa agl'Italiani ne noftri dè avdire la moltitudine 
. decaualieri,che feguitano il Re d'Yngheria,quado caualca.è arme totroi foi 


wemici, £ però auuegna che gli antichi foffono diqfte cofe piu fperti perlo lun; 


go tra- 
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gotrapaffaminto di quella memoria, qui ne rinoueremo alcuna cofa,per leua 
te ammirazione de moderni» Gli Vngheri fono gradiffimi popoli: e quafî tut 
tifrreggono (otto Baronaggise le Baronie d'Yngheria no fono p yucceffione,ne 
avvita. Matutte fidino,etolgono a volonta del Signore: e bano per loro aw 
tica cofuetudine,ordinate quantità di caualteri,de quali catuno Barone,e ca- 
timo comune hanno afernireilloro Re,quado va,o mandain fatti d'arme; fa 
che ilnumero,e’l tempo del feruigio catuno fa,che l'ha a fare. E però che al 
larichieSta del Signore fubitamente,fanza foggiorno, e interuallo conuiene, 
che fieno moffi; per queflo quel comune quel barone ha deputato quelli che 
a quel feruigio ‘debbino continouo ftare apparecchiati di doppi caualli, e chi 
dipiu, edi loro leggieri armi da offendere cioè l'arco colle frecce ne loro 





inrcaffi,evna fpada lunga a difenfione diloro perfone >. Portanogenea 


ralmente farfetti di cordouano;i:qualicontinouano per loro veltimento;e cos 
mi'é bene unto; v'aggiungono il nuouo,e poil'altro, e appreffo l’altro; e per 


‘quefto modo lifanno forti;e affai difendeuoli. Latefta di rado armano, per 


‘non perdere la deftrezza del reggere l'arco,dow'è tutta loro [peraza. GliVn 


gberi bano le gregge de canalli grandi[fime:e fono nò grandi. e co loro canalli 


arano,egonernano illauorio della terra. e tutte loro fome fono guidate da lo 
ro\camalli, «Etutti linudrifcono aftareftrettiinfieme, e legati per limo de 
piedi; ficheincatuna parte.cò vno canigliuolo fitto interrali poffono tenere. 
eilloronudrimeto c'herba;e fieno,efirame:cò poca biada: maffimamete qua 
do vfanod'andare verfo leuante;e valicare i lunghi diferti. E andando ver- 
foque paefisofano felle' lunghe a vfo di barde,congiunte co afolieriz e quado 
fono in quecamminidishabitati,e ne loro eferciti; l'huomso, e’ l'cauallo:in ful 
eipo a(coperto cielo fanno mn letto fanz'altra tenda: cinté po fereno apro= 


no le bande delle loro felle amodo dibarda,e fannofene materaffe ; efopr'ef - 


fe dormo ola notte, E fe tempo è di pioua, che di rado anuiene ; 0 dell’una 
parte,ò d'amendue fi fanno'coperta;e loro canalli vfracio,nofi curano dia 
real fereno;& alla pioua:e no hanno dino in que paefi,che di vado vi pioue. 
altroue no € cofis ma pure comportano meglio i difagi : e molti ne cafirano : 
che fi mantengono meglio;e fono pin manfueti. Di loro viuanda cò lieueinca 
vico fono ne diferti ben forniti; e la cagione di cio e la-{oro prouifione, è QUE= 
fia. in'Ungheria crefce grande moltitudine dibuoi, e di vacche, i quali non 
lauorano la verra ; ebauendo larga paftura, crefcono, &y ingraffano to$to; è 
quali elli vecidono per banere il cuoio,e’ graffo ; dice fanno grade mercaa 
tantia: e la carne fanno cuocere in gran caldaie; e.com'ell’ében cotta;e fala- 
‘ta; la fanno diuideredall'offa; e appre[fo la fanno feccare ne forni, o'in altro 
‘modo; e fecca la fanno fpoluerezzare, e recare'in fottile poluere se cofr fer= 
‘bano. e quando vanno pedeferti cograde efercito,owe no truonano alcuna 
\tofa da viuere; portano painolise. altri vafi divame:e catuno p feporta no. 
Sacchetto di.quelta poluere per pronifionediguerra. E oltre a cio il Sigriore. 
diefa portare im fulle carrettegra quatita) Equando:s abbattono alle fiumia= 
weyo altre acquerquiuis'arreftanose pienii.lorovafelli'acqua,la fanno bol 
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Hire; ebollita, vi mettono fu di queta poluere fecondo la quantità de compa@ 
gni,che s’accoftano infieme. la poluere ricrefte, e gonfia; e d'unamenata, oi 
di due fifa pieno ilvafo,a modo difarinata:c.dafuftaza grade danutricare $ È 
e rende glibuominiforti cò poco pane,ep femedefimo saza pane, € però nom. 
é marauiglia,perche grà moltitudine Rieno,e paffino lunzamete per li difertà. 
Sanza trouare foraggio: che icauallifimutricano collherba, e colfieno; egli. 
buomini cò quefta carne martoriata. Ma ne noftri paefi,owe truomano il pane. 
e’lvino,elacarnefrefca; infaftidifcono il loro cibo; il quale’ per dolce vfano 
ne diferti. Eperò mutano coftume: e nò faprebbono vinere dì qlaimpaftata. 
viuanda: e però n6 potrebbonointanto numero ne noftri paeft durare; chele 
città,e le caftella fono forti,e campi firettizele géti prounednte.E però ansie 
ne,che quato piu numero di qua ne paffano; piu toto per nécelfta:divita fi. 
confondono. La loro guerra no è in potere mantenere campo,ma dicorrerez. 
e fuggire,ecacciare,faettando le loro faette, e divolgerfise diritornare alla. 
battaglia, € molto fono atti,e deftri afare preda, alungacanalcata: e molto 
magagnano colle faette gli altrui caualli, e legenti a pie. E pertantofono 
vtili,oue fia chi poffa tenere campo: però che difare guerra in corfo;etribo=. 
lare i nemici d'affalto,fono imaeStri; end fi.chrano di morire; e però fimet= 
gono a ognigra pericolo. Et quandole battaglie fi commettono; fempre:gli 
Wngheri fe tengono per loro: e compartonfi: partendofi‘a x; 0'xv' inftemez 
«chi a deStra,e chi afiniftra; e‘ corrono a fedire dia lunga conlelorofaettez 
‘e appreffo in fuloro correnti canalli fi fuggono , € foleano andare fanza infe, 
gna,0 alcuna bandiera,e fanza formente:4 « battaglia» e a certa percoffa:de 
doro turcaffi s'accoglieuano înfieme:. Ta: Sivine forfe oltre ‘al douere Stefa 
noftra materia:ma perche in questo pnfovviapofifono commetatiaftende». 
reale Italiane guerresnon'è maleayspore loro condizione du ua 





Comel’hofte fi manrenea è Treuigi MIE ©} An e È 
« STANDO il Re d'ungheria all'affedio di Trenigi,vene allui M.Gran Cane. 
della Scala cò ceccc barbute difiorita gente d'arme; e riceuuto dal Regra=. 
Ziofamire,Stette a parlamentare cò lutinfegretor e tornoffi a Verona:lafcia. 
si al feruigio del Re quelli caualieri,che menati hanea c6 feco è aunegna chel 
Re,bautdo troppa gente della fua,no gli barebbe uoluti: ma p cortefiagli rià.. 
tenne. M.Bernabò di Milano glimandò coccc baleftrierizi quali li famono af 
fai a grado; e incontantre il Re fece firignere l'hofteintorno alla città, eriz, 
qarui da diuerfe partiwvini difici. E cominciaua'a volerefare cave per ab 
battere lemura, madiqlo quelli‘della citta poco fitemeano; però ch'ell'è po 
fia in piano; ed è quel piano fi abondante d'acque viuesche nonfi: puo cauare 
braccia due a fondo,che.in catuna parte l'acqua frge abbodantere chiara,@ 
bella. Quegli,che dentro v'erano alla guardia della città per Viniziani;ved8 
do l'hofte firignerft allemura della città; francamere firmoftravono:ap areè, 
chiati alla difefa: e còtro a trabocchi baneano fatti terrati;e altri vtili riparte. 
A Res e'lfvo coffglio bauendo prouedueg la terra intarno;cona&bono;che nor 
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vd cofa poffibile volerla vincere p battaglia: bauendo difenfort.com'e la fon 
‘giano fornita. Però che le mura erano fortise alte,e molto bene prouedute, 
searmatescifo[filarghi,e pieni d'acqua viua. £ pertanto no era da potere fpe 
vare vittoria,fe no per lungo affedio. Eta quefto [è difponea la volotà Reale» 
mala moltitudine de fuoingheribeftiali, e baldanzofi generaua cofufione; 
‘che no fi poteano reggere,netenere a ordine. E però austne,nò oftante che 
‘ire col:Signore di Padoua haueffe pace,e concordia,per la quale mandana 
«ogni dì grade quant ità di pane cotto all'hofteinmolte carra,e quattro carra 
«di vino p mantenere în douizia lhoftez fanzala vettuagliasche le fingulari 
«perfone del fuo cotado vi portanano; e in patto era,che'l fuo cotado,e diftret 
«to doueaeffere faluoseficuro da tutto l'efercito del Res ma n6 oftante le det- 
.tepromeffesgliunghericaualcarono di loro mouimetoin ful Padouano: ve- 
«cidendo,ardendo,rubando,e faccédo predascome foprai nemici, Onde il Sin 
ignore fi turbò;e nomandò piu nel campo l'ordinata vettuaglia:e paefani,per 
«nò effere rubati;fi rimoffono di portaruene. Per la qual cofaîl grade efercito 
‘cominciò a fentire difetto,e sformata careStia delle cofe da vinere oltre all’ - 
rufato modo + Lafceremo alquanto quella matera,per dare all’altre cofesche 
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occorfono innanzi allafine di quefto'affedio illoro debito... 


-. Gomelagrancompagna pafsò nella Marca, Cap... LVI... 
ALL vscita delmefe di Luglio del detto anno y il Conte di Lando 
colla fua compagna vfcì del Regno per la via della marina di San Fabiano. 
La forzadel Legato,ch'era ju fal Tronto,nonfi potè tanto (tendere, che la cò 
pagna inuerfo la marina non valicaffe il fiume . E valicati fanza contafto ; 
fi dirizzarono.vetfo Fermo : e tralacittà d' Afcoli è di Fermo pofono loro 
scampo; nel quale fi tronarono due mila cinquecento barbutebenemontateze 
 beneinarme,e gra quantitàdi canallari;e-di faccomanniinronzini ; e în fo= 
mieri,emillemafnadieri, e barattieri, efemine di mondo, e bordaglia dacaa 
rogna piudi fermila. Sffendofi atcampati; fentirono;come il Legato era for 
| sedi gente d'arme;e apparecchiato ditenergliirettinellegualdane . € però 
‘scercarono accordo con lui; evennero a pattis-che.promifonoin dodictd) ef= 
‘ ferefuoridella Marca dì Ancona, fanzafare predeo danno al paefes e che. 
| prenderebbono derrata per danaio; e pacfani doucano apparecchiarela vet. 
| tuaglia al lorotrapalfo, Seguironoi patti,ma nondeltermine. e dovunque: 
| teneuano camposnon poteano fare fanzagrane danno de pacfani; e adi x. del. 
| mefe d' Agofto furono valicatiîn Romagna. i PRES 
1; Defattidell’ifola diCicilia. Cap. LVII, — 
(= Tx quefto temponell’ifola di Cicilia aunenne, che eRédo morto Lodouico; 
be (ifaccna dire Re,cunfuofratello, ch'eràndimguardia dellafeita de Cata: 
dani; l'altra parte della fetta degli Italianisond'etano capoi Cori della cafa di» 
 Gbiaramote,i quali s'erano accoftaticol ReLuigidi Puglia; jJono piwardires: 
È ori _Z 2»  eCalde 
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‘o Catalanizeloto feguacin'abbaffaroto.» € per queto duuenne,che Meffere 
Niccola di Cefaro con'alquanti grandi cittadini. di Meffina;i quali erano ftas 
si cacciati di Meffina,viritornarono. E quelto Meffer Niccolaeffendo caccia. 
so dellaterra;s'eraridotto di-volontà del Re Luigi nel'caftello di Melazzo» 
€ fatto Capitano de caualieri «del detto Re Luigi per guardare il caftello:v'e- 
guerreggiare i Meffinefi. «Coftui ritornato in Meffina co fuoi conforti; econ. 
‘altri di fuo feguito 3 molto fegretamente ficominciò aintendere co caporali. 
di Chiaramonte ; e all'entrata di Luglio del detto anno,proueduto a fuoî:fe= 
gretì; fece muonere certi di fuafetta;.i quali cominciarono mifchia con quela 
di cittadini,ch’erano auuerfaridi Meffer Niccola; e chel'haneano tenuto fuo 
ri di Meffina. Effendo per quefta nonità la terra a romore; come ordinato. 
era,Meffer Nîccolabebbedifubito da Melazzo dugento'canalieri,chewera=. 
mo del Re Luigi,e quattrocento fanti; iquali mife nella citta: e con loro;e con 
fuo feguito di cittadini corfe laterra; ecaccionne fuori:xux famiglie de fuoî 
annerfari; etutti gli fecermbare; e fecefene Signore non per'titolo, ma come. 
maggiore gouernanailreggimento di quella. E cofiintutte le parti dell'io. 
la erano diffenfroni,e brighe per lemaladette fette; ‘mal'ana calana;l'alma. 
montana con continue vecifioni, e guaffamento del'paefe» Egiaper terre, 
che’ lRe Luigi vbaueffe,o per fua forza di gente,che ve ne mantenena poca” 
per pouertà dimoneta,lieuemente montana al fatto Ladiuifione de paefa= 
ni mutana la loro fortuna; come feguendo nel lor tempo fi potra vedere», | 


Come il Conte ali LancaRtro cavalcò a Parigi. | 
ratti 906 Capi 0 VRI Ta fa dinpa dia 


| Der mele di Luglio del detto annoil'Conte di L'ancaftro con due fratelli ì 
delRe di Nauarra con'quattro ‘mila canalieri,emolti arcieri Inghileft, per fa. 
remaggiore onta al Re di Francia,fentendo,che apparecchiana dimolta ba». 

ronia,ft mifono a camino: feorrendo i paeft inuerfo la città di Parigi; facen= 
do col fuoco gran danno'alle villate difuori; e predando ogni parte; e mifone 
fî tanto innanzi, che a vna giornata s'apprefarono a Parigi... Sentendo, 
chel Res'apparecchiana divenire contro alloro con dieci mila canalieri y».e 
grande popolo $ diedone la volta; girando il paefe, efaccendo continui dana | 

- ni,egraui; e fi viduffono in Normadia a‘vnocaftello;che fi chiama Bertuglio, 
Innanzi al quale fermarono loro campo per difenderlo; amnifando,: che' l:Rè 
di Franciail doueffefare affediare; peroche tribolana col ricerto de gl’ Iughi: 
defi tutta Normandia. LARE III OTO a 
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Comeil Redi Francia mandò in Normandia, | Cap, LIX. 
It Redi Frarciainfocato di fdegno piu contro a M. Filippo di Nana 4 
chegli era uenuto addoffo,che còtro al Ducadi Lantaftro; fentendo,che s'era 
ridotto nel caftello pi Bertuglio fatto ta guardia de gl'Inghilefi; di prefente m 
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perfona fi mioffe da Parigi con quella caualleria s'hauea accolta y'lafeiando 
d'effere feguito da gli altri; e dirigzoffi in Normandia verfo Bertuglio. E tro 
mandofi con piu di dieci mila caualieri,e con grande moltitudine di fergenti; 
fi mifea campo verfoifuoimemici, aintenzione di combattere con loro. IL 
Conte di:Lanctaftrol’ufato guerriere; fentendofi il Re appreffo cò molto mag 
‘gior forza,che la fua ; bebbe vn fuo auuifato fendiere, e ben parlante: il qua 
le mandò alRedi Francia; e fecelovichiedere di battaglia. IlRe allegramen 
tericeuetteil gaggio della battaglia; faccèdo allo fcudiere larghi doni. Il qua 
levolendo dimoftrare,c'haueffè amore al Resin ful partireli dife,che la ve- 

muta del Conte alla battaglia farebbe innanzi dì: dicendogli,che per tempo fr 

doueffe apparecchiare. il Re mucciando gli dife;che di cio non fi curana. Ve- 
nife,quadovoleffe: pure che veniffe: Male parole dello fcudiere furono mol 
to piene dimalizia; però che fappiendo;che'l Conte lanottefi douea partire, 

‘diffe queStozaccioch'e Francefthi fentendo il mouimento credeffono, che cio 
foffe apparecchio di battaglia,e non di fuga è E cofi aunenne, che’ l Conte di 
Lancaftro,e M.Filippo di Nauarra qla notte, facendo fare gra viftanel cam 
po,e granromore; chetamente fi ricolfono,e partirono colla loro gente. Il Re 
ta mattina fcoperto il baratto de gli Inghileft; fimife a bofte al caftello cò pra 
poniméto di lafciare l'altre guerre de gli affalti Ingbilefisc inte dere aracqui- 
ftare leserre;che rubellate gliserano in Normandia. In quefto tempo il Duca 
di Gaulesfaceua alle:terre:del Re di Francia gra guerra in Guafcogna: ma pe 
rò Remo fi volle partire dall’affedio di Bertuglio infino a tanto che l’hebbe 
‘a foi comandameti,e arrenduti alResfalue le perfone. E cofi fufatto: bauen 
“do il Re vittoria d’hauere cacciati con vergogna inemici,e vinto il caftello. 
bero 2,1 » 
-Comeil Papa; e lo Imperadore diedono titolo al Re d’ Vngheria, 
i Capitolo. LX. HERE 
i. Im queSti tempi moStrauano il Papa, e Cardinali grande affezzione al 
‘Re d'Vngheria; oche foffe procaccio del detto Re, che fpe[fò baueaincor- 
te fuoi ambafciadoriz 0 che motiuo foffe della Chiefa, per fargli honore ; adi 
«quattro del mefe d' Agosto del detto anno sil Papa; e Cardinali di concor- 
*dia in ConceStoro il pronunciarono $ e dichiararono Gonfaloniere di fanta 

\Chiefa contro a gl'infedeli. In quefto medefimo tempo effendo il detto Re al 
d'affedio di Treuigi ; “lo°mperadore il'fece fuo Vicaro nella guerra de Vinì- 
ttiani; e egli leuò nel campo la fua infegna: e tutte leterre,che per lui s'acqui 
Alauano, ricenena in nome dello Imperadore» + abà 


Come i Fiorentini s’accordarono di fare porto à Talamone: 
«RI vibiesoi Capitolo, LEXI. 
| Havemo narrato a dietro,come ilcomune di Fireze per lo torto,ch’e Pi- 
 Yanifaceano a fuoî cittadini,d'hauere lenato loro lafrîchigia cotroa patti del 
a pacesefendo venuto iltermine,ch'emercatàtis erano partiti da Pifazeri= 
QUI _ ni | Z 3 trattone 
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trattone le mercatantio,e danari; del prefente mefe d” re: deldetto: dn 
‘banèdo i Diecidelmare lungamete trattato col comune di Siena di volere fa 
re porto aTalamone,recato l’acconciameto delporto, e delridotto in terra,e 
della guardia, che daloro parte era a fare,e del dirizzamento del cammino, 
e della albergheriase appre/fò di quello;che per dazio,o gabella la mercatam. 
‘tia de Fiorentini baneffe a pagare 3 în piena concordia, per riformagione da 
‘configli‘di catuno comune'fi fermò per x anni difaret aretini portolà, 
e ridotto a Sienaze di conferuare i patti promefft.. E-vero; chetra glvaltrà. 
patti era prome/fò di sbandire Le flrade di Siena a Pifa p diuieto d'ogni mere. 
‘catantia: ma quefto non offeruananorSanefi: anzi correa ilcamminodall'ua. 
na città all'altra in grande acconcio de Pifant. Aunedendofene iFiorentini, | 
Se ne dolfono; ma'l reggimento del comune di Siena non fene mouea, veden 
«do de cittadini, che voleano s'atteneffe la fede alcomunedi Firenze; e chet 
loro rettori nolfaceano; ordinarono;che certi sbanditiloro cittadini, rompef” 
‘fono,e rubaffono leftrade,e la mercatantia; e forfe fu d’affentimento derete. 
‘tori,eper coprirfi al comune di Pifa. Co$toro feciono volentieri» il feruigios : 
‘per modo che'l cammino altutto per terra fuloro.tolto. € i Pifantfopra gli 
“altri Toftani aftutò, emaliziofi , a quefta volta fitrouarono prefi nella loro 
‘malizia. Perocheincontanente ch'e Fiorentini i prefono porto.a Talamone ;e | 
ridotto a Siena; tutti gli altri mercatanti d'ogni parte abbandonaronoil por= 
‘to, lacittàdi Pifa; evotarono la città d'ognimercatantia,e le cafe delle ha 
“bitazioni,e meftieri delle loro mercerie,e,gli alberghi de mercatitize.devian 
‘danti,e cammini de vetturali,e’l porto delle nani; permodo che'n brieye tem» 
pofi aunidono;,che laloro citta era diuenuta vnaterca:folitaria caftellana; e 
nella città n’era contro aloro rettori grande repitio. Allora s'accorfono fan 
gir fifeitamento di guerra, quanto guadagiio tornana aloro comzine per ha= | 
uere rotta la pace,e lafranchigia a Fiorentini. Allora cominciarono acer= 
"care ogni via,emodo conogni vantaggio,che volefJono i Fiorentini, di ritor- 
‘nare'a flare in'Pifa. Ma-Fiorentini,fdegnati della fede rosta:pe Pifanicoran 
tevolteal loro comune;non poterono e[fere fino/fi del-loro propofito difare 
‘col fatto conofcenti e Pifani, ch'e i Fiorentini poteanoben fare le mercatame | 
“tie per terra , eper mare fanza loro; ed eglino male ufareilporto, emerca=. 
‘tantise la mercatantia,el’arti,e meStieri a vtilita deloro cittadinizedell'ena | 
‘tratedelloro comune; fanza i Fiorentini. £ perché per indietro e nonfi.potef 
-fono atare ; (î fece diuieto in tutto il diftretto di Firenze d'ogni mercatantia, 
‘e.roba;ch’ andaffe,o veniffe di verfo Pifa, fanza rompere il cammino a vian 
danti. E di questo feguitarono appreffo maggiori.cofe -permare,e pers terraz. 
some lago innanzi per hi degl i fi potrà troMarer 





Come M; Bruzzi cercò: di tradite: Signore di Bologna geo ist 
STA uo Capitolo. .LXHlL: Lr 
È Dss SER Bruzzi i figliuolo non legittimo, che fu di Ma Luebino: Signotedì 
agio Pd per Spengo de Signori di Milano-cacciato di quella, e p» fue 
cattine 
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datilue operazioni faro in vebellione piu tempos vedendofi M. Giomanni da 
‘Oleggio molto folo‘di:confidenti nella fisa Signoria s e conofcendo M. Bruzzé. 
[prose ardito,e bene ausifato inguerra,e di gran configlio; il recò a fe; parer 
dogli poterfi confidare dilui: e affegnogli largaprouifione; e faceuagli bono, 
re; e tuttele maggiori cofe dì fattid'arme li commettea . E oltre a cio in ca- 
meral’'haneaa fuoifegreri configli: e moftrauagli tanto amore,ch'e Bolognea 
fi temetiano,che fe M. Giouannimoriffe,coftninon rimaneffe Signore. Ma la 
‘animotirannefco ‘affrettando l'ambizione della Signoria, li grauaua l’attede 
tes e però cercanà difornirlo piu toflo; etrattò di rorre la Signoria a M.Gio 
wini;manò feppefare il trattato sì coperto;che a M.Giouani,ch'era maeltra 
adi buona guardia,e difauia inueftigagione,nò veniffe palefe. € tornando M. 
Bruzzi di fuoricomolta-gente d’armein Bologna cò grande pompa, M.Gio 
manni mandò plui: e banendolo in camera,li raccontò l'honorese'l be nificio, 
che egli bauea cominciato a fare,e l’animo,c'hauea difarlo grande . E ap- 
preffolimofirdiltrattatosch'etenea per torgli la Signoria di Bologna st aper 
tosch'enò glie le potè negare. Ma per amore della cafa de Vifconti,dond era 
nato,li diffe,che li perdonana la morte: ma per vendetta dello fconoftimen= 
to dell'honore,che elli bauea fatto, trouandolo traditore il fece fpogliare in 
giubbetto;e cacciare a pie fuori di fuo diftretto incontanente; e diede congio 
«tutta fua famiglia; e ritenne larmese gli arneft, e è caualli. 
an Comei Viniziani cercarono accordo col Re d'Vngheria, 
bi attra Capitolo. . LXIII | atta 
Di queftomefe d'AgoSto del detto anno; vedendoiVinitiani eferere= 
‘catia mal partito nella guerra col Re d'Vngheria, Signore di.cofi gran potene 
ga; epenfando, che per lo cominciamento della guerra i loro cittadini erana 
per le (pefe premuti dal comune infino al fangue s penfarono, ch'altro fcam 
po nonera per loro, fe non di procacciare la fua pacer e però eleffono parec 
chi de maggiori, e de piu faui cittadini di 'vinegia , emandarongli al Re nel 
(campo a Treuigi con'pieno mandato , informati della intenzione, e volontà 
idelloro comune. € giunti al Rey da luifurono riceuuti bonoreuolmente »..€t 
seffendo a parlamento con lui ; gli offerfono da parte del comune di Vinegia, 
come quando poreffono bauere dallui buona pacesche'l comune lafcerebbe la 
<itta di Giara con patto,ch'ella doueffe rimanere nel primoftatoin fua libere 
taecherenderebkono liberambte certe terre nomate della Schianonia afua 
volonta: e certe altre voleano ritenere, e viconofcera dallui con quello conue 
smevole cenfo a dare ogn'anno al Re,ch'allui piaceffe 3 e offerendoghi di rifti= 
guire per tempo ordinato quella net di pecunia per fuoî intereffi, e fpefe, 
chie foffona conuenenoli; eche eli giuftamente fi poteffe contentare. ALRe 
| sparue Strano,ch'e voleffona trarre Giara delfuoReame,e metterla in libere 
da; e che per pattodi conueniffè lafciare le fue terre al comune di Vinegia 4 
menfo» € quefto riputana in vergogna della fua corona» € però non volle 
sconfentirea questa pace; ne a quefto accordo;fe liberamente nolli faffno rie 
Post & 40. ituire 
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Slituite le terre'del fuo Reame.Moltidi questo ‘biafimaronioit Res Si parerdogi. 


che egli doueffe hanere prefo quelto acco?do con fiio vantaggio; per quello) | 
ch'appreffo ne feguitò di fuo poco honore. Ma chi riguarderà al vit» Li 
renza Reale; nolli darà biafi imo della fua alta fora srt aa 


€ ome il Signore di Bolizga fcoperfe v vn ’altro trattato contro à Ùles , 


‘Cap. LXIIHI, 


* Messer Bernabò di Milano, hauendo fopr'all'altre cofeacuoreifatti-di 


Pologna,come bauea ordinato l’vno trattate contro al Signore di Bologna, e | 
erafcoperto; cofi bauea ricominciato l'altro; e parue cofa maranigliofa, che 
tutti fcoprimano per fe fleffi per non penfati, neproneduti modi. Hauea'in 
quefti dì Meller Giouanni da Oleggio fatto podeftà di San Giowanni per 
C Le e datagli provifi one in altre terre circuftanti., vno Milanefe, in cui 
hauea grade,e antica confidanza. Tanto feppe aoperare M.Bernabò;chè. com. 
ruppe quefto Podeftà Milanefe se corruppeil fuo Cancelliere» il quale:donea 
fare lettere da parte del Signore per certo modo,comevolea il detto Podcftà: 
E gia ogni cofa era recatain opera: per modo ch'era moffa la caualleria,che 
douea entrare nelle caftella fotto il titolo delle lettere del.Signore diBolognaz 


E mandò Meffer Bernabò vn fuo fidato meffaggiere imnanzical'Podeîtà. di 
San Giouanni colle fue lettere. Auuenne, che în quel dì, alcune bore innan= | 


i che'lifante giugneffe al caftello: di San Giowanni;il'Podeftà eraito è Bolo= 


, 


ei ente AE 


1 


— gna. Il fante li tenne dietro: e coinincid infra fe a dubitare delle lettere, che — 
portana; però che fentina la‘ cagione s perche egli andaua E giunto a: Bolo- — 


gna; trouò,che lPodefta era:col Signore; evallora:li montò piwil fofpetto;ta 

maginando,che'l trattato foffe fcoperto; e per campare fe; tanto fu fortela 
fua imaginazione,che e fi mife ad andare al Signore; e'con'grande improntia 
tudine fece d'hauere vdienza dallui; e alloraliimanifetò il fatto. ‘E per proz 
uare la verità,li dié le lettere di m.Bernabò,ch'e portaua al Podefta; per le 
quali fu manifeSto,come San Giouanni,e Nonantola, ecalire caftella in vndì 
doueano effere date,perlo trattato del Podeftd, alla gente dim. Bernabò zi | 
quale era ancorain cafa del Signore. Melfer Gionannivedute quelle lettere 


e difaminato ilfante; fece ritenere il Podefta,e’l Cancellierese ritronata con 


loro laverità del fatto,e colpeuoli; di prefente prouide alla peSS delleze cer 
re; ecoftoro con'anche dieci di loro feguito fecemoriredbi è» 


| Di certa potitàsché gli Vngheri feciono nel campo à a Treuigi pa 
‘Capitolo. LAM. Vek 

LA difordinata moltitudine de caualieri Vngheri, cha a modo digentebar 
beranon fanno offeruare la difciplina militare, ne efferevbidienti a loro con 
ducitori,come detto è poco addietro,baueano fcorfo il Padouano; pche la vet 
tuaglia;che di la Solea venire,no venia;sela careftia montana nel campo. Per 
da cin, cofa'al primo, fallon'arrofono vnmaggiore; e prefonoriotta co cauae 

i a _$ lieri 
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lierì T'edefehi, che verano con M. Currado Lupoze co glialtri ConeRaboli Te 
defchische fedelmente feruinano il loro Signore; e per arroganza li villaneg 
giauano; £ fatto quefto,corfono confurore alla camera, doue il Re bauea or. 
dinato ilfornimento della vettuaglia,e dell’altre cofe,per conferuare l'hoftes. 
erubaronla: E cofî in pochi dì bebbono a tanto condòttal'hofte s fconciando 
Pordine,che lamantenea; che per neceffità fu co/tretto il Redi partirfi dall'af' 
fedio; come appre/fo diuiferemo. Verificandofi quel detto delfilofofo, Il qua 
le diffe,.cù E le fopragrandi cofe reggere nonfi poffono: e quelle,che regge= 
renon fi poffono; lungamente durare non poffono . "a 


dh go kE 
% Pre 


sl iCome.il Reid'Vngheria di fubito frleuò da hofte da Treuigi 
ivGapitolò a) AL XVILO | 

«IL Red'Vngheria, vedendo l’hofte fua fconcia per lasfrenata baldanza 
dellamoltitudine de fuoi Ungheri; e che i difetti della vettuaglia erano fan- 
Ra rimedio; fi pentè dinò hauere-prefa la concordia, che potuta bauea pren 
dere.c0 fuo bonore'co Vinitiani; cd effendo naturalmente di fubito mouimen 
to; fanzadiliberare c6 altro configlio, improuifo atutti, adi xx111 del mefe 
d'Agofto dettoanno; ft parti dall’affedio diTreuigi: dow'era cò piu di xL mi 
Taicaualierive pafiò la Piave,raccolta tutta fua gente a faluameto. Però che 
quellidella città ne fegno,ne auuifo hebbono,che efi douefè partire : e alcuni 
di ftettono innanzische pienamente fî poteffe credere loro partita. A Collia 
grumo fula lororaccolta; e in quellaterra lafciò due mila caualieri alla guar. 
diù:dellanerta,è perfare gnerra a Treuigis & egli\con tutto l’altro efercito 


".à Raccoglimento di condizioni, e movimento del Re. 
DOD 1a \ Capitolo. 6 XVII. i 


i Qvesto Red'Yngheria,per quella verità,che fapere ne potemo,era huo 
mo digran cuore,pro,e ardito di fua perfonaze nelle profperità di.gràdi im 
prefemolto animofo,rigidoze fiero in quelleze molto fifacea temere a fuoiba 
roni: evollebauere prefli i fuoi debitiferuigi. E grande impigliatore fanza 
debitaprouedenzà. E a fua gere in fatti d'armese'piu abbandonato,e babdan 
zofo,che proueduto, per la foperchia fidanza,c'haucainloro, e ellino in lui. 
"Però che molto era cortefe atutti,e di bnona aria. Affair volte ba moftrato 
‘affempli di fubiti,e liewi monimenti nelle grandi cofe . E l'auuerfe feppe me- 
glio abbandonare; partendofi da e[fes che ftando con virtu refiftere a quelle. 


| Comela gente della Lega di Lombardia (confifeil Bifcione nestiok 
| a posrlaaLibnep ii vaiGapase CUX.VH Lo) Li vision 
è ESSENDO slungamente (lato affediatoilforte caftello Leone de Mintowa» 
"ta sa” ni 
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ni dalla forza de Signori di Milano;erecato aftretto partito; i Signorî diMari, 
roua coll'aiuto del Marchefe di Ferrara,e del Signore di'Bologna, raunate fi» 
bitamente yall'ufcita d' Agofto anno detto,mille dugento barbute ; e grande» 
popolo,per foccorrere ilcaftello,s auuiarono molto preftamete verfo il'cant 
po de nemici; iquali vedendofi venire improuifo addoffoi Mantowdni; fi lena: 
rono dall'affedio,eordinarono vna groffa fchiera alla loro riftoffa ve inanzi, 
che la gente.de Mantouani giugneffe alcampo , fr riduffono avn:caftello int 
preffo de loro Signori di Milano. Ma la fehiera fatta per la rifcoffa, fufop=. 
preffa dalla gente de Mantosani,e fconfittijemortize prefi la maggiore para 
— tes e’lcaStello liberato dall’affedio,e rifornito di nuowa gente,e' di moltavet= 
tuaglia; € con vittoria fi tornarono a loro Signori]; bauendo vituperata la 
gente del Signore di Milano diquella loro lungaimprefa + TREE. 





Trattati de Ciciliani. Cap. LXIX... squat 


»»Derto habbiamo addietro, come certi potenti cittadini dellacittàd& 
Meffina nominati que di Cefaro, cacciarono della città altri cittadini loro au. 
serfarise rimafi imaggiori,s'accoftarono co Baroni di Chiaramonteri quali. 
tengano col Re Luigi del Regno. Nondimeno perchealloroparea éfete mella 
Hola imaggiori,eziandio fanzal'aiuto del detto Res ecercarono'diriduceré 
alloro Federigo lorolegittimo Signore,e trarlo dellemani de Catalani,e.con. 
ducerlo a Melfina;e farlo coronare dell’ifola. E: perdimoftrare, che: ellina 
baueffono affezione al loro Signore naturale dell'ifolaz MiNitoladi Cefa» 
roinperfona,a cuiil Re Luigi hanea accomandata la:terra di Melazzoz.atta | 
dò la congente d'armes e fece per piu dì combattere»coloro,-che per-lo.Rg 
guardanano larocca; tanto che l'hebbe, Per laqual cofa i Meffineft prefono | 
molta confidanta di M. Nicola: e Don Federigo medelimo in ide? 
diede intenzione di venire a Melfina. Epertuttofi diuolgo,che l'accordo di 
— Cicilia era fatto. Maoche queîto trattato folfe fatto aingegno di malizia » 
«come fî credette; 0 che la fetta de Catalani non fi fidafes lacofa firuppetra 
Ciciliani: e fezuitonne la chiamata a Meffina del Re Luigi; come appreffo. al 
fuo tempo,confeguendo nofiramatera, diuiferemo» (>. iremorizren 


gioie opa dt 
3 Ira SEO 


i Panvta la compagna del Conte di Lando del Regno inRomagna; il 
Legato per tema di baratti di quella gente fanza fede fi vitraffe dall'affedio 
di Cefena , &r dalla cominciata guerra contro al Capitano di Forlì, penfane 
do faniamente i pericoli,che occorrere lì poreano. Il Capitano a quella com 
Pagna dava il mercatois ‘e a Capitani s e amaggiori Coneftaboli facea doni 
per hauere il loro aiuto . Ela moltitudine di quello efercito fi tana inful 
contado di Rauerma; facendo danno di predese minacciando di dargli il gua 

Sos fe'lloro Signore Mi Bernardino da Polenta non-deffe doro snai: Ml 

‘#8 (8 


ni 


x» Comela compigna ftettefopta Rauenna,) 


| 
® 
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egli; effen do moltoricco di moneta, chiamò a configlio i cittadini di Raueni= 


nas e conloro ordinò il modo dell’ammenda del guafto ; e volle in questo ca- 
fo,come valorofo Tirannosinnanzi fodisfare il danno a fuoi cittadini, che fot= 
tometterfi ‘al tributo della compagna. Onde molto fu commendato da fa- 
ui: però che'del guafto la compagna fa danno a fe, fanza trarne alcuno frut- 
ro;‘eiltrarre danari da Signori,e da communi; è vno accrefcere baldanza, e 


Fauore a mantenere le compagne a feruaggio di popoli, 
1 REVERSE La 


0 0Come i Fiorentini ordinarono di fare baleltrieri. 
SE PNT piera TRN, IA RARE : 
\\\senTENDO fFiorentinila gran compagna in Romagna; eche'ltermis 


‘me prome/Tò per quella dinon granare i Fiorentini,compieua: fi prouidono de 
atqnanzicanalieri,e mandarongli in Mugello,per contradire a paffdell'alpe: 
e feciono eletta nella città,e nel contado di baleftrierize del mefe di Luglio del 
detto anno feciono moftra di due mila cinquecento baleftrieri, fperti delba- 
leftro,tutti armati acorazzine: e mandaronne a paffi dell’alpe, e fanza ar- 
refto,er prefonne infino în quattro mila,tutti con buone bale/tra. Della qual 
‘cofa le tertevicine Ghibelline,o Guelfe di Tofeana,che viueano în fopetto ; 
ftandno ingelofiasein guardia; ela compagna medefima ne cominciò a dots 
tare: Nondimeno il comune,per fauia,e fegreta proudenza,mandò alcuni cit 
vadini perambafciadori alla‘ compagna st qualiteneano ragionameto ditrat 
tato, epaffauanotempo; etentauano con ipefa di trarre de caporali della 
‘compagna,e conducergli a foldo. E per quefto modo temporeggiando co con 
ducitoridi quellastanto che'l grano, el biado del noftro contado fu fuori de 


‘tampi;e’l'eomune fortificato di caualieri,e mafhadieri, e prefi i paffi in tutta 


Palpe,oue potea effere ilpalfo alla compagna; firuppono dal trattato: e tor 
‘naronifi a Firenze .. La compagna, fentendo ilcomune di Firenze proueduto 
‘contro a fe,comaccrefcimento di fdegno perde la fperanza d'entrare a fare la 
ricolta.tribusariain T'ofcana. e però: venne co Lombardi fuo trattato: îl quas- 
de fornì: come innanzi al fuo tempo racconteremo . | 19% 


& 


|» L’ordihe; ch'e Fiorentini prefono, per mantenere baleRtrieri 0 


è Gapitolo.! 0 LXEXII, 


«è ‘PracenDO a Fiorentini molto il nuowo trouato‘de baleftrieri;il fermaro» 
mo co ordinee nella cita n'eleffond'ottoceto;tutti baleftrierì prowati:partens 
dogli pgonfalone:e a xxv dauano uno Coneltabole: e le bale/trasele corazze 


| dicatuno marcauano del marco del comune. e per fimile modo n’eleffono nel 


cotado:dandonefecodo l'elimorcotanti pcento:e appreffoneldiRirettone fee 
ciono fcegliere a catuna comunaza, terra,e caftello quegli,che (i conuenianos: 
‘rato che intutto n’ hebbono quattro mila. &'ordinaronio:p.liloro foldi certa en= 


| Grata del comune; e. che caturio de dettibaleftrieriynò andandoal feruigio del 


DORTRI comuntz, 


BE STI RINO I, TENARIS NL COVA SUSINO a EER ICI TUFO, SRD SE TIRI 
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comune; Standofi-4 cafa fua,bane[fe-oghimefe foldi xx diptotiifione’dal è 





Sta del comune: E quando il comune limandaffeso teneffe in fuo fernigio; da 
selfono bauereilmefefiorinttre difoldoz e ognicapo di treo di quattro.ma 


erano tenuti,a volonta degli vficiali diputati fopra loro, ch'erano duescittadi 


i de Î 
“mune,e LConeftabole foldi:x1:'e doueffono Stare apparecchiatia ogni richie. 





mi per catuno quartiere;colle loro baleftra, e colle corazze marcate delimare | 


co delcomune. £ olre-a cio a ogni raffegnamento:glivficialifacenano fare 


per ognigonfalone vn bello,e nobile bale/iro,e tre ricche ghiere ; il quale po. 


meano in premio,e inbonore diquelbaleftriere della copagnia-delgonfalone; 


che tre cotinuitratti,facttando a betzaglio,vincenagli altri, £ ancora cofifa 
ceano ne comuni del cotado,per efercitare glibuomini,pervaghezza dell'ho | 
siorea diuenire buoni baleltrieri.. E fu cagionesdigrande efercitamento del | 
baleftro:tanto ch’attraffenella città; e nelcontado:ogni\dì difeftagrannume | 


ro infieme di baleftrieri afare:loro giuoco; e follazzo perfingulare:diporto,. | 


| iveco 
Comei Treuigiani furono fopprefida gli Vaghericonlorograue. | 


danno, «00rCapars LARA Lirnprenitanonat 


TORNANDO poco a noftramatera, è fatti 
veduto coloro, ch'erano peViniziani alla guardia di Treuigi;\la:fubita pare 


trait sha vigna, ai 
SEGRE DA 
diTrenigi, bauende 


a 


tita del Re d'ungheria,e del fuo grande efercito; cominciarono a far tornare 


i lauoratori nel contado,e conducerui il beftiames e fpattiper le:contradesgii 


Wnsgheri,che erano rimafi a Colligranose per leterre vicine; fentendo-il paer 


fe pieno dipreda,mandarono fcorrendo de loro Ungheri fino preffo.a Treuis 


gi intorno di quattrocento cavalli ; i qualiraunaronod'buomini, e dibeStia= | 


mevna granpreda» 1caualieri;e mafnadieri,ch'erano in Treuigi con loro | 


capitani ViniZiani; perrifcattare lapreda,gagliardamente vfcirono difuom | 


vi piu di cinquecèto caualieri,e affat mafnadieriz i quali diprefente: saggia 


fono cogliVngheriz.ed'ellinò fi cominciarono a difenderes. andando verfo.i. 


memici,e voltando,e appreffo ritornando, E continouo fi ritrabeuano, one fan 


penano ch'era l’agguato della loro gente ; non facendone alcunofenibiante, | 


E cofi continuando, e perfeguitandogli è Trewigiani; glibebbono condotti, 
oweraro tipoStiinagguato ottocento de loro Vugherizi quali di fubito ofci- 


rono addoffò a Treuigiani: erinchiufi tra loro piu di dugento n'vecifono in. 


fil campo: e prefonne piu di trecento,e menaronfene i prigioni,e la preda; ha 
sendo piu didannò fatto a Viniziani, e'a quelli del paefe in quefta giornata, 
che il Re nell’affedio contutto Ufuo efercito. € quefto fuadi xv del 


mefe d'Agosio anno detto è: sola 
... Comeil Regnoera diogni partein guerra. Cap. LXXIIL, 


mez i Rerimafoponero. dibaucre' 3 e di gented'arme snom:potea riparare 
sentina” saga È alla 


nata 


.» EssenDo) come\detto habbiamo poco innizi,vfeitala compagna del Rea 


Kali 
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alla forza de ladroni;che per tutto fcorreuano il Reame,ricettati da Baroni, 


ETRE CORI) 


; : sComolicollegati tondulfonola compagna ai loro foldo. 
mu Lab mim osi Capitolo, L Xx X Vv ; i sit 1 


‘L'A compagna del Conte di Lando Stando lungamente fopra il'contado di 


| De fatti de collegati di Lombardia, Cap. LXKXVI,. —. 
ErANO inquefto tempo collegati contro a Signori di Milano, îl Signoa 
‘re di Mantoua, il Marchefe di Ferrara,e'l Signore di Bologna, nominati ca- 
porali; aunegna ch'affai de gli altri tacitamente teneano con loro. ‘E haneh= 
| doprocacciato d’hauere la compagnia alloro feruigio, come detto è trattà= 
| trono collo Imperadore d'hauere Capitano dalluia quella imprefa. E lo'mpera 
| Adorebauendo lanimo-contro a Signori di Milano,iquali bauea tronati molto 
| potenti; bauendo in Pifa per fuo Vicario M. Antorgo MarcoualdoVeftona 
‘d’'Augufta,buomo valorofo in arme,e di grande autorità,per non volerfi fto 
‘priremanifeStamente contro aTiranni; concedette libertà al Vefiono; ein 
Segreto l'ordinò fuo Vicario; e a cio li concedette tacitamente fuoi priuilegi; 
| ‘commettendogli, che cio non manifeStafle, fe non quando fopraloro ft vedef- 
| Seingran profperità: fi che:con honore dello Imperio îl poteffe fare; altrimen 
| Binolfaceffe; ma moftraffe da fe fare glia imprefa. ‘Coltui chiamato dalla le- 
ga de Lombardi,fi partò da Pifaye venne a Firenzezoue lifu fatto grande bo- 

<a nore è 





andi; conuienesche prima habbiano il debi- 

ta della nofita penna e.mail sii I 
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Come iBrabanzoni ruppono i patti a Fiamminghi yi. 

Gapà. cri EX VAL divo bid 


4° CUNE PONI [ERE BACI ONE STIT9 U'OBura sa tatiatate Ad 
»\H AVENDO. poco imanzi narrato la concordia. che fi prefe in luogo ; 
dell’apparecchiata battaglia fra Fiamminghi;: eBrabanzoniperlo fatto. dì 
Mellina ; feguita,che gli otto albitri-elettisquattro da. catuna parte.;. fottoda | 
fede del loro faramento,baueano diligentemente vedute,e difaminate lera= | 
gioni di catuna partes e tronando di concordia tutti gli albitrilaragione del- | 
la villa di Mellina effere del Conte:di Fiandraze cofi effere acconci da fenten 
ziare,per offeruare il loro faramento; il Duca di Brabante, rompendo lafe= | 
ide promeffa,mandò perfare pigliarei quattro fuoi Brabanzoni,ch'erana ala i 
bitri; accioch'e non poteffono dare la fentenzia: e.due ne prefono, e due fene | 
fuggirono . Per questa cofa il Conte di Fiandra ; e Fiamminghi fi tennono: | 
traditi da Brabanzoni,e daltoro Ducaze di prefente moffono guerranel pae ‘ 
fe» Ed e[fendo'alquanti caualieri Fiamminghi entrati in Brabante guerrega 
giando ; i Brabanzoni fi mifono conmaggiore forza contro.a loro, eruppona | 
gli,evccifono 1xxx caualieri,e pin altri ne'mpregionarono, € aggiunto alla | 
«primaingiuria il fecondo dannose vergogna de-Fiamminghi a, ammarono 
gatti di. tanto fdegnosche per comune tutti, dierono luogo aloro meftieri: c im 
tefono ad apparecchiarfi inarme,per andare contro aBrabanzoni, onde vfci' 
sono notabili cofe: come appre/fò racconteremo, |. È|.|{_ {°° ” 


I VARI ge sb nicgrnod ib iass.i07 ab into 
Comeil Conte di Fiandra andò fopra Brabante. Cap, LXXVIIL 


0 E:DA fapere,per meglio intendere quello,che feguita,che non per nuouo 
accidente,ma per antica virtà,e cotinua ambizione,il popolo Fiammingo era 
«piu pro,e piufperto, e audace in fatti d'arme, che l'popolo Brabanzone.,- eli — 
swcaualieri Brabanzoni piu perti,.e piu atti im fatti d'arme, chie caualieri 
«Fiamminghi .. Marecando a fe il popolo Fiammingo la‘ngiuria: riceuata da 
«Brabanzonis. nell'impeto del furore del fuoanimo,come vn nuuolos'accol- 
fono infieme piu di cr. migliaia d'huomini, tutti armati amodo di caualieri: e 
«conloro ilConte.loro Signore con quattro mila caualieri, e raccolto grandifo | 
fimo carriaggio carico di vinanda, ed'armadurayadi 1x. d’agofto anno det 
to, prefonoloro cammino s per entrare in Brabantez e adi x-v.1. del detto 
«mefe (t-trouarono fopralagran citta di Borfella,.preffo'amezzalega; eiuà 
-fermarono loro campo: Scorrendo il pacfe dintorno, e faccendoalfai danne: | 
up) Lora Dad ita nona 


a 
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Come il Ducd di Brabante fi fe incontro ‘a Fiamminghi. 
— Cap. LXXIX. 
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‘tr Duca di Brabante ; Wquale era Tedefco, fratello vterino di Carlo:di 
Buemia Imperadore,banendo in aititmo di non uolere rendere Mellina al Cor 
re; attendendo la guerra,banearichiefto d'aiuto lo'mperadore,e molti altri 
Principi della Magna: e a questo punto fi trouò da dieci mila,e piu, buoni ca 
" pualieri Tedefchi,e Brabanzoni; e tutto il popolo di Brabante fi mife in arme» 
Etrouoffiil Duca a questo bifogno cento migliaia di Brabanzoni a pie bene 
armati. E vedendofi inemici all’uftio, adi xvxr del detto mefe d' Agosto, 
ufo) a campo fuori della villa di Borfellaze mifonfi a capo avimpetto de Fiam 
minghi, preffo avnmezzomiglio: e cominciarono a ordinare la loro gen» 
se,e difporla per battaglie a piese a cauallo: però che ben conofteano, che la 
imprefa era tale, che non riceueua altro termine,che la vettoria della batta= 
glia,a cui Iddio la concedeffe . In quefto ordinare ftettono dalla mattina alla 
mona. mezzani nò fi poteano în quefto fatto tramettere per lafede altra vol 
ta rotta pe Brabanzoni,catuna partes’ acconciana dicombattere:etanto era. 
preffò 'un’hofte all'altra,che battaglia non vi potea mancareo. 


“Comei Fiammirighi (confifono i Brabanzoni È Cap. LXXX, Ì 


I FIAMMINGHI, ch'eranoinfocati perle ingiurie riceunte , vedena 
dofî'imemici cofi di preffo,efentendo tra loro gran romore; aunifandolî, che 
per difcordia fi doue[fone partire; fanza attendere,che neniffono fehierati al 

Campo,valicata l'hora della nona, fi mifono adaffalirgli. € cominciato vr 
 gridoinfiemesalloro coftuma,che trapaffana îl cielo, vincèdo ogni tonitruoz 
e giugnendo a nemici,? quali baneano incominciata alcuna difcordiatraTe= 

| Qefehi,e Brabanzoni; gli affalirono con grande ardimento; ecominciata tra. 

- loro la battagliajauuenne per cafo,e non peroperazione de nemici,che la'n= 
fegna del Duca di Brabante (i vide abbattuta, ‘Veduto quello;i Brabanzoni a 
più in prima fi mifono alla fuga: e canalieri appreffo volfono le reni a nemi= 
ci, fanza fare alcuna refiftenza; e intefono a faluarfi nella città, ch'era loro 
preffo: 1 Fiamminghi affannati per la corfa al primo affalto,e carichi d'ar= 
be, molli poterono feguire : e per quefta cagione pochi ne morirono in ful cam 

| porma piu n'ammegarono, gittandofî a paffare il fiume coll’armi indoffo. Ma 

| gratutiti mortiinful campo, e annegati nelfiume, appena aggiunfono al nu- 
| mero di cinquecètosche fu di sì grande efercito grà marauiglia;e de Fiammin 

— ghi nò morì alcuno diferro:cofa quafi incredibile a raccotare.ma cofî fu per 

| dagrazia di Dio,che non affenti tralloro maggiore effufione di fangueo 
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Comeil Conte: di Fiandra hebbe Borfellaî Capi (LXXXIs 


IL Duca di Brabantefuggendo co fuoi caualieri Tedefchi entrò în Borfel= 
las etanta paura gli entrò nell'animo per lafede rotta ‘a Fiamminghi, ch'e | 
non'hebbe quore diritenerfi in Borfella,ma diprefente fanza.ordinarla a-di= 
fefa;o aguardia, fene partì; e andoffene in Loano. Il Conte, ‘bauendo.vitto= 
riofamenterotti , e cacciati delcampo i fuoinemici; vedendo. ir fuoi Fiame | 
minghi per la vittoria baldanzofi, e digranvolontà a feguire innanzi di 
prefente in quel giorno fe n’andò a Borfella. I gentili buomini, e gran bor= | 
gbefi di quella villa haueano per addietro ordinato,che tutti gli artefici de me | 
fierifte[fono fuori della cittàingran borghi,che v'erano,pernouita,ch'eraa 
no diloro riotte alcuna volta anuennte în, pericolo della villa ; e in quefta rot 
sanonglihaneanolafciatirifuggire dentro. I borgheft erano grandi a marde 
uiglia,crefciuti per limeftieri: e erano pieni, e forniti d'ognibene : Il Conte 
bauendo infuga i fuoi nemici, fanza contafto entrò ne borghi fanza niuna 
vecifione; e comincionne affocare vno; e diflesche tuttigli arderebbe, fe later 


— ranonfaceffe ifuoicomandamenti. Gli artefici,c'habitauano i borghi, e ha» 


ueano difuorisenella villa diloro gentes banendo gia in loro balia l'una delle | 
porte,diffono a borghefi,che nò intédeano effere diferti colle loro famiglie per — 
loro:'e cheife di prefente enonfaceffono icomandamenti del Conte ;-che per | 


forza il metterebbono nella villa. Per la qual cofa veggendofi i borghefî den 
troamal partito, eleffono di.concordia di volereinnazi effere all'ubidienza | 


. del.Conte,che di lafciarfi prendere per forza da Fiamminghi,e da loro propij 


cittadini,eguaftare lacittà di fangue,e di raberie. È di prefente eleffono am 
bafciadori; e mandarongline borghi al Conte,ch'e voleano vbidire a fuoica 
mandamenti; promettendo di faluargli d'uccifione,e diruberie. e cofî fufat= 
to,ediprefente furono aperte le porte: ed entrouui il Contee chi-volle.de:Fi= 
amminghi..E.ricenuti con grande bonore da tutta La vila,e apparecchiato 
loro,come ad amici cio che era di bifogno; il Conte ne prefe la Signoria dolcea 
mente; e ordinouui il reggimento,e la guardia, come allui parue. E rinfrea 
fcata la fua gente,il terzo dî coll'empito della fua profpera fortuna, fi moffe 
da Borfella co fuoi Fiamminghiz e andò a Villaforte; la quale quanto.chefofa | 
fe forte,e difendeuole a battaglia; fentendo,che Borfella s'era renduraze che © 
il loro Signore fifuggiua,e non facea riparo; per non tentare maggiore for © 
tunass'arrendé a comandamenti del Conte: ilquale la riceuette benignamen» 
te..E la villa di Mellina,per ci era Stato la cagione della guerra,fanza atten | 
dere, che l'hoflev'anda[fez s'arrenderono al Contes éricenettonto per loro 
Signore: eordinofipertutto a fare i fuoicomandamenti,. 0° 
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ComeilConte di Fiandra-hebbe tutto Brabante a fuo comanda» » 
Muniv iaitvio ovation e Capprop XXXI nu 
« IL Duca di Brabanteabbattuto vilmente per la fua corrotta fede, e poco 
amato,perche era Tedefto;banendo fentito, come Boffella, e villaforte ba 
neano fatto icomundamenti del Conte; non fi fidò in Loana, ne in alcuna ter 
ba di Brabante: ma colla moglie;e colla fua famiglia;e:co fuoi arnefisvfcì di 
tutta la prouincia'di Brabante, eriduffeftin Alamagna; abbandonando cofi 
ribco, e nobile paefe per (ha codardia: Il Conte,fentendo partito il' Duca; 
crebbe in ardire co fuoi Fiammitighi; e dirizzofr verfo Anguerfa. Quelli 
d'Anguerfafeciono vifta divolerfi difendere. Il Contenon volle quiui far 
fua pruoua. € lafciata Anguerfa; fe n'andòa Loano; aff rettandofi; prima 
che poteffonomerttere configlio alla loro difefa.> Quelli di Loanòyvedendofi 
abbandonati dal Duca loro Signoreze nale proueduti alla fubita guerraze che 
l'altre buoneville di Brabante s'erano arrendute al:Conte, e che dallai erano 
bene trattate ; per non riceuere il guafto, ne maggiore danno , s'arrenderono 
“dl'Contes e'coh pace Wdifono mella città congranfeSta, e boniore E'entratò 
in Loano; incontanente Anguerfa,e tutte le buone ville,e caftella della pro- 
uinicia dbrabante, fi mifono dalla vbidionzadel Contez'e feciono:i favi coman 
| damtenti. e'cofein' pochi giorni del rimanente delmefed' VgoSto del detto ate 
no} dopo lafconfitta de Brabanzoni, fu il Conte di Fiandra M Lodonico $i 
‘Emoreacheto ditutta la Ducheadi Brabante. E'dato ordine a loro reggimen 
‘toe fatti vficiali întutteleterree meffoni quella guardia, ch'allui pare, a 
‘confermagione‘del paefe pe fornito Mellina con piufua fermezza; è vwardia, 
‘perche cra:propia villa\difuo dominio ; conallegra;e piena vittoria di leti- 
Zia,enon di fanguezco fuor Fiamaminghifi ritornò in Fiandra: spaccrefciuto al-. 
‘tamente fso bonore,e'lafanta dé fuoi Fiamminghi + >> 
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Perche fi moffe uietta*dalli Spagrivoli a Catalani, 
Cap. «bRX XIII 


| Era inquefti dì il Re Petrodi Caftella gionane, e piu pieno di difolu-- 
‘te volontà,che d'honeftevirtà; “è imolto era femperkto nella concupifcenza 
‘delle femmine. € dettandoft con vna fopra l'altre,non baftandogli legrandi 
camere, e nobili verzieri a fo diletto; fi mife a diporto con lei in mare în fa 
\&nlegno armato non digran difefal E Andandofi follazzando in alto mare ; 
una galea armata di Catalani palfana per quella marina : e wedendo il legno 
armato; fr dirizzò allui : e domandanadicnifoffe il legno & la mercatantia, 
che fuv'eracarica.ILRe pifdegno nd uolea,che rifbolta fî faceffè. Per la qual 
‘cofai Catalani piu fi sforzanono di volerlo fapere > e non potendone hauere 
rifpofta; sappreffarono al legno; e cominciarono afacttare. € vedendo da 
pre/fo, chegli buomini erano Spagnuoli; fanza metterfi pin innanzi, fi partia 
A6 rono 
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rrono ve feguirono loro viaggio. IL Re rimafe di queSto con grande fdegnò» 

E poco appreffo auuenne s che in Sibilia arriuarono galee armate dî Catala- 
ni; iqualibaueano guerraco Genouefi ; etronando nelporto alquanti mer- 
catanti di Genoua; liprefono» e raddomandandogli il Re di Spagna ; nolli 
wollonorendere. E questa cagione piu giufta infammò piu l'animordel Res 
per modo che incontaniente per mare, e per terra ‘cominciò a Catalani nuoua 
querra. E di prefente fece armare xn galee= e mandò fcorrendo le marine 
infino nel porto di Maiolica: ardendo,e mettendo in fondo quanti legni di Ca 
talani poterono trouare per tutta la coftiera di Catalogna, Ein quefti dì le 
xv galee,bandeggiate di Genona per la prefura di Tripoli, hanendo pervf= 
cire di bando a guerreggiare tremefi i Catalani; feciono in Caralogna,e nel 
l’ifola di Maiolica danno affat. ElRe di caftella per terra congran forza 
di caualieri (uoi venuto alle frontiere di Catalogna improwifo a Catalani; fe= 
_celorod’arfioni, e di prede danno grande. Per la qual cofa d’ogni parte 
s'apparecchiò grande sforzo di gente d'arme; e catuno richiefe gli amici pet 
eonducer a battaglia: come feguendo appreffo nel fuo tempo raconteremo,» | 





Di gran tremuoti, che furono in Spagna, 01) Cape XXXU IL 


si FIL PR RE 

| IN queStoanno MCCCLVI all’ufcita del mefe di Settembreze alqua 
sì dì all'entrata d'Ottobre s furono in Spagna grandiffimitremuoti ji quali 
lafciarono in Cordoua, e în Sibilia grandi,e grauiruine dimelti dificiin quela 
de duegrandicittà , enelle loro circuftanze> + Nelle quali perironohuoa 

- mini, e femmine, efanciugli in grandi[fimo numero; facendo fepul= 

sura delle loro cafe». E quefti medefimitremuoti feciono nel- 
la Magna grandi fracaffi 5. che quafî tutta Bafola e vn'a 
altracittà feciono rouinare congrande mortalità 
de loro babitanti : In Tofcana in quefti 
msedefimi dì fi fentirono, ma pic- 
coli, e fanza alcuno 
danno » 


‘Il fine del fefto Libro i 
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“Il Proemio.  C ap. primo, 


HI potrebbe con intera mente nel futuroricordare ifalli, è 
gli borribili peccati,che fi commettono per la sfrenata licen= 
Za de Prencipi,e de Signori mondani (laftiando le minori, e 
lemezzane cofe,che per loro [peffo fanza giuftizia fi fanno) 
era fe labreuita deltempo della bumana vita,non toglie[fe lafpe 
rienza,che per giuftizia fi dimoftra nel mondo è Si marauigliano eziandio i 
Sani, quando auuenire veggono i traboccamenti de potentiffimi Re, e d'altri 
grandi Signori ; è quali hauendo memoria de commelfi mali non ammendati 
per tempo conceduto dalla diuinagrazia,ma piutofto aggrauati da que me- 
defimi Signori, e da loro fucceffori per difordinata prefonzione ; non rechea 
rebbono a marauiglia quello, ch'auniene, ma a mifericordenole gaftigamento 
| dalla divina manfuetudine,e giuStizia; che per non perdere l'anime eternal: 
mente,temporalmente percuote,e flagella; accioche per le loro ruinespeloro 
traboccheuoli cafi fi riconofcano, correggano,e ammendino. € apparecchian 
 doft al noftro trattato il cominciamento del Settimolibro ; alcuna particella 
 diquello torneremo addietro; per carine amigo delle cofe qui narrate 
per lafucceffione,che feguita a raccontare de grane cafo occorfò al Re Filip= 
| po di Francia,e al fuo Reame;e appreffo alRe Giowanni fuo figliuolo. 





Come il Redi Francia prefe la Croce per fare il paffaggio. 
Capitolo. Di 


| Nonénafcofoin anticamemoria a viuenti del noftro tempo,che perle e- 
perazioni inique, e crudeli, nate dainuidia,e da fomma auarizia de Reali di 
| Francia dello (tocco anticato nella fuccelfione Reale, onde fu il Re Filippo di» 
| mominato il Bello, col’aggiunta della sfrenata libidine delle loro donne; che à 
| Dio piacque di porre termine a quello lignaggio. Rimafene fola la Reina 
‘e. 3. + d'Inghilterra madre del valorofo Re Adoardo di quella 
| ifola; per la cuifucce(fione il detto Re d'Inghilterra fece laguerra co France 

Schi: come per lo noftro anticeffore nella fua Cronica, e appreffo p noiîn ques 
Sla èingraparteraccotato. E[fendo venuti meno tuttiiReali; M.Filippo fi» 
‘ gliuolo,che fu di M.Carlo di Valoîs detto Carlo Sanzaterra, prefe la Sicno= 
| ria; e fecefi coronare Re di Francia. E trow4dofi Re di cofi ride; ricco,e po- 
 sentiffimo Reame,fanza alcuna guerra; e tronadofi in grade amore del (ome 
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re,per nagquistare laterra Sant4s di fto monimero prefe co molti Baroni di È 
fuo Reamela crotein\publicò parlamento} è fommoffè a pizliarlavaltriBe, | 
Prenzi,Duchi,e Bafoni;Conti,] gran Sigtori} Gipér efemplo di loro molti ale | 
tri fedeli Chriftiani prefono la croce con animo di feguire il detto: Re. € per 
sutta la Chriftianità, e eziandiotra Saracini fi dinolgò lanonella di questo ) 
paffaggio; e dando vifta il'detto Ré di grade appareechiameto”s‘ansenne,che | 
nèglianni meccxxx1I1, il detto Re di Francia madò a corte di Roma per | 
fuoi'imbafciadoril'Arcinefcono di Roan:comaltri grandi baronia PapaGio 
sanni di Chaorfa Papa xx11,.eafuoi Cardinali. Hquale vArcinefconofupot. 
‘Papa Clemente vi. E în publico Conceltorobauendo fatto. Arciueftono pre 
detto un bello, e‘alto fermone fopra la matera delsato:paffaggio,e cofortato | 
ilsomo Pontefice, ePrelatidisata Chiefa,etuttoibpopolo Chriftiano , chefi È 
‘ manifeltaffono a dare cofigliose aiuto al Sereniffimb Re diFrancia;il qualefi. 
mouea Zelo della fede di Chrifto a cofî alti imprefa;per feguiresefare,e pet 
accrefcerelaficurta a fedeli Chriftiani;giurò nella vdiézadituttinellamaie 
frà diuina'alsàto Padre;e alla Chiefa di Roma,è a tutta la Chriftianità mell' | 
anima deldetto Re di Francia; che l’Agofto proffimamente feguentegli anni è 
Moccxxxv, e farebbe ufcito fuori del fuo Reame'inuiacollafua poteéza;e cd | 
gli altri Precipi del fo Reame crociati p andare oltre mare alssato paffaggio 















E per gfoimpetrò dasata Chiefale decime del fuoReamepimoltianni,e let 
promeffioni delteforo difanta Chiefa : e quate altre cofe addomandò p parte | 
| deldetto Re alPapa,di tutte hebbe dallui pienagrazia: E ioferittore finì pre- Î 
 fente nel detto anno co coftoro, evdì fare il farameto: come detto banemo > 
i i i 144 TS DINAR II Mi a) 
Le parole diffe frate Andrea d' Antiochia al Re di Francia. 
Capitolo. - III... ri 

EssenDo diuolgatalanouelladi questo paffaggioin Egitto,ein Soria; 

3 Chriftiani del paefe,che fono fottopo/ti algiogo»de Saracini, ezianzio i vian | 
danti mercatanti,ch'allora erano in que paefî ; riceuettono grani oppreffioni | 

‘ ediuerfi tormenti; emoltine furono:morti da Signori Saratini,estolto:il loro — 
‘bauerefotto falfecagioni del fopradettotrattato delpaffaggio:.Per laqual | 
- cofa'vn ualente religiofo Italiano, il quale era:chiamato frate Andrea d'An 
= siochiainferuore del fuo animo dolendofi della ingiuria; che riceueano glinfi 
nocenti Chriftiani; fimoffe di Soria, e venne a corte diRoma aVignone» € 
| la giunfe, quando il Re Filippo diFrancia eratornato di pellegrinaggio da 
Marfilia a Vignone paffato di lungo il termine della fuapromeffa.E no effene > 
do dicione dal Papa,ne da Cardinali riprefo; e giabaueaprefalalicèza dal’ 
fanto Padre,e hauea'nalicato il Rodano,e definato nel nobile hoftiere di sato 
«Andreayil quale bauea fatto edificare M.Napoleone de gli Orfini daRoma,a 
fine diriceueru il Redi Francia,eglialtri Realizil Re erugid motatoa canali 
do,per prendere fuo cammino verfo Parigi; il'valorofo AeatonAndr ceo] 
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“do accattato dalli feudieri de Cardinali,che l’ataffono coducere al freno del ca 
‘nallo del Re; com'egli vfeì dell’hoStiere,cofi li fu condotto alfreno il religio- 
fo;c'hauealabarba lungase canuta;e pareua di fanto afpetto : e per la reue-. 
renza dilui il Re fefoftenne » e frate Andreadiffe.. Setu quello Filippo Re 
di Francia,c bai promeffo a Dio, e afanta Chiefa d'andare colla tua potenza 
a trarre delle mani de perfidi Saracini la terra,doue Chrifto noftro faluatore 
volle pandere il fuo immaculato fangue per la noftra redenzione? IL Re ri- 
fpuofedi sè. Allora il ‘venerabile religiofo li diffe, Setuquefto hai moffò, 
e'ntendi di feguitare co pura intenzione,e fede; io priego quel Chriftobene= 
detto,che per noi volle in quella terra satariceuere paffione,che dirizzi i tuoi 
andamenti al fine di piena vittoria, intera profperità di te,e del tuo eferci- 
ro echetiprefti intuttele cofeilfuo aiuto,e la fua benedizzione;e t'accrefca 
mebeni Ppirituali,e temporali colla fia grazia; (rchetu fi colui, che colla tua 
vittorialieni l’obbrobrio del popolo Chriftiano: e abbatta l'errore della iniqua 
legge del dannato;e perfido Maumetto: e purghi,e mondi il venerabile luogo 
‘dituttel’abominazioni degl'infedeli,in tua per Chrifto fempiterna gloria . 
MaA-fetuquefto bai cominciato , e publicato,.la qual cofa refulta in graue 
tormento,e morte de.Chriftianische in quel paefe conuerfano; e nò hai l’ani= 
moperfetto.cò Dio a queta imprefafeguitareselasata Chiefa cattolica date 
è ingannata; fopra te,e fopralatua cafa,etuoidifcendeti,e’l'iuo Reame ven 
gal'ira-della diginaindegnazione; e dimoStri cotro.a te,etuoifucceffori, e in 
euidenza deChriftiani;il flagello della diuina giuftizia, & cotro a te gridi il 
fangue delliinnocenti Chriftiani , gia fparto perlaboce di quefto pifaggio 
I Returbatonell'animo diquelta maladizzione,diffe al religiofò. Veniteap 
preffo di noi.E frate Andrearifpofe.Se voi andafte verfo la terra di promef” 
fioneinlenantezio w'andrei dauanti:ma perche uoftro viaggio è in ponente; 
vi lafcerò andareze io tornerò a fare penutéza de miei peccati in quella terra, 
che voi hauete promeffo a Dio di trarre delle mani decani Saracini» © © 


Molte laidecofe fece il Re di Francia. Cap. III 

si 

‘Da queflotempo innanzi cominciarono le comozioni del Re d'Inghilterra 

gianarrrate per lo nofiro anticeffore.. E prima il detto Re di Francia vedé to 
| formmuoneregl'Inghilefi cotro a fe, con grade armata ft mifein arme contro a 

dorosedi.xxx11 migliata d'huomini, che reggeano il fuo nauilio ; perduto il 

manilio,e x xvi, migliaia d'huomini di fua gente furono morti dagl’Inghi- - 
| defi. E appreffo nenmo il Re d'Inghilterra in Francia conpiccolonumero di 

gente,arifpetto della moltitudine de caualieri e fergenti,c'hanea feco il Re di 

Francia afegustarlo; fu fconfitto:come narrato habbiamo a dietro . € cam- 
pata lafua perfona cò pochiperlagrazia della notte, etornato a Parigi; ba- 
| mendofi veduto nelgiudicio di Dio,moricorfe alla virtà dell'humiltà: ma age 
| giugnendomaleamale,phauere moneta affai;in cui era la fuafidanza;licem 
| uQiò; e ficurò tmtti.gli vfurai.del fuo Reame: dando lorolicèza di preftare pia 
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blicamente: pagando alla corte cinque p cento‘di quello,ehe catund era taffa # 





10 dagli vficiali del Re'ogni anno. E aggiugnendo alla fua auarizia, fece bati 


sere nuona moneta d'oro,ed'arièto ptutto fuo Reame di molto meno valutaji. 


che qlia,che prima correa; e fubitamente la fece correre phuonaj e labuona | 
fece disfare in gran danno;e cofufidne de fuoi baroni,e di tutti i paefani;e de 


mercatati,c'haneano a ricenere,e c'haueano mercatàtie nel fio Reame. &do 
po Gfto;c0 ordine dato a fuoi miniftri p tutto il Reame;in vna notte fece pren 
dere in perfona,e arreftare l'hauere a tutti gli vfurieridel Reame. € aggiu=. 
guendo male amale,fece gridare prutto,che chi baueffeaccattato fopra pe= 


Lainate rec 


de €, 


gno,l'andaffe a rifcuotere plo capitale, fando del'capitale al fuo farameto,e — 
coft dello accattato a carta. Per la qual cofa coloro;c'haneano accattato per 
la largaliceza,vinti da auarizia,fi [pergiuranano. € pochi furono fecodo la | 
fama,cheftefonoin fedese tutto cio,che pagauano di capitale,s'approprid al | 


la corte,in difertagione di molte famiglie,c& ogni cofa s'appropriò alla cortei. | 
dic&do,c'baueano forfatto dibaner meffi piu danari all'ufura, che nò douea» | 


or. dpi 


no. Appreffo dopo la fua affrettata morte p difordinata luffuria,efendo di té — 
pose dilettadofi nella fua gionane,e bella dona; feguitarono piugraui perfeca | 
Zioni di guerre nel detto Reame. In fine il Re Giouanni fuo figlinolo & uno — 
de fuoifigliuoli,furono preft nella gran battaglia;ch'appreffò racconteremo. | 
Conchiudendo,che come a inganno fu prefala croce,e promeffo itfanto paf | 
Saggio plo Re di Francia; cofi nel fuo Reame fu paffato per diuino giudicio da — 
fuoi nemici; e come egli volle arricchire il'fuo Reame indebitamente:de beni | 
di fanta Chiefa, e de gli altri Stranieri mercatanti, e vfurieri del'fuoReamez | 
cofi pyiuftaretribuzione impouerì il Re, il fuo Reame;confumato'da foldi, 


e dalle prede. E volendofi per ambizione e(faltare fopra'gli altri Signori dele 


da Chriftianità; vedutifurono entrare in feruaggio di prigione vinti marani= | 


gliofamente da loro fecondo la forza, e'bnumero della gentepi- è 
Comeil Re di Francia vfcì di Parigi con fuo sforzo,& andò in Nota 

o mandia.- “Cap. Vi JimaA 
SecviTA, tornando a noftramatera,che lRe di Francia vedèdo affalire il 
‘fio Reame hora dal Conte di Lancaftro con qlii di Namarrà, bora dal-Duck di 
Gaules coll’aiuto de Guafconi ; e che pJoperchia baldaza banieano p/a fopra 


lui,e fopra la gente Francefca; vedendo al prefenteil Cote di Lancaftro;e M. 


Pilippo di Nauarraridotti in Normandia a Berttiglio, come pocoinnazi bab 


‘biamo narrato; fi pròpofe in animo di perfeguitargliz e ditutto il Reame rau- 
nò a Parigi î fisoi baroni, etutto il fiore della fua caualleria, eziandio i ricchi 
borghefi di Parigi, e dell'altre buone ville. Tqualitutti (i sforzarono di com- 
parirein arme, per accompagnare la perfona del Re; il quale eravito gia in 
Normandia, e fatto fuggire dinotte ilConte di Lancaftro,e M.Filippo di Na 


‘warra,ch’erano in Normandia a Bertuglio: e ilRe,come detto‘è poco addie= 


‘tro,bauea vintoil caftello,e cacciati i nemici del paefeè'. € Stando im Nore 
‘mandia; ibaroni;e caualieri; e borghefi del Reame, che fommoffireranoirae=. 
“ pa à TOA $ È Bu ano 
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ano d'ogni parte allui. € all'entrata del mefe di Settembre (a trouò piu di 
xv mila armadure di ferro ben montate,e bene acconce al feruigio del Re:e 
con e[fo gran nouero di fergenti in arme. € vedendofi bauer vinto ilcaftello, 
eauuiliti inemici,e crefciuta la fua forza; prefe fberanza di cacciarne gl'in 
ghilefi al tutto del fuo Reame: innazi che ritornaffe a Parigi. € contutta que 
Stacaualleria fiava alle frontiere de fuoi nemici, per non lafciargli fcorrere 
iper tutte le fue terrealmodo ufato, e per prendere fopraloro fuo vantaggio; 
flando apparecchiato alla fronte de fuoì aunerfari. 5 
on Quello faceva il Prenze di Gaules. Cap. VI. | 
+ In valente DucadiCornouaglia Prenze di Gaulessprimogenito del Re d'- 
Inghilterrajil quale baueain fua parte per guerreggiare tremila buoni cana» 
ieri benemontati,tra Inghilefi,e Guafconi;e da due mila arcieri I nghilefiaca 
«mallo;ealtrimafnadieri a pie da quattro mila tra co archi, e altrearmadure, 
tutti bene capitanati; bauendo setito,che i) Conte di Lancaftrocolla fua parte 
‘dellagéte d'arme hauea caualcata la Normandia,e entrato nel Reame preffo 
“aParigiaxvi leghe; parendoglibauere vergogna,fe no faceRte dalla (na par 
‘«tesfimoffe dì Guafcogna: e vennefene în Berri: ardedo,e diuorando cò ferros 
\ecofuoco cio che innazi gli fi parana:E gia hauea fatta fmifurata preda; pe 
rò,che affai ville di cinquecento; e dimille fuocora e di piuse dimeno, hauea 
vinte,rubate,<r.arfesfanzatrouare contafto. Seguitandoappreffo hanea co- 
Sleggiatoil fiume dell'Erainfino aOrlienfes e fatrole intorno grane danno:paf 
sò a Pittieri; etrouandofi preffo alla grade hofte del Re di Francia; fucoftret 
‘<odifermarfiiuitralle due fiumare coll'hofte,e colla preda, che raccolta ha= 
| quea: che diquel luogo; hanédo di preffolagete del Re di Francia, ch'andaua 
contro allui; a faluamentononfipotea partire,ne con fuo honore_>. 
un Come il Redi Francia pofeilcampo preflo al Prenze. 
n si Capitolo». VIL 
»Ix ReGiouanni di Fracia, ch'era preffo colla fua grade hofte, e baldizofo 
p lo Cote di Lancaftro,che l'hauea fuggito,e p la vittoria del caftello,fentédo 
al Duca riftretto tralle due fiumare, che l’unatramezzana, a uolere andare 
sallui; di prefente fi moffe cotsttalafuagete; e appreffofha nemici; e pofe il 
| \cApofuo dicofta aBerri. nemici erano dall'altra parte,lafiumarain mezzo 
| seponti erano i piurottizalcuno ve n'hauearimafo in guardia de Francefchi., 
Il Ducanò potea paffareinnazi a prédere fuo vataggio di terreno; e'ltorna» 
re addietro di lùzo viaggio,plo firetto de loro nemici, e baudo chigli pfegui 
taffe sò fe ne potea pefare alcuna falute ze però.la nece[fità gli accreftea in 
ijl luogo l’ardire. Il coraggiofo Duca di Gaules,vededofi a Gfto Stretto parti- 
#0; nò dimofirò dfuoi fegno d’alcuna paura,o viltà ;. ma francamete proside 
‘dlfuo campo;emoftro[fratutta fiua gere; cofortandogli, che nò doueffono te- 
‘mere di glia gete,cui ellino tate uolte haueuano fatte ricredetese ammaeftra 
| adoglidibuona,e follecitaguardiail die la notte; dicédo,come tofto baureb- 
| boninloro into il valere Conte di Lancaftro cò tutta la fua gran forza. Gli 
| Inghileft,e Guafconi prefono gran canforto-della valetiaze buona voglia del 
vi: va 4. loro 
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— loro Signoreseintefonoafortificare loro caposeafarebuonase follecita gua 
dia il dì,ela notte: E quefto fuadi xvix di Settembre anno detto, i 
«Due Contidel Re di Francia rimafono pteli da yno Aguuato.e. © 


"0. Capitolo, VII, 


| sapvro che lRe hebbela condizione de fuoinemici;e comeillorocam= 
po Staua;fegretamente cò alquanti de pin confidenti baroni prefeconfiglio di | 
walicare dllamezza notte venedo ilfabato pun ponte dellaviniera, che lida 
ua piu cortoil cammino ad aggiugnerfi co nemici, e piu atto ilcammino alla 
gran gente , chel'hauea a feguitare Il Duca di Gaules 0 che'fapeffetil fa 
‘greto del Re; o che per ausifo di guerra conofce[fe; che cofi doueffe feguiré; | 
‘la notte medefima venne con fuagente eletta: e mifeftin'vnbofco preffo al 
cammino,che'l Re douea fare; e veniagli fatto d'hauere sl Re con buona par | 
te della fua compagnia per lo presto aunifo: ‘ILRe(imoffecon duo mila ca- 
salieri,e co quellibaroni,acui s'era manifeftato: e appreffandofi al paffo del 
bofco; mandò innanzi x. caualieri fperti,e bene montati a prouedere, fe ag= 
guato vifoffe. 1 detti canalieri fcoperfono il guato: e'di'prefente ritornarono | 
al Re. Il quale conofcendo il pericolo: ;>prefe vnavelta; e dilungoffirda quel 
pafd: e girò verfo Pittieri,e valicò a faluamento cò tutta fua camalleria: mia 
a dietro non mandò all'altra fua gente ad'aunifarli di quello agguato. Onde 
“ auuuenne che feguitandolo il Conte dal Zur, e quello di Clugni con'altri ba- 
roni,e caualieri,bauendo fentita la fua fubita partita,non però contuttol'ho 
fteyma colle loro mafnade, faccendo lavia;che donea fare il Res del bafco,cre. 
dendo, che per quella fofè andato ; gl’Inghilefi mae/tri di baratti baueano 
mandati caualieri de loro a'ngegnojchetornaffono la notte per quelicammi»= 
no: e dimoftrandofi effere de Francefeht, che fegui(fono il'Rescome fe per | 
quel cammino fo/Je paffato. ‘E: /corgendo î Conti queSti caualieri, efacen-. 
dogli domandare; rifpofono in Francefco;chefeguimano Monfignor lo Re. E 
però cò piu ficurtà fi mifono a cammino: e entrati nell'agguato fanza ordine, 
e(fendo d'ogni parte affaliti ; non v'hebbe refiftenza altro che del fuggire, e — 
delcamparechipotea. Il Conte dal Zur valentre barone,e quello di Clugni 
rimafono prefi con quattrocento compagni di buona gente: emenati prigioni 
nelcampo; il Duca,etuttala fua holte ne prefono gran'conforto; E quefto fia 


ifabato, adi xvi di Settembre del detto anno >. 


Puofe ilRe di Francia ilcampo fuoappreffo alli Inghilefi. 
Capitolo. IX. oi 1603 

vaALicaTO iRediFrancia con duo mila canalieri a Pittieri, e fco- 
perto l'agguato degl’Inghilefi, come detto babbiamo ; di prefente tutta l'al | 

ara hoSte de Francefchi feguirono il loro Reper lo ficuro cammino ; e giu 

si allui; fitrouarono piudì x1rrt mila canalierize molti fergentiz e non ve 
raperò tutta la fiua forza,che al continouo uscrefceagente acauallo;ea pies 
fperandobanere de gl'Inghilefibuonmercato . E mifonfi a campo preffd'ali 

campo 


” 


| 
| 











va TRTRO SRI de LO, i Mc 


EST. 4 dr | r° Vi di 1A ART S he, È t En sia i i Mi > 
x siii PLS ibro LO er I O e i 7 377 





im 


Teànipo del Duca a meno di due leghe Parigine, n parte, che gl'Inghilefi non 


fi poteano allargare; ed erano per venire in pochi dè in gran foffratta di 
vettuaglia; e ancora erano condotti in parte, che'l Conte di LancaStro nolli 
potea venire afoccorrere, per lo campo preffò de Francefchi ; auuegna che 
troppo era di lungi a quel paefe. Per la qual cofa al Re di Francia pareue 
bauerela vittoria in mano. € cofi era per ragione di guerra, one fortuna, e 
‘mala prouedenza non baueft mutata la condizione del fatto; come feguerta 
‘do immantenente racconteremo . i 


I Legati cercarono accordo tra due Signori. , Cap. X. 


"Comtadietro hanemo narrato,in queStaguerra la Chiefa di Roma com 
tinouo tenea fuoi Legati,che tratta[fono la concordia,e la pace tra due Re; e 
al prefente eramella compagnia del Re il Cardinale di Eologna fuo confidena 
see l Cardinale di Pelagorgo confidente del Duca, e de gl'Inghileft; i quali 
dì continowo cercanano direcarlia pace. E vedendo la cofa a quefto ftrema 
“condotia,e vitimò partito;accioche tra questi due Signori de maggiori della 
ChriStianità,nò fi veniffe a mortale battaglia; di c6cordiafurono co lo Re di 
Framcias moftrandogh quanto erano varye non ficuri gli vfcimeti delle bat 
taglie: pregandolosche doue'con fiso honore poteffe venire a buona pace, non 
voleffe ricercare,per vantaggio;c'hauere li pare[Je,il dubbiofo fine della ata 
taglia. Il Re diede vdienza al fauio configlio. E però incontanente il Car» 
dinale di Pelagorgocanalcò al Ducanel fuo campo, E riceuuto dallui grae 
“Ziofamente , con fauie parole limoftròil pericolo, dow'era egli,e tutta la fua 
bofte:s'e ricordoglile grandi ingiurie per lo fuo padre,e per lo fuo zio, e per 
lui fatte alla corona di Francia: e conchiudendo diffe, che accioche Dio now 
giudicaffe la fua caufa per difordinata prefunzione,e fuperbia, in cotanto pe 
ricolo,in che egli era di fese di tutta la fua gente,che e volea, che e fi dichi- 
naffe a volere riftituire, e rendere al Re di Francia il fuo bonore , eleterre, 
c'hauea occupate delle fue , e l'ammenda del danno, che fatto gli bauea nel 
fuo reamezaccio che buona,e ferma pace fi fermaffe tra loro.»Il gionane Du 
casconofcentdo il forte cafo,oue la fortuna l'hauea condotto; e bauendo reue 
renza a fanta Chiefa; auuegna chel fuo animo foffe fermo, e ficuro di gran= 
de fdegno; acconfentì innanzi di pigliare concordia,che tentare la pericolofa 
parte della battaglia : e data fperanza al Legato ; il fece ritornare al Re di 
Francia, per ordinare i patti,e le conuenenze della concordia. 


I patti che fitrattarono & quafi conchiufono. Cap, XI 
‘Tornato ilCardinale alRe di Francia;il Re feceraunare il fuocdfiglio» 
perfare fentire a tutte l’offerte, chel Cardinale banca portate al Re da parte 
del Duca,p hauere buona pace. € l'offerta era, che e voleareftituire al Re di 
Francia tutte leterre prefe per gl'Inghilefi, e Guafconi nel fuo Reame ne tre 

Dì anni 
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da de dani fatti,darebbe al Re di Francia cc migliaia dinobili;che valeano 


fperana; come îincontanente racconteremo 


Comeil Vefcouodiì Celona fturbdla pace. ina Cap. XIL ; i 





LI 
N 


f 
& 


EssenDo venuto con pieno mandato il Cardinale al Re di Francia; il Re 
bauendo veduto p ifperienzai pericoli della battagliaze parendogli venirea ‘| 


conueneuole ammeda della ingiuria riceuuta; (i difboneaalla paces e pdarle 


compimeto,fece raunare ibaroni,e’l fuo cofiglio. Tra glialtriquegli;in cuiil 
configlio del Re piu fi pofaua p piena confidenza, era il Vefcono diCelonay | 


Costui,udite le conueneze,e patti della pace,raccotati p lo Cardinale di Pe 
bagorgo se come il Re d'Inghilterra gli bauea infra certi giorni a cofermare;. 
ÎSigato dal peccato nò purgato;ne ammendato da Francefchi, fi leuòin parla 
mento;e molto arditamete diffe al Re di Francia. Sire,fe io miricordobene;il 
Re d'Inghilterra,e'l Duca,ch'e qui preffo; fuo figlinolo;e"l Core di Lancaltro 
fuso cugino, whanno fatto lungamere grade onta, e fconueneuole oltraggio a 
tutto vofiro Reame p molte riprefes fconfiggendo in campo voftro padre con 


perdita di Re,edigra Baroniseinmare hanotagliate le voftreforze,earfo, | 


e dipopolato ilvoftro Reame in diuerfe parti. Ditemi Sire,che vedetta n’haue 


se noi fatta,che saza uo/tra onta,e di tuto uoftro Reame, Ga pace fi faccia? | 
Hanedo voi qui iluoftro corporale nemico co gra parte de baroni; e decana | 
dieri Inghilefi,e Guafconi,c'hano corra uoi,e contro al uoftro Reamefattitut 


siigramali, coltreaggli,ch'io u'ho cotati; e bora gliha Iddioridotti, e raca 
vhiufi nelle uoflre mani p modo ch'a dietro nd poffono tornare,ne a deftra,ne 
a finiStra (© poffono allargare. Da nivere hanno poco;.e foccorfond.attédono» 
Voi fiete Signore di fare altamente la uofira uendetta; e ueggoui trattare di 
lafciargliandare,eziadio p nò certa fede,e fermezza delle loro promeffeyma 
piene d'agguati,e d'inganî,come è loro antica ufanza.:Che fotto i patti difia 


re cofermare la pace al Re,intede di fubito hauere il fuo foccorfo,e glio delGè | 


se di Lancafiro,ch'e apparecchiato con grade bofte,come-sutti quati fapetea 


E fe 


sia 
pese: 
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€ fe queSto auuiene; chi v'accerta, che la uoftra uittoria nd poffa tornare in 
triano denoffri nemici,c6 ultuperofo ingano della voStra Reale Maieltaî E pe 
7ò configlio,che a vinti nd fi dia piu dilazione: e che la uendetta delle voftre 
riceuute offefese la piena uittoria,che Iddio wha apparecchiata,n0 ui fcam- 
pi per tardameto de voîtri trattati, e de voftri cofigli. Le parole dello ardito 
Prelatò feciono cambiare la uolontà del Reseditutti baroni del cofiglio; e 
Catuno Sinanimò alla battaglia. E al Cardinale furifpofto precifamente, che 
piunò frtrauaglia[fe della cocordia. € deliberato fu di Strignere il Duca alla 
battaglia la mattina vegnente; & quelto configlio fu prefo domenica adi di- 
iotto di Settembre anno detto. Operando fortuna p lo franco cofiglio di quel 
Prelato la materia dell’occulto giudicio di Dio corro al detto Re di Francia » 


Diceria che fece il Prenze di Gaules a fuoi. Cap. XIII. 


© Tr Cardinale di Pelagorgo bauutalaripoSta dal Re di Francia,e dal fuo 
‘configlio contradio alfuo trattato,e alla ua oppenione; bauedo fingulare af 
Fezzione al gionane Ducain cuibauea trouata molta libertà: parendogli fc0 
uenenole, fe colla fua bocca nolli rifpode/Je: il dì medefimo valicò nel fuo cam 
po: è effendo'innazi al Duca,ch'attendea la fermezza della pace ; il Cardina 
le glidiffe. Sire,io bo affaitramagliato,per poterti recare pace; ma nò ho po- 
tuto per alcuna maniera. E però ate conuiene procacciare d'effere valente 
"Prenze;e penfare alla tua difefa colla (pada in mano; però ch'alla battaglia 
ti consienè venire c6 Francefchi,rimo(fa ogni altra fperanza d'accordo,o di 
pace.V dendo queSta parola il magnanimo Duca; nò perde in atto,0in fegno 
fua virtus anze diffe, Voi ci potete effere teftimonio,che dalla noftra parte nd 
è mancata la concordia; alla quale con pura fede ci recauamo . Hora che da 
noftri auuerfari mancaz prendiamo fidaniza,che Iddio fia dalla noftra parte. 
€ dato conveuerenza congiò al Cardinale; di prefente bebbe i fuoi Baroni , e 
‘fuoî Capitani de caualieri,e de gli arcieri I nghilefi,e Guafconi; e manifeftò lo 
‘ro la'ntenzione del Re di Francia,e del fuo configlio: e come al mattino atte 
‘deffono la battaglia; cò franche,e fignorili parole, dicendo,come Iddio,ela 
ragione era dalla loro parte:eche però catuno prendeffe quore,e ardire,e in- 
‘animalfe fese fuoi a ben fare:e ricordaffonfi comei Francefchi vinti,e fconfie 
‘si piu uolte dalloro,nò haurebbono quore di foftenere la battaglia. E oltre'a 
cio diffe. Signori,e compagni,nò diméticate il luogo,oue fortuna ci ba inchiw 
fi: nel quale fe noi vogliamo Stare alla difefa, bauendo la forza de nemici no 
‘ftri a pettozin brieue ci mica la vettuaglia,e diniuna parte ci puo uenire:sper 
‘chenoî,e noftri caualli verremo meno difame: e faremo vililima preda ano 
Arinemici.E nel partire nò fi uedefaluameto; bautdo al fuggire lungo il cava 
amino tralle terre de noftri nimici d'ogni parte,e coi gran forza, quì, & de ne 
‘mici alle fpalle: Anzi po[fiamo effere molto certi,che dado loro le reni, cifaa 
irannomorire a gr4 tormento . E però niuna fperanza difalute rimane dalla 
mnoftra parte,fe non dicombattere francamete, € procurare colla virtu della 
PERO + indurata 
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indurata fortezza delle noftre braccia abbattere la delicata,e apparente pe 3 ) 
‘pa de nofiri aunerfari. E quanto la loro porenza è a numero di canalierize di 
fergenti maggiore: tanto contiene in noi.piuaccendere l’animzo,a.dimoftrare 







«no$tra virtù. € fe fortuna ci pur vole(fe abbattere facciamosì, che a noftrs. 
‘memici rimanga dolorofa vittoria,e a noi eterno nome di valorofa canalleria. 
€ confortata,cinanimatala fha gete,comadò,ch'al mattino tutta la predalo 


‘vo delle cofe groffe foffe recatà nelcampo, e meffafuoritralloro,e nemici, e 


fattone tre montie che la notte fteffono inbuona guardia,e cofortaffono loro, | 


eloro canalli: fi che al mattino ft trona(fono fortise acconci alla battaglia, 


Comei Francelchi s'apparecchiarono alla battaglia, ve Cap. XIIT i 


HavenDo dRe di Francia prefo per partito nel'configlio'di combattere 
lamattina vegnente;fece il dìraunare tutti i fuoi Baroni,e Capitani della fua | 
‘caualleria,e de fergenti : e c6 allegra faccia manifeftò loroil cofiglio di.com- 
battere lamattina vegnentegl'Inghilefise Guafconiziquali erano pochi alla | 


Lai 


‘loro coparazione. I qualitutti fimoftrarono allegri; fiimado,che nolli douef 


fono attendere: conofcendo il foperchios e che fi doueffono fuggire, come fate | 


ro bauea poco innanzi il Conte di Lancaftro E diedono ordine alle loro fchie | 


rese lagenteychein catunadoueffe effere , e qualeandaffe prima adaffalirei | 
nemici,e quale appreffo; e chi foffenella fchieragroffa: delRe. E auuifato ca 
tuno Capitano della fua gète,e di quello,ch'almattino hauea a fare; tutti ine | 
refono per quello refto della giornata a pronedere le loro armi,e loro catalli,.. 


per effere prefti lamattina innanzi al giorno alla battaglia, 
Le fchiere, &gliordini de Francefchi. Cap. speci as 


Venviro il lunedì mattina, il Malifcalco di Dina, acui toccaua il primo: 


affalto; fece per tempo la fua fchiera co canalieri di Spagna,ed altri circuftà 
‘ta GUalingua,ch'erano uenuti,e codotti al feruigio.del Re. € aquefta fehie | 
ra vis aggiunfono mafnadieri Italiani,e Spagnsoli, [perti delle battaglie, e» 


buoni affalitori. A coftorofu commeffo d'affalire prima i nemici; edeffendo 


apparecchiati in ful campo;e le (pianate fatte appreffo alluifu fattala fchie — 


‘va del Coneftabole di Francia,ch’'erail Duca d'Atiena: grin fua fchiera beb 


bemolti valetribaccellieri di Francia,Prouezalize Normadi. E Gita fehiera: | 


douea pquotere appre[fo i feditori. Dopo glia Dalfino di vièna figlinolo pri 


mogenito del Re di Fracia,e’l Duca d'Orliensfratello del Re, furono fatti cd. | 


ducitori della terza fchiera,oue baueano piu di ciquemila canalieri Fracefchi 


e del Reame.£ quelta douea fedire appreffo il Duca d’ Attena.La quartaze ul' | 


vxima fchiera era quella del Re di Fracia:nella qualebauea piu di fei mila cana 


lieri co moltigradi baroni. E quela era pfermezzaseriftoffadituttel’alire. 


«Hauendo i Francefehi coft fornite,eerdinate leloro fehiere:e fendo lungofpa 
zio diterreno tralloro,e nemici; innanzi ch'e s'aggiunghino alla battaglia, ci: 


conviene narrare l'ordine, che prefe il Duca di Gaules.nellafuagente ji» 
saprala . Come 


| 






ai! 


i «L'ordine delli Inghileficonleloro {chiere,:.. Cap. (XVI. 
.. HavenposlDucadi Gaules fatto,come detto è, raunare fuori del capo 
itmanzi al fuocarreggio,uerfo la frontiera de Fracefchi.p buono fpacio,intre 
monti iutto ilgroffo della loro preda;vi fece aggiugnere legname la mattina 
inndzi dì da metterni entro fuoco s accioche l’auarizia della preda no impe- 
diffe l'animo a fuoi,e non foffe fperanza agli anuerfari di racquiftarla. E fat= 
gii fuochi grandi tra lorose nemici; i fumi accuparono la pianura a modo d'- 
“unagreffa nebbia; fi chei Erdcelchi nò poteano ftorgere qllo,che gl'Inghilefi 
fi doueffonofare. Ein gfto tépo il Ducase'l fuo configlio feciono due parti de 
loro atcieri,che baueano,intorno di tie mila; e nafcofongli in'bofchi,e in vi- 
gne, a deftra, e a (ini$tra inuerfo dove i Francefchi poteffono venire per af- 
Salirgli : fiche al hifogno d'ogni parte poteffono fedire la gente di Francia, e 
‘loro colle faette. F ordinarono fuori del campo innanzi al carreaggio vna 
| Yehicra,che foSteneffe il primo affalto . E'l Duca contutta l’altra canalleria 
inonfiotto erano armati, e fchierati nelcampo dentro alloro carreggio, per 
prouedere il portamento de loronemici.' E in quefto modo fu apparecchia» 
to lana; el'altra bofte divenire alla battaglia + 


wo. 


È: 


n La battaglia fra il RediFrancia, & il Prenze di Ganles. 
MC, inteCGapitolos:0X: VAT, 


* 
é 


‘IL Malifcalco di Dina colla fua fehiera de feditori, come poco auseduto; 
e affaibaldarizofo,vedendo i fuochi, che gl'Inghileft facenano; pensò,che ar 


| deffonoilcampo: eche per paura fi fuggiffono. € per queSta folle baldan- 


Za; non attendendo d'bauerene la feconda ,nela.terzafchiera; leuato va 


| grido, fenevanno con matto ardimento & anacciarono il loro affilto : e di- 


lungaronfi fubitamente tanto dall’alere fehiere, che per lo lungo terreno 


| monpoterono effere veduti daloro. E con grande‘ardire fi mifono ad affali= 


| relafchierade gl'Inghilefi, ch’era di fuori delcarreggio ; e fedirongli per 


tal virtu, che lifeciono rinculare a dietro, e perdere affat terreno. Il Due 
case fuoî, che conobbono la mala condotta, c'haueano fatta li Spagnuoli, & 
chenonbaueano lerifcoffeappreffo, mandarono per cofta-m p caualieri de 


| doro, e inchiufongli,combattendoli dinanzi, e di dietro,e sbarattarongli: fa- 


— cendone grande vccifione impoca d'hora. Seguendo appreffol’altra piugrof 
fa fehiera del Duca d’ Attena ConeStabole di Francia $ gli arcieri, ch’erano 
ripofti,wfcirono d'ogni parte per cofta afaettare a Sta fchiera: e follecitana 


. dolelorofaette,moliibuomini,ecanalli fedirono,e affai n'vecifono . E° Du 


ca dì Gaulessuedèdo quefta fchiera già impedita,e magagnata dagli arcieri, 


| vfeàloro addoffo colla baldanza della prima vittoria; e dopo n6 grande refî= 
| Stenzafuronotutti morti, eprefi, innanzi che'l Re ne fapeffe la novella. 1 
Dalfino di Viéna,e' 1 Duead'Orliens,c'haneano piu di cinque mila canalieri, 


elRe. 
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e'l Re apprefTo con fei mila in fua compagnia, bauendo fentita larotta delle 


La 


due prime fchierejcome viliffimi,e codardisbautdò ancora due tantize pin di 
caualieri,e dibaronifrefchi, e ben montati,e effendo inemiciftanchi p le due 
Vattaglie; tanta paura entrò ne loro animi rimeffi,e vili,che potendo ricouea | 
rare labattaglia,non n'hebbono quore di fedire anemici, ne vergogna d'ab» | 
bandonare il Re;ch'era appreffo di loro in ful capo,ne l’altra baronia di Fran — 
cia. E fanza ritornare a dietro a far telta col Re infieme,e faneffere caccia — 
ti; (i fuggirono del campo,e andaronfene verfo Parigi; abbandonando îl pa» i 
dre, efratellinel pericolo della grane battaglia;degni non di titolo d'honorez i 









ma di grauî pene; fe giuftizia baue]fe forzain loro. 


tt A 


i 


ni La fconfitta del Re di Francia, & {ua gente. | Cap. XVII \g 








‘ Havenpo il valorofo Duca di Gaules gia sbarattate le due prime fchiere | 
de nemici; e veduto,chela terza fchiera,ow'era il figlinolo,e’ fratello del Re 
co cinquemila caualieri,per paura s'erano fuggiti, saza dare,oricenere col | 
posprefe [peraza della incredibile vittoria: e co molta baldanza tutti in vno | 
drappellofatto s'addirizzarono ad andare acombattere la groffa fchiera del |’ 
Re. Ilquale Re bauedofi meffè inazi l'altre fehiere; fo pesò, pritenere piu fer î 
ma la fua baronia,di fcèdere a pie,ecofifece. E vededofi uenire gl’Inghileft | 
addoffo,e Guafconicon gra baldanza, e hanedofaputa la fuga delfiglinolo, | 
e del fratello nò inuilî; ma virtuofamete confortando î fuoibaroni,chegli e- 
vano diprefJo.fi fece innanzi a nemici p ricenergli alla battaglia coraggiofaa 
mente. Il Ducaco fuoî franchi caualieri erti in aume a queltepo piu; ch'e | 
Francefchi,e crefcruti nella fperaza della uittoria,fi fedirono afpramete nella | 
tchiera del Re.Quiui erano di valorofi baroni,e di procaualierize sétédonila — 
perfona del Re,faceano forte, afprarefifenza: emantenono francamire lo | 
fiormo: abbattedo, taglizdo,e vecidedo di loro nemici. Maperò chefortuna | 
fauoreggianagl'Inghilefismolti Fracefchi, come poteanoricouerare a cauali 
lo,(1fuggiuano, sa%effere perfeguitati: chelagete del Dacano fi fnodava; e 
la fchiera del Re al cotinouo mancaua. E°T Re medefimo,conofcedo gia la uit 
toria inmano de fuoî nemici,nò voledo pviltà difuga vituperare la corona; | 
fieramente s'addurò allabattaglia: facendo gradi cofe d'arme di fia perfona, — 
Ma fentèdoft allato M. Gianni fuo piccolofiglinolo,coma4ò,che foffe menato 
via,etratto della battaglia. IL quale pcomandameto del Re effendomenato & | 
canallo co alquatiin fua copagnia,e partiti un pezzo; ilfanciullobebbe rita | 
onta di lafciare il padre nella battaglia,che ritornò alluizenò potedo adopera. — 
re l'armescofiderauai pericoli del padre: e fpeffo gridana. Pere guardè vous 
a deftra,ca finiftra,o d’altraparte,come uedea gii affalitori. Eftedo a ppreffo 
del Re M.Ruberto di Durazzo della cafa Reale di'Puglia,c'hanea operate fue 
mirtù;come paladino;e lugamete cò altri baroni difefa ta battaglia, emorti,e 
magagnati affai di Ggli,ch'allorofi firigneano; in fine abbattuti, e morti attor | 
uo al Rezil Refuintorniato dagl'Inghilefi,e da Guafconi,e domadato fu,che 
Si do- 


ite 
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pi «.... Libro Settimo, 383 
fi doueffe arrendere; ed egli vedendofi intorniato da fuoi baroni morti, e da 
Suoi nemici viui; e fuori d'ogni [peranza di potere pia fo$tenere la battaglia; 
‘S'arrendé per fua voce a Guafconi; elafciò l'arme fotto la loro guardia, E 
fuo piccolofigliolo di corpo,e grande d’animo,non fi voleua arrendere ; ma 
pregato, e riceuuto comandamento dal Padre, che s'arrendeffes cofi fece. € 
quefto fu ilfine della difaunenturata battaglia perli Francefchi,e d'altaglo= 
ria per gl'Inghileft. | 
Raccontamento di molti morti & prefi nella battaglia. Cap. XIX, 


In queftabattaglia furono morti il Duca di Bolbona della cafadi Fracia,it 
Ducad'Athene,il Malifcalco di Chiaramote,M-Rinaldo di Ponzo, M. Giuf= 


| frè di Ciavni,il Cote di Galizia, M.Ruberto di Durazzo de Reali del Regno dî 
| Cicilia,il Sire di Lazon,il Sire di Crotingnacco,M. Giani Martello,M.Guigliel 


(nd 


mo di Monte Aguto,M.Gramote di Cambelli,il Vefcouo di Celona,cagione di 
quefto male il Vefcouo dal Suro;tutti alti,e gra baroni. £ furono morti in ful 
ciposoltre a coftoro,piu di mille dugento altri caualieriafproni d'oro,e ban= 
derefi,ecaualieri di feudoye borghefi;tutta nobile caualleria sperò chenò we= 


rano quafî foldati: tuttierano famigli digradi fignori,e huomini, ch'erano ve 


nuti-alferuigio del loro Re. I prefi furono M.Giouani Re di Francia, M.Giant 
ni fuo piccolo figliuolo,il.Malifcalco daVdinan, M.Iacopo di Bolbona, il Core, 


| diTrincia villa, il Cote di Mon Martino,ilVifcote di V entador,il Cote diSa 


 lembrucco Alamino,il Sire di Craone,il Sire di MOte Aguto,il Sire di Mon= 


| frino,m.BruzziCalto, M.Bremont della uolta, M.Amelio del Balzo,e' Can 
. Sellano da'mpofta,m.Giani,e M.Carlo d'Artefe,t Arcinefcono di Senfa,il Ve 
| fcouo di Lingressemolti altri baroni,che quì nò fi nominano. £ oltre a ghi ca 


| porali,virimafono prefi piu di duo mila caualieri Fracefchitutti buomini di 


pregio,egradie ricchi borghefi,e fcudierize gèrili huomini.Quefta battaglia 


 fufatta lunedì la mattina,adi xviui di Settembre gli anni mcccLvI, pref 


> è 


| fo aTittieri a due leghesin vna villa, che fi chiama Trecceria: la quale per. 


 ‘quefto cafo piutoStoconfermòil fuo nome;che altra mutazione li deffe . 


‘Come il Redi Francia ne andò prefo in Guafcogna. Cap. XX. 


secvita,che vedendoftil giouane Duca fi altamente vittoriofo,no ne mò 


tdi fuperbia: end uolle,come potea,metterfi piuinnazinel Reame (che lies 
| weglierauenirfene infino a Parigi, ma bauédo la perfona del Rea prigione, 


el figlinolo,e tantibaroni,e caualieri; p fanio configlio diliberò dino volere 
tentare piu innazi la fua fortuna. E però raccolta la preda,e tutta la fuagen 


| tesefattofarefolenne vficio per limorti; e rendute grazie a Dio della fra uit 


| toria; fi parti del paefe= e fanzialtro arrefto fe ne tornò in Guafcogna alla cit 


tà diBordello. E giunto la,fece apparecchiare al Renobilmente u piu bello 
boflieresoue largamete tenea lui, e’ lfigliuolo: facendo loro Reale bonore: e 
fpeffevolte la fsa perfona il feruina ala méfa.£ vero,chelo uolle al comincia 


| Wmétomenare in Inghilterra p piu fua ficurtà, Mai Guafconi,a cui it Re s'era 


aGcom= 







L .— (oronica dii atteo Vil ami <— 
accomandato; non acconfentirono . E peròfi rimafe in Gnafcogna aléun'tet j 
po, innanzi che condotto foffe in Inghilterra .. Che fr fece congrandeinge» 


. ATE, 
RE: 
È 


gno, come innanzi racconteremo, 





I modi tenne ilRe d'Inghilterra fentendo la nouella di fi gravi 

"7 . TOLi9 pi i dp ina bet vani 

| Corsa lafama della incredibile vittoria in Inghilterra; è bauendo do 

Re .Adoardo di cio lettere dal figlinolo, che li contauano il pericolo , dow'elli | 

co tuttalafuabofte era fato; e l'alta.e lagrade vittoria, che Iddio glihanea | 
data; il fauio Re contenente nellafaccia,e ne gli atti,fanza moftrare vana al= 
legrezza; di prefente fece ramarei Suoi baronize"l fuo cofigliose cò bellese fa 
suie parole dimo/trò atutti,che quefto nò era auuenuto per virtù o'operdzio i 


bai 







ne di fuagente,ma per fingulare grazia di Dios e comandò a'tutti;chenivnia 
vanagloria,o fefta fe ne moftraffe: Maperfuodicretofece ordinare; 6 mana 
dare pertutta l’ifola,che in catuna buonaterra, caftello,e villa otto dì conti» 
nowi fi faceffe imtutte le chiefe ogni mattina folenne facrificiò per anime de 
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Battaglia fra due.caualieri, & perche,» Cap. vXHT ito 


© Fv vero,auuegna chenò in quefli dì,ma poi,cheduegradi,evalorofi cant 


Proceffo fatto contro a Signori di Milano perlo Vicario dello-Empe- 
"p radore. Capi: XXS initial O 
| NARRATO habbiamonel Vi libro,come M.Marconaldoveftonod’ Ama | 

gufta,Vicarioin Pifap lo Imperadoreyera fatto. € apitano della compagna, e | 
dell'altra boffe de Lombardi, ch'erano collegatè cairo a Signoridi Milano»: & | 
effendo raunati tutti in Lombardia,e accoci d'andare verfo Milanò; ilVefeos | 
uo:feceeffaltare nell’hofte la'nfegna imperialene capi di Modénase ini dichiar 
vò aturti,com'elliera Vicario dell'Imperadoreze formdwio proceffo:fotivib © 
ritolo del'vicariato corroa M.Bernabò,e a.M:Galeazzo Siguori di Milano: li 4 
| qualeineffetio cotenca, cometa derifione;ein conièro dellascta Chiefa;e da) — 
nanole nueSliture desbentfviecelefiaflici a cui voleano:toglédegli.acuila» 
RTP | sh fanta 





fanta Chiefa gli baueaînueltiti: e a Legati del Papa nonlafcianano intutta lo. 





| Contro dunque ate nonVicario dello Imperio,ma capo de ladroni,e guida di 


\fuggitiui foldati,infra'l termine,che cibaiaffegnato,accioche nont'affatichi, 
‘venendo fopra il'Milanefe, Piagentino,o nero Parmigiano tenitorio; pe no- 
firi percuffori idonei,accioche non ti vanti , ch'a tua volonta le noStre per- 


fone babbi moffe cò tuoi guar forfe ti rifponderemo. Noi adunque prometa 


\tiamo ate, che connefaria mano di ladroni a depopolare s'e ardere inoftri. 


‘pacifichi confini con pazzo capo fe moffo, non come Yefcono,ma come huo- 


oe cai 


6A 


‘no di fangue; fe la fortuna miniftra della giuftizia nelle noftremani ti cone 


ducerà, non altrimenti che come famofo ladrone,e incendiario, ti puniremo, 


ecetera. 


sio 


| RALLEGRIANCI delle lettere,che madate ci banete; le quali moftrano la 
fuperbia, della quale uoì ui gloriate. Della noftra ingiuriain:ediamo di fopraf 
federe:ma della bugia feritta nelle voftre lettere,nò ci pofframo cotenere.Scri 
uefte duque,che co uoftri percuffori,innazi ch'entrafftmo neluoftro tenitorio, 
cirifpoderefte,minacciadone di battaglia.Eboracolla grazia di Dio,ecolfuo 


‘aiutommel quale folo è lanoftra[peranza; nd occultamEte a modo di predoni, * 


ma palefi, paffati Parma,fiamo:in fal capo preffò a cingne miglia a Piacéza, 
e col detto diuino aintoriointediamo procedere innazi, e co voftri percufforà 
| Sai Bb 10% 


Rifpofta fatta per lo Vicario alla detta lettera, Cap. XXV. 





386 = CronicadiMatteo6Villani 
| soncibameteowdiati,in vitupetio della voStra vana fuperbiase cetera, Dai 
sa a Ponte Nutro; adix d'Ottobresz. i viuri i eritinieamationo: 
‘Comei foldati de tiranni non vollono venire contro allainfegna si 
ab si Gapitoloi.: 0 :XM XV: emunizo opta 
i ba RRIQIRUDE I DI SURI 1 rs I 
Era inqueStomezzo awuenuto, ch'e Signori di Milano,temendo dell. 
auuenimento de fopradettiloro auuerfari,baueano midato.a Parmail Mar 
chefe Francefco con quattro mila barbute di gente Tedefca; eBorgognonize — 
sui raunati altri canalieri,e gran popolo, per ufcireacampo, enonlafciarei 
_ wemici entrare în ful terreno de Signori di Milano,e di combattere conloro: | 
Quando il marchefe volle vfcire fuori a campo; i Coneftaboli de Tedefchije | 
de Eorgognoni tutti di concordia diffono al Marchefe loro Capitano,checons 
tro al Vicario dello Imperadore, & alla fua infegna non andrebbono nein 
campo non farebbono refiftenza contro alloro Signore. Quefto fuiltitolo 
della fcufa: ma piu limoffè non volere fare refiftenza alla compagna» Però 
c'haucano parte in quella, non Standoui,e il rifugio,e foldo,quand’erano caf 
(i in altre parti. Madiffono, ch'erano apparecchiatidiftare alla guardid del 
de città,e delle caftella lealmente. Li Signori fentendola'ntenzione defol= 
dati,ch’acconfentiuano d'effère caffi,innanzi che ufcire contro alVicario del | 
lo Imperadore; penfarono,che a caffargli era aggiugnere forza a loronemi= | 
ci,e pericolo del loro (tato: e però di(fimularono con loro,eritraffongli a Mis | 
-lano:lafciato inParma,e nPiagenza buonaguardia per difendere lemura, — 


saran 


ù 





Comeil Vicario puofe campo, Capi XXVILosme È 
IL Vefiouod'AuguSta,ch'era prode buomo infatti d'arme,e bene anne 
“duto, fentendo ch'e foldati de Signori di Milano non erano per bfcire.a cam» 
po contro allui: con piu ardire valicò Parma; canalcando contutta fia bofte 
‘pre[fo alle porte,e coft Chermona. € riftette alquanto în ful Piagentino: oue 
fece laripofta della lettera fopradetta. € predandoil paefe dintorno per ala | 
—cunodìs fipartì dila: e entrò ful contado di Milano; e faccenda in quella — 
grandiffime prede, trouando la gente male proueduta ; fi mife a fermare fua 
campo avna groffa villa,che firchiama Rofano, preffo a Milano ax itarimi= 
glia in piano: alla quale alle dua,e tre, e quattro miglia fono altre groffe vil 
lesraccolte a modo dî cafalì, piene di molta vettuaglia,e belliame € per la 
abbondanza l’hoSte vi fiette a grande agio ; e indi caualcanano per tuttoil 
> Milanefe; faccendo danno graue a paefani, che per lungo tempo né haueano 
fentito che guerra fî foffle. E contutta la forza de Signori di Milano,ninna 
refiftenza trouarono incampo in molti giorni. E però lafceremo alquanto 
uefa matera; tanto che legrandi cofe, ché ne feguirono, babbiano il tempo 
Dr : non partendoci però dalle Italiane tempefte, che prima fi uoglionorae 


Na 


tà 


Come 
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Ordine del Re di Vngheria allaguerraconli Viniziani. 
Capitolo. XXVIII. 
« TornaTO ilRe inVngheria auvifato; che la moltitudine de gli Vne. 
gheri non fî puo mantenere in Italia,come ne diferti; hebbe fuo configlio; ed 
cleffe xxx fuoigrandi Baroni per Capitani,ciafcuno di cinque mila Vnghe 
riacamallo,con ordine; che catuno il feruiffe tre mefi, come fono tenuti per 
omaggio. £ per quefto mododeliberò di continuare laguerra a Vinizianis 
fuccedendo lano Barone all’altro di due in due mefisperò che'lterzo hauea= 
noiper la venuta; e pel ritorno. E adi xv d'Ottobre del detto anno giunfe 
l’uno»de Baroni a Colligrano con quattro mila Vngherizi quali di prefente fi 
mifono a fcorrere s ea predare ilpaefeinfino a Trewigi. In campo non tro= 
wauano contafto. Pero che come questo Signore èrafopra Treuigi; cof altri 
Signori erano a Giadra;e nella Schianonia fopra le terre de Viniziani,Si che 
iViniziani haucano tanto affare a guardare le mura delle loro terre,chenon 
fapeano come pur quello fi potelfono fornire. Si che gli Ungheri al tutto fi- 
guoreggiamano ircampi di Trinigiana,e affediauano le caftella , 


L'agguato miffono gli Vngheri a gente de Viniziani, 
HIS (Capitolo. XXIX, 

xl In Dogedivinegia col fuo configlio, vedendo la foperchia baldanza de 
gli‘ungheri s per tenergli piua freno , fi sforzarono di conducere vn gran 
Barone della Magna con feicento caualieri Tedefchi, per mandarlo a Treui- 
gi; epagaronlo per quattro meft innanzi; e datogli a compagnia va gentile 
huomo di Vinegia, all’ufcita d'Ottobreli mandarono a Treuigi, e perlorola 
paga pergli altri foldati a cauallo,e a pie; ch'erano a Treuigi,. CoStororcos 

poca prouedenza de loranemici faceano la via per lo Vicentino: GliVnghe 
ri daColligrano fentirono la viasche coftoro faceano; e di fubito eletti mille 
‘ungheri,li feciono caualcare la notte contro a Tedefchi ; evenneloro fi coma 
tamente fattosche innanzi ch'e Tedefthi haueffono nouella dilora, gli bebbo 
no addo(fo nelcammino. Ed effendo male armati; chi fî mife a difendere, fis 
morto;gli altri tutti bebbono a prigioni: e tolti loro îdanari,el'arme;e caual 
li,e lerobe; incamicia gli mandarono aVinegia. Per queto iV iniziani per= 
derono.molto vigore; e a nemici baldanza grande ne crebbe; e quafi come 
paefani ficurauano i villani; e faceano lauorare leterre per la nuona fe= 
menta è i ; 
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ComoilReLuigitratrd di hauere Meffinain Cicilia, | Cap,;XXX, 
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apDIETRO hauemo fatta memorianel quarto libro, come M. Nice | 
cola di Céfaro rientrò in Meffina, ctr caccioniie i fuoi nemicise conaffentimzen 
del Re Luigiriprefe Melazzo: e fecefene maggiore, ma non tanto,c'haueffe 
ardire difcoprirfi a Meffinefi,fenon fi fentiffe piuforte. E però s'accoftò al= 
la fetta di quelli di Chiaramonte; e fece tornare da Firenze.a Meffinacerti ca 
walieri, ch'erano ftati cacciati, quando fu cacciato egli. Et vedendomorto 
colui;che douea effere loro Rezfimife intrattato' col Gran Sinifcalco del Re 
Luigi di dargli Meffina € per quefta cagione il Re Luigi,e la Reina:Gionana | 
ma andarono in Calauria; e Stettono parecchi mefî a Reggio,innanzi chel’aca 
cordo baueffe îl fuo efetto. è € faccendo fuo sforzo d'hauere galee armatea 
questo feruigio; congran fatica ve n'erano,c alquanti legni armattin quefto ‘ 
‘tempo. Lafceremo al prefente quela matera, tanto chevegnaa perfezzio 


ne; efeguiremo quello,che prima ci'occorre a raccontare». 


Come fi trattò pace fra il ContediFiandra,&ciBrabanzoni, ©» 
- Capitolo, = XXXI as fate 

I BRABANZONI, uedendofi fottopofti al Conté di Fiandra,e a Fiaminghi, 
(cofamoltofirana alloro coftume) non potendo piu foftenere il giogo; e nò uo 
lendofirimetterein guerra,che n'erano malcapitati, emal deftri; perfauio 
auuifamento prefono configlio tutte le comuni di Brabante,fuori che la villa 
di Mellina,ch’appartenea al Conte ; che la Duche/fà, ch'era cognata carnale 
del Conte;tornaffe in Brabante: e fattalavenirez la ricenertono in Loano ; a 
fine che trallei, el Conte fi trouaffe accordo. € per quefta:cagione niuna vi» 
fia,o fentimento moftrarono di pigliare arme. «E lConte,fentendotornata la 
cognata in Brabante; non ne prefeturbazione: come barebbe fatto del Duca; 
E di prefente chela Duche(fa fuin Brabante; fi leuarono baroni, e amici di 
catuna parte,atrattare tralloro concordia perripofo de Fiamminghi, e Bra= 
banzoni. per lo qualetrattato,auuegna che duraffe lungamente;in fine,come 
trovare fi potrà appre[fo nel fuotempo, vennero afinal pace; e concordia» ; 
Ma quefto principio fu delmefe d'Ottobre del dettoanno,. >. 


Comei Fiorentini (i partirono da Pifa, & andarono a Siena conle.. 
| | metcatantie. Capo XXXI Lieraeea 
SecvitA, per nonlafciare in filenzio lo fdegno prefo pe Fiorentini corro 
aTifani,i quali,come narrato è a dietro,baueano lororotta la pace,togliédo 
aFioretini la frachigia,della quale appreffo feguitò gridemateria di guerra, 
come leggendo perli tempi fi potra trouare; i Fiorentini, banendo ritrat- 
sa la loromercatantia, édanari ; in calen di Nouembre anno detto peo è 
i cittadini, 


RE TRA TARARE e IE CRUI CLERO 
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cittadini, e diftrettuali di Firenze furono partiti di Pifa. Ecimequefto fia 
fatto; ele ftrade sbandite per diuieto fatto a tutte lemercatantie, arnefe, e 

poba; i Genouefi,é Prouenzali,e Catalani, e tutti altrimercatanti fe ne pare 
tirono; e rimafe la citta di Pifa ne luoghi della mercatantia folitaria . £ al= 
lora fi cominciarono auvedere Pifani, che non haueano fatta buona imprea 
fa: e grande repitio bebbe la città de loro maggiori nel reggimento: che data 
bauea antendere,che per grauezze,ch’e face[Jono a Fiorentini,nonfe ne par 
tirebbanoz tant'era l’agiamento del porto,e la commodità del cammino;e del 

Paltre cofe. E non penfauano che lo fdegno della ingiuria ponderaffe contro 
a loro commodità. La cofa andò tutto per altromodo , I Fiorentini prefono 
porto a Talamone: e pertinacemente fi difpofono a volere vedere, fe fare fa- 
peffono la mercatantia fanza € Pifani. Per queSto e Pifani, ch’erano ami- 
ci di Simone Boccanegra Doge di Genoua; fimifono afare lega conlui, e ara 
mare galee, per impedire, che la mercatantia non poneffe a Talamone. Ona 
‘de feguitarono nonpiccole, e difufate nouità; come leggendo innanzi allora 
tempo fi potrà trouare>. 






+. Comcil Capitano di Forlì fi prouidde. Cap. XXXIIL 


EssenDo lacompagna valicata in Lombardia; il Legato intendea a 
riprendere la guerra contro al Capitano di Forlì, e al Signore di Faenza: e ap 
parecchiauafi d'affediare la città di Forlì. Il Capitano, ch'era coraggiofo, 
e anuifato innanzi che V'affedio li veniffe a dofo, bebbe trecento fuoi cauaa 
ieri, e cinquecento mafnadieri; e di fubito, e improuifo a Malatejti, caualcò 
con quelta gente a Rimine; è accolfe vna grande preda d'buomini, e d’arne- 
fise dibeStiami : e data la volta fanza contaflo contuttalapredafitornò in 
Forlì. € fatto questo; fece ardere,c& disfare tuttii cafalije terre da non po 
terfi difendere: e intefe a votare la terra di tutta lagente difutile alla guer> 
ra,e a fornirfi copiofamente di vettuaglia » accioche piu lungamente po- 
seffe fare fua difefa contro al Legato,ch'era per farlo affediare, come appref 
fo anuenne, ma piu tardi, ch'e nons'ausifana. 


Come Faenza sarrendè al Legato. e patti. Cap. XXXI LIL. 


MesseR Giouanni di M.Ricciardo de Manfredi Signore di Faenza,co= 
nofcendo la fua forza debole a refiftere a funta Chiefa; fi mife a trattare aca 
cordo col Legato,medianté gli ambafciadori del Re d'Ungheria, che a ftanò 

| a di M. Giouanni fene trauagliauano; ein fine del mefe di Nouembre anno 
detto,ddi x vennero queftipatti, Che al Legato fi doue/fè rendere liberaa 
mete la Signoria di Faenzase delle caftella,e del cotado:e M.Giouani doueffe 
bauere tutto fuo patrimonio feluo &laterra di Bagnacanallo. € per attenere 
patri; diede due foi figliuoli ftadichise mandolli co detti ambaftiadori alla 
‘guardia del Signore di Padoua, E appreffo del mefe di Dicembre vegnente;it 
e Bb 3 Legato 


» 
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Legato atteft d'ogniparte i patti, fece prendere la tenuta della cittài di Faeta 
za, e di tutte lecaStella: e innanzi che la terra fi deffe al Legato ; ilTirana 
nofecea.cittadini grani oppre(fioni: e tolfe loro molti danari; e di quegli, cui 
egli odiaua per fo[petto; fece vecidere. E a quefto modo hebbe fine latiran 
nia di M. Giowanni fopradetto: la quale per lo fuo principio fu cagione ; cos 
mie a dietro hauemo contato,di molti mali aunenuti in Italia, "ud 






+. Che fece la gente della Lega de Lombardi in quefto tempo, è |. 

i i |. Capitolo XXXV. reina gna 
TornANDO d fatti di Lombardia,effendo Stato lungamete il vicario del 

lo Imperadore colla gente dellalega,e della compagna a boftein fl conta= 
do di Milano, fanza bauere trouato contafto; fi riduffono a vna villa chia= 

| mata Margotto,in fel Tefino: e iui fr raffegnarono tremila cinquecento caua- 
lieri bene armati,e bene a cauallo, fanza l’altra caualleria da faccomanno;e 
fei.milamafnadieri. Coftoro prendeano molta fidanza : nontemendo,ch'e 
foldati Tedefchi,e Borgognoni veniffono contro alloro .. Il Marchefe di Wici 
ferrato traffe dellhoSte cinquecento canalieri per va trattato,ch’egli hauea 
tenuto della città di Nooara: e. adi none di Nowetabre anno detto, entrò nella: 
terra,e prefela,e affediò il caftello, ch'era grande, e forte, e bene fornito di 
gente alla difefa,e di molta vettuaglia da potere lungamenteattendere it foc 


corfo: e francamente manteneano la difefa , | 
Della materia mcedefima. Cap. XXXVlL: Si ; 


AVVENNE, Che prefa Noara per lo Marchefe profperamete, banèdo elli; 
eM.A7zo da Coreggio un'altro trattato in Vercelli,fi sforzarono d'anaccià 
re lacaualcata,& piema diriparo,che penfauano ui fr metterebbe per effem 
plo di Noara. € M.AZ70 traffe dell'hofte anche fettecento barbute dibuona 
gente: e andando per entrare invercelli, adi xx di Noubre detto; quelli,che 
v'erano dentro plo Signore di Milano,bauèdo vditala nouità di Noara,ripa 
rarono alla guardia di Vercelli,fi che la caualcata fu inuano. NOdimeno pen 

. Sandoil Marchefe,e M.AZzo,che da Milano non poteffe venire loro foccora 
fos vi fi mifono ahofte:oue ftettono piu dì. E in queftomezzo fortuna cambiò 
la faccia a coloro,che troppo fi fidauano:come fpeffò auuiene in fatti diguer 
ra,che fa vintii vincitori, bauendo a fchifo il fuo nemico. du 


Come l'hofte della lega fu rotta dalla gente dî Milano. C.XXXVIH 

I SIGNORI di Milano,che riceueano cotanto oltraggio per lamalizia de 

loro foldati; nonfiruppono dalloro, ma careggiarongli in vifta; einoperese 

maffimamenie certi ConeStaboli piu confidenti: e tanto feppono fare,che unà 

partene recarono aloro volontà. E nondimeno pertuttelorocittà raccolfo3 

no in arme de foldati de loro fudditi, e delli altri Italiani intorno di e 
g Mal mus 
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milà caualieris'e altrettanti n'hebbono de loro foldati. E quefto fufatto per 
modo,che poco auuifamento n’hebbono'i loro nernici. E fentendo tratte dela 
l’hofte del Vicario mille dugento barbute per lofatto di Noara,e diVercelliz 
fubitamente feciono Capitano M. Loderigo de ifconti valétre caualiere,ma 
digrande età. Coftui vfcì Subito con bene femila caualieri,e molto gran pope 
lo di Milano: e andoffene verfo i nemici,ch'erano cot loro campo a Margotte 
in ful Tefino: e pofeliacampo adi x11 diN ouembre pedetto, preffo anemici 
| atremiglia: emandò arichiedereil Vefcono di battaglia : la quale richiefta 
il Vicario moftrò d’accettare allegramente : e'l termine fu per la Domenica 
mattina vegnente,adi x11r del mefe. Ma veggendofi il Vicario sfornito il 
campo di mille dugento caualieri; ft prewide la notte di fare valicare il Tes 
fino atutta lafuabofte,a fine di riducerfi con effa preffo a Pauia, per bauere 
il fuffidio della città: chetroppo gliparea hauere grande difauuantaggio . Fa 
quefto monimento prigioni fi fuggirono,ch' aunifarono M.Loderigo del fattos 
| alquale di fubito la notte mandò M.Valerano Interminelli figlinolo,che fu di 
CaStruccio, contrecento caualieri: e comandogli, chefi irigneffe co nemici 
francamente: fi ch'egli impedi(fe la partita loro, tanto ch'e giugneffe cola 
fua bofte. Della quale incontanente ordinò le battaglie : e feguitò:appreffo» 
Meffer Valerano fece coraggiofamente ilfuo feruigio > e innanzi: di affalì il 
campo boradall’una parte, bora dall'altra ; per li quali affalti molto impedì 
il valico del Fefino alla gente del Vicario. Ma fchiarato ilgiorno , per lo 
foperchio della: gente del'Vicario fu prefo colla maggiore parte de fuoî cana= 
lieri. Nondimeno il carreggio del campo, ela falmeria, e'l popolo, e parte 
de caualieri valicauano continuamente. E di qua alla rifcoffa erano rimaft: 
colVicario dello Imperadoreil Conte di Lando capitano della compagna , &* 
Meffer Dandatcio di Parma, e Meffer Ramondino Lupo,e quafi tutti miglio 
vi Coneftaboli dell’ho$te con mille cinquecento barbute, e co fopradetti prigio 
ni, E hasendofi meffa innanzi tutta l’altra bofte, innanzi che poteffono con-- 
ducerfi al paffo; Meffer Loderigo colla fiva caualleria, tutti febterati: e ordi= 
natrallabattaglia, fu loro adoffolamattinaatchiaro dì. I caualieri del'vi= 
cario , ch’eranobuomini digranvirtw infattid'arme, uedendofi allo Ftrette 
partito; tutti annodarono infieme,e feciono teflaz:e riceuettono l’affalto de 
nemici francamente: non lafetandofi di ferrare > faccendo:d'arme gran cofe 
contro al foperchio, c'haueano a doffo: e combattendo continuamete per [pae 
gio, ditre hore foftennero l'affalto d'ogni parte,.danneggiando molto i nimici. 
loro, Infinela fatica,e'l foperchio della moltitudine de loro auuerfari li rup” 
pe. Allora molti,ché temettono piu la paurajchela vergogna; fi mifono al- 
lafuga,e camparono. In ful campo ne rimafono preftfeicento; e. pin. Tra 
quali fuil Vefcouo gia detto,Vicario dello Imperadere;e’l Conte di Lando; e. 
M. Ramondino Lupo,e M. PDandaccio. € vero,che’l Contevennea mano de 
Tedejehi, chel celarono,e camparono:; &duecaualieri Tedéfchicamparono 
M. Dandaccio: e fuggironli con'lni; & fidaronfi alle fue:promeffe £ per dix 
sserfi cammini ilcoduffono a Firenze,e poi in Lombardia Tutta l’altra bofteg 
e 1 Chaneas. 
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9, Cronica viatteo V. "> TO PON 
e'baued valicato Tefino, fanise falui fi ricolfono in Pania'con tutto il carrea 
aggio, l’altro arnefe.. € quefta fulafine della nuoua imprefa delnuouo — 
Vicario dello Imperadore,ma non de fatti della Lega. pan 


ni configlio prefe il. Capitario di Forlì; |’ Cap. XXXVIII, hi 


 Wepvto che Francefco degli Ordelaffi hebbe,che Faenza,etuttal’altra 
Romagna,e la Marca,e l Ducato era venuta all'ubidienza di fanta Chiefa; e 
che al Legato bauèdo gran potenzadidanari,e d'huomini d'arme, non refta» 
ua afare altra guerra,checotro allui; raunò a configlio tutti è buoni buomi= 
ni di Forlì; edomadò configlio.da loro di quello,c'baueffe a fare. Coftoro con- 
figliati infieme,di cocordia feciono dire al Capitano in quel configlio. Che la 
fede,el’amore,che Forliuefi haueano fempre portato alla fua Cafa,e aliui;no 
erainloromancata:e come altre volte de loro propt beni nelle fortune lo- 
ro gli haueano atati,e mantenuti, tato ch'egli erano ritornati nella Signoriaz 
cofi intendeano di fare,quado il bifogno occorreffe: di che Iddioilguardaffe. 
Nondimeno conofcendo al prefente la gran forza della Chiefa contro allui fo 
lose niuno foccorfo; configliauano,che col Legato fi trattaffe accordo il miglio 
re,c'hauere fi poteffè. E di queSto auuerrebbe, ch'ellino fuoi amici, nò perde» 
rebbono i loro beni,e potrebbonlo founenire,e atare.. Quand’egli bebbe vdi= 
to il loro configlio; diffe. Horavoglio, che voi vdiate la mia intenzione. Io 
non intèdo di fare accordo colla Chiefa, fe Forlì,e l'altre terre,ch'io tengo; 
nò mirimangono: e quelle intédo mantenere,e difendere infino alla morte. € 
prima Cefena,e le caftella difuori,e Forlimpopoli,e appreffo perdute quelle; 
lemura di Forlì: e perdute le mura; difendere levie, elepiazze, all'ultimo 
queftomio palazzo,e infine l’ultima torre diquello, innazi che per fuo affen 
timéto alcuna n'abbandonaffe . € però volea,che tutti fapeffono in palefe la 
fuaintenzione: pregandoli co mefcolameto di graui minacce 3 che catuno-li 
fofefedele amico,e leale. di prefente mandò la moglie, e figliuoli cò buona 
compagnia di géte d'arme a canallo,e a pie: eraccomadolle la guardia di Ce 
fena. € fornì di vantaggio tutte le caftella: e di Forlì traffe da capo femmine; 
efanciulli,e gente difutileintempo d'affedio: e foldati mife nelle cafe di cere 
ti cittadini meno confidenti, € coft dipo/to,intendea difenderfi dal Legato. 


Meffer Niccola prefe Meflina perlo Re Luigi. Cap. XXIX. 9 


- TornANnDO nofframateria a fatti di Meffina, effendo il Re Luigia Reg- 
10; Meffer Niccola di Cefaro banea procurato d’hauere în fua guardia il ca 
Stello di Sanfaluadore in fulamarina : e aggiuntofiicamalieri di fua fetta; 
Chauea fatti ritornare da Firenze; fi prouide , chenon era ficuro, afare fua 
imprefa col Re Luigi, se nonbaue(fe il caftello di Mattagrifone fopra Meffi= 
ma,che era fortiffimo, & daua l'entrata & l'uftita della città per lamonta= 
gua. Quefto procacciò per ingegno che per forza nd banca luogo. Il È flela 
ia i E IUTTE no 
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rdia de fuoî cittadinis è caualieritornati daFirèze eras 
no amici: eper modo d'andarlo avicitare, con alquanti loro famigli furona 
con feftariceuuti dallui. E tenèdolo in nonelle,com'era ordinato; Meffer Nte 
cola foprauenne con altri fuoicompagn: e nolli fu contradetto l’entrata per 
mala prouifione del Caftellano . ‘£ trowandofi dentro forte; cortefemente ne 
traffeil Caftellano,ch'era mal proweduto alla difefa. Fornito q/to M.Niccola 
vimifeil Caftellano,e le guardie a fuo modo, E banendo fermo il trattato col 
Re Luigi; il Re del mefe di Novembre vi mandò M. Niccola «Acciainoli da 
Firenze,c'hauea menato quefto trattato con fette galee, e vno legno arma= 
so,cariche di grano ye con lui cinquanta caualieri, e trecento mafnadieri di 
Tofcana: E giunti a Melfina; furono riceuuti da M. Niccola di Cefaro, e 
da fuoî feguaci a’grande bonore: e'l popolo,c'bauea neceffità grande di vet- 
towaglia; fentendo le galee cariche di grano,fu molto contento: e incontanen- 
teper ficurtà del Re fu confegnato al gran Siniftalcolaguardiadi Sanfalua- 
dore,ch'élaforza del porto;e Mattagrifone,ch'è la guardia della città. E fat 
to queSto,e lafciato incatuno mafnadieri,e baleRtrieri alla guardia; fu condot 
toilgrà Sinifcalco,e l'altra fua gente d'arme all'habitatione del Re: oue tro 
uò due figliuole del Re Petro; le quali ritenute cortefemete mandò por al Re, 
e alla Reina,ch'erano a Reggio, &y dallorofurono riceunte graziofamente: co 
meappreffo racconteremo. E la Reina le ritenne con Seco bonorenolmente » 
Qui fi defti la memoria della Reale eccellenza del ReRuberto. Qui s'asgua 
egli la fina follicitudine,la fua grande potenza,l'armata di cento,e di centocin= 
quantase di dugento galee per volta, e di molte armate colla forza grade de 
fisoi baroni,e della fua caualleria,e delle fue bofti, per acquiftare alcuna terra 
nell’ifola di Cicilia,nonche Meffina, ch'è la corona dell'ifolaz e non potutolo 
fares accioche per affemplo fi raffreni la'mpotente ambizione de gli buomia 
ni:enonfi fmi alcuna cofa per forza bauere fermezza: ne potere fuggire 
atempo le calamità innate nelle mortali,e cadenolicofe del mondo » 


Come fi ribellò Genoua a quelli di Milano, © Cap. XL. 


©. Secvita, chein quefti dì è Genouefi,i quali di natura fono altieri,veden» 
dofi (i vilmete fottopofti a Tirani di Milano; e che vendicati s'erano de Vini 
giani,e de Catalani, p la cui fortunas'erano fottopofti al Tirdnefco giogo;ha- 
uendo setito, che’l Marchefe di Monferrato hauea rubellato a Tirani Alti in 
| Piemotese ch'e fignori di Pauia s'erano accoftati cò lui,e'l'vicario dello Impe 
radore era collagtte della Lega,e colla copagna abofte in ful Milanefe,innd 
gi che fapeffono della fcofitta delVicario; parèdo loro bauere tipo da rubel- 
larfi sàza pericolo adi xv di Nouebre anno detto,il popolo fi leuò a romore: 
e prefe l’arme,e corfelatera: dicédo,Viualiberta,e muoiano i Tiràni, € corfî 
al palagio,dow'era il'vicario de Signori; fanza cotaSto furono meffi detro: e 
traffonne il Vicario, etuttafua famiglia: e tutte le mafnade de foldati a caual 
lo;ea pie cò lui mifono fuori della città, e del loro diftretto , fanza [ate loro 
dai | villania 
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villania,o altro male. È incontanéte mandarono a Pifa per M:Simone Boccali | 
negra, ch'era prima fato Doge di Genoua. Il quale e[fendo molto amico de 
Pifani, e banendo, fecondo l'oppenione dimolti, trattata queSta rinolturay: | 
coll’aiuto de caualieri di Pifa, & per loro configlio fi mife perterray'e andò: 
aGenona: e prefe la Signoria dal popolo. E per quello modo fu libera la ci 
tà di Genona dalla Signoria deVifconti di Milano. Dèlla qual cofa è Signoè 
vi di Milano rimafono indegnati contro al comune di Pifa: aggiugnendo allo 
fdegno,c'hanea:dato aiuto al Vicario dello Imperadore, quando andò:contrò 
alloro, e la morte di meffer Paffetta loro confidentese amico . Ma tutto:cona 
porta nel tempo l'animo della parte. 9 Sira 






Come fu disfatta la chiefa diSanto Remioltà Cap. XLI. % 


Era laChiefa di Santo Romolo în fulla piazza dePriori, e'mpedia mot 
go la piazza. Entrò uno vficio al Priorato.c’haueano poco a fare ; e però co- 
me fuloro meffo innanzi di rallargare,e dirizzare la piazza ; prefo di cocor 
dia traloro il partito:fubitamente la fera:e la notte feciono mettere in puntet 
li la Chiefa,ele cafe fue. Eadixx di Nouembre tutto feciono roumare: e iui 
preffo volgendo le loggie verfola piazza; ordinarono,che fi reedificaffe mag’ 
giore,e piu bella; e ordinaronui 1 danarizefwfatto, Coftoro aditre di Diceng 
bre del detto anno, volendo fare vnagran loggia per lo comune in fulla via 
diVacchereccia; non bene proueduti al beneficio del popolo, fubitamente fea 
ciono puntellare, etagliare da pie il nobile palagio , e latorre della moneta; 
owerala zecca del comune : ch'era dirimpetto all'entrata del palagio de 
Priori in fulla via di Vacchereccia. € quella abbatiuta, e fatta la Rima del- 
le cafe vicine infino al chiaffo de Baroncelli, e de Raugi,biafimati della impre 
fa,e che loggia ft conuenia a Tiranno,e non a popolo; vi rimafe la piazza de 
cafolari,e la moneta,affai debole,e vergognofa a corato comune. Quefto me= 
defimo vficio comperò da Tornaquini la grande,e bella torre, c'haueano in 
Sul canto di mercato vecchio,e.in ful'corfo-detpalio; la quale firignea,e impe: 
diualavia del corfo. Quelta feciono abbattere: e cadde in ful mercato all'ufii: 
ta delloro.vficio: efu molto a grado a cittadini,e utile alla uia,calt mercato, 


Quello fece M, Filippo di Taranto. & di Vercelli, Cap.. XLH; | 


ERA inquefti di a corte di Roma a Vignone M. Filippo di Taranto fratel 
lo carnale del Re Luigi. Ilxquale afpertaua,che'l Papa difpenfaffe cò me col 
la moglie,ches'hauca tolta,firocchia della Reina Gionanna,quellb,chefu mo 
glie del Duca di Durazzo,eappre/fo di Ruberto del:Balzo,ed era fua nipote; 
fisliuola del fratello carnale. - E’ Papa per la inrenerenza, c'hebbono al fa= 
gramento matrimoniale di copularft, prima c'haueffono la difpenfagione;tar 
dana dì farla: emofiraua di non volerla fare. E inquefto afpetto Meffer Fia 
dippo jommoffe cestibaronmi € canalicri Pronenzgl, & A 

MONTE 'ATOULEs. 
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fuacaualcata : dando boce, ch'andaua‘în aîuto al 
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Di Meffer Luchino vifconti Tiranno di Milano innanzi all’Arciuefcoa 
uo,erarimafo vnofiglinolo nudrito per lamadre, ch'era di quelli del Fiefca 
di Genoua. 1 Ticanni di Milano per tema della Signoria, l'hauieno affotti= 
gliato\delle poffeffiontye del teforo,che'l padre gli hauea laftiato. Et il gio= 
uane crefcea im apetto d'efferevalorofo, e inamore de cittadini. €t quefto: 
grauana l'animo a Signori per gelofia del lorofiato. La .madre,ch'era fas 
uiase accorta; temeaforte,che Meffer Bernabò, e Meffer Galeazzo nol facef 
fono morire.--Equaliteneano lui, e let in guardia, ch'ufcire non potieno di 

‘ Milano. La donna ordinò molto fauiamente con danari,e con grandi promef 
fe concerti Coneftaboli dicaualieri, c’hauieno afarela guardia; chel dì, ch”. 
ella diffe; la donna fu proveduta,e montata in fu buoni caualli; e con parte di 
loroteforo furono tratti dì Milano ; e auniaticoncaualieri inuerjo Pavia . 

La cofa futofto manifeftata a Signori. Iquali li feciono perfeguitare infino 
preffo a Pauia: e barebbongli ritenuti, fe nonche gente vfcì di Pania:erice= » 
mettonli: e conduffonglifanize faluì nella città di Pauta, 


«Gomedl Re Luigi, 8& la Reina andatono a Meffina. 
Capitolo. X.LA1LI, Poi 


ia 


Dapot che perla gente del Re Luigi fu prefa la tenuta delle fortezze dela 
da citta di Me(fina,e del porto; i cittadini ordinarono di comune cofiglio dimà 
dare p lo-Reye perla Remaa Reggio: accioche ueniffonoin Meffina ariceuere 
il faramento,e la reuereza,comeloro Signore. Edeleffono x1 cittadini mag 
giori pambafciadori. I quali tutti fa veftirono difcarlatto foderato di vaio: e 
colledue fizlivole di Do Petro valicarono a Reggio delmefe di Dicébre anno 
detto. F giutila,e fattala reuerèza alRe,e alla Reinasfurono dalloro riceuu 
ti cograde allegrerzase fefta. efpofta laloro ambaltiata,e pregato il Rez'e la 
Reina,che doueffono andare a Meffina; incontanètemandarono a far tornare 

le loro 


A 


è. Comefumurato:l Borgo di Feghine. Cap. X LV. <> j 


torri: e faceffenifi vna groffa terra alle pefe del comune con l’aiuto delle cià 
cunftanti vicinanze . € dato l'ordine del mefe di Dicembre del detto anno, e 
chiamati gli Vficiali del mefe di Gennato; cominciarono afare ifo[fi,ele por= 
re principali,e appreffo a fondare le murazeletorri. Penoffra compiere que 
fiaterra lungamente: ma fornita fu deffere circundata dimura da difefa l'a 
“anno m cccLxin: ecompiuta,e perfetta del mefedì +. + Furo» 
no lemurainfondamentogroffe braccia è. +. + &fopraterragroffe brace 
cia «0 Graltecomerlibraccia » +00 ‘“con’vnocorridoiò’ dentro 
înbeccategli largobraccia » + » e contorrtalte‘braccia i +. “fan 
Za le porte, catuna alzatafopra lemurabraccia +». E con'due porte 
maeltre,l’unaverfo Firenze, chiamata porta. |. + w » . el'altra 
verfo caStello Sangiouanni, chiamata portà + + +. + catuna cò 
gran torri,altefopra lemura braccia + + <. Lafaccia delle mura verfo 
Firenze è perlunghezzabraccia ... + e diverfol’Arno ebraccia » .è 
€ quella verfo caftello Sangionanniè braccia . . +. equella di verfoit 
poggio èbraccia . . . E coftin'tuttò girano le muradi quellaterrabrac- 
cia + + + . E mnanziche laterra fof]e murata, furipiena di molte cafe 
nuone edificate pe cittadini di Firenze, e da paefantintorno. Coftò al comu 
rie di Firenze fiorini è 0... «&aterrazzani, &circunflanti fior. I. + 
E in quefto medefimo tempo ne fece porre il comune vna dinuono al Ponte a 
Sieue di coftaoue fi dice Filicaia: la quale è pin per ridotto d'una guerra,che 
per habitazione, o permercato, che vi (t'poreffe allignare >. Le 


D’vn parlamento fece lo Imperadore in Alamagna. Cap. XLV I. 

i Lo Impera dore Carlo conuocati i Prelati,e Baroni d’Alamagna alla fe 

Sa delia natinità di Criflo a Mes en Lorenzvi fitronò co bene xx mila cana» 
aa lieri, 
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Ber; cin babito della Maictà Imperiale, fu feruito 4 menfa dal Duca di 
Brandimborgo;e da gli altri baront'ordinati per:confuetudine a quel feruigio. 

Ea quella felta vennero ambafciadori del Re di Francia,el Re d'Inghilrer- 
va. Magli Alamanni poco.wi feppono troware mo do: matrattouuifi la cone 
cordia;che poi bebbe compimento,tra'l Conte di Fiandra,e l Duca di Brabana 
te perl’operadi Melina. In quella fefta fumolto vbidito, e reuerito lo'm- 
peradove da Prencipi della Magna: e con tutti fimoftro.inbuona pace. In 
quefti medefimi dì addi xxv11 di Dicembre, Papa Innocenzio Seflo fece pin 
Cardinali di fuo mouimento : fra quali fu il Vefcono di Firenze, c'hauea n0= 
me Meffer Andrea da Todi valente buomo , il Cancelliere huomo di grande 
autorità, ilgenerale de frati Minori, e quello de Predicatori, che niuno l'ha= 
uca procurato, 


«Comeil Marchefe di Monferrato hebbono il caftello di Noata + | 
A703: Capitolo, | XLVII, | 


» Ir Marchefe Francefto di Monferratoi, come narrato habbiamo a dice 
tro, bauea affediato il caftello di Noara: ma per via d'affedio;o per forza nò 
fi potea bauere,ch'era ine[pugnabile,e fornito per molti anni: mail valente 
Marchefe bauea prefi e facea guardare i paffi del Tefino , per modo che} 
foccorfo, piu volte mandato pe Signori di Milano,piu volte ributtò a dietro: € 


darocca fece cauarese bauendo gliaffediati recati a partito,che lemura era=. 


mo in puntelli nella maggiore parte; e non attendeano altro, che d’arrenderfiz 
© d'efferuimefo il fuoco; la gente de Signori di Milano pafò Tefino,per ane 
dare a foccorrere quelli delcaftello. Il Marchefe colla fuagente franca» 
menteifi fece loro incontro; e nella prima affrontata gli mife inrotta; efece 
loro danno;mamnon grande. E tornato colla vittoria; fece vedere a quelli del 
caftello lecaue,elemuratagliateselloro foccorfo fronfitto.. € però adi xx1 
di Gennaio Sarrenderono al Marchefe falue le perfone; e dierongli il caftella 
fornito d’armadura,e di faettamento, e d'ognibene da viuere marauigliofa= 
‘mente. €d-è da notare,non fanza ammirazione, come la famofa potenza de 
Signori di Milano,efendo vittoriofi,come hanemo contato; in termine di due 
mefi,e mezzo, non poterono foccorrere il caftello di Noara ; e tutto ausenne 
per la franca,e buona folicitudine del buono Marchefe. Di quello mefe adi 
xx infull'hora della terza trapaftò di uerfo fettentrionein meriggio vn gr 
‘de bordone difuoco : ‘evalicato per l'aria alla vifta de noftri occhi,efendo il 
tempo chiaro,echeto,sudì amodo d'untuono tremolante ausifato dal moui= 
mento delgroffo vapore. Videfi la State fingulare, e grandiffimo caldo ;e 
lungamente fecco,e fereno,e molte terzane nell'arie groffe ; € preffo alle fit= 
mane, con feguito di morti oltreal confueto modo . altro non ne fapemo cone 
tare, fe dallui procedette, 
So 
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‘Cote Meffer Bernabò volle vecid | fo Malatefti®. 
rit) ting Capitolo... XLVI: ie nboariotaitonnià 


-» Messer Pandolfo figliuolo di M. Mulatefta da Rimine, giouane caualie= | 
resfranco,e ardito,e di grade afpetto,era‘andato; per e/prementare in arme 
Yfua'virtv a Milano, fatto Capitano di tutta la caualleria di M. GaleazzoHia | 
feonti: cd era venuto tantoin piacere del'fuo-Signore,che in tutto il cofiglio;e 
Va confrdanza di M. Galeazzo ‘ripofana in M. Pandolfo. Aunenne diques 


| fio mele di Gennaio, che effendo M. Galeazzo malato dipodagre se d'altroz 
comandò aM.Pandolfo;che caualcaffè. per Milano colla fua caualleria» & 


DA. Pandolfo fece,comecomandato glifu dal fuo Signore» QueStarcofa pare | 


weschegeneraffefdegno am.Bernabò:: ma nollo volle dimoftrare controval | 


fratello; ma ini a pochi dì mandò per M. Pandolfo,il quale diprefenteandò 

allui; e per reuerenzagli s'inginocchiò d'auanti. Meffer Bernabò, bauendo 
inmano ina fpada dentro alla guaina, il percoffè con ella; fanza dirglila ca- 
pure: Ilgiouane foftenné alquanto, ma menandogli fopralatefta; parò îl 


braccio: ein quella percoffa il fodero della fpada vfcì del ferro; erimafo il 


ferro ionudb nelle mani delTiranno; incrudelì forte. s-emenoglivnicolpo di 
punta,chel'barebbe paffato dall'uno lato all'altro (e ft bene la’ntezione del 
Tirannod'ucciderlo) ma per fchifare ilcolpo; il gipuane caualiere fi lafciò ca 
dere interra; e’ l colpoandò invano Intantolamogliedi M»Béraabo,ch'a 
era prefente con gli altri circoftanti cominciaronoa riprenderlo»dicé zo;che 
mò era difuo bonoreincafafua colle fue mani: volere vecidere ungetile buo. 
mo. E per queto (ritenne: e fecelo prendere e legareze comandò;che foffe 
dicapitato . Meffer Galeazzo fentendo îl furore del fratello,mandò'alluì pri 
ma la mogliescappreffo due fuoi caualieri ; pregandolo, che gli rimandaffe.tt 
fuo' Capitano. Allora diffe.M. Bernabò diteamio frate; che quefti ha offefo. 
dui,come mez e io glie lerimando,acciochene faccia giuftizia;eno perdoni a 
coftui la‘noftra onta: Come M: Galeazzoil ribebbe ; fanza alcuno indugio 
in quell'hora il fece accompagnare per le fue\terrere rimandolloin fuo pae» 
fe. La cagione;che M. Bernabò diffe palefe della fua ingiuria; fu,che'lgiona= 
ne doueavfarecon vna donna; colla quale vfaua egli; eche conobbe a Meffer 
Pandolfoindito un fuo anello. Lacagione fegreta,a:che piu fi die fede; fu; 
perchegli parea; che coftui face[fe troppo montare il fuo fratello nella confor 
te Signoria. Pochi di appreffo fimoftrò di cio un'altrofegno 3 ch'effendo ve» 
muti a parole due fcudieri,l'uno di M. Bernabò;e l’altro di M. Galeazzose dal 
‘e parole amifchia,oue fu fedito il famiglio di M. Bernabò,e quello di. M.Ga 
Jeazzo fuggì di prefente in cafa il fuo Signores-di prefente M. Bernabò vica= 
‘scalcò in perfona: e veggendo il fratello alle Feltre gli diffe,che gli mandaf 
fe giu quello feudiere;c'hauea fedito. Meffer Galeazzo il mandò; e lo fiudie | 
reglifigittò a piediy domandandogli mifericordia .. La mifericordia,ch'egii | 
fece; fu,che ne gli occhi delfratello ilfece tutto fiampanareze lafeiogli icon 
po fanza anima:cofi forato all’ufcio : esornoffi acafa . Auuenne ancorain | 
quefti dì , che vugionane dibuona famiglia di Bergamo yeffendo richieftada 
1731610 AD vuo 
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vnomeffo per la Signoria, 11 prefe per labarba: e confeffato in giudicio il fala 


lo fuo; fu condannatoin xxv libre. Sentendolo M. Bernabò, fcriffe al Podee 


fia, che glifaceffe tagliarelamano, € bauendoloilPodeftd prefo, per feguire 
ilcomandamento; ibuoni cittadini della città co parenti del giouane, parendo 
lorotroppa dura cofa quefto giudicio; operarono tanto con il Podefta, che fo- 
Sterne laefecuzione tanto ch'egli andaffono per baueregrazia dal Signore . 
ComeilTiranno fentì per gli ambafciadori,ch'al gionane non era tagliata la 
‘mano; comandò,che al gioane le due,e al Podefta l'una fofonotagliate: e a 


fare queftovi mandò gli efecutori. La podeftà fentendo il crudele comanda» 


‘mento; colgiouane; c'hauea prefo, fi fuggirono in uno caftello rubello al Ti- 
‘ranno. £tnon molto di lunge da quefti dì vnolanoratore vecife con unamaz 
Rana lepre,che gli occorfe per cafo tralle mani; e portolla all’hofte fuo;ch- 
‘era gran cittadino di Milano,e dimef/tico di M. Bernabò. Veggendo coftuila 
lepre sformatamente grande,c graffa,la prefentò a M. Bernabò. I quale ve 
dutala lepre; fi maranigliò; e domandò, owell’era nudrita. fugli deito,ch'el= 
l'era (tata prefa per lo cotalelauoratore. £ mandò per lui; e domandollo,co 
me l'bauea prefa. iLlauoratore lietamente gli raccontò.il cafo interuenuto.IL 


Tiranno,perche bauea comandato, che il faluaggiume nò ft piglia/fe cò alcu 


‘no ingegno,fuoti che cò cani,0 uccelli; nò bauendo copalfione alla fempleità 
idelvillano, ne alcafo occorfosincrudelì cotro al femplice; e mandato per ls 
| fuoi cani Alani; nella fua prefenza il fece morire ye dilacerare a quelli. Le 
crudeltà fono poco degne dimemoria, ma alquanto ci fcufa banerne raccone 
tate delle molte alcuna, per efemplo del pericolo sche fi corre algiogo della 
‘sfrenata Tirannia. | i 


IM 


Comei Genouefì accquiftarono Saona,» Capi XLIX.: 


Messer Simone Boccanegra Doge di Genouasbantdoriprefa la Signoria 
| per lo popolo; mandò per hauere tutte le terre,e caftella dellarimiera di le- 
uante,e di ponente,e fra terra: e in breue tutti feciono 1fuo comandameti,fuo 
‘ri che Saona, Ventimiglia,e Monaco + I quali effendo in forza de Grimaldi,e 
‘d'altri gentili buomini di Genona; n6 vollono vbidire il Doge. £ però il Doge 
«comoffe il popolo; e per maree per terra fece affediare Saona, e flrignerla: p 
‘modo,chetofto venne in foffratta: e glii;che latencano,banedola dipoco ru 
‘bellata al Bifcionesnò erano proueduti da potere bauere foccorfo:e però trat 
tarono certi patti; e delmefe dì Febbraio del detto anno, feciono il comanda 
“mento del Doge: e riceuettono la fua Signoriase del popolo di Genoua» 


‘Guerra dal Redi Caftellaa quello d’Araona. Cap. L. 


PELLA guerraincominciata, come a dietro è narrato, tra Re di Caftella, 
e quello diRaona, il Re di Caftella effendo apparecchiato confua gente, im- 
pronifo al {uo aunerfaro,camalcò fopra le terre del Re d'Araona: e dance giò 


i er all al 


alfaiil paefe E perforzav na searfe latenrase 
‘abboccamè. 






«Redi Francia, fimife incompagria del Conte di Lancaftro + econmolti cana 
lieri;e arcieri caualcarono verfo Parigi; fcorrendo,e predandoil paefe; fan= 
‘gatrouare in campo alcuno contafto: e arreStaronfi pre[fo.a-Parigi a xwler | 
ghe. e di là eleffe Meffex Filippo mille caualieri Francefchi, Nauarrefi, e9* 
Normandi: e:con-effi caualcò all’ufcita di Gennaio del dettoranno infimo | 
pre/fo a Parigi atre leghe; ardendo ville; cafali,e manieri ingrande quanti» | 
14; & uccidendose predando alla difperata .. E fi baueain quellhorainPa= 
rigi cinque mila caualieri armati : e non bebbono ardire d’ufcire della cittàz: 
tanto eranoinuiliti. € hauendo per quefto modo danneggiato il paefe, e fatto: 
‘onta;e vergogna al viliffimo Dalfino ; raccolta fua predascontutta fua gente 
fano,efaluofi tornò al Conte» e dela tutti infieme carichi degli arnefis ede 
benide Francefchi,e di loro prigioni,fitornarone;fanza vedere vifodinemi 
co,in loro paefe. In'queSti dì il Dalfino s'erarimefò nelle mani delcofiglio, | 
edicerti borgefr, i quali erano ftati eletti per comune configlio dal popolo | 
di Parigi; ebauea giurato nelle loro mani di fare pace, è guerra, come per 
loro fi diliberaffe . E‘molti ftimarono, che quefta foffe la.cagione, perche na 
vftè contro a Meffer Filippo di Nanarra: potendolo fare con molta maggio= 
ve forza pér numero di caualieri, che nonibauea eglizi on | inni 


“Come fi cominciò lemulina.del Gomune diFirenze > 
Capitolo.» LIL scorsa: 


Der mefedì Marzo anno xcecrvi all’entrante; diliberò il comune 
di Firenze di fav fare la gran pefcaia in Arno fopra la città, dalla torre del 
Renaio alla porta di Sanniccolò,e’l canale,che prende fopra a Sanniccolò,in= 
fino al ponte Rubaconte da San Ghirigoro » Nel quale ordinaronoje poi for | 
nirono due cafeatranerfo:il'canale , l'una di fopra, e l'altra di fotto, catuna 
con fei palmenti , per lo‘comune molto bene edificate. e ‘ancora» pen'or- 
‘dine vi fene douea fare quattro penzole .. Prouide quefto il comune: pe | 
cafi delle guerre di fuori, che faceano alcuna volta venire di farina la città 
ingran foffratta. € quefte vengono nella guardia dentro alle mura della cit 
tà; e [pe[fo hanno d'acqua grande abbondanza «+ (aL 
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i Francia hebbe:gran diuifione» i Cap. LIIL 
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Mer io 
Come il Reamed 


petto habbiamo poco a dietroscome i borgefî di Parigi voleano guidare 
il Dalfino,e'lReame: ma il meftiere ditanto fafcio nò era loro. E per la prea 
fisra del Re Giouanni,e per la codardia del Dalfino fuo figliuolo , l'ordine del 
confuetocorfo del Reame erarotto; e baroni,e popoli ft gouernauano a loro 
fenno. E borgefi di Parigi,nò poteano,ne fapeano riparare. Gl'Inghilefiten= - 
nono cò lorotrattatid’accordo,e a mano amano gli canalcanano; faccèdo lo- 
ro grà danni. E però credendoft:potere meglio riparare,otdinarono di comu 
ne concordia del Reame;che la balia, e'lconfiglio del reggimero di quelle for 
tune foffe ditte Prelati,e ditre Baroni,e ditte borgefi,con pienabalia da po- 
tere fare pacee guerra,e leggi,e comandameti,come alloro pareffe. E con- 
uenne:che l Dalfino acconfentiffe a queftoreggimeto,e prometteffe reggerfi p 
loro configlio. Dall'altra parte tuttiquelli di Linguadoco feciono loro coda 
citore il Conte d'Ormignac: dandogli due altri caualieri per fuo configlio per 
certo termine: el Dalfino couenne che glie le confermaffe . Della quale cofa' 
nacque lo fdegno del Conte di Foci; che fu poi cagione di gra guerra tralloro, 
come innazifi potrà trovare. Nelprincipio di quefto nuono reggimento al 
tutto fimoftrarono Aranidinò volere vdiretrattato di pace: e cominciarona 
a dare ordine diaccogliere moneta per fornirft di caualieri foldati. € parue 
inquefto principio e doueffono fare gra cofe. Main poco ditèpo,come catuno 
bebbe fornite fue fpezialtà per virtu dell’oficio,lafciarono în abbandonoil co. 
figlia del comune reggimeio: esaza ordine trafcorfono allafigura dellaruina 
dello fuiato Regno, 1 Piccardi prima aunedendoft di questo; prefono trallo» 
ro di reggerfi per fe, ca non conferire alle colte, ne a gli ordini de dettivfi- 
ciali: £ cofi feciono molte altre prouincie, e ville del Reame. E di quelto nac= 
quono poi cofe di graui danni di tutto ilReame; come feguendo noflramate= 
ra.fi potrà trouare» . 


Morte del Conte Simone di Chiaramonti in Cicilia. 
ian Capitolo. LELE: è 
“ Essenpo i/Re Luigiin Meffina, vi venne il Conte Simone di Chiaramon . 
te; eparendogli hauerei fatto al dettoRe gran cofe, però ch'era principale 
| cagione d'hauergli fatto bauere Meffina, e l'altre terre, e caftella dell’ifola; 
| parèdogli dowere hauere dal Re ogni grazia;\gli addomadò di volere permo 
glie dama Fianca l'una dellefiglinole di Don Petro,che fu Re di Cicilia, € ol 
| tre accio fi moStrauain atto;e nelfuo parlare piu fuperbio, che altiero. Al 
Re,&al fuo configlio nonparue conueneuole la fua domada:che tant'era,co 
me dargli il Regno.E però entrò intrattato cò lui di dargli la\figliuola del Du 
cadi Durazzo. € inquefto fiante al Contevenne male,chein fette dii tronò 
morto. Sofpetto fu,che'l'configlio del'Rebaueffe aoperato alla fia morte per 
tema; ch'e non moneffe nouità grandi nell'ifola ; come porca , non bauendo 
miete Cei: dal 
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‘ Come filiberòd.il Borgo a San Sepolcro da tirannia. Cap. LV. 


FrANncEsco di Neri da Faggiuola effendo, come Tiranno, Signore del | 
Borgo a Sanfipolcro,e per tenere quello hauea perdute certe delle fue propie 
caftella,e ueggendofi debole in quello reggimento; trattò coterrazzani d'ha — 


— mere dalloro feimila fiorini d’oro,e lafciargliin liberta: e hauedone gia bau | 


titremila,e data la fortezza a guardia de terrazzani; certi Beccherini,ch'a | 
erano in bando di Perugia,eriparauanfi con lui; ilriprefono di viltà : e difa | 
fono,che nol doueafare. Ma s'auarizia di danari il mouea; glie ne farebbo- | 
no dare xv milaintre dì al comune di Perugia,dando loro la terra. Coftui 


firetto dalla cupidigia della moneta, diede fuo confentimento a que Perugini. 


Ed egli hauea ancora il titolo della Signoria,e le mafnade de foreftieri da po 


teremettere i Perugininella terra,s'e Borghigianinon fe ne foffono accorti. | 


Ma fentirono il fatto; e fanza attendere il dì, la notte furono tutti fotto l'ar- 
me: e per forzatra[fono Francefco,e tutti i foldati del Borgo: e accopagnan 
dogli, gli bebbono condotti in ful terreno di città di Caftello . Iui il lafciaro- 
no co fuoi foldati. I quali il tennono tanto,ch'e tre mila fiorini,c'bauea has 
uuto da Borghigiani,vennono nelle loro mant: e baunti i danari,e de foi ar- 
nefî; illafciarono andare pouero,e mendico,com'egli bauea meritato. I Bor- 
ghigiani ufciti delle mani del Tiranno Ghibellino,fi riformarono a popolo,e a 
parte Guelfa: tenendo di fuori tutti i Boccognani Ghibellini,c'haueano tradia 
ga laloro terra,come addietro contammo,e loro feguaci. 


Comel’Abbatedi Clugni fuccedette al Cardinale di Spagna, 
Capitolo LVI. 


HAVEA, come fi puo uedere addietro, il Cardinale di Spagna Legato del 
Papa con profpera fortuna racquiftato a fanta Chiefa tutte le terre,ch'erano 


. frate occupate lungamete asata Chiefa nel Patrimonio,nella Marca,nel Du- 


cato,e in Romagna,faluo glie,che tenea il Signore di Forlì; e cotro aquelle s°- 
era apparecchiato di vincerle. Inquefto il Papa, 0 chefo[femouimeto fiu,o 
de Cardinali,o fatto richiefta,oamotiua del Legato; la Chiefa mandò fuccef 
fore a fornire le guerresche reftauano,a mantenere leragioni di Santa Chie- 
fain Italia,per fucceffore del valorofo Cardinale di Spagna l’ Abbate di Clu 
gni cò piena legazione. IL quale giunfe a Faenza all'entrante d' Aprile anni 
mceccLvir. E come l’Abbate fu giunto; la gente della Chiefa invna canal 
catafatta fopra Forlì, alla quale il Capitano vfe incotro per rifcuotere la pre 
da,e cadde invno agguato,oue perdè da céto buominî di fuo,glt piu a canal- 
lo. € come il nuono Legatofu pofato,il Legato fece venire a Fanotutti i mag 
igiori caporali del Patrimonio, e del Ducato, e della Marca, e di Romagna, e 
i LA ambafciam 
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 fambafciadori delle comunanze: e in quello parlamento îl Cardinale fece fuo 
fermone; commendando coloro, c'hauea trouati fedeli, e lealia fanta Chie- 
fa: e ammonì,e pregò tutti generalmente,che doueffono Stare in vbbidienza 
cr in fede a fanta Chiefa, e feruire il nuouo Legato lealmente , come hauie- 
no fatto lui: commendando largamente în tutte le virtu il fuo fuccelfore: & 
come fua intenzione era di volerfi tornare a corte di Roma di prefente Dv. 
E queSto fuadi xxv11 d'Aprile del detto anno. I fani buomini, ch'erane 
in quel parlameto, conofteano il pericolo,che correa il paefe ancora in guer 
ra,partendofi il Legato Cardinale,c'hauea l’amore ditutti,e le cofe perte nel 
le mani; ilpregarono di comune configlio,che nonfi doueffe partire del pae- 
fe infino a Settembre proffimo. L’ Abbate medefimo con ogni Stanza per fa 
partese per beneficio di fanta Chiefa il ne richiefe . Ond'egli conofcendo la ne- 
ceffità,affine che l'acquifto fatto per lui,pigliaffe piu fermezza; acconfentì 
diftare alle loro preghiere jSto tépo. E quello, che principalmère piu lo'n- 
duffe; fula'mprefa,c'hanea ordinata contro all'afpra rebellione del Capitano 
di Forlì: che per vantaggio,che'l Cardinale gli bane(fe voluto fare,non vo- 
lea a fanta Chiefa riftituire in pace la citta di Forlì, e di Cefena.. 


Comeil Re dirrancia fumcnato in Inghilterra. Cap. LVIL. 


TorNnANDO noftramatera, a fatti del Re di Francia, ch'era in prie 
gione a Bordelloin Guafcogna, i Guafconi, a cui s'era accomandato , non vo- 
lendo acconfentire al Re d'Inghilterra di mandarglieli nell’ifola, com'e vo- 
lea; fi pensò il Re difare peringegno quello, che per fua autorità , fanza in- 
degnazione de Guafconi, co quali bauea vinta la fua guerra , non potena fa- 
re. E però fece venire i Legati al figliuoloin Guafcogna; e mandouni imag 
giori de fuoi baroni a trattare la pace collaperfona del Re, e co Legati . Et 
recata la cofa per lungo dibattito a concordia ; per dare piu fede al fatto, fra 
ordinata,e bandita nell’uno Reame, e nell’altro triegua per due anni: e patti 
della pace recati in fcritture priuate con patto , che per fare bonore al Re 
d'Inghilterra, e per maggiore bene della pace sil Re douefe andare nell’ifo- 
la, c conlui i Legati di fanta Chiefa, e tutti baroni,ch'erano prefi : accioche 
la pace nella prefenza de due Re, ede Legati baueffe la fua intera, e piena 
fermezza. E perquefto ingegno acconfentendo i Guafconi alla volontà del 

\Reye de Legati, fuil Re di Francia, e gli altri baroni dati al Duca di Gaules. 

I quali con gran compagnia dibaroni & di caualieri Inghilefi, gli condufo= 
.no in Inghilterra. Doue furono riceuuti con quella fefta, e bonore, ch'al fa 
tempo innanzi disiferemo, E quefta partita da Bordello fufatta d’ Aprile’ 
del detto anno . 


. Comela gente della Chiela entrdin Cefena. Cap. LVIII, 


+ DAPOI che'l Cardinale Legato bebbe prefo partito di rimanere a forvire 
i % Ce‘ a da 


lagnerradi Romagna,come detto è; ordinò la fua gente d'a 


LI 


pitano di Forlìe:contro avchiglideffe aiuto,o fanore; cadi xx d'Aprile 


anno desto;fece fcorrere la fua gite intorno a Forlì;e prefono € aSteluecchio, 


e predarono il paefe, faccendo affaidanno: el Capitano a questa volta fi flet 


re dentro allemura. Hauea,come detto è, Francefco Ordelaffi, detto Capi- 
tano, mandato alla guardia di Cefena la valentre fua donna Madonna Cia, 
figliuola di Vanni da Sufinana de gli V baldini, con dugento caualieri, e. con 
allai mafnadieri; e comandato a tutti,che l’ubidi[fono,come la fua perfona; e 
per fuo configlio lhauea dato Sgariglino di +... » fuo intimo 
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piese tutti i fudditi richiefe d'aiuto: e fece publicare la fentenzia contro al.Ga 


amico , QueSta mantenea la guardia della città congrande follecitudine: ma | 


cittadini fentendo la molta gente d'arme,c'hauea il Legato; eche cotro allo= 


ro s'apparecchiauano le percoffè; e non fi vedendo potenti alla difefa; quafi. 


infubito mouimento ordinarono diriceuere nellaterra di fotto la gente del 






Legato. Il quale fubitamente vimandò mille cinquecento canalieri; e fan= | 
za contato furono me(fî pe terrazzani nelle prime cinte” delle mura, La — 


Donna colla fua forza per loimprouifo cafo non pote riparare a nemici; ma 


° ridufefi inquella parte piu alta della terra, che fi chiama lamurata , e nella | 


rocca,all’ufcita d Aprile predetto,contutte le fue mafnade da pie,e da caual 


lo. £ prefi tre cittadini,ch'erano Slati al trattato; infulla murata gli fece di- | 


capitaree gittargli di fotto a nemici;e con animo arditose franco,piu che vi- 


rile prefe la difefa del minore cerchio,e dellarocca con follicita guardia di di, | 


e dinotte: moftrando di poco temere cofa,ch'anuenuta le fofe. + 


“Come il Legato confua forza andò a Cefena, Cap. LIX; 


‘Come il Legato hebbe la fua gente în Cefena; di prefente mandò cutta 


Paltra canalleria,e fanti apie a Cefena, per affediare la Donna, e fua gente 
nellamuratase nella rocca,innanzi che la poreffe bauere altro foccorfo.€ fea 
ce pigliare n moniStero, ch'era in vn colle al'pari della rocca; efeceui flare 


gente acauallo,e a pie fi forte, che da quella parte la rocca non poteffe effere | 


foccorfa , e nella terra di fotto protiide d’afforzarfi per modo , che maggior 
forza che la fua non gli poteffe nuocere. E foldati del Cardinale hanendo 
contro a patti vubatii terrazzani , bauieno fatto cambiare lorogli animi .. 


Per la qual cofa la guardia della terra conuenia efferegrande,e forte, &in 


quefto; e per tenerli forniti, bebbe il Legato fomma follecitudine. La valen 
tre Madonna Cia dalla fua parte facea francamete dì, c'notte buona guardia: | 


tenendofi ingrande ordine alla difefa, © —’»’ + 


| Abboccamento,& triegua fatta dal Re di Spagna al Re d’Araona, | 


Capitolo + Loca 


Der mefe d'Aprile anno detto,il Re di Caftella, bauèdo oltraggiato în ma | 


te, cinterra quello d'Araona , come babbiamo contato , temendo, chelRe 


d'Arama 
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— &iAraona non perueniffe fopra le fue terre colla fua bofte,s'auaîciò: e accol 


, 


fetra spagnuoli, einfedeli Giannetti,e Mori cinque mila caualieri,e grandilfa 
mo popolo: evennefene in fulle terre d' Araona; e pofe campo intorno a Ser- 


— mona;la quale pocoinnanzi baueatolta a Catalani; ciui attefe il Re d' Arao- 


nasafine dicombatterfi conlui. IL Re d'Araona hanea fatto fo sforzo: e 
venne contro allui con tremila cinquecento caualieri Catalani,e con moltitu- 


| dinedî Mugauerî a pie contloro dardi;:e pofe fuo campo affai preffo a quello 


degli Spagnuoli; ecatuno s'ordinaua per venire allabattaglia. E perche 
Red'Araonanonhaueffe tanta gente a cauallo; quanta il Re diSpagna ; non 
baneaminore fperanza nella vittoria; però c'hauea buoni caualieri,<& tutti 
d'una lingua,e animoficotro agli Spagnuoli: e doue abboccati ft foffono ; non 


‘erasaza effufione dì fangue. Ma,come a Dio piacque,baroni da catuna parte 


— fimifonoinmezzo; emoStrarono a Signori,come di lieue cagione non fi con- 
‘venia a due Re effere operatori ditauto male v'e prefono ordine di trattare la 


pace.En quello ftante feciono fare loro'due anni di triegua. E del mefe deldes 
to anno,catuno (i tornò a dietro contutta fua:gente nel fuo Reame». 


Come Rezzuolo fi diede a Fiorentini, Cap. LXI. 


| I TERRAZZANI del caftello di Rexzuolo,da poiche furono liberati dal- 
Paffedio del'Conte Ruberto da Battifolle per comandametodel comune di Fi 
renzess'intefono infieme: e recarofi inguardiaze ubidiano,male Marco di M. 
Piero Sacconi. perche fi penfanano:poterlo tenere: Nondimeno uimadò gen 
te d'arme, perguardare la rocca: dado boce,che'l'uolea dare al comune di Fi 
renze,perche fentina della uolotà de terrazzani. Ma quelli del caftello nò gli 
uollono riceueresmafeciono loro findaco cv pieno madato a darfî liberamete; 
efarfi.còtadini di Firèzes e Marco mando ancora fuo procuratore a Firenze 
colle ragioni,c hancanel caftello per darleal comune. I Fioretiniprefono pri 


‘maleragioni di Marcoseappreffo qlede gli buomini del caltello. € quefto fu 


fatto adi xxx d'Aprile annodetto;e recato Rezzuolo co fuo contado a con 


\ tadodi Firenze,e aggiunto colla montagna Fiorentina,con cui confinaua, E 
gia:per quelto Marco non fî fece amico de Fiorentini,ne Fiorentini di lui. 


Comei Pifanivollono totre Vzzano a Fiorentini. . Cap. LXII 


I'Pisani veggendofi priuati del porto,e della mercatantia, e de merca» 
tanti foreftieri,della qual cofa feguitaua alla loro città mancameto delle ren= 
dite del comune,eincoportabile danno ‘a gli artefici,e mercatàti,e fcandalo,e 


— riprenfione tra cittadini; coloro,chereggeano loftato ;-co grade aftuzia pen» 


fauano di trouaremodo cò loro vantaggio, ch'e Fiorentini fimoueffono còtro 


| ‘alloroin guerra: flimado,fe guerra ft moue[fè,i cittadini di Pifa; che fono ae 


nimofi contro aFiorttini; dimenticherebbono ogni altra cofa dimercatantie, 


| ediloromeffieri: E però cominciarono certo trattato inV7zano di Valdinie® 
+ sole,per.torlo al comune di Firenze: non hauendo il detto comune,pertut3- 
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ta.la'ngiuria della franchigia tolta aloro cittadini, voluto romperelapacè: — 
‘Il trattato fi fcoperfe : e Vzzanoye tutte l'altre terre fr rifornirono pe Fio- 
rentini di miglioreguardia:e prefefi per configlio di difimularela’ngiuria:® 
£ oltré a quefto vfarono vn'altro fcalterimento. Il Doge di Genoua erafinga 

lare loro amico» e fotto la fua baldanza mandarono ambafciadori a Genoua. — 
1 quali fermarono compagnia;e lega col Doge per vn'anno; eco Genouefija | 
tenere certe galee inmare,pernonlafciare andare mercatatia aTalamone; 
‘mafarla fcaricare în-porto Pifano. “E dierono a'ntendere a Genouefi , che 
queSt'era di volontà de Fiorentini,c'hauieno voglia di tornarft a Pifa: manò 
voleano mancare aSanefiper lor fatto laprome/fa delporto di Talamone. E 
fornita lalega; conmoltitudine di ftormenti la feciono bandire senelbando | 
dire,ch'e Fiorentini pote(fono colle perfone, e colle loro mercatantie andare, | 
flare,enanicare,emettere;etrarre delloro porto;e della città;ediftretto,fa= 
ni,e falui,e franchizeliberi d'ogni dazio,e gabella,e dirittura. €t con queSta 
loro prowfione credettono leuarei Fiorentini dalla loro imprefa diTalamo=, | 
‘e. Matrouaronfi ingannati: come appreffo diuiferemo. Lenti "3 


-_ Comei Fiorentini armatono galee per impedire il potto, 
È Capitolo LXIII, 0A | 
I FIORENTINI fentendo i maliziofi agguati de Pifani , infinfono, come 
detto è,il fatto d'Vzzano: e mandarono ambaftiadori a Genoua per auuifa- 
reilconfiglio,&ril popolo di quella città lo’nganno,col quale e Pifani, gli bae 
ueano indotti afare lega contro al comune dî Firèze. Il Doge perla fingula- 
re amiftà,c'hauea co Pifani ; non.lafciò banere loro il configlio; fi che nò po» 
terono fare quello, perche andati v'erano;e tornaronft a dietro,n0 fanza mor 
morio de cittadini che’ l feppono, contro al Doge. I Fiorentini,conofcèdo quan 
t0 danno tornaua a Pifani il perdimento del porto ; e della mercatantia piu 
lun dì,che l’altro; aggrauarono l'ordine del dinietore aggiunfono,che chi ci» 
figliaffe,0 procuraffe,o trattaffeso in fegreto,o in palefe,ch'a Pifa fi tornaffes 
foffe condanato nell’hauere,e nella perfona. E mandarono in Proenza a fare 
armare galee per cOducere lamercatatia; e mercatati fî procacciarono cam 
mino di Fiandra a'Vinegia,ed aVignone per terra: non curandofi dimaggior 
cofto: e ogni cofa comportanano lietamete; accioche’l comune manteneffe la 
imprefa.I Pifani fi sforzarono tanto,c'hebbono feigalee armate: e piu volte 
cercarono di prendere,e ardere Talamone. La cofa fi rimafe in queftitermi= 
ni lungamente: tanto che Fiorentini procurarono di ributtargliimmarev. è 


L'aiuto mandò M.Bernabò al Capitano di Furlì. “Cap. LXIIII 
It Capitano di Forlì, fentédo le mafnade del Legato în Cefena,e pofta la 
baftita alla rocca, e racchiufala moglie,e’'figlinolo nellamuratasmandò per | 
foccorfo a M.Bernabò Signore di Milano,in cui frripofana tutta fua peraza» , 
il quale incontanente intefè ad apparecchiargli il foccorfo. Ma peroche fto» 
prire nò fi volea allora nemico di fanta Chiefa ; trattò col Conte di pesto: cae 
da ila porale 


as. 
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porale della compagna: e fegretamete fi conuenne cò lui per li fuoi danari, € 
fece feruigio a fe dellenargli a nemici: e madogli in Romagna cotro al Legaa 
to: perche ataffono il Capitano di Forlì fo amico. E innanzi che la cOpagna fi 
partiffe,perdare [peraza agliamici,e raffrenare le'mprefe del Legato;mi4ò 
in ful Modonefe due mita barbute della fua propia caualleria: e ini fi tauano; 
saza fare guerra: tentdo in fofpetto i Lombardi, e’l Legato. In glio tèpo il Le- 
gato fi ftudiaua di ftrignere gli dellamurata,e forte diCefena; 4440 loro il dì, 
e lanotte grani a[falti: e rittiui piu trabocchi, gli fracaffana d'ogni parte. € 
oltre a cio,tentaua co trattati,o cò [pendio,d'hauere la murata,innazi che la 
copagna ueniffe. Di Gito nacque,che Madona Cia hauedo alcuno setore, che 
Sanza fua faputa l'antico amico del Capitano, il quale era in fua compagnia è 
Sgariglino trattanaralcuno accordo col Legato,per faluezza di tutti gli affe- 
diatisdi prefente il fece prendere,e tagliargli la tefla delmefe di Maggio ana 
no detto. Ellafola rimafe guidatore della guerra,e Capitana de foldati il dì, e 
— lamotte coll’arme indoffo difedea la murata dagliaffalti della gète del Legato 
fi virtuofamete, e con cofi ardito,e fiero animo,che gli amici,e nemici forte- 
mente laridottauano nò meno, che fe la perfona del Capitano foffè prefente. 
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Come il Conte d’ Armignac da Tolafani per grauezze fu cacciato, 
nf. pan Capitolo. LXV. 
«00 Di queto mefe di Maggio effendo venuto il Conte d’ Armignacca Capita 
mo diquelli delReame di Francia di Linguadoco; & effendo venuto alla città 
di Tolofa,e trattando di fare grauezze per accogliere danari per lo comune 
bifogno della guerra; il popolo fi leuò a romore,<& furore cotro al Contez:dia 
cendosch’egliera fturbatore della pace, &y voleagli mettere in difufate gran, 

uezze. E corfono al palagio;ou' egli babitana;e no potendoni entrare per for 
ga; l'affediarono: e cominciarono ad affocare le porte. E Sopraftando la dife- 
fa} igentili buomini di T'olofana fi mifonoin mezzo: efeciono promettere, & 
giurare al Conte, che non renderebbe mal merito al popolo di Tolofa dicio, 
e hauewa fatto contro allui: e che nonfarebbe alcuna grauezza alla villa. E 
fiati i pattiz il Conte s’afficurò nelle mani de gentili buomini: 'a quel quetas 
toil popolo fano,e faluo il conduffono in fuo paefe colla fua gente». 


Conta dell’honore fatto al Re di Francia in Inghilterra. C. LX VI 
. Havenpo il Duca di Ganlesse glialtri baroni d'Inghilterra codostoil Re 
di Francia,e'l figliuolo,e gli altri baroni prefi nella battaglia, nell’ifola d'In= 
ghilterra; feciono a fapere alRe Adoardo la loro uenuta. IL Re di prestte fe 
ce affembrarein Londraditutta l'ifola Baroni,e canalieri d’arme,e gran bor 
ge/i per uolere fare fingulare feftain bonore del Re di Francia, perla fua ve 
muta; e fece,ch'e caualieri ft vestiffino d'affifa, elifcudieri,e borgefi. € per 
piacere al loro Re; catuno fi sforzò di comparire bello; e ordinato fu,che tut 
si andaffono incontro al Re di Francia, e faceffongli reuerenza & honore; e 
compagnia. El Re Adoardo in perfona veflito d'affifa cò alquati de fisoi pia 
triti.) Ce 4 “alti 
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alti baroni, bauendò ordinata fua caccia 
diLondra:; fimifelà co detti fuoibaroni : e mandato innanzi incontro al Re. 
di Franciatutta lafopradetta.caualleria; com'egli s'approffimò alla foreSta; 
ib Re d'Inghilterrafcito della foreSta per trauerfo s'aggiunfe al' Redi Fran 
cia in ful cammino: eauuallato il cappuccio;e inchinatolo con reuerenza;gli 
diffe falutandolo. Caro cugino voi fiate il ben venuto nell'ifola d'Inghilterra. 


El Re aunallatoil fuo cappuccio:gli diffe. Ben fofteglitronato. € appreffo il 


Red'Inghilterralo nuitò allacaccia. Ed e rifpofe dicendo,che nò era tempo. 
E'lRe diffe allui. Voi potetea caccia, e riniera ogni voStro diporto prendere 
mell'ifola. ILRe di Francia glivendè grazie. E detto,a dio bel cugin; ft ritor= 


nd nellaforefa alla fua:caccia . 8° Re di Francta:con tutta la compagnia de 


gl'Inghilefi con gran fefta fu condotto nella-città di Londra. £/fendomontaa 


to infalmaggiore deftriere dell'ifola Spagnuolo,adorno realmente;e guidato 


dabaroni al freno,e alla fella,:cò dimoftrameto digrandebbonore, fuguidato 
per tutte le none vie della-città ordinate ye parate a quello Reale fernigio:: 
accioche tuttigl'Inghilefi piccoli,e grandi, donne,efanciulle ilpoteffono ve- 
dere. E conquefta folénità fu còdotto fuori dellaterra‘all'habitazione Reale. 
Et iniapparecchiata la definea cò magnifico paraméto d'oro, & d'arnefi, & 
di argeti,e dinobili vinande, furiceuuto;e feruito alla menfarealmentesettt 
ti gli altribaroni, & il figliolo del Re,ch'erano prigioni, furono bonorati cò- 
fequetemete in quefta giornata, chefu adi xx11 di Maggiodeldetto anno. 
Per quefta (ingolare allegrezza sie fefta fî diede piu piena fede, chela pace 
folle ferma <& fatta. Ma chi vuole riguardare la verità delfatto conofcerà 
inquefto proce[fo accrefciuta la miferia dell'uno Re, & efaltata la popa del 
Taliro, & quello che fi nafcofe nella fimulata fefta; fi manifefto appreffo:ne 
fatti,che ne feguirono: come feguendonetempiracconteremo. | ©. >> 
Trattato tenuto per li Fiorentini in accordare il'Capitano di Forlì. 
con il Legato. | Cap. LXVII. È 


«TN quefti medefimi dì vedendo è Fiorentini la durezza del Capitano di 


una forefta in fulcammino fuori — 
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Forlì; e temendo, che l’auueriimento dellacompagnaye d'altra nuova gente | 


d’armein Romagna, non rimbalza/fe in loro dannaggio; mandarono ambaa 


feiadori al Legato:i quali voleano efferemezzani a trouare accordo; e pace. 


dallui,e’l Capitano di Forlì; e intefifi col Legato; iltrouarono graziofo per a+ | 


more de Fiorentini alla concordia : e con buona [peranza andarono al Capi- 


tano di Forlì; il quale gli viceuette bonorenolmente. E vdita la ambaftiata ; 7 
ringraziò gli ambafciadori;e diffe,ch'era contento d'hauere pace col Legato, ‘ 


e con fanta Chiefa; rimanendo egli Signore di Forlì, e di Cefena, e di tutte le 


terre,chetenea: volendole riconofcere da fanta Chiefa,c& per bomaggio pa- 
gare ogni anno quel cenfo alla Chiefa, che foffeconuenenole: per altro mo- 


do non voleva fare accordo,ne voleua,che fe ne parlaffes ein quefto erafer 
mo. E perquefto modo fi tornarono a Firenze fanza frutto aleuno. 00» 
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Libro Settimo. ——£09 
«Come il Legato hebbe la murata di Celena, ‘Cap. LXVIII. 


.“TRAPASSATE le parole deltrattato; il Legato, c'hauea l'animo follecito 
a vincere fua pungazinnazi chel foccorfo giugneffe anemici; adi xxvui di 
Maggio anno detto, ordinata fuagente,e molti difici da cobattere la murata; 
fece d'ogni parte cominciare la battaglia afpra,efortes e bauèdo prouedutoy 
alcuna parte del muro ft poteua per cane abbattere ; il fece rinouare: e quelli 
| dentrofubitameteripararono c6 Steccati. E aggranando la battaglia d'ognt 
parte; rinfrefcananfi pelo p quelli di fuori combattitori : e doue ilmuro era 
‘caduto; quiui saza arre/to fi continonaua .5ì dfpra battaglia;che quelli,ch'e- 
rano alla difefa; pero foperchio affanno di loro corpi, fanza potere bauere 
rinfrefcamto,concbbono di non poterefoltenere: e l'altre parti-erano anco = 
ra sì rette da:combattitori, che nò poteano foccorrere alle piu deboli parti» 
‘€ vedendofi nd potere piu refifterez ben ch'a/fai baue/fono morti,e fediti, & 
:magagnati de loro auuerfari; diedono fegno:tralloro: e abbadonarono la mu- 
| rataseridufto(i nellarocca;elagète del'Legato di preséte vittoriofamete la (è 
prefe. Madonna Cia hantdo fatto marauigliofamete d'armese di capitaneria 
alla difefafi riduffe cò quattrocento tra caualieri; emafmadieri nella rocca 
«acconci acomandameti della. dona.per fingulare amoreinfino alla morte 


Defani di Madonna'Ciadonna.del'Capitano di Forlì... C.LX1 


> RaccHivsa Madonna Cia nella rocca:con Sinibaldo fuo giomane figlio 
lo;excon due faoinipoti piccoli fanciulli, e.con:vna fanciulla grande da mari- 
to,e con'due figliuole di Gentile-da Mogliano;e-cinque damigelle; & effendo 
firetta d'affediose cobattuta da otto difici, che:continono vigittauano dentro 
marauigliofe:pietre;nò bamendo fentimeto d'alcuno foccorfo; e fappiedo,che 
le mura della roccase delletorri di quella per li nemici ficanauano,marani- 
gliofamente fi tenena: atando;e confortandoifuoi alla difefa.€ ftandoin que 
fia durezza,V anni da Sufinana de gli vbaldini fuo padre,conofcedo il peri» 
colo,ache la donna fi coduceaz andò al Legato, e'mpetrògrazia diandare a 
parlare colla figliuola, p farla arrendere al Legato cò faluezza di leise della 
fua gete. E venuto allei.effendo padre &-buomo di grade autorità, emaéfiro 
‘diguerra,le diffe. Carafigliuola,tudei credere,ch'io no fono wenuto qui per in 
gannarti,ne per tradirti del tuo bonore. 10 conoftose ueggosche tu, ela tua 
‘copagnia fîete a gliftremi,di irremediabile pericolose no ciconofco alcuno ri 
‘medio,altro che di trarre vataggio dite, e della tua copagnia, e di rendere la 
rocca al Legato.'£ fopra cio l’affegnò molte ragioni, peh'ella il douea fare:mo 
firàdo,cb'al piu ualetre Capitano del modo nò farebbe uergogna,tronadofi in 
cofi futto cafo.La dina rifpofe al padre, dicèdo.Padre mio, quido uoî mi defte 
al mio Signore; mi comi&dafte,che fopra tutte le cofe io gli fo[fi ubidiéte: e coft 
bo fatto infino a qui, e'ntendo di fare infino allamorte . Egli pa 
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queftaterra: e dife,che per ni 


torità del padre,le minacce delli eminenti pericoli, ne altri: manifeSti cfem- 


pli di cotanto buomo poterono finuouere la fermezza della donna ..E prefo, 


commiato dal padre; intefe con follicitudine a prouedere la difefa, e. la guar= 
dia di quellarocca,che rimafa l'era a guardaresnon farza ammirazione del 
padre,e dichi vdì la fortezza uirile dell'animo di quefta donna. To penfo,che 
fe queto foffe anuenuto altempo de Romani; è grandi autori noll'haurebbo= 
no lafciata fanza honore di chiara fama trall’alere , che raccontano degne di 
fingulari lode perla loro coStanza . nacasibra 


Nouità fatte in Rauenna, sb CapossLA Za 


- o = 
‘ \EsseNDO venutaînRawuennala nouella,come lagente del Legato ha= 
uieno per forza vinta la murata di Cefena ; il Signore di Rauenna, ch'allora 


‘era all’ubidienza del Legato,comandò,ch'e cittadini ne faceffono fefta,difuo 


co,e luminaria. E però domenica,adixx vii di Maggio, i cittadini fi rau>. 
‘narono infteme per le contrade,e per le piazze, e fefteggianano : e nelle loro 
vaunanze cominciarono a mormorare contro a M. Bernardino da Polenta 
- loro Signore per legrauezze, che faceua: però che'nbrieue tempo hauea fat 
30 pagare dell’eftimo in tre paghe libre fette foldi dieci.per libra. (Onde gene 
ralmente i cittadini erano mal contentî. € cominciato il bollore ne gli ani- 
mi rifcaldato col fuoco della fe/la,e faccendofi alcuno caporale; cominciò a 
gridare. iua il popolo,e muoia l'eStimose le gabelle.- E crefcendo la boce, 


Li 


e multiplicando la gente aromore; il popolo corfe allarme, e incomincioffi a 


ridurre in fulla piazza: emultiplicate le grida; il Signore fentendo le grida; 


mandò la due fuoifamigli, l'uno appreffo l'altro: 1qualigiunti alla piazza, 
furono morti dal pepolo, Il Tiranno fentedo procedere la cofada mala partez 
s'armò con fua famiglia: e montato a cauallo corfe alla piazza. Il popolo fi 
riuolfe coll’arme cotro a lui,per modo che p campare la perfona,fi titornò nel 


caftello: e accolto maggiore aiuto; ritornò p modo di volere acquetare: il pos. 


polo: ma crefcendo piuil furore; fu costretto per altra viaritornarea una po 
Rierla del caftello; mai vili ferui di quello popolazzo,bauendo la liberta nelle 
propie mani, nolla feppono per propria pigrizia feguitare, ch'altutto erano 
Signori. € però come fi venne faccendo notte; fanZa ordine, e fanza capo, 
cominciarono ad abbadonare la piazza;e tornarfi a cafa, come fi tornaffono 
da uno giuoco; e pochi furono quelli, che ui rimafono,emale proweduti. Per 
la qual cofa nella mezza notte uno fratello baftardo del Signorecò xxv ma 
fnadieri fi fedì di fubito in quel popolo Stordito; Et i Signore con pochi a ca» 
‘allo fauna alla porta del caftello prifcuotereifuoi. maivili popolari; e/fendo 
‘ancora in grade numero, fanza fare refiftenzasfi lafciarono perquoterese ue 


6idere,e cacciare da que pochi affalitorize abbidonata la piazza, fi tornaro» | 


n0 


abbandonaffi, o nefaceffi alca | 
na cofa fanza la fua prefenza, 0 d'alcuno fegreto fegno, chem'ha dated La 
morte,e ogni altra cofa curo poco, ow'io ubidifca i fuoi comandamenti. Law | 
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mo acafa. Lamattind vegnente il Signore mandò p certi cittadini,i quali co- 
meuftiti d'ebrietà) e aficurati,u' andarono: e bauèdoi primi; madò panchee 
eraunonne in fua forza cxx, 0 piu: i quali melfi in prigione,corfe la terra. E 
appreffo p diuerfimodi grà parte ne fece morire: e de gli altri fece danari. E 
daiîndi innanzi fu piu fortemete dal fuo popolo ubidito, temuto,e ridottato. 





Nouirà di Grecia, & prefura di loro Signori. Cap. LX XI 


In queRomedefimo tempo Orcam, grande Signore de Turchi, bauea la= 
fciato in Galipoli un fuo figliuolo primogenito, per guardare leterre dello Im 
perio di Coftantinopoli, ch'egli bauea acquiftate, quando furono igranditre- 
muotinelpaefe. Il giouane prendendo vaghezza di vedere pefcare; follemE 
te fi mifein vnabarca: e valicado legni armati di Greci, prefono la barca. €€ 
conofciuto ilfizlinolo d’Orcam: il conduffono a Foglia vecchia, vna terra 
the lo'mperadore hauea data a un fuo barone; e'l figliolo l'haneatolta alpa 
dre. Capitando queSti Greci allui,e fapendo, cui ellino baueano prefo ; il ria 
tenne a fe. € amarinai diede cinque mila perperi. Lo'mperadore volle il prt 
gione; e non lo potè hauere. E però prefe accordo col Cerabì,vno de Signori 
«deTurchi, che'l verno appreffo veniffe perterra con fua forza ad affediare 
la città di Foglia: ed egli ut uerrebbe per mare; c6 patto, che racquiftata la 
terra,lo'mperadore farebbe rendere a Orcamil fuo figliuolo, ch'iui era pre» 
fo. Il Cerabì ui venne cò grande bofte: e lo'mperadore cò fei galee,e'c6 affaò 
legni armati: E ftatilumgamete all'affedio,e no potendo vincere la terra; lo 
Imperadore per configlio di M. Francefto dì... . + ‘di Genoua 
fo cognato, a cui elli banea data in dota l'ifola di Metellino, Stando lo'mpe» 
sradore in un'ifoletta,che fa porto a Foglia,inuitò il-Cerabì ; e egli confididoa 
fi dello Imperadore; andò allui ; etrouandofi tradito ; anzi che altra novità 
li foffe fatta; diffe allo’mperadore. Io fo,ch'io fono prigione;ma tu nò fai quel 
do,chefare ti credi, fe tuno feguiti ilinio configlio. Se quefto fi intede tra miei 
«T'urchi;vno mio fratello predera la Signoria; e farà coteto,ch’io fia prigione, 
“etroppo piu,ch'îo foffi morto. E io fo,che tu hai bifogno di moneta,e p quefto 
modonò baureftimai una dobbra. Mafa,com'io ti dirò,e barai la tua intèzio 
ne. Fapalefe,ch'iobabbi tolta latuafirocchia per moglie; e facciamo di cio 
fefta. E io manderò per lo mio fratello,e per otto mici gradi baroni. I quali 
(i sforzeranno di venire alla fefta,per farmi honore; e come cì faranno ; ter- 
«rai loro,tanto ch'io timandi i danari; di che faremo in accordo. E fatta la 
«conuegna della moneta ; lo'mperadore conofcendo, ch'e diceva il vero, fece, 
«comeil Cerabì il configliò; ehebbedi prefente gli ladichi venuti fotto il tito- 
lo della feta del parentado; elafciato il Cerabì,come funelle terre della fua 
Signoria; di prefentè mandò la moneta promeffa;e liberò ilfratello, e fuoi ba 
roni dallo Imperadores e per fauio prouedimento liberò fe dal fortunenole ca 
So di perdere la fua Signoria, & per lo poco fenno della fia confidanza; aga 
grauando però nondimeno la vergogna dello infedele Imperadore . 
sino3 Come 
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: Come ilne Luigi affediò Cattauia in Sicilia)» Cap. LXXIL" | 
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EssenvoO i/ReLuigiaMelfina; perattrarre a fegli animi de paefanîz i 


diedeloro intendimento di dimorare nell’ifola fei anni, e ditenerui la corte — 
dituttoilRegno. E per dimoStrare coll’opera quello, che promettea colla | 
bocca; vichiefe i baroni del Regno, per volere affediare il figlinolo di Don | 
| Petro, ch'era in Cattania; perviducere tutta l'ifola in fua Signorta, epren- | 
derne la corona: I baroni furono vbidienti; per modo'che del mefe di Mag 


gio detto-col debito feruigio de fuoi baroni fi trouò nell'ifola mille cinquecen- 


10 caualieri; e commife la bifogna a Meffer Niccola Acciaiuoli di Firen= | 
ze fuo grande Sinifcalco. Il quale co caualieri,ecol popolo caualcò a Cate | 
tania, e mifent affedio; Arignendola fortemente , per modo che fanza gran | 
forza non potenano gli affediati per terra bauere entrata; 0 vfcita d’alcuna | 
gente; e permarefece Stare nelporto quattro galee armate, e due legni le 
qualiaffediauano-la città per mare: e nondimeno recauano, ogni dì rinfrea | 
feamento all'hostès però che per terranon u'era modo da andarui la uettua- | 
glia per lo cammino,ch'era lunzo,e paffi malageuoli,eftretti.Nellaterra bia | 


wica cento cinquanta :caualieri Catalani di buona gente: d'arme.» i quali bene 


apparecchiati fi ftauano nella città; fanza fare ‘aleunavifta,o fentore a nenti 


ei di fuori. La gente del Re Luigi non trovando contafto, baldanzofamen= 


te.canalcauano il paefe; emanteneuano loro affedio,. 


Della materià:medefima.. Cap... LXXIII: 


STANDO l'affedio di Cattania in queSto ‘modo y'occorfe percafo non 


proueduto, che duegalee di Catalani,ch'andauano in corfo,arrinarono aSa- 
ragofa in Cicilia: e fentendo iui,come quattro galee; e duelegni:del Re Luigi 
erano nel porto di Cattania ; come valenti huomini, e grandi maeStri de bam 
vattì del‘mare, innanzi che lingua-veniffè diloro a quell'hoSte:; «di fubito 
feciono armare due legni, ch'erano in quel porto ,.e fornirli di trombe’, 


trombette,nacchere,e altri frormenti piuche.di gente da combattere s e fat 


tala notte; fi moffono improuifocon granbaldanza le due galee de Catala- 
ni,lafciatofi dietro i due legni,che face/fon grande romore; e grande ftormeg- 
giata; e entrarono nel porto, e:con moltoromorecominciaronoadaffalire le 
‘galere delRe. Le.due,ch'erano del Regno,temendodel romore di fuori , che 
non foffono affaigalee; fanza intendere:alladifefa,vfcirono del porto è e an- 
daronfene a Meffina : E l'altre due; ch’erano Genouefi, ftettono alla difefa. 
Ma però ch'e non erano proueduti nel fubito affalto furono vinte, & prefi 


dé galee, 1 legni; € quefto fu la notte:della-Pentecofte, adi xxx di Mag. 


gio del detto anno. 


È 
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| Comel'hofte del Re Luigi fi leuò da Cattania In fconfitta. 
Capitolo LXXHII | 
. LHoste delReLuigi piu baldanzofa, che proueduta, fentendo prefe 
‘le due galeese legni,el'altre fuggite, per le quali veniua loro il fornimento 
della vettuaglia , e effendo di lungi da Meffina xx miglia per terra, e i pali 
firetti in forza denemici; sbigottirono forie; e conobbono, che fe fopraStef- 
fono quiui tanto,ch'e nemici mandaffono gente a paffi; elli erano fanza rime- 
“dio tutti perduti; e viuanda non baueano,da mantenere il campo, tàto che'l 
Relipoteffe foccorrere.. E però diliberarono d’abbandonare il campo, e gli 
arnefise di camparele perfone. E adi xxx del detto mefe, fi mifono a cam- 
mino fanz'ardere il campo,a fine di non effere da caualieri incalciati, I cento 
cinquanta canalieri Catalani di prefente ufcirono fuori,e baurebbono hauu- 
to de nimici ogni derrata; mala cupidigia della preda del campo li ritenne 
alquanto. I nemici,che fuggiuano,auizarono loro cammino per quella via; 
ond'erano venuti; nondimeno i Catalani li danneggiarono alquato alla codax 
Za. Ma quello,che peggiofece loro; furono i villani ridotti a pafft colle pietre 
ch’altr'arme non baueano . In questa caccia fumorto il figlinolo del Conte di 
Sinopoli,che per l’antichità del padre fi dicea Conte, e prefo il Conte Camara 
lingo,e morti da xx a cauallo,e afai di quelli da pie. Il Gran Sinifcalco cam 
pò per lungafuga fopra divnbuono deftriere, perduto grandeteforo di foi 
giotelli,e arnefi;e cofituttigli altri baroni,e caualieri,che molto werano pon 
pofi. Enota,come vn'hoSte Reale di piu di mille cinquecento caualieri,e gran 
popolo con quattro galee in maree due legni armati, pertroppa baldanza, e 
per poca pronedèza intorno alle cofe, che fi richieggiono a un'hofte; dal pro» 
«meduto fealterimento di due corfali con due galee furono fconfitti, e rotti; ab 
«bandonando il campo a nemici vituperenolmente . 





Comela compagna venne in ful Bolognefe.. Cap. LXXV: 


LA compagnadel Conte di Lando moffa di Lombardia co danari di M.Ber 
mabò Viftonti,e con quegli del Capitano di Forlì, per uenire al foccorfo di Ce- 
fena, adix vin di Giugno del detto anno, uenne in ful Bolognefe con licenza 
‘del Signore di Bologna,siza far dano al paefedi ruberie,o dipredesma pren 
*deano derrata p danaio: eaccampati al borgo a Panicale,intedeano più a loa 
‘ro propi fatti,che andare a foccorrere la rocca di Cefenasperoche vi serinano 
vil Legatoforte,da non potere vincerela punga. E fiando quiuizacerefccuano 
‘laloro brigata. Che fecodo l’usiza d'ogni parte ut veniano huomini d'arme a 
metterfiin Qla per vaghezza della preda, eno ditrouare nemici in campo, 
che quafi tuttii foldati d’Italia #hanieno parte. € Rado copertidi loro moui» 
imbti,feciono paura a tuttii popoli di Tofcana;e dell'altre puincie circuftatiz e 
‘attraeuano alloro ambafciadori da Ggli, poredere accordo, E colt fo{pefi ufa= 
‘nano la lore mercaritia molto fagacemeter E bene ch’é Tirini,e popoli d'Ita 
diabaneffono la copagnain odio; tar'erala diuifione delle parti,e lagelofiade 
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popoli contro a Tiranni, che catuno volea piu tofto vbbidire al feruigio della: 
compagnia co fuoi danari,che contaStare con quella. € però hora era codot- 
ta perl'uno,bora per l’altro : rimanendo cotinouo l'ordine della compagna +. 
E in quefti dì era gia durata piu di xv anni quefta tempeStain Italia, | 


Come il comune di Firenze afforzò lo Stale. . Cap. LXXVI, 


. I FIORENTINI, vedendo,che la compagna era in parte,chein un dì po-.. 
tea ualicare l’alpe,e entrare nel Mugello p certa piaggia dell'alpe affai aper 
ta,che ft chiama la via dello Stale; richiefono gliV'baldini,i quali fi pmifono 
d’effere co Fioretini alla guardia del paffo. Il comune ui madò di preseretre . 
mila baleftrieri,e bene altrettati fanti,e ottoceto caualieri: e gliVbaldini vi 
vennono c0 mille cinqueceto fanti di loro fedeli: e diedono il mercato abbon= 
dantemète a tutta l'hofte: e co Capitani infieme de Fioretinifeciono fare vna. 
tagliata, che coprendea i paffi di quello Stale p/pazio d’un miglio,'e mezzo 
tra due poggi. € fopra la tagliata feciono barre digradi,e gro[fi faggi a modo 


: diffeccato: e ini feciono loro babitazioni,e lettono alla guardia de pajfi,men 


tre che la compagna dimorò ful Bolognefe: difiderado,ch'ella fimetteffè nel 
l’alpe per volere paffare,com'erano le loro minacce. Ma fentendo la proui- 
fione de Fiorentini,conceputo maggiore fdegno,tennono altro cammino, 


Come s’arrendè la rocca di Cefena al Legato. Cap. LXXVIL 


. SENTENDO Î/ Legato la compagna foggiornare in ful Bolognefe; abbana 
‘donato ogni altra cofa,con fommo ftudio fi dié a uolere vincere la rocca di Ce 
fena: faccendola cauare per abbattere le mura, e letorri s etraboccarni dene 
tro grandi pietre con otto trabocchi, € oltre accio pefo la faceua affag- 
giare battaglia. Matanto era la fenerità di Madonna Cia, e la fua folleci- 
udine di dì, e di notte alla difefa; che percofa , che fi faceffe, quell’animo 
mon fi cambiaua. E gia effendo per le caue caduto parte delle mura, e una 
delle torri; la donna in perfonafacea riparare con i$teccati, e con foffisoltre 
«alla confiderazione de piu fieri,e de piu valenti buomini del mondo : non dia 
moftrando alcuna paura. Mai valenti ConeStaboli,ch’erano con lei; fappien 
do,che la maftra torre della rocca fi mettea in puntelli,e vedendola pertinaa 
ce coftanza della donna; hebbono Madonna Cia a configlio: e diffono . Maa 
donna,e fi puo fapere, e conoficre manifeftamente, che per voi è mantenuta 
da difefa dellamurata,e della rocca infino agli vltimi Stremi: e di noi baue- 
se potuto conofcere intera & pura fede ,mentre che alcuna fperanza s'è po= 
auta per noi conofcere. ma bora non ne refta via da potere campare la feput 
«sura denoffri corpi fottolarsina di Gltarocca. £ però che glio non dobbiamo 
comportare p alcuna ragione; fiamo di[pofti o di uoftra uolotà, o cotro.a vo- 
ftro uolere,rendere larocca,p faluare le noflre perfone. La valere donna per 
quello nò cambiò faccia,ne perde di fua nirta. E conobbe,ch'e foldati haucd= 
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eo ragione di coft fare. E però diffe a Coneftaboli. Io voglio,che lafciatefare 
ame quefto accordo. I Coneftaboli conoftendo il gride animo della Donna, 
diffono,che di cio erano contenti: e mandato al Legato,e bauuto dallui vdito- 
ri con pieno mandato fecondo la fua volontà ; trattò,che tuttii ConeStaboli 
colle loro mafnade,e tutti gli altri foldati fofono franchi,e liberi,e poteffonne 
portare cio che uoleffono in fu loro colli: ed ella vimaneffè prigione del Lega» 
#0 colfiglinolo,e con vna figliuola,e con due fuoi nipoti madernali, e vnoba- 
Stardo,e due figliuole di Gentile da Mogliano, cinque fue damigelle, per fe,e 
per la fua famiglia non cercò grazia, potendo campare fo!dati,che lealmen 
tel'haueanoatata. E fatti, efermi i patti, adixx1 di Giugno gli anni Do- 
mini MmccCeLVII, rendé larocca alLegato. € fu Signore ditutto con 
gran gloria della fua punga, ma non conmancamento di chiara fama del for= 
te animo di quella donna. La quale per alcuno cafo auuerfo, per alcuna in- 
‘tollerabile fatica, mentre ch'era in fusa libertà, mai non cambiò faccia,o mare 
cò di configlio,o d’ardire. € menata in prigione , dow'era il Legato nel ca- - 
— Fiello d’ Ancona cofi contenne il fuo animo non vinto, & non corrotto, &° 
| in afpetto continente,come fe la vittoria foffeStata fua, €til Legato mara- 
nigliandofi della coftanza di questa donna, ben che la riteneffe prigione, afi- 
ne di piu tofto domare l'alterezza del Capitano, affaila fece flare honefia= 
mente, e bene feruire» . 


De fatti di Goftantinopoli, Cap. LXXVIII. 


Lo Imperadore di Goftantinopoli bauendo perdutala(peranza divince- 
re la città di Foglia vecchia; mutò configlio,e trattò con quello Greco,chela 
tenca, e confermogliele infeudo , e aggiunfeli alla baronia , e diegli feffanta 
mila perperi. elaprimauera vegnente bebbe dallui il figlinolo d'Orcam Si- 
gnore de Turchi, il quale egli bauea prigione: come addietro babbiamo con- 
tato. E per coftui lo'mperadore ribebbe tutte le terre, che Orcamgli hauea 
tolte. e oltre < cio molti danari,e fladichi, per mantenere la paceche feciono 

“infieme, quando gli rende il figlinolo. 


‘Come il Legato prefe il caftello nuouo,e Brettinoro. Cap. LXXIX. 
+ WinrA la pungadiCefena,i caualieri del Legato baldanzofi per la vittoe 
ria,di fubito caualcarono a Caftelnuouo di Cefena: etrouadolo male prouedw 
to alla difefa;vi s'entrarono detro. E appreffo fi dirizzarono al nobile caftello 
di Brettinoro.Ilquale era fornito di fuoi terrazzani,e d'affai foldati a cauallo 
e apie,e di molta vettuaglia:ft che poco fe ne potea (perare 0 p forza,o paffe- 
dio. Nodimeno lagete.del Legato ui s'accapò intorno:e poco fate uift comin 
ciò un badalucco tra Gli della terra,e lagèie della Chiefa, della quale M.Ga- 

_leotto Malatefti era Capitano. ILbadalucco durò molto : è per glo s'ingroftò 

| daogniparte:e plo foperchio della gere della Chiefa,glia del caftello furotta. 
n 4 . Meffer 
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Lo 


giuano uerfo ta terra 
entrarono cò quelli del caftello infieme,cobattendo continuametez e hanendo 
feguito preffo de loro caualieri,e mafnadieri,prefono la pottase le guardie. + [ 
Perlaqualcofa lagéte vis'ingroftò di fubitore vene bene abifogno;però che — 
sutti i terrazzani,e foldati, che v'erano, francamente gli combattieno-colle | 
pietre delle cafe per difendere laterra. Mail foperchio che vince ogni cofaz | 
dopo la lunga,e apra battaglia,efendo maltiplicata lagente della Chiefa,e. 
moltimorti dall'una parteze dall’altraziterrazzani,e i loro foldati furono:co 
Sireiti avifuggire nella roccasela gère del Legato prefa laterra;erubatazla. 
tennero vittoriofamite; e/fendotenuta gridemaraviglia p la fortezza del'ca. 
Rello.' Alcuni diffono;che traterrazani bebbediuifione; che fefoffono Stati | 
interi alla difenftoneymon fî potea perdere. E quefto ful'ultimodi'di Giignoi 
Prefa la terra sil Legato mandò incontantte difici a tormentare larocca ye 
cauatori per cauare,c abbattere le mura,com'altra uolta hanea fattoil Capi» 
tano. Ma hauea molto afforzati fondamenti con gran pietrese molte ftana. 
ghe,ecinghie diferro. Mapocovalfe, che in affatbriene tempo quelli della 
terra fecionoi comandamenti del Legato: comme appreffo racconteremo. + 
RT sy root aii 
Di proceffi fatti contro alla compagna perlo Legato, Capi LXXX: | 















— HAvENDO d queftidì la compagna tentato di volere entrare in Tofcana 
tuttii paffi dell'alpe occupati, e inguardia de Fiorentini, e il piu largo del- — 
lo Staleafforzato, danonmetterfi a proua 3 con molto fdegnocontro al co- + 
mune di Firenze; valicarono in Romagna: e adi vi di Luglio forono a Villa & 

Franca atre miglia di Forlì con quattro mila caualieri,i piubene armati,e be. 

ne montati,e millefeicento mafnadieri, e baleftrieri; e grandiffimo numero di 

ribaldi,e difemine alcomune feruigio, feguitando la.carogna della compa@ 
gna. E inva pochi dì fi mifono al ponte à Rontò; e pofono ilcapo; e afforzare 

lo. Il Legato vedendofi la compagna preffo;riftrinfetutta la fua gente in Ce» 
fenaze in Brettinoro, fanza metterli,o campo a fare affalto contro alloro. «E — 
per bauere aiuto da fedeli di fanta Chiefa, fece fopra la copagna il proceffo, | 
©hauea fatto fopra al Capitano di Furlì come fuoî fautori, &ypronunziolli i 
încorfi in quella medefima fentenzia; e fece in Italia bandire la croce fopra 
loro con maggiore inftanzia,& com minore termine del feruigio,che dato ba= 
sca contro al Capitano; e mandò di nuouo li predicatori, e gli accattatori; 4 | 
fommuouere t popolise fece grande commozione; eraunò teforo,e gete affai; | 
‘come innanzi, al debito tempo racconteremo . jet 
Della grauezza facea il Tiranno di Bologna. Capi LXXXI > 
 Quvanno la compagna fu valicatain Romagna s i duemila cauelio- 

i, cche Meffer Bernabò tenea ful Modonefe, e appreffo a Saffuoloin ira 
Si \ LE | | odi 


[A 





$ è 
PE 


Ù 





S a fo a 
s fanza fare alcuna nosità diguerra ; purfacea ffare î collegati 


Bologna: e furono prefiitraditori.e giustiziati .- 


srnion Come i:Vinizianittomandaronopace al Re d’Vngheria.. 
laboriosa! siuinrstreGapitofo». st :EXXXIk 


cofaincomportabile:.» E.perd.eléffono folenni ambafciadori» e mandarongli 
al Reperaddomandare pace :-volendofi ritenere Giadra, erendergli altre. 
gerte della Schianonia; e dargli per tempi danartaffai per l'ammenda se fra 
V'altreserresche dargli moleano,nominarono Traù, e Spalatro, ‘I cittadini 
«di‘quelle terre, fentendo; che:Viniziani gli voleano dare al Re d'Vngheria; 
‘per loro vantaggio fî accolfono‘infieme > e prefono per configlio di volere ac- 
scattare la beninolenZa del Resenonattendere, che Viniziani nefaceffono lo» 
#o mercatanitia. E però liberamente ft diedono al Re,e riceuettono la fua gen 
rese (lio Vicari in pace; erettori,e lagente;chewera peViniziani,rimanda- 
snono‘a Vinegia fanize falui El Re:colgli Ambafciadori non volle accordo,- 
non ribaneffe Giadra, e l'altre terre:del fuo reame .- a 
all TIRI, e RT fi tn patta 
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e abbaffamento della fallace fama della compagna , e della pertinace fupera 
bia del Capitano» xo saba liarti datori san] 
Come fi bandì là croce contro alla:compagna: »»\ Capi Parenzo | 
£ vi i CULI REA era 4 RI e ii IVI gt) DIS i 
SeGviTA; che per tenia della compagna }la quale 6gni di crefiea) ib Le» 
gato hauea; oltre al proceffo della croce bandita, mandato: a richièdere aiutò 
contro alla compagna da tutti i T'ofcani, ma piu confidentementedal comuire 
di Firenze: e mandouni fuo Legato. Vefcouo di Narni Fiorentino; chiamia 
to frate AgoSlino Tinucci de frati Romitani, buono Altopafcino : Coftui 
congrande folerinità fece tre dè ogni mattinain Firenze proceffione è accon- 
fentitogli da Signori, per rinerenza della Chiefasfonate tutte le campane del 
comune a parlamento;in fula ringhiera de Priori, fatta fua predica, publicò 
il proce[fò fatto conto alla compagna;e pronunziò landalgenza a îhi pren 
deffe la croce; e allargò,‘che 11 buomini poteffono:contorrere al'foldo d'u- 
no caualiere; eraccorciò il tempodel feruigio in fe mefi3 ow'eraindodict», 
E ancora piu,che prenderebbe ciò,che gli buomini, 0 le feminine gli uole(fo+ 
no dare; e difpenferebbe con loro.’ € diuolgatoil fatto; tanto fuil concorfo 
de gli buomini, e delle donne della noftra:città che fanZ'altra\provifione di 
fo mandato; gli portauano i danari per modo, ch'e nonpoteare/ifteredivie 
‘ccuere,e diporré lamano in capo. E trouo(fi di vero,ch'e riceuemper-dì mil 
le, mcc, e mp fiorini d'oro; c'in nonmoltidi raunòpiwdi xxx mila fo» 
rini d'oro ,;i piu dalle donne, € dalla gente minuta: Ilcomune- per febauea 
diliberato mandare aiuto al Legato ; ma auneggendofî tardi perigli fuoi cite 
tadini, Chauieno gia piene lemani a gli accattatori, vide pe faui; che'l co- 
‘mune contutto il popolo potea hauere la'ndulgenza, voledo feruire di piglia 
re l’aiuto della Chiefa, per bauere il benificio della indulgenza . E però cona 
sertì la fua gente afare il feruigio per tutto il.comune s accioch'ogni huomo 
| baueffeilperdono. E cofi fatto; îl detto Vefcono, adi xxvi di Luglio anno 
detto, pronunzio il perdono a tutti i cittadini, contadini,e di$trettuali di Fi» 
ù | renze 
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venze;i quali foffono confelfî,'e pentuti de loro peccati, 0 che fratre' mefi 





fi 
corfeffaffono. Etnota,che în noue anni tre volte (è coucedette oueSto per- 
dono nel. m.ccex vii, quandofula generale mortalità, e nell’anno del 
cinquantefimo, e in quefta guerra Romagnuola . 


È 


4 Aiuti mandati i Fiorentinial Legato. Cap. ta Ò 


Ie comune di Firenze, adi xx di Luglio anno detto, fatto Capitano Mefa 
fer Manno di Meffer Apardo Donati,e datogli il pennone del comune; il man 


| darono in Romagna con fettecento barbute dibuona gente,e.con ottocento ba. 


leRtrieri ;caffine chela battaglia fi prendeffe colla compagna. E oltre a cio 
VWandarono fingulari,mafnade di cittadini, c& contadini crociati, che furono 
dugento a cauallo;e due mila a pie; contandola raccolta de danari, e lafpefa 
delcomunese defingulari buomini;piu di centomila fiorini coftò la beffa al co. 
mune di Firenze a queltavolta. E vero, ch'al tutto s'intendea combattere 


"colla compagna:e però vimandò ilcomune un confidente cittadino popolare: 


il qualein fegreto fe ne doneffeftrignere col Legato,e con autorità di promet 
tere.xx.mila fiorini d'oro per-lo comune a foldati, fe vinceffono la copagna, 
£ cratantala buona gente, c'haueail Legato,e quella delcomune di Firenze, 
e decrociati,chev erano di volontà; ch'affiu fe ne potea fperare piena vitto- 
ria. IlLegato n'hauea dato di prima al comune buona peranza e ancora 
poi.alfuovAmbafciadore; ma apprejfo,o che'l Legato inuli(fe,0 impauriffe di 
metterfi a partito,o.che non fi confidaffè de foldati ; difimulò il fatto; e ten- 
nelo in pendentese mantennefi in riguardo: dando ardimento agli aunerfari, 
eviltà alla fua parte,chegli tornò in poco bonore, 


"nina i Genouefi hebbono Ventimiglia. Cap. LXXXVI i . 


ì 


pira và ni voi Po dep 104, i 
«Du queftomefe dì Luglio tenendofi la città di ventimiglia per li fizlino». 


La 


uo hauca riparo: e però riccuettonoi Genouefî, come maggiori » ed eglino, 
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da Durenza. Mala fuagente era poca,e mancaua: è la compagna crefcena.' 


porali,e fiadichi,fe gliuole/fe. Malaloro intenzione era d'andare'contro a 
M. Filippo di T'aranto,il quale baueano perdorò nemico,e dignérresziare le 
fue terrese del Re Luigi. E iui a pochi dì valicaronola Durenza;e'entrarono» 
in Proenza: che M.Filippo nonhauea forza di campeggiare:con loro: Eco) 
minciarono a.correre il paefe se guaStarlo,e a uccidere, e d:predare in ogni’ 
parte. E prefono Salona'buona terrase piena-d'ogni bene: e poi andarono inft 
uo aS4 Maffimino,&ranco il prefonoze piw'altre:caftella. Le buoneterre an 
maronoalla difefa: e’ lPapafece armare Vignonese afforzare, e guardare la' 
città: e d’altrononfitramife.ecofituttala fiate confumarono quel paefe. 
Comeil Conte di Fiandra rendè Brabante alla Ducheffa faccendo © 
‘pace, Cap. LXXXVIIL: i aianiagziti 
- No dicemo poco a dietro;come la Duchelfa di Brabante era tornata; li 
Contedì Fiàdra pazientemete l'hauca coportata: perdiche'era faa cognatate’ 
perche fapea la natura de Brabazonizele no fi potrebbonoò cerniere forto la sia 
ha alata “quoria 
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guoria de Fiamminghi : e gia parecchi buone ville bauteno accommiatati gli 
&ficiali del Conte . e auuegna che fortuna l’haueffe fatto Signore di Braban-' 
re; lafua intenzione non era di volere altro,che Mellino,ch'ellis'hanea com 
perato con giuîto titolo. E però effendotrattato della feSta,che fece lo'mpea 
vadore; il Conte fi dichinò benignamente alla cognata; erendelle la Signoria 
di tutto Brabante ; con patto, ch’alcuno lieue bomaggio ella ne facelfe alla 
Conteffa fua firocchia: e che allui rimaneffe libera la Signoria di Mellino . 

E fermatala concordia con grande piacere de Fiamminghi,e de Brabanzoni; 
fi piunicò lapace delmefe di Luglio del detto anno, 


"  Comeil Legato s'accordò colla compagna per danati.. 
Cà Capo EX 0 sen | 


| TornanDo afatti della compagna, feguita di contare poco honore di” 
fanta Chiefase di due comuni di Tofcana . Meffer Egidio Cardinale di Spagna. 
Legato, bauèdo,com'è detto,dafemolta buona gente d’arme,e accoltane per 
la'ndulgenza della croce maggior quantità; fî che affai fi tronaua piu forte; 
che non erala compagna‘; per poterla combattere: e promeffò l'hauea alle 
comunanze di Toftanaze nelle prediche della croce. E fe alla fortuna della: 
battaglia non fi volea auuenturare per fenno ; almeno frandofi ariguardo;fè 
conofcea manifeSto,che don'ellierano,poco poteano foggiornare,che non ha- 
ueano viuanda; e volendofi partire, banenda tanti nemici a petto; male il po 
teano fare fanza lorogran danno. Tanto inuilì la loro vifta l'animo del 
Legato,che infino alloraera da pregiare fopra gli altri baroni; ch'e femifein 
sraitato col Conte di Lando Capitano dellacompagna : e fecelo piu volte ve- 
nireafewi E infineprefe accordo ;ch'efi doueffe partire colta fua compa- 
gna, e.tornarfene in L ombardia-, 6'liberare tré anni le terre della Chiefa, e 

lacittà di Firenze , diPifa di Perugia edi Siena: banendo la compagnia 
dal Legato,e da detti comunt cinquantamila fiorini d’oro; e cominciaffeil ter 
mine dicalen di Nouembre Mm.cccrvir. Il comune di Perugia,e quel 
lo di Sienafe nefeciono beffe; e n0 vollono attenere quello, che' Legato ha- 
mea ordinato. «L-Fiorentini furono contenti,e pagarono per la loro rata fedi 
cimila fiorinî. E Pifani anche s accordarono ; e pagarono la loro parte; el 
Legatola fua. € bauutoiltributo dalla Chiefa,e da maggiori comuni diTo» 
feana; oue fi conofceanò effere amal partito, baldanzoft,:e lieti fi tornarono: 
im Lombardia,in grande abbaffamento dell'honore del Legato: E fe fenno fis 
troppa codardia vi fe nafcofe dentro. 
Rincominciamento dello ftudio în Firenze. Cip o X0C. 
Der mefed'Agofo del detto anno i rettori di Firéze s'annidono,come cer 
| aicittadini nealiuoli piriuidia;trowandofi all'uficio;baneano fatto grà vergo- 
| gua al noftro comune: però ch'altuetohancano leuato,e fpentolo findiorene 
LMR Dd 3 rale: 
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In quefto mele d’ Agosto, cauandofi alato all'altare diSan Zanobi 
nella chiefa cattedrale di Firenze, per fare vno degran pilaftri per la chiefa 
nuouas Vifi trouò vno munimento Verfo tramontanaz nel:quale erano 
l'offa di Papa Stefano Nono , nato di Lottoringia; € coli diceano le lettea: 
re foolpite nella fua Sepultura; e în fal petto li fi trouò il fermaglio Papale 
con pietre preziofe, e collo file dell'oro. ela mitria in capo, e l'anello indie 
to: eraccolta ogni fua reliquia, fi riferuarono appo i calonaci, per fargli al 
tempo honoreuole fepultura .. Quefti fedette Papa mefix, ed n 000 € 
ruorì gli anui. MLVIIT» | Poi Dl Vr i 


} 


Legge fatte foprai Medici. Cap. XCTI,: 


Cominciossi diquefto mefed'AgoSto nelValdarno difotto; ein 
Valdelfa,einValdipefa,e inmolte parti del contado diFirenze, <& nel fuo 
diftretto, una epittima d’aria corrotta intorno alle riziere;, che generò molte 
malattie: le quali erano lunghe,e mortaliz egrande quantità d'buomini, e dè 
femmine mife a terra; © affai caualierì di Firenze Stati incontado moriro= 
no:chefufingulare cofa;e durdinfino a mezzo Ottobre: ein Firenze moriro= 
n0 affai buomini, e donne; ma de cinque i quattro tornati di contado malaa 
ti. Fece allora il comune per riformagione, che niuno medico doueffe anda 
reavicitare alcuno malato da due volteinfu,felmalato non foffe confeffa= 
to,bauendo di cio degna teStimonanzZa, fotto pena di libre cinquecento: e che 
di cio catuno medico douefe fare ogni anno faramento alla corte dello effecn 
tore. Laleggefubuona: mal’auarizia de medici, ela pigrizia de malati, me. 
fiolata colla cattina confuetudine, fece perdere l’efecuzione di quella: che fe 
folfemelTa in pratica,e tornata in confuetudine , era gran beneficio dell'anî= 
me, e de corpi. 


Comei Genvuefi hebbono Monaco, —Cap, x CUL 


HavenDo hauutoilDoge di Genoua bonore d'hauere racquiFtata la 
sittà di Ventimiglia; fece armata di x1u1r galee;e feine mandarono a Pifa= 
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wi, ch'erano in Lega conloro comune. E quete xx galeemifono nelpora 
tosch'e fotto il'eaftello: e fopra Monaco di uerfo la montagna mifono quattro 
mila fanti armati: fra i quali bauea molti braleStrieri,che di notte guardaua- 
noi paffi della montagna . E tenutolo cofta[fediato un mefe, e tentatolo con 
loro danno alcune volte di battaglia: però ch'era troppo forte vifi ftauano; 
iGrimaldi, che lteneano , penfarono ; che a lungo andare e non potrebbono 
contaftare ilcomune: edeffendo prefo in' Genona vno figliuolo di Meffer 
Carlo Grimaldi ; trattarono di volere dare il caftello di Monaco al Doge; 
e‘al comune per danari, e ribauere il figliuolo di Meffer Carlo libero di 
prigione, e effere ribanditi. E venuti a concordia hebbono contanti fiorini 
fedici mila d'oro,e quattro mila ne fcontarono per lo prigione; erenderono 
Monaco alcomune di Genoua. Il qualebaneano tenuto xx11 anni inloro 
balia, che rade volte haueano vbidito il loro comune, e fempre corfeggiato, ei 
tribolato i nauicanti diquel mare, e fatto di quel luogo (pilonca di ladroni, 
E quefto fu il dì di noftra Donna di mezzo agoSto del detto anno . 


cd 
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. ComeilCardinaleaffediò Furlì, | Cap. XCIIIT 


HaveENDO: come detto è,il Cardinale fatto partire la compagna di 
Romagna; etrouato-il Capitano di Forlì oftinato , e addurato dinon volere 
venire a vbidienza di fanta Chiefas e volendo il Cardinale tornarfene a cor- 
res innazi la fua partita ordinò coll’altro Legato,ch'era Abbate di Clugni, 
d'affediarela città di Forlì ; e all’ufcita d* 1gofto vi pofono il campo con due 
mila caualieri, econgrampopolo: e cominciarono a dare'il'suafto intorno al- 
laterra. E'l Capitano comgrande animo ft riffrinfe-con pochi foldati a canal 
lo, e co fuoi esttadini alla guardia della terra : e prouedutofi delle cofe bifo= 
gueuoti alla vita's fi mife francamentealla difefa » e]peffo a fua pofta Ofcina 

fuori con fua gente,e affalina nemici al campo,e danneggiamagli > e per fa- 
ata condotta fi ricoglieuava faluamento. E a fio diletto inducea i giowani 
garzoni allo efercizio della guerra. € tornando nella terra, tuttilifacea ve. 
nireimnanzise giucandoft con loro dicea delle loro valentie;e raccontaua,co= 
mo ellino bavien fatto;‘e a quelli, ch'erano piu ità innanzi, dava a catuno vino 
groffoso due, otre bolognini. E per quefte lufinghe,. e per quefte lieuî proui» 
fionimonea igionani a feguitarto fanzavicheSta digrande volontà, e a fper- 
mentargli nell'arme. ‘Et conquefto fr faceua tanto amare dalloro che non 
glibifognama gnardìa per alcuno fofpetto. &’l tedio dell'ozio de gliaffediati 
mitigana con alcuno diletto del continouo efercizio » € uAamagli fi fauia- 
mente, e era fivbidito dalloro,che niuno ne perdeaze poca fperanza dana ai 
memici vincere la città, © 00 I 
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loRe.Adoardo fi doueffe confermare e fendo però valicatinell'ifolai Care, 





414 CronicadiMatt o Villani a) 
Comeil Re di Inghilterra roppei patti della pace. Capi XCY. è 
" TonwAxpo alquanto noflramatera,al fatto de due Reye banendo nata 
rata lafefta,che fufatta a Loridrasquando vigiunfe il Re di Francia;creden 
dofi pertutti,chela pace fattatra Legati,e'l Duca di Gaules a Bordello, peri 
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dinali,emolti baroni di Francia,Stringendo il Re,e'l fuo configlio.a darfine, 
efermezza all'opera; ilRe d'I ngbilterra,mo/trandofi a ciò volonterofo,man 
tenea la cofafo[pefa,boggi con una cagione,e doniane con altra: ‘e però non 
rompeailtrattato; e peffb infingea cagione a Fracefchise dimnStraua,che'l. 
fallo foffe loro: € poi l'acconciaua; efaceuanemuouere un'altra. Eperque 
fio modo mae/trenolemente,e per fua atuzia riteneailRe, el figliuolo,eba= | 
roni,e canalieri,c'hauea prigioni,in Inghilterra, comeegli difiderana: etan 
to auuolfe quelta matera ; che firaccò i Legatie baronisch'erano di là vali ) 
cati;i quali uedendofi menare al Re con quefte fimulazioni fanza frutto: al 

Pufcita del mefe d’.Agoftoanno detto; abbandonarono ‘iltrattato;e.tornarfi. 
nel Reame di Francia; e pertutto corfe,chela pace erarotta; e che al primo. 
tempoil Re'd'Inghilterra douea venire a' Réns.a farfi coronare del Reame di | 
Francia, E non fufanza cagione reuelata del fegreto > mavindugioffi piu TR 
trattato della pace fanza il fuo effetto. poco appreffo fi riprefe è etornarona | 
nell’ifola i Legati. cite dt ri SE 









Li 
v n 233 ) n D i 

Della moftra fatta a Vignone i cortigiani pertemadellacompagna» 
Capitolo, XCVI. da ven nesta 


Di quetomefe d'Agofto nella compagna dell’ Arciprete di Pelagorgo, | 
ch'era in Proenza, saggiunfe il Conte-d' Auellino, e cinque nipoti di Papa — 
Clemente vi: e trouaronfi piu di tre mila barbute: e fcorfono predando, e | 
guaStando infino a Greffa: e no trouarono contafto, fuori delle terre murate. | 
Vedendo il Papa crefcere quelta tempefta; uolle vedere inarme tutti i cora. 
tigiani; e fece ordinare di fare la moftra,che fa grande,e bella: perche catu=.. 
no fî sforzò di comparire in arme. € trouaronftin queftamoftra quattro | 
mila Italiani tutti bene armati; ch'erano due cotanti,e piu,che tuttigli altri 4 
cortigiani. E come furono armati,eramati infieme; gridauano,e volena=" 
no correre fopra Cardinali nipoti di Papa Clemente, dicendo,ch’erano auto= 
zi di quefta compagna, che conturbana lacorte, etutta la mercatantia 0.4 
gran pena furòno ritenuti da loro Capitani. Il Papasveduta la moftra; or= 
dinò di farerifare le mura, efo[fi diVignone, e riparate le porte, per tenere. 
la città ficura. Altro rimedio di fuori contro alla compagna non prefe. Ma. 
fiana continouo lacorte in gran paura , e în vergognofa vacazione di tutt. 
i meftieri, î -R 
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Comeil Re Luigi da Meflina tornò a Napoli. Cap. ©“ XCOVI Li 


» IL ReLmigi bauendo con dannose con vergogna leuata l’hofte fua da'Cat 
tania;come narrato babbiamo; e non trowandofi in mare, ne in terra potente. 
da rifare boftese Suoi auuerfari banieno riprefo ardire della loro uittoria:e fer 
tendo il Regno di qua dal Faro in molta difcordia per laribellione di M.Lut- 
gidi Durazzo,e del Conte di Minerbino, quali teneano in guerrala Puglia, 
‘e molti caporali di ladronivompeuano le firadeye:caminiz non oftante ch’elli 
baneffe promeffo a Meffinefi di fare alcun tépo refidente a Meffina; cambiò 
propofito, perno correre in peggio: e adi xxx d'Agofto.anno detto, fi partì 
da Meffina in fu vnagalea d'Ifchiaz e pofe a Reggio, ow'era prima venuta la 
Reina. Sin Meffinalafciò fuo vicario vn figlinolo del grà Siniftalco cotre= 
cento caualieri alla quardia della terra : confidandofi fopra tutto in M. Nic- 
cola di Cefaro,e nel fuo feguito,c'haneano cura alla guardia per loro mede- 
fimi,c’baueano di fuori il loro anuerfari. € poi da Reggio per Calauria,&* 
per Puglia fene tornarono a Napoli del mefe di $ ettembre del detto anno. 


ia Come fi perde Gouernio a Mantovani. co Cap. XCV II. 


"VI Sicnori daGonzago, e[fendo buomini faui di guerra, bauendo lun 
gamente tenuta la Signoria di Mantoua,vicini,cin mezzo tra Signori di Mi- 
tanose quelli diVerona 5 bauean proueduto di tenere faluo gran parte del 
foro contado in quefto modo, >La loro città è pofta nel mezzo d'un lago, di 
fiumi correntiz e di quefto lago dinerfo lenante alla città efce vn fiume, che fi 
Rende correndo verfo mezzo di;e entrain Pò ; edow'egli entra in Pò, e vn 
castello, e un ponte. Ilcaftello fi chiama Gouerno : e da l'ufcita del fiume 
aldertocaftello a dieci miglia di terreno, è per li Mantouani, e alzato, e for- 
tificato vno argine fopra il fiume dallato dentro, &yfattoni forti Reccati, e 
moltebertefche a potere fare ogni gra difefa. Ft dall'altra parte del lago dî 
uerfo ponente alla città,e di lungi tre miglia efce vn'altro fiume,e corre ver- 
fo mezzo dì anche al paffo; e ftendefi ancora per x miglia di terreno. €t1°- 
‘argine di quefto fume è fatto maggiore, e piu forte, che l'altros e Steccato; 
e'mbertefcato aogni difefa: ein ful Pòs'aggiugne a un forte caftello de Man 
touani,che fi chiama Borgoforte..è anche a GSto.caftello un ponte fulPo. Tra 
quefte due fiumare (i éde ungrà contado tutto piano,<& di buono terreno da 
lanorare,e vbertuofo difrutti,e di vettuaglia. Quefto cotado infino pa qui,p 
forza,c'haueffono i Tirani vicini, no bauienmai potuto notare se vineanne i 
‘Mantonani ingradeficurtà; e:chiamauono Gfto cotado la Serraia. In quefti 
sdì era guerratra Signori di Milano,e qlli di Mantoua. € perdi Mantowani ha 
nieno madatemafnade di fati a\pie alla guardia di Gosierno,e dI pote,e anche 
‘ sdeloro foldati a cauallo:traqualiera È Coneftabole,c'hanea riceunta ingiuria 
da Signori da GOZago. Coftui ordinò,che ld ueniffe lagete de Signori di Mila 
È no 
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mo per fuotrattato: e diede loro il pa/fo del ponte: moStrando a fuoi, che co- | 
menefof]e pafata vna parte, darebbono:loro addoffb, e tutti glibantebbono | 
aman falua. Mainnanzi che’ l traditore frmetteffe alcontafto; vene lafciò | 
tanti‘entrare,ch'a fuoi per nece[fitàconuenne abbandonare il campo; e'lca= 
fiello:e per queflo modo fu prefo il fortepaffodi Gouernò da potere correrese: | 
entrare nella Serraia. E queftofu all'ufcira del'mefe d'Agolto anno' detto. «è 






| Comgi Signori di Milano:prelono Borgoforte, 8 alfediarono: 
. Mantongy: io Gapare& GR nori 


MtsseR Bernabò, e MefferGaleazzo diMilano, battendo lenouellez 
come l ponte, e't'caftello di Gouerno era prefò per lalorogente 3. bebbono. 
grande allegrezza; e lafciandoft addietro fatti di Pania; e di Noara, fubitàa | 
mente accolfono tre mila cawaliesi di loro foldati,e gran popolo »el'una par | 
temandarono'a Gouerno; e l’altra perlarina del Poa Borgoforte. Quelliz ‘ 
ch’andarono a Gouerno, feciono di loro due parti. L’una fr dirizzò verfo 
Mantona, e mifonfra campo in capo\del'ponte > ondet Mantouani della tera. 
ra veniano nel contado della Serraia > einî di prefenterizzarono vna ba- 
ftiaicon torri,e conbertefche: e tolfono it paffo,<& la fperanzara Mantovani, 
che per forza , c'haueffono nella Serraia, non poteano entrare per foccor- 
rere Borgofoforter<& l’altra parte caualcò per la Serraia dentro a Borgofor:» 
te. E coft dentro,e difuori fubitamente fu a(fediato Borgoforte. Evedendoco: . 
loro,c'haueanola guardia dellaterra,che foccorfo no: poteano hauere da nile . 
ma parte; s'arrenderono, falue le perfone. E cofi inpochi dì hebbonoi Signo 
ri da Milanol’uno caftello;e l’altro,e la Signoriaditutto il contado della Ser= 
raia infino allagosche cigne l'a città di Mantoua: Hauuto Borgoforte; fecio- 
nomaggiore,e piuforte la ba/tia a capo del ponte del lagor e mantenonui l'ha , 
fiegrande,che per niente hauenano loro vita. E dall'altra parte fuori della 
Serraiamifono l'hofte pre[fo-della città, il lagoimmezzo: e tutto F'altropaefe 
Mantouano corfono,e rubarono, E per quefto affedio fberauano tolto banere 
la libera Signoria di Mantoua; e farebbe venuto fatto; fe nonfoffeil foccorfo 
de gli allegati: come nel fuotempo diniferemo. ‘I Signori di Milano, c'hauea- 
no il caftello,e’l paffo di Borgoforte,ch'era uerfoilloroterreno;abbandona= 
rono Gouerno,ch'era loro molto lontanv'al loro foccorfo, epreffoanemici ; e 
Mantouani il riprefono,e fecionlo piu forte,e mifonuibuona guardia, © 


Comeil Cardinale Gilio pafsò per Firenze» | Cap. CC. vi 


It Cardinale di Spagna M.Egidio Legato, bawendo lafciato fweceffore È 
«Abbate diClugni,e affediata la città di Forlì» adi x11mr di Settembre anno: 
detto, furiceunto in Firenze a grande folennita, andandogli incontro a pro- 
ceffione tutto il'chericato;e le religioni, e'l popolo» fonando:le campane delco | 
suune;e delle chiefe a Diolaudiamoze meffo fuori della città fopra la fuaperfo 
pura na 


RETI LI aaa I PIENI N) RALA Cat; SE Nelle ® 
Vi LR RA LE RE E SEI) 


" p : 





METTO RISI RIPIONCECIMO 1) |< 19 
maunvicco palio di baldacchini di feta, e d'oro adorno intorno intorno ric= 
‘\camente,tuttii caualieri di Firenze li furono intorno: ad addeflrarlo al fre» 
no, c alla fella; egrandi cittadini portauano il palio. E guidatolo con quefta 
bonore per la-città; i conduffono al luogo de frati Minori: one fece fuo al- 
‘bergo. € iui fuvicitato con grande reuerenza da Priori, e da tuttii collegi, . 


veda gli altri buoni cittadini. € dopo lawicitazione i Priori glimandarono do i 


ni di cera lauorata,e di confetti,e d'ogni ragione ingran quantità: e vnogra- 
de,ericco deftriere fornito di nobili arredize couerto di fcarlatto ; e per veftè 
re la fua perfonay due pezze di fini panni fcarlatti di grana , e una cappella 
- doppia di baldacchini d’oro,e di;feta finì. Il Cardinale riceuette graziofamE 
ze ogni cofa:e poi fatto fuo fermone,magnificò molto il comune di Firenze,e 
Sopra tutti gli altri di dinozione, € di fede alla fanta Chiefa: offerendofi fem- 
pre protettore del comune . € fatto vn folenne conuitto aPriori,e ai colle- 
gie a molti altrigrà cittadini,a x1x di di Settembre, fi partì di Firenze; e 
mandato a Pifani per la licenza di potere paffare per lacittà di Lucca ; e Pi. 
fani vimandarono dugento barbute,e molti baleftrieri alla guardia : e feciom 
no ferrare le porte; e per loro ambafciadori li feciono dire,che fe la fua perfa= 
na'con alquanti copagni fanz'arme volelTe entrare per la città; ch'egliil po- 
tea fare. Il Cardinale no volle quella grazia: e caualcado di fuori, vide le por 
te ferrate,e lemurafornite di molti baleftrieri colle baleftra tefe. Per laqual 
cofa fi dilungò dalla città, fdegnato forte della uergogna,che da Pifani li par 
uèricenere. Quelto Legato per fuo fenno, € p grade, e follecita pronifione da 
Querra,racquiftò a sata Chiefatl Patrimonio,eterra di Roma: e riduffe il Pre 
fetto occupatore alla fua mifericordia. Vinfe per forzase per ingegno tutte le 
terre della Marca d'Ancona: abbattendo la Signoria di M. Malatelta da Ri» 
‘vmine,edi Gentile da Mogliano, € l nuono Tiranno d' Agobbio. Et per forza 
vinfe in Romagna Cefena,e Brettinoro: eracquiStò Faenza. e lafciò Fork af= 
fediato, e Malatefti tutti riconciliati alla ubidienza di fanta Chiefa. € cotaftò 
affai colla compagna; auuegna che nell'ultimo 0 per paura,o perfretta,c'ha- 
uelfe della fua partenza,s'accordò a leuarfi da doffo con danari con poco fio 
bonore,e di fanta Chiefa. € tutte queSte cofe fece intermine di quattro annie 
amo mefe dal fuo auuenimento in Italia: 


Come per i Cardinali non fi fe nulla della pace de dua Rex 
| Capitolo. CI. 


Can potrebbe fanzafallare forinere È mouitiue de gl'Inghilefi? il Red'In 
‘ghilterta da capo fece tornare i Legati, per dare termine al trattato della pa 
ce; e dichiararono ipatti,e le terre,che al Re d'Inghilterra fe doueano dare,e 
la quantità de danarize termini quando; per diliberare il Re; e’ lfiglinolo,e ba 
roni,e rimanere in buona pace. € questo accordofi diuolgò per tutto per com 

| fermafatta delmefe di Settembre. Quefta concordiatornò adietro* però 
che per ficurtà delle cofe, il Re all'ultimo domandò di volere tenere per Sta- 
‘dichì 
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dra: tanto che'l Re di Francia tornato nel fuo Reameforniffe lecofepromef | 
fe. La-qual'cofa non poté hanere luogo: che l Dalfino, per lo fallo.commeffos 

zonft fidaua: el Conte di Fiandra non era debito al Re di Francia di cotan- 
to feruigio. E però rotto iltrattato; ilRe di Francia,e'l figliuolo con altri ba» 
xoni furono mandati in prigione a Guindifora per addrieto detta la gioiofa 
guardia, In queSto medefimo tempo il Re d'Inghilterra hauea anche prigio 
ne nell'ifola il Re Dauit diScozia. Siche ditenergli prigioni non abbaffava. 
l'ambizione della vanagloria, alla quale i mortali ‘volontari attraggono; el 
venere trattati della concordia rompea glianimi de Francefchi dell'apparce 
chio della guerra; riteneagli in diuifione, efuori del loro antico reggimento» 
E di cio penfaua non meno che dell’arme il Re d'Inghilterra potere bauere 
Suò intendimento. E però traendo [perienza dal fatto; piutoSto fi puoritrar 
xe,ch'e trattati fono ftati fatti finti,che divero intendimento,: i. 


Comefuimpiccato il Conte di Minerbino»..... Capi. Cl... 
...IL Conte di Mmerbino;detto Paladino,di cui tanto bauemosa dietro par 
datose/fendo da natura inconftate, e fanza fede; tratto.egli,e’Lfratello di pri: 
gione dopo la morte del Re Ruberto, appre[fo.comefu morto il Duca Andres 
‘as, fe n'andòin Vngheria:.e colRe d'Wngheriatornò:nelRegno: e col Re Stet. 
ze,mentre che li mife bene,e nollitenne fede. E. venuto alla mifericordia,eri 
cenuto perdonanza dallui, dopo la partita del Refi riconciliò piu volte col 
Re Luigi; e dalluibebbe prouifione,e doni, per tenerloinpace: mala fua.in- 
coftanzia non glie le confentia; maflana invrebellione: esaccogliea rubatori,.. 
e foldataglia,e correain Puglia per pazzia non meno;che per ruberias E. ve- 
dendo Meffer Luigi di Durazzo in-diftordia col Res s'accoftauaconlui. Al- 
ara volta il lafciana,e prendea a fuo vantaggio =e Stauafiforte, & aunifato; 
chein palefe non-potea riceuere impedimento. Il Prenze diTaranto, chia 
mato lo’mperadoresvedendo quanto co$tui tribolanala Puglia; commifea © 
Meffer Betto de Ro[ft fuo camaliere,che fegretamente baueffe cura a-fuoi an . 
damenti, Coftui fentendolo în Matera; trattò.con certi mafnadieri;che'lfe- 
guitauano alla fua prouifione,e corruppegli per moneta. Per modo checa- 
ualcatoni colla gente dello'Imperadore,di fubito:fulafciato entrare nella ter= 
ra.Il Conte vededofi tradito da fuoi,ricouerò nelcaStello. ILlPrenze ui fu di 
prefente intorno con molta genteye cinfelo dentro,e di fuori, per modo ch'e nd; 
poteua v(cire della fortezza; e da viuerenonv'banea. (i che fu coftretto 
da necellità d'ufcirne incamicia con'vno capeftro incollo, egitto(fi a pie del 
«Prenze, come altra volta hauea fatto a TranialRe.d'Vngheria; mala co- 
fanonfuccedetteaquelmodo. IL Prenze il fece prenderesse.menòlio ad Al 
semuraz,efattofi dare il'caftello;. a uno de sr ilfece impendere. per. la. 
gola nel detto caftello.. e: usa sis irta col 


Come 
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«—_ —’ —‘“*Comefuprelo Minetbino, ‘© ‘Cap. ‘CITI, 

‘SENTENDO Mejffer Luigi fratello delConte., come il Prenze hauea 
smorto il fratello; effendo huomo di grande ardire;e di feguito ; di prefente 
“accolfe foldati;e caporali dtladronize mifefi in Minerbino loro caftello. Il qua 
le era forte a maraniglia; e credette poterlo tenere in rebellione."I terrazza 
ni fappiendoy che l Conte loro principale Signore era morto ; non affentirono 
«di uolere prendere arme contro aReali. ‘£ però Meffer Luigi eleffe 1 com- 
ipagni, che-volle ; ‘e fornita la rocca, ch'era inefpugnabile ; “vi fi racchiufe 
dentro, fanza paura di forza , che noîare lo 'poteffe di fuori. Mala fe- 
de corruttibile defoldati tofto lo'ngannò. Che bauendo feco dentro un Coa 
nestabole Lombardo, per danari,e per larghe improme[fe, dentro nellarocca 
‘colle fue mani vecife Meffer Luigive' corpo fuo, e la rocca diede al Prenze 
«del mefe di Dieembre del detto anno . L'altro fratello,ch'era Conte di Vico; 
di poca uirtu,e femplice huomo,vedendo lo Sterminio de frategli; fi partì del 
‘Regno; abbandonando'le fre caftellase la fuagiuridizione. £ cofi prefefine 
‘né fuccefforì il'dominio di Melfer Gianni Pipino . ‘I quale di piccolo notaio: 
per la fua induftria fatto demaggiori Signori del'Reamealtempo del Re Car 
lo'vecchio;e'colui:@hauea' maggiore mobole:fatto dell'hauere de Saracini di 
Nocera quand'ellicon fagacità:e con inganno traffe t:Saracini del Regnoz. 
“eracquistà al Re Cabo la forte: città di Nocerain Paglia. CoSlui comperò 
afigliuolive poi figliuoli a nipoti,grandi,elarghi barronaggi,miferabili per: 
«la loro fine> 0% Saint i 


‘Come i'Genonefi ‘mandarono îh Sardigna-venti galere per racquie: 
da ftarela Loiera, & non poterono. © Cap. CHIII. 


‘‘Havenpo il Doge di Genoua conl'armata di xx galee racquiftato al 
«comune Ventimiglia je Monaco,come poco innanzi habbiamo contato ; col= 
l’empito di quella-vittoria le mandò di fubito in' Sardigna‘: accio che per for= 
‘Za vinceffono la Loiera . ‘E giunti la improwifo feefono-con'molti baleftrieri, 
é con altri difici a combattere la terra; sforzando[i divincerla:conogni fora 
‘Gase ingegno;che feppono . Ma Catalani sche dentro v'erano alla guardia, 
‘valentemente fi mifono alla difefa; e ripararono fi francamente,ch'e loro ne- 
| mici perderono ogni fperanza d’'acquiftarla per forza. Et lafciatiui di loro 
‘morti, e moltifediti,emagagnati; raccolti alle galee,fi tornarono a Genoua, 

«e difarmarono del mefe di Nouembre-anno detto. 


Il fine del fettimo Libro. 





| «DELLA CRONICA DI, 


«Il Proemio. . Cap. primo... 
W/AY D\} noiamentenofiras’ Caffaticatainricercare gli efempli de gli, 
DAY autori d'ognitempo,per bauere pinchiarezza: Quale fia al, 

WAI mondo di maggiore operazione , ola potenzia dell’armi nelle. 
mani de potentifftmi Duchi,e Signori fanza lavirtu della elo-, 






quenzia; o la nobile eloquenzia diffufa per labocca de Principi conaffaimi=. | 


VveGNA che antica quiffionefiaftara tra faut; nondime=. 


nore potenza. € parne trouare, auuegna che ilmiofia lieue, enofermo giu. | 


dicio,che la eloquenzia habbi foperchiata la potenzia,e fatte al mondo maga 
giori cofe. “La eloquenzia di Nebrot, ammaefirato da Gioniton fuo macftros: 


raunò d'oriente tutta la generazione bumana inun campo a edificare lator=. | 
re di Babel. Laconfufione della lingua mifela loroforza,, ela loro operai | 


in diftruzzione ». «Serfe velendo occupare la Grecia coprò.itmare di nauizev 


: 
" 


a 


il piano,e le montagne d'innumerabili popoli. € la leggiereforzadi Leonida, | 
con cinquecento compagni inanimati dalammaeltramento della eloquenzia, | 
di quello buomo, fece st incredibile refiftenza a quello sformato efercito,che) 


| a Greci diede fperanza di vincerlo, e al Re volota co pochi de fuoi diritorna- 


vé in dietro. Aleffandro di Macedonia con piccolo.numero di cauaherivin®> | 


fiammati dallainformazione della compiaceuole lingua dircolui, vinfe le’ nfi- 
nite forze di Dario,e fuoitefori. I nobili Prencipi Romani piu per fauio am 
 macfiramento della difciplina miltare,che per arme,o perforza di loro cana 
lieri domarono l'uniuerfo. E cominciando a Tullio HoStilio Re deRomani,, 
condotto in campo per combattere co Tofcani; vedendofium fugli eftremi aba, 
Landonato,e tradito da compagni,e preda de nemici ; t4ra virtu hebbe la fua: 


A Ae ch 2. 


proneduta,e efficace eloquenza nel confortare de fuoi con fitte fuaftoni, che.e, | 
li fece vincitori. E che fece il nobile Scipione Africano 2 Non-rimoff egli. — 


colla uittu della fua lingua il maluagio configlio de Senatori, che per paura uo 
leanoardere, e abbandonare la città di Roma, eperqueSto vinfeze foggiogà 
«Africa al Romano Imperio > Il magnifico Cefare conpoca compagnia aria; 
{petto della moltitudine de fuoi nemici,potendoft arbitrare in Francia, in Bon 
gogna,in Sanfogna,ein Inghilterra, molte volte preda de fuoi aunerfari; per 

lammaeftramento,e conforto della fua voce,tante volte vinfe inemici forti, 

e potenti,che liriduffè fotto la fua libera Signoria.’ Chefi puo dire di quefto, 

quando con vn pugno di piccolo fiotto di canalieri per lo fuo conforto domò,e 

fottomije vuste le nazioni del mondo invn campo a Teffaglia. Matornando 

€ 
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alle minori cofe, Zenone filofofo vecchio, poto in croce miferabilmente a erà 


tormento, vfando la forza della fua magnifica eloquenzia, fece abbattere la 


flato,e gran potenza del.Tiranno Saragufano . Dunque chi commuoue î po- 


poli,chi apparecchia le grandi fchiere , fe non la eloquenzia rifonante ne gli 


‘orecchi dellivditori?: E però fanza comparazione pare,che la eloquenzia or 


idinata al bene,piu gioui,che l’armi,e indotta al male, piunuoce,che altra co 
fa. E però che’ noStrotrattato per debito ci apparecchia difare comincia> 


“mento all'ottauo libro;tvno lieuese piccolo efempio per lo fatto,ma affai firaa 


no,emarauigliofo perlomodo, prima cis offera a raccontare» » 


Chi fasfrate Iacopo delBoffolaro, e come procedette il fuo nome;e le 
punti | fue prediche in Pavia. Cap. IL 


(VERA inquefitempinato în Pauia vn gionane figlinolo d'un piccolo artea 
fice,chefaceaiboffoliz it quale nella fuagiouanezza entrò nella via della pe= 
‘niitenzia» eabbadonato il fecolo, traena vita folicaria in alcuno romitoro nel 
“diferto, E vero,cheper'effere a vbidienza, prefe l'abito de frati Romitanie 
‘echiamanafî frate Iacopo Boffolaro. € hauendo coftui gran fama di fanti- 
«dà, di fcienza ; fu coftretto dal fuo miniftro di ritornare in Pania;'e di Stare 


| mella religione; e initenea vità più folitaria, e di maggiore affinenza, che gli 


‘altri dèl convento. Auuenne; che venendo il tempo della quarefima ; cd 
effendo confuetudine di fare il primo mercoledì della quarefima nella fa= 
la delVefcouo vnofermone al popolo ; fu commelTò a quefto frate Iacopo: il 
quale.ilfeceintanto piacere del popolo, che fu coflretto apredicare tutta la 
quarefima. € come fu piacere di Dio; questo religiofo facea le fue prediche 
.tahto piacere a ogni manitera di gente, che lafama,ela dinozione crefcevà ma 
iramigliofamente ; per modo che molti circuStanti delle terre, e delle caftella 
tracano avdire le prediche di frate Tacopo. Ed egli vedendoilcòcorfo del- 
da gente,ela fede,che gliera data; cominciò a deteltare i vizi, e maffimamete 


| Pufura,e l’endiche,&le difonefte portature delle donne: e appreffo cominciò 


e 


‘adire molto contro‘alla difordinata Signoria de Tiranni: e in poco tempori= 
.duffe le donne‘ingenero a bonefto habito,e portamento, egli buomini arima 
mnerfi delle vfarese dell'endiche. € continomando le fue prediche contto alta 
sfrenata Tirannia; e hauendo,come addietro è detto, per lo fto conforto fat- 
.to pigliare l’arme al popolo a Jconfiagere quegli delle baftie. Per la qual co- 


fale fune parole baueanotanta efficacia, ch'e Signori da Beccheria , ch'erano 


«allora Signori di Pauia 3 cominciarono a'ngelofire delle parole,ch'eglivfana 
in genere contro atutti iTiranni. E alloraerano Signori M. Caftellano,e M. 


“Milano Coftoro cercarono fegretamente difarlo morire per piu riprefe: tan 


toche la cofalivenne palefe: e cittadini ne cominciarono ad bauere guardia: 
sedouunque andaua; l'accompagnauano: per modo ch'e Signori nol poteano of 
‘fendere. Ed egli per quefto piu apertamente contro alle crudeltà gia fatte 
‘percoftoro predicaua, e neitaua il popolo alla lorofranchigia. 
IAA Come 
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Come frate lacopo:fece Tribuni di popolo: nelle fue: prediche im; i 
3a% | Miaron i «Pavia FEE Cap. % LI Li: SASSI sh (RISI 


II valente frate, fentendo il popolo dipoStora feguitare ilfuo configlion 
banendo aliuno confentimento dal Marchefe di MonfertatoVicario dello Im" 
peradorein Pauia; raunato un di.il popolo alla fusa predica, bauendo molto 
detto contro alle feelerate cofe, e vizi, che regnano nelle Tirannie, e aperto: 
l'agguato,che alla fua perfona piu volte era fatto per li Tiranni da Becche» 
ria, er torgli la uita; diffe,che la falute di quel popolo'era; che fi reggeffos 
“no a comune;.e fopra cio ordinò molto bene le five patole: E tandoinful pere 
gamo nominò xx: buani buomini di diserfe contrade della città: ea catuno». 
diffe, chevolea fcriueffe cento buomint al fuofeguito .. E de detti xx fece” 
quattro Capitani ditutti. € com'egli gli hebbe pronunziati nella predica 5° 
«oft.il popolo li confermò con vina bore: e eglino'accettarono l’uficio.i Ser 
tendo quello eSignori; furono fopra modo turbati 5 «e cercarono' comforza 
d'arme vccidere il frate :: mail popolo gli ordinò: vxecittadinisarmati alla”. 
guardia > Epertanto: que da Beceheriaz temendo piwdella commozione! del i 
popolo,che degliarmati,nan fi vollonomettere:a berZagliò ; In:quefti di Me 
Caftellanoera colMarchefes e volendo per queftanonità tornare:a Panias- 
‘non potè hanerelalicenza dallui € questo manifelta afai;;che' l'Maribefe= 
folle confenziente:a quello;che.era fatto per.lò Boffolaro ion) a la 


ì Wi 


11.1 Comefrate lacoporcacciò i Signotiidi Beccheria di:Pauia sio 

ZA CI int 01013 Capitolo 8: Hi ai asitaa Birra 
». Doro; quefli centurioni fatti inPauia delimefe diSettembre anno dets- 
tos Me/Jer Milano,che era'imPauia;con affentimento:del fratello, vedendofi” 
tolta la Signoria; cercaua fegretamente di dare hi cittàa Signoridi Milano. 
‘Frate Iacopo; che Staua attento; feniv'il fatto:; edi prefente.raunò il popolo» 
«lla fua predica : e in'quella diffe molto:controal maluagio peccato del trà» 


«dimento» Ede/fendo gia. di cio: fofpetti al popolo i.Signorizeschiariti per la”. 


predica del Bofolaro; il detto frate comandò:d'in fubpersamoauno de Cèntu: 


sioni. ch'anda[fe a Meffer Milano,e comandaffeglische di prefenteft.partiffe: 


«della citta,e del contado ‘di Pauia «Il Signore temendo:il:furoredel popolo, - 
ubidî; e pacciò laccittà dellafua perfona,-e di tutta fua famiglié im quelgior= 
ino: e andoffene alloro:caftella. 4unenne poco appreffosche effendo-moriala: 


n 


moglie del Marchefesed egli imbrigatonello efequio; MefferCakellano pres: 


fe fiotempo,epartiffifanza licenza: e vennefene'al fratello +-S:come furono» 


«inftemesdiedono le-caftella al Signore di Milano-s-eniceuettonò quella-gente 


- arme; ch'evollono:serifecionotrattatoco loro'amierdella città - penfando: 


“ collaforza de Signori di Milano:rientrare:in. Pauia. ILtrattatofifcoperfe; e” 


centtoilrimantie.di que da Beccheria furono cacciati della cizràe furono pre” 


° factio cittadinidegliamici de Signori,.E.diloro quelli;che piu furonò trowatie 


colpenoliz, 


a Tra; 
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—. colpeuoli, ne furono x11 dicapitati:tra quali furono cinque giudici, e auno- 
cati feruidori de Signori. gli altri fisrono liberi a volonta del popolo,e di frae 
ge Lacopo,e la terra riformata a popolo, e ribanditituttigli vfciti Guelfi,e no 
minatamenle il Conte Giouanni, e'l Conte Filippo,e loro fislizoli, e difcenden 
ti,che xLvi anni eranoftati di fuori cacciati da Tiranni da Beccheria, € co- 
— mechelreggimento fo(îe a popolo affai bene ordinato; niente ft facea, che 
 montaffe, fanza il configlio di Frate Iacopo ; e nondimeno il frate offeruaua i 
boneftamente la fua religione: e infino allora l'hanea xxx anni vfata cò lau 
desole vita. Chi puo ftimare il fine delle cofe sela varietà delle vie della 
volubile fortuna? La Signoria da Beccheria non potuta fottomettere dalla 
gran potenza de Signori di Milano,ne da molte guerre foStenute , prefe fine 
ev le parole d'un piccolo fraticello: Ma che pin? Quella città credendo- 
fi effere fciolta dalla feruità de fuoi cittadini, etornata in libertà; poco ape 
preffo fu fortopoSta a piu afpro giogo di Tirannia; come leggendo innanzi fi 
potrà troware> » 


‘Della materia medefima. Cap. V. 


Er ANO inquestotempoiSignori di Milano intenti con tutto loro sfor 
zo,eftudio fopra l’affedio della città di Mantona. E però il Marchefe di 
Monferrato andò a Panta con m cc barbute, e quattro mila fanti ; i quali 
improvifo a Signori dî Milano caualcarono il Milanefe , e pofono loro cam= 
po;pre/fo alle porte di Milano. €t quefto feciono aumifatamente; fappien- 
do, che gente d'arme nonera nella città;-e accioche quelli di Pauia , c'ha- 
ueano perduto. il vino per L affedio, <& per le baftite , c'haneano ricea 
uuto a doffo; ilricoueraffono fopra iL contado di Milano. £ cofifu fatto. 
Che ftando quella gente acampo, come detto è; Frate Iacopo Boffolaro în 
perfonavfiì di Pauia co tutta la moltitudine del popolo huomini, e femmine, 
efanciugli contutto il carreggio della città, e del contado,e cd tutti ivafegli 
da vendemmiare ; e mifonft nelle uigne de Milanefi ; e in un dì vendemmia- 
vono,emifono in Pasta dieci mila uegge di vino fanza alcuno contato: e ca- 
tino n’andò carico d'vue. E quefto auuenne, ch'e Tiranni, fentendofi poca 
gente,temettono diloro perfone; e però non vollono vftire della città. IH Mar 
chefe colla fua genteweduta fatta la vendemmia,e’l popolo raccolto a faluaa 
mento; faniamente leuò il campose meffofi innanzi il popolo,e le falmeria; 
del mefe d'Ottobre del detto anno, fano, e faluo fi tornò in Pania, congrande 
vergogna de fuperbi Tiranni. 


Come per piu riprefe in diverfitempi fu meflo fuoco nelle cafè della 
Badia di Firenze, Cap. VI, 


| AVVEGNA che vergogna fta mettere innota quello,che feguita ; tutta» 
«uîa puo e[fere viile per eSeplo almale,che feguita alla difcordia dereligiofî s 
asti Ee La ba- 






34 Cronicadi Matteo Villani | 
La badia di Firenze banca x1 monaci în queftotempo fanza Abbate; però. — 
che la'nfaziabile auarizia de Prelati hauea quefto moniftero conferito alla. | 
menfa del Cardinale,che fuV'efcouo di Firenze, M.. Andrea da Todîì. Coftut . 
traeua il frutto,e’ monaci rimaneuano fanza paftore. Et prefono afitto dal 

Cardinale la rendita, che ne fece loro buono mercato per fiorini mille d'oro 
l’anno ; accio che’! moniftero fimanteneffe abonore. I monaci erano buo» 
mini fanza fcienza,e di liene nazione; e intendea catuno alla propia vtilità: e 
del moniftero no ficurauano. e'lnimico co fuoi beueraggi gl’inebriaua per 
modo.che tralloro era tanta inuidia,e tanta diftordia,chene dì,ne nottevi fi | 
potea pofare. € comeches'andaffe; cominciando di quefto mefe d'Otto- 
bre,in fei meft appreffo, quattro volte fu meffo fuoco nelle cafe della Badia s . 
enon fi potè fapere certamente per cui: ma da monaci della cafa perle loro — 
diffenfioni fi tenne per tutti,che fatto foffe . IL primo dì d'Ottobre arfe la fa- 
greftia,e le cafe del dormentoro infino alla volta della via del Garbo. E un’al 
tro ue ne fumeffo poco apprefò; che auuedendofene tofto, fu fpento fanza — 
troppo danno. e cofi un'altro dopo quello: € la notte di noftra Donna di Mar — 
go, ne fu meffo uno nella cafa di cofta al palagio de Baldouinij iquale l’arfe — 
tutta: e haurebbe arfe quelle di San Martino,che l'erano congiunte,fenò fof 
feilgrà foccorfo: ma molto danneggiò le cafe,e mercatanti lanaiuoli,c'heb- | 
bono a fgomberare. Quefta malizia benche moueffe da fingulare perfone,tut 

ta fi puo dire,che procedelfe dalla fopradetta anarizia de maggiori Prelatis 

che per empiere le loro difordinate menfes leuano i paftori alle chiefe catedra 
li. € per quefto legregge fi difpargono,e diuentano pafto di lupi rapaci. 


Comela terra di Romena fi comperò per lo comunedi Firenze, 
Capitolo. VII, 
\ 

Er A lungotempoftato quiftione tra’ Conte Bandino di Monte Grane= 
gli,e Piero Conte di Romena, della terra,e della rocca di Romena. E in quea 
Ri dì era per compromeffo la quiftione inmano del Conte Ruberto da Battifol! 
le. Il quale fi dicea, c'hauea aggiudicata, o ch'era per aggiudicare Romena 
al Conte Bandino,contro alla volonta del Conte Piero. Per la qual cofa Pica 
ro ricorfe al comune di Firenze; e con molta follecitudine, egran preghiere 
induffe i collegi , chel comune compera(fe la fua parte di Romena per fiorini 
tremila cinquecento d'oro. E diliberato quefto perli collegi ; fi mife alcone 
figlio del popolo; e per due volte (î combatte la detta propofta nel configlio: 
e però che al popolo nonpiacea la'mprefa in diftordia. Infine î Priori, e 
e collegi aoperarono tanto,che la proposta ft vinfe : e fu diliberato pe confie | 
gli, ch'a Piero Conte folfono dati tre mila cinquecento fiorini d’oro delle ram 
gioni, c'hauea in Romena. Ed effendolaterra , e larocca nelle mani del 
Conte Bandino ; edegli allora inbando di Firenze; il qual bando falfamen- 
te gli diede un fuonemico da Caluoli , quand'era podeftà di Firenze :ed egli 
perifdegno,o per altro non s'era procacciato di farlo riuocare; e per queftoib: 

n ; comune 





VI TER RR Fao DA (HI 
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comune diliberò 0 per amore, 0 perforza , di volere bauere la tenuta delle 
fue ragioni. Sentendo Bandino ìl Conte la'mprefa diterminata per lo comu= 
‘ we di Firenze de fatti di Romena; madò per ficurta di potere venire a Signo 
ri; e bauutala; fece co Signori raunare i collegi; e în loro preseza diffe,come 
Romena era fua per chiara fentenzia; e quella teneaye pofedea. E fentendo, 
che'lcomune banea l'animo divolerla ; niuno la potea me dare dilui: e in 
grande grazia fi tenea di donarla al comune di Firenze, di cui fî riputaua fi- 
| gliuolo, e feruidore; e nontanto Romena s matutte l'altre fue terre volea 
- dare liberamente alcomune di Firenzese per lo comune l'hauea tenute,e'ntè 
| dea ditenere fempre. Le proferte furono tante libere,e graziofe, che di pre 
fente impetrògrazia d'effere ribandito, e meffo in protezzione del comune, 
e d'effere fatto fuo cittadino. E non volendoil comune le fue ragioni in do- 
no; non poté effere recato a porvi alcuno pregio. Infine è Signori con difere 
to configlio ordinarono,ch'al detto Bandino foffono dati contanti cinque mila 
Siorinid'oro: de quali e fi tenne molto contento. Et diprefente fece libera- 
nente lacarta della vendita della terra di Romena, e de fedeli, e di tutta la 
ginridizione,c'hauea in quella,come pochi dì innanzi hauea fatto Piero Con 
te-della fua parte. e adixx118 d'Ottobre annodetto, per liconfigli del comu 
ne fu ribandito,e fatto cittadino di Firenze. adixxvui del dettomefebeb 
be contantificrinicinquemila d'oro;bauerdo il dì dinanzi fatta dare la tenu- 
ta della terra,e dellarocca alcomune di Firenze. € le carte della detta com 
pera fi feciono per Ser ‘Piero di Ser Grifo da Prato vecchio notaio. Da detti 
‘ Conte il comune liberò ifedeli,e fecegli contadini: e diè loro Peftimo,e le ga - 
belle,come agli altrize la cittadinanza: e fecegli popolari. Onde molto furono 
allegrize contenti; eripararono i difertì del caftello, ni 





Come la compagna di Proenza. fi fparfe per vernare, Cap. VII t, 
LA compagna dell’Arciprete di Pelagorgo , fata lungamentein Proen- 
ga, era crefciuta in piu di quattro mila barbute. Il Papaze Cardinali hauea= 
| nocerco con preghiere difargli partire del paefes'e non hauea baunto luogo, 
Ma fappiendo come la maggiore parte di quellagenie era del Reame di Fran 
cia; impetrarono lettere; e comandamento da parte del Re di Francia,come fr 
doucffono partire delle terne diProenza,ch'erano del Re Luigi. Il qual'era 
di fuo lignaggio,e congiunte parente. Lelettere,e'lcomandameto furono vbi 
‘dite, come da prigione»: e di prefemte fi riduffonoin piu parti di Proenza per 
‘vernare; e cofi tribolarono il verno,comela ftate tutta la Prouincia: E per” 
«quetto‘i Prouenzali mandarono al Re loro Signore,che li veniffe a foccor= 
rere.con forte braccios altrimenti enon porrebbono fofienere». 
TERA RA RSSMOLI TI bO% | 
« Comela compagna del Conte,Lando fu condotta da collegatì di. 
sii naro pi: Lombardia iti al Cap. I.Xe x 
izALt RA compagna in Italia dimorando falterreno di Bologna ricet= 
mm: Ec % tati 
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tati da M.Gionanni da Oleggio;che allora era Signore,e per ficurtà dife, sen | 





ra fatto amico del Conte Lando,e degli altri caporali di quella : ecom'è nare | 


rato poco addietro, i Signori di Milano bauieno prefo la Serraia di Mantowaz 


efortementeftretta la città d’affedio : e quiui facieno ogni punga per vincer- 


la. gli allegati Lombardi contro alloro cercauano la difefa: la quale non fipo 


tea fare fanza gran forza, che lungamente potefe mantenere . € però die- — 
dono ordine allamoneta,che catuno doueffe ogni mefe : e fu ftribuita per que 


fto modo,che Bologna paga/fe,come detto è, fiorini x11 mila,e'l Marchefe di 
Ferrara fiorini otto mila, e Signori di Mantona fiorini tre mila e'l comune di 


Pavia fiorini due mila, quelli di Noara due mila,i Genouefi coll'aiuto fegreto — 


c'hanea il Doge loro da Pifani,fiorini quattro mila.Il Signore di Verona allo- 


ra fi fiaua dimezzo,e quello di Padona. Il Marchefe di Monferrato non beb 
bea conferire moneta; però ch'era Capitano in Piemonte : e la facea guerra — 
colla fua gente. Etrouata la moneta; di prefente foldarono la compagna del | 


Conte di Lando; e del mefe d'Ottobre fopra detto, la feciono partire d'in ful | 


Bolognefe cò piu di tremila barbute,e cò tuttal’altra ciurma; e parte ne mi 
fono ful Mantowano,e parte ne mandarono inV ercellefe,accozzati coll’altra 
loro mafnada. Quello che di cio Seguì, appreffo al fuo temporacconteremo. . 


Come ilRe Luigi richiefe i comuni di Tofcana d'aiuto. | 
Capitolo x, SE, 


Ir ReLuigi, vedendo a mal partito il contado di Proenza; diliberò col 
Juo configlio d’andarein perfona al prinzo tépo in Proenza co tutto fuo sfor- 
zo,e de gli amici,per liberarla dalla compagna: e però richiefe tutti i fuoî ba- 
roni del detto feruigio : e ordinò d’'hamere moneta, e di fare alcuna armata, 
E delmefe di Nouembre anuo detto,mandò per fuoi ambafciadori arisbiedere 
; Fiorentinl d’aiuto,e tuttigli altri comuni diToftana. I I noftro comune dili- 
berò di dargli la infegna del Comune con ecc caualieri buoni în fino c'hanef 
fe cacciata la compagna di Proenza. Gli altri comuni feciono la loro profer 
ta piu lieue: e chi fe ne diliberò con altra feufa . | | 


Come i Pifani feciono armata per rompere il porto di Talamone, 
Gapitolo — XI» | Via 


AVVEDENDOSI e Pifani, ch'e Fiorentini per preghiere,ne per pro- 
melfe larghe , ne per minacce , ne per armata , c'haueffono fatto in lega col 
Doge di Genowa, per impedire la mercatantia, che non andaffe a Talamone, 
non fi moueano; e che pertinacemente ne portanano ogni fconcio,e ognigra- 
uezza; penfarono di volere uincere Talamone per forza, e ardere laterra,e 


guaftare il porto: emandaronui fubitamente & per terra, e permare afare — 


quel feruigio , E bauendo armate otto galee, e vno legno alla guardia , che 
“fpercatantia non andaffe a Talamone ; ed effendo apparecchiati in mare ; 
| S'apparee- 
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s'apparecchiarono di caualieri, e di mafnadieri, e d'argomenti da combatte- 
velaterra,e di vettuaglia . I Fiorentini fentédo questo; aunifarono i Sanefiz 
edi prefente mandarono per terra affaigente a cauallo;e a pie,&w di molti ba 
leftrieri a Talamone per potere:difendere la terra per mare, e per terra. I 
Sanefi anche vi. mandarono loro sforzo. I Pifant vi mandarono l'otto ga» 
lee,e uno legno per mare; e moffa lacaualleria;e'lpopolo:de Pifani perrer 
va; fentirono,come il loro agguato era fcoperto; e come gète d'arme da Firen 
je da Siena erano andati a Talamone,per azzuffarfi con loro. Siche per 
lomigliore ft tornarono a dietro; e le galee vedendo fornito il porto di caua- 
— hieviy edibaleStrieri; non ardirono d'accoStarfralla terra. € ftate alquanti 
| difoprail porto > del mefe di Nonembre arino detto; laftiarono a Giglio due 
galee; theogninanilio, che veni[fe a Talamone, fofe menato a fcaricare a 
porto Pifano. Per. queSta cagione i Fiorentini piu accefi contro a Pifani per. 
liloro oltraggi; ordinarono di fare armata in mare per fare ricredenti e Pi- 
fani della loro arroganza. Onde feguitarono affai grandi cofe : come appref 
fo nel fuo tempo racconteremo. | i 


Cuaie effendo l’hofte de Vifeontia Mantoua » parte della compagna 
nsezani fi mife in Gaftro. Cap. XII 


‘. EssenDo /'hoîte de Signori di Milano fretta a Mantoua; enò mouen 
‘dofi per lavenutadella compagna,ne perla guerra del Piemonte. i Collegati 
‘mandarono ottocento barbute,e cinquecento mafnadieri in ful cotado di Mi- 
lano aun groffo cafale, che (i chiama Caftro, xvi miglia di piano preffò a Mi 
lano: & entratiut dentro: lo trowarono benefornito da viuere: Et dilàca- 
valcarono il paefe (ino preffo a Milano: faccendo a cotadinigrà danno, e a Si 
gnori maggior vergogna. L'altra parte della copagna s’accozzò in Vercel- 
lefecollagente del Marchefe; e tolfono a Signori di Milano parecchi caftella . 
E.per quelto modo , n0 potendo leuare l’hofte da Mantoua, guerreggiauano i 
Tiranni,doue potenano . I Signori di Milano aontati da caualieri di Caftro, 
ch’erano pochi,e erano in fu gl occhiloro; di fubito gli feciono affediare con 
intenzione,che niuno ne campaffe,ma d'hanergli a mano falua, e fargli tutti 
impendere per la golaze però nolli lafcianano partire. Malacofahebbe tut 
10 altro fine: come nel fuo tempo innanzi fi potra tronare_ò. 


Come la Chiefa di Roma fegrauezza a cortigiani. Cap. XIII, 
«Avvesna che lieue cofa fia perlofatto ; la difufata,e frana materia ci 
Sirigne a fare memoria, come il Papa,e Cardinali contro all’ufata franchigia 
della corte di Roma,rompèdo quella, per volere ripararele città di Vignone, 
‘efareguardare laterra p tema della copagna di Proenza; non uolendo toc- 
«care è danari di camera, feciono impofta amercatanti,e a gli artefici bengra 
«mese diprestie la efaîtione. E mifono la gabella al uino,e un'altra piu grauè 
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di fiorini vno per tefta d'huomo : è ordinaronogli effattori,e rifcoffonne par=, | 
te. Maerastincomportabile alla minuta gente,che poco andò innanzi l'ana=, | 


eric fe. 


rizia de prelati,e la franchigia rotta a cortigiani, fece di questo molto mara, | 


uigliare ouunque fe ne feppe le nouelle: e maggiormente, perchela città è, — 
della Chiefa. lagabella del vino, e altre grauezze rimafonoin piein poco. — 


att 


hbonore de guidatori della.città di Roma. 


» nia E 


Cominciamento di guerra tra certicomuni in Tofcana.. C.. XIIIL 


73 


Era /tata,dopola partita dello Imperadore da Pifa,tuttàT'ofcanain trà, | 


quillo di pace,e alcuna volta in legatuttie quattro i maggioricomunize nò f£ 


dimoStraua alcuna apparèza di cagione di guerra. € Fioretini erano fermi di 


mantenere il porto a Talamone, saza cominciare guerra,0 moftrare,che rot 
tafoffe loro da Pifani: I Peruginitrouadofi in profperità,eforti digete d'ar- 
me,no oftante c'haueffono doppia pace col comune,e col Signore di Cortona, 
la prima fatta p propio mouimeto del loro comune,inazia qlia generale,che 


fifece coll’Arciuefcono di Milano,e co foi collegati aderenti, alla quale pri- — 


ma richiefono il comune di Fireze,che entraffe loro malleuadore al Signore;e 
alcomune di Cortona x mila Marche d’oro,che e manterrebbono la pace leal 


miente,e l comune fece un findaco a potere fare il fodameto,elapromeffa, e 


cofi fece. € Perugini fligati da Leggiere d° Andreotto loro grade cittadino,il 
quale promettea di dare loro laterra:p trattato,ch’egli hauea detro;di fubito 
del mefe di Dicebre anno detto, cò quattrocèto caualieri, e cogra popolo uen 
nero a Cortona,e guaftaronla intorno; e poifi pofono all'Orfaiaze no fi trouò 
che trattato uifo/Je dentro. La'mprefa furea: e moffa dagra malizia per a- 
nimo di fetta: e nò hebbe il fine,che s'ajpettaua per li Perugini, mafu cagio= 
‘ne digrancofeimTofcana; come feguendonoftro trattato, diniferemo. 


Di cerrenouità apparénticontroil Soldano d'Egitto. €. X.V. 


VASPETTANDOCI alquanto le nouità de Chriftiani,ci occorrono di quel- 
le de Saracini; e per meglio intendere le prefenti, ci conuiene alquanto trar- 
re a dietro lanoftra matera. Quando morì il Saladino, buomo ualorofo di uir 
tu,e di prodezza, emolto temuto,e ridottato Signore : e accrebbe la fua Sia 
gnoria,e quando venne amorte,lafciò x111 figliuolimafchi, el maggiore fu 
fatto Soldano. Mai fuoi Ammiragli hanendo provata la Signoria del padre 
dura,e ridottabile; volendofi maliziofamete prouedere,s'intefono infieme ; e 
come il Soldano non faceua alloro fenno ; l’auuilanano di parole nel cofpetto 
del fecondo fratello: e prometteano di farlo Soldano, fe cofentiffe alla morte 
fua. E tanto procedettono nella loro malizia,con inducere per vaghezza del 
la Signoria hora l’uno fratello, & hora l’altro, che in (pazzo di venti anni 
gia otto Soldani di quelli frategli hauean fatti morire,l'uno appreffo l'altro, 
E per G/to gli Ammiragli banean crefcinto molto loro fiato, e loro baronie,e 

| abbaffato 
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| dbbalfato quello del Soldano: pmodo che pocoera ubidito. € nel mecervii 
de *nu figlinoli del Saladino ue n'erano rimaft due,l'uno Soldano, male v- 
bidito. E per questo abba[famento della Signoria in que/ti dì s'era fommoffo 
un Signore de Tartari; il quale fi diffe, che s'era conuercito alla fede di Chri- 
fio per certi frati Minori. Il quale s'apparecchiò con grande efercito di fua 
gente, e con molti Chriftiani Giorgiani, per volere venire aracquiftare la ter 
rafanta. E innanzi mandò lettere al Soldano: comandandoli,che doue/fe a 
fuoi Saraini fare combattere laterra fanta. IL Soldano,e fuoi Ammiragli di 
quefte lestere fî feciono beffe: e ordinarfi,doue ch'e ueni[fe,di metterfi alla di- 
fefa. Lamprefa dilatò la fama: ma'l Signore, o ch'e non fofe in perfetta fe- 
"de,ointanta potenzia,raffreddato della imprefa non feguì fuo viaggio. ’ 





‘ComeilRe di Navarra fu tratto di prigione. © Cap. XVI. 


- Essenpo î?trattattdella pace,e letriegue dalRe d'Inghilterra a Fran. 
cefchi; non offante ciò M.'Filippodi Nauarra , moftrando d'hauere accolta 
gente da fe,e banendo molti Inghileft'in fua compagnia; era entrato in Nor 
mandia; e facea la,e in altre parti delReame piu afpra guerra,che mai non 
haueano fatto gl’Inghilefi: e molto tormentaua i Francefchi: dicédo, ch'a tor 
toteneano il Re fuo fratello in prigione. E per quefta tribulazione del paefes 
e percheil Re bauea amici tra itre Stati,che gonernanano il Reame; i prela- 
tisebaroni,e borgefi,ch'erano al gouermo; feciono fopra cio loro configlio ; è 
moftrarono al popolo,come M. Filippo fi mouea a ragione. Perche il Re di 
Nauarra riceneua torto . E in parlamento di grande concordia,adi xxvii 
di Nouembre anno detto, il'traffono di prigione: e in quello parlameto e fr: 
feusò,co moftro(fi innocente; e moftrò, come cio,chegliera fato fatto ; era. 
fiato operazione del Cancelliere, c'hoggi era Cardinale.  ringraziò il popo» 
lo,e li tre ftatiz e feguì d'effere fedele; e fu. fatto Capitano di guerra .. 


ComeiPerugini dall” vna parte, ei Cortonefidall’altra mandarono, 
di | peraiuto a Firenze. Cap. XVII. 


è \INCONTANENTE ch'e Peruginis'auuidono,che'ltrattato d'hauere Cor= 
tona,eraftato bugiardo,e pur la'mprefa era fatta; mandarono ambafciadori 
‘a Fiorentini fignificado,c'haueano trouati 1 Cortonefi intrattato difurare cer 
te loro terre cotro a patti della pace; e però erano uenuti fopra Cortona: e in- 
tendeano nò partirfene d’affedio,ch'eglino harebbono la città alloro com&da- 
mento. E molto sfacciatametese cò grade arroganza, fappiendo,che’l noftro 
comune banea promeffa, e ficurata lapace p loro; domandarono aiuto dì gen 
te d'arme a quello affedio. Dall'altra parte in que medefimi dì cò piu giufti- 
gia,e ragione erano a Signori gliambafciadori de Cortonefi,e del loro Signoa 
re; quali fi lametauano forte de Perugini,che sdza alcuna cagione,di fubito 
haneano loro rotta la pace: della qualcil comune di Fireze eramallenadorez 
vas Ee 4 e doman 















‘e domandatiano‘aleoînune, che deffe loro folamete la'nfegna cò cèto caualie, | 

viallaguardia della città»fatendo chiaro ilcomune;ch'e Perugininò bauea>, | 
no ragione;eche trattato p li.Cortonefi'cotro.a Perugini;ò cotro allelorotert, 
re,no era penfato,no che fatto. € di Gfto s'offereano a fare ogni chiarezza. | 
Il comune di Firenze,che di natura;e d'antica confuetudine'é tardo: alle cofes 
per hauere a diliberare cò molti cofigli; infine ordinò;e mandò foi ambafcia. 
dori a Perugia: riprendedoilcomune di quella imprefano giufta: e pregan-. 
dogli per l'honore loro medefimo,e appreffo delcomunè di Firenzesch'erace | 
bligato alloro tanza,che fe ne douéffono partire:€ di'cio furorio male ubiditi. | 


Come la gente de Signori di Milano futono fconfitti in Brefciana + 
Capitolo  XVHL 

EssenpO tra Signori ti Milano, e Collegati di Lobardia contro alloro, 
firetto trattato di cocordia; anuenne,che due mila barbute della copagna ua= 
licarono per lo Milanefe. Meffèr Bernabò Vifconti;fenterido queSto;e teme 
do d’alcuna fa terra; di prefentefececanalcare M.Giowanni da Bifeggio fuo | 
Capitano co mp canalieri.e appreffo.lò feguiuano mille barbute pfoccorfo . 
— Meffer Giouanni franco, e coraggiofo Capitano,fi mife innanzi, fanza'atten= 
‘dere gli altrimille caualieri:e colla fua brigata s'aggiunfe co nemici in ful Bre 
fciano: e iui fedì tralloro afpramete. Quini bauea di buoni caualieri;che liri- 
cenettono allegramete: oue fu afpra;efiera battaglia. Infine icaualieri.di 
M. Bernabò furono fconfitti, e prefo il Capitano con xx ConeStaboli, e bene 
‘| quattrocento altricauabieri, € laftiatt alla fede; all'ufanza Tedefcas troua= 
ronfi morti in ful campo tra dall'una parte,e dall'altra datrecento buomini; 
e piude vinti. E questo fu del mefe diDicembre anno detto. 


Come l'hofte del Re d’Vnghetia prele lacittà di: Giada. i Gi XIX: 


NEL fettimo libro a dietro è narrato l'affedio del Re d’ungheria poSto a 
Giadrà . Il quale ftato lungamente;del mefe di Dicembre anno dettocoll’'a- 
tuto d'alcuno trattato dentro fi menò vna:caua di fuori în certa parte,ou'era 
l’aiuto dentro; e in pochi dì furono fatte cadere x1 braccia dimuro: e atati 
da coloro,cocuis'intendeano dentro,bebbono l’entrata della città » e entrati 
gl V/ngheri dentro, fanza gran contato vinfono la terra r'etueta la gentede 
viniziam,ch'erano alla guardia, fi raccolfono nel'caftello, ch'era allamari= 
na alquato fcoftato dalla terra,fortiffimb,e ben fornito a ogni gra difefa,e da 
potere bauere foccorfo dimare. QueSta è quella città,chetata guerra ha fat 
tofaretra lRe d'Vngheria,e Viniziani; e alla quale il Re d'Ungheria in per- 
fona,alcuna volta co cento mila camalieri è flato all’affedio:; e partitofene con 
vergogna; hora cofi vilmente è fata vinta. Credo che l'ambiziofa fuper= 
bia de V'iniziani per gravi difcipline fia bumiliatanel confpetto di Iddio, per 
la qual cofa fi puo comprendere, che Iddio per grazia gli trabeffe con lieue 
glanno digran pericolo , &y digrani(pefe, & beneche glibaneffono grande 
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appetito di pace tenendo Giadra non la fapeano lafciare,ma ogni bomaggio, 
 ognigran quantità dipecunia offeriano per quella. Mail magnanimo Revo’ 
lea innanzi il fuo bonore,che la pecunia & lamifta de 'viniziani. Come i Vi- 
niziani fentirono,che la città di Giadravera tolta loro;sbigottirono forte *n0 
oftantecheteneffonoil:caftello, ch'era digranfortezza,e da poterlo tenere, 
efornire per mare Ma confiderananfi confiumati dalle [pefe, e la potenza 
detRe effere:fopra leforze loro. «E però fubitamente glimandarono ambae 
- fciadori per volere trattare della pace con lui. IL Re effendo crefciuto in vit 
toria fopraloro;perfargli piu accendere nell’appetito della pace,a quelta vol 
tanolli volle vdire; moftrando animograue cotro al comune di Vinegia per 
legrandw ingiurie ricenute da quello; e feriffe in Puglia allo'mperadore; per 
volere fare armare galee,cin Lombardia a Signori fuoi amici, perche fi appa 
recchiaffono alfuo feruigio; che elli intendea venire ad affediare Trenigi,e 
.. farguerra perterra,e per mare a fuoinemici Viniziani. Per quefta rifbofta 
i Vimiziani temettono piuforte; e conobbonfi disfatti, dentro alle incompora 
tabiligranezze;e di fuori dalla gran potenza del Re. E per quelto delibera- 
ronotralloro;ch'ognialtracofa era accrefeimento a loro guai,faluo che la pa 
ce. e guefta procacciarono: come innanzi alloro tempo racconteremo . 
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3 Come Meffen Bernabò fece combattere Caftro, | Cap. XX, © 


\\ Com 8 pocoinnanzi narrammos Meffer Bernabò Signore di Milano ha- 
ca lungamente.tenuti affediati nelcaftello di CaStro in ful Milanefe mille ca 
walieri;ecinquecento mafnadieri di quelli della compagna:con Speranza d'ha 
 wergliperforzay edi fargli impiccare » E bauendo fatto ordinare fua gente 
alla battaglia; noneffendo il caStello forte, da ogni parte li fe affalire con a= 
fprasefiretta battaglia; e aunegnache' l luogo folfe debole alla loro difefa: la 
neceffità di difendere catuno la nita,diede loro finifurata follecitudine,e for= 
za alla difefa. € combatterono sì afpramente contro alla moltitudine de lo= 
ronemici,che perforzagliributtarono a dietro della battaglia : e con danno 
di molti morti,e d'affaimagagnati fi ritornarono a dietro al campo loro,chce 
raintorno al cafale: Hauendo l’altra parte dellacompagna,ch'erain Vercel 
lefefentito il pericolo de loro. compagni; mandarono ad auuifargli della gior 
mnatazche e uerrebbono:col loro sforzo per lenargli di là ; accioch'ellifteffono 
sapparecchiati. E incontanente improuifo allagente de Signori di Milano ydel 
mefe di Dicembre arino detto,;cò due mila barbute bene inconcio fe ne venne- 
ro infulcontado di Milano:dall’'una delle parti delcafale: etrouado in concio 
i lorocompagni,ch'eranoin Caftroscon bella fohiera fatta ufcirono del cafale, 
eaggiunfonfi co loro compagniz per modo chelagente del Tiranno non heb= 
bono ardire dimuonerfi contro alloro. € inquefto modo fanza alcuno affal- 
.to,fi riduffono con vergogna de Signori di Milano,fani,e falui in Vercellefe, 


Come 
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Come fi cominciò atrattate pace da collegati Vifeonti,: (Ci XXL: i 


DisatTvTO lungamente la guerra tra Signori di Milano;eglialtri Lom 
bardi Collegati,<&le cofe moltoimbarrate da ogni parte; nomostante,che in | 
molte cofela fortuna baue]Tè profperato gli allegati;e uergognata l'altra par 
te; tant'erala forza de Signori di Milano di danari, e di gente d'arme; che: 
Solo foftenendo, confumauagli Allegati: e della perdita delle genti e delle: 
terre piccole non ft curanano: e continouo ogni mefe baneanofornite;e ricre: 
Sciute le loro mafhade: moftrando maggiore forza l'un di,che l'altro: tentdo 
l'hofte fopra Mantoua: e facendo caualcare fopra Lombardi ; tormentans 
dogli dopo le fconfitte ricenute piu che prima. Il Signoredi Mantoya;toca 
candogli la guerra piunelviuo, mandò. Meller Feltrino: da GonZago a Col= 
legati per riprendere il trattato della pace co Signori diMilano;.efece dare . 
fperanza a Signori di Milano di dar loro la città di Reggio. € per queSto: 
diedono vdienza al trattato del mefe di Gennaio del'detto anno : Mainnana 
zi che'l trattato bauefJe effetto,altre cofe auuennono tralloro ; le quali pria. 
ma ci verranno araccontare». RIE pepe 000 


Comei Perugini puofonò cinque battifollia Cortona;: | C."XXIL 


TornANDo afatti di Cortona; tronando:coloro;ch'allorareggenano il 
comune di Perugia, che la imprefa non era Rata ben fatta e ch'e Fiorentini 
glie ne riprendeano,e molti altri loro buoni cittadini s:per mon hauere:vérgo. 
gna della imprefa, poi che fatta l'haueano,e il'popolominnto; che allora reg 
geala città , fe ne moftròtantoinfocato , cheincontanente crebbono gente 
d'arme a pié,e acanallo,per fornire il contrario diquello; che erano pregati 
da Fiorentini, € gia però i Fiorentini, per troppo amore,che portauano a quel 
comune, e per vergogna,chericeueffono di loro promeffa, non vollono traa 
metterfi contro a Perugini per difefa de Cortonefi,come e poteano a lorauan: 
taggiosaltro che con parole . Onde da faui buomini furono affai biafimati, 
I Perugini uedendo che’l comune di Firenze nonvoleà prendere lagnardia 
di Cortona; come e douea,e potea fare; prefono piu baldanza } e rinforzaro= 
no l’hofte di molta gente; e chiufono laccittà d'affedio:con cinque battifolliz 
per modo che nò vi fi potena entrare, ne vfcire fanza grade pericolo..Et que 
fto fuall'entrata delmefe di Gennaio del detto anno. Gli affediati erano ma- 
le forniti di gente foreftiera alla difefa, & a cittadini conuenia fare la guar 


dia di dì,e dinottesche gli affliggea molto; e quefto daua grande fperanza a 


Perugini di venire al loro intendimento: e’ Signore ne ftauain grande gelo- 
fia: temendo de fuoi cittadini. Mai cittadini per fingulare odio,che portana- 
no a Perugini , temendo di uenire allaloro fuggezzione ; rafficurarono il Si- 
gnore; e Strinfonfi con lui: e ordinarono la guardia volontaria, e buona alla 
difefa della città; e cominciarono a trattare de loro rimedij. 

tfieliàg > Come 
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ie/Come i Treuigiani furono rotti dalli Vngheri, Cap, XXIII 





è LAavoRANDOSI il terreno de Treuigiani per li Vngheri, come gia è det= 
to;trouandofi in Treuigivna franca mafnada di caualieri, e di mafhadieri 3 
havéndo penfato difare vna grande,e‘vtole preda, & e[fendo i lauoratori pe 
campì fotto la la guardia degli Vngheri lauorando la terra fanza paura, non 
temendo de Treuigiani; icaualieri,ch’erano in Treuîgi,con certi Viniziani, e 
Triuigiani a cavallo, econ tutti i ma/nadieri a pie, vna mattina innanzi al dì 
wfcirono della terra cinquecento:caualieri, e cinquecento mafnadieri, e gran 
popoloz e caualcarono il paefe,eraccolfono gràdi[fima preda di beStiame grof 
fo,eminutose d'huomini.: Gli Vngheri fentirono ilromore; e come gente ape 
parecchiata di loro caualli , e che non shanno a veftire arme ; di tutte le ca= 
ftella d'attorno traffono apochi,e affai infieme; e cominciarono da ogni par- 
te a'mpedire colle loro faette inemici ; e nolli lafciauano caualcare innanzi 
alla loro ritratta. E tenendofi per quefto modoz l’altra moltitudine de gli 
vngheri tracua;e crefcena loro a doffo fempre faettando, vccidendoli,e fedè 
do decaualli,e deglibuomini. E perche contro alloro ft moue(fone i caua= 
lieri; e fivoltauano,e fuggiuano, e ritornauano pre/tamente. € nò valendo 
aTreuigiani il cobattere,ellanciare,ch'amano amano n'haueano pina dof 
Sos consenne loro perforza abbandonare la preda, e’ ntendere a campare le 
perfone; ma nò poterono fare sì nteramente, che de loro non rimaneffono fei 
cento tramorti,eprefija cauallo;e apie. E d’allorainnanzi di Treuiginon 
vfcì piu gente per vantaggio,che fofe loro moftrato difuori. € Viniziani cò 
piu appetito procaccianano l'accordo della pace col Re d'/ngheria, 


Cominciamenti di nuoui fcandali nella città di Firenze, 
Capitolo XXIIITI. 

EnAlacittà diFirenze in queStitempiin grade tranquillità, e pace den 
grose difuorinò haueanemici. € co tutti comuni,e Signori d'Italia erain a- 
micizia: no hauendo contro ad alcuno voluto pigliare parte. € contutti quel 
di,c'haueano guerra,tranagliatofi della pace. £ la nouità del porto di Tala- 
monendinducea guerra: Lacittà dentro per l'ordine de’ diuieti delle fami- 
glie de popolani; quando alcuno eratratto all'ufficio de collegi , baueua fat- 
to venire ilreggimento del comune in molta gente d'ogniragione , e'l piu in 
arteficiminuti,c in (ingulari, e nuouicittadini : e a coftoro quaft non'toccaua 
diuieto perche non erano di conforteria : fi che frequentamente ritornauano 
alli vficy: e grandi, e potèti cittadini delle gra famiglie vi tornauano di rado. 
«Ancora poca differèza fi faceua per uno comune buono Stato de gli buomini: 
& chierafenza verzogna a tempi,che s'infaccauano per fquittino generaa 
leglibuomini all'ufficio del Priorato;fi prouedea dinanzi co gli amici, e colle 
preghiere,e con doni; econfpefficonuiti. € per quefto modo piu indegni, e 

« Inliciti buomini fi ritromanano a gli uffici,che virtuofi,e degni. Nondimeno 
la 
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la cittadinanza era piu vnita al comune bene > ele fette baneano meno luo =. 


Seri 


go: einnouiye piccolicittadini nellivufficimon'haneanò ardire a far male. 


nella infanzia de loro Magiftrati. Nondimeno ingrande fallo, e pericolofo. | 
incorrea laRepublica di nonriparare amanifeftifalli }'chefircommettenino 


“ATI 


nelli fquittinijcome detto è. Ma certi buominigrandj, e popolari aunedéna > 


dofi dell'errore del comune ;.congrauesefazace maliziare afinereò di dinca 


‘nire tiramelli;  aunifarono infieme: e'quello chefi doueaze potearacconcia» 
recon:ordine:di buona legge, e bonefta alfare:de gli fanittini } conmertiroa 


n0 fotto il titolo della parte Guelfa dicendo, ch'e Ghibellini occupamano gli 


vufficò: e che fe Guelfi nonriparaffonva quelto:; poteanopenfare.di perdere 
toftoloro Stato,e la franchigia debcomune:s-la.cu franchigiamantenea lalia 
bertàin Italia »E di verolaparte Guelfaè fondamento ;'evocca ferma;eNtà 


bile dellalibertà d'Italià e contraria a'tuttele Tirannies per modo:chefe | 
alcuno Guelfo diuien Tiranno:; conuien per forzazch'e dinenti Ghibellind sè: — 


dicio fpeffo sè-vedutala fperienza. : Siche grande benificio del'noftro comu 
ne Camantenere,e accrefcere la parte Guelfa. Coftoro,bauendo:conceputa 
‘la malizia,e conferita concertisdelle grandi famiglie, dicédo;che:quello;che 
«intendeano:fare.s farebbè materiz'al comune d'abbreniare divieti: prefono 
conforto,e fauore divenire alla loro intenzione»: efuccedendo all'ificio del 
Capitanato o a parte de caporali,che lacopettà iniquità baneano concepu= 
ta; per potere conloro feguito hanere a tuttii vitradini Guelfi) e Ghibellini it 
baftone fopra capo,e poterele loro fpezialta fotto ibrdetto. baftone in comune, 
e în diuifo adempiere ;° e effendo allora per confueto ordine duecanalieri de 
grandi,c due popolani Capitani; raccozzò la fortuna certi citradinò grandize 
popolari di peffima, e iniqua condizione ; Meffer GueifoGherardini, meffer 
Geri de Pazzi, Tommafo di Serotino Brancacci, Simone di fer Gianni Simi= 
netti, cittadinigrandi, e popolari di peffima; e iniquarcondizione. +I'grandi 


aftuti,e cupidi d’uficio,e.d’hauere poueri; ‘e difpetti, e detratti dagli bonori. 


del comune,per non fapere vfare la virtucolfenno.< Gli altràpopolari era- 


no conferenti a grandi nelle predette cofe,fuoricheneglivfici vfurparipiu pr 


procaccio,che per virtu. Coftoro tutti imconcordia traendo nò al bifogno,oal. 
beneficio del comune,o della partes ma a quelfine,che gia è detto; ordinaro- 
no vnapetizione,che in fuftanza contenne,che quale cittadino; o cotadino di 
Firenze Ghibellino,o non vero Guelfo,baue(fè hauuto per addietroso haueffe 
per innanzi alcuno vficio del comune di Firenze ; poteffe effere accufato pa 
lefemtte,e occultamente,non nominando eziandio l'accufatoreze che prouan 
dofi l’accufaper feiteftimoni di piunica fama,che l’accufato foffe Ghibellino 
ò nonvero Guelfo; effendo i tefttmoni approwati per buomini degni da pote- 
ve portare teftimonanzaz per li Capitani della parte, e per lì Confoli delle los 
ro arti,doueffel’accufato e prowato,com'è detto effere codannato ad arbitrio 
della Signoria,c'haneffelaccufa innazi,nellateftaz o in quatità dimoneta,ch” 
almeno foffe libre v ceto difiorentini piccioli,e rimoffo da ogni vficiose hona- 
‘re delcomuneze ch'e teftimoninò poteffono efereriprouati di falfo, E porta» 
i ia 
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ga la inigua petizione per li detti Capitani a Signori, e a collegi, e efamina= 
ra; parendo loro, ch'ella foffe iniqua,e ingiuSta, nolla vollono ammettere, ne 
diliberare tralloro . Per la qual cofa i Capitani gli abominauano contro alla 
parte è e di loro feguaci vaunarono più di dugento cittadini fcelti alloro mo- 
do. E con effi fotto il titolo della difenfione di parte Guelfa, a cui niuno s’op- 
ponea; andarono cò grande baldanza a Priori,e al Configlio; e diffono,ch'e 

mon fi partirebbono di la,che la petizione farebbe diliberata. E coficonuen 
ne,chefifacefe . E vintafuadi xv di Gennaio anno detto, ehauuta la pes 
tizione alla loro maluagia intenzione ; di prefente fi racchiufono infieme nel 
alagio della parte 3 e per loro fquittini feciono Capitani, e Priori, e Conft- 
glieri di parte di loro feguito per molti anni con affai publica, sfacciata, e 
dishoneSta fpetialtà , e fotto falfo nome di parte Guelfa, trouando modo di 
diftruggere,e d'abbaffare il ginftose fanto nome di quella, bebbono podere di 
fare ogni cofa, fecondo it loro difordinato appetito. Della qualcofa feguitò 
fubitamente grande inquietazione del tranquillo, e buono ftato del comune. 
€ tutti i cittadini difpofti a uolere fare i fattiloro, e non contenti alla (concia 
fetta,ftanauo fofpefi di loro Statoye diloro bonore: e comune turbazione ne 
cadde tra cittadini,e appreffo ne feguitarono fconce ingiurie, e grani pericoli 
alla noftra città; come leggendo innanzi pe tempi fi potra comprendere, 





D'vn fingolare accidente g ch’auuenne în quefti pacfi. 
6, Capitolo XXV. 


EssenDO dalcominciamento del verno continouato infino a Gennaio 
an’aria fottiliffima chiara, ferena,e mantenuta fanza rauuolgimento di nuo 
li,o(di venti,oltre all'ufato natural modo ; per fperienza del fatto fi conobbe, 
che da quefta aria venne una influenza, che poco meno, che tutti i corpi bu= 
sani della città;e delcontado,e diRtretto di Firenze,e delle circuStanti vici- 
nanze fece infreddare, e durare il freddo auuelenato ne corpi affari piu lun- 
gamente,che l’ufato modo. € per dieta,o per altri argomenti, ch'emedici fa 
‘celfonoso fapeffono trouare; nò poteano auacciare la liberagione. ne da quel- 
loliberare le loro perfone; e molti dopo la lunga malattia,ne morinano; e ue- 
gnendo appreffo laprimanera,molti morirono di fubitana morte. Diffefî per 
«dì Strolaghi,che fu per influenza di coftellazione; altri pertroppa fottigliez. 
«Za d’aria nel tempo della vernata .. 


Come in Rirtazo nacque vna fanciulla moftruola, Cap. XXVI. 


| Abr quattrodi Febbraio anno detto, nacque in Firenze al Poggio de Ma 
«gnoli vna fanciulla portata vi meft nelventre deilamadre,la quale hauea 
fei:dita in ciafcuna mano,e in catuno piede,i piediriuolti n fu verfolegabe, 
fanzanafo,e fanza il labbrodi fopra,e cò quattro denti canini lunghi da ogni 
parte della bocca due.di fopra; e. due di fotto 3 il vifo hauea tutto piano, egli 
Mea | occhi 





IMA IAC VERRI 
“ “MS0. ì 









k sale e i 


e 







 CronicadiMattéoVillani | 
occhi fanza ciglia. E viuette dalla domenica a vefproil lunedì vegnientéale 
la detta bora: e piu farebbe viuuta,s'haneffe potuto prendere il latrevi |» 







Come î Sancfi fi fcoperfono nemici de Perugini. Cap: XXV UL 


It comune di Siena afpettando,e vedendo,ch'e Fiorentini non rimoueze 
moi Perugini della imprefa di Cortona ; bauendo il Signore di Cortona fingu- 
Tare amiStàco Sanefi, gli hamea richiefti d'aiuto. € Sanefi grau4dofi de Pere 
gini, ch'atauano contro alloro quelli di Montepulciano; furono contenti d'ha 
nere cagione di atarei Cortonefi: e.in prima cercarono per piu ripréfe di met 
tere mafnadieri difurto nella città,e perla follicita;e buona guardia: de Peru 
gini nò venne fatto; anzinefuron prefiye morti;ch'aggiunfe aSanefi maggio 
re (degno. Etronadofi gia coperti da Perugini per quefte canalcate: corob | 
bono,che in palefe conuenia fare la'mprefa cominciata,fe none noleano rima 
nere vituperati. Cercarono in prima anazare; fe fare ‘il poreffono; etenne- 
ro due trattati,l'unoin Chiufi,e l'altro inSartiano. E accolta gere a canallo; 
‘e a pie; caualcarono prima a Chiufi: credendouifi entrare. Wa la guardia va 
—‘erabuona: fiche iloro amici non'hebbonà ardire dimuonerfi: e con'vergos 
gna fi tornarono a dietro. Appreffo caualcarono a Sartiano's e anche con di+ 
shonore, fcoperti al tuto nemici de Perugini, fi tornarono in Siena. 


Comei Sanefimifono caualieri in Coiusaa ala guardia. Cc. XXVI. 


FatTO questo comirciamento per li Saneft ; fanzar alcuno acquifto 3 
Gnterdendoft co gli affediati, fentirono dalloro,còme tralla baftia della Picue' 
aquelladall'Orfaia,hbanea gran campo uoto inmezzo:: per lo'quale aunifa- 
tamente fi potea fare paffare della gente IncontanenterSanefi eleffonocen 
to caualieri ben montati, e cinquanta Vngheri comalquanti mafnadierifcor- 
ti,e deStri: e cò buona condotta li feciono canalcare uma notte: per modosche 
‘giunti lamattina per tempo al luogo tralle‘due beftie; faneffere feoperti, 
Strettiinfieme fi mifono a paffarere fanza riceuere impedimento, entrarono 
‘in Cortona riceuutì dal Signoreye.da tatti i cittadinia gran feltà, come gere 

‘te,c'haueano gran bifogno d'aiuto, e di foccorfo. E immantanente mifono 
la'nfegna del comune di Siena nel coperto dePerugini in flla torre della 
porta maftra: e appreffò cominciarono a vfcirefuori a lor pofta,e dare noia, 
e danno a quelli del capo, earicenere,e amettereroba nella città, dich’egli- 

no haueano bifognosemaffimamente Firamere legnes che'di vettuaglia erà- 
no affar abbondanti. Per quefta nowità i Perugini fi uidono altutto entrati in 
guerra co Sanefi;e Sanefi co Perugini > e però catino fi mife in provifione. € 
| Sanefi cò maggiore follecitudine feciono pronifione d'hanere'danariin comu- 

«ne Edeffendo uno Anichino di Bongardo Tedefco fatto:capod’unanuona 

‘ compagna; the filenaua, cd eranogia accolte'infreme piusîi rice barbute.; 

+puandarono a conducerlo votutta fua camalleria; Lalceremoralquantoali:pre 
vasi pira fenie 
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fontedenouità di Tofcana, per dare parte a quelle di Francia,che prima ci of 
ferono cò non minore ammirazione di lieue matera sformato auuenimento» | 





STAT 


"ia 





La cagione, che moffe i borgefi di Parigianuouo ftato. C. XXIX. 


EsseNDO ‘in alcuna cofpirazione fegreta di trattato il Propofto de 
mercatanti di Parigi colRe di Navarra, fauoreggiato occultamente dal 
Red'Inghilterras prefe ardire: e'lcafogliapparecchiò la materia acconcia 
al fuo proponimento. ‘Uno borgefe dì Parigi vendé al Dalfino di Vienna pri 
mogenito del Re di Francia, due fuoi deftrieri; e'l Dalfino comandò a vn fuo 
teforiere,che'l pagaffe. Ilborgefe andò molte volte alteforiere per farfi pa- 
gare Ilteforiere il menatia per parole, E parendo effere al borgefe difperato 
de fuoi danari,fi turbò colteforiere ; e diffegli, che s’e non pagalfe, che com- 
perebbe di fuo corpo . Il teforiere altiero , e prefontuofo non fi curò del pae 
‘gamento, ne delle minacce del borgefe. Atnenne, che valicando del mefe 
‘di Febbraio anno detto, il teforiere per una ruga di Parigi, fi fcontrò nel bor 
gefes il qualegli attenne la promeffa, e vccifelo ; e fuggilfi infranchigia . 
La nouella corfe al Dalfino ye al fuo configlio; i quali di prefente a forza 
il feciono trarre di franchigia, e impenderlo per la gola. Per quefto il Pro- 
pofto di Parigi montato in furore per lo male reggimento del configlio del 
Dalfino; prefe compagnia di certi borgefi di fuo feguito; e crebbegli ardimen 
to delfauore fi fentiua in fegreto dal Re diNawarra; e che comunemente 18 
Dalfino, e'lfiso cofiglio erano odiati da tutta maniera di gente ; e con meno di 
xxx borgefi armati copertamente,in quel furore fe n'andò al palagio Reas 
de; ow'era il Dalfino,e fuoiconfigleri, E innanzi vi giugneffono ; tronarono 
nella via vwauuocato ; ch'era del configlio del Dalfino; e di prefente l’uccia 
fono. € feguendo loro viaggio,giunfonò alpalagio. IL portiere non volea 
lafciare entrare altro che’ Propofto con pocvi. Ma entrato dentro il Propo 
fto con alcuni compagni, coltrinfonoi portieri,e mifono dentro gli altri com- 
pagni; e di brigata fe andarono; dow'era il Dalfino con due de fuor configlie 
rî,per cuipiu fi reggea, egouernana: e l'uno era îlC oneftabole di Chiaramon 
tes l’altro il Coneftabole di Campagna. Il Propoftonella prefenza del Dal 
finolifece vecidere a ghiado. Il Dalfino impaurito, fi gittò ginocchione innar 

i al PropofSto; pregandolo,che nol faceffe morire, il Propofto non foftenne, 
‘che elli fe[fe a ba(fo,ma lewollo fus faccendoglirenerenzase dicendo, come l'- 
baueano per loro Signores ma baueano in odiocoloro,che per loro malizia gli 
‘dauano configli. E acioche non foffe offefo nelfurore della gente Zia commof 
faz limifonoin capo vno cappuccio diloro affifa; e menaronlo conloro in una 
parte di Parigi, che fi chiama Grieue : e ini lo feciono giurare, che di quefto 
fatto non renderebbe loro per alcuno. tempo malmerito; € che fireggerebbe . 
per configlio de borgefi. E fattala promeffa,e fermata col fuo faramento; il 
rimifono nel fo primoflato ». Diuolgata quelta cofa per tuttala città diP4- 
rigi; iBorge/i lietis’allegrarono infteme in gran parte, fommonedo l'una l’al- 

ORE tro; 
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tro: e preffanano il faramento , come s’ordinò per lorettore, a mantenerett | 
loro nouello fatoye la loro vfurpata franchigia . i 


‘Della pace del Re d’ Vngheria a Viniziani, Cap. XXX. ii 
HAvENDO i Viniziani confiumato il tempo della Mattafollia,la quale — 
“ atorto haucano foftenuta per molti anni contro al Re d’Ungheriaconmolto 
loro danno, fi difpofono di comune confentimento , che dal Re fr procacciaffe | 
buona,e fedele pace: e per poterla bauere ; liberaménte il comune firimeffe | 
in lui,acconci difare tutti i fuor comandamenti delleterre dIftria, e diSchia | 
4 sonia,e di Dalmazia,che per loro fi poffedieno 3 e che oltre a quefto li foffe of | 
ferto ogni ammenda di danari, e d’altre cofe, ch'alla fua Signoria piaceffedi | 
wolere da Viniziani. E fatti de maggiori della loro'città folenni Ambafciado | 
ri,con pieno mandato alle predette cofe,limandarono al Re. Il quale fentédo | 
la liberta di quel comune, graziofamente liricenette. € vdita l’ambafciata; | 
come magnanimo Signore,di[fe, ch'era contento di ribauere tutte leterre del 
fuoReame, eche quelle fi lenaffono altutto del'titolo del loro Doge; fi che | 
mai per innanzi nel Doge,ne'"l comune fenetitola(fe. E quando quefto foffe | 
fatto; intendea co Viniziani hauere buona pace. Ammenda di danari diff, 
che non volea: però ch'e no era cupido,ne bifognofo di pecunia; ma nolea per 
ammenda,eper titolo d'amicizia, che quado e richiede(fe il comune di vine- 
gia,fo[fe tenuto di dargli armate a fua volontà ogni uolta,che le domandaffe, 
infino in xxuti galee,alle fpefe delRe. Ecome egli diuisò,e dibuonavolon 
sà fu accettato,e promeffo di fare fedelmente per autorità degliambafciado 
ri,cferma la pace. € incontanente feciono rendere il caftello di Giadra,e 
tutte leterre,cheteneanoin Schiauonia, ein Dalmazia,ein Iftria, che al Re 
S'apparteneanos e dentro ui mifono la gente del Re d"Ungheria,e del titolo 
del Doge le leuaronotutte . € Re del mefe di Febbraio anno detto, mandò 
fuoi ambafciadori: i quali riflituirono alcomune diVinegia Colligrano,e tutte 
le caftella,che gli‘UngheriteneanoinTrewigiana » e congrande allegrezza;e 
fefta de viniziani,feciono publicare,e badire la pace. € fuin patto,che tutti 
igentili buomini di Treuigiana rimaneffono în pace col comune di Vinegia, e 
liberi poffeffori delle lorotenute,e caftella.€ fatto folenne honore agli amba 
fciadori del Re; feciono p loro dicreto in cofiglio,che' di niuna matera diguera 
ra fi doueffe ragionare: e che catuno fi dirizzaffe al nauicare,e afare merca- 
tantia. Coftoro Straccati della guerra, conobhono ilbenificio della pace. Ilno 
firo comune infaStidito di troppo tranquillo fato, cercò matera di gradetur 
‘bamento della cittadinanza; come appre[fo racconteremo . 


Come di prima in città di Firenze furono accafati certi cittadini per 
Ghibellini. Cap. XXXI... i 
EssenDo entratinuoni Capitani diparte Guelfa M.Simonede Bardi, 
“è MefferVguiccione Buondelmonti, Migliore Guadagni, e tin Raf 
acan, 






 Facani, e dequalinon wera ama vio,c'hauelle, fato in comune,etutti a 
no animoft ad accendere;e fufcitare lo fcandalo in cominciato pe lorò precef 
fori; e però furono in concordia di cominciare la efecuzione della iniqua leg. 
ge: caccolfono al palagio della parte certi eletti d'induftria buomini affocati 
nella volonta d'abbattere i cittadini da loro vficise de loro Ftati, e bonori per 
inidia, fotto titolo di dichiararli Ghibellini;o nd veri Guelfi. £ per adempiea 
re lasfrenata volotà; mifono,e nominarono pet Ghibellini, catuno,cui e vo4 
lienosa loro fegreti fquittinize ini furono nominati grandi,e popolari di molte 
cafe,efamiglie delle maggiori,e migliori,e piuftanti della città di Firèzeyan 
tichi cittàdini,e amatori del loro comune,e-di parte Guelfa » e recati a parti» 
totra coft difereto collegiò ; chiunque.hanea piu boci d'éffere Ghibellino,o nd 
uero Guelfo,infaccauano in cedole, per trarli fuori a parte a partese accufara 
gli,e fargli codannare; eziandio che di nazione;e d’operazione fi trouaffono 
nella veritàeffere veri,e diritti Guelfi. Et nel primo fauittino infaccarono 
darxx cittadini dinome,e di Statò,comedetto è. Dopo queSti leuazoil fag 
gio dell'accufesdoueano infaccare de gli'altri: pero che lungamente ui ft pe 
nana a fargli. E bollendò gia tutta la città di quelta peruerfa operazione; e 
pareado a catuno buone cittadino male flare; fi cominciarono a deffare,e a ri 
chiederegli amici,e pregare i Capitani. Et i capitani, vedendo la còmozione; 
cominciaronoa tentate; ea ripriemerfi della loro oppenione cotro a potenti : 
cui gia baueano infaccati per accufare. Ma per dare cominciamento al fat- 
10, ele/fono cinque cittadmi,de quali penfarono basere minore refiftenza. 
Nondimeno accolfono prima alla parte dauzzetti di loro feguito più di dugè. 
10 buomini: e formata loro accufa di quattro, di cui fi porea alcuna cofa fo= 
[picciare ne libri della parte,benche certo nò fofe s accioche' loro cominciae 
mento co alcuno verifimile ataffe la corrotta intenzione. Adi'otto di Mar= 
o andarono è Capitani in perfona colla compagnia de fopradetti richefti al 
Podeftà e dishone/tamete, e fuori d'ogni conjuetudinie accufarono per Ghis 
bellino Neri di Giuntino Alamanni;e Mannetto Mazzetti,Giowani diI apae 
cio, Girolami di porta Santamaria,e Giouanni Bianciardi cambiatore: catisa 
nio hanea hauti lieu vficij per.lo tempo paffato .. x abrupto lifeciono cons 
dannares e certi altri feciono rinunziare all’uficio;in che erano,de cinque del 
lamercatantia . Aniuno potè valere alcuna fufa + € bauendoi Capitani co 
minciata in parte la loro efecuzione ; cominciarono ae[ere temuti, e ridot= 
tati da tuttii cittadinize chi nd ft fentiua ben forte; dana opera co preghieres 
ie con feruigisecon doni, e co danari di viparare'alla fua fortunazch'era nelle 
mani de Capitani della parte Guelfa» Et per-{eguire i detti Capitant il loro 
‘projpero cominciamento,efuenturatose teo alla comunaza, adi cinque d'As 
prileanni mecerviis hasendo animo di fare piu maggiore faftio, 
‘ma riftretti dal mormorio del popolose dalla infamia,che gia correa di loro,ft 
viftrinfono,e fedirono nel molle: lafciando de gli fquittinati, e faccendo ad ar 
bitrio,n'accufarono altri otto: cio furono Domenico di Lapo Bandini, Mazza 
Bamaglianti, Cambio Nucci [peziale, Giowanni Rizza,Piero di Lippo Bona» 
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grazia, lacopo del Vigna, Chiiftofano di Francefco Cofi, e Michele Lapi. È. 
‘tutti li feciono condannare, fanZ'effere vditi a ragione, in libre cinquecento: — 
per uno. E adi xx1. del detto mefe,banendo fatto nuouo fquittimo,e aunol=. | 
tine loro facchigrandiffima quantità di buoni, e di cari cittadini, e di quegli — 
delle maggiori cafe popolari di Firenze di catuno quartiere , ch'a nominarle 
non farebbe bonelto; ed effendo per riuelazione delloro fegretò fauittino gia | 
notoa tutti. La città tuttafi doleua: e grane infamia ft pandea dinerfamen 3 
tesnon fanza fcandalo + Che l'uno biafimana, € l’altro lodana la mala-ope= | 
razione: main genero tutti i buoni buomini Guelft biafimanano lalegge fo= 
pra cio fatta, e la efecuzione, che ne feguitaua. Et per quefto abbaffarono. 
ancorala loro furia i Capitani. Ma volendo pur fare male; anche rifediro= | 
no nelmolle: e lafciando li fquittinati; ciafeuno accusò il fuo,cut e volle: ed 
effendo fanza colpa d'hauer prefo vficio;e da poterfî congiuftizia difenderez. 
feciono condannare Niccolo di Bartolomeo del Buono, Simone Bertini, San= 
dro de Portinari,e Giouanni Mattei. Lafceremo hora addietro alcune altre 
cofe,che prima occorfono, che:quelle, ch'al prefente feguitano ; per congiu:. 
gnere a quefta matera alcuna temperanza di rimedio fatto; per bene che poi. 
firfe in male,com’è vfanza,non del comune,ma degli iniqui cittadini, © 








vpi 
Come a Capitani della parte furono aggiunti due compagni. > 
6%, Capitolo XXXII. | i 
AL prefente occorre a fcriuere cofa incredibile,e vera. Quelta nuoua fe> 
duzzione della iniqualegge fatta fotto il titolo della parte, generalméte (pià 
cea a tuttitbuoni,e cari cittadini,veri,e diritti Guelfi; e piula fconcia efecu» 
Zione,che fene facea; e tutti diceano,che a cio fimetteffe cofiglio,e rimedio, 
ch'e cittadini non uineffono în tanta fofpeccione di loro Stato. Molti configli 
Se netennono; e niunomodo ui fapeano troware,per non dirogareal nome del 
la parte. E coloro,che entrauano a glivfici de Collegi, eaglialtròmaggiori, 
ch'erano a parte piu fofpetti ; coloro erano quegli,*che piu parlanano; e che 
piu (i moftrauano Zelanti a mitenerela legge, e la fua efecuzione infeno che 
la pietra cadena fopra loro. Ma vedendoilgenero de cittadini effere cadn 
ti fprouedutamente fotto il giogo della maluagia legge ; e non potendoui per 
via diretta riparare; e vedendo cofi i Guelfi,come i Ghibellini,ma troppo più 
i Guelfi,che l'onore, e lo ftato potea effere tolto a catuno, quando atre huo- 
mini Capitanidi parte pare/fe; e conoftendo, che tuttî è piu maliuoli buomint 
«di Firenze erano poco dinanzi ftati infaccati per Capitani, priori,e configlieri 
di parte,fanza alcuno diuieto; per riparare in parte, owe non fa potea ripara 
reintutto,atanto male; iPriori, ch’erano allora; di fubito;e fegretamete or 
dinarono co loro collegi‘vna petizione; e fudi prefente vinta in cofiglio, che 
‘a Capitani di parte Guelfa s'aggiugneffono due popolari, fi che fofono due 
‘grandi,e quattro popolari; e che niuna cofa fi poteffe diliberare per li Capî> 
tani, fettre popolari non foffono în concordia; e doue1 grandi doueano effere 
“caualieri,s allargò adogni grande; accioche Èuficio non-continanaffè to DI 
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“grandi: e mifono a tutti divieto vn'anno; echeli fquittini della parte fido n) f 
fono rifare dinuono: e annullare tutti ifatti. E queSta riformagione fu fer. 
maperliconfigli adixxu d'Aprile MmcecceLvir. E auuegna che que 
Sto non foffe opportuno rimedio; fu alcuno freno all’ordinatomale; e molti 
per quefto interuallo bebbono tépo da potere rimediare afatti loro. Nondi= 
meno coloro,c'haueano.l'animo,e la mente fottile a rimanere col baftone del 
la parte,per potere priemere gli altri cittadini; argomentarono a nuovi (quit 
tini: ein queftoseinaltrecofe fecion tanto; ch'ogni uficio accreftena nuouo 
feandalo nella cittadinanza; come leggendo per li tempi fi potrà trouare>, » 


Comei Sanefi vfcirono fuori per foccorere Cortona. €, XXXIII: 
| TornaNpo a fatti di Cortona, iSanefi, c'haneano prefa la difefa, e fol= 
data la còpagna d° anichino in Lobardia, e fattala valicare a Siena; e cò al- 
quati loro foldati,adi xvi di Marzomecervn,vfeirono fuori cò. Mpece 
barbute,e con gran popolo di foldo,e del loro contado, per andare a foccorre- 
re Cortona,ch'era al tutto circundata;e fretta da battifolli de Perugini; è an 
daronfene in fu quello di Montepulciano : e iui Rettono quattro dì. E in que 
Sto tempo i Perugini per recarft piu alficuro sfentendofi preffò l'hofte de Sa- 
nefi,arfono il battifolle da Camuccia . E quelli di Cortona; fentendofi prefò 
il foccorfoe ch'e Perugini per tema baneano arfa la baftia da Camuccia; pre 
fono ardire: e fubitamente popolo,e canalierivfcirono di Cortona; e affali= 
rono il battifolle,ch'era ad alto fopra la città; e quello combatterono sì afpraa 
mente,che per forza il vinfono: e molti de difenditori vecifono,e prefono. Gli 
altri (è faluarono fuggendo al battifolle dimezza cofta;e all'Orfaia ; In quefti 
medefimi dì Meffer Andrea Salimbeni, cheguardana larocca di Caftiglion- 
cello Oltre al noro,bauea prome/Jo di darla a Perugini perfiorini x111 mila 
d’oro; è Perugini vi caualcarono; e per lotraztato entrarono nel caftello ; 
Il traditore oper paura de conforti,o per altra prouifione de Sanefi,non vol 
le dare la rocca a Perugini. Onde poco appreffo fe ne partirono ; e Saneft né 
prefono la guardia: e traffonlo dimano a Meffer Andrea. sf 


“i ome GilcubthpAa da Cortona. Cap, XXXHIL 
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I CAPITANI dell'hofte de Sanefî hauèdo fatto uifta di ualicare a Corton 
contro all’hofte de Perugini per la uia dall’Olmo @ Arezzo; bauendo innizi 
fegretamente proueduto loro camino; fubitamente fi mifono perlo contado d' 
Oruieto: e canalcando follicitamete, prima furono al ponte Carsaliere in fulle 
Chiane di la dacaftello della Pieue,ed bebbonlo paffatosch'e Peruginifen'an 
uedeffono. Ed entrati in fiv qllo di Perugia, entrarono siz4 contafto in uno ca 
Sielletto de Perugini chiamato Piegaia; enelborgo arfono dlquate tafes ea 
licarono innazi alle tauerne di Bertuccio; edi là fene uennono a Panicale fà 
pra il lago. E bene che pote(lono fare affai danno perlo paefe; fenettperiaroa 
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nos per non accrefcere materia dimaggiore odio co Pernginis Effendolhoe | 
fle de Sanefî appreffata,fanZa mezzo delle Chiane;o di fiumara;e bene incò. 
vio per combattere ; e Peruginimal proweduti da riceuerli alla battaglia ye 
alla loro difenfione; prefono partito di partirfi dall'affedio di Cortona però 
meno reo. Ein quella notte fortificarono il battifolle dimezzacofaz e ara 
rofonui gente alla guardia: e tutti gli altri battifolli abbandonarono;e partie 
ronfi da campo, popolose camalieri dffai vergognofamente: eriduffonftin cer. | 
seloro caftella piuvicine. Lagentè de Sanefifcefono la mattina'infulpiano 
 dellagose volle fchiere fatte fene vennono all'Orfaia: enon trouandoni ine- 
ici, ft pofarono quiui il fabatofanto adixxx di Marzo mecetvirt: | 
cin Cortona mifono quellagente a canallo;e a pie,ch'e vollono conognialtro 
fornimento compiutamente. € appreffo il dì della Pafgua Je ne tornarono 
all’Olmo; e appreffo fe ne vennero aTorritain fuil loro terreno fani,e falui, 
fanza alcuno contalto.- E per quefto modo fu libera Cortona dall'arrogane 
Za de Perugini perlemani de Sanefi + ITA ARA aa 
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Di nouîtà di Perugia per dettacagione, © \ Cap. XXXV.e 

| venvira lanouella a Perugia,come la loro hofte convergogna s'era le | 
— wata;e Cortona s'era fornita; il popolofi leuò aromore: e prefe l'armez e ba= 
serebbe morto Leggiere d’Andreotto loro cittadino, emotore di queftaguer 
rase Capitano dell'hofte,perch'egli banca abbandonato a Saneftil campo del 
POrfaia; fe non ch'e fi part: e ceftò il furore. E-racquetato il'bollore; elli; | 
come molto praticose aftuto, fece moftrare arettori del comune, come per lo 
migliore s'erano ridotti in piufaluo luogo. € andando‘di notte ad'alcuni firoi 
confidèti derettori,tàto adornò fue parole (chele fapea ben dire)e tate fua= 
fioni fece di larghe promeffè da fe, e da Coneftaboli de caualieri;di fare softo 
la u&detta,e direcare bonore al tomune,deloro nemici; che fu'rimadato nell’ 
bofte da capo cò piu cavalieri, emaggiore forza dimafnadieri,e d'altro popo 
lo.€ per fornire Gfto,atidogl lo fdegno gia coceputo de Peruginicotro aSar 
nefiscatuno fi sforzò a ferire il comune didanarive accolta gere d'arme;chia 
marono p Capitano diguerra Smeduccio da Safeuerino co grade animo diuo= 
lerfi uedicare de Sanefi. Lafceremo alquato quefta matera de due comuni:che 
catuno fi prouide: e diremo d’altre cofe,che prima cioccorrono a raccontare. 


Di vna gran felta fe bandireil Redi Inghilterra; Cap. XXXVI 


IL Revtdoardod'Inghilterra, bauendo fatta concordia;e lafciato di pri 
gione il Re Dauit di Scozia fuo cognato; Ji pensò divolere fare pace col Re 
di Francia; la quale bauelfe principale mouimento'dalla fua perfona. € per 
fare quefto; fece bandire in Franciayin Fiandra,in Brabante,in Irlanda,nel= 
la Magna;in Ifcoziaze altrì Reami,vna folenne fefta di cawalieri della tauoè 
la ritonda alla Sangiorgio d'Aprile del detto anno ; facendo ogni maniera di 
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moftrare di fua virtn, chi per vedere». 


i. Comel’armata delcomune dì Firenze venhea porto Pifano 
ui. Girato Mor ART 0 
|. ADDpIETRO marrato hasemoil maluagio mouimento de Pifani, per leua- 
#elafranchigiaa Fioretini di loro mercatanties e come perla detta cagione 
Fiorentini del tutto partirono da Pifase gli altri mercatanti foreftieri, che c3 
. lorotrafficanatio ehasienofatto porto a Talamone; e come € Pifani per lea 
reildetto porto, colfauore di M. Simone Boccanegra Doge di Genoua amico 
de Pifani,perche l’hauieno riceuutose fanoreggiato, quado fu fpofto Doge; cd 
otto galee impediuano ilimare; il'perche mercatàtie vfcire,me entrare potea 
mo inTalamone.I Fiorentini di cio gontati patiuano difagio;e dandaggio, pit 
tofto chericonciltarfi co Pifani, efendo di cio richefti e per li Pifani, e per lo 
| detto Doge di Genouaallororichefta; offerédo ogni franchigia, cogni uantag 
gio,ch'e Fiorentini uoleffono domadare. Onde feguitò,ch’e Fioretini pertina 
cemente feguitado,e perfenerado nel loro proponimeto,nò banendo algrà co 
fio rifpetto,ma all'honore del comune; fegretamete feciono armare in Proen 
Ra diecigaltes e quattro nel Regno; le quali dieci galee adi xvxni del mefe 
diMarzo detto‘ranno,(tmoffono di Proenza cariche; efene vennono lenate 
le'nfegne delcomune di Firenze in porto Pifano= ciuiStettono per alguanti 
giorni; faccendo fare la grida fotto piccolo nolo,che chi voleffe mandare mer 
catantia a Talamone in fulle galee del comune di Firenze , le potefe ficura- 
mente caricare: e) fimile feciono in Foce; edindi fi partirono,e fcaricarano 4 
Talamone. Onde molte barche, e legni Wapportarono cò roba d'ogni partes 
vede do il mare ficuro . Le quattro galee del Regno in queftimedeftmi dì uen 
nono da Napoli; è incotrarono una galed,e uno legno di Pifani carichi dimer 
catantia,ch'andauano a Corneto: e prefonle, e fecionle fcaricare a Talamone 
fanza fare loro altro danno. D'indi fen'andarono a porto Pifano perdemo 
do dell'altre; e appreffòin Proenza caricare. Appreffo di quefto i Fiorèrini 
lungamte ritenute cinque galee Prouenzali,che ftettono a guardia: delmare 
il piu fopra porto Pifano.fi che ogni legno, e ogni barca liberamente caricana 
a Talamone,i Pifani bautdo fattalaloro pruona, e rimafi beffati diloro pen 
fieros conloro vfata aftuzia mandarono il bado,che ogni buomo potelfè libe= 
ramentenauicare a Talamone colle fue mercatitie;ne gia per quelto Fiorè= 
tim no Lafciarono le loro galee dellaguardia. Hauemo jSta materia forfe:piy 
Slefasche no richiede al fattodelnofirotrattato; ma la nouità del fatto.ci fcua 
fis fi perche è la prima armata;che mai noftro comune faceffeinmare,cfi per. 
mofirareil fermo proponimito del noftro comune;il quale ne difordinara pe 
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i Fiorentini potieno fare © € appreffo conobbono,che niuna altra guerra tana 
to danno,e abbaffamento potea loro fare,quanto quella, che fi cominciana a 
praticare. Ancora perche fottilmente cercando ; quanto allo fiato de detti 
due comuni,la materia'ba pin dentro,che non moftra di fuori; e pero penfia= — 
mo d’effere fcufati, fe di cio banefimo foperchio parlato + ; È 


Comeil popolo di Parigi cominciò fcandalo. Cap. XXXVIIL 


IL gonernamento del Reame di Francia, come è detto a dietro,era ridot+ 
to atre ftatì, cioè prelati, baroni,eborgefi; i qualitenieno il configlio; e di= 
liberauano quello uolieno, che nel Reame fi face[©; e il Dalfino vi confenti= 
ua. Durando il detto ordine,delmefe di Marzo detto anno, bauendo il Pro 
pofto di Parigi ‘con fuoì confidenti prefa baldanza dello abbacinato popola 
per lotagliamento fatto de configlieri del Dalfino; banendo nel fuo fegrea 
to iltrattato colRe di Nauarra, fi sforzana con aftuzia moftrare aborgeft di 
Parigi,che per queSti fatti s'intendea piu a fingulare profitto ; che a comua 
nebene; e chela pace e l'accordo del Re d'Inghilterra fe ne dilungaua; e 
cheil Re loro Signore n'eratradîto. E fotto quefto dimo$tramento col fa- 
uore del popolo ruppe quello ordine; e recò il gouernamento di Parigi alle 
mani de borgefi; fchiudendone prima i baroni, e pofcia iPrelati . € per efe 
| femplo di coftoro cofifeciono l'altre ville di Piccardia,e d'altre provincie del 

‘Reame. Et qui cominciò l'odio da gentili buomini al popolo ; che poi fece 
grande nouità nel Reame è come appreffo fi potrà trouare>. Il Dalfino di 
cio mal contento , e non potendo riparare , fi partì da Parigi; e andoffene 
ad Orlienfez. ©» a “I SREMRBENARI 


* Comei Perugini tornarono a hofte a Cortona» Cap. XXIX.. 


TORNANDO dllanuonaguerra de Perugini,e Sanefi,ed e[fendo mola 
‘gofaticato il comune di Firenze per fuoi ambafciadori a Perugia per mette- 
re accordo;e pace tra loro,diponendofi iSanelî liberamente alla volonta del 
comune di Firenze; i Perugini per loro"alterigia mai (i vollono dichinare ad 
alcuno accordo; parendo loro, ch'e Sanefigli baueffono troppo oltraggiatiz 
sion volendofi ricordare della ingiuria loro fatta di Montepulciano s e d'al- | 
tre cofe,ond'egli banieno affai villaneggiatii Sanefi , € peròneloro configli 
wfarono atti, e parole non belle contro gli «Ambafciadori del comune di Firen - 
ze; non lafciandogli dire, faffolandoye picchiando le panche, quando faceano 
| Joro diceria; enella città iloro famigli vdiuano ontofè , e vituperofe parole 
fonente dallo indifereto popolo minuto, Ma per P'affezzione, ùuini ilno= 
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diniferemo . 


Comei Perugini richiefono i Sanefi di battaglia. Cap. Zia 


| PARENDO, comedetto è, a Perugini bauerericeuuto vergogna, e ol 
traggio da Sanefi; per uendicare loro onta, limandarono a richiedere di bat 
taglia: e perauuentura Anichino di Bongardo Capitano de Tedefchi fui pri- 
‘mo richefto; il quale allora era nelborgo di Torrita. Efo vanagloriofo pro 
‘funtuofamente fe tantoSto fonare li fftormenti; e congran feta prefe il guanto 
della battaglia di fuo propio uolere; faccendo doni almeffaggio: Ma dopo il 
fatto s' auuide , che troppo hauea fallato dinon hauere di sì gran fatto prefa 
conliglio co cittadini di Siena,ch'erano conducitori dell’hofte,e fisoi configlie 
nî. € peròritenne il meffo; ed entrò nella terra,dow'erano i fuaoicompagnis 
‘(e loro diffe quello, c'hauca fatto. A Sanefi molto difpiacque, conofcendo il 
pericolo; e per ricoprire il fallo del loro Capitano, feciono aggiugnere alla 
rifpolta, che’l giorno foffe fra gli otto dì,che feguinano. I Perugini hauen- 
do quefta rifpolta, e fappiendo il modo, che per lo Capitano prima era Stato 
senuto,e appreffo per lo configlio; comprefono chiaramente ch'elli non erano 
acconciatorre battaglia. Onde diliberarono ditrarfiinnanzi; e richieder- 
egli colle fchiere fatte in vergogna di loro auuerfari: e cio faccendo, fanza 
prendere battaglia, penfauano hauere purgata loro uergogna; etornarfene 
‘ addietro; fiimando,che con loro honore poi,mediante il comune di Firenze;ft 
poteffe venire a concordia,e apace, Ma forfe la fuperbia dell'uno popolo,e 
l'arroganza dell'altro,e profunzione,non hauea meritato d’banere ripofo; v= 
fù la mprefa adaltrofine,che per loro non fi limaua, i 


Come furono fconfitti i Sanefi da Perugini, Cap. XLI, 


Come detto è,il feguete dì adi dieci del mefe d'Aprile desto anno, Peru 
‘guni,come fautamete hauieno diliberato. e proneduto, fi partirono da Greggia 
no; dirizzandofi cò tre fchiere fatte di loro nerfo Torrita: e Arinfonfi infino a 
‘pie dellaterranel piano:e comiciarono a trobare,e richiedere e nemici di bat 
| ‘Baglia.I Saneft uedédo î loro nemici uenire baldazoft colle fchiere fatte n'beb 
bono fo[petto : e per nò banere quella uergogna; prefono cofiglio d'armarfi,e 
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d'ufcire fuori del caftello alloro vantaggio în luogo, ch'e non poteffonoeffere 
sforzatise ini Starfi,e rendere forio per fuonose p parole parole; fanza com- 
battere; non penfando potere effere tratti 4 battaglia per la fortezza del luò 


go,e perle fpalle della terra. Manon fono nell'huomo le wie fueymanellapro 
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nedenza'di Dio 5 ‘a quale fowente difpone oltre a gl’ingegniz e configli degli — 


buòmini. E coft aunienne a quefti due popoli,e a ciafeuno fnori difua ‘oppea - 
 mione,0 penfiero. Però ch'e Sanefi fidandofi;come:è dettodella fortezza del | 
Iuogo,e delle [palle della terra s vfcirono fuori alla anniluppata s'e con pocà 
ordine,e fanza îl loro Capitano Anichino di Bongardo ; îl quale o per fdegno 
prefo della folle accettagione da Saneji nò efaudita,o per altra pazzia,oma 
lizia; co fuoi Tedefchi no prendea arme. Intanto da xL canalieri fcorridori 
di quegli de Sanefî fi mifono di cofta în fu un collicello;ch’era in mezzo tral’» 


una, e l'altra bofte, per uedere conloro ficurtà il reggimento de nemici loro; 
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e cio ueduto per li Perugini,fi moffono di lorofchiera circa a cento caualieria . 


e per trauerfo giunfono fopra 1 detti feorridori de Sanefi,eloro quaft impro» 
vifo affzlirono ; perche non potendo foltenere il foperchioz firitraffono alla 
fohiera. GliVngheri arditi,e vogliofi gli feguitarono: e tato auantitrafcor 
fono, che a faluamento ritrarre non fi poterono . E Perugini non vedendo 
fanza grande pericolo potergli foccorrere ; gli bauieno pofti per abbando- 
nati; ma il loro Capitano diffe. Faccianci innanzi colle fchiere : fiches'e ft 
vogliono raccogliere; noigli poffamo piu da prefforiceuere, e cofi fegueite, 
1 Sanefi vedendo muonere lefebiere verfo-loro,nò hanendo penfiere di com 


CI 


battere,e temendo di non c[ferni recati per forza ; nò effendo con loro Anta > 


chino colla fua gente, volfono le'nfegne; etornaronfi in Torrita +1 Perugi- 
vi veggendo,che fconciamente,e per viltà fi partinano ; montarono in ardi- 
vee mifonfi innanzi; le rion tronando contaSto, in fino alle barre del borgo di 
Torrita giunfono baldanzofi; e cominciarono; con grande romore ad affalire 
il borgo. Veggendo cio Anichino ; colla fua gente difordinatamente fi mife 
di fuori tranimici: e di prefente fu prefo col Malifcalco dell'hofte, e con cin- 
quanta altri canalieri: perche ditradimento mala bocelicorfe . Prefo îl Ca 
pitano,e la fua gentefuori del borgo,e rotta; i Perugini affalirono il borgo; è 
fcefimolti canalieri de loro a piede, e trouiido al riparo lieue contafto; per for 
za loprefono. e piu auanti paffando M. Cagnuolo da Coreggio foldaro de 
Peruginicon x1 caualieri per entrare nel caftello ; 1 Saneft vftirono per co 
fia; etutti aman falua li prefono. Allora fi ritraffono è Perugini, e rubaro= 
noe arfono il borgo; e tornaronfi co prigioni,e colla predaze colla non penfata 


vittoria a Greggiano; portandone bandiere affi dc Coneftaboli, c'hauieno 


trouate ne gli alberghi. Nella detta battaglia non hebbe oltre a cento huo= 

mini morti tra dall'una parte, e dall'altra, ma affai caualli morti, efediti, e 
iudi quegli de Perugini. I Sanefi rottì viliffimamente, venendo la nottes 

diftribuirono i caualieri alla guardia delle loro terre, € feriffonne al comune 

loro, che fe difubito non s hauefJe gente nuona al riparo, che il loro'contado 
farchbe arfo, e guasto da Perugini» Me 

di ae Tome 
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Ù 1004 SORIA dopo la fconfitta, | Capi XLII. Ri 


«I SANESI dita la malanouella,gran dolore ne prefono sì per la ver 
| Rogna,e sì perchecredendofibauere pace co nouellinemici loro , perla rote 
paoltraggiati, fi vedieno nella guerra rifermi: e fentinano, ch'e Perugini per 
toro crefcere vergogna,erano per uenire infino alle loro porte= enon vedieno 
cio potere vietare; che,perche il.comune di Firenze bauefjed'ogni parte fuoi 
ambafciadori,mifurato mezzo irouare nonni porieno, perla dijordinata fu- 
perbiase dell'uno, e dell'altro comune . Onde fi difpofono di fure danari per 
| Wiuerft modi,quanti piu ne potelfono ragunare ; € feciono ambafciadori a Si= 
gnori di Milano; emandarono allacompagna,ch'era in Lombardia per condu 
derla contro a Perugini; e afpettando quefio,, fi ritennono alla guardia delle 
loro terre murate ; e (gombrarono il contado. I Fiorentini non poterono ri- 
tenere i Perugini,ch'e non voleffono per loro arroganza, fentendo[i il fauo- 
ve dellafortuna, ed effendo nel caldo della vittoria; andare infino alle porte 
“di Siena; come appre[fo racconteremo. 


Comei Conti da Monte Doglio prefono & furarono il Borgos 
Capitolo . XLIII], 


| (SenrEnpO # Conti di Monte Doglio,che la maggiore parte de glibuomi= 
si del Borgo a Safipolero erano andati in aiuto de Perugini; e che per tato la 
terraera rimafa:sfornita di gente di guardia; aunifato loro tépo,nel quale fi 
credettono ageuolmere prendere la terraye recarla alla loro Signoria, adi v 
‘del mefe d'Aprile detto annoydato ordine d'hauere gente difoccorfo alla loro 
imprefa; cominciarono co numero di feiceto fanti,co quali fimifono nella ter 
ra; e la corfono fanza corafto; einparte rubarono . I terrazani fpaurivi per 
do fubito affalto, fi riduffono nel caffero; e preftamete a loro amicize vicini 
fatto feciono a fapere;domadando foccorfo; e nell'hofte de Perugini loroffaio 
feciono fentire . «Onde i Caftellani u'andarono di preséte per comune cò tuta 
pollas ed bebbonol'entrata per lo caffero. I Conticonofetdofi impotenti a po 
teretenerelaterra contro atantisetali nemici gia uenuti al foctorfo,e a quel 
lo,che fperanano che tofto doueffe potere uenire saza indugio di tépo; nò af 
fidarono di fare lunga dimoraza nella terra: mala abbandonarono il fecodo 
di,che prefal'hauieno ; portandofene quelle cofe fottili, che poterono; e cio 
‘mon fanza danno della codazza di loro genteche ne fumortaze prefa. 


Come il Re d'Inghilterra andò a vicitare il Re di Francia; eannun= 
‘nunziargli la pace. Cap. XLIlII 


ADI xi d Aprile, effendo bandita la granfelta,che Re d’Inghilter= 
Tra donea fare alla Sangiorgio; il Re mandò innazi a Guindifora, one era pri. 
| gione” 





Re diFranciail ricevette agra fefta: etennelo lamattina co feco a definare. 
“«Appre/fo mangiare il Re d'Inghilterrafutà: e il Re di Francia gli fà fecein- 
contro: e riceuettonft infieme con moltarcuerenza: e dopo moltacontefa di — 
mettere innanZi,c bonorare l'uno l’altro. HRediFrancialoprefediparise | 
andarono a bere infieme co gra fefta, e allegrezza. Di che vnomineStriere 
festeggiando diffe. Mala morte poffafare,chi di voi fiurbalapace. Il Re | 
d'Inghilterra rifpofe almotto, che gia per luinonrimarrebbere che coll’aiuto | | 
di Dio tralloro farebbe buona pace: e inuitò il Re di Francia alla feSta; 'ha= | 
‘nea ordinata alla Sangiorgio: e il Re di Francia accettò, e fece fuo sforzo per 


“poterni comparire magnificamente,come allui s'appartenea, Dopo cio il Re 


«d'Inghilterra, prefo il congio, fitornò al fuo boStiere >. 
Comei Tarlati fi feciono accomandati de Perugini, Cap. Xx LV, i 


MoNTATA lapompa de Perugini per la nuowa uîttoria ; fegretamente 


| genienotrattato co Tarlati d'Arezzo; e riceuutigli in loro protezione e ac= 


comandigia,cò malaintenzione,penfando coll'aiuto de fegretiamici,e per fur 
20,e per ingegno rimetterli in Arezzo,per bauerne la Signoria,fanza fcoprià 
fi contro a Fiorentini; cadendo il bifogno del Borgo,come è detto; & riche= 
StifuronoiTarlati da Perugini; ed elli s'apparecehiarono preftamete cotut= 

ta loro forza d'andare a foccorrere la terra:nofubifogno: però che è Caftele 
lani,come di fopra dicemmo,bauieno fatto it feruigio,e liberata la terra. Ale 

lora fi fcoperfe,e fu palefe,ch'e Perugini fanza richiefta de Guelfi di Tofcanaz 

o configlio,s'erano collegati co Tarlati;.e gli hauieno riceuuti loro accoman= 

dati,e prome[fò di rimettergliin Arezzo.Onde i Fioretini,e gli Aretini forte 

fene turbarono; ecomincioffia fare in Arezzo di dî,e di notte buona,e folli. 

cita guardia coll’aiuto,e configlio de Fiorttini » ft che cortefemete furotta la 

fperanza a Perugini,e a Tarlati di rivolgere lo Stato d'Arezzo. Nel quale 
trattato non fi trouò M.Luzzifigliuolo naturale di M..Piero Sacconesil qua 

le per fdegno,c'hanea co fuoî conforti, s'accoStò.a Sanefi : e non'volle e[fere: 
so Perugini: e apertamente fi mefcolò nella guerra contro alloro.» 


D'vna folgore, che percofe nel campanile de frati Predicatori dî. 
Firenzeyr Cap. XLVL © st 


N et detto anno adi xx d’Aprile,nell'hora quafi di mezza notte,ilteno 


- pio,ch'era:fereno,fi turbò con difordinata,e fubita pioggia; e unafolgore per 


coffe nella punta delcampanile de frati Predicatori y dow'era un’agnolo di 
marmo di flatara in altezza di quattro braccia,con grandi alie di ferro : 


Quale fi volgea una groffa ftanga di ferro, moftrando col braccio Refoit fegno 


«de venti. La quale figura inmolte parti (Pezzo,e la fanza nolta pr arco nol 
gia È 6016 





Fe con una gran corteccia del campanile,e affai di lontano gietò le pietre, par 
gendole: e difcefanella maggiore cappella în piu parti la'ncefe, e abbronzò 

. le figurese il fimile fe nel dormentoro fanza far danno a perfona, vituperan= 
do lecofe pompofe. Stimofft per molti,che cio non foffe fanza fingulare dis 
moftramento d'occulto giudicio: cofiderato ch'e frati del detto luogo difordi= 
matamete paffandol'bumiltà della regola loro data da San Domenico,i loro 
‘thioStri,e dormentori fono pompofisvezzofamente intendedo alle dilicateza 
. Zese piaceriteporali.€ di cio accorgendofril venerabile Mac/tro Piero degli 
— Strozzi del detto ordine,buomo disata uita,cofiderado che ne fuoi giorni tre 
| wolte ildetto cafo era auuenuto,non volle, che figura niuna piu fi pone(fè nel 
dettoluogo: ma armo la vetta del campanile cotra la forza delle folgori con 
reliquie fante. Continouado alla predetta matera le fimili cofe,ne detti giorni 

. soccorfe,infino almefe di Luglio,che (pe[fo cadde gràdine sformata nel no$tro 
— cotadose nell’altre parti della Tofcana,e della Romagna co gradi(fimi dani di 
frutti,e di beltiamee d'alquate perfone . nel noftro cotado cadde ingràdez= 

| Ra didue tati d'un'vouo di gallina: altroue udimmo che cadde uie maggiore. 





| Della pompofa fefta , che fi fe in Inghilterra in Londra, 

nia: Cap. XLVII. ", 
HAvenDo di salorofo Adoardo Re d'Inghilterra promeffa pace al 

Re di Francia, come difopradicemmo ; e ordinato alla Sangiorgio d’ Aprile 

. da folenne, e uana fefta de caualieri erranti alla città di Londra ; grandi(fia 
ma quantità di baroni, e di caualieri, e di nobili buomini d'arme del Reame 
s'accolfono per effere alla feSta. Li baroni, come meglio poterono, ciafcuno 
bene montato,e connobili armadure; e foprauelte, e infegne uaghe,ema= 
rauigliofes e le donne veftite diricchi drappi ; e ornate di ghirlande, fer- 
magli, e cinture di perle,e d’altre pietre preziofe di gran ualuta, ciaftunas 
come meglio potè, Nella città di Londra era per tutto apparecchiato a rice 

| mere iforeftieri bonoratamente, ciafcuno fecondo il grado fuo: Quini rino= 
| biellandoft l’antiche fanole della tauola ritonda, furono fatti xxu11 canaliea 

| wierranti: i quali feguendo i fallaci romanzi, che della vecchia parlano; ri- 
chiedieno,ed erano richefti di gioftra,e battaglia per amore di donna. E intor 

| no alla piazza erano leuati incaîtellamenti di legname con panche da fede» 
re,coperti di ricchi drappi a oro,e forniti di dietro di ricche jpalliere : doue il 
Re, e le Reine,e altre nobili dame fiauano a uedere . E dauanti al Re venie 

| no dame;e caualieri con finti,e compofti richiami di gravi oltraggi, e diffe- 
| rentil'uno dall'altro, domandando l'ammenda del misfatto, o battaglia i e il 
‘Re difcernea la gioftra: e quale era uinto,perdena fua dama: le quali ficeaa 
-_mo allelorogiofire caualcare,quafi come prefente premio di colui, che vince 
fe. Lecoquiftate erano di prefentemenate a corte,e affegnate alla Rcina,come 

| gaggio del uincitore : e altremolte cofe (imili a quefte uane, e popofe,e piene 
«ditante inuecerie,che forfe a Dio ne difpiacque. Lemenfefurono pofte orna- 
sifime,nezzofe,e dilicate,con molte uarie niuande, valle prime menfe fu po 
su dii ditadi ALI: ‘dg 


A è 
a ni fe Vr 
v Tondo] e 
ag ©° i 
i) Usi 


ngbilterra appreff 





| delRediFrancia. Quefta folennità di feSta fi coprì fotto il titolo della pace: | 
e per tanto alcuna fcufa ricevette della difordinata burbanza,e vanità. Eno — 
zalettore,che le parole del fauio,che dicono, Li e/tremi della allegrezza fo» | 
no occupati dal pianto,fi verificanonel Re d'Inghilterra: « cui la moria;che 
poco appreffo feguette; tolfe ifigliuolicon molto dolore,etriftizia. (> | 





Comei Perugini cavalcarono i Sanefi fino alle portedi Siena... | 
| Capitolo. KRLVIT:at ai rit I 

Smepvecio da Sanfeuerino della Marca ; nuouo Capitano di guerra de 
Perugiai,come giunfe nell’boftes di prefente co due mila canalieri, eco grà | 
numero digente da pie fi dirizzò uerfo Chianciano; e lo combatterono, e are | 
fono i borghi. Appreffo entrarono in valdorcia; e arfono Bonconuento s ve | 
corfonoinfino al bagno a Vignone; facendo danni affaè maggiori in vifta, che 
In fatto, ardèdo dirado allora capanne,e altre vili,e difutili cofe. adi xx1x - 
d'Aprile canalcarono verfo Siena; e paffate leforche,affai di preffo a Siena 
fermarono il campo; e coll'ufate burbanze Tofcané alquantù cittadini di Pe 
vugia ini fefeciono canalieri:e loro fcorridori paffarono infino aporta nuona» 
nella quale per matta baldanza entrarono due di loro è de.quali l'uno vi fa 
morto, l'altro rimafe prigione. Sopragiugnendo la fera , co prigioni, che 
prefî baueano in numero di ct; fe ritraffono.a ifola; e tl feguente di ripigliam | 
rono lavia d’ Afciano,& fr ritornarono a Perugia, Per la quale canalcata 
lo (degno oltre a modo a Sanefi crebbez dichene feguè, quanto appreffo dini 
feremo. ‘€ vero, che, come vf0 diguerra fouente dimoftrazi Perugini non 
hebbono netta del tutto ’'anuenturofa vittoria; però. che fentendo il Signore 
di Cortona;che tutto losforzo da canallo,e da:pie era canalcato a oltraggia. 
reisanefi, veggendofi libero iltempo da potere darmeggiare i nensiciz not 
volle perdereze con dugento canalieri mandò il popolo di Cortona;e affai dan 
no feciono intorno a Caftiglione Aretino, e a Montecchio; earfono preffv al. 
lagolanaldecchio ; e correndo infino all'Orfata, prefono due de caualieri no- 
melli de Perugini,che per quella via poco accortamente ft tornanano a cafas 
ea faluamento fitornarono a Cortona co molta preda, e circa a dugento:pii 
“gioni » La preda,e’l danno fu grande ; perche banendo.a vile i Cortoneft,cor 
‘baldanzofa ficurtà [proneduti furono fopragiunti vv \ ant 


= 


"Come il Legato del Papa pofedin acuol’affedioa Forlì. CUXLIX, 


si v tr imo dì del'detto mefe d'Aprile, PAbbate diClugni Legato del 
Papasbauendo accolta molta gite d'arme, fece bandire,che qualunque citta- 
“dino,0 foreftiere uoleffe ufcire di Forlì, farebbe ricenuto benignamere Na 
’ e dalia. 
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T imalli LibrosOttauoino:i 
è dalla fina gentese perdonatogli l'offefa di fanta Chiefa,e ricomunicato. Per' 
la qual cofa molti per piuriprefe fene fuggirono al Legato: e affai volte que= 
glische verano meffi ale guardie delle mura, fe ne collauano aterra: e fug= 
giuanfi la notte a nimicì. Il Legato vì fi ripofe ad affedio con grandi(fimo po 
polo;econ mille caualieri al cominciamento. Il Capitano,e fuoi cittadini paz, 
zi di lui, difperatamente , fanza volere prendere accordo, e attaccarfi al= 
la pertinacia;e alla durezza: difbonendo di tenerfi alle difefe con grandifi- 
mo loro affanno, e difagio. premia 





Comei Prouenzali feciono compagna per vendicarfi di quelli del 
Eris Balzo. = Cap. L. ite 


‘ \Essenno moltoaffottigliata la compagna di Proenza; gentili buo- 
mini; c'hauieno lungamente riceuuto danno ne loro paefi, bauendo prefo fde 
gno fopra la cafa del Balzoze fopra quegli del Dalfinato che l'hauieno man- 
tenuta loro‘addoffo; firamnarono infieme piu diottocento caualieri: e corfo= 
no foprale terre di quelli del Balzo,e guaStaronle di fuori; e nel Dalfinato fe- 
tiono alcuno danno « E feil Re Luigi hauefe ualicato dila, com'hauea pro- 
meffo loro, banrebbono fatte afai maggiori cofe>. | 


‘Come fi publicòla pace de due Re. Cap. LI. 


\ VFiniTA lapompofa,e uanafelta del Re d'Inghilterra fatta a Londra;del | 
| Va qualedi fopra babbiamo fatta menzione; poco:appre(fo,adi otto del mefe 
di Maggio, il Re di Francia,e quello d'Inghilterra in publico parlamento fe- 
ciono paceinfieme,e abbracciaronfi, e baciarono imbocca: e diffefi; che'per 
buona concordia, e buona pace, il Re di Francia laftiaua al Re d'Inghilterra 
la Contea di vAghemine,e la Normandia,<& la Contea di Guinifi con Cales, e 
leterre,che'lRe d'Inghilterra hanea acquiftate,e:che il Re di Franciain frà 
lafeftadituti ifantimcccrviri, doueabavere dati alRe d’Inghil 
terra feicento migliaia di feudi necchi: e il Re Adoardo douea con tutto fio 
sforzo riporre il Re di Francia in Signoria di fuo Reame >». Onde ciò» fes 
guendo per fornire la'mprefa;il Re di Francia mandò Meffer Giouanni Cona 
te di Pittieri fuo minore figliuolo: il-quale era Stato prefocon luiin Lingua> 
doco a procacciare la moneta con patto,ch'alla fefta difanto Dionigi doueffe 
tornare,e rimanere per fhadico a Bologna fullamere,tanto che l'altre promef 
fioni, e conuegne foffono fornite». sota o 


Comeil Legato del Papa pofe due baftiea Forlì per hauerla, 
i | Capitolo. | LII, | 
Di quefto mefe di Maggio vedendo il Legato la durezza del Capitano di 
Forlì,e del popolo di qlla città, che per niuno modo fi difuiaua dal uolere del 
Capitano di Forlì, accioch'e s'anuededeffono,che saza abbadonare l’affedio 
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la ftatee'l'uerno, ib Legato era fermio divincerli per forza;pofetra Faehzaz 
e Forlì vnagrande;e forte baftia: oue mife quella gente acamizllo,e a piesché 
bifognaua, per tenere da quella parte Stretta , caffediatala citta di Forlì, E; 
appre/fo ne pofe vn'altra tra Forlì, e Cefena al ponte a Ronco; e mondimeno 
il campo fuo con l’altra bofte pofe preffo alla città; e continuamente cercana | 
d'affalire laterra il dì, elanotte. «Et ditutto queSto:nompareasiche'lC4a | 
pitano, e Forliuefi fr curaffono niente. Ma fpeffo il Capîtano:colla giouas | 
naglia di Forlì vfciua della terraye affalina il campoze ritornanafi contamena 

te a faluamento. au | 


Pace fatta dal Re Luigi al Duca di Durazzo!, ia Cap. psi I, i 


LvncAMENTE eraduratolo fdegno,che il Duca di Durazzo bauea 
portato contro al Re Luigi; parendogli male effere trattato dallui,..E p erque 
Sto modo guerra finutricò nel Regno per la. compagna s'e poi per lo Conte | 
Paladino ; e per gli altri baroni che tenieno la parte del Duca» Di che il | 
Regno era per tutto mal difpofto; e ladroni multiplicamano: enon werapae= 
fe;meftrada,che ficura foffe. Anuenne;che morto. il Conte Paladino;e'lfra 
tello, i baroni cercarono di fare la pacetra Reali> e ib gran Sinifcalco fopra 
tuttiuadoperò tanto, che gli recò abuonapace>. Et delmefe di Maggio 
MoccLvii congran fefta,.con tutti i baroni, e gentili buomini di Napoli 
definarono infieme al vefconado ; e canalcarono per tutta laterra infieme + 
Elincontanente s'ordinò e bandi, che tuttii foreftieri buomini d'arme fi douef 
fono partire del Reamere comincioffia venire rafficurando ilpaefeo. +») 


‘ «Come fi partì la compagna di Proticnnia ì Cap. L LIL 


HABBIAMO Manzi narrato, comeilRe Luigi era coStretto d’andare in 
Proenza,per difenderla dalla compagna;che lungamente l'hauea tribolataz 
ehauea richefti.i baroni d’aiutoe i comuni di Tofcanajse catuno s'apparec= 
chiaua-di feruirlo; oue andaffe la fua perfona.:: Auuenne,che per lerebellio= 
ni,che lecomuni di Fraciahaueano fatte contro-al Dalfino,duca:di Norman 
dia,primogenito del Re di Francia;e contro agli altri baroni;e gentili buomi 
ni del paefes ibaroni col Dalfino furonocoftretti di fare gente d'atme per la 
loro difefa; e per offendere le comunanze. € però che la compagna era nu» 
gricata,e creata al fuo caldo, e de gli altri baroni, per bauergli prefti al bifo» 
gno, emantenergli alle [pefe de Prougzali di qua dal Rodano ; a quefto bifo= 
gno chimandò per l’una parte,e chi per l'altrase cofî fi partì di Proenza una 
parte della detta compagna. Fil Re Luigi per quefta cagione, e perche mal 
molentieri fi partina del Regno; foStenne l'andata di Proenza + 
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Comti Signori di Milano pofono l’affedio aPauia. Cap. LV. 
I SicnoRI di Milano perla grande entrata, c'bauieno di loro terre jo 
im que tempi erano di gran podere; ft che perche alcuna uolta perdeffono lora 
gente d'armes diprefente per laforza del danaio erano riforniti di nuouo, e 
poffenti a tornare in campo meglio che prima . £ però non oftante c'baueffoe 
nol’hofte grande fopra Mantona, e forni(fono contro al Marchefe dî Monfer 
rato laguerra di Noara,e divercegli; c[fendo la compagna del Conte di Lan 
«lo,come detto'bauemo,in aiuto a Lombardi collegati; feciono dinuouo grana 
de hofte;e andarono a porre l’affedio alla città di Pania delmefe di Maggio: 
oue hauieno piu di due mila canalieri ey pedoni, e popolo affai per quefti af- 
fedij . E per mantenere le grandi [pefe confumauano leforze de collegati; 
mon oStante che fpef]o ne gli affalti la loro gente riceue/fono danno, e vergo= 
gna. E cio adiueniua; perche i loro foldati Tedefchi banieno-ricetto,e par- 
te di loro caualcatori nella compagna; fi che contro alloro non fi combattea- 
no lealmente, per non disfare la detta compagna. € ausedutifi i Signori 
— di Milano per pinvolte di quelto,etrouatoficon x mila caualieri alloro fol= 
do,e mille di quegli della compagna,gli caualcauano preffo a Milano,non o0- 
Stante c'haueffono vantaggio contro a loro auuerfary . Per quefta cagione 
cominciarono a daregli orecchi altrattato della pace. La quale poifi fornì: 
come al fo temporacconteremo. SANA | t 
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Come Perugini aftorzarono l’Orfaia, ..\. Cap. LVI. 


. Di quefto mefe di Maggio î Perugini per potere con menogente d'arme, 
‘e con minore fpefa mantenere l’affedio a Cortona;cominciarono ad afforzare 
dimura,e di foffi l’Orfaia,per faruivna terra nuoua; fi che il verno, come la 
Slate poteffonotenere affediati i Cortonefi dal lato delpiano. I Cortonefi dî 
questo poco (î curauano ; peroche la montagna era in loro balia; e hauieno 
gente acauallo,e a pie, che (pefo faceuano rifentire iloro nemici. 


Gome fi fecela pace da Signori di Milano a collegati. Cap. LVII: 


QvaASI per fpaziodi tre anniera continuata la guerra de Signori di Mi 
lano a collegati Lombardi; nella quale erano i Signori di Mantoua,di Ferra- 
‘razedi Bologna,cil Marchefe di Moferrato,Genoua,e Pania, Nelle quali bat 
»taglie,ribellioni,e prefure d'affai città,e caftella erano fatte; com'adietro hab 
“biamo narrato,con uaryj auuenimenti di guerra,e di fortuna, e d'a, e d'ala: 
tra partes come che la poffanza de Signori di Milano foffe gradifima; pure 
«banieno perdute la maggiore parte delle terre,che tenere folieno nel Piembte 
+@ Noara,Como,Pania,eGenoua,e Saona;e colla rinieraze di lenzte,e dipo 
néte, e molte altre caîtella in quelli paeft. Ma tutto che quelte terre foffono 
Si ; , loro 
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loro tolte; per loro entrata,e potenza conduceano gente d'arme: enuoue,bo 





| direxcomeappreffo fi dimoStrò per lofinev, 1 | e 
SA Come s'abbattè i palazzi di quelli di Beccheria. . , I 
io a © Cap. LVII... pi 


EsseNDO cacciati di Pawia quegli della cafa di Beccheria;come hane» 
mo addietro narrato; frate Iacopo Boffolaro fece fua predicazione: alla qua 
les'adunò tutto il popolo di Payia huomini,e donne ; e conbelle;e ornate pa- 
rolemofirò,che non'era bafteuole:batiere cacciati di Pauia 1Tiranni;f& allon 
ronon fi toglieffe lafperanza del tornare : la quale loro durerebbe , mentre 
che le loro cafe,e palagi foffono in pie. € che per tanto allui neceffario parea 
d'abbattergli,e fare piazza del fito,dow'erano.. Fornita la predica, tutto îl 
popolo fi moffe,e volonterofamente corfe ad abbattere le dette cafe,epalagi: 
ein piccolo tempo non ui lafciarono pietra fopra pietra, che non portaffono 
via; e il.luogorecarono a piazza, fecondo: che ilfrate predicando bauea con 
figliato. E: fu cio cofa mirabile; che tutti mafhi;e femmine, piecolie gran» 
di, vi furono per maeftri, e manonali; e a modo delle formiche , e ciaftuno 
“me portò viala parte fua. I | duada d 


Di molte cofe noteuoli fatte. Cap. LIX.. 


‘GLi antichi Romani al tèpo del popolo gètile bauieno un tépio nella città 
cofecrato a Giano:il qualenelloro errore faccano Iddio dell’anno.E per tanto’ 
il primomefe dell’anno a Go loro Iddio era cofecratore dallui era nominato 
Gianuaro,che noi ublgarmere appelliamo Genaio. Quefto tépio di Giano, qui 
do Stana aperto, era fegno di guerra,e quado fiana chiufo, era fegno dî pace. 
Di che tornado alle fauole antichese all’usize antiche della magnificenza Roe 

«emana, Gfto nofro anno.dire fi potrebbe Glo della pace: perdche in effo fufas 
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CI IRAP —— OE INIST POCA ALL 
— tmefermatalapice dalRe d'Inghilterra al Re di Scozia,elafeiato fu di prix 
gione il Re Dauit,checarcerato il tenea quello d'Inghilterra. Ancora fi fela. 
concordia dal Re diSpagna alRe d’Araona; e quella dal Re d'Inghilterra» 
at'Re di Francia,il quale era fuò prigione ; benche per lì pattirimane(fè fo=' 
Spefa. E fecefe la pace dal comune di-vinegia al Re d'Ungheria; e quella de 
Signori, è Tiranni di Lombardia;che difopra hauemoraccontato + e quella 
dal Re Luigia) Duca di Durazzo: e quella da Perugini a Sanefi ; e piu anda» 
menti di pace. InqueSto anno fu abbondanza di tutti i frutti della terra. 
_E vero,che furono nelverno malattie di freddo, e nella Îtate molte febri ter » 
Zane,e femplici,e doppie; fi che egli buomini fer pace delle loro guerre,non 
— dimanto gli elementi per li peccati (conci de gli buomini,loro fecero guerra. 
Nella quale fu da notare,che come Panno paffato laValdelfa,e il Chianti,e 
ibValdarno furono di molte infermitadi grauate,e morie,che cofinelprefen- 
tè; che fu mirabile cofa. E perche quefte paci fo[fono lietemolte prouincie,: 
il Reame di Francia'in queStigiorni bebbe grandi,e gravi commo Zionidi po=' - 
poli conero agentili buomini,che molto guaftarono il paefe. etre grancom 
pagne di gente d'arme fettentrionali conturbarono forte Italia ela Proen= 
Za. Il perche appare,che uniuerfale pace non puoeffère nel mondo come fu 
al tempo, che'l figliuolo di Dio hunsana carne della V” erge pref, |» 


+ Come la compagna del Conte di-Lando venne in Romagna. 
gni | .* Capitolo LX, 


SINcONTANENTE che la pace de Lombardi fu fatta, la compagna del Con 
te di Lando; ch'era fata contro a Signori di Milano p condotta de Collegati, 
com'adietro babbiamo narrato; fi partì di quegli paefi; e all’ufcita del mefe 
di Giugno,bauendo per tutto il paffo apertose la vettuaglia da paefani; cò li= 
cenza del Signore di Bologna, fe ne venniono a Budri in Sul Bolognefe; eiui 
Stettono alquanto di tempo, prendendo loro rinfreftameto; dando di loro ufa 
tragguati,cimprouifi affalti affaiditema a tutti; Toftant, e al Legato diPa 
pain Romagna, e coftal Regno; afpettando in quello luogo cinanza di condot 
ta,e danari da chi conloro fi uole(fè patteggiare,e comporrevi . 


ComeilRe Luigi rihebbeiil caftello di Parma, Cap. LXI è. 


> _NARREREMO În quefto capitolo cofa, chenò pare degna dimemoria; ne: 
certo ©: fe nò intanto,per quato per effafi puo dimo/trare la fieboleza in que 
giorni del famofo Reame di Puglia. Certi ladroni,erubatori di ltrade nel dev 
10 Regno inquefti giorni faceano copagna: e banienò prefo p loro ridotto vin 
caftelletto tra Serni e cafiello da mare,che ft chiama Parma:e ini s'erano ad 

nati: e rubanano leftrade;e paefi,che dalloro nò fa uolieno rimedire, € bayie= 
no gia tantofatto,che circa a cxx di loro erano montati a cauallo,drarmas 
si a guifa di canalieri; e [peffo corrieno fino a Napoli,e per Terra di Lauoroz» 
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e maggiore guerra, e danno faceano a paefani, che quegli della gran compae: 4 
gua, quand'eranonel Regno; però ch'e fapieno i paffi,e tevie del paefe; eco=> | 
nofcenano i maffati,e pacfani da cui fi potena trarre il danaio, E cofî tenie=» 
no in mala ventura, e angofciatatto il paefe è che niuno ofaua andare per» 
| cammini fanza buona foorta. E per questa cagione il Re fece gente d'armes) 
e'riftrinfegli nel detto caftello,e affediogli : e in fine medendo i detti ladroni,i. 
che non potieno tenere ilcaftello,l'abbandonarono; efuggirfî del paefes eil 
Reriprefe la terra; ela fornì di fua gente; perche alquato ne migliorò la fia: 
curta delle ftrade, e de cammini, sc avvvatea ip 


E ai po 
N difesa (DD 
Sn 3 
4 - “UL \i 


De fatti di Siena, & dellaloro guerra. | Cap. | LXIL ù 


L1 Sanefi bauendo ueduto, nonrotte le loroforze, ne con ordine di bata è 
taglia, e/fere cofi fuenturatamente Jconfitti,e caualcati da Perugini infino al 
le porte; effendo di natura fdegnofa,e altiera,e di uogliofo configlio,di comu: 
ne affentimento diliberarono di fare ogni loro sforzo; e podere per qualune*, 
que modo poteffono,per vendicare loro uergogna; non oftante che per lo co=. 
mune di Firenze oltre all’ufato amore confueto di faticarft a pacificare loro 
uicini, ingelofito,che per loro riotte non furgeffe allettamento di Signore fo- 
reftiere; di continouo follicitamente cercaffe modo comportenole a /grauare 
#2 foperchio dell'onta fatta a S anefi; e a queSto per forza d'amifta direg- 
genti , e maggiori di Perugia baneffono:condotto ad affentire 1Perugini, ne 
modo , ne uerfo co Sanefi trouare non poté. I quali nel furore di loro lieue 
animo, non guardando a Stato di parte Guelfa, ne'a pericoli, che feguire ne 
potelfe alla libertà de comuni di Toftana,malcontenti di cio che per l'uno coÈ 
mune,e per l’altro fifacea,cercando fempre concordia tralloro fanza fauo=> 
rare infegreto,o in palefe eziandio in parole neffuno di loro contro all’altro; » 
folenni Ambafciadori cò pieno mandato,e larghe prome(]e,mandarono a St=> 
guori di Milano per impetrare loro aiuto, e fauore; ma poco loro ualfe,tutto» 
che in niente montaffe per loro mal uolere,e prauo concetto ; però:che per la: 
pace tra detti Signori,e comuni di Tofcana fatta, per non romperla non fene) 
vollono trauagliare. Ilperche ueggendoft i Sanefî mancare la detta [peran 
Za,in fulla quale flauano uentofamente a cauallo ; cercarono conuegna colla 
compagna;che di Lombardia era venuta a Budrio; e fi patteggiarono;ch'an- 
daffe al loro foldo per certa quantità di moneta: e nel patto inchinfono,che la 
compagna un mefese piu con altra loro gente doueffe Stare in ful contado di 
Perugia,e per lo detto feruigio diedono caparra, e laferma,&l'entrata'del. 
| mefe di Giugno mcccLviIr. Semoci un poco allargati in parlanza fo: 
pra quelta matera, per fare ricordanza a coloro, cheper litempi uerranno: 
al reggimento del noftro comune,che fieno anuifati a rimedij della Straboc=. 
cata,cventofa volontà de Sanefi. I quali fouente per leuità d'animo hanno 
tentata la loro fouuerfione, e de gli altri comuni di Tofcana , che nogliono, e 
amano di viuere in liberta. ai 
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Come i Pifaridabbandoraronola gata di Talamone, Cap. LXI I L 


ih I PisAnI bauendopronato; e riprouato per molte riprefe,che né per 
loro'armate,ne per impedimenti di mare,ne per lega, che tacitamente bauéf 
fono col Doge di Genoua, ne per qualunque altri loro argomenti , 0 fagacità; 

vfanido larghe promeffe di nuoue franchigie,e piu vtile a Fiorentini,non ha= 
tieno potuto rimuonereil comune di Firenze dal fuo fermo proponimeto del 

mon tornare a fare porto a Pifa; ma pintofto collo aizzamento, glibaueanò 

fatti indurare e ueggendo cheffo comune-di Firenze s'erameffò inarmare 

galee,c& cercare ventura di mare’ contro alloro; colla vfata aftuzia del me 
| YediGiugno detto anno,con Segreta diliberazione fatta tralloro; mandarono 
lagrida;che:i Pifani,é loro diftrettuali,e ogni altra maniera di gente libera- 
mente poteffe andare a Talamone cò fuoi legni, e mercatantie, e di ld recare, 

e portaremercatantia falui, e ficuri datutta loro gente. E incontanente co 

minciarono amandarui della roba loro con fare porto a Talamone ; e nondie 

meno Fiorentini continouo le loro galec tenienò allaguardia del mare, 


a o Come i. Sante chiamarono Capitano ,.evlcirono ahofte; i 
i rosi . Capitolo LXIIII, 
= HAVENDO è Sanefî l'animoinfammato contro al comunedì Perugia; 
ele/fono per loro Capitano di guerra il Prefetto da Vico con gran balia nella 
città,e di fuori. fopra la gente d'arme . Il quale accettò: ma nonvenendopre 
Sto,come il furore de Sanefi cercaua; adi XXI di Giugno vftirono fuoria ho: 
Ste fopra it Monte a Sanfanino colla loro gente d’arme,e con fettecento bars 
bute, che bauea Anicbino di Bongardo Capitano della nuoya compagna: E 
iui sforzandofi di uincere la terra, fanza frutto ftettono afpettando il loro Ca 
pitanose l'altragran compagna,che hauieno condotta in I ombardia. I Perus 
gini temeano forte l’ainenimento della compagna: e accontiananfa bene ala 
Yeiare trouaremodoa Fiorentini:d'bauere la pace. N ondimeno.afforzauano 
L'Orfaiaper poterfi tenere piu forti,e prosedutialla loro difefaii i. cca 
kb RIS) i e FEE ILA ì 
Come fi fece certa arrota al palio di San:Giouanni, Cap. LXVy 


«Di quello mefe i Fiorentini arrofono al palio di San Giouami, ch'era di 
«due fini(fimi vellutichermesì;con vino naftro d'oro largo quattro dita;coll’ar 
imedel popolo, e delcomunesriccamente ricamate difetad'otto braccia di ti 
ghezza, quanto le derte due: pezze eranolarghe,‘diuaio frigiato: cofamol 
to borreuole, e bella allanofira fefta. | 
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Coi il Dalfino mandò perlo:Propolto.di Patigi.' Cap: 1LXVT 


“Tornano afattàdi Francia, cheoccorfono inique tempi, al Dalfino di 
‘Vienna;e LDuca d'Orliensscome addietro banemo fattamenzione,perdifde» 
gno;o forfe per paura piutofto, che piu uerifimile parue; sera partito di Pa: | 
rigi; € l'amminifirazione;e gouerno del tutto hauea lafciato al Propofto: de 
mercatanti,e«aborgefi di Parigi; perche effendo viprefo di'codardiafimofe | 
fes ccappreffoffi alla città; Stimando che il PropoSto liportafferenerenza s'e | 
comeReale lo ridottaffes e allutmandò a dire, che:con'xx® compagni lives. 
nifè a parlare. IL PropoStovifpofedifarlo; e di prefente tutto:il popolo com 
moffezilqualeinnumero dix xx milazo piu il feguirono per ire feco infino al 
luogo,doue Stauail Dalfino; Ilquale udendo in che forma veniaznollo atte 
fe: mafi partì infretta, per non attendere la piena del popolo ignorante; è 
mal configliato; etornoffene ad Orliens, E cio fu all'entrata di Giugno. > > 
; | è 34 GEO | 


| Dinouîtà fatte perlo Propofto di Parigi, ‘Cap. LV ps | 


I Borcesi el popolo minuto di Parigi vedendoftrarmati; che n'era» 
no poco vfi,e che Dalfino monattendea boroarià,e sera partito: montaro= 
noinbaldanza : e come fuole anuenire,e per fperienza fi nedes che i uili,che 
prendono ardire controa'cht fugge; vantandofi di loro cuorese ardite col fu- 
so della vittoria fanza contafto; fi fermarono: a[pertando,fe lorofa/femofo 
niente ILPropofto con quelli,che Lui feguinano nelmaluagio proponimen= 
tose configlio,veggendo lo folto popolo armato; e per leuità d'animo inimi= 
catocontro la cafa Reale;penfarono cò effo; amanti che gin poneffonol'arme, 
a maggiore fatti procedere . E pertanto confortato il popolo,e manimarolò 
a fperanza di migliorefortuna,quali come gente furiofae irata‘la conduffo= 
no partamente,come vedieno,cherichiede[fe:la faccenda, ecogni parte d'elfa 
fotto guidaza:palagi,e amanieri de gentilibuominizch'erano vicini a Parigi, 
i qualinon prendendo guardia di loro: end baunendo alcuno annifo di loro int. 
quo,ereo proponimento,ne delmouimento di chi-lignidava; moltine furono 
fopprefî. IL furiofo popolo incrudelito, quanti ne giugnea, tanti ne mettea 
al'taglio delle fpade;non perdonanido a fanciugli;o a donne; calli micidij ag - 
giugneano l'arfioni; diroccando fortezze, emanieri a toltume difiere felnag 
ge. Eintragli altrinobilis'e ricchi difici guaftarono ilbello caftello di Mom= 
moransìe altremolte caltella notabili, -Et:con quelta rabbiofa vittoria con 
fpargimento di cittadinefco Jangue, fitornarono vin Parigi; banendofi fatti 
memicii gentili buomini,e i baroni delReamenri vv > ei 
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Come l'alere ville feguirono dî fare come quelli di Parigi. 
Capitolo. LXVIIL 


— SENTENDOSI per lopaefe quanto inbumanamente,e con quanta be 
Stiale fierezza il popolo di Parigi s'era portato contro abaroni , e a gentili 
. buomini circuftanti, e vicini a Parigi; l'altre buone ville di Piccardia, e di 
Francia, prendendo effemplo dal popolo di Parigi, tanto/to s'adunarono in 
arme ; e vfcirono delle ville,come {e andaffono contro a nemici: e ricercaro= 
nor gentili buomini,& le famiglie loro peri manieri, e per le caffella, e per 
 detenute,dowe fi riduceano; e quanti ne poterono giugnere. fanza mifericor= 
 dian'uccifono; ei loro manieri,e caftella,doue poterono entrare, disfeciono . 
€ fu fi fubita e improuifa quefta tempefta,che molti tralle loro mani ne peti= 
— rono ; dando boce,e cagione, ch'e gentili buomini, e i baroni erano traditori 
| delReloro Signore. Macerto chi fu primo motore ditanto fcelerato male - 
 fuilreo,e iltraditore di fuo Signore, e di cutto il Reame : come appreffà leg= 
gendo fi potra troware> + 





Vi: 


Di nouità di Furlì. Cap. LXIX. 


BENE chepaia a/fai dishoneSto,e fuori diragione, che li Prelati,che do 
wrebbono e(]ere correggutori de difetti, e peccati de fecolari, s'inuiluppino, e- 
riuolgano in quelli, emaffimamentein quellierrori mondani, che piu paiono 
borribili,e abomineuoli,come fono tradimenti 0 Se volemo piu bone/to par- 
dare,trattati; nondimeno per la corrotta ufanza del maluagio rempo,che cor 
re,nò pare ft difdica a coloro,che fono pofti da fanta Chiefa alla cura de fuoî 
beni temporali,tutto che cherici fieno, vfare arte di tradigione. Per quella 
larga, e nò dannatalicenza,l’Abbate di Clugni Legato di Papa în Romagna, 

“—bauendo fatto tenere certo trattato colle guardie d'alquante bertefche della 
città di Forlì, le quali le douteno effere date; mandò della fua gente una not 
se intorno di feicento tra a pie, ea cauallo; e prefonle, ed entrarono nella 
serra; e fe baueffono hauuto con loro piu forte braccio; n'erano Signori. I cit 
tadini , per lomprouifo , e fubito affalto non shizottiti , infiente col Capitano 
francamente fi fedirono tralloro, ch'erano entrati; e per forza gli ripinfono 
di fuori; banendone morti , e prefè una parte di quegli,che piu s’erano melfî 
umanzi. Intra gh altririmafe prefo il fizlisolo del Conte Bandino di Monte 

Granegli, e gli altri [i fuggirono fanza bauere caccia fuori della terra; eritor 

barfi TRA beffati. © | 

i TE 


Come il Legato hebbe Meldola. | © Cap. LXx, 


| ‘uno deterrazani di Meldola capo di fetta, e[fendo per piu t&po Pato con 
certi fuoi cogiunti foffenuto dal Capitano di Forlì, p fua ficurtà di qlaterra; 
di coliò dalle mura cò favi compagni di farto,e fuggiffi nel campo al Legato; @ 
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iui fegretamente Rando piugiorni s'intefe conaltri fuoî terrazzani. E adè | 
due di Luglio detto anno il Legato ordinata fua gente Jott'ombra di combat= 
tere Meldola,fi firinfe allà terra» Lo Meldolefe, di cui bauemo parlato, fan — 
za arme ufcì della (chiera,e innanzi fi mife uerfo larerras e fe certo fegno A. 
quegli delle mura; fi che fu conofciuto; e (perando nell'ordine,e nel fauore di 
coloro, che dentro bauea temperati con belle, e fauie parole ,ed'efficaci alla — 
matera; diffe a fuoi terrazzani., che non uoleffono effere morti , e disfatti in | 
contumacia di fanta Chiefa, che domandana congran ragionela fuaterra,è “ 
con benificio,per feruire alTiranno fcomunicato,che contro a Dio,e controa 
ragione fi tenea in ribellione del Legato,e di fanta Chiefa. Il quale eraftret 
to per modo,chetofto douea,e potea effere disfatto; loro afficurando,che dal 
la'gente della Chicfa no riceucrebbono offefa,ne danno alcuno. I Meldolefi ; 
alla Romagnuola voltantise affannati dalla lunga guerra, vdendo cofi parla- 
re il loroterraZzano,ed e[fendo fo[pinti da cofigli, e conforti di queglidetro,. 
checol detto loro terrazzano s'intendeano : di prefente aperfono le porte; e 
riceueitono liberamente con allegrezza, e fefta la gente del Legato pacifica= © 
mente. Li fore/tieri,che w'erano,cio uedendo, bellamente fi ricolfono al caffea 
rose quelli del Legato dî prefente s'afforzarono nel caftello; e affediarono la 
larocca dentro,e di fuori: bauendo dottanza,che la compagna,ch'aliora era 
di preffo,nolli veniffe a impedire; e firignendo forte co affedio, e ricercando 
Spello contrabocchi e'con altre battaglie quelli della rocca adi x xv del deta 
so mele, s arrenderono, falue le perfonev. n 





Come i Fiorentini ordinarono il monte nuovo... Cap. LXXI. © 


Per l’armata del mare effendo confumata molta moneta dell’ufate rene 
dite del comune fopranenendo le compagne del Conte di Lando,e d’ Anichino 
di Bongardo; e apparecchiandofi molte altre nouità in Italia, alle quali, per 
conferuare fuo frato,necelfità era alnoftro comune di prouedere; e non poten 
dofi cio fare fanza danari; ed e(fendo l’entiate del comune indebitate; e por- 
re dinuouo grauezzZe , fanza manifelta guerra, incomportabile, e pericolofo 
parca,ma[fimamete per la nuoua diffenfione, e fofpetto nato tra cittadini per 
le accufe,& perfecuzioni,che fotto il titolo della parte Guelfa fi facea de buo 
nie abuoni,e antichi cittadini che ft volieno viuere in pace, fotto il fegno del 
la dettapace bonorando il comune,e no potieno .. Quelli che reggenano îl co 
mune,cercauano nuono modo prouedendo per legge,che chi pontaneamente | 
presta[le al comune , fo/fé feritto a fuo creditore nuouamente nell'uno tre, 
cioe în fiorini trecento preftandone cento di glo, che veramente preStauano, 
dando al detto.mote nuouo,e a fuoi creditoritutti i prinilegi, e immunita del 
monte vecchio. Per quefta via il comune s4za altra grauezza hebbe al fuobi 
fogno foccorfo . £ fe bene fi mifura non per carità, o affezzione,c haueffono i 
cittadini alla fua republica,ma per la cupidigia del largo profitto. Il quale fio 
ridel buono, e antico coftume de noftri maggiori, moltumba tirati dalla merca . 
n le a eh, gi 69 sibi A" 
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Rantia in fù Dufura, esì ba ingroffate le cofcienze, che le vedouelle poco fi cu 


| Dellagran compagna. . . Cap. LXXII. 
— LA gran compagna elfendo nella Romagna a confini del Bolognefe fottà 
la condotta del Conte Broccardo,e dî M. Amerigo del Caualletto in numero 
di tremila cinquecento canalieri,e gride quantità di pedoni, baldanzofamete 
delmefe di Luglio mandarono a domidare il paffo in T'ofcana alnoftro comu- 
me, Il quale fopprefo dalla fubita domanda,nò bauendo de patti,che baniena 
con loro, intra quali ch'e non doueono offendere,ne paffare per loneftra ter 
I reno fra certo tempo; il quale ancora durana,e temendo della ricolta, che la 
maggiore parte cra full’aia,di prefente vi mandarono ambaftiadore,conceden 
do che pote/fono paffare a dieci bandiere infteme togliendo derrata per da- 
naio. Li conducitori,e caporali di quella infuperbiti per la temenza, cne pa 
rea moltraffe il comunetacendo i pattisrifpofono,che nò uolieno paffare/par 
titi,ne per lo luogo loro afegnato,ma per quello piu loro piaceffe. Non volen 
dofi per lo comune a cio confentire,nel configliare, che fe ne fe, furono ricor- 
date,e ritronate le conuenenze. il comune bauea cò loro: e furono creati am 
bafciadori,ch'andaffono alloro: i quali furono M. Manno Donati, M. Gionan 
mi de Medici, Amerigo di M. GiannoZzo Canalcanti,e Simone di Rinieri Pe- 
vuzzi. I quali bebbono i punti diloro ambaftiata:e portarono i patti giurati, 
— foferitti,e fuggellati per li caporali,e conducitori d'efacopagna.I quali mo= 
fîrati loro,come è vfanza di gente d'arme difi fatta maniera, quando fi fene 
te podere,nientelì pregiarono. E perfenerando inloro fconcie, e dishonefte 
domande,accennanano di paffare alloro poRae donde loro bene pare/fè a mal 
grado di chi il voleffe vietare. Perche ciofentendo il comune, follicitamente 
| Sapparecchiana alla difefase per chiudere loro i paffi dell’alpe a fio podere, 
- richiefto banea gli baldini, i Conti Guidi,e gli altri amici del comune,c'ha= 
nieno podere ne'litogbi,onde fi temea,che poteffono palfare, 83 poco ordine 
perlafretta,efanza capitanare,mandò la.gète fiia a cattallo,e affài balefirie 
ri nel Mugello, e alla guardia de paffi. Effendo i detti ambafciadori nel cam 
po della copagna,e fegretamente riocati dalloro ambafciata,ui fu mandato 
di nuouo ambaftiadore Filippo Mathianegli, a cui fù commeffo infesrero, 
ch'aoperaff cocaporali, ch'endueniffino perlo noftro contado seche incio 
(pendejle da cinque mila în fei mila fiorinize banèdofi dallui in ripofta,che cia 
no (i potea fare,il comune raddoppiando la follicitudine a fuadifefa intedea, 
i. Comeil Contedi Lando tornò della Magna alla compaona; 
CA PR apo BIORAITTO islangi i , 
x Ir famo Jo) capo di ladroni Conte dîLado era nella Magna palfibo;è porta 
0 n'hauea il teforo,c'hatiea guadagnato,0 nero vibiato < elle prede de slitta 
liani,e di là coperaton e teirese caftella; e rifcoffe di qle;c'hanea impegnate, 
pat 08 4. «Apprefa 
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«Apprefto ena lato con lo Imperadore; e moftratogli,come e n6 craubidito da | 
comuni di Tofcanaze che doue egli hauelfe titolo da lui, per forza di fua com 
pagna,il farebbe fanza fuo colto ubidire : moftrandogli come la Tofcana era 
piena di foldati dilinguaT edefca; che tutti, doue che foffono afoldo,s'intena — 
devebbono conluì. E pertanto nontemea trouare în campo contaSto: e do» 
ue cò fuo titolo entraffe in alcuna buona città di Tofcana,l’altre domerebbe? 
per modo,che di tutte il farebbe libero Signore. Lo'mperadore,ch'era cupi- 
do di natura,e aftuto,conobbe il partito: e per volere acio prouedere per mo | 
do îndiretco,e coperto, (î che fe bauefTe luogo il configlio del Conte,l'efecuzio | 
ne foffe pronta; e fenò almeno colorata; effendo confneto di tenere fuo vica 
rio in Difa; ne intitolò fuo Vicario il predetto Conteinpalefe, ma in occulto fi | 
diffe li diè maggiore legazione. Coftuigiunto a Bologna, fentà la condotta fab 
tadella fua copagna da Sanefi cotro a Perugini. Laqual cofa molto andana a 
fua intezione:e nedtdo la difcordia del pa(f9 col comune di Firèze; di prefen | 
“te caualcò alla copagna: e trouò,che gli ambafciadori del noStro comune era- | 
no riuocati: evolendofi rittornare a Firenze; elli lì ritenne; e diffe, ch'a nine ; 
no partito volea, che la compagna ualicaffe contro a uolonta del comune per 
lo fuso contado,e co gli ambafciadori infteme trowarono questa nia, che effen= 
do la compagna in V'aldilamone doueffe palfare da Marradi, e dapoi paffare 
era Caftiglione,e Biforco,e ricidere da Belforte,e Decomano . e daindi a Vi- 
‘ corata,e poi a ifola,e da ifola a San Leolino,e quindia Bibiena,ei detti amba 
fciadori promifono, chel comune di Firenze per cinque di loro apparecchie= 
rebbe panatica , prendendo derrata per danaio, e in quelli luoghi donde dos 
ucaefferelorotrapaffo. Questa concordia fatta fanza mandato,a Fiorentia | 
ni non difpiacque: perche parea in parte conforme a patti,ch'e Fiorentini ba 
sieno con loro. E pertanto con follicitudine procedea il comune,che la vet 
tuaglia foffe apparecchiata ne luoghi ragionati, per li quali douieno paffare: 
e gia n'era cominciata a mandare a Decomano. Gli ambafciadori erano ri= 
mafi nella compagna, come il Conte hauea uoluto per piuficurtà di fua cone 
dotta,ma non per mandato,c’baueffono dal loro comune», Roo 










Come la compagna fu rotta nell’alpe. | Cap. VEL XXIII 


‘Fermata perlo noftro comune la concordia colla compagna come é di 
fopranarrato,la copagna di prefente fi moffè cò bello ordine de fuoî capitani; 
cadi xx1111 delmefe di Luglio mcceLvi1i, prefe alberzonell'alpetra 
CaSliglione,e Eiforco: e come è d'ufo digente difi fatta maniera, che male fi 
puoteperare che,come il ferro alla calamita non corra alla preda, paffando i. 
patti,e conuegne fi toglieano la uettuaglia loro apparecchiata fanza paga- 
re: efe trouauano cofe nò bene ripoSte,ne in luogo ficuro; ne faceano danno; 
oltraggiando i paefani e di parole,e di fatti. Perche dolendofi gli offefi di 
cio,ed effendo male uditi,e peggio intefi,ne prefono cruccio: e raccogliendofi 

: infieme,nelimormorio alquatidi loro cominciarono ragionamto e di uendet 
sa, e diriftoro di loro dannaggio » fanza perdere tempo, s’intefono scr 
I Co quegli 
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| Quegli dî Biforco fedeli de Conti da Battifolle,e quegli dî Caftiglione fedeli di 
quello d' Alberghettino: esco loro saggiunfono alquati di quellidella Valdi= 
Lamone : e difbofonfi alloro uantaggio a luozo, e tépo nel trapaffò d'affalire. 
la copagna,o parte d’effa,e cercare loro ventura; per rifarfi di loro danni,c 
uendicarfi de gli oltraggi,che banieno riceuuti. Quella fera medefima, che 
quefto per lì villani fi ricercaua; ciofu detto al Conte di Lado; e auuifato, che 
— lafeguente mattinali s'apparecchiaua nouità; poco moStrò bauerlo a caleres 
fappiendo,che poco numero effere potea,e di gente Alpigina,e male in arne- 
fe quella,chel cercaffe d'offendere. Nondimanco auanti alfare del giorno 
auacciò fa cavalcata : e mife fua gente in cammino: e ne fece piu parti. nella 
| prima fe caualcare M.Amerigo del Caualletto,e cò luigli ambafciadori Fio- 
| rentini, fuori d’uno,che ne tenne c6 feco collamaggiore parte difua gète ar- 
| mata,e difarmata co tuttala falmeria. I Coneftaboli co gente d'arme auuan= 
| gaggiata co loro arnefe fottile,e di ualuta innumero d'ottocèro a cauallo,e cin 
quecèto pedoni col Cote Broccardo lafciò alla rietoguardia,e rifcoffa. Il cana 
mino,ch'ellinobauieno a fare,tutto che nò foffe ligo,era afpro e malageuole: 
peroche uentdo da Biforco a Belforte preffo alle dne miglia della ualle,quinci 
e quindi fafciata dalleripe,e ftretta nel fondo,dow'era la uîa: la quale ft lena 
dopo alquato di piano repente,ed erta amarauiglia,inuiluppata di pietre,e di 
torcimenti: etale paffo è detto alle fcalelle: che bene concorda il nome col fat 
to. Il detto luogo paftò liberamente M. Amerigo con tutta fa brigata: per- 
che ancora no erano giunti i villani,i quali poco appre/fo ui uennono innume 
ro d'ottanta,o in quel torzo:dibonendofi partitamete ne luoghi, doue penfa= 
ronoavantaggio,e loro ficurta potere meglio offendere i loro nemici: e uolers 
do uno de Mali(calchi della compagna con fuabrigata il detto luogo paffare; 
fu da uillani affalito,e colle pietre indietro ripinto. Il Conte di Lando s'bauea 
tratto labarbuta di tefta: e mangiana a cauallo: e fentendo cio, ch'era comin 
ciato; fubitofi rimife la barbuta: e fece gridare arme. Onde e uillani, che coe 
me detto è,s'erano ripofti per le crefte de colli,e nelle ripe,e balzi,che foprae 
Stanano le uie: fentendo il paffo impedito: fi cominciarono a moftrare per le 
ripe dintorno,e a uoltare gran falfi,e a gittare cò mano fopra lagente del Cons 
te, ch'erano nel baffo del foffato, quafi come înprigione , chiufi da altiffime 
| ripe. Il Conte no fpauentato,ne inuilito per lo fubito affalto,come buomo d’» 
altocuore,e maestro diguerra,di fubito fece fimontare da cauallo circa a cen 
to Ungheri: e lifece motare per le ripe, per cacciare i villani dalle ripe,on’es 
rano pojti colle frecce,e colle grida: ma poco li valfe. peroche e uillani,ch'e- 
rano ne luoghi aunantaggiati,e ficuri,e fopraftanti affai a quelli, doue glivn 
Eberi in uofa,e gravi di loro armi,e giubboni n0 potieno falire; colle pietre n° 
uccifono alquati, e gli altri cacciarono a valle. E Stando il Conte,e fuoi nel ro 
more,e trauaglio colle difefe,chele fue genti potieno fare nel luogo ftretto,e 
malageuole, dove poco potieno moftrare loro uirtu; una grande pietra moffa 
mella somità del monte da parecchi villani, fcendèdo roninofamere percoffe il 
| Conte Broccardo, e lui, e’ cauallo ne portò nel fofato,e uccife : e per fimile 
n i "— modo 
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—_ . modomolti emortî, e magagnati ne furono. Veggendo e villani,che gia eran — 
no fcefi alle (palle de caualieriin luogo,che lì potieno fedire colle lice mane= 
Sches che i caualieri per la morte di molti di loro erano inuiliti: e per lafiret 
reZza di loro da nò fî potere ordinare a difefa,me per niuno modo babile ata — 
re; fcefono co loro alle mani: e uno fedele del Conte Guido cò x11 compagni — 
arditamente ft dirizzò al Conte di Lando: e valentemente laffali. Il Conte 
colla (pada fe bella difefa : alla fine non potendo alle forze refiftere; sSar= 
rende prigione, porgèdo per la fpada per la punta; ed effendo riceuuto; come. 
s'hebbe tratta la barbutasuno villano d'una lacia ilfedì hella teftà; della qua 
le ferita lungo tpo dopo tette in pericolo di morte . ‘ Arrenduto il Conte di 
Lando; tutti i caualieri fmontarono da cauallo: e come il piu prefto poterono, | 
fpogliate l’armi, per effere leggieri; fi diedono alla fuga; e come ciafcino me. 
| glio potea, falieno per le ripe,e per lì bofchi,e burrati fuggendo, Allora non 
Solo gli buomini,ma le femmine,ch'erano corfe alromore,e atare î loro mari» 
zi almeno cò uoltare delle pietre;gli poglianano,e loro toglieno le cinture d'a 
argeto,e danari,egli altri arneft : e auuegna che affai ne fuggiffono Latta 
— modo,molti morti ne furono,e pure de migliori,e affaiprefi: e cofi de fanti a 
pie. In quefto baratto fî tronarono morti piu di ccc caualieti, e affai prefe, è 
" piudi mille cauagli,e bene trecèto ronzini,e molto arnefe fottile,e robe,e da 
narì ui perderono ; e bene che foffono ufciti del paffo, errando molti prefi ne 
furono nelle circuftaze dagli altri paefani, che nò s'erano trouati alla zuffa, 
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Come il Conte di Lando fcampò di prigione, Cap. LXXV. 7 


Come uolle fortuna,che per li peccati de popoli fonète fauoreggia coloro, 
che alloro fono flagello di Dio; efe do il Cote di Lando prefo da uno fedele, è 
uficiale del Conte Guido; il detto ualete huomo p acquiftare maggiore preda, 
e/Jendo il Cote fedito,come dicéino,l'accomadò a due fuoi copagni, Il Cote ve 
dédofi nelle mani di due villani,temèdo forte,che nollo menaffono a Biforco,' 
per l'offefe difua confcienza fatte la fera dinazi a quegli della villa ; diffe a 
coloro,che'l guardanano, di dare loro fiorini due mila d’oro, ed elli lo menaf 
Yono altroue,oui:que alloro piacelJe; e che fein Gfto il feruiffond;li farebbe rie 
chi buominîi, I uillani, conofcèdo,che fe il Cote ueniffe alle mani de loro Signo 
resche della preda,e rifcatto del Cote barebbono piccola parte; fi dipofono a 
feruire il Contese'limenarono alla dona di M. Gionanni d’ Alberghettino. La 
donna,non e/fendo intil'marito,il fece menare a Giowacchino di Maghinardo 
de gliV'baldini fo fratello,a caftello Pagano. Cio fentédo il Signore di Bolo 
gna,ch'era fuo intimo amico,e copare : di presète ui mandò medici, e Querni= 
‘menti; e lo fe medicare,e per fa operazione tanto fece, che liberamete li fu 
mandato a Bologna. Il quale e[fendo bene proueduto, e curato alla Tedefca ; 
poco regolado fua uita,e maffimamtte nò prendendo guardia del vino; come 
fis da Bologna partito, cadde în graue infermità: nella quale piu uolte fu a pe 
vicolo dimorte: e liberato del male, rimafe in affupouero Stato d dai 
ome 
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Come altra parte della compagna fi ridullein Decomano. 
CL: ir) 
\Essenpo rotta,esbarrattatala rietoguardia della compagna, come 

detto bauemo; M.Amerigo del Caualletto,che guidava la parte dinanzi,ba' 

nendo cio intefo,effendo ne prati uerfo Belforte,e fentendofi dintorno alcuno 
romore sì di coloro,che fuggiuano,come di coloro,che li (eguitauano; di Sua 
bito prefe grande sbigottimeto: e certo e libifognana . però che'l Conte Guio 
do,e gli altri paefaniconofceano, che uenuto era il tépo di poterfi vendicare 
della copagna,e d’arricchire della preda loro. Ma il peccato volle,che gliam 
bafciadori del comune di Fireze fi trouarono co loro. alli quali,'emèdo di tra 
 dimeto,ft riStrinfono e M.. Amerigo, e fuoi caporali cò minacce di torre loro 
la uita,fe alloro foffe faltata la promefla. Gli ambafciadori.che fi fentinano 
in lealtd,e fapeano,che cio,ch'era fatto,non era fato operazione diloro co- 
mune, gli a[ficurarono colle parole:e per non moftrarfi ne fatti diffonanti alle 
parole; cominciarono aufare autorità,che né era loro commefJa ; e ferono co 
mandamento a fedeli del Conte Guido,e a molti altri, ch’erano tratti a paffi, 
per parte del loro comune,ch’e nò douelfono offendere,ne danneggiare colo= 
“ro,cui bauieno fidati il comune di Firenze, a cui faluocondotto elli erano di- 
putati: e ch'e fi doueffono de pajJi leuare: i quali tuttì còtro alloro intèziones 

e tiolere,per reuerenza del uoftro comune.fi leuarono dalla imprefa. Perche 

quelli della compagna,ch'erano uogliofamente auanti paffati; affrettarono di 

sornare alla fchiera:e tutti infieme ftretti anacciarono il camino;e per leftret 

te wie delle piagge in quel dì feriduffono in Decomano » e iui conbotti, e altro 
legname,fanza perdere t&po,s'abbarrarono, il meglio poterono : e conofcédo 

il pericolo,doue erano ridotti;ftauano tutti muti,e fmarriti alla (peraza degli 

ambafciadori. e nel uero elli bauieno da temere per l’aunifo,che loro fubita= 

mente fu fatto,che'lnoftro comune hauea in quelli frretti palli piu di xxx mi 

la pedoni: de quali quattro mila erano baleftrieri fcelti tra glialtri,ecirca a” 
quattrocento caualieri:che,tutto che temeffono il noftro comune; piu ridota 
tauano i villani dell'alpe,ch’elli bauieno affaggiati, I 





 Comeil comune di Firenze procedette ne fatti della compagna; 
ii ap LXXVII | 

I RETTORI del noftrocomune, bauuta la nouella della detta rotta,e 

di coloro,ch'erano rinchiufî in Decomano ; e intefo,come otro a pattiiloro - 
dinanzi bauieno fcorfo infino a Vicchio, e le fome del pane, ch’erano a Deco- 
mano,bauieno rubate. e tolti i muli,e fediti de uetturali; hausdo mefcolata= 
mente quefte nouelle,fanza altro auuifo de loro ambafciadori; conofcedo,che 
la matera richiedea toStano configlio, e partito 5 di preséte feciono configlio 
dinumero di richiefti ingra quantità,nel quale furono molti notabili, e fani 
cittadini:e configliato fopra la matera; di grande concordia diliberarono, che 

i pa(fi fe rene(fono per modo, ch'e non entraffono ful nofiro contado: e che non 

/rae]fè loro niuno fornimento,ne fi uietalfe ad alcuno la loro offefa, E di pre=" 
Da | fente 
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fente fi mandò per tutto il contado, che lafi trabeffe d'ogni parte, pernon' | 
lafciargli paffare. Il comandameto fu p li contadini fubito adépiuto;però che 
grà uoglia hauea il popolo di leuare quella maladetta compagna: ma benche. | 
trae[fe il contado digran volontà ; mancaronli per mala promfione Capita@ 
ni,e conducitori; e nondimeno prefono i palfi: e flauano con grande appett 
zo di cominciare la zuffa. E fefatto fi foffe, come fare ft potea,e douea; in 
Decomano, fanza rimedio, fi [pegnea il nome della compagna per lungo tem. 4 
po.in Italia. 





Il fine che hebbe la imprefa de Fiorentini. Caf. LXXVIIK | 


Se neceffità nonfoffe impofta, poiche prefo babbiamo la cura diferiuere $ 
uolentieri taceremo per hbonore del noftro comune quello, ch'al prefente n- 
occorre anarrare : ma confiderato, che per li fimili accidenti, che nel futuro 
po/fono occorrere,quelli,che per li Epi farano a prouedere allo lato,e hono- 
re delnoftro comune, poffano prendere auifo,e riparare alle difordinate bal- 
danze de Juoi cittadini,che paffano tallrora e ghordini, e Gllo,ch'è loro impo 
flo p lo noflro comune; ci conduciamo a feriuere. Noi dicemo poco appref= 
fo difopra l'utile, e fama diliberazione , che prefe il noftro comune contro al 
refto della copagna,ch'era in Decomano: laquale bebbe vere,e giufte cagioa 
ni,della quale erano ufcite lettere a Conti Guidi,e a gli altri circuStanti a gli 
luoghi amici del noStro comune,e per lo contadomolte n'erano andate. E più 
per Jegno di noltro comune, il Podefta era in que paeft ftatomandato huomo 
Bolognefe,e di sì poca uirtu,che nò penfiamo che meriti d'effere qui nomina- 
zo. Gli ambafciadori. ch'erano co M. Amerigo,dì fubito mandarono in Firen= 
‘*@el’uno diloro per volere liberare la copagna di cofciéza del noftro comune. 
Il perche di muouo,e dimaggiore numero li fece configlio di cittadini: nel'qua 
le l’ambafciadore cò belle dimofirazioni s’ingegnò di ottenere,che la compa 
gna foffe pofta in luogo ficuro; non facendo ricordo, che per gli ambafciadori 
foffe prefo partito di coft fare. Neldetto cofiglio fi prefe,e fermò quello,ch'e- 
raftao ne primi. L'ambafciadore era ditanta autorita,e podere,che ariche- 
Sla fuai Priori bebbonotre altri configli cercando in e(fi il confentimento: 
di quello,ch'egli,e compagni fuoi prefontuofamete bauieno diliberato. In ef 
fetto in tutti fi prefe di concordia quello,che dinanzi ne ghi alerî era (tato fer 
mato. E cio fatto; fi cominciò a dare orde all’offefa di coloro,cui il com 
ne hauca diliberato che foffono nimict: e cio fu publicato per tutto. La 
compagna era Stretta in Decomano in forma, epermodo, che tre dì vinere 

non vi potieno : € circundata era intorno in mamera , che fe non volaffono, 
partire non fi potieno. 1 colli fopra la Sieue erano prefi pe baleStrieri Fio- 
rentinise fatte erano gradi tagliate a paffi,dowe l’ufcite erano piu larghe;ed 
eranobene guardate. E oltre al grande numero de pedoni,ch'érano nel paefe 
mandau per lo comune, e che per volotà u'erano tratti; uhauea quattroceto 
canalicri;de quali era Capitano uno Broccardo I cdefco antico gni dell 
| nOtro 














moftro comune. Il quale conofcendditpericolo;done era la tompagna,mo fer 
bando fuogiuramento,con alcuno caporale andò in Decomanoz ‘e riftrettofe 
"comm. Amerigo,e Juoi‘caporali.; prefero infteme'configlio (ilquale fu fegre 
o,mapereffetti sintefe) al qualefi credette;che participa[fono:gli ambafcia 
dori. per bauere di loro concettose prome[fa la (cafa;diprefente grani minac 
vcefufatte agli ambafciadori: e intra l'altre di torre loro la vita; fe fi tronaf 
fono diloro promeffegabbati. Appreffo delle quali fu detto,e offerto di lar 
‘goschevolieno farecioche vole(feil comune se pero[feruanza nolicno dare 
Stadichi. ‘Furipurato maliziofo,e fagaceconfiglio è Gli ambaftiadori udi- 
toquefto, fiftrinfono'infime:con fare viStad'hauere gran paura; e diliberaa 
trono quello;che come è detto, altra:volta bauieno diliberato ; cio fu ditrati= 
gli di Decomano a Jaluamento,'e dimetterali a Vicchio inquello di Firenze, 
“ch'era probibito loro e fargli Signori del piano di Mugello con abbondanza 
‘divettuaglia. In quelto comprendere fi puo quanta baldanza erain quetem 
pinecittadini delloftato‘ e'\quanta’poca reuerenza fi portaua per loro ala 
da maicftà delcomunere mériteuolmente => peroche rie:premiò dellè nirtu,ne 
pena de falli pero comme ftrendea în que giorni; ma le [pezialtd;e le ferte 
“de cittadini fateano coportare ognigrade ingiuria del comuite con'eride pam 
ienzaslaquale talora è uicina di crudeltà, per la remiffone delle debite pene. 
Hauerdo prefoquefto partito,come dettoè; non'degnarono di manifeltarlo p 
| Voloro compagno alcomune ; e il:comune hauea proueduto alla gente fuadi 
Capitani: è quali fappiendo lantenzione del'comune; piucredettono a gliam- 
bafciadori,ch’al comune econfentirono a comandametische gli ambafciadori 
Feciono a baleltrieri,e aglialerìfoldari del'comune. Hebbono gli ambaftiado 
ri imfubvefpro BroccardoTedefco comtutti 1 foldati a'cauallo,che volentie» 
‘yi feciono quelferuigio; e ordinàrgli alla rietognardia, per tema defedeli de 
Conti,che no fi potieno raffrenare; e ilpa(fo, ch'era prefo per li pedoni, e ba- 
leftrieri Fiorentini; feciono allargare, erappianarele tagliate,elefoffe,e abe 
battere tutte l'altreimfegne conuna d'untrombadore da Firenze pofta în fra 
am'afta: hauendo fafciata dall'una parte,e dall'altra quella compagna de bale 
«Strieri delcomune di Fireze li codaffono' a Vicchio: èfeciono loro dare delpa 
‘neschemadato era.là per l'hofte de Fiorètini.E anuenne,che nò porendofi raf 
frenare ifedeli de Conti dala mifebia;ch'ebaleftrieri del comune di Firenze 
ifuronoconfiretti da gli ambaftiadori difacttargli: T cittadini, ciccntadini di 
| Firenze,cibaleftrieri,che di grade animo erano; tratti per cobattere la coma 
agna,uedendo ch'elli erano codottiin Signoria del Mugello; perderono il uia 
«gore;e grande dolore n hebbono;piu che fe foffono Stati fconfitti: e ben'condb 
bono,che Lcomune era ftatobeffatoe publicamente,e dentro,e di fuori,apa 
-«pellanano gli ambafciadori pei poco fedélize diritti alloro comunesi 
i «Coméla compagna andò.in'Romagna» ») Cap. LXXIX, 
BIOL Dà DE ALAZIRE LODI Lr Tani da Gnao E E AIR dei LEO 
o SENTITO\d Firenze, che contro alla diliberazione del comune; la 
dii compa= o 
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piuritottanano 5 temendo,che creftendo la forza del comune; eziadio il pian | 


no. loro nò fofe impedito; lamattinaraccolti,infieme, da Vicchio ftefono nel | 
piano: banendo per loro. conducitore ritenuto M, Manno Donati s.e come huo | 


smini oli nell'armezuededo,che laggte delcomune,ehe loro era nicina sera mo | 
donterofasiza ordine,o capitano;.lafciato nel piano addietro uno agguato: di | 


ot 


«ento Vngheri,s arreftarono nel piano;e.cio feciono n6 per guadagno chefpe 


È 


i 
Ù 


a/Jono difare,ma perche vidono,ch'e baleftrieri bauieno paffara la Sieve o | 
per vedere,come folli; o per gaadagnare; Stimandosche fe agramente negafti | 


Saffono alquati; gli altri intimidirebbono,e darebbono loro meno affannosie 
eofi-venne loro fatto.Pero.che caduti nel guatosglisngheri gli affalirono da 
«ue partis e nò bauendo i baleftrieri foccorfosdi presècefurono rotti,e sbarat 


dati e come dicemmo,no attendendo.a prigioni;n'uccifono piu di ux:-e ciofat | 


zo,gli‘Ungheri fî ritraffono alla mafa de loro;e sAza niuno arreSto tutti fi dia 


suiarono al cammino per lo paffo dello Stale sotto, la guida. di Ghifello de gli — 


CS » 


x baldini; e quel. dì cawalcarono xurt miglias fino-ch'egiunfono im fe quello | 


d'Imola,doue. erano ficuri; mal contentize palefi nemici delnoftro comune .. 
La cagione di coli lungagiornatafu, perche Glnfello nd uoleass’arrestaffono 
mell’alpe,per tema non faceffono danno a fuoi fedeli moStrando,fe s arreftaf 


fono,ch'e farebbono in grasi pericoli. € pertanto fanza niuno indugiofecio= | 


no.il detto cammino; nel quale imafnadieri,p norimanerea dietro; lafciaro» 
mo loro arme per l'alpesper.e(ere piuleggieri.alcammino. 


formito il feruigio; tornarono a Firenze; e di loro falli prefano feufa'agouer- 


“matori del comune cò quelle belle ragioni,che fepponomeglio disifare:.e cono 


yY 


feendo di quata autorità erano coloro,ch'erano a quel tempo,all'uficio de Si 


guarì, detto fu per alcuno de desti ambafciadori.. Non cercate piu di quefti | 


fatti; ma dite, che noi fiamo ibentornati. 


Gliambiafciadori, | 


Comei Signori di Francia vénono loprapatigiimarmesi C+ LXXX. 
; ; » tia P x‘ » nidi : 7 i LI È 
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mo il (ubito,e sfrenato mouimeto del popolo minuto, e de borgeht di Parigi,e | 


d'alere ville di Fraciacotro abaronise gentili buomini del; paefe) fotto itmal 


cofiglio,e codotta del Propolto de mercatàti,e fuoi feguaci. Per la gnal cofia 


«i Dalfino di Vienna moffo,e fofpinto da gétili huominischierano Rati dallo’ 
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difcreto popolo agramente offefi,e malmenatiz per ripriemere Da Jua trafco- 
sata, cfuriofabaldanza,d'ognî parte fi raccolfonoinfieme e all'entrare del 
mefe di Luglio del detto anno, vennonò fopra Parigi innumero di cinque mi-' 
la cayalieri,0 tn quel torno; hauendo perloro capo il fopradetto Dalfino: e ac' 
caparonfi a Santo Antonio,preffo a Parigi a due leghe. E iuì fi dimoranano 
fanza fare afprezzal di guerra; pero che benfapeanò,che la comune di Pari- 
gi era fommoffa,e ingannata dal Propofto,e da fuoi feguaci per maluagio in- 
gegno. Ede[fendonelpaefeil Re di Nauarra, che celatamente s'intendea 
col PropoSto,e concerti fuoi confidenti.ché guidauano îl popolo; per moftra= 
ve diuolereatareil popolo,e borgeft dalla forza de baroni,e gentili buomini,» 
ch'erano venuti fopra loro; s' accampò a fan-Dionigi cò mille cinquecento ca- 
walieri;che bauea accolti di fuo feguito,e che fegretamente hanea dal Re d'In: 
ghilterra: e con affai fergenti,e arcieri Inghilefi,e Guafconi. E ftando quiui, 
dana ardire a coloro; che con lui s'intendeano in Parigi: dicendo divolere: 
combatterea petizione del popolo di Parigi col Dalfino; e per tutto corfe la 
boce,chelabattaglia era ingaggiata; e datole il giorno. NILO 059 
Comeil Redi Spagna vecife molti defuoi baroni. Cap. LXXXL. 
: Seconpo: chewogliono i favi, il parlare, lo feriuere debbe effère conue> 
miente alla matera di che fi trattaze da quefto principio procede l’arte deldi- 
resch'é chiamata rettorica. la quale ginnta al nobile ingegno, meglio mofira,i 
e fa piu piacere quello;diche fi ragiona. Di quefta fcienza niente fapemo;z\. 
come noftra fcrittura dimofira» € pertanto del noStro feriuere rozzo, mai 
vero,non diletto, mafrutto' potranno prendere i belli parlatori . Quelto per’. 
tanto n'é piaciuto di dire: perche lebeltiali crudeltà remote da ogni humani=' 
ta,le quali appreffo ferinere douenno; a bene dimoftrarle , meriterieno la elo=' 
quenzia di Tullio: ma noi lemetteremo in nota col noftro vfato volgare: fue 
gendo i vocaboli, i quali per la proffimità della gramatica dalli volgari; a cui 
. ferimemo, fono poco inteft. Ilcrudelifimo,e beftiale Re di Spagna) banendo 
contro al volere, e configlio de fuoi baroni palefemente ritolta la Sua cOncu=' 
bina, 0, piu volgarmente dicendo, bagafcia; e quella fopra modo dishonefta= 
mente magnificando nel fio Reame; traftorfe in tanto difordinata; e fcon- 
cia vita, che tutto l'animo Reale cambiò incrudele tirannia. 11 forfennato: 
Re, per torfe dinanzi i riprenfori de fuoi modi fozzi, e sfrenati; e coloro , di 
cui poteatemere, che a tempo ifuoi errori doueffono potere correggere; ma 
liziofamente traffe fuori boce, ch'e fi cercaua contro allui rebellione: e diuol 
gò in Ifpagna, ed'altrefuse terre. ‘eforto queSto colore comefiera criucliata; 
di fua mano uccife due fuoì frateglibaftardi, eil zio delRe d’Araona, a cui 
percerta conuegna s'appartenea la fucce[fione del Reame di Spagna. Appref 
Jo intra lofpazio di due mefi,o in quel torno, ancora di fiva propia mano uctife 
xxv de fuor baroni: co trouando cagioni,e prendendo hora dell'ano, bora del. 
d'altro infinte, e fimulate infamazioni. mirabile certo, e abomineuole cofa 3 
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e 0 ansi vicibito Ortauo.. A. -. 07 
vedi preda. € a richeRta:del capitano di Fori) catalcarono fia quello di Ra= © 
menna; e fale,che trouarono alle faline di Ceruia infaccato,come fofTè perca 
vicarfi, e non piccola quantità; e fimile digrano, e beffiame, fanza alcune 
contaSto lenarono,e portarono in Forlì. Perche fi credette;che foffe baratto: 
del Signore di Ranenna; per fornire la città di Forlì;: enontanto per amore 
del Capitano, quanto per tema di (ez ffimando;che eil Legato baueffè Forlì; 
da guerra fi uolgerebbe'addofo allui + aaa 
sua tornio nima 






 Cometil Capitano di Forlì fi mife con la compagna. 
Misha ltoc o Cap. LXXXIIII © ai 
"VIL Capitano, come huomo:di[perato;e con poca fede,e legge,non hauenz- 
do riguardo a fuoi cittadini, ch'erano ati a ogni martiro sperfoftenere lo fta 
tofuo fegretamente fi conuenne co'caporali della compagna di dar loro xXW 
mila fiorini e il'vicettoin Forlì: edelliimpromifono allui di leuare le baftie $. 
che gli erano intornore che per'alcuno tempo ftarebbono in Romagnaal fere 
nigio fuo.. Di che feguitò; che all'entrare'd'agofto elimife'in Forlì fane 
Za affentimento' de fuo? cittadinivi qualî effendo Stati rotti, come'dicemmo;.. 
bauendo patiti molti difagiz e pertanto e[fendoin gran bifognodi ricetto, per” 
prendere ripofo;cominciarono a-torrele cafe de cittadini. e loro mafferizie,e' 
arnefi,eaccomunare,e habitare familiarmete cò loro,e torfi delle‘cofe da ui> 
uere oltre'a baftanza;pigliando dimefichezze dishonefte,e (Piacenoli colle fa 
miglie de cittadini;che perno vftire di lorocafe,e mafferizie,dimorauano c3: 
loro. Ilperche'affai cittadinisa cut'era piwcaro l'honoresche laroba; fepor= 
tinanodî loro habituri, eriftrignienfsinpiccoti luoghiz.laftiandò in'abbandoe: 
no,per no contendere co gente beftiale;tutte loro cofe: Nel quale anniluppa= 
mento manifefto fi uide gli errori de gli errati, e feruili popoli, che per matta: 
fioltizia difordinato amoreportano a loro*Signorize Tiranni. Di cio il popolo: 
moltofi dolfes enel fegreto ricordaua cò mormorio li grafede male merita= 
ta,cheportata haueano'al loro:Capitano: Sofferèdo il'lungoaffedio incontu- 
macia.di fanta Chiefa'cot perdimtto di tutti loro-beni,cOgradi difaci;e affan: 
ni di lorose di loro famiglie. Onde meritenolmente in'loro fuverificato quelì 
prouerbio,che dice. Chi contro.a Dio getta pietra;in capo liritorna.. 


‘D’'vnanuona:com pagna:di Tedefchii. (Ci pi LXXXV{ | 


I TebEscHI difoldo;che in quelli tepieranoinItalia, vededo,econoften: 
dò;che altra sete-d’arme, che‘ueniffe a-direnulla;.fuori di loro linguame da 
fî di qua da montino era; follemete penfirono di farfene Signori re vededo). 
che la copagna del Conte di Lando era in-partemancata per larotta da Bifop- 
cos di prefente s'intefono'infiemei Tedefchi, ch’erano‘al fernizio dé San eli,e- 
quelli,ch'erano‘al fernigio de Perugini c0 qUli, ch'eranonella pronincia della: 
Romagna: perche copiuta la ferma; che: Anichino di Bongardo hauea co Sjg4e 
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nefi, fi ritraffe‘con fua gente in forma di compagna: alla quale il Conte uffa 
con fettecento barbute, ch’erano al foldo de Perugini; e piu altri ConeSta= 
boli Tedefchi,ch'erano in loro uicinanza; s'aggiunfono: fiche furono circad | 
due mila barbiste:e affai gente da piesatta arubarestraffono alloro;e andars | 
fene fw quello di Perugia: e co Perugini fi patteggiarono inatto\diricompera 
per fiorini quattre mila 3 e conbauere il paffo da Foffato per andare nella | 
Marca: cd indi paffarono uerfo Fabriano: doue tronarono sche ipaffi erandi 
prefi,e guardati. Onde fi riuolfono per la Rauignana verfo Fano; e in pos 
chi dì all'ufcita d' Ago detto'anto , aggiunfono a Forlì coll'altra compa- 
gna,e pofonfi di fuori della terra: entrando, e ufcendo a loro posta della cit+ 
tà ; e bauendo uettuaglia dal Signore . E per non disfare il gentile buomoy 
ch'era affediato,mangiando quello, di che viuere donea infieme collacompa- 
gna,ch’erain Forlì; feciono canalcate e da lunga,e da:preffos'e cio che potiex 
no predare,mettieno in Forlì: faccendo vendemmiare innanzi ne levi. 
gne vicine alloro faccomanni colle Sacca. Il perche affai vino, e altra roba 
da viuere affai mifono nella città. Lu rari segni ano nda 


Came fileuò l’hofteda molte terre. i Cap. LXXXVI: È 


Per lapartita dellagente d'arme diTofcana, i Sanefi; ch'erano abofte 
al. Monte Sanfauino ; fe ne leuarono ; etornaronfi a Siena ei Perugini che 
mantenieno hofte a Cortona; anche fe ne partirono . > Per la qual cofa in po= 
co tempo quelli di Cortona con meno di cento caualieri,e con'alquanta gente 
da pie, feciono piu canalcate ful contado di Perugia: dilungandofi da Cortoa 
nale x,ele xt miglia: etronando i contadini per licampi alle loro faccen=. 
de,cilbeftiame non ridottoin luogo ficuro; feciono prede affaie di buominiz 
e di beffiamegro[fo,eminuto. Ed era atanto condotto il comune di Perugia 
per Straccamento della querrasche cofi pochi nimici canalcanano ne loro piu 
cari luoghi,e fitornanano colle prede a faluameto; quafi fanza trouare alcu= 
no contafto inniuna parte . Il di che aunenne ultimamente {che cinquanta. 
catialieri,e pochi pedoni corfono,e girarono il lago dintornos e colla preda fan 
Za niuno impedimento fi tornarono a Cortona: che pare cofa incredibile adi» 
re. Quinci fi puo notare quanto fono da fuggire, e quanto Sono pericolofe. le. 

-_&mprefe de comuni cò foperchia voglia baldanzofamete cominciate: peroche 
le piu volte hino altri fini,che gli orgogliofi popolise pronti alle imprefemag 
giori,che non poffono portare; non iftimano. Però non ft puo haueretrop- 
patemperanza per li fauigouernatori de comuni,netroppa cura a raffrena- 
re gli appetiti de popoli; a cui fouente dire fi puo» Signore perdonaloro, che 
non fanno che fi fanno . E vero,che al noftro comune (pe[fò ausiene il contr: 
rio:che o voglia il popoloso nos egli é tirato,e per forza fofpinto nelle gradi,e. 
pericolofe imprefe da coloro,che le dourebbono vietare. Corfa la piena dela 
la gente dell’arme nella Romagna; il Legato fece fortificare, efornire le ba= 
Bite,che baueaintorno: e partiffi da campo,e torno (icoll'hoftea Famza,e@ 


+. RIN 1 i HO 0). 48 
Cefera , epérlecaftella dintorno; per Stare a vedere quello, che la compas 
| gua face[fe. € tutte quefte cofe fur fatte del mefe d'Agofto detto annos eri» 

mouato fu il proce[fo,e publicata la fentenzia di fanta Chiefa contro alla det 

sa compagna,come heretici,e fauoreggiatori dello ftifimatico Capitano di For 

B: e che ogni buomo li pote/fe offendere,e contraloro prenderela croce. Ma 

tal fu lariufcita dell'altro Legato, quando li ricomunicò, e loro fetributaria 

ba Chiefa di Roma, e comuni di Tofcana, come a dietro dicemmo ; che a vile 
s'hebbe la fentenzia,e il procefose fua efecuzione, eziandio da tutti gli ami 

ci, e fedeli di fanta Chiefa. n 
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Bossa fe accordo dal Dalfino a quelli di Parigi. C. LXXXVII, 


i Come adietro facemmo menzione,il Duca d’'Orliens, e il Dalfino di Vien 
na,e i gentili buomini bauieno pofto campo a Parigi: di che poco appreffo fe- 
 guette,che parendo a quelli dentro, e a quelli di fuori fare in molti difagi,e 
pericoli affarsbauendo ciafcnno defiderio di concio; che permezzani affai di 
lieue vi ft trouò accordo. Ma per tanto non vollono i borgefi,che il Dalfino 
Ò fua géte d'arme entraffein Parigi; ma paceficamete e quelli dentro,e quel 
li di fuori praticanano infieme. Nel quale accordo per operazione del Pro 
pofto,e de feguaci fuoi Sinchinfe il Re di Namarra contutta fua gente. Sot= 
10 laquale fidanza 0 per uedere laterra,o perloro rinfrefcamento,certi In- 
‘\ghilefi entrarono in Parigi: i quali come veduti furono da certi borgelî; loro 
leuato fuil grido addoffo in vendetta di loro Signore, ch'era in Londra in pri 
gione: etanto procedette auantilla cofa, che in quello furorein dinerfi luoghi 
in'Parigi,come furono per auuentura trouati,furono morti circa a cento Ina 
ghilefi. Cio fentito nel campo del Re di Namarra ; tutto fi moffeverfo Pa- 
rigi,con animo di prendere del misfatto vendetta . Il perche il Re a configlio 

defuoicaporali mife vno agguato ; e cò corridori fatti fottrarrei Parigini,e 

adirizzareli,per tirargli nel guato; i folli borgefi inbaldanziti per quelli di- 
farmati,che bauieno vecifi dentro,vfcirono fuori; e correndo allà feapeftra= 
ta,e fanza ordine niuno,caddono nell’agguatosouene fuimorti oltre a trecen 
$o. Lacofa fu rappaciata dentro,e di fuori per operazione del Propofta;che 
banea l'animo dirizzato a maggiori fatti; come appreffo diremo. 


Di detta matera, & comefu morto il Propofto. Cap. LKXXVIIE 


-— SEGVENDO fuo iniquo, e maluagio proponimeto il Pro pofto cò certi fioi 
fegretari; cò cui s'intendea, e che co lui tenieno mano a tradire ta corona; VO 
lendo trarre a fine iltradimeto,cne lungo tépo bauca menato,e PIA 
di Nauarras uedèdo,che'l popolo di Parigi fi venia riconofcendo dei fallo fuo 
corro al Dalfino,e baroni; e temEdo,che lo indugio al fuo maligno cdcctio non 
folfe danofosaffrettò leffecuzione deltrattato,e la morte fua: peroche cò cer 
si borge/i del feguito fuo, fanza diliberazione,o configlio de gli altri borgefi, 
n SLA Media he 











ibene apparecchiati in arme; ufeì di igis andonne a'tola delle baftie:laqua | 
le bauieno beneguernita e d'armeze di uettuagliase digere pficurta\dellaten, 
ra:e Glatgrà parte sfornì d'armadura atta‘a difefa:e tolfelechiami a'colit 
acuierafaraaccomidatadivolere,e cofiglio di tuttii borgeft:ele diede a na 
no borgefe di Parigi fo[petto affai;pche eraflato teforiere del Re di Nauarr # 
ecomefeceaquefta baftita;cofi feceatuttel’altre. Veggendoglialtriborge 
fi quefta affrettatanonità,che (ifacena,fanza niunoloro cofiglio; ne cagione 
‘nedieno,perche.cio fare fi doueffes nechepenfiere acio fare baneffe il'Pro= | 
pohto; cominciarono adammirare,e a fo[pettares ed'impiccola bora col mor | 
‘movic del popolotanto crebbe il fo[petto, che mandarono preftamete al Dai | 
fino,c0.cuinouellamite hawieno prefo l'accordo ; «a fapere; feciofoffe di fu | 
‘affentimitoye volere:e‘hauédo ri[pofta del no,tutto il:popolofi leuò aromores 
gridando . Viuail Dalfino,emuoianoi traditori: e in:guella furia giunfono il 
Propofto:.e tagliaronlo a pezzi co certi fuoi confidenti,ch'erano.cò luis e nel | 
detto furore corfono alle portese uccifono tutticoloro,che lPropoftohaneaa | 
“guardare diputati,e.alle baftie rinouellarono è guardie; e ferramiy 0000 
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Come furono impefi que borgefi , a cui érantà State dea 
chiaui delle baftie. Cap. LKXXIXK 010 ontibù 


11 giorno dopo lamorte del Propofto,i borgefi diParigi,ricònoftiuti del 
| Fallo loro; di comune configlio mandarono nel campo il Dalfino; cheli piioagi 
fespoi che.morto.era'iltraditore.della:corona co feguaci fuoi; disuolere dimen | 
‘ticare l’offefa,che ignorantemeteera fatta loro, come perfoneingannate da 
coloro,chefalfamenteliconducenano:.e che in Parigi doueffe nenine,eregge 
rese gouernare la città,e il popolo,come loro Signore naturale.; che prefti, e 
apparecchiatierano tutti aubidire,e fare ifuoî comandamenti. ‘Il Dalfino 
bauuto fuo configlio; ripofe molto benignamete a gli ambaftiadori ; dicédo, 
che bene.conofeca,onde eramoffo lo'nganno del popolo; echemalto era con 
tento;chela comune di Parigihauea fcoperti i loro traditorize della corona; 
e che perloro fe nera prefa uendettasma ancora mona pieno; E:però, in. 
manzi ch'e uole/fe entrare nella città ; volea,che del teforiere del Re dina 
warra,e del compagno,a cui erano State date.le:chiani delle baRtie; foffefat- 
ta giuftizia; e poi lietamente,e con pieno amore de fuoi borgeft wWentrerreb- 
be. Tornati gliambaftiadorinellaterra; furono prefi ilteforiere,e' compa» 
gno,e tranati per la terra, e impefi al caftelletto . € fatto-cio ; il Dalfino con 
sutta fua gente con grande fefta entrarono in Parigi,riceuuti da tuttii citta» 


dini con fingulare allegrezza. sr 
Come fi fcoperfe il trattato colRe di Nauarra, .... d 
Caps: X Col ittici 


Tx Dalfino ordinato in Parigi generale parlamento 5 nel quale fe- 
midi i a e 









te con faute parolemoStrare al popolo la buona voglia,ch'egli,ebaroni,e gè 
tili buomini baueano a borgeft di Parigi e in qUofece nuono Propofto di mer 
catanti, come allui piacque, buomo, di cui bene fi potea fidare ; e oltre a cio 
rendendo bonore al popolo; fece dire, che quando volontà de borgefi fof*- 
Se; e farebbe contento, che fei borgefi, quali e fece nominare, foffono nela 
da guardia, e giudicio del popolo; pero ch'e fentiua , ch’erano Stati fegre= 
tari del Proposto, cui ellino hauieno giudicato pertraditore della corona. 
Come quefto fu detto; fanza arrefto i detti fei borgefî furono prefi : e venuti 
| ingivdicio fanza ‘alcuna moleftia,o tormento confeffarono,che la notte,che il 
giorno dinazi era flato morto il Propofto; il Re di Nauarra douea prendere le 
Daflie,e entraréin Parigi co tutta fuaforza,e coll’aiuto del Propoffo;e di fuo 
feguito,donea correre a Parigi: e:che uenendo preftamente fatto e alRe,e al 
Propofto loro intenzione ; il Re fi douea fare coronare delReame di Francia 
per mano delVefcono di + . . . + ilqualeallora erainParigizefi partìdi 
presetescome uide morto il Propo/to:e che il detto Re di Nanarra douearico 
mofcere il Reame di Francia da quello d'Inghilterra; e fargliene bomaggio,e 
viftituirgli la Contea d’ Anghiemze altre terre; ed elli lo douea atare arac- 
quiftare il Reame con'tutta fua forza. E che fe cio veniffè fasto,comera or 
dinato; il Re d'Inghilterra douea fare tagliare la tela al Re Gionarni di 
Francia,cui eglibauea in prigione; e che i Lombardi,e Giudei,ch'erano in Pa 
rigi,dowieno e/fere preda degli Inghilefi. Fatta la detta confeffione ; fanza 
arvefto i detti fe borge/i furono giuftiziati. Perlifaui (coprire il proce/fo fa 
poco fenno tenuto: effendo itRedi Francia;e'l figliuolo in prigione; perche 
effendone il Re d'Inghilterrainfamato; ft douea poteremuonere a cruccio, 


emaltrattare il Re; el figlinolo, dae 
È Core il Redi Nawarra guaftò intorno a Parigi. Cap. X CL 


HavenDpo hauutoilRediNauarra dalPropoffo,come bhaueacambia 
tele guardie,e dato ordine prefto alla e(fecuzione del trattato; no fappiendo 
cio ch'era occorfo al Propofto , uenne per prendere la prima baftia >la quale 
trowando fornita di gente nuoua,e bene in punto alla difefas cOprefe,che'lerat 
ga:o foffe (coperto: perche mettedofi piuinnazi in fentore;intefe,comeil Pro 
pofto co fuoi cofiglieri erano Stati morti dal popolo . perche uedendo în tuito 
fuo penfiero annullato; d'ira,e dimal talento inerudelito nell’animo fuo, non 
oftante cocordia,ne pace,c'hanefTe co borgefi; tentò, fe perforza poteffe vin 
cere la baftita: e lauorado in vano; partito da Glia,fcorfe intorno a Parigi: ar 
dendo;eguadagnando,e predado cio,che potè. € poiche cofì bebbefatto al- 
quanti giorni; no tromando incampò cotafto,fe netornò a Mon'eonegroffo ca 
Fello,pofto preffo aParigia.. . leghe: ciuifi pofead affedio. E come chel 
fatto s'andaflesal detto Re crefcenagete d'arme da canallo,e da pie,laqualefa 
mouea d'Inghilterra no p manifefta operazione del Re,ch’eraneltrattato del 
da pace; ma icanalieri fi moftranano muonere da loro,e p loro uolontà, come 
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486 CronicadiMattéoVv el 
‘andare in tonipagnia, Edeffendo pet li'Cardinali medzani della pace detto dl 


Re,che Gitono erabenfaîto, e cheli piace[fe metterni rimedio; feufoffi: dic | 
do,che cio molto li difpiacena: ma:cheglia era géte difperata,e di mala codia | 
Zione,cui elli per fuovcomandameti no potea ne correggeresne arreltare. E | 
60 quefta gète il Re di Nauarracamalcana pertuttose ardea,e predaua,e c0= | 
ducena male il Reame di Francia,non oStante l'ordine della pace prefo; nel 
quale s’ adattò il prouerbio,che: dice, Tra pace & triegua, guaracui lieua»; | 
Come il Marchefe non volle dare Alti... «Capi. :XCHLio 
EssenDno perloImperadore, perli patti della pace tra Collegati, e8 © 
Signori di Milano,dichiarato,che Pauia rimane(fe a popolo,esan libertà;e che . 
«AStifoffe rendutò a Signori di Milano, I Signori di Milano della dichiarazio 
ne non contenti, pertinacemente domandauano Panta; «e non che loro foffè 
cio conceduto pe Collegati,ma il Marchefe di Monferrato,che tenea Afti;nol 
uolea rédere loro. Cofi ciafcuna delle partidellapace fatta rimaneuano mal 
contenti; e cominciarfi i Collegati atemerfi de Signori di Milano: e quelli di 
Milano feciono loro sforzo, e mandarono hofte nel Piemonte contro ad 
«A$hse all’altre terresche'l Marchefeteneain Piemontese ordinarono di.rie 
porre le baftie a Pauias e cioinpiccolotempo fornirono. IL Marchefe rimase 
So pouero e di danari,e d'aiuto per li Lombardi, che nonfi ardiuano a fcopri 
re per lapace fatta contro a signori di Milano; francamentes apparecchiae | 
na alla difefa,e alla guerra; come meglio potea» n sità 


‘ 


Comela compagna alfalì Faenza.» Capi. X.CHa Res 


Lascianpo i fatti di Franciase di Lombardia;e torn4do a i piuvicini;la 
compagna,ch’erain Romagna traForlì, e Faenza, fentendo male fornita di 
gente d'arme la città di Faenza, la quale fi.tenea perla Chiefa, done nonera 
‘altro ch’uno Capitano con meno di cento buomini da cauallo; fifirinfono alla | 
terra,edentrarono iu.uno de borghi. Ildetro Capitano alloraeradi fuori; e 
‘nolendo tornare dentro; fu abbattuto,e fedito,e de fuoi compagni affai maga 

“gnati. Per uentura erano in quel punto in Faenzatrecento, canalieri del co 
“mune di Firenze all’ubidenza d'uno caualiere Fiorentino ; il quale uedendo — 
‘il fubito,e improuifo affalto ; preftamente fi mife alla difefa colla brigata fua; 
erifcoffe il Capitano:ei nemici fuori del borgo fofpinfe,conloro affai dannos 
ricouerato il Capitano,e l'honore della Chiefa; fi tornò in Faenza. Perlo det 
to affalimento baldanzofoye non proueduto,fitemettesche nonfo(fe nellater 
‘ratrattato:ma few'era; non fi trouò . E cio fu del mefed' AgoSto del detto 
anno. «Appreffo a pochi dì la compagna de Tedefihi della baffa Magna fot 
soil Capitanato d’ Anichino di Bongardo s'accoStò.con quella, ch'erain Ro- | 
‘magna; e molti altri Tedefchi,che fpontaneamente fi partinauo da foldi degli 


«dtaliani; $ ‘aggiunfono con loro; € com bebbono fatta una malfa ; uedendofg i 


forti 
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fora, cominciarono a gridare a Firenze; tenendofi perferno & per lo confi= 
 glio,e da tutti; che da Fiorentini fo[fono Stati traditi, e nell’alpe fconfitti . Di 
quefta adunata;e di fuamala parlanzagran fofpetto fi prefe a Firenze; per- 


che fi prefe argomento di guardare i paffi:come appreffo diremo. |. 


Comi Fiorantini mandarono a Bologna; per termi nare per la qui. 
ftione dello Stale. > Cap. XCIIII, i 


% mei È 


DI 


i TeMenpoSI per lo noftro comune,che la compagna per lo paffo dello Sta 
 de,che affai era largo,e aperto,nolli veniffe addo(fò ; in certa parte di qUo luo 
go,banea fatto fare,etagliare i palizzati,i qualierano abbadonati; però che 
perli patti fatti colla copagna,douieno pafare da Biforco,come addietro di- 
cemmo. E nedendo il coniune, che la compagna partita da Vicchio, di quindi 
era paflata in Romagna; e confiderando,che qllo era il piu ageuole paffo,che. 
potelfe fare géte d'arme, cheda quella parte‘ueniffeinoffefa dinoftro paefe} 
prefe ragionameto di faruî fortezze. Sentendo cio gli Vbaldini,ei Contida 
Mangona,a cuiatepola fortezza potea e/fere nocina di prefente furono al si 
gnore di Bologna;e lî dierono a'ntenderesche glio luogo era del comune di Bo 
Logna: perche per la mala informazione turbato feriffe al noftro comune afs 
fai altieramète. Di che ilnoftro comune fe ritronare l’antiche ragioni, che’l: 
moniftero di Settimo ba nello fiale,e ne luoghi circuftanti; colle quali per am. 
bafciadori a difendere le dette ragioni, mandò a Bologna M. Francefto di M. 
Bico de gli Albergottid' Arezzo; cittadino di Firenzeseccellenti[fima;e famo 
fo dottore in ragione ciuilesiliquale allora leggeua în Firenze. Quefti circa lo 
fpazio d'uno mefe ftette a difputare co dottori Bolognefifopra la matera; e in 
— fineinprefenza del detto Signore di Bologna fu diterminato, che lnoftro co- 
mune baneuaragione: tutto chegra punga foffe fatta per li detti vbaldini, e 
Conti in contrario. ga fede di cio,il Signore feriffè appieno alnoftro comune; 
ele lettere a cantelafarono regifirate delmefe di Settembre, m ccctviri... 


. Qui fifa menzione delle ragioni, che’ moniftero di Settimo ha 
i nello Stale. Capi. XCV. | 


E N°t' di piacere, poiche nel precedente capitolo detto hauemo de modi 
senuti per gli vbaldini,e Conti di Mangona intorno alla quiftione dello Stale;. 
di fare in fuftanzia alcuna memoria delle ragioni, che la Badia di Settimo ba 
nel detto Stale, piu' perrenereza' della bisona,e fedele antichità,ché perva- 
ghezza di ferimere. Tronato funel moniftero di Settimo una carta rogatane 
gli anni della incarnazione del noftro Signore mxL, adi xtr1 di Dicembre; 
nel quale fi celebra la felta dellagraziofa fanta Lucia;e nell'anno fecddo del 
loimperio d' Arrigo, del cui tenore in parte togliemo queto. Guigliel'no Con 
| sefigliuolo di M.Lottieri Conte,e di Madonna 1dalagia Conteffa, diede per” 
“rimedio dell'anima fia, e de [noi genitori alla Chicfa, e al moniftero di fanto 
Mg SIAT SAGA 



















488. ronicadi Matteo. Villani 000 
Saluadore nelluogo; che fi dice Gallana, oue fr dice lo Spedale conveniva | 
| gione,e aggiacenzia,e pertinenzia fua,e qualunque,e quanto a quello luogà — 
s'appartiene,in'perpetuo a uoi Vgos tagli Abbati, che perglitempi farane | 
no . E appre/foquello,che concedesconfinacofi. Da'oriente,dal nefpolo infi> ; 
no-al pero Lupo, e infino alla firadiccinola; eficome corre la detta firadica | 
ciuolainfino alla collina» Da mezzo giorno dalla detta collima imfino & Ferie — 
mibaldi,e da Ferimibaldiinfino a Feumicarboni, ‘e da Feumicarboni infino & | 
collina di monti propio . +. . . +. einfinoaFonteGrofinas eficò — 
metrahe il uado d'Aftronico. Dalla parte d'occidente, daliguado vaftronicò | 
infino a monte Toroni,einfino a Ronco di Paleftra, ritorna fino al nefpolo di i 
Briga, € fonòtutte le predette terre,e cofe,etuttit piani,e alpi,ele loro per- | 
tinenze, fecondo che fi dicenella detta carta,infra' contado di Bologna, e di | 
Firenze. Nelmecxci, adi x1à di Dicembreil popolodifanto Tacopo a | 
Montale , e difan Martino di Caftro per fentenzia dilodo poterono vfaret | 
detti beni x1x11 anni,dando la decima ditutto il frutto,e certo cenfo al detto — 
moniftero. Eperche femo entrati intagionamentidi confini; diremo de con | 
fini trail noftro‘comune,e quello di Bologna,per beneze pace dell’uno,e dell’- 
altro comune : i qualifurono terminati per M. Alderighi da Siena arbitro in 
traidetticomuni; efurono questi. Il Mulinello apie di Pietra mala è del 
noflro comune:e Baragazzo,eil Poggio del fuoco,e delle valli,e mezzo Mon 
sebene,e Saffocoruaro, e'l prato di Baragazzo . a pins 









Comela compagna della Rofa di Proenza fi {| parti, edisfecelig © 
Capitolo. XCVI. Pi i gas 


Tn quefti dì fentendofi le nouità di Francia, che narrate fono; e comeil 
pacfe s'apparecchiaua a nuova guerra per l'operazioni delRe di Navarra ; 
la compagna,che lungamente eraftata'in Proenza,e hauenani affai terre aca 
quiftate; vedendo,che poco auanzanano, Stando quini ed effendo parte di lo 
go richieSti dal Dalfino; (perandofi piu ananzare nelleguerre di Francia, che 
mella pouertà di Proenza; prefono p partitodi partirfi; etrattarono co pae- 
fani d'andare,e di rendere leterrese le caftella,che hawieno prefe. E venuti | 
a concordia ; bebbono xx mila fiorini d'oro: e catuno fe n’andò doue lipiac= 
gue; e lafciarono il paefe di Proenza, cue erano Stati predando e paefani, è 
affliggendo piu di xvi mefi continui in guaftamento del paefe >. ni 


Come s'afforzd, e guardò i pafli dell’alpe, perche la compagna noù 
paflafle. Cap. XCVII. dr 


Poi chefuterminata la quiftione dello Stale, fentendo ilnoftro comune, 
che la compagna s'appartechiaua a quello luogosbanendo pofto campo tra Bo 
logna,e Imola; etemendo non prende/fè indi fuo uantaggio în Toftana,fanza 
perdere tempoui mandò proneditori, e maeftri per afforzare sì quel Peloè 
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the foglie/fe fperanta alla compagna,e a qualunque altrà dente uole/fe offen 
dere il comune; di quindi paffare + £ perche aficurtà e maeftri,e pacfanipo- 
telfono intorno aio lauorare; vimandò il comune baleBrieri affai,e altra è 


tedarme, quale pensò alla difefa effere baftewole: con farèecomandamento a 
tuttii paefani,e Vicini a quello luogo;che ui doueffono effere e colle perfonee 
colle beftie loro ad atare,t4to the' luogo foffea baftiza afforzato. I quali vi 
mandarono volentieri pertema di nd effere fopprefrincautamente dalla copa 

‘gna,che da quelli dell’alpe firenea offefi;e bauea appetito di uendicarfi. L'o= 
pera fu di uolontà affrettata; percheil pericolo era uicino; &in piccolo tèpo 
fututto fornito; cominciando dalla uetta decolli,e paffando per lo tramezzo 
‘delle ualli li foffi,e liffeccati colle torri di legname, e bertefche/peffe a guifa 

— «dimura diterra, contrebelle, eforti baRtie in fui poggi: per dare fauorea 

‘quelli,che difende[fono i palizzati; e perche, fe cafo di rotta ueni(fè.s {1 potef 

fono ricogliere afaluamento. La chiufa per lungo fuintorno da paffiottomi» 

la; ffendedofi infino preffo a MonteViuagni. Quegli della compagna, ches' = 

‘erano alloggiati in fu quello d'Imola; piu volte tentarono, e per diuerfe par = 

| ti, paffare in ful noftro contado: ma fentendo , ch'e paffi dell’alpe erano bene 

‘guardati (che piu di x1x mila pedoni, la maggiore parte baleftrieri, talhora 

Fu,che fi tromarono allo Stale,Janza quellijch'erano all'altre poSte ) mutaro- 

‘no proponimento: e riuolfonfi indietro nella Romagna: e miaffimamente fen= 

‘tendo uenuto in Firerize M. Pandolfo di M. Malatefta da Rimino per Capie 

stano di guerra: non lafciando però le minacce contro al noftro comune . 


— Come lo'mperadore fece il Duca d’Ofteric Re de Lombardi 
RA, Capitolo è XCVIII, 


| carto Imperadore de Romani,e/fendo nel detto anno m cccrvue 
‘del mefe di Settembre,morto il Duca uecchio d'Ofteric; il gionane Duca,ch'e- 
rarimafo,Signore,frfece a parente: e li diè una fua figliuola per moglie: e lui 
uolendo aggrandire,uedendo che la forza del genero giunta alla fua eragran 
diffimase per lo aunifo del Conte di Landose degli altri caporali di lingua Te 
defca,banendo fentito, cone le parti dI talia,ma[fimamente Romagna,e Tow 
fcana erano male difpoSte,e atte a potere nenire fotto Signore 3 fi pensò cio 
potere di lieue feguire contitolo di Signore naturale; peroche il nome del Ti 
vanno a liberi popoli,maffimamente di Tofcana,era terribile: e non potea ef= 
fere accetto. E pertanto il detto Ducafecese pronunziò Re de Lombardi. IL 
Duca,come giouane,e uago di crefcere fuo nome, € Signoria, accettò il titolo 
del Reame . Cio fentitoin Italia; non fu fanza gran temenza . Il perche tan 
toStoi Signori, e comuni s'intefono infieme: dando ordine aleghe, e a tutto 
cio sche penfarono effere necefario , e baftenole a impugnare la'mprefa del 
MUOUO SIGNOTED + | | 
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De procefli della compagnainqueltigiorni, 
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: Not dicemo a dietro, come il Capitano di Forlì per patto promife xv mia. | 


la fiorini alla compagna: e la cagione perche, onde uentdo.il tépo,che paga-. 


re lidoneayenò hauedo il diche,eziadio affannado di prefta è fuoi cittadini, — 


diedea caporali contantiftorini due mila : e effendo fuoi prigioni il figliuolo 
del'Conte Bandino da Mote granegli,e due figliuoli del Conte Lamberto della 
vafa de Malatefti, detto il Conticino da Ghiaggiuolo; i quali erano flati prefî 
— nellaguerra del Cardinale di Spagna ; loro affegnò alla detta copagna in par' 
te di pagameto per fior. x mila. Currado Conte di Lando, fentendo la impo: 
renza del gentile buomo coll’animo fuo diritto, e libero, doue haueffe bauuto 
“di chefadisfare; cortefemete lifece accettare: attenédofi dell’ananzo alla fe 
«ese promefa'del Capitano: e per nò Stare.in bargagno ; hauèdoil Conte bifo 


gno di danari,a(fenttil rifcatto de detti prigioni per quattromilafiorinize cio. 


| Fattoscotutta fua brigata prefe camminoseft Arinfe verfo quello d’Imola, e 
“di Faenza; cercando preda per viuere. E ne detti paeft ba unaualle graffa, 
e abbondante d'ogni.cofa da viuere;che detta è Limodiccio,la quale 'è circun= 
data di poggi 'alti[fimi,e afpri,e con affai Stretti cammini all’entrare & all’u- 
feire per gradi motate,e fcefe + 1 villani di quel paefe s'erano ridotti alle guar” 
‘die de poggi,oue erdno l'entrate: nò fperando,che per lo grade:difauuantag=. 
gio di chi veniffe di fotto,gente-d'arme. gli andalfe ad affalire; poco hauendo. 
cofiderazione,che la fame fa cercare per lo cibo ogni luogo fegreto, e affali- 
re eziandio le impoffibili cofe® “Quelli della‘copagna alfalirono te montagne 
cofranchezza d'animo: faccèdo in fatti d'arme maraniglie. Il perche ivil= 
laniimpanriti,e inuiliti,lafciarono i pa[fi:e dierft alla fuga. Onde la valle tutta 
uenne inpodeftà de nemici: done trouarono affairoba da viuere . € alloro fia 
bene bifogno di cofi tronaresper riftorare e difagi,e lafame patita‘a Forlì:cd 
3ui adagiato e loro;e lorobe/tiezui dimorarono fino adixvi-delmefe d'Otto- 
bre:Ementre cheftauano a Limtodiccio ; piu uolte cercarono di paffare inful 
‘Fiorentino; ma cio fuintuano. Però che tronanano onde fperanano paffare.sì 


forniti,e ordinati alriparo; che nò s'afficurarono di metterfia partito. E anda 


ronoa Modigliana; e affaggiarono il caftello co battaglia» e niete poterono ac 
‘quiftare.All’ufcita delmefe canalcarono a maffa,che è di Vefcouo d'Imola;e 
come fuole anuenire de beni de cherici,che nò contédono feno a pelare: effen 
‘do il luogo male proneduto di guardia,la prefono; douetrouarono affi roba 
«da uinerese arnefe da preda. Alla rocca nò feciono affalto; peroche effendo 
‘mella guardia del Signore d'Imolasera bene guernita,e apparecchiata a difefa. 
cImafcalzoni p la tropparobazui trouarono: uennono tralloro a difcordianel 
‘pigliare délla roba» ep nò uenire a peggio trallorosmifono fuoco nella terra; 
earfetutta collamaggiore parte di cio,che n'era détro. perche. conène,che la 
brigata fi partiffe,e accapafJefi di fuori; e quiui foggiornarono alquato uerfo 
i cofini di Bologna: e né bantdo la uettuazlia, ch'alloro bifognama; il Signore 
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lofia di fuo fiato,era contento d'hauere la compagna dipreffo. 
eaigiiZore ilRe del.Gatbo famorto, Mic Cap. ua 


1 \BvenEM Re delGarbo;il quale volgarmente è detto il Reame della Bel- 
lamarina;e diTremisì bautdo lungotEpo cò ardire, e cò fenno foStenuto l'ha 
nore difua corona; e bauendofî fottopoSto come nel primo libro narramo!, 
glialiri Re de barberi,cheglierano wiciniz cioé quello di Goftantina, e quello 
‘di Buggea;i quali tenea in prigione: cadde in malattia da toftognarire. Ma 
larabbia,e la cupidigia del fignoreggiare accefe gli animi de figliuoli,che per 
nobiltà douieno allui atépo fuccedere: & fi loftrangolarono, E morto luizit 
maggiore di loro d'età dixv1 anni nominato Bugale,prefe la Signoriaze fef 
coronare: manò cò uolontajeamore ditutti i baroni. Per la qual cofaalqua 
ti diloro,enò deminori,s'accoStarono all’altro fratello,ch'era di meno giore 
ni, cioè d'età dix anni» il quale era‘oltre a quello;chetale età richiedea,e ina 
tendérese aftuto; eil Suo nomevera BeftieZ:e allui diffono. Quando il padre 
tuo fu fatto Res per potereregnare fanza fofpetto de fuoifrategliza xxv fem 
vetagliare latefta‘; ecofî penfasche tuo fratello fardate . € però fe vuogli 
Seguire noftro cofiglio; noitifaremo Re colla noftra potenza: fe tu ci promet 
ti di fare morire lui: La:cagione di queSto fu,ch'e dicea,ch'e baroni nò Qui» 
dauano bene i fatti delReame . Il gionane per uenire alla corona; co tutto il 
fio configlioa cio.s'accordò. Perche effendo. ancorailRe giouane debole nel 
la Signoria nuoua,e poco da fe accorto,e meno auuifato; fu da baroni prefo p 
comandameto del fratellose come patricidafaettato» Si che in piccolo té po 
| fpaccidil Regno acquiftato col micidio del padre, e fe di uita » Gli altri frate» 
gli uedédo quefto crudele principio; fuggirono in Sibilia:e' l minore fatto Res 
colla fua forzarimafe nellemani de baroni: pero ch'è nò era intépo da pote- 
rene dafapere gouernare il Reame. Con quefta malizia fu il maggiore fra 
tello abbattuto . Onde molti de baronihanedo il Re fanciullo a. uile; occupa 
vono affai delle giuridizioni del Reame. Di quefto feguette,ch'uno antico Ba- 
wonese digrà feguito di fuori di Fe(fa fi fece fare Re alla fetta fua; e comin- 
«ciò a guerreggiare il giouane Re. Sentendo Sufcialim fratello del Re Buenene 
morto, come dicemmo di fopra,il quale era fuggito in Sibilia quefta divifione 
«de baroni, richiefe il Re Pietro di Sibilia d'aiuto ; 1l quale lì fece armare due 
‘galees e valicò a Settaz e là fu riceuuto come Res e bauEdo.aiuto da paefani, 
fen'andò a Feffa : oue il gionane Re era con poco aiuto, e configlio. E però 
giunto a Feffa; fu ricenuto comeRe; e difpofto il fratello,e meffo in prigione,e 
accolte maggiori forze andò corro al baronesche s'era fatto Resil quale brie 
ssemente fece morire; ed elli rimafe libero Signore del Reame della Bellaman 
gina, € quefto adiuenne nel detto anno mc.ceLvini, Evero,che quana 
i tappe i do 
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di Bologna ne dana loro:e foRennegli quini tutto il mefe diNonbbre! Cio dife 
fe che fece; perche il Legato Cardinale di Spagna era in cammino p paffare 
in Romagna a ripigliare la guerraze no fapea la'ntenzione fua. Siche perge 
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do morèilgran.Rè Buenem, chei Resche bauea in prigione, furono lafciati; è 

riprefonfi i loro Rearsi di Buggea, e di Gollantina = c il Reame di Tremisì fa | 
rubellò; etornoffi alo:StoccodeRe vfati,: Veri teso 

Comei Cardinali, ch’erano in Inghilterra, fi tornarono acorte» 

} | Capitolo, Ch. dieta 


.. EssenDpO il Cardinale diPelàgorgo, e quello di Roma Mi Tacopo:Ca= 
pocci'in Ingbilterra,per feguire l'accordo-de due Re della pace ordinatacoti» | 
tolo disata Chiefa; el Cardinale,ilquale fu.cancellieredel'Rie: diFrancia; il | 
quale ftaua dila in propio feruigio del detto Re; anuededofi l'uno di dopo l'al 
tro,chel’operazioni del Re d'Inghilterraerano aimpedire,che la monetazche | 
fi douea pagare per lo Re di Francia;e li Stadichi,che fi douieno dare, non fi | 
forniffono; e nedendo,che il detto Re mantenea imarme,e in preda,e ingraue 
intrigamento de paeft di Francia,il Re di Nauarra; e che di cOtinouo gliage | 
giugnea forza. de fuot Inghilefi per modo che.i' Baroni collecomunanze di 
Francia nò bauienode/trod'accogliere lamoneta;ne dimandare lifftadichi; e | 
bauendo di cio per piwriprefe richiefto il Re d'Inghilterra; che ui mette(fe am 
mendà; ed'elli rifpofto:loro,che nol poteafarestemedo che fotto ombra dell 
dimoronon s'apparccchiaffe loro piwvergogna;che bonorez fe ne partironaz 
e perlaloro partita fanza frutto,fecionomanifeSto,che piu'tofto guetra;che 
‘pace douefle feguitare:come poi n’adinenne: fecondo che a fuotemporaccore 


teremo » E questo:fuwdelmefe d'Ottobre del detto anno» vitara aio ià 


+ EssENDO dibattuti Perugini, e Sanefinella loro guerra nonella;co» 
me per noi a dietro è fatta memoria; e[fendo continouoil comune di Firen- | 
ze in follicitudine di mettere tralloro pace co fuobambafciadori; e'inframet 
tendoft anche il Legato di Romagna di quefta materia y all'ultimo l'uno co+ 
muneye l’altro, hanendo ciafcuno voglia d'uftire diguerrazedi fpefa pinbo+ 
neStamentez che poteffe 5 ft rimifono ne gliambaftiadori del Legato,ede'Fio 
ventini s quali diligentemente praticarono con catuna parte; per uedere; fe: 
modo conuenenole fi pote(]è trouare s e trouando, che'l dibattitorera di poe 
gerfi conalcuno mezzo terminare; uollono, che catuno comune ueniffono fin 
‘dacati, e lafermezza de Perugini di quello 5 che per loro shaueffe a ordi> 
mare di Montepulciano;e da Saneft di Cortonazie banuti i Sindacati; e le caw 
gelesche domandarono; diedono la fentenzia,etennonla fegreta ;; e feciono a 
seatuno comune publicare la pace,e ficurare le firade,e cammini; e feciono pu 
“Blicazione in catunacittà, e in Firenze fu celebrata folenmemente di vitimo 
*delmefe d'Ottobre del detto anno, Dapoi fi manifefiò la fentezia;e fuin que. 
“fio.modo: Chetrat detticomuni douelfe effere ferma;ebuonaze ppetua paces 
‘echeiPerugini doweffono lafciarelibera laterra di Motepulciano: a Suoiter=. 
Re: razzanis 
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venti detti comuni,bene chenouitàdiguerranonmoneffonv'infieme Di ‘è - 
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+. To-nonpoffo fare;ch'io non ripetatalorain alcuna parte le cofe gia dette; 
:mon per crefcere ferittura (peroche le cofe notabilische cccorrono»continona» 
imentestanto abbondano;che affai di pazioprentono:nellibro) ma pergiugne 
re infieme e levecchie e lemuowecagioni;che neprincipinoniconofeinte,o co- 
nofcinte,e non débitamente:curate;o.che peggio diremo pergrazia;‘o poten. 
‘gia de cistadini.con infinti colori trapaffate;banno:danni ‘incredibili, e'peria 
coli graviffimipiu uolte giatrato;eridottanoftra:cittdintemenza dinon pera 
dere fua libertà. € tutto che loferiuere aperto insì fatte. materie;maffima= 
mente pertopugnere;curtocca,dallipochi intendentipaia, c'habbia in fema 
teria di erutcio;e maliuolenza,chenel'uero:appoti fautrnò + Ma pure:cofrfa 
ore fr dee daqualunque:per beneficio di fua città e forfe dell’altre; prendela 
cura di feriuere. peroche tacere iltmale,efolo ilbenemettere in'nota, toglie 
Fede allaferittuazefa l’opera di meno piacerese: profitto: e fe fottilmente fi 
guarda; forfeè dannofo. però che liréi fentendo occultare le lorò opere; più 
ibaldanzofamente procedono:almale:e di fefanno fpecchio a colora,the deo» 
‘mo venire‘a imitarli per la impimità del fegreto peccato salle‘peffimecofe:; 
sdonde tema difama li fuole'taloraritrarre; e il comune, pernoeffere aunifaa 
ito delle malizie paffatescon:meno cautela,emeno configlio procede in quel - 
de,cheilifanoapparecchiate dinuouo. Quefto parlare a:moltiforfe parrà di 
foperchiv'inquelto luogo; mafefi recheranno alla mente, per.liricordi, che 
fono fatti,e nelle necchie,enelle nuowe feritture,imodi per linoStri cittadini 
perl'addietro alcunauoltatenuti; ‘trouerano,che chi per ottenere beneficiece 
sclefiaftichi,chi per e[fere Teforierese Capitano nelle terre della Chiefa di R.0= 
ma; nd folo hanno cofigliato,chefia dato.aiuto,e fauore non dico alla Chiefa 
«di Dio,che fi dee fempre fare,ma a iforeftieri,che fotto nome di Duchi, Con= 
died - ti, 
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zi,e Capitani,o Legati di Papa;o altri titoli,bone/ti nel nomé,ma Tirannefeht 
melfatto,della pouertà di Proenza fono paffati a fignoreggiarei nobilize fa= | 
snofi paeft.d'Italia; ma hanno sforzato 0 in uno; 0 inaltro modoe fopintoi i 
noftro comune dishonefti[imamentea cio fare i. I. dì che è piu volte feguito, — 
che effendo il mondanose temporale fato della Chiefa di Roma colla forza dél | 
moftro comune in Italia ingrandito,e montato in fommo grado di Signoria; i 
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Gouernatori d'elfa infuperbiti; pofto giu ogni riligione,e ogni vergogna;come 
angrati,e fconofcenti de benifici ricenutiza leggi,e coftumi-di maluagi Titan | 
pisbanno cerco co trattati,e tradimenti per occulte, coperte vie, infino ave | 
mire in palefe auolerci fottomettere a loro Signoria,etorrenoftra libertà. IE 
perche è Stato di neceffità alnoftro comune per difendere fuo ftato; e giufti= 
Zia, [pendere,milioni di fiorini; e che è fato peggio ; operar(tcontro alla chie | 
Sa di Roma,chene dic il fegno di parte; fi che fi puo dire quafi contraafe Ref | 
So. E quanto che cofî fuoni il gridos il vero éftato, che non contro a Chiefa, | 
ma contro amaluagi paftori,e mondani. E certo queto noné Ratoin penfie 
re aquegli,che banno fatto procaccio delle prefende ed'altrecofe,chedicè= | 
mo di fapra >Or feguendo noffrotrattato, conofcendofi per lo Papaze per lo 
Collegio de fuoi Cardinali,i quali bauieno rinocato dafna legazione il Legato 
diSpagna,e posto in fuo luogo l’ Abbate di Clugni, che effo \Abbate:erabuo= | 
20 molle,e poco praticose fperto e sì nell'arme,e sì nelle baratte, che richegsi | 
giono liStati,e le Signorie temporali; eche per tanto era poco'ridottato;eme 
mo vbidito; parendo loro,che fuo femplice gouerno, poco atto foffe-ad acquia 
Fo,epericolofo a foftenere le terre,che la Chiefa hanea racquiftate nella Mar 
ca,cnella Romagna; diliberarono di rimandare il Cardinale di SpagnatniIta 
Lia con piu pienoselargo mandato,che per lo addietro: ecofî feguette. 1 qua 
de,tutto.che foffè fagaci(imo,e altuto Signore, non fanza configlio denoStri 
«ittadini di quella natara,della qualebanemo di fopra parlato,fe lauia per Fi: 
renze: douefu, a cotuma di Papa, pompofamente ricenuto con proceffione; 
£ palio di drappo adoro fopra capo, addeftrato da caualieri,e con altre cere» 
muonie ufate mfimili cafi per lo noftro comune, che piu toftoinatto darme, | 
che d'uficio chericilesera mandato; li donarono due grandi deftrieri, l'uno tut 
to diricca,e reale armadura couerto, e tanti altri, doni,.che paffaronoi mille 
dugento fiorini d'oro . Giunto a Firenze; feaualcò a cafagli Alberti; efene 
sendofi inFirenze,che'l paefe,ow'era deftinato,bauea granbifogno di lui; per è 
gusto fi credette,che giunto, prendeffe viaggio; ma coll’ufato configlio deno= — 
Siri cittadini rimafe a Firenze per fpazio d'un mefe; fegrevamente cercando 
d'accordo della compagna,e lega col noftro comune; nella quale offerea îl Si- 
gnore di Bologna,etutto facea a fuo vantaggio, eamalfine, e dannaggio di |. 
noftro comune . La qual cofa conofciutaruppe ilragionamento ze ilLegato | 
cio molto bebbe amale ; e fi moStrò di partiremalcontento dalnofiro com | 
ne: bauendo al feruigio dî fanta Chiefa del continouo da cinquecento a fette= 
eento.camalieri di quegli del comune di Firenze assu atettt ce 
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ov PARTITO Il Legato di Firenze adi xvi di Dicembre detto anno, caualiò 
dalla Scarperia: e poi trauersò per l’alpe,per non appre[farfi a Bologna; ac» 
‘cioche’l Signore di Bologna nonprendelfe gelofiaz;e aneò a caftello Sanpiero» 
E ini il Signore di' Bologna M: Gionanni da Oleggiolififeceincontro bene ac 
compagnato di gente d'arme; € ricenettelo bonoreuolmete in caftello Sanpie» 
ro. E iui effendo amendue,pochi giorni appreffo feciono parlamento; one fue 
ronoambafciadori del Marchefe di Ferrara,e della gran compagna, e d'altri 
Signorize comuni. Nel qualein effetto ne de fatti dellacompagne, ne.del Si 

“gnoré di Forlì niuna concordia pigliare fi potè. Il Conte di Lando venuto în 
Forlì; per tronarfi di:preffo al Legato; s'arreftò iui e coft niente fatto; fi pare 
tirono Il Legato fi tornò &Imola,eglialtri alleluogoraloro,. »..---..1> 


" Cuiedacbmipagnali condulle perla Romagna. Cap. fo vu 


‘Det mefediNouembre fopradetto, lacompagna fi partì dalla Maffa; e 
andonne a Sanuignano, done per difetto di vettuaglia Sette poco ; e paftò 19 
quello d’Arimine; one confumato in brieue tempo quello , che accogliere por 
terono; perforza difame piu giorniftrettamete patita,come arrabbiati; coma 
batteronoil caftello di Sogliano; nel quale era affairoba da viuere; e quello 
vinfono, evecifono fanzamifericordia niuna cxx 111 babitanti.) E per 
lavittoria diquello formontati inorgoglio, combatterono il Poggio de Bore 
ghi; e vinfontosevecifono civ buomini. Veggendo vinto le fortezze mag 
giori,e piwarti a difefa, per. paura le caStellette vicine tutte s'abbandonaro- 
no; neke quali fanza contaîto entrarono i nemici. cio furono Raggiano» 
Strigaro Monte Congiu7zo, Compiano,e Monte Meleto, e piu altre terre po- 

Sle.in forti]fimi luoghi in fulla Stinca dellamontagna i: 0ue trowarono gran= 
de abbondanza ditutta la roba daviuere. € però quiui s arre/tarono lun- 
gamente; tenendo in.continouo fofpetto il comune di Firenze, che-temeamnon 
fcendeffonot'alpe dalla Faggiuola al Borgo a Sanfipolcro, e per quella di Ba- 
‘gno, E per queftatemenza il comune di Firenze vi pofe quello riparo,che fi 
pote e di gente, € d'amici. | | | 


Dello ftato della Gicilia, Cap. (CVI, 


Se bene fi cercheranno le noftre feritture;emettera(fi incontotraleree, 
ve buone fortune,troppo auanzeranno le fineftre le felici, e auuenturofe; che 
appenafi trowerà no dirò vno mefe dall’anno,ma uno di folo, che tra Chriftia 
nin qualche parte della terra, che toro fi po[fiede,qualche peffima cofa, e 
degna di nota,furtano fia. Noibawemo per piuriprefe poco addietro parlato 

rà delle 
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delle trauaglie de noftri paefi, eparte di. quelle de-Francefchi; e fe intr i 
Se folfe Rato punto di tempo quieto, e.tranquillo‘;. quello medefimo èStato: 
ne gli altri paefî pericolbfo,e turbato + perochenedetti tempi fono mefeolan. 
te le uolturedella Cicilia : la quale quafî deltutto:diuifa,.e piena di fcanda».— 
li; diriottein continue guerre sboglientateL'unapurte; el'alira perfeguitato Î 
conquellò poco digente,che loro era rimufa, con:guetre fanguinenti,emor: 
tali, quellidi Meffina fi fono fatti capordi parte -ecofi. hanno fatto quellisdi: 
Cattani; fanza redenzione ffendendo l'uno l'altro; perche n'è Jeguito» 
gran dantio di perfone con piccolo uantaggiose fanza notabile:acquisto.o:d'us- 
nà 0 d'altraparieai: Arta aisi antenna 


è 


‘© Delmale ftatoidelRieamedi Francia,» | Capiai GVII: ci 


vit paefe.di Francia dopo la morte del Propofto demercatanti;e dé fuoî: i 
compagni;efeguaci;non prefe alcuna: fermezza. di buono fiato s«maper:cone: | 
trario fi ritornd'in grade. confuftonesche il Dalfinoinon'eraramato;neubiditos. 
com Sîgnore:re dabpopolo;ne da baroni ='enonofiante: che loteneffonoper: 
loro capo;:poco era graziofo nel cofpetto de grandi, ede piccoli zeoltre:a cio: | 
per litrattati gia fcoperti flauain fo[petto,e paurdseper quella cagionepo= 
icopotea prouedére,c.menoatare:il paefe.da foi nemici». D'altra parte îl Re: | 
diNauarrafi manterieadì fuori correndo; e. predinde:intornaa:Parigi, è al=‘ 
tre ville. circuftanti; fanza trovare:contafto fuori che:delle mura; e continua»: | 
mente:fuagente:crefceua'dInghilefi:e'sbdi gente. paefana:prontaze: difpofta: 
"amal fare E per quefto si-ftorfe il paefez:che fuoridi Parigize d’altre cit=- 
tà,e fortezze di Francia;nonfi potearandare;cheglibuomini non foffono pre: 
fi. IDA [fino,come:detto è di fopra,mnon potendo‘a tanto male porre rimedio, 
‘e temendo ditradimento,ilquale poco appre(fò fi (coperfes.Stauarariguare- 
do; e afpettana fimutaffe fortuna, iL vari a ose 
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VI URSa LIL SS CIAOO I (OL TR Z8) StA ea 
- Di mortalità.d'Alamagna;.8. Brabante» Cape: CV. 
‘’Essenpoancora il braccio di Dio diftefo foprai peccatori non corretti;me’ 
-«ammendati per.li fuoi terribili giudici a tuttoil modo palefi; epergafigareli x 
eriducergliamiglioreuita,nel detto annoneltèpodell’autimo:ricominciò:col 
l’afata piftoléza dell'anguinaia a flagellare.il pontte,e-molto:graudit:orfellas: 
che delmefed'Ottobre,e di Nonebre ni morirono piu di mo:borgefi; fanza le: 
femmine, e fanciugli,chefuronoaffat:-Ad'iAnguerfaca-Loano;enell’altre: 
sile di Brabate.l (imile fe: Notoccòla.Fiadra; pehe altra:uoltan’era molto» 
Statagrauatase però Brabante piwne fenti; ep fimilé.modoanutnenella. ma: 
“gna a Bafolaseimaltrecittàze caftella infino a Buemia;ePlaga;.lequali dalla: 
‘primamortalità:nò erano:Stategrauate: In quefti tempi fienenoStri paeft'in: 
valdelfi,e in valdarno di fotto,e nel Chianti, quafi comel’anno dinanzi pafe- 
feto; generali infertà.di cerzane; e di quartane,e d'altre.febbri di lunga mame 
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nel VLibro Nono: ©. 497 
Vattia: delle quali pochimoriuano : Di cio fimaranigliarono le genti di Val-. 
delfaze di Chianti; perche fono in buone ariese purificate: perche due anni l’- 
sno apprefJo l'altro foffono maculate di (imili infermitadi,non conofcendo al 
euna fingulare cagione di quello accidente» è ps 
ISP OTROR ®, Va} 

© Digiuftizia fattain Parigi. Cap. CIX, 

i : i : n 

«lE Non: è da marauigliare della crudeltà de Tiranni,a cuili fauise va 
Vorofi cittadini Sempre furono paurofi,e fopetti; s'e fî dilettano nello fpargi> 
mento del fangue innocente; per mantenere colla [bauentenole rigidezza del 
lainfinta giuftizia în ficurtà la gelofia del loro Stato violento: e per tanto fo 
fpetto,e poco accetto a fubditi,e fottopofti amolti agguati,e rune. Ma di cer 
to è da prederelingulare ammirazione, quado quelto iniquo animo cade nel 
fangue Reale per lo titolo della naturale Signoria; la quale fuole effereman- 
fueta,e benigna, e conbumanità,eziandio offefa,trattare i fudditi fuoi. Que 
Sto diciamo; perche del mefe diNouembre detto anno, effendo il Dalfino di 
Vienna nella città di Parigi, per fojpetto d'alcuno trattato, del quale chiara 
verità nonfi potea fapere; fece pigliare il Conte di Stampo parente del Re di 
Nauarra,e l Conte di Roffi,e xxv1 borgeft di Parigi: dicendo, che trattae 
mano contro allui col Re di Nanarra. Per questi borgefi l’uninerfità di Pari- 
gi turbata,e commoffa mandarono il Propofto demercatanti cò altri de mag 
giori borgefî al Dalfino,per ribauergli; con dire, ch'e non erano in colpa. IL 
Dalfino rifpofe,che doue nonfoffono in colpa ; nò bifognaua loro di temere; e 
che fopra cio procederebbe temperatamente infino,c'haue]fè la uerità del fat 
to. € per queSto fauio modoracquetato il primo bollore del popolo; poco ap 
preffo dicendo,che li tronana colpenoti, tutti î detti borgeft fe dicapitare. I 
Conti riferbòinprigione. Di cio la comunanza fu mal contenta : e mormo- 
rana: ma per paura catuno,non bauendo capo alloro modo, fofferfono il nuo 
uo gaStigameto del uecchio peccato; comportandolo fanza altra nowità pia 
per feruile pazienza,che per bonorare, 0 piacere al loro Signore» è 


De difizij fatti a Santo Antonio di Firenze. Cap. CX, 


10 non fo,s'egli s'è dalodare,o dabiafimare il Prelato,che [pende ne gli 
edificimagnifichi il danaio,che trabe del benificio allui cOceduro: peroche fe - 
condo che dicono gli antichi dicreti de fanti Padri , il Prelato dee fare delle 
rendite fue tre parti. L'una dee [pendere nelle fue bifogne; l’altra dee diftri 
buire a pouertse dell'altra de raccociare la Chiefa,quato fi richiede a boneftà 
di riligione, fuori di pompa mondana . Ma confiderato, che tutti coloro, che 
prendono frutti de beni della Chiefa,dilicatamete ne viuonose quello,che loro 
aua7a,ai loro cogiunti di[penfano,e poco fi curano; pche rouinino le Chiefè,o 
perche i poueri di Dio fi muoiano di famesa[fai è da cofiderare intorno a jllo, 
va 
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benifici accolta moneta affai; la quale, fecodo l’ufo corrotto,delqualebane» 
mo parlato difopra,potea ne fuoi proffimani conuertire; la fpefenellie- |. 
difici magnifichi,e nobili, i quali in quefto anno fe cominciare al. | 
luogo dell'ordine fuo, pofto pre[fo allaporta a Faenzas ne: | > | 
quali conuertì gran danaio. Hanemone fatta memo= 
— riainrimprouero dell'anarizia di molti Pre- 3g 
i lati; i quali fpoglianote Chiefe,che nepae |: 00 
fi loro, ene foreftieri alloro fono. | |}. 
concedute, no curano ne l’i- 
ra di Dio,ne la infamia 
del mondo. 


Il fine dell’ottauo Libro... fo ti 
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Il Proemio. Cap. primo. 
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mese OLENDO feguireil co/tumedello feriuere per noi comincia= © 
(LA ì) x 






tos douemo alcuno prolago fare al nono libro dinoStra operay 
i eperche dicofe occorfe inqueftitempi, niente degno dinota= 
bilefama ci fr apparecchia,dondetorre principio atto a proe- 
sit mio ; ci trarrenao alquanto addietro a materia, che affai ma- 
vauigliofa ci parese per meglio dare a intendere quello,che ci ua per lamen- 
te; mefcoleremo delle frane vecchie colle nuoue. Truouafi nell’antiche rie 


cordanze,e maffimamente nelle Romane,che per cupidigia ditemporale Signo * 


fia, fott'ombra d’acquifto d’honoremondano , edifama, li Re, lePrencipi, li 
Tiranni, e (che meno pare credibile ) i popoli liberi fotto il gouerno de Con- 
foli,Senatori,e Tribuni, e altri rettori al tempo delli falfi Iddei,e mendaci, 
fanza hiuna giufta cagione; con grandi apparecchiamenti di legioni armate, 
affalinano li Reami, le prouincie,e le cittadi,che fi wolieno pofare,e uinere în 
libertà fotto loro leggi,e coftumi; prendendo, e diftruggendo con ferro,e con 
fuoco chi loro s'opponea; e per forza recananotutti in feruaggio. Ancoraft 
truona, che molte faluatiche, e barbere nazioni, o pereffere difoperchio ne 
luoghi di loro origine multiplicati; o per fuggirei loro luoghi poueri, e bretti 

paefi: o per effere di quelli violentemente cacciati (come occorfe al buono &= 
nea Troiano,e molti altrinobili,e potenti Signori) con loro donne, e famiglie 
paffarono in paefi foreftieri, per acquiStare fito,done fi poteffono allogare ; e 
per cio potere confeguire; cofe grandi,e pericolofe in fatti d'arme,alte,erile- 
gate feciono; come ne manifeStano l'antiche foritture,e maffimamente quelle 
dle Gorti,e-de Longobardi. Quefte cofe iniquere fcelerate, tutto che n'hauef 
forioxalquante feufa di prefa di neceffitasla quale a niuna legge pare fottopo- 
$ta; ba alquanto di colorata giuiftizia; nondimeno da fauì gentili affai è bia- 
fimata,eriprefas e certo a noi Chriftiani pare, che la giuStizia di Dio debita- 
mente per l’abomineuole peccato della idolatria. +. . +... .. 

Ma chi difenderà iltempo dellagrazia® cioè iltempo Chriftiano; fozzamen 
temaculato dalle borribili perfecuzioni de micidiali, predatori, e diftruggi- 
tori, che gia anni xLv1,\0in queltorno ; fotto piaceuoli nomi di compagne 
‘in diverfe parti della ChriSlianità fotto loro Capitanzze conducitori raunati; 

banno tribolato, e afflitto, ed vfurpato, e guaSto i Reami , leprowincie, cit- 
#4,e ville ; rubando,ardendo,e uccidendo fanza niuna mifericordia ogni ma> 
miera digentev. Chi credera , che tantî Signori nobili, egentili buomini, 
tanta buona gente d'arme fi fia accozzata co ribaldi, e ladroni, e vile gen- 
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dibile a penfare,che queta maluagia gente, rinouddofi di tèpo in tépo, foro 
muouo gouerno,e fotto diuerfi,e vari titoli di compagne, fanzatrouare cota- | 
fto,orefiflenza babbia corfi i paeft Chriltiani,e fatto ricomperare i Signori,e 
comuni : bauendo ognuno per digrato a nimico : foftenendo eper fame, e per — 
freddo,e per altrecagioni tormeti,martiri,c'affani dalloro fede a chine facef | 
- fememoria di quefta piStolenza. Alquanti faut huomini vogliono dire;che il Ù 
mouimento del cielo,e la congiunzione di certe pianete, ne fienofaté cazio» | 
ne. Altri,a cui noiaffentiamozcome a piu veritieri; affermano, cio auuenire 1) 
per giusto giudicio di Dio: il quale dice. Io farò la vendetta de nimici miei co 
nemici mici. E lo empioregnera perli peccati de popoli. Le cagioni dell ira 
di Dio; come publiche,emanifeftesle tacemo; e fepure ne volefimo dire: ba=. 
fti fotto il fafcio di poche parole di dire cotanto 5 che fecondo «alpenfiere di i 
molti difcreti, mai non fu il mondo piggiore; ne piu contaminato.d’ogni uizioy | 
e maggiormente di quelli,che piu fono odiofi,e difpiacenoli a Dio: Potrebbefi, 
dire il mondo crudele, fanza niuna caritào amore: e chi uoleffè queftotefto. 
chiofare; a fuo modo,e piacere lo fi chiofi; che dire non potràtanto malesche 
affai peggio non fra. | 
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Come la compagna partì da Sogliano,&ticeuettene danno. . 
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ToRNANDO aproceffi delli \ompagna;e afuot andamenti; bauendo vin 
to per battaglia il caftello di Soglianose alquante altre caftellette della mona 
sagna,comea dietro dicemmo; e[fendoft in quello alloggiati, per venire,o per 
Sentire di nuoua cinanza;o perche loro pareffe fare oziofi, nò faccendo qual 
che male, o per rigoglio, com'erano ufati; tutta la roba,che per'lo paefepo- 
terono raccogliere, raunarono; e arfono l'altre caftella,delle quali dubitauam | 
no,che non offendeffono Sogliano . E volendo moftrare una fingulare confi-. 
danza de terrazzani di'Sogliano; lororaccomandarono tuitala detta ro ul 
ba, e piu di cento diloro compagni, ch'erano malati edebuoni, e valentia. 
‘che fuffono nella brigata s faccendo buone, elarghepromeffe a quegli di So= | 
gliano: come fe fare uole[fono quello luogo loro camera,o ridotto,efarecer= | 
to chi dentro uifo(fè. € cio fatto- prefono uiaggio: efi paffarono fopra Rini» | 
no affai preffo alla terra. E paefani dintorno, ch’erano dalla compagna Stati 
vubati,e arfi,e diftrutti,e.i loro congiunti,e amici o morti, oguafti delle per- 
fone,e però come fentirono,che la compagna. s'era allungatas preftamente,e | 
per forza fi ritornarono in Sogliano tutti. e quanti vi trouarono di quelli del 
la compagna sì demalati,come di quelli,cheli feruinano; fanza niuna mife= | 
ricordia glitagliareno,evccifono:ecio, che tronarono nelcaffello ;vubaro= 
mo;e portarono via: laftiando in abbandono lemura» E. quefto occorfe del 
mefe di Gennaio del detto anno. Lacompagna effendo Stata alquanti giorni 
Sopra Forlì inmbòlti difagi sè per leneni,ch'erano grandi, e sì-perchetrouaro= 
monelpaefe poca roba atanta brigata; fi partirono di quindi; ivo 
ee | i 14 














Me arnie VICO TINO MOI A OT «SOI 
fea:Fotti: cinForlì dal popolo per comadametò del Capitano. hebbonricettoz: 
erinfrefcamèto:di pane,e di glo, che dentrow'eraripofto. Quefto:faceail Ca 
pitano 3» perthevogni altra [peranza di difefadal Legato, fuori che di questa 
copagna,del tuttogli era mancata. Di che;piu curando di fo Stato, che fesa 
ch'e fuoifortopofti, e feruidori,con loro mefcolò molte fiatela fcelerata com 
pagnia: con dannose con vergognase difagio grande de fuoi cittadini. 
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Come ilcomune di Firenze diede balia a cittadini contro alla coma 

lu otanilo sio. paglia Gapuarl blasi oa 9: agata 
« vepenDo ilcomune di Firenze, che la malabrigata della compagna fem 
pre cnefcease. che il verno paffana, e appreffauaftil priricipio della primaue» 
ruì fiche iltepos'adattaua alla guerra; € fentedo,cheil Conte di Lando, come 
perfona offefa, forte fi dolea del noftrò comune, eche:effo,ela compagna per 
affentimento comune forte neminacciauano,e che mai campo nonfi mutana, 
chetuttindgridaffono.a Firenzesa Firenze; e volendofi prouedere,fi che al 
tempo'f1trowafle fofficiente, ein punto dipotere rifpondere allapotienza,e.al 
mal volere della:dettà compagna; edeffendo per cionece/fario di vrowar mo- 
do,come abbondanza di pecunia ueniffe in comune; fanzagramezza; e offefa 
decittadinisadi x11 di Gennaio gli anni MeceLvit, :prosuidono per gli op 
portunî configli;che fifacelfe il quarto monte, cio fuvnapreftinza generale 
di fiorini cxx mila d'oro alle borfe polfenti; e chi preStafJè per fe,o paltrui 
fofTe ferito nel detto monte: a creditore delcomune nell'uno tre : e baueffedì 
provifione il danaio per lirailmefe: che uenia a ragione dicingue per centa 
delli.foritti,ede preftati a-ragione di quindici per centinaio : colle imamunita> 
die privilegi de gli. altri monti. E perchéela\cofa haueffe effecuzione prefta> 
mente; feciono fedici vficiali;quattro per quartiere,con larga,e piena balia a, 
potere accattare quanta. moneta pare/fe loro... I qualivficiali fanza perdere 
temposdi fubito pofono 1xx mila fiorini d'oro; e poco appreffo nepofono cine 
quantamila fiorini d'orozi quali tutti fi ricolfono in piccolotempo 3 e intera- 
mentese rifidui per thtio-ilmefedi Dicembre meccenix,contanta pacey 
ebuono uolere,che a niuna perfona no fune guaftaglicafa,ned eziandio man 
datogli\imeffox.Euno per l’altro pagana, prendendo vantaggi; eilcomune ri- 
fpondea del dono,e interc[fò fedelmente atempi ordinati. 
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Cume procedette la compagnain Romagna, Cap, INI. 
Por che.prefo.hebbè la compagna per alquati giorni rinfrefcameto in For 
lì; perno cofumare il getile buomo,che erasaftretti bifogni,e loro. dauavicet 
tormboftante iltepo foffe perlenenisefreddure a gere d'arme malagenole;fi 
partì, emifefî fallamarina Jopra Peferose Fano; ften dendofifinoalle colte di 
Montefeltro; e loto coueniacofrfare:perchelagere era moltaze:plo difagio 
delle neni non potieno fiare‘infieme: e fofficiente vettuaglia pet loro;e per la 
brigata loro no potieno bauereze per lo piccolo luogo na. potieno trouare be 
Lc SVERLESOI Ì1 3 ne 







pose perlo difagio; e malavuita; mai piu de faccardî non proueduti; grande. 
parte deloro caualli fi guaStaròno perdifetto di ftrame,e per lo mangiare del. 
grano,ch'altrabiada non hasieno che dare loro . E perche alloro liconuenia: 
tenere al fereno,e al ghiaccio,e allaneue, fanza couerta. Bens'atanano qui: 
topotienocogran fuochid'ognilegname,fi che fi potieno dire mezzi fconfità 
ti daltempo. Quefto loro pelfimo ftato fi fecefallire, che non oftante che del 
Montefeltro fo/fono di vestuaglia per li loro danari fouuenuiig peringanno 
entrarono în monte di Fabri,oue alquanto diroba trouarono;che un poco ren | 
dé li fpiriti loro: Ma nò potédo piu nel luogo darare;fi traslatarono intra Ie 
fis e Sinigaglia, ein quello luogo hebbono trattato d’'acconciarfi al'foldo col { 
Duca d'Oftorichi,che com'addietro dicemo,era flato titolato dallo Imperado 
re Rede Lombardi; manò bebbe luogo: perche domandanano foldo impoffia 
bile allaborfa del Duca. Ma per dare a intendere;fe fulauerità;che'luerna | 
fu freddi[fimo e afpros în Bologna tanto alzò lanene, che comunemete giunfe | 
all'altezza dibraccia dieci: onde per ricordanzain piazza fi fece unagran | 
«de uolta fotto laneue: nella quale fi fece conuitoefefta per certi giouanirie 
chi,per ricordanza della grande neue. Paffando diluogo in luogo la detta | 
compagna cò angofciase con fatica,in fu l’ufcita di-Febraiostirando uerfo Fa 
briano;s'arreftò alla Rocca Contrata; faccendo fecdoibloro ufor Mando tro 
nando quinivettuaglia;che alloro foffe baftenole,eziandio per piccolotépo 
prefono il paffo:della terra Santagnolo? il quale auvifatamete fuloro:con= 
ceduto,perc'haueffono cagione di piu to$to ufcire del paefe. E Rando la copa» 
gna in quefte trauaglie; il Cardinale di Spagna Legato del Papa, fanza affèen 
to.del noftro comune, continouo colla detta compagna cercana conuegna : ek 
noftro comune fi prouedeaye ordinaua alladifefa; poco curando minacce.ve co > 
bale/trieri,e fanti intendieno alla guardia de paffi  guardandoi ualichi ye. i 
duoghi,che di Romagna potieno dar loro nia auenire ful noftroterreno»»s 1 | 
SE RA 744: (I Sp DI E RETTALE TA 3 OA 
Di nowità ftatetra Signori:di Cortona» 000 Capi) Visisb 
% Ì ui dt SATA TI, btod Ì ib nabi OG) ì 
| LA Signoriadi Cortona, la quale lungo tempo è durata nellafamiglia)dt | 
quelli da Cafale,per fucceffione era uenuta in duefratelli carnali; de quali È 
uno hauea nome Bartolomeo,e per fenno,e per età era il maggioresin lui can 
tata il titolo della Signoria:tutto che le renditerifpade]fono igualmete allui, 
e al fratello;che hauea nome Lacopo: ilqualehauea p moglie la figliuola di Mi 
Francefco Caftracani di Lucca. La quale e(fendo di quefta nità paffata; Tacco» | 
po,come buomo di uita dileggiata,e dishone/ta, fi tolfe per moglie vna fema 
minamondana: la quale s haueua' tenuta due anni innazila morte della:don 
mafua;fuori de loro cafamenti; e ciò fatto procedette piu oltrese uolea lafens 
anina vituperofamete ne palagi babitare colla donna di Cerrone di 
i td genti 






‘Dello ingannofatto per lo-Legato.al'comunedì Firerize perla coma 
ina dieta mipagniau mi Caps VI, Di stan 
Not hbauemo permolte riprefefatta memoria nelle noftre feritture deno 
tabili mizij de noftri cittadini:iguali uizyj da auarizia p cnpidigia di loro prina 
sericchezze,l'utilese l’honore del-comune niète bano in calere; nò fotto fpe- 


ranzasche per lororiconofeeza ammenda ne fegua, tanto è l'ufanza corrotta. 


trafcorfase.crefciuta plabaldazadepaffavicittadini, che sepreftraboccata 
mete crefcuuta,pernoeffere defuoifalli corretta; ma pcheli diritti,e fedeli 


cittadini,che fi ritruouano a gli ufici,li tégano a freno fe nò colle parole, alme 


‘mo colle faue,no feguendo loro diffoluti cofrgli, vogliofi,e noliberi;e alla re. 
publica dannofi«E certo la matera;diche douemo alpresete fare nota,é euî< 
— dlente,e buono effemplo fopra quegli, che verranno poi, fe fia con buono ze< 
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xx delmefe di Marzo fi conuenne colla compagna,per fiorini cinquanta mi» 
e” da, 3 
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onde 305 


Da, quali promife di pagare anzi che fi pattiffono delle terre della Chiefa. E 

vafpettando la compagna prima la concordia , e appreffo la detta prebenda, 

 quaficome fe baneffe a fare la fua vendemmia: fi s allargaua per do paefe (tu 
diofamente; predando, e faccendo ogni male. € per quattro riprefe combat- 

 terono vno caltello in fu quello di Fermo; e nollo poteronobauere. Il perche 
il Legato S'affrettò di pagare. La compagna uedendofi fuor del'verno,e rin- 
calzata de danari riceuuti dal Cardinale, e nella fperaza d'hauere da comuni 
diTofcana; fauna baldanzofase a giornate fortemtte crefceua sì di gente aca 
‘wallo,e di gere Tedefta,che caffarefi faceua,e sì digète a piè, che per rubare, 
dinolontà fimettea in brigata. E come per gli effetti di quefta copagna fi ui- 

| desgente disì fatta ragione poco fi cura difare vendetta di fua brigata; e mol 
tomeno di purgare fua uergogna pure c'habbi danari: e chi è morto,s'habbi 
il dannose poi è la fua morte’vendicata. Il perche feguendo loro coftume,cre 
déndo; colle grida [pauentare il comune di Firenze, € farlo ricomperare a 
ogni pie fo[pinto con iftridaseromoreminacciauano il noftro comune 


Ourgt male feguì per Paccordo fatto il Legato conla compagna: 
da nai Capitolo... VET: 


SenTENDO i/comune di Firenze perlarelazione de fuoî ambafciado 
yi,che'l Legatohauea fermo per fe l'accordo collacompagna,e abbandonato 
mella imprefa’grande, e pericolofa il noftro comune; forte fi dolfe: recandofi 
dinanzi dagli occhiglibonorifatti a Prelati,ch'erano paffatidi qua,e maffta 
‘mamente a coftuisei danari,c'hauea [pefi,'per difendere la Chiefa di Romain 
‘aggrandire fuoftatoin'Italia'; nel cui feruigio hauea per piu anni quafi del 
continouo tenuti da quattrocento în cinquecento caualieri, &vda fettecento in 
‘ottocento baleStrieri,fanza il grande aiuto de fuoi fingulari cittadini : i quali 
in meno di fei fettimane di perdono, come s’elli combatteffono co gltinfedeli, 
ein commelfa del Papa,banea tratti altrui di borfafiorini centomila. € quan. 
to che queftiferuigi perduti conturba/fono affai il noftro comune; quello;che 
mon fi porea fmaltire 5 era,che'l comune hauea offerta tutta fua poffa al Le- 
gato a disfare la compagna,e a cacciarla deterreni della Chiefa> Ed ellil'- 

i Bata accettata: e battendo la compagna fotto questa proferta; bauéa fatto 
«mercato;evenduto loro la' parte del noflrocomune. Aggiugnefi, a questa 
monella noù buona,cb'e Pifani,e Sanefi,e Perugini per loro fegretì ambafcia. 
dori cercavano accordo colla compagna ; e per cio turbare, tenea il comune 
‘fisoî cittadini; a confortare î detti ‘comuni all'unità;calla difefa» moftrando, 
‘chela refiftenza era'la falute de comuni di Tofcana,che uolieno uinerein li 
sbertà;e în'pace, ‘peroche leuata la fperanza del riftatto; quella gente peruer 
Ya, che folo per ingordigia di cio fi ragunaua a mal fare; nò farebbono fi pron 
‘ta farfi caffare,per fare compagna. Le rifpofte erano fratelleuoli,e buone,e 
agli effetti ‘in occulto del'tutto contrari: come fimanifeftò per lofine . 


Come 
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Di imolte folle 
| reni. 0 «Cap. i VIIL È 


x . . . . . . : si Ag Bai i 
| «. vescenpo # Signori di Milano li fcorrimenti delle compagne,e che'lpae | 
fed'Italia pelo affannato di guerre era,enonera per quetarez per piuficun 


tà,efortezza de paefi,che tenieno fotto loro Signoria,con Studio,e diligenza: 


Feciono fare foffi ampi,e profondi, uno ful Brefciano; ilquale fi:Stendea infino | 


allago di Garda; eun’altro nelChermonefe: euno neferono fare in'altro pag' 


fe,i qualitutto che l'opera foffe grande, e marauigliofa; per loterreno dolce: | 
furono inbriene tempo forniti.. E quanto che dallecagioni di fopra foffone: 
«indotti; piu gl’induffè il fofpetto, che hanieno prefo del Duca d’OSteric nouel=: i 


lamente titolato Re de Lobardi: dubitado,che s'e fcendeffe colla forza degli 


«Alamanni, trouando.i piani liberize (pediti,e fanza riparo; loro offefa. mon 
Foffe piu preSta,e maggiore} e dicio loro bauieno fatta la [perienza la com=: | 
ipagna;che pin volte per-quelli luoghi aperti gli hauieno affaliti.impronifose 


affai danneggiati: Il fimile fece il Signore di Bologna in queltigiornisfaccen 


._CronicadiMatteo Villani 
feciono i Signori di Lombardia per difela de loro tera | 


& Pi: 







do fare vna fpaziofa,e profonda fofa per fimigliante temenza. E iSanefi fe». | 


ciono fare una via; evno ponte fopra. le Chiane perbauere libero il cammino 


d'andare alloro pofta a Cortona;e +.» te. +  perliSignoridiMi-. 


lano effendo contrario al Signore di Bologna per bauere al bifogno il pa(fo,e' 8 
‘foraggio di Lombardia ; feciono fare uia alzata.in fulle ualli., con foffi d'ogni 
parte; del cui cano eralenatala via:e doue furono trouate le valli profonde, 


‘vifife ponticelli; la quale ftefe per lungo camminotanto,che la congiunfe col. | 


Po,perlaqual uia pero fito del luogo nonpoteaeffere impedita... © 


Comeil Re d'Inghilterra diflimulando la pace cercana la guerra co: 


Francefchi. Capitani 


‘n 3 


È de 


nanni di Francia,comPera ufaco, e che per ammenda ;-delfe fra certi termini, 
soi cinque- 
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cinquecento migliata di Marchi di Rarlini,che montauano duemilioni;e mez 
go diftorini. Il Redi Francia, ch'era prigione, confentia a ogni:cofa per fua. 
diliberanza; ma troppo era di lungi il podere dal volere ; e cio bene conofcea 
il'Red'Inghilterra ; ma con ufata aftuzia Inghilefe, e[fendo certo nell'animo. 
fuo,che quello,ch'e domandaua,fare nonfi potea; per potere calonniare il Re 
di Francia di rottura di pace,e di fede; e per potere la fua non diritta inten- 
gione antipenfata adempiere; douendo fecondo iragionamenti bauuti tralloa 
fopalfarein Francia; fottocolore di piu prefta,e fpedita efecuzione di pace, 
fece fare gride per tutte fue terresche fotto la pena del cuore,niuno Inghilea 
_fecon'arme paffaffe nel Reame di Francia; promettendo di fare tornare tut- 
ta fua gente d'arme,che fo(fe nel Reame di Francias E per moftrare della det 
ta pacefingulare allegrezza,i figliuoli del Re feciono bandire in Londra una . 
gioftra, doue molti Signori,e gentili buomini dell’ifola alloro riche/ta s'appre 
fJentarono con molta allegrezza,e fefta ditutto il Reame ; feguendo per que- 
Sta cagione il contrario nel Reame di Francia ; come piu innanzi del noStre 
&rattato farem menzione». 


N 


©. ComeilRe di Nawarratribolaua Francia. —Cap. X, 


‘ Gti effettidellainfinta,e nò uera pacetra'i fopradetti due Re fi cominciaa 
tono a fcoprire del mefe di Marzo fegutte; peroche il Re di Nauarra, ch'era 
èriatura del Re d'Inghilterra,colla forza degl'Inghilefi ‘entrò una notte di fur 
tonel Surro:e nò potèdo nincere la rocca,ch'era forte,e bene quernita alla di 
fefafe laterra rubare, emettere il taglio delle {bade grandi[fimo numero di 
cittadini,e paefani;che quiui erano ridotti;se fecodo che trouiamo p uero,ol+ 
tre a fei mila ui furono morti. Furiputata crudelifima cofa,e difufata; pero 
che fimile cofa piu occorfa nò cra nella lugatriegua,e pertinacia della detta 
Querra.Partito il detto Re di Nauarra co fua gete dal Surro,fe n'andarono al 
Tus'eftefonfi infino in Tori;e ini cobatterono,e prefono uno forte caftello;oue 
trouarono moltaroba: e predato le cofe fottili,fornirono il caftello: e lafciaa 
ronni fofficiete difefa; cercido,doue poteffono fare dano. € oltre a quefte'ini- 
que operazioni delRed'Inghilterra,eficopria fotto lo feudo del Re di Nauar 
ra; lacuiforzatuita era d’Inghilefi; eper tato fi potea dire pefftma cofa,che 
eraradice di tradimeto, pero chei paefani allegrandofi per lo grido della pa- 
ce nouella,no attendeano alla guardia,com'erano ufati: pertanto riceuetto= 
no danno in moltituoghi grandiffimo: Onde efendoimprowifi fidati, cofi mal- 

‘menati,e fanza capo,o configlio,fi diruppono quafi tutti amal fare:uerificat 
do l'antico prouerbio,che dice; trapace,e trieua guai a chi lalieua. 


| Delmale ftato di Ciciliain quefti tempi. Cap. XI. 


‘°L& difcordie continuate per lungo tempo tra Ciciliani baueano l'ifo- 
fa ridotta in-fomma impotenzia , e miferia ye in fato sì fiebole, che poco 
RI LIZA degno 
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ta 


promeffe; promettendo d’andarni in perfona fanza lungo indugio ditempo + 


qui di queStamateria, afuotemporacconteremo» 0 Lu ina 
| e 


Del male ftato di Puglia perladroni. Gipothbunia 


+. Come detto banemo nel capitolo di fopra,il Re Luigi promife di paffare | 
ialla difefaze acquiflo della Ciciliaze non era fofficiente,come appreffè diremo: 
apurgaresea difendere fuo Reame dalle cGtinue ingiurie,e ruberiede ladros | 
ni,che correnano il Regno con d'fordinata baldanza. E cio adiuenne» perche 
in quelli dì ibaroninon eranoin pace,e iniconcordia col Re: e ma(fimamente 
i Realize il Re bauena piccola entrata: e però tenea poca gète d'arme a gafti- 
gure colferroe col'capeltro il grànumero de ladroni [parti quafi per tutto il 
sReamese caldeggiatida dettbrealize baroni p odio del Re» € per patto in pit 
Osa parte. 
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parti del Regno fi cominciarono a farera unanze di gente maldndrina,difpo-« 
fila a rubare; e facieno loro Capitano;e rompenano leftrade: e corrieno perlo 
paefe bora in una,bora in altra parte: forte conturbando i foreftieri, e paefa- 
ni con rapinese uiolenzie,e bomicidi ; fralli quali unofriere-dello Spedale. 
per trattato rubellò Malfise fecelo fpilonca,e ricetto di queftiladrom. Et altri. 
“ladroni in Nieboli feciono il fimigliante. E alcuna altra brigata di quefta pef' 
fimagente ferono capo in valle Beneuentana e altri di loro ginea altrone in 
“diuerfe contrade; tenendo i paefi affannati. perche andare non fipotea ficuro 
inmiuna parte del Regno,fe non con ficurtà de baroni del paefesi qualinel ue 
ro alloro dauano ricettose per effere temuti da paefani,di tanti maligiuftizia 
farenonfi potea: Mai ladronimancando lapreda, e crefcendo l'ira de pae- 
Jani,e la paura de loro malifici;partendofi molti da compagna; è caporali ri= 
manieno con'minore feguito: e meno potieno fare nocimento.. 


i Dellamortedi M. Bernardino da Polenta. Cap, XIII, 


La 
3 


‘Essenno fiato lungo tempo mandato M. Bernardino da Polenta Tiran- 
mo,e Signore di Rauenna;e di Cernia, adi x111 di Marzo, MCCCLVI11, lafciò 
infieme la Signoria,e la vita. Coftui fu diffolutoye mondano;e di sfrenata luffia 
ria,crudele:e afpro Signorese nimico di tutti coloro, che montaffono in uirtuz 
einricchezza; e tuttigliantichi legnaggi dell'antica città, e nobile di Rauen 
na penfese diftrujfe nò meno per cupidigia d'ufurpare i loro.beni;che per. te= 
ina,che per alcuno tépo nolli foffono aunerfi. Il perche in Ranerma al fuotens 
po'altro che artefici minuti,e villani,no fi uedeano.Coftuitalbora,comecèfua 
rio,rifpondea'alla Chiefa di Roma; mofiradofi dinoto,e amico;ma copertamè 
ze l'era cotrario; fauoreggiado irubelli della Chiefain Romagna,e nella Mar 
ca. E hanédo ne dì fuoi la fortuna benigna; di mafferizia di grano;e dibeftia= 
me;e di falese-delle colte de cittadini, e de contadini difordinatamete grauati, 
fegrandeteforo; e quato ch'all'anima poco fruttaffe; pure nello ltremo fe te= 
Slamento; nel quale Rtituì fua reda M. Guido fuo figlinolo;,e sì della Signoriaz 
come dell'hanere. Il qualemortoil padre,colla forza degli amicize della gen 
te dell'armezal popolo fi fe confermarese per quella poca di giuridizione, che 
fa Chiefa dice d'hauere in Ranenna,con provedere al Legato, anche fortificò 
ia detta confermagione . Coftni moffo da benignità d'animo,e da buono;e fa- 
mio configlio,tutti gli antichi,e buoni cittadini;che difperft per lo mondo ha- 
iieno fuggita la crudeltà;e l'ira del padresrichiamò,e riduffè in Rauenna ; € 
cacciò via tuttii maluagi,e iniqui fergenti del padre . Che fu cofa notabile af 
‘fai,e atto non diTiranno,ma di giufto Signore naturale . sa A 
Dis s Operazioni della moria, Cap. XIII, 
In questo anno l'ufata moria dell’anguinaia , la quale nell'autunno paf- 
fato bauea nel Brabantez'e nelle circuftanti parti del Reno fatti gran danni; 
tana nel 



















nel verno fr dilàtò ; e comprefe, e paftò nel Frioli; faccene 
infino al Marzose parte della Schianonia,ma non troppo ag: 7 
che’nfiando fotto il ditello,el’anguinaia,chi paffaua il fettimo giorno era ficu.. 
ro. vero è,che infette dì affatne morinano. Ancora nori piglianalecitttà,e; 
de ville comunemente, maal modo della gragninola,l’una lafciana Raresel'al. 
tra prendea; e durando,doue cominciana, dalle venti alle ventidua fettim 
ne,molta gente d'ognigenerazionetrafft a fine. i 00 Là 
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‘Di certa nouità, c'hebbe în Perugia in quefti tempi. Cap. XV. 


Cut vorrà con animovipofato recare alla mente quello, che ferittofitruo | 
ma delliftati mondani dal tempo di Nembrotto primoTiràno. infinone giorni | 
prefenti,vedrà.manifefto;chemainiunotepofutanto pacifico,ne tanto dura= 
to tranquillo,che ne Reami, e nelle città, e (che è piu da marauigliare) nelle | 
piccolejepouere:nille,no fieno Îtati divquegli, che banno:cercose atutti i fen 
timenti del corpo, e dell'animo di fopraftare a gli altri, e difarfe maggiori, e | 
Zouernatori s:ufurpando le publiche, e le priuatericchezze:s.\è fanzarecare 
efempli a pruoua'di cio (che fono infinitisenotoriye manifefti) cercate le no: 
ze volgarmente banno fatto quelli di noftra famiglia intorno alle cofe,che fo- | 
no occorfene tépi,dafarne memoria,troueraschenò di Romacittà in Italia | 
maintutto it mondo,mai nofu intanto.ripofoche pertutto nò fentife affana, |. 
nodi quelta maniera. Ondelifaui;che ricordano: delle cofe ariticheveggen # 
do quefticafi tutto‘ giorno diveniresnon fi dogliono, ne fi marauigliano ; ma. — 
Semplici,eidioti,che folo tengono gli occhit alle cofe;chefonoloro dawanti;ft 
turbano,cerammaricano,e mormorando floltamete fauellano; e nòfappiendo | 
uedere,ne dare riparo,potendo; fr contrifano.. E(fendo dunque quefta vita 
comune molte piwe coft ne fonoftare maculate l'altre città di Tofcana, come; 
lanoftra.E in queftitempi ne fece perienza lacittà di Perugia. che efendo | 
il popolo fuo villanamente barattato per Leggierid'Andreottose per glialtrt 
grandi cittadini; appellatt Rafpanti,che con-luts'intendeano nefatti della im 
prefa della città diCortona, e della guerra de Sanefische n'era feguitasquelliz 
cheuolieno viucremezzano;e popolare, fanzafare:danno,o uergogna alfuo | 
comune, bebbono\tanto di podere; chefeciono in Perugia venire per findaco 
di comune M. Geri della cafa de Pazzi di Fireze,caualtere fagace,e digram © 
de cuore,uogliofo,e vago di nouità,come piu voltemoftrò per l'opere fue. L'- | 
sficio fucongrapodefta,ebalia inritrovare:chi baue[fè.male prefo della pe- 
‘cunia del comunese beni; e punire agramite cutronaffecolpenole, I! vialen= 
tecanaliere comegiunfeinformato appieno per folène inneftigagione di quel || 
li,che ne detti cafi bauieno errato; non prefegli vccellini; ma formò franea- È 
mente fuoprocelfo cotroral detto Leggieri, e altrtmaggiorenti diquelli dello 
fiato,ad animo di farne giuftizia: fanza tenere incollo il proceffo. Gl'inquifi- — 
tinòsofananorapprefentareueggedo l'uficiale coraggiofo;e difpofto a punt | 
Te;per tema dino effere pofti al'tormetoy è condannati perfonalmete, e vitte=. 
n perofamente 


L. 
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fpanti,che li fauoreggiavano; procurananoil dì,e la notte,come poteffono im 
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pedire l’uficiale'in forma,ch'e non ‘poteffe procedere. «I gentilibuomini con. 


rutto il feguito loro rifcaldauano;e francheggiauano il Sindaco, perche con- 
dannaffe; Stimando,che fecio foffe ausenuto, rimanieno fanza dubbio imag 
giori,e uolgieno loftato . Onde auueggendofi di cio i popolari,eziandio quel 
li,c'hauieno cominciato la mena; fi dierono a cercare di rimedy s e trouaro- 


no uno ftatuto,che effendo eletto per ambafciadore dì comune, qualunque fof" 


fese qualunque uficiale inquifito,mentre che duraffe îl tempo dell'ambafcia- 
ta;fi fo[pendea il procelfo. Onde operarono co Signori, che gl’inquifiti foffo= 
no eletti per ambafciadori; e coli feguette: perche conuenne;chei procefft co 
minciati foffono fofpefi. Il perche il valente cawaliere,veggendo;che gli era- 
‘no prefi i dadize ch'e non porea fare niente di fuo intendimento ; lafciò l’uft= 
cio; e tornoffi a Firenze. TI fuo fucceJore trouati è proceffi pendenti, affoluet 
tei detti grandi cittadini; e per moftrare di fare ‘vficio,condannò 1 minori,e 
gl'impotenti; onde a furore di popolo,anzi ch'e finiffe l'uficio,fameffoinpre 


‘gione: e uituperofamente condannato fornì i giorni fuoiin prigione >, 
Di fconfitta hebbono i Turchi daFrieri. Cap. XVI. 


+ HavenDO i Turchi prefa fopraiGreci difordinata,e troppa baldan- 
Ga,me detti tempi armarono xx1x legni:e ualicarono nella Romanta baffa: 
è non trouando in pelago chi rifpondeffe loro, fr mifono perla fiumana molto 
fraterra, predando il paefe,e pigliando a coftuma di pecore, ehauendo ac- 
“colti piu di mot prigioni,e altra roba affai,e ridottatutta allariua del fiv» 
“me per caricare inauili: il Maeftro dello Spedale,che per fue (pie bauea del- 
la detta armata fentito,e fatto armare quattro galee; evno legno, e me QUI 
«quanti e potè de migliori,e piu franchi de fuoi frieri,e altra buona gente d’ar 
‘mese nobilmete fornita.e apparecchiata abattaglia; le fe fanza perdere tera 
“po dirizzare in Romania ; li quali tronandocome liTurchi, banendo i Greci 
“a vile,s'erano meffî per lafiumana; prefono fubitamente la bocca delfiume; 
‘ealento palfo tennonoloro dietro: e nonbauendo rifpetto, perche i Turchî 
‘molti piu foffono a numero ; lì fopraprefono, quando contendieno a caricare z 
‘ piauili; efidandofi nel nome di Chrifto,e nell'aiuto (uo, feefono in terra; e ars 
+ ditamente prefono la battaglia con loro; la quale durò lungamente; e non 0- 
Stante chei Turchi fofono male ordinati, erano tanti, e uedienfi inluogo » 
che non potieno fuggire, fe non fi faceffono fare la via colle fpade; però gran 
de refiStenzafeciono;e apra zuffa . Alla finefurono rotti,e sbarrattati; e 
la maggiore parte di loro morti,e magagnati. Quelli,che rimafono nella fcon 
" fitta, furono tutti prefi,e iloro legni,e nawili,che niuno nonne campò . I frie 
ri liberata la preda,e prigioni, ch'e Turchi:'hauieno preft; € con piena vitto= 
“riafi ritornarono falui a Rodi. 


Come 
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ellidél-Balzos.. >. 
strane ner, stor sCapiooloninbEeViBE. tosta Ada 
tot .GenTItI buomini della Proenza; che fichiamanano villariamente 
oltraggiati da Signori della cafa del Balzo, i quali bauieno tenutoe condotta 
grantepo fopra la compagna, difiderofi-di vendicare glioltraggi,e danni loro. 
fatti, del mefe di Marzo s'adunarono infieme cò quella gète d'arme, che piu. 
pre/to poterono accogliere, fanza fare fegno di cui voleffono offendere se di 
furto:prefono la Guglia nobilifima yebella fortezza di quelli del Balzo:3e 
«prefa fanza arresto gittarono interrainfino nellifondameti . € cio fatto;ine. 
tendieno avutto loro podere di feguire alla diftruzzione della cafa del Balzo; 
‘feno che lPapase Cardinali, veggendo,che quella guerrastutto.che foffe tra 
»priuate perfone,e no generale, ne.cò'offefa altrui, che di loro; per loflurbo, 
— «Che di ciò feguima‘alla corte di Roma;uis'interpofesperche no procedeffe piu 
oltre; e feciono racquetare i Pronenzali;e porgial'arme. Inquehti giorni è 
Borgognoni,e Prouenzali;ch’eranonelReame di Erancia,ftauano in pefima 
‘difpofizione: pero che chi voleamalfare;nò era punito:e di tali fi trouanano 
affair ebauieno grade feguito: Onde per la detta cagione è camini d'ogni pat 
te erano rotti,e mercatanti,e l’altra gente rubati: ed erano fiftrettii cammi=. 
ni dà qheSta mala gente,ché appéna i corrierische andauano,e ueninano aVî 
gnone, dalle loro mani potieno fcampare . IL berche la corte Rana inmolto 
-difagio ; e ‘ad'altrono S'intendea,che a trarre afine lenuone mura di vigno= 
me. € per cio fornire il Papa,e Cardinali banieno fatta la'mpofta a tutti.i cite 
‘tadini,e cortigiani; laxquale eracerta taffa in nome di capocenfo e per cafaz 
e per famiglie,e botteghe,le quali fi ricoglieuano ogni mefe vnavolta,o pia 
-o menotre dì,come il bifogno occorreua. E per feguire i fatti de corrieri, gite 
“gnendo infteme il cafo;che viene; il Cardinale di Pelagorgo,e quello di Bolo= 
+ gnasi quali erano fiati in Fraciaze in Inghilterra a trattare la pace intra due 
‘Re,come addietro facemmo menzione,tornado a corte; fentédofi,furono affee 
‘ ditì da gente d'arme s è nell’affalto furono morti dodici defamigli loros intra 
+ qualiv'bebbe fei caualieri ; e però fuggirono fanza arreStarfi per fpazio dì 
«quattro miglia. buoni cauagli;e gli (proni li camparono,che nò furono pre= 
‘fi: e riduffonfi in Celona:no fappiendo chi licacciana. Benefifparfelaboce, 
' she î Francefchi ft tenieno mal contenti diloro perlitrattatimenati per loro. 
inpoco fauore del loro Reye Signore. Ma cio no fu uero: ma piutofto opera=. 
"ione dirubatori,che ftimarono e/fere ricchi,s' e gli baueffono potuti pigliarez. 
: che atto di nendetta; per fdegno,c'haueffono prefo i Francefchi. agi 


è 
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è : Il configlio fi tenne in Francia fopra le domande delliInghile6,. 
Na Capitolo XVI o ieri 
-01 ESSENDO diuolgata la non vera pace tralli due Red’ foghiltera, edi Frà 
cia per uera; il Duca d'Orliens, e'l Dalfino diV'iennafigliuolo del Re di Fran 
cia,andò a Monpolieri,doue {i fegraderagunaza de baroni di sig e com 
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loro furono i due Cardinali, ch’erano Stati altra uolta altrattare della pace. 
Quiui (i fece parlamento per tuiti: nel quale chiaramente per tutti fi tenne, e 
‘conobbe,che quello,che domandanail Re d'Inghilterra,nonera polfibile; per 
«che nò vedieno, che fi potefe per modo alcuno indiscere ì Fricefchi al confen 
timento: tant'erala domanda ontofa,e altiera, cal gride animo de France - 
fibi,per la nituperofa,e fdegnofa cofa, onde saza predere accordo fi partì il 
“parlamento. Il Dalfino canalco ad Orliens conintenzione,che fe'l padre paf 

affe in Francia colRe d'Inghilterrascom'era ordinato, li preStaffe il confena 
timento della corona per difefadel Reamese per tenere cio,che ft potea, Giun 
to inOrliens; mandò due baroni al Re d'Inghilterra a cercare accordo co luiz 
è fatto per fue lettere,ed ambafciata atutte le città,e buone ville di Francia; 
manifeftò quello;che chiedea il Re d'Inghilterra in vergogna, e abbaffamen» 
to della corona,e nome de Francefchi: e confortò li comuni,che Reffono attén 
ti,eproueduti; e che fi Studia(fono afare buona guardia + | 





aGonic il Re di Spagna, & quello d'Aradea s'affrontarono & non 
‘»vcombatterono , Cap XX DR 


- seevenpo ledifcordie,etribolazioni de Chriftiani, che a giornate per lì 
loro peccati roueftianano di due Re quello d' Araona, e quello di Spagna in- 
tra gli altri dinome Chriftiano,e grandi,e famofi, s'erano ingaggiati di batta 
glia; e all'entrata del mefe d'Aprile meccrix, ciafeheduno di loro proue = 
duto,e anueduto,fattotutto fuo sforzo, pereffere alla battaglia; compari= 
rono alla fine de loro Reami affai di preffo ciaftheduno. ‘Quello di Spagna, 
che fi nomana quello di Caftella,menne con fettemila caualieri tra di fua rau- 
mataze digente barbera} i quali fr chiamanano Mori, e con popolo affai è 
Quello d’ Araona venne cò cinque mila canalieri Catalani,e con grande quan 
tità di popolo a pie, armati di lance, e di dardi manefehi, i quali fono dallora 
chiamati mugaueri; e l'una, el'altragente colle perfone de loro Re s'auticie 
inarono infieme; per ordinarfi a battaglia;e non pertanto che’! Red'Araona 
fe conmenocaualieri,che quello di Caftella; molta ficurtà, e baldaza pren 
dea nella fede de fuoi baroni, ma piuin Dio; perche banea feco giufta cagion 
ne:eciolidauafperanza di vincere. Maquello di Spagna, tutto che (i fentif 
fe-la forza maggiore, non fi fidana nella fortuna della battaglia; per la co= 
frienza di fuawita fcelerara, e crudele ; peroche tornanidoli a memoria, che 
Panno dinanzi bauea di fua mano morti xxv de fuoi baroni , come addietro 
contamo; inuilì: temendo, ch'e baroni, che gli erano rimafî, nolti teneffero 
fede; eftornaua con modi fagacilazaffa. IL perche fegui,che ftati piu giorni 
‘affrontati fanza muouere affalto, o atzzare l'uno l’altro; quafi come fe hauef 
fono fatta conuegna,fi partirono del campo; e tornaronfi indietro ciafcuno al 
lafna frontiera. Di cio fulodato il Re d’Araona: chetutto checonofceffe, 
che per la difcordia de fuoi nemici, la vittoria foffenelle fue mani; non volle 
mettere tanti Chriftiani a fargli vecidere infieme - 
cs | KK Come 
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Come il comune di Firenze fi prouide contro alla compagna, 
Capitolo XX. i 





nea 


BeNE che'Lnoftro comune di Firenze follicitamente,e conmolta prouea. 
denza;infra Ltempo,che lacompagna badaua in Romagna,a[pettando il tri- 
buto dal Cardinale;fi fofemeffo inaffetto,e alla difefa,e all'offefa de fuoi ne. 
mici: fentendo,che'Lfabato fantojadi xx d'Aprile; la pecunia promeffa alla 
compagna erapagata; raddoppiòla follicitudine ; facendo gente quanta ne. 
erouaua a foldare,e affrettando l’aiuto dell’amiftadi: e rifermò per Capitano; 
di guerra M. Pandolfo de Malatefti: adi xx1x d'Aprile, MeccLIx, fece la. 
moftra della gente fua. la quale fu da due mila barbute,e da cinquecento Va. 
gheri,e da due mila cinquecento baleStrieri eletti tragli altri,e armati tutti a 
coraZzine. E hauendo in punto queStabrigata; Melfer Bernabò Signore di 
Milano, il quale da quefta compagna piu volte era Stato oltraggiato, el'ha- 
uea inodio; ufferfe aiuto di mille barbute,e dimille mafnadieri al nostro com 
mune; eilcomune l’accettò; però che in queltempo viuea in fede,e inbuona 
pace col detto Signore. Fatto l’accetto; il detto Signore, fanza niuno inter. 
ssallo di tépo,ne cominciò a fare foldare inTofcana;ementre fi faceano que- 
— fte cofe; Meffer Francefco da Carrara, Signore di Padowa,mandò în aiuto a 

Fiorentini dugento caualieri. ei Marchefi da &fti,Signori di Ferrara,manda= | 
rono ccc caualieri, Efucofa mirabile,chei Tiranni,che per natura fogliono 
efJere nimici,e oppreffatori de popolische vogliono viuere in libertà (il per-. 
che le ragioni fono manifefte ) fi metteffono ad atare il noftro comune fedel=. 
mentesche fopra tutti gli altri d’Italia fempre s'è oppofto a Tiranni e disfat- 
tine molti: e 1 popoli di Tofcana,che fono viunti lungamente a libertà, cercaf” 
fono il contrario, quafi di affenfo comane ; bene che non apertamente; come 
appreffo diremo. € cominciandoci a piu antichi, e intimi amici del noftro co. 
mune,e che maì dallui nonfurono offefi, ma fempre atati, e difefi, e e[faltati. 
ne loro honori,cieé da Perugini,cotro al volere del comune di Firenze,e per 
fo abbaffamento,e difolazione; fecondo loro credenza; e [peranza ; prefono È 
accordo colla compagna per cinque anni; dando loro di cenfo ogni anno fioria 
ni quattro mila d'oro, e a tutta l’hoffein dono tre dì vettuaglia, eda indî in- i 
manzi derrata per danaio;e il pa[fo libero per lo loro cotado,e difiretto.a ogni 
tempo,ch'e voleffono paffares promettendo,che non darebbono contro allora. 
— aiuto a Fiorentini. La quale coralmente punfe il noftro comune; e molto l'a 
bebbe agraue. Vedendo i Sanefi,e Pifani,ch'e Perugini,che fempre erano fta 
ti uno animo,e uno corpo co Fiorentini,hauieno prefo l'accordo nella forma, . 
c'hanemo detto difopra; feciono il fimigliantes e piu i Pifani, come antichi,e 
perfidi nimici del noftro comune; foraggio,e paffose fegreta prome[fadi dare \ 
doro aiuto della gente dell’arme loro . La qual cofa fagacemente feciono pois. 
come leggendo noStra opera al fuo tempo fi potrà trouare>». i 
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ati Dn a folgore, che cadde înfi ulla Chiela maggiore di Siena, 
MIDERTR ARI Capitolo — XXI. 


| Tvrto cheimiracoli, che noiveggiamo,di poco cimuouano a lafcia- 
ré î peccati,etornare a penitenzia; pure li douemo fcrinere a terrore de mor 
tali. In quefti dì della Pafqua della refurrelfione di Chrifto, adi xx1d A- 
prile în full'hora della terza, e/fendo iltempoturbato, e largo della pioua ; 
na folgore perco[fe' lagnolo,ch era nel colmo della Chiefa del vefconado di 
Siena: e portollo via,e nollo fracafsò: e fcefe nella cappella,e arfe i paramen- 
ri,el'iauolato dell'altare maggore : ebauendo il prete confegrato ilcorpodi 
ChriSto,non e[fendo ancora comunicato, cadde interratramortito: e cinque 
preti,ch'erano dintorno alferuigio dell’altare, percoffè,e ricife; e l’hoftia,e la 
croce dell’altare non ft potè mai ritrouare». 


Di vna battaglia tra due baroni del Re di Rafcia, | Cap. XXIL 


‘Ir RediRafcia,lquale era fotto iltributo del Re d'wngheria, ceffana di: 
fare l'omaggio; e ribellanafi al Re, Il perche uenuto in indegnatione della 
corona,e banendo il Re d'Ungheria contro'allui conceputo e propofto nell'a-. 
nimo fiuo di farlo conoftente; duro;emalageuole li parea di paffare la Dano- 
ia, per mantenere gente nel Reame di Raftia :nonhanendo nel paefe terra ale. 
cuna,che li deffe ricetto . € ftando in quefti penfreri,come fuole apparecchia 
re lafortuna talbora î non penfati acconci rimedi; due Baroni del Reamedi» 
Rafcia,per loro gare,e male venture riottauan infieme. IL Re s'era piu vol=' 
te travagliato di recargli a concordiaze nella fine in quefti giorni bauuto Pu- 
nose l’altrose cercando dî porli in pace,e nolli potendo recare; crucciato,co- 
me poco difereto,diffe - Andate nella mala bora; el’uno faccia all’altro il peg 
gio,che puo . La parola detta fopr'ira; fu riceuuta per fpreffa licenzia. onde 
partendofi amendue pieni d'odio, e dimal'volere infiammati, quello di loro 
con alquanto meno podere,bauca le fue terre in falla riniera della Danoia. 
Faltro,ch'era di maggiore poffanza,accolta gente d'arme locanalcò; arden 
do,e guaStando il fuo paefese infine al fuo abboccamento lo feonfiffe. Ne a cio 
contento,cercana follicitamente di diftruggerlo,e trarlo afine ; e percio fare” 
lo caualcana [peffo; faccendo ogni male. Vedendo il detto barone, ch'e non 
potea refiftere, enel fuo Re non banca fperanza,che leuaffe dalla imprefa l'- 
annerfario fuo; lafciò,il meglio che pote, le fueterre fornite a difela; e fegre- 
tamente valicò la Danoia; e riduffefi a vno de baroni d'Ungheria; che l'aiu- 
gaffe; promettendogli difarfi Chriftiano . Il barone del Re d'Vagheria, li dié: 
Glta quatità d'Engherische li chiefes e'lbarone a partea parteoccultamere lì 
mifenelle fue terre. efece mettere la fama di volere fare di fua gere tutto fiso 
sforzo p uendicare fa onta,e dannaggio. Il fuo nimico,che pocoil pregiana, 
perla vittoria bauuta di lui,era molto motato in baldiza : venne da capo cdi 
amito fuo sforzo 1 (mbe terre del detto barone: c non bautdo l'aunifo de glia 
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vimediare,nacque,che bauuto il paffo da quelto barone; ilRe d'Vngheriacom | i 
grande e[fercito pafò la Danoia: come a fuo luogo,e tempo diwiferemo». > > — 
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Come fotto nomedi falfa' pace ilRe di Navarra tribolò Ftancia > 


è 
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In quesì omedefimo tempoilfollicito Re di Nauarra , bauendoin appae: È 


ui 


Capitolo: <X KITS RASTA 


renzaridotti gl'Inghilefi in forma di compagna , per non moStrare di volere i 
fare contro alla volbtà del Red' Inghilterra, e contro alla falfa pace, che per 


dui era bandita; cominciò a caualcare in Berri,e tribolare quel paefe cò afpra, 


emortale guerra 3 Sfendendofi infinoin Campagna : rubando le ville,%e cam= | 


mini,e ardendo chi non fi woleua rimediare “I Legati del Papa; c'hauienò. 
prefo cura della cocordiatra due Re,uedèdo quello,che il Re di Nanarra ba=, 
neuafatto colbraccio de gl'Inghilefî; bene ferifono al Re d'Inghilterra; pre: 
gandolo,che per bene della pace ; fanza piu aizgare i Francefchi , li piaceffe. 


porui rimedio: emaffimamente s perche il fatto parena'contro alfuo coman- 
 damentose non atto di pace,com'era itala grida, Il Rerifpofe,chedicioli | 


pefaua: e che non uedea,come a quella mala gente, e del tutto difpoSta a mal. 


fare, potelfe rimediare, ne metterui riparo ; che volentieri per fuo bonore il. | 
farebbe» Stando le cofe di Francia mal difpofte in queftibaratti; nel mefe d'- | 


Aprile, mceccLix, nellacittà di Digiuno in Borgogna , vna parte del. 
popolo minuto vago dipredafi lenò a romore: e corfono a furore alle cafe de. 


maggiori;e de piwricchi cittadini della terrazerubarongli; e chinon fuggito | 
vo dinanzi in quella tempefta, fumorto.. I Duca di Borgogna, fentendo quer 
Sta nouità,e temendo di ribellione; mandò là di fua gente d'arme: e demal= 
fattorine fece affai bandeggiarese prefone nel numero di cxx, per uendetta. 
delmisfatto, glifece apppendere per lagola. © © Fl | 


Nouità tate a Montepulciano, Cap.: XXIIII, 


TornanDo alle Italiane tempelte , M. Niccolò della. cafa di quegli del 


Pecora di Montepulciano, il quale era fiato egli, e fiuoi altra molta Signori dà 


quellaterra; eRédo Rato lago tépodi fuori,e alfai bonorato dal comune di Pe. 
vugia,il quale hauèdolo fatto caualiere,li bauieno donato una tenuta del cow 
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mune,la quale erain fulle Chiane preffò affai a Motepulciano,la quale fi chia | 


manaValliano, luogo forte,eubertuofo d'ogni cofasetrabenane loro uita affai 


bonoreuolmete, Sentendo il caualiere l'animo de fuoîterrazzani mal cotentiz: 


e atti 






è atti a fare nouità per fdegno di male reggimento,e che mala uolontà erain 
tra'l comune di Stenaye quello di Perugia; il perche lo flato di Montepulcia= 
no fi uagillana,ed era fanzaripofo ; fi mife fegretamente a cercare per meza 
Zode gli amici co foi terraZzani di uolere tornare ‘im Montepulciano: € tro- 
‘mando la matera difpofta allontendimento fuo,accolfe fegretamente brigata» 
ediMaggio MmcccLix., fanza fare.nouità alcuna,s'entrò nellaterra: e da 
terrazzani fu ricenuto lietamentes dicendo e[fo,che no teme(fè neffuno. pe- 
ro che liberamente;e di buono cuore hauieno perdonato a qualitque offefogli 
baueffe: e ch’elli intendieno tutti tenere,e trattare per fraregli. € bauendo 
ricardo,che la riotta,ch'era Statatrallui,e M. Iacopo fuo conforto, era ftata 
la cagione principale, perche hauea perduta la Signoria della terra; bauen- 
do prouato,che il perdere loftato con andare all'altrui mercede;mandò pre- 
Slamente per lui; e feglifi incontro affai di (pazio fuori dellaterra;e lo dom.m 
dò;s'elli intendea a perdonare liberamente a qualunque offefo l'haueffe, ecò 
lui efere vnito al benificio,e ftato comune della terra loro; che quando l'ania 
mofuointendeffe al contrario ; che amendue prende[fono altro viaggio,e la- 
Sciaffonoin pace la terra al gouerno de fuotterrazzani; & bauendo detto M. 
Jacopo diffe,che"l fuo animo era buono; eche liberamente atutti bauea pera 
donato; e promeffò,che mai non ne farebbe uendetta; fi prefono per mano; e 
confeftagrande,e buona uolonta di quegli della terra entrarono nel caftellos 
efuronofatti Signori e co molta concordia ft dirizzarono a ben fare;e a man 
tenere amiftà co Perugini, e a bonorare i Saneft. I 






‘. Difanciullimoftruofi, che nacquero in Firenze, enel contado. 
PRATO Capitolo. . XXV. 

: Der mefed'Aprile in quefto anno iù Firenze, enel contado nacquero 
parecchi fanciugli contrafatti,moftruofi,efpavuenteuoli in vifta; alcuno in figu 
radibecco,e lebraccia,cil petto,come membra femminili e libere, e copiute: 
altrinacqueroin altre forme mirabili,e affai differéti dall'humana natura. E 
appreffo nello autumno feguente feguì, che molte donne libere del partorire 
dopo piu giornimorirono. € quefto accidente fî pensò per li faui, che proce- 
deffe dal cielo & inbrieue tempo non haueffe fornito fuo grade sfocamento; 
prendevano le donnetatagra paura,uenendo all'atto del parto; che molte fe 
nemoriuano; € fe’ lcielo di questo,e de parti Strani fe fegno; riftorò ne leoni, 
che tre mafchine naf-cerono la vilia di fanto Zanobi, 


‘Come lacompagna pafsdiniTofcana:re cercò concordia conli 
Mc Fiorentini, wo xCap,. XXVI 

f } | Li bla | 1 
* Por che lagracopagnadel Conte dì Lando afflitta, e cofumata la Romae 
gua,e la Marca,hauieno dal Legato riceuuta la paga,e la promeffa che detta 
bauemo da comuni di T'ofcana; fuperba,e baldanzofa fi moffe: e fotto la guida 
de cittadiniche dati l'erano a cOdotta dal comune di Perugia, paftò per lo di» 
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ero;che allora erano a com&damèti,e al fegno del comune diPerugiasetutto: — 
che ne patti bauefono promeffo non fare danno ; le rapaci mani nofi potieno 
contenere,che non predaffono,e offendeffono chi le faceffe contefa. E cio nom | 
— pafò saza querele de paefani,poco intefe da loro Signori Perugini. Loro paf 
fatane dettiluoghifuneldetto anno MmcccLix, entrando il mefe di Mag — 
gio; enel detto fiallo,etrapa[fo,credédo ognigete d'arme arricchire il noflre 
contado della preda,ericetto e di quello,che infieme penfanano fare rimedia 
re ilcomune di Firenze,abbandonato nèlla'mprefa, come detto hauemo, dal i 
Legato,e da comuni diToftana,che per inuidia,e mal talento,prendenanojpe — 
ranza,chemolto abba[fa/fè noftro comune; tanto crebbe,e multiplicò la detta. 
compagna fi di gente calfa dal Legato,e da Perugini,e da Sanefi,e d'altri co= ©. 
muni,che paffana il numero di cinque mila caualieri,e dimille vngheri, edi — 
piu di due mila mafnadieri di gente fanza arme fornite, ch'erano affaipiu di | 
x1milabocche, fanza lebeftie. Il perche auuenima;che douunques'alloggia= 
sano;eziandio per pochi dì fecondo i loro patti,e conuegne,tucto confinmana» | 
no,e guaStauano in forma,che a paefani toglieno la fatica di fare la ricolta.» | 
Quando i conducitori della compagna, e iloro capitani fi nidono in luogo, che — 
potieno per cammino uenire in ful contado di Firenze; confottile modoze con | 
molta fagacità,e aftuzia feciono damolte parti muouere amici del comune di 
Firenze,e alcuno feriuere, e alcuni uenire infino a Firenze a cercare conue= 
gna; offerendo ogni concordia,lega,e patto,che fape[fono,o uole(fono doman 
dare. Il comune Stando in quefte mene,e di continowo fortificandofi il comu- 
ne, inproce[fo ditempocarrinarono a Firenze ambafciadori del Marchefe. dî 
Monferrato; i quali erano fiati nella compagna,per conducerla al foldo fuo, 
ede fuoi collegati]; i quali domandauanocortefemente al noftro comune per | 
‘parte diloro Signore folo îltizolo della concordia, fanza pagare danari; e il - 
‘paffo ficuro per lo diftretto del comune di Firenze; piu offerendo per ammen; 
da dare alcomunenoftro fiorini x11 mila d’oro. £ oltre a coftoro per fimiglia. 
ante cagione uennono fegretamete certi cittadini: di Perugia. Il comune,che 
per fuo bonore bauea prefala tira, nel propofito fuo flette fermo,e coftantezi 
e nonintralafciaua per ragionamenti,che non contendeffe continuamete alla; 
difefa;cercando dimetterfi.a pruona di fpegnerela compagna in Italia. cer 
10 fu mirabile cofa,che'l no$tro comune fi uole[fe mettere a partito,e a fortwe 
na con gente,con cuinò potea guadagnare altro,che famaze bonore. Ma coff 
era per quella wolta difpofto,e tanto pertinace al feruigio,che minacce,ne q° 
| ferta di larga; e honorata cocordia, ne altro qual'altrouantaggio lopotè r 
trarre della pertinacia del fùo proponimento; effendo tutto dì combattuto dai 
molti grandi,e potenti fuoi cittadini; i quali,o che conofteffono il pericolo; 0 
ehe temefJono di loro po(fe(fioni; 0 perche foffono:.d'animo uile; apertamente 
me publichi,e aperti cofigli aoperauano,e configlianano, che fi prendeffe l'e 
cordo. Maildifidero di viuere in libertà, vinfe l'appetito de cittadini, che 
‘ configlianano,e volieno per maggioranza,che'l comune fatelfe alloro mid 
gue 1% | e la 
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e la paura della compagna;e ogni ftimolo degli amici,che fi pron4rono dicio. 
| QueSlo adiwenne per l’unità de cittadini mercatantiye artefici,e di mezzane 
fiato; che tutti concorfono in uno uolere all'honoreze bene del comune». 


tia Compagna s'apprefsò a Firenze, Cap. XXVII 


+ MENTRE chequefti ragionamenti fi bargagnanano e menauano per 
lunga; la forza del comune di Firenze continouo crefeeua sì per gente di fol- 
do;e sì per amiltà; peroche în quefto venne del Regno mandato dal Re Luigi 
il Conte di Nola della cafa de gli Orfini contrecento caualieri; e fentendo il 
Conte: di Lando fia venuta,effendo a Bettona, con mille barbute alloro canal 
cò incontro; credendolifi bauere aman falua. Ma cio fentendo per fue (pie il 
Conte di Nola;il quale era molto loro pre(fo; come gente del Re per lo Capi- 
tano furonoriceuuti in Spuleto; la qual cofa a Perugini fu tanto graue, che 
il Capitano predetto di Spoleto,ch'era loro cittadino; cercarono dî farglitaa. 

- gliare la vefta; e per mandare cio ad efecuzione,mandarono il loro Conferua- 
dore,che cercaffe di farlo. Ma li Spoletani,che fi contentauano d’hauere fat 
to feruigio al Re nella perfona dellagente fua; nol uollono patire ; e nonla- 
fciarono entrare il'Conferuadore in Spuleto. Per queSta cagione furono nici» 
‘ni aribellarfi alcomune di Perugia. Il Conte di Lando flando alla bada piu 

dì di prendere queRta gente, vedendo tornare în fumo il fuo proponimentos 
per non perdere piu tempo, fi ritornò alla fua compagna 2 e il'Conte di Nola 
prefo il fuotempo,afaluamtto fe ne uenne a Firenze. Anche aunenne (che 
fu bella cofa) che dodici caualieri Napoletani tra di Caponana;'e di Nidoy 
faccendo loro caporale un Meffer Francefco Galeotto,si per fernirenoîtro co. 
mune,e sì per fare proua di loro perfone, fentendo,che colla compagna fi di. 
-Liberana di prendere battaglia; con altrettanti fcudieri in loro compagniain 
numero in tutto di cinquanta barbute,nobilmente montati,e con ricche,erea. | 
Litranfegne,e armadure alle loro (pefe uennono a Firenze; etornarono inca 

| fa dicittadini,weduti lietamente,e honorati datutti: ftandofi dimefticamen- 
‘teco'cittadini per la terrain pace,ein follazzo: afpettando, che fî faceffe bat 
‘taglia; eltettono tanto,che fî partì la compagna. Il comune ueggendo la'cor 
‘tefiasel’amore,c'hanieno moftrato; gli honorò di doni cauallerefehi, ecerase 

| confetti. Lacompagna,effendo fiata ‘olire al tempo promeffo in ful contado: 
‘di Perugia,e lorofattogrà danno,e difagio; fi dirizzarono a Todi: doue ftet 
‘tono fei dì: danneggiando, e vinendo di preda: e Todini ricomperaronoil gua 

— Yioquelli danari, che poterono fare. Onde per patto di loro terreno fi partà 
| lacompagna, adi xxv di Giugno fua Bonconuento,e a Bagno a Vignone;ri- 
cenuta con apparecchio di uettuaglia da Sanefi, e aguida di loro cittadini. 
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.. Comei Fiorentini dieronole'nfegnere ulcirotio a campo, | 
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Î.FroRENTINI efendo pieni di buona fperanra sì per lo loro Capitano, 
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ch'aquellitempi era riputato grade maeftro diguerra,e buomo di grade cuo — 


re; esì perlimolti gentili buomini pratichi in arme,ch'erano mandati per Ca 


pitani dellagente,ch’era uenuta nell'aiuto del comune, esì peli altri paefa- 


mi,e forefieri,ch'erano fentiti,e atti,monche a feguitare, ma aconducere, e a 
gouernare ogni grade hofte. I quali eranotutti di buono uolerese difiderofi di 
prendere battaglia e per loro fama,e honore; e per feruire,eaccattare la gra. 
Zia del comune di Firenze,e per fpegnere quellamala brigata, e l'ufanza del. 
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criare (pe[fo cOpagna, per ingordigia di fare ricomperare Signori,e comuni. | 


appre[fofi uedea il comune fornito di bellagente,e bene armata,e nò dirubal 


si 


daglia . Ilperche fabbato adi xx1x di Giugno, il dî di San Piero,coll’ufato 
modo,e Stile di noftro comune,con allegrezza,e feta fi dierono le'nfegne: él 


Capitano riceuuta lareale di mano del Gonfaloniere di giuftitia 3 l’accomadò 
a M. Niccolò de Tolommei da Siena, il quale era allora al foldo del comune, 


"aj 
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di Firenze,huomo fedele,e di grande animo. E ciofufatto cautamente: prim — 


ma per leuare înuidia tra cittadini, appreffo perche fu penfato, chetale huo- 
mo. doueffè e[fere piu vbidiente,e rinerente al Capitano, che fe foffe Ftato cit 


È 


tadino; ancora per bonorare la cafa de Tolommei,che fempre era Ratainfe= 


dese in dinozione delcomune di Fireze pia ch'altra cafa di città diT'ofcana + 
La qualcofaper quella volta fu poco a grado‘a Sanefi. La'nfegna de fedito- 
rifudata a M. Orlando Tedefco antico foldato del'noftro comune, fedele; e 
prouato intutte maniere. € cofi fi fe;per moftrarela fede,che' Imoftro comm 


bo 


ne baneaneTedefchi,e inanimargli abene fare; chenon oftante chela zuffa 
fidoueffe principalmente pigliare coTedefehi, uolle fare palefe il comune, | 


che quelli di quella lingua erano lealiv'e che ciaftuno di loro fi douea,'e porea. 
fidare. Data la'nfegna,e piena libertà'al Capitano di combattere;e di nò cons. 
battere per l'effaltazione,e bonore del comune di Firenze, fanza dargli con=. 
figlieri,o tutori cittadini,che'l pote[fono mariare,o impedire > cofarade vol= 
se vfata per lo comune, ma' uitilemente’fatta, e nella detta imprefa loda+ 
ta; fi partì di Firenze con loefercito che allora hauea apparecthiatò nostro 
comune; che fuin queSto numero;due mila barbute elette,e due mila mafna= 
dieri contadini di bello apparecchio, cinquecento ‘Ungheri di foldo, mille du- 
gento barbute elette, e quattrocento cavalieri gia uenuti di quelli di M. Ber- 
nabò,dugento di quelli del Marchefe dî Ferrara,dugento di quelli del Signo- 
re di Padoua,trecento di quelli‘ del Re Luigi,trecento chen'hauea mandati il 
Legato non volontariamente,maper virtu de patti della pace, i quali era te- 
nuto a offeruare alnofiro comune,cinquanta barbute dicaualieri Napoleta» 
ni. Meffer Lupo da Parmacon xxx barbute,e ottanta barbute delli Aretia 
ni,e confanti da pie,gente eletta,e pulita; dugento fanti del Conte Rubertò;e 
da Piftoia Meffer Ricciardo Cancellieri con dodici a cauallo per fe propio , e 
trecento fanti del fuo comune: d'altra amiîtà, e uicinanza oltre a fanti tre= 
CERTO. 
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pento. fi che quefta prima moffa furono circa a quattro mila canalieri, e al- 
- trettanti pedoni: e il dì fe n’andarono, e pofonfi a campo in fulla Pefa, e nel- 
lecontradedintorno: per ordinarfi,e accogliere l’altra gente, che fi attenta 
dea de foldati di Meffer Bernabò. | ta 


} 


| | confini. - Cap. XXIX. 
FEssenpo la compagna tata piugiorni al Bagno,e a Buonconueto,andon- 
me a Ifola; e bauuto quiui da Sanefi la ucttuaglia in abbondaza, per portarne 
con feco; adi xx di Giugno moffono campo a piccoli paffi girando, per no ueni 
— re fuquello di Firéze; lafciandofi Siena alle reni, feciono la ua da Pratolino: 
e iui dimorarono due dì dilungo; bauèdo la codotta,e la panatica da Pifani,ft 
‘fene andarono a Ripa Marangia;e l’hofte de Fiorètini (i leuò di Pefa,e ualicò 
| ‘caftello Fiorètino. adi v di Luglio mutò cipo: e fermo(i alla torre a Sanroma 
mo; comprendendo infino alle Celle fotto Monte Topoli: per attendere quini la 
copagna fotto uerace,e bello ordine, e buona guardia, Fando Sempre auifati » 
La compagna da Rima mortoia fe ne uenne a Ponte di Sacco: € Pifani popos 
lo, e cawalieri con numero ottocento barbute, 0in quel torno, fotto colore di 
| guardia,ma nel uero per dare alla copagna caldo,e fanore,e in cafo di uffa, 
giuto,e foccorfo ; fimifono al foffo Arnonico; e uenuto che fula compagna, 
la conduffono al Ponteadera: e come la vidono accampata; fi ritornarono ad 
altre frontiere uicine a quello luogose fe'l fatto fo/fe feguito alle minaccie del 
la còpagna fi trouò uicino all’hofte de Fiorentini a due miglia; fi chefe uoluto 
baueffono fare d'arme; l'hauieno în balia. Ma ueggendo il Conte di Landose 
gli altri caporali,ch'erano con lui, che l'hofte de Fiorentini ft conduceua fa-= 
| Giamente,e conordine,emaeStria d’armeze che dibuona uoglia arditamente 
contra loro fimettieno; non conofcendo nel luogo uantaggio , ma piu tofto 
il contrario; per migliore configlio, dopo a cinque dì, che afronte erano ftatî 
conoftri, fanza fare niunarmoftra,o atto diguerra, adi x di Luglio fi part 
‘bene la metà la mattina per tempo; e in ful mezzo giorno giunfe a Sanpiero 
in campo nel Lucchefe:e accampoffi quiui. IL Capitano de Fiorentini loro man 
dò alle cofte Meffer Ricciardo Cancellieri con cinquecento buomini da caual 
do per tenergli corti, e Strettiîn cammino : e laftiato al paffo di Sanromano 
bafteuole guardia 5 adi x1 di Luglio moffe l'hofte; e s'accampò alla Pieue a 
Nieuole molto preffo a nemici in luogo, che tra l'uno hoSte, el'altro era il 
campo piano,e aperto, per fare d'arme,chi baue[fe voluto. 


«Come la compagna venne al Ponteadera, e Fiorentini apetto in fui 


Come la compagna richiefe di battaglia i Fiorentini: e come proce- 
i «| deaciafcuna parte, Cap. XXX, 
‘ Cvrrano Conte di Lando capitano, eguida della compagna co gli altri 
caporali,e conducitori,bauédo da Pifani ferma prome[fa,e dalla gente loro, 
ch’eranoin numero di ottocento barbutese di due mila pedoni; la quale tenie- 
‘moin punto a Montechiaro fotto colore,e nome di guardia, mifchiandofi cons 
io tinono 
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tinouo con quella della copagna; della quale cofa i Fioretini n'erano crucciosi 
fisemale contèti; tutto che în uifta accetta/fono le feufede Pifanize que della* | 
compagna ne prendeffono caldo,e baldiza,credendo [panentare col detto ape: > 
poggio ; adi x11 del mefe di Luglio in perfona loro trombetti mandarono comi 
grande gazzeria trombado nel capo de Fiorentioi cò una frafca fpinofas fo- è di 
pra la quale era uno guato fanguinofo, ein piu partitagliato co una lettera 
che chiedea battaglia; dicendo,che fe accettaffino lo'nuito,toglie(fono il guan i 
tofanguinofo d’in fullafrafcapugnente. Il Capitano con molta fefta;e letizia. — 
dituttal’hofte prefe ilguanto; ridedo, e ricordadofi,chein Lombardianelluo 
go detto lafrafca,era Stato a feonfiggere il Conte di Lando; co voltotempe= — 
rato,e fauio configlio vifpofe in quefta forma. IL campo e piano,e libero,e a=. 
perto în tralloro,e noi:e pronti fiamo,e apparecchiati a noftro podere adifen | 
dere,ed efaliare il eampo innome,e honore del comune di Firenze,e la gine: — 
tizia fua: e per niuna altra cagione qui fiamo uenuti,fe non permoftrare col. 
la fpada in mano;che i nemici del comune di Fir&ze bano il torro;e muononfi. 
male,s4Za niuna cagione digiuftizia,oragione di guerra. E pertato fperiamo, 
| în Dio,eprendiamofidaza,e certezza d'hauere uittoria di loro: e a chimada. 
sl guanto,direte,che tofto uedrè,fe la'ntenzione fua rifpoderà alla fiera, e a- 
fpra domanda. E fatta quelta ripofta,e bonoratii trombetti dibere,e di doniz, 


il Capitano fece fonare li Stormenti per vedere ilcambio de fuoi ;.etutto che 
dubbiofo fia l’aunenimeto della battaglia;e che uittoriaftia nelle mani di Dioy 
e diela,a cui e unole; grade ficurtà,e fidiza prendeuanoftra gete,che in que 

giorni era fortificata di trecento foldati di cauallo nuonamete fatti per lo no: 
“firo comune,e della venuta di M.Ambrogiuolo figlinolo naturale di M.-Ber- 
nabò;che in que pochi dì uenne con-cinquecento caualieri,e con mille mafina- 

dieri; il quale giunto a grade bowore riceuuto da Fiorentini,e donatogli uno 

nobile deftriere, di prefente caualcò nell’hofte,e cò molti cittadini vi quali Ri- 

mando,che fi face[fe battaglia,ft mifono in arme,e andarono‘all’hofte; e infra: 
Falire cofe,che occorfono in quefta faccenda, fu,che M. Biordo, e'l Farinata 

della cafa degli‘Ubertini, effendo in bando per ribelli del comune di Fireze,, 
s'offerfono'in fuo aiuto,e bonore; e fendo gra7iofamete accettati,vennono co 
xxx a cauallo nobilemite Montati,e bene narnefe; e veduti volétieri, e loa 

dati da tutti ; caualcarono al campo : donde per tornare ingrazia del noftro. 
comune tanto fî faticò M.Biordo,ch'era grade maeftro diguetra,che ne prefe 
infermità; e tornato a FireZe ne morì;e per lo noStro comune fu di fepultura | 
marauigliofamente bonorato, come 4 fuo tempo diremo .. E ftando dopo la 
detta richelta apetto l’un’hoSte all’altro fanza fare in arme atto ne[funo;una 
notte di furto fi partirono della compagnatrecento eaualieri co alquantima 
fnadieri,e caualearono verfo caffello Franco: e ritrabendofi fanza preda, fî 
vifcontrarono cotre cittadini di FirèZe, e altri Empolefi,î quali alla merca- 
santefcatornauano da Pifa,i quali prefono, e feciono ricomperares e da:indi 
innazi piu nò s'astentarono di canalcare in ful noftro cotado,e diftretto. Stan 
dle due bofti vicine,partdo alConte di Ladoze agli altri caporalize a su 
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Ba compagna, bauere poco bonore della inuitata di gioftra; adi xvi delmee 
fe di Luglio,colle fchiere fatte fi mifono innanzi verfo 'hofte de' Fiorètini. I s 
— Capitano fauiamte configliato, fatto della gente del noftro comune vna maf 
| fas cò maeStria, e bello ordine di géte d'arme, intutte fue partibene diuifa,e 
| Capitanata,com'era meftiere,fi dirizzarono uerfo inimici; 1 qualiveggedos. 
liwenire , {î fermarono in uno luogo , che fi chiamsa il Campo alle Mofches 
i quale era cinto diburrati, e afpre ripe; doue fanzagrade difauuztaggio di 
chi uoleffe offendere,nò potieno e[fere affaliti.Li noftrigli afpettarono al pia 
‘mos allettàdogli alla battaglia il luogo,il quale era comune.Mai gradi minae 
siatoriye di poco cuore,fe nò contro a chi fugge; n6 s'attetarono di Jcèdere ab 
piano; e co palaiuoli,e marraiuoli,che affatin'banieno da Pifani,nò cotefono 
‘a fpianare il campo,ma afforzarfî cò barre,e fieccati in quello luogo: eini al 
loggiatofi, e arfo il cipo,ond'erano partiti; il Capitano de Fiorètini fi fermò 
coll'hofte,dow'era arfo il capo,a meno d'un miglio di piano pre/fo a nemici; e 
i quini aforzoli può effere improsifo affalito; € fpeffe fiate co gli ngheri alle 
arre facea affalire inemici; ma nulla era, chetutti,0 parte diloro fi uolef= 
| fono mettereazuffa. Il perche facieno pèfare, che cio faceffono per maeftria 
di guerra,per cogliere i noftri a partito prefo,e a uantaggio loro. Ma il fauio 
Capitano col buono configlio fempre Sana a riguardo,e proueduto;in formas 
che con ingsno nolli faceffono nergogna. I Sanefi veggendo,che contra la lo= 
ro oppenione,e penfiero 1 FiorEtini profperanano; per ricoprire il fallo loros 
nefeciono un'altro maggiore: pero che per loro ambafciadori ft mandarono 
a fcufare al noStro comune; e offerendo aiuto trecento barbute ; la fcufa fu 
benignamente riceunta,e accettata la proferta ; la quale feciono che ft cone 
uertì in fumo: perche non fi facea,ne procedea di diritto Duono cHoreo + 





Come la compagna vituperofamente fi partì del Campo delle 
| Mofche; e fuggilsi, Cap. XX XL 


VepeNDO i conducitori della copagna,che l’hofte de Fiorètini era loro ap 
preffata cò molta allegrezza fotto il fanio gouerno del buono Capitano, e di 
wiolti altri walt buomini d'arme, famofi, € fofficienti ad effere ciafcuno p fe 
Capitano,e ditali u'erano,ch'eranoftati; e che lagète del comune di Firéze 
erafrefcase bene armata; e laloro ftica,e lamaggiore parte fiebole,e male în 
arnefe;e ueggedo,che al continouo a nemici forza crefceua;e temédo di no ef 

“Sere fopprefi nel luogo,dow erano; e che i pa(fi nò folfono loro impediti: e fen- 
tdo, ch'e Fiorètini di cio procacciauano; e prefa efecuzionesbauieno madati 
baleRrieri,e pedoni nelle montagne uerfo Lucca,e conofeèdosche alloro coue 
nia uinere-diratto [pargédofise cercado da lunga la preda;e che efîedo tenuti 
firetti a loro conuenia 0 arrenderfi,0 morire di fame; ed e[fendo flati agraua 

‘re iPifani xx dì piu che ndera il patto cò loro,fopraStado quiui saza uenire 
abattaglia,temeano di foffratta di uettuaglia afpettado il foperchio di nò rin 

erefcere ad altruize diffidAdofi di uincere i Fiorttini per iftracca, Hi c'haa 
giù #e{0n9 





Come il Red'Vngheria pafsò nel Reame di Rafcia, Cap. XXXII 


Poco a dietro di fopra feriuèmo i cafi occorfi nel Reame di Rafcia, come 
il Re di Rafcia s'era partito dall'homaggio del Re d'Vngheria,ederafi fattoru 
bello,e fegnedo la dettamatera,tentdo il Re di Rafcia parte della Schiauonia, 
appartenere a dominio al Re d'Vngheria,ce[faua fare il debito feruigio: onde 
ilRed'Vngheria n'era forte indegnato. Il pche trouato,che il paffo della Da- 
noia gli era ficuro,e ricetto di fua gente apparecchiato p lo barone del Re di 
Rafcia,che colla forza, e aiuto degli Vngheri bauea vinto,e fcofieto il fuo au 
uerfario,efattofi buomo del Re d'Vngheria; del mefe di Maggio, mcccrix, 
il Re d'Ungheria co piu de fuoi baroni, che paffarono la Rafcia cò grade quan 
sità d’arcieri a cauallo , ed altra gerte d'arme : colla quale fi partirono dalla 
rina 


ai 









vina della Danoîa : e paffando per piani corfonoinfino alle grandi montagne 
diRafcia; e quini tronarono nel piano molto dilungi dalle:cofte de monti;gr& 
gente delRe di Rafcia,quiui ragunata per difefa del Regno. Gli Vngheri voa 
gliofamente s' abboccarono con loro; e dopo lunga battaglia liruppono.. On- 
dein fuga abbandonarono il piano: e vidu[fonfi alla montagna. È hauendo la 





‘gente del Re d'Ungheria fatto quefto principio ; il Reinperfonavalicò la Da. 


noia con grande effercito; e accozzato cò l’altra fuabofte , e feguendo la for= 
— tima; fi mife contra quella gente vile: e combattendo vinfe gli afpri pali per 
forza; fi che in'brieuetempo tutta la grande montagna fu tutta în fua balia» 


Veggendofi il Re profperare , diliberò di ualicare in perfona la montagna: 


‘mai baroni fuoi nd glie le affentirono . perche non parue loro,che per quefto 
la perfona del Refi metteffe.a quefta ventura. Ma molti de baroni, e molta 
di fisa gente ualicò per combattetfî col Re de Seruî; che cofi è titolato Re di 


Rafcia. Il quale in campo non osò comparire; ma cò tutta fuagete fariduffe» 


fecondo loro coStume,allefortezze delle bofcaglie,onenò potieno effere impe 
diri, fanza fimifurato difanuantaggio di chi ne fo/fe meffò alla punga. GliUn 
“gheri fanza trovare contradizione, 0 rififtenza alcuna piccola; o grande, ca-. 
gralcarono infra'l Reamè piu d'otto giornate per lì piani aperti: n0 trouando 
—miente,che poteffono predare ; perche tutto era ridotto alle felue . Alquanti 
icaualieriVgherì fi mifono imnanzi: e mifono ilcampoin unabofcagla; ed 
‘effendo affaliti d’alquanti villani, credendo baneretronato il groffo de nemi= 
“cis affai di loro fi ferono cavalieri ; fbimando di uenire abattaglia,i quali ap= 
pellati furono poi per diligione,e feherno i caualieri della Ciregia . però ch'efe 
(endo abbattutinel bofco a Ciriegi,ne mangianano, quado da detti villani fu- 
rono affaliti: I1Re d'Vngheria,ueggendo fua ftanza fanza profitto; non ha= 
sendo trouato contafto,con tutta fua boSte ft ritornò in Ungheria. È 


| Come Meffer Feltrino da Gonzago tolfe Reggio a frategli. . 
sù Capi XXXII: 


MEesseR Guido da Gonzago Signore di Mantoua,quando fermòla pa 
‘ e tra Signori di Milano, e la lega di Lombardia, fegretamente promife a Me 
 Bernabò,che per li fuoî danari gli darebbe la città di Reggio. Quefto fegreto 
venne a gli orecchi di M. Feltrino fuo fratello, innanzi che La detta promelfa 
biauefè effetto. M. Feltrino prefe fuo tempo : e fanza faputa di M. Guido,en 
trò in Reggio: e cò aiuto di gente,e d'amici Rubellò la città. MefJer Guido cre 
dendo ricouerare la città per forza,delmefe di Maggio del detto anno; ricola 
fegrandegente d'aòme; è impetrò, cd hebbe aiuto da Signori di Milano:e Stan 
‘do in Mantona,e ordinandofi per porre l’alfedio,fentì,che'l Signore di Bolo» 
gna,e' l Marchefe di Ferrara baneano alla difefa fornita la terra : onde fr ri- 
mafe della imprefa. la quale facena maluolentieri, per non appre(farfi tropa 
po la forza de Signori di Milano » 


Come 


roi dr) io JE 


Ret RP E N TR ANTI 








526. CronicadiMatteo V < 9 


* ° 





Comeil Vefcouo di Trieui (confifle gl'Inghilefi. Cap. XXXV. 
- IL Vefcono di Trieui veggendo il Reame di Francia in tantarinoluzio= 
ne,etrauerfese che neceffario era a cherici per difefa di lorofranchigia pren. 
dere l’arme;come buomo valorofo,ricolfe gente d'arme e d'amifta,e di foldoz: 
e abboccoffi per aunenturain uno affalto con certi Inghilefi,ch'erano guida= 
ti per gente del Re di Nauarra: e combatté con loro,e fconfiflegli. 1 quali e= 
rane intorno di mille cinquecento, de quali affai ne furono morti. In questo 
medefimo giorno il Dalfino di Vienna fi mife ad affedio a Monlione il quale 
era venuto alle mani de gl'Inghilefi, pracquiftarlo; e forte loftrinfe. perche; 
effendoil caftello preffo a dieci leghe a Parigi ; gli parena gran vergogna fof 
fe della corona,egrande abbafamento,che foffeinpodeftà de nemici. e'l luo- 
go era molto preffo a Parigi,e forte offendea. Durante l’affedio bauea il Dal 
fino a fuo foldo certi baroni Alamanni, e non hauendo di che pagargli , loro 
diede în gaggio due buoni ca$telli del Reame , Puoffi confiderare in quanta 
foffratta,e debolezza era in que/tigiorni il Reame di Francia; che fr Rimò per: 
li faui,non foffeftato,com'era antico,e corale,per lunghe riotte,banieno ha=. 
uutii Francefchi gl'Inghileft in difpetto innaturale conuertito ; il quale fa- 
cea'a Francefchi foftenere ogni affanno,e ogni tormento; per certo il Re d'Ira 
ghilterra era fourano della guerra + i MIT 


Fu foccorfa Pauia & leuatone l'hofte de Vifconti. | Cap. XXXV: 


L’HostE di MefferGaleazzo Signore di Milano lungamente era fato: 
fopra Pauia concerte baftie; forte tenendo Stretta la terra - IL Marchefe di 
Monferrato prefo fuo tempo , colla piugente potè ragumare, s'entrò che- 
tamente in Pauia: e bauuto per fue [pie del reggimento dell'hoSte,e del poco 
ordine,e guardie di quelli delle baftie;fubitamente,e afframente gli affalbim 
prouifo,e liruppe,e sbaratò: e liberò dall’affedio,e menò in Pauia piu di cer 
caualieri,emohti prigioni,e fornimento;carnefe;e ciofatto,fi tornò.alle ter- 
re fue. Meffer Galeazzo per la fua gran potenza poco pregiando quellarot 
ta,rifornù fubitamente le frontiere di Pania di gente d'arme affai piu che di 
prima; faccendo tutto dì caualcare in fulle porti di Pania digente d'arme af 
fai piu che di prima. Si che fanza tenerui baftia, forte gli affliggea; ete- 
nenagli fi firesti, che non s'ardiuano d'ufcir fuori perfana ; e di loro frutti 
non potieno hauere bene. E del feguente mefe di Luglio il detto Meffer Ga= 
deazzo fecervn'altra grande hofte ; e mandolla nel Monferrato addoffo at 
Marchefes | | Meer rele, 
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Comeil Capitano di Forlì s’arrendè al Legato. Cap. XXXVL 


© Havenpo perduto il Capitano di Forlì il caldo della compagna;ed effen 
do per lalunga guerra molto battuto;e vedendo che piu non potea foftenere, 
e chepoco era ingrazia,ein amore de fuoi cittadini per la meffasche fatta ha 
wea,della copagna in Forlì; effendo tra'l Legato,elui per mezzani lungo trat 
tato d'accordo; prefe partito di arréderfi liberamete alla diferezione,e mife- 
ricordia del Legato con alcuna promeffa d'effere benetrattato , e del modo, 
che adi quattro di Luglio mcccL1x, ilLegato in perfona hauendo prima 
melfa la gente fuase prefe le fortezze ; entrò in Forlì con grande fefta,e folen 
nità e di fnagente,e de cittadini di Forlì. Nella quale entrata Albertaccia 
da Ricafoli cittadino di Firenze,il quale al continouo era fiato al configlio fe 
greto del Cardinalese delle fue guerre imgran parte conducitore,e macftro,in 
full'entrare del palagio fatto fu canaliere. E cio fatto,il Legato ordinato la 
guardia della-città,e lafciatoni fuo Vicario, fen' andò a Faenza ; e iut in piu- 
gico parlamento, effendo dinanzi dallui M. Francefco degli Ordelaffi per ad 
‘dietro Capitano di Fork, riconobbe, e confeftò tutti i fuoi falli,ed errori, che 
«commelfi bauea contro alla Chiefa di Roma,e fuoi paftoriz i quali letti lifu- 
“rononella faccia in prefenza del popolo; domandando bumilmente perdono, 
_emifericordia dalla Chiefa di Roma. Il Legato fatto ciolungo, ebello fermo- 
ne, egramandoin parole le'ngiurie, e la pertinacia della refia, ele pene, 
nelle qualiera‘incorfo il Capitano;e priuollo d'ogni dignità,e bonore;e per pe 
nitenzia gl’impofe, ch'elli vicitaffe certe chiefe di Faenza incerta forma. E 
| cio fatto;il Legato caualcò a Imola; one venne il Signore di Bologna, fottola 
cui confidanza il Capitano s'era arrenduto: e Statia parlamento:infieme piu 
giorni; adi xv1i di Luglio, il Cardinalericomunicò nellameffa M. Francefco 
degli Ordelaffi;e nominatamete tutti è fuoi adberenti, e quelli, che l'haueano 
fanoreggiato; e riftituilto nello bonore della caualleria: e perdonollitutte l’- 
'offefe perlui fatte alla Chiefa di Roma : € annullo ogni proce/fo per lui fatto 
divefiacontro allui; e riduffelo nella graziafha; € dichiarò,che dieci anni fof 
| fe Signore di Forlimpopolose di Caftrocaro:potendo tare in ciaftuno de dettà 
luoghi famigliarmente; e rimantdo le rocchein guardia d’amìcicomuni: € li 
beramite liriftituì lamogliesefigliuoli,e tutti quelli,che tenea in prigione de 
gliamici,e feguaci del Capitano. E-cofi bebbe fine la lunga,e pertinace guer= 
Tae ribellione del Capitano di Forlì. € per la detta cagione la Romagna rima 
fe in pace,e liberamente all'ubidienza della Chiefa di Roma. 


Divna compagna creata di Inghilefiin Francia. Cap. XXXVII, 
voLeNDO il Red'Inghilterramoftrare offernagione dipace, fecondo l'o 


dine infintamente în fuo titolo , o nome niuna guerra fatta nel Reame di 
Francia, ma molti Inghilefî, ch’erano nel Reame, feguendo ilfegrero ordine 
| dat 
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dato per lui hora con uno, hora co 





va 
d 


porale s'acco/tauano,cheli gui=. 








Uda 
State uno fartore Inghilefe,il quale banca nome Gianni della Guglia,effendo. 
nella guerra dimostrato prode buomo co gran cuore infattid’arme;comina. 
ciò a fare brigata di Saccardi,ecaffai Inghilefi,che fi dilettauano di malfarey 
esche attendieno auiuere di rapine e cercando,e rabando horauna villa,bos. 


ra un'altra nel paefe,crebbe intanto fua brigata, che da tuttii paefani erarî. 
dottato forte. E per questofanza i cafalinon murati s cominciarono tuttia. 
patteggiarfi con luis e li dauano panaggiose danari: edelili faceuaficuri 4 
€ per quefto modo montò tanto fhanomea,che catuno fi facea fuo accomane 
dato; onde in pochi mefi fece gran:teforo. Efendo multiplicato di gente,e d'= 
banere,cominciòa paffare di paefe inpaefe: e fi andadouenne infino al Puoz. 
e iui prefe laicize cherici rubò s e laici Lafcio andare. Ondelacorte di Roma 
nemoStrògranpaura» e penfanaa farfiforte perrefiftere a quellabrigata» 
Coftuinell’annenimento del Puo de Signori d'Inghilterralafciò. il.C apitana= 
to,elagétes e ridufftfiall'ubidienza:del Rec de.danari,c'hanea accolti,’nefe 
buona parte a Reali. € coft andauano inque tempi i fatti di Francia + fe 


È; 


D’vna fubita nouità,che occorfe tra imeftieri di Bruggia. in Fiandra, 
oto linviauni.o!Capitolo:.DXR Lorin laico 
- Not hauemodetto piu volte,che' LI mondo perlo fuo peccatonon fame 
puo Starcimripofo; e le fue tranaglie, le quali fcriuemo,ne fanno: la fede; che 

fipuo direveramentel'operanoftra il libro delle tribulazioninuone sin que= 
fii disc adiixvin: di Luglio hanendoil Conte di Fiandra ragunata la-comm 
ne diBruggia per alcuna fentéziaz che dare douea per danno d’alcuno fopra 
certomisfatto,vno calzolaio prefuntuofamente ft leuò adire nella raunanza 
contro alla volontàdel Conte. Ilperche due de gli altri minuti meftieri par. 
lando lo ributtarono; e diffono cotro allui. IlLcalzolaiotraffefuorilafpadaz e 
diffe, chechivolefefegnire co fua armen'andaffe alla piazza diBruggia» IL 
perche molti de meftieri il feguirono: eragunattinfal mercato cò loro arme, 
e-tranfegne ftauano in puntose attenti per rifpomderè a. chigli voleffe diquel 
luogo cacciare. Altri meftieri,che nò eranocontenti, chescoftoro pigliaffono 
nella villa maggioraza,de quali fi feciono capo follonise tefferadoli;Sandaro 
no ad armare s cinbrieue [pazio di tépo ingrannumero fi ragunaronoin ful 
mercato; e di fubito fanz'altro configlio,infiotto fi dirizzarono a coloro;ch'= 
erano fchierattin fulla piazza; e percofongli,erupponglize nell’affalto veci» 
fono vi, e moltinemagagnarono di fedite. E ciofatto 3 co.loro. aunerfari 
di prefente feciono la cocordia; e di loro'feciono tre capi uno tefferidolo,eva 

o Carpéntierese vno calzolaio: e in queftitre furipolto,e commeffo ilfafcio, 
e turco il pondo dilorogouernamento, e reggimento . E al Conte non feciono. 
violenza alcuna,ne ninno mal fembiante + € raccheto la furiase-il bollore del 
popolo invn battere d'occhio, queftitre mandarono la grida, che catuno ane 
daffe a fare fuo mefticro; e poneffe giu l'arme,; e cofi fu fatto» Che a penfise 

LÀ IC, 
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ne, e è incredibile cofa; e marauigliofa 3:cheilt lto-dì tanto popolo con 
votante offenfioni,e tempesSte, s'acquetaffe coft lievemente fanza ricordo del 
db ingiurie fanguinofe mefcolate della paces-che cio ft puo dire; cheîm vi pus 





“svifu la pace,el'a[pra,e- crudeleguerra. 
Pit, di pot e RA tinti Lamp atgoona N bin pt buttate n sh intro 
* Comelo'mperadoredeTartarifumortoi » Capi XXXIX; ‘© 


 Uirn quefto tempo il figliuolo di Gianosbeche Imperadore‘de T'artari,ch°= 
 abitaua intorno alamarina del' mare Oceano , detto volgarmente il mare: 
magziore,bauendo pochi anni tenuto lo'mperiose'mquello piccolo tempo fat-' 
to morire per diuerft modi quafe tutti quelli, ch'erano di fuo lignaggio oper 
paura,chenolli togliefono la Signoria,o per altro animo imperuerfato,e Ti 
sannefto; vltimamente caduto in liehe malattiazaffrettato fu dimorire d'A= 
rile Mcocrix: e quantoche fua vita foffe conmoltaguardia,e caute- 
 la,difendere nonfi feppe da morte violenta; tanto era per [ua iniquità mal 
"voluto: e pur venne lo'mperio,dane con follecitudine s'era sforzato,che non. 


perneniffe, a'vno di fua-geSta» è 
{© Dinouitàdi Turchi in:Romania.. Cap. (XL. 


_ NEL wmedefimo tempo'di fopra Ottoman Megi, il maggiore Signore de 
Yurchi,banendo ribanuto ilfigliuolo,il quale, comse dicemmo,era Ftato prefo 
da Greci; col detto fuo figlinoloinfieme con effercito grande di Turchi bauea 
{ungo tempo affediata Dommentica nobile,e bella città poSta in Romania. 

La qualenon offendo foccorfa dallo’ mperadore di Coftantinopoli,ne da ghal- 

tri; nonpotendofi piutencre;s' arrendeseuenne inpodefta'de Turchi.E haut 
dola Ottoman di fua gente di guardia fornita, con'grandiffimagente di Tate 
chi fi dirizzò'a Costantinopoli, com fperanza di prendere laterra; o perafe 
fedio,o per battaglia: e giunti fermarono loro campo preffd alla città: corren: 
do [pelfò per tutti i paefi dintorno: e faccendo a Greci grandifimo danno ve: 
iui Stati lungamete fanza fare acquifto di cofa,che veniffe a direnierite,ueg- 
: gendo; che poco potea adoperare; fene tornò in Tarchia.. ESSE 


®© Comeil Dalfino di Vienna fece paceicol Re di Naùàrta, 
pria de »iCapitolo»'» RL ]yon omo ua 
VOvanto chelapace fatta tra dueRed'Inghilterra, &diFrancia in 
fuStanza foffe nonnulla è “nòndimanco per non potere per boneftà offendere 
, palefemente, forte era. allentata la guerra s'e molti Inghilefî s'erano tornati 
mell’ifola con quello c'hauiero potuto ananzare del nò, e del sì. AI Redi Na 
warra pochi Inghilefterano rimafisonde no potedotanio male fare;quaro per 
Paddietro era ufato,quefta tepidezziadi tempo diede materia a que baroni di 
gelcare pace tre Re CI Dalfino. La quale-vledetre cagio n affaitofto feguìi 
$i CERO: L i £% 
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Et acco%ganii ilre,elDalfinò per buonaje ferma pace frbaciarono in boccaè 
eilRepromife di Slarein fedé dellacorona di Franciae d'atare il Dalfino, 
afuo poderecontro'all'oppreffione de gl'Inghilefi, Quefta pace molto fu can) 
va,e di gran contentamento a Francefchis. perochelaloro diuifione era fia». 
to matera del guaffamento di Francia. Ma come che'l fatto fifo[fe, la pace è. | 
piu penfarono che foffè con inganno,:é.d malfine:perda viziata’ fede delBe. 
di Nauarra,e corrotta per l’ufanza delle fcelerate cofe,in che egliera traftor. | 
fo: immaginando, chenommeno'poteffe muocere fotto fidanza di pacesche fat. 
tos'haueffe nella guerra palefe. E cofine feguette: come apparne poco ape. 
pre[fò per fegni aperti, emanifefti » rai inni ile sian 
Comel'hofte de Fiorentini tornd.a Firenze, &lacompagna neandò.: 
| nella riuîera;: » Cap. XLIL:c lione 
FvecitA lacompagna del Campo delle Mofche,doweranoftati appetto 
dell’hofte de Fiorentini per fperanza xx: giorni,com'è a dietro narrato; ed ef, 
fendo al ponte a Sanchirico in ful fiume del Serchio,molti fe ne partirono: E. 
chi prefe fuo uiaggio,e chi in uno,e chi in altro paefe. £ la. maggiore forteza. | 
Za diloro,ch'era col Conte di Lando,e con Anichino di Mongardo, quafi tue 
ta dilingua Tedefca; prefe il falda dal marchefe.di Monferratoz'e ricenuto 
per loro condotta in parte dipaga xvi mila fiorini d'oro; tutto loro ar- | 
nefegroffo con gran parte di loro gente mifono in arme; e conducendoglifem 
pre e Pifani,e baunto licenza dal Doge,e da Genouefi,e dato loro ftadichi,di: 
nonfar danno per lariuiera , dondeloro conuenia paffare, e ditorre derrata, 
per danaio; fe n'andarono in fulla Magraze s'affilarono buomo innanzi a buo; | 
103 € mifonfi in cammino per li Siretti, e malagenoli palfi che alla uia loro: 
nonera altra rimafa. Ne per ricordo fi truoua,che dal tempo d'Annibale in. 
qua gente d'arme,numero grande, per que luoghi palfalfes perche fono sie 
malageuoli alle capre. E benefi uerificala fentenzia di Valerio Maffimo; il. 
quale dice,chela niciftà dell'humana fiebolezza é fodolegame.. la qualeim 
quelta forma è riuolta in uerbo Francefto. Nicelitàfa uecchiatrottare. In, 
quefto camino fanza niuna offefa,folo che di male uinereymifono tépo affaî.. 
La copagna, come detto bauemo,prefe fuo uiaggio. L'hofte del comune di Fio. 
rèzeftette ferma in ful cipoinfino algiouedì adi primo d' Agofto mecerizz” 
e quel dì.congràde feta lenarono ilcampo molto ordinatamete: e pa(farono 
da Serraualle: e alloggiaronfi la fera alla Bertefca trai cofini,e di Piftoia l&a 
dendofi fino a Prato. Il venerdì mattina adi due d' Agoftosdi quindifi torna= 
rono a Firenze, I Fiorentini per bonorare il Capitano; di madarono incontro 
alla porta due grandi deftrieri couerti di ftarlatto:.e uno riccopalio d'oro lea. + 
uato in hafte co grandi drappelloni pendeti alla reale; fotto il quale uollono,. 
ch’elli entraffe nella terra a guida di caualieri,e gentili buomini, e popolari.» 
Mailualente Capitano prefe, e accettò cortefemete cò fauie paroleicazalli,. . 
ch’erano doni cauallerefchi: e ricusò di uenire fotto il paliose fullia maggio». 
re bonore riputato,e per rendere al comune le infegne co la gente ordinatay, 
come 
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«icomel'hauea a campo tenuta; nella prima frontiera mife i baleStrieri,e hai 
| @piesevappreffo la camera del comune: por gli Vngheri: appreffo i caualieri; 

eunfine mife il palio innanzi, perbonore del comune,alla fua perfona . e fan» 
| ga niuna pompain mezzo del Conte di Nola; e del figliuolo di M. Bernabò, 
| gienne per la città al palagio de Signori priori; e iui congràde allegrezzaraf 

fegnòil baftones e le'nfegne a Signori Priori; le quali accomandate gli ha» 
| Gsieno: e da indi a pochi giorni fatto a grande numero di cittadini un nobile, € 

folenne conuito, fe ne tornò in Romagna. 5 


i Della morte & fepoltura di M.Biordo delli Vbertini. Cc. Xx LIIL 


© Messer Biordo de gliUbertinifu cavaliere gentilefco,e di bella manie- 
ra,coltumato,e d'honefta uita,fanio,e pro della perfona, e ornato d'ogni uiîr- 
| tu; cpertanto infingulare grazia dello.Imperadore,e molto amato dal Le- 
\\gato di Spagna,e da molti altri Signori. Coftai,e fuoì confortiin queftitempi 
Forte fi mmicauano coTarlati d'Arezzo; emolto erano dalloro foperchiati. 
onde elli bauendo.prouato,che'l caldo,e il fauore de detti Signori era troppo 
di lontano,di paffaggio,e dì poco profitto; fopratutto difiderana d'effere confî 
| dente,e fermdore del comune di Firenze ; lacui amicizia uedea, ch'era ftae 
* bile,e diritta; e che gratificaua tl feruigio. Perche,come a dietro ditèmo, per 
effere eglise fuoi in bando,e ribelli del comune di Firenze; offerfe it feruigia 
| difese de fuoicontro,la copagna; e accettato uenne nell'hofte; done per mo- 
 firare quello,civegliera , s'affazicò fopra modo, che datutti fu riceuuto da 
grande fentimento in opera d'arme. Tornato tol Capitano a Firenze; fubita 
‘cadde im malattia.ILcomune bautdo prima bauuto agrado fualiberalità,e ap 
‘prefjo l'opere fues di prestie lo vibandirono co conforti fuoi : ‘e per moftrare 
werfo lui tenerezza;co molti medicizalle pefe del comune lo feciono medica 
re. Ma come Dio piacque,potendo piu a'nfermità, che le medicine; lamiat 
tina adixvid' Agofto diuoramente rendè l'anima a Dio. Il corpo fr ferbò fi 
none dìfeguente,per attendere il vefcono d'Arezzo fuo conforto,e gli altri 
dicafa fua: ed effendo uenuti; per lo comune furono fatte l’effequie della fua 
© fepultura riccamente; e alla chiefa de frati mirori, oue firipofe;‘che tutte le 
| cappelle;e'l coro e fopra una gricapana fornita di cera, e cò molti doppieri, 
e fopralabara undrappo a oro co drappelloni pendeti coll’arme del popolo; 
‘e del comune,e diparte Guelfa,e de glivubertini, e c0 ugio di fopra co Jei ca- 
*mallia bandiere di fue armi; eruno pennone di Gllo del popolo, e uno di parte. 
«Guelfa cò molti fanti,e donZelli ueftiti anero. Fu cofa notabile, e bella n fe- 
‘gno di gratitudine del noftro comune:il quale uoletieri bonora chi bonora luis 
‘dimetredo le uecchie ingiurie per lo nuono benese nd baudo a parte rifpetto, 
‘ima alle operazioni fedeli,e dewote.» Alle dette effequie fu il detto vefoonò, 
‘@lFarinata,e tutti gli altri conforti ueflitta nero,e Signori Priori;ecollezi,e 
\Capitani della parte,e gli altri rettori,e vficiali del comune;erutti i cherici, 
“e buoni cittadine | chericato tutto,e riligiofi di Pao ‘Morèin cafa i Por= 
da o LU ‘a tinaris 
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TR, elabarafi pofeinfulerocicchio di porta Sanpiero dalla loggia deP 
gi: doue poSta la mattina,tanto.ni.Stette; che’ lVefcouo venne; e‘intorno ale 
la bara erano fanti veftiti.dinerose canallise bandiere l'uno appre(fò l'altro, 
parte per la viasche viene abpalagiodel pode/tà, e parte per quella; che va 
«Santa Reparata » Fu cofa riccase piatofa; e tutto il popolo; piccoli;e gran» — 
di'traffono a vedere»: Habbiamefatta piulunga fcrittura, che non firi= — 
chiede: perchene parea fallire, febonorandolo tanto il noftrocomune, noi 
noll'haueffimo colla penna bonorato ; e perche penfiamo sche fia effemplo & 
molti a trametterlî abene fare: veggendo effere ilbene operare premiato a 

coloro; che'l meritano sì (©. © logsì 3 snom albi 


Come iPeruginì mandarono ambafciata à Siena, abominandoi |, 
tran ° ‘Fiorentini. © Cap. XEIM. a OL 


L'ARBITRATA fentenzia datafoprala pace tra’l comune di Perugia, è 
quello di Siena,tutto che felfe comune vtile,e buono all'uno, e all’altro comu 
ne,forte difpiacea, come a dietro habbiamo narrato ; e ciafcheduno con fua 
ambafciata, che piace/f© al noftro comune per fuo honoreye grazia loro ane 

| mullare. £ cio fare non volfe,perche quafi niente derinana da ragionamenti 
| fatti co gli ambafciadori de detti comuni, fermon ch'alquanto nel tempo,enel 
modo. Ondela pace fi rimafe colle ftrade bandite,ma co gli animi pregnise 
pieni d’odio,e di ftizza: e vollonfi dirompere, fe la'mpoffibilità non gli bauef 
fe tenuti 3 perochetanto hauieno pefo; che premendo loro.borfe,miente vifi 
potea trouare fe non vento, rezzo. Li Perugini pregni d'animo, alterofize 
fuperbi,fanza bauere di loro pofariguardo, per moftrare fdegno d'animo cò 
troa Fiorentini; crearono otto ambafciadori di lorocittadinò:pinnominati,e 
piu cari: e veftironli di fcarlatto,e accompagnarongli di giouanaglia vestiti 
d'affifa dimezzata di fcarlatto,e dinero » ‘e con molta pompa: limandarona 
a Siena: douefurono riceuuticon feStarilenatamente all'ufanza Sanefe : re» 
candofiingrande gloria queta mandata equiritta. in parlamento cortefe» 
mente infamado il comune di Firenze,nella propolta diffono, L'huomo nimico 
nelcampo delgrano foprafemina lazizania» cioe illoglio: e recandoil pros 
celfo del parlare a quefta fentenzia;copertamete lariduffonose ninolfonorcon 
gro alnoftro comune:conchiudendo,ch'es'erano ranueduti;e alloro venieno, 
come carifratelli: per fermare,emantenere cogli animi buoni,e magni,e libe 
rali,perpetuase liberale;e buona pace, pofta gimogni ontaz:e difpetto, e ogni 
eruccio,nel quale a ftigazione altrui,fidandofi poco anuedutamete erano ina 
corfi. Einfine uditi volentieri, prefono co Saneft dinuouo fermezza di pace. 
I Fiorétini molto firallegrarono della pace perfo(piccione,chelitenia fo[pefî 
dirottura perlo poco contentameto,che l'uno comune;e l’altro dimoftraua sn 
parole diglia,ch'era fatta,come fu detto di fopra. Vero è,che molto punfono 
«le villane,e dishonéfte parole de Perugini: e moltofurononotate, eferitte ne 
cuori de cittadini,Tutto poich'e Peruginis'ingegnaffono di feufare loro bald& 
ofa,e poco cofigliata diceriaye ppofta,Per.la detta cagione poco appreffo fe 
petit RA Quette, 
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Quette,che bauendo i Perugini fattaragunata di géré, per fama fî parfe,che 
tentanano in Arezzo coll'appoggio de gliamici di M. Cino da Caftiglione. 
Onde per quefto fofpetto, adi x11: d'AgoSto, il comune di Firenze vimandò È 
quattrocento camalierize affai de fuoî balefIrieri. poifi trouà che nelveroi. 

— Perugini intendieno altroues na pure per l’odio,che nouellamente baucano 
in parole dimoftrato, crebbe eziandio per questa non vera nouella + 
% 


Comeilcomune di Firenze mandò aiuto di mille barbute a M. Ber» 
dio nab òcontro alla compagna, Capi XLV. | 


° HAVENDO la compagna prefo viaggio per la riuicra di Genoua fotto tite 
o di foldo contro a Signori di Milano ; i Fiorentini,il cui animo era aperfe- 
guitarlase perfeguire alloro podere'il pericolofo nimico nome di compagna in 
Italia; e bauendo rifpetto a queSto volere, ma molto piu al feruigio riceuuto 
da Meffer Bernabò coniro a efacompagna; ditutta fua gente fcieltane il fio- 
re, cin numero di mille barbute preStamente, efanzarefta, adi xvi d'- 
wAgofto, la fece canalcare verfo Milano fotto la'nfegna del comune di Firen 
Zesa:guida di loro canalieri popolari. I qualtriceuuti graziofamente in Mi- 
— Dano,cawalcarono nell'hoSte. elli furono vincitori, come al fuo tempo diuifea 
remo;mon tanto per lo numero loro,ne per la forza loro, quanto per la fama 
delfauore del voftro comune; che grande era a quell'hora, perla viltà prefa 
| perlacompagna della gente del comune, e de Fiorentini,per lo ributtamen= 
30, che fatto n'hauieno.. i 


"Comeil caftello di Troco fu incorporato per la Corona di Puglia. 
pit Cappa LV Di 


"Carto Arig,com'è feritto a dietro, fu incolpato della morte del Re An 
dreas,e per la detta cagione codannato per'traditore della corona; è'i fuoi be 

ni publicati,e incorporati alla camera della Reina stra quali era i) Caftello di 
Troco. Il quale dapoi era ftato priuilegiato alPrenze diTaranto: e lui l'ha- 
uea conceduto a M. Lionardo:diTroco di Caponana. E bauendolo lungo tera 
po tenuto; in quefto il Conte di Santa‘ Agata figlinolo del detto Carlo lo fefia 
rare a mafnadieri: i quali nelfegretoiltenieno per lui. Onde ontato di. civil 
Prenzeaccolfe circa a mille buominiacauallo; emifefi a bofe Santa lAZa» 
ta; egrantempo vi Sette, E nò potendo bavere la'terra del detto Conte con4 
tro alla volontà del Re Luigi; infine fene partì con poco frutto; ebene ha- 
neffe“animò ad altriproce[fi;e li cominciaffe a feguire s e cigiona dirlafciare 
“gli,come cofa lieue,e tornare alle cofe piu notabili ne noftri pacfî 
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Come il comune di Firenze allediò Bibiena. Cap. XLVII 
È hi A i GOOASAM 
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«#4 CronicadiMatteo “Hog 
Ì luto ratificare; come adberenti de Signori di Milano,alla pace fatt4 a Sere 
ana intra detti Signori,e comuni di Tofcana: e fiauanfe maliziofamente in= | 
gra duesatteneidofi alle fortezze loro, chen’hauieno molte inque tempi @ 
guerreggiando agli‘vbertini, fanza moftrarfi in atto veruno contro abno= 
ftrocomunes E intral’altre terre Marco di M:Piero Saccone poffedea libera» | 
mete la terra di Bibbienaslaquale di ragione eraldel Vefcono d'Arezzo:colla | 
quale ne tempi paffatimolta guerra banea fatta a Fioretim.Ora tornado a n9- 
frotrattato;come auanti dicemmo, gli Vbertini nimici di qlli da Piétramala | 
col fenno,e buono a operare erano tornati nella grazia,e amore del noftro ce 
mune: effendo M. Buofo de gli Vbertini Vefcono d'Arezzo venuto a Firéze 
i per la cagione,che di fopra dicemmo;fi riftrinfe co Gouernatori delnoftro co. 
mune,fegretamiteanimadogli alla imprefa di Bibbiena confertdo di dare le 
fue ragioni al comune di Firèze. Il fuo ragionameto fu accettato: e aggiunta | 
la’ntenzione buona delVefcouo alla operazione di M. Biordoil comune per 
gareggiare la famiglia degli vbertini, e moftrare, che veramente gli baucffe 
inamore,adi xx111 d’Agofto, per riformagioneribandì gli Vbertinî: e per ca 
fermare lamemoria delie fedeli operazioni di M:Biordo,domenica mattina, 
adi xxv d’Agofto,fe caualiere di popolo 170 fo fratello; cò honorarlo di 
corredi, e di donì cauallerefchi s e di prefente lo feciono caualcare a Bibiena 
cogented'arme a canallo,e a piè. cadi xxvi.del detto mefecolla dettagen 
re prefeil poggio al monifiero a lato a Bibbiena,e ilborgo,che fi chiama Lotrt 
ma: e inis afforzarono vicini alla terra al trarre del baleftro . nella terra 
Marco,e M. Leale fratello naturale di M. Piero Saccone;attépato,e fauio: è 
quali per alcuno fentore ditrattato,banieno mandati di fuori della terra tuta 
ti coloro,di cui fofpettauano: e nel fubito, e nò penfato cafo fi fornirono pre-. 
Slamente di loro confideti,e di molti mafnadieri. IL perche conuenia,c'hanens 
dolarocca,e laforza;iterrazzani Steffono a pofaye vbidienti loro: e penfan 
dosche la cofabauendo lungotrattato; s'ordinarono,e'‘afforzarono afare re=. 
fiftenza,e franca difefa;(perando nella lunghezza del iépo banere foccorfoa 
Il comune di Firenze multiplcaua a giornate l’affedio; e mfernigio del comu 
ne v'andò il Conte Ruberto.cò molti fuoifedeli imperfona > e diprefente pofe 
fuo campo. efimile feciono gli altri. € coftin pochi dì laterrafu.cerchia= 
ta d’affedio. E gli vbertini è tutte loro rocchese caftella vicine a Bibbiena mai 
fono géte del comune di FiréZe. E per piu fortezzase ficurtà di qli,ch'erano 
alcampo,la guerra fi comincidafpra,e ontofa fecodo il grado fuo, e que den 
tro, per mofirare franchezza, bauieno poco a pregio il comune di Firenze, 
vfcinano fpelfo fuori a badaluccare. E adi xxx d'Agoftoin una zuffaftret» 
pa fumorio il Conte Deo da Porcicno,che v'erain feruigio de Fiorentini. 
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Come il Comune comperò Soci. Cap. XL VILLE 


(}V.1% as; | ti cate LIO timogdi anto 

MARCO di Galeotto, come uide affediata Bibbiena,e bauèdonî prefo Soci 

sa due miglia; cò fano cofiglio abbadonòla [peranza de Perugini,che L'hagie= 
it) Rol ine # divi: no 











mo per loro accomandato: e hauuto liceza, perche era in bando; fe ne vene a 
Firenzela SignorivE ragunatii collegi,erichie/tili,liberamete fi rimife nelle 
mani del comune co dire,che de fatti del caftello Sanniccolò,e di Soci,e di cio, 
ch'ellibanea nel mbdo,eziandio della perfona, ne faceffono loro volontà: 1} 
comune per quefta fualiberalità,e proferta fpontaneamete, e di buono uole> 
resmon oftante,ch'eterrazzani di Socifi uoleffono dare al'comune,e cio er& 

fattenole saza cotafto per forza,che appreffo al caftello bauea ilcomunestan 
to legò l'animo de cittadini,per natura benigni a perdonare , che'l comunefi 
difpofe afopracomperare;per mostrare amore,eguStizia. € perche il ualen 
tebuomo fi moftraffeconteto,e fopracio proneduto diferetamete; adi xxvt 

d'Ottobre meccLix; per liconfigliribandirono Marco: e dierongli con- 
sari fior. feimila.d’oro.«E fe carta di vedita di Soci, e di tutte le terre,chein 
quelli luoghi baueaje le ragioni,c'haneain'caftello Sanniccolò,concedette'al 
noftro comune: e delle carte ne furogatore fer Piero di fer Grifo da Prato. 
vecchio notaio delle riformagioni,e altri notai, € coft peruenne Soci a conta 
do del comune dì Firenze. Come per tema no giufta Marco di Galeotto fi mè 

Sea uenire a Firenzese fece quello, 'hanemo detto di fopra; cofi vennono i 
«Conti da Monte Doglio volendofi accomandare al comune,i quali nollivolloa, 
mo riceuere;fe primanonfaceffono guerrara T'arlati: enon volendo cio fare; 
fi partirono con pota grazia del noftro comunee 
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Comeil Vefcouo d'Arezzo diede lefue ragioni che hauea in Bibbie= 
fe ina al comune di Firenze. Cap. XLIX. 


Li 


BIT Ced DI dedi VELA ì 

«iMesser Buofo degliVbertini Vefcouo d'Arezzo, non potendo fotto 

altro titolo,che d'allogagione a fitto;ailivvit di Settembre meccrix} allogò 

al comune di Firenze per cerco fitto annuale , facendo le carte della allogaa 

gione dì feste anni in fette anni,e faccendone molte; le qualtinfieme fono grà 

aouero d'anni,econfefsò il fitto pertutto il dettotempo: e largì alcomune 0+ 

gni ragione,e giuridizione,e Signoria,che lUefcouado d’ Arezzo baneanel 

daterra,é diStretto di Bibbiena; elecarte nefece ibdetto fer Piero di fer Gri 
fo. Econ questa cautelafugiuftificata la imprefa del noftro comune. Quefta 

«concelfione fatta per loVeftono fu approuata , e confermata per lo comune 

«d'Arezzo» Il quale per fortificare le ragioni del noStro comune,ogni ragioa 

mech'appartenea per qualiique ragione bauea in Bibbiena, li diede liberam& 
«80.4 queltegiuSte ragionis'aggiugnea l'animo, e buono volerede terrazza 

smi di Bibbiena,che voletieri fuggiuano la Tirannia diquelli da Piettamala), 
Gio cominciarono a mofirare quelli; ch’erano cacciati difuori, ch'erano nel 
“campo de Fiorentini, guerreggiando i Tarlati. e di poi lo moftrarono quelli, 
a cb'erano dentro,quandofividono il tempo di poterlo fare; come feguendo ne 
«siro trattato racconteremo » tiburio Leida iran 

Pranzi 
di Re. RESINE A AO 
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al. Seguitalafeguenza della Compagna.» » Capi Lac. 


‘li Seevinmal principà fatti per lo comune în mandare gente a M. Bernabò | 
contro alla copagna; il Signore di'Bologna,ch'allora erainpace cò luizliman. 
dò ciniguecèio canalieri; e quello di Padoua,e qllo di Mantoua,e qllo diFera | 
rara ancorali mandarono della gete loro. E fendo il mMarchefe di Monferra | 
tofatto forte colla copagna; vfcì fuoria campo cò molta baldizazma di fua 
bito i Signori di Milanò cò loro boSte li furono appetto. fi cheti conueniaffa 
reariguardo;e ptenerlo a freno;i detti Signori pofono l'hofteaPaniazeftria | 
fonla forte. Il Marchefe hautdoalla fronte il bello, e gradeeffercito dedete | 
ti Signori; no fi potea uolgere indietro a dare foccorfo.a Panta; per nòbanere | 
nemici alla codase fado le due hofti affrontate; nò hebbono:tralloro cofano 
teuole,fenò d'uno abboccameto di cinquecèto canalieri di que della copagna; | 
che per auutturas'abboccarono co altrettati di quelli delcomunediFiréze, 
intra quali per onta,e per gara,e per grade pazio,fu dura,e afpra'battaglia; 
e infine icanalieri de Fiorètini fconfi(fono qili della copagna; nellamnale rota | 
safuronoprefi tre caporali demaggioreti della compagna» co: pia\disdugento 
caualierize affaiue ne furono mortisemagagnati. E cioannena d'Ottobre del 
detto anno. Nell'affedio debla‘città di Payia oècorfemm'altro'cafopiu (piace: 
mole per lo fine fuo;che efèdo prefo da Gili da Pauia uno Milanefe d'affai bor 
reuole luogo,fuori d'ordine di buona guerra,fa impiccato: £-venutala rionel 
la a M. Bernabò,e infocato d'ira com4ddra M.Picchino nobile canalieree di 
grade ftato,e autorita in Milano,che x1111 prigioni di Panta, ch'erano nell 
bofte,lifaceffe impiccaresinfraguali.vie n'era vo dibuonafamaze:dì eèntile 
luogo,e d'affaipregio, no degno di quellamorte. Pero quale mioltà Milani 
fisch'eranonell'hofle,pregarono:M.Picohmosche cercaffe: fo fcampo: Hqua È 
lemoffo da pietà,e dalle giufte. preghiere:dì taliscittadini,mandò @ MiBerna- 
bò di tali cittadinize della fuabumilitàferuentemenie pregò il Signoresched 
loro grazia,c amore,douefe perdonare lavita a quello nobile huomo, 11S%- 
gnore per quefte preghiere inuelenito;crafpramere turbato,com@dò a MiPie. 
chino,che:colle fue mani il doneffè impiccare. Il'gentile buomoftipidito;e-dta - 
paurito ditale comandamito; e non meno: di lui tuttii fhoî amici, ‘e parentize | 
molti buoniyescari cittadini; cercarono\antemete. con someffionese preehie 
resche’lnobile,e gentile caualierescui il Signore haneafatto tanto d'hohore; 
disì vile;e vituperofo feruigiono foffe contaminato, Il Signore indiràto al- 
le‘preghiere perfenerando nella. pertinace fua,aggiunfe al vecchio comanda. 
‘mento,ché fe nol faceffes primieramente farebbe impiccare lui, Tlgentile ca 
waliere,vedehdol’animo feroce del Tirannosche feno faceffe quello;chesti 
cera’comandatosche li conuenia vituperofamite morire; Reano 
fifo,e attriftito, fi fpogliò i veflimeti, e ditutti.i fegni dicanalleriasezmi ilo 
in camicia, veftito di facco con vile cappelluccio, e a maraniglia di difperto 
andò amettere a effecuzione il comandamento del Tiranno ; con proponi- 
Lino D dA mento 
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mento dî non fare piu bonore di caualleria: poi ch'era sforzato d'effere ma 
| nigoldo; ch'affai diede per l'atto aintendere,quanto foffè da prezzare ilbe 
mificio della libertà da Lombardi nonconofciuta,. \...\.. 4 
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Defatti di Sicilia & del {eguire lammonire in Firenze: Cap. LL 


‘PER fperienza dinatura uedemo, che l'huomo appetifte di uarij cibi,che 
ditale uarietà lo Stomaco piglia conforto,efa digeflione : e coft quado l’orec 
— chie con fatica pure d'unmedefimomodo vdire ;difidera intrameffe d'altro 
Oparlare. Not feguendo quello;che natura perfuo ricriamero acchiede,in que 
Poluogo accorzeremo molte nouelle occorfe inmolti luoghi,e in vnotepo die 
vmerfi,’ne del tutto degni di nota,ne daeffere: poflia-oblio=e farennevnanuo» 
wa viuanda in quefte parti. Per lo poco polfo,e per la poca forza,e vigore, 
c'hauieno le parti,chegouernanano l'ifola di Cicili:; loro guerre erano infer 
me,etediofe. 11 Duca,e Calalani col feguito loro bauieno affai poca poteza,e 
laparte del Re Luigimolto:minore: ele lieui guerrese corinoueftraccanano, 
e cofumavano l'ifola» enel’una parte, nel'altra potieno fue imprele fornia 
rese purefeguaftavanoinfieme cò fameeconfufsone de pacfani,che a gior- 
mate correano immiferta: Il Duca bauea alquanto piu feguito: e que di Chia= 
namonte[peraza nell'aiuto del Re Luigi,che promettea loro affai, e poco fa= 
scea; Ondebgéntili buomini nd tanto per amore del Re,quanto per foStenere 
femedefimi,e-loro fama,egradigia cotedieno allaguardia di Palermo;e d'al 
cuno cafello;che il Ducatenca debolemtte affediato colbraccio de Catalani, 
stra che gli affediatori erano fieboli,e di poca poflaza,e gli affediati poueri d’- 
vutosiimna noteuole cofa eraftataabofte di qleterrese licue eraagl'affedia 
vtiafehernire imemici,efargli da bofte lenare, perche boggi ft ponicno; e'l dì 
Seguete fenelenanano, e parea la cofa quali nelfine fuo, per impotenza del- 
luna partese dell'altra, Ma quello,che fegue,tutto paia da principy fuoi da 
poco curare,e di piccola fiificanza; pinnelfegreto del petto,chenò moftrain 
| FrontesfeDio per fua pietà nò prouede,chi fottilmère mira,puo generare dia 
“nifîone,e feandalo nellanoStra città. In queftt giorni colle febri lente conti- 
‘mouedell’ifoladi Ciciliazle noftre cinilimali neloro principiynò curate fi pere 
Yeguia Pammonire chi prèdeffe,o voleffe prendere vficio,e nò foffe nerò Guel 
=fo,callavafa della parte cofidtte. E certoin fe lalegge era buonascome adie 
\tro'dicòmosma era malepraticata,e recata a fare vendetta, e altre poco bo 
“neftemercatatie.pertheforte lacofa fpiacea agli antichi,eueri Guelfi, e agli 
‘amatori di quella parteze della pace,e tranquillità del noStro comune. E fcor 
ato era per tutto,chel mal ufo della riformagione tenea fofpeft, ein'tremore,e 
“in'paura piu Guelfi,che Ghibellini; e Jofpettando dino ricenere fanza colpa 
“vergogna. A Gfte duetrauaglie aggiugneremo-vna nouità d'alere maniere. 
* E Rowsani;che giafurono:del modo Signori,eche dierono le leggi; e coftumi a 
“autti; eranoftattera tépo fanza:ordine,o forza:di Stato popolare; onde loro 
“contado; 'ediftretto fi potea diresona fpilonca diladroni, e gente difpofta a 
pui i mal 
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‘mendo.rifpetto alreggimento de Fiorentini, feciono:de loro cittadini popolari. 


alquanti rettori cò certa podefta,e balia a[fimigliantia noftri priori: tuttoche 
snolto minore: e feciono capo di rioni fotto il titolo di Banderefi. Iuîrifpon- 
diéno a ognilorovolonta due mila cinquecento cittadini giouani eletti, e bes 


ne armati, iquali al bifogno vfciuano fuori della città bene armati a fare È 


elfecuzione della giuitizia contro a malfattori. Aunenne in quefti giorni,co- 
turbando coruberie il paefe vno Gaetano,fratello del Conte di Fondi,fuprés 
fosefanza niuna redenzione fu impiccato con molti fuoi compagni, che furo= 


no:preficon lui dinome,ediliua. Il perche da queSte, e da altre effecuzioni 


fatte contra a paefanize cittadini, che ricettauanò imafattori; boggiilpacfe 
diRoma: c affair libero,eficuro a ogni maniera di gente, 0 il n 

‘Come Bibbiena per nuouo Capitano fumoltoaftretta.>  » 
Fio Star parsa Cap. LII, ratio nasa ue 
«© La punga, chel comune faceua per bauere Bibbiena, era grade et la refî 
ffenza deTarlati, molto maggiore, e facea forte maranigliare i gonernatori 


«delnoftro'comune;veggedo la durezza,e la pertinacialoro, no afpettado:foe 
“corfo di luogo, che veniffè a dire nulla : e comechelacofa.3 andaffenonfa . 
fanza infamia del Capitano del popolo,ch'era de Marcheli da Ferrara,ilqua 


de era Stato mandato per Capitano di tutta l’holtes ilquale vilmente;e lenta» 
mente intuttecofe fi portaua; e d'alcuni cittadini,che gli erano ftati dati per 
configiio. Onde il comune prefe honeSte cagioni,erinocarono il Capitano, e'l 
Suo configlio; ein fuo luogo mandarono il Podefta conaltri cittadini. ILquale 
fe DA. Ciappo da Narni,buomo d'arme ualorofose fentito affai. IL quale ba- 


‘mendo da Firenzemolti Maeftrà dilegname,e dicaue,preftamete fece cigne= | 


velaterra difoffr;edifteccatise‘mbertefcarido i luoghi, dow'era bifogno,. e in 
spia parti,e alla rocca,e allaterra,fe dirizzare cane; e fimile facieno que den 
tro per rifcontrare. Appreffo vi dirizzarono due difici,che gittauano gran 


pietrese di di;e di notte,fecondo ufo di guerra;limoleltauano; fanza dare lo- 


vo ripofo. Que dentro, per romperese impedire è mangani, dirizzarono man 
ganelle,colle quali affai danno facenano. Ne contento il Capitano'alla detta 
‘follicitudine,cominciò a cauare l'altre torri de Tarlatiper-tenerle Strestese 
‘an effe cercanatrattati;nelle qualifu prefo Corone,e Giunchereto,e Fraffinee 
80 per battaglia; c all’ufcita di Settembre prefono Faeto caftelletto;ch'era. di 
‘Mm. Leale: nelqualetronarono afairobaz e predato il paefe; fitornarono.al 
‘campo. E perche le caftella prefeserano del contado d' Arezzo; il comunelì 
‘berametelerendè a gli Aretini; i qualimolto lebebbono agrado; etutto che 
‘moftro comune perfeguita[fe quelli da Pietramala a fuò podere; gli Aretinife 
«guendo ilgrido nò ftauano'oziofi;faccendo dal lato loro, quanto porienose fa- 
‘pieno diguerra. E nel detto tempo infulgiogoriprefono vn loro caftello,che'l 
«Conté Rivciardo dal Bagno lungotempohanea loro occupato: e perfeguende 


sd'affedig nell'eutrante d'Ottobrefurono tratti a fine,e forniti tre battifolli ina 


tra 
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. Comeil Red'Inghilterra pafsò in Francia con fmifurata forza . 
dp is. Capitolo LIII. 
- ‘Por chealRe d'Inghilterra fumanifefto, che la pace, chefatta hauea 
| tolRe diFrancia, da Francefchinonera accettata, che il Re di Nauarra ha- 
uea fatta pace col Dalfino di Vienna, la quale fi ftimana perli difcreti effere 
proceduta d’affento,e ordine d'effo Re d'Inghilterra fotto fperanza, che effen: 
‘doit Re di Nauarra neconfigli de Francefchi, e creduto dal'oro, piu dentro 
pote(fe,a tempo prefo,di male operare, in fonuerfione della cafa di Francia, 
che difuori colla guerra; pero che, come il fauio dice,che niuna piftolenza è 
alnocimento piuefficace,che il dimeStico, é famigliare nimicos aggranando 
alle cagioni della guerra,con dare il carico di non volerela pace a fuoi anuer 
- fari; fece fuo sforzo di fuoi Inghilefi,e di gente foldata,maggiore che mai per 
— l’addrieto, & mandò in prima il Duca di Lancaftro con cento uentitre naut, 
nelle quali furono mp caualieri, e xx mila arcieri all'entrata d'Ottobre» 
‘«MoccLìix, epoftcinterrala gentefi mife infra‘! Reame di Francia uerfa 
| Parigi,e col nauilio predetto tornato nell'ifola, aggiunte molte altre naui,al 
Pufcita del mefe il Re Adoardo col Prenze di Gaules,e con glialeri fuoi figlio 
moli con e[fercito innumerabile di fuoi Inghilefi a pie, quafi tutti arcieri, aNe 
che pafiò a Calefe. E fecondo c'hauemmo per uero;il numero di fua gente pef 
sò centomila. La detta moffa contro atempo diguerra fa manifelto,che mol 
zoempito, e fmifurato voleremonea il Re Adoardo, e fermezza nell'animo 
fuosch’eragrandese fmifurato,d’ottenere quello,che lungotempo bauea diz 
fiderato. perche principiò nell’entrata del verno,che fuole dare triegua,e 
| gipofo alle guerre. E perche il tempo allora era diritto alle pioue,e il paefe di 
Francia è pieno diriuiere ; molti flimarono,che ciofaceffè, per dimoltrare a 
‘nemici quello, che della guerra poteffè feguire nella primauera, e nella fiates 
«cominciando in fulbrufto per (piaceuole tempose per infiebolire gli animi lo- 
ro sì colla poffa fmifurata,e sì con dare (peranza dimolta, e ted:ofa lunghez, 
Za di guerra. Come procedette quefta trionfale, e terribile imprefa; feguerne 
‘do a fuo tempo diremo. — 


. .. Lapocafede del Contedi Lando. | Capi. LIMI. 


». Non é dalaftiarein filenziosoltre all'altre infamie,glo,che della corrot 

“ta fedeschein que giorni moffè il Core di Lado al Marchefe di Monferrato. Il 

‘quale cò molto pédio, e faticaglibanea tratti di Toftana luize fua copagna, 

que fi potea dite neraméte perdutaze fatti conducere a faluameto per la riuie 
uf a ra 
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senergli fede infino a guerra finita,contro a Signori di Milano,con certo foldo 
limitato da poterfi paffare con avanzo; il traditore,rotta ogni leanzaze pros 
mella al Marchefe predetto , del mefe d'Ottobre con mp barbute prefe fe= 
gretamente il foldo di M. Bernabò,e ufcì dell’hoSte del Marchefe; e fen'andò. 
in quello de nemici colle’ nfegne lexate, rimanendo cAnichino;eglialiri capo- | 
rali col refto della compagria al Marchefe. I quali molto biafimarono ilfal- | 
lo inorme del Conte publicamentes appellandolo traditore. Ma poco tempo — 
appreffo tirati dal fuono della moneta de Signori di Milano, feciono il fomim | 

lantese tutti abbandonarono il Marchefe; verificando il verfo del'Poetai | 
Nulla fides, pietas que viris, qui cafira fequantur.: Cherecato:in volga | 
re, viene a direv. Niuna fede, neniuna pietà è inquellibuomini,chefes | 
guitano gli efferciti d'arme; cioè a dire ‘in gualdana a:predare,ca faremale, — 


di: 
iù 

gi 
a 


LA 
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I Signori di Milano dopo lavenuta‘del Conte forti[fimamente firinfono la cit 


tà di Pavia; togliendo a que dentro ogni fperanza di foccorfo. peroche vedé 
do il marchefeimodi tenuti per lo Conte di Lando edorigliando î cercamen 


si,ch'i Tedefchi,che gli erano rimafi,faccano ; nonofauaze non ft confidana 


mettere aberzaglio, per foccorrere laterra. \\\\}\ o 
‘Come Pauias'arrendè a M. Galcafo.,. Cap. LV. di 


VE L1.affannati,e tribolati cittadini di Pavia,e-difperati d'ogni foccorfo;e 
fpezialmente diquello del Marchefescui nedieno da Tedefchigabbatoze tra- 


dito;c altro capo nò haueano,chefrateTacopo del Boffolaro. Col fuo confia 


glio cercarono d'arrenderfi a patti a M. Galeazzo. 1 l quale liberamente gli 
accettò con tutti que patti,e conveneze,che detto frite Lapo feppèrdiyifi 
re: efermotutto,ericenettono dentro M. GaleaZzo:colla fua gente del mefe 
di Nouembre del dettoanno, Il quale entrato dentroconbuona cera;ft con- 
genne fanza fare novità, moftrandofi benignose piaccuolea cittadini, ea fra- 
te Iacopo: e fecelo di fuo tonfiglio: moftrandogli fede, e amore 3 e banendolo 
quafi come fanto, e in grande reuerenza. € con queSta pratica, © infinita 
fagacità ordinò con lui affai di quello, che volle; fanzaturbare i cittadini 


€ bauendo recato in fua balia tutte lefortezze dellaterra,e difuori,ft tornò 


a Milano: moftrando a frate Tacopo affezzione)fingulare; e lo menò feco se 
«come l'hebbe in Milano,ilfece prendere, emettere in perpetnatarcere;e c0- 
‘dannatoilmandò a Vercegli al luogo de frati dell'ordine fuo 3‘e ordinatogli 
quiui una forte, e bella prigione con poco lume, e affitdifagio ;. ‘ponendo fine 
alletempefte fecolari,che colla lingua fua ornata di ben parlare, hauea come 
meffe.€ ciofatto,tenea all'opera piu di feimila perfone: e fece cominciare in 
Pauia vna fortezza fotto nome di cittadella. nella quale fi ricoglie(fe tutta 
fuagete d'arime,fanza niuno cittadino; e cio non fu fanzalagrime,efinghioz, 
‘gi de citàdini: fi come diprima cominciarono a nedere il principio dello [piace 


siole giogo della Tirània,esì per lo guafto delle cafe lorò, cheft corenieno nel | 


“Muogo,ones'edificanalo [pecchio della miferia loro:doue portanano gra dano, 
ni e difa- 









@ difagio: @ per nominare quello,che fuole adiuenire a chì cade în mala fortw 
ima; frate Iacopo era infamato dellibomicidi, che non furono pochi, iqualie= 
“rano proceduti delle prediche fuese de cacciamenti dimolticari,e antichi cit=- 
‘tadini di Pawia, fotto maeftrenole colore di battere,e affrenare iTiranni,.Ma 
‘quello che piu parea fuonome d'errore nel cofpetto ditutti, erano le rouine 
demobili ‘edifici di que di Beccaria, e d'altri notabili cittadini, che li feguina- 
no:moftrando che l'abbattere il nido alli buomini rei,erameritorio, quafi co- 
me fe peccaffono le cafe,che è folta cofa, tutto chepermala offeruanza tue 
‘o giorno s'infegna que/te cofe. Parea che l’accufaffono di crudelta,e quella 
«coftringono d' auarizia: peroche fottotitolo di cattolica vbbideza,baueano 
fatto fiatuti,che chi no folfe la mattina alla melfase la fera al vefpro,pazaf 
fe certa quantità di danari; e basendo fopra cio fatte le (pie, cui trouaffono 
infallo,liminacciauano d'accufares e fotto quefta tema lifaceuano ricompe- 
rare. € certo chi voleffe tare nel feruigio di Dio, e nelle battaglie di vita rim 
Ligiofa,e mefcolandofi nelle cofe del fecolo,e ne viluppi, pefo ingarnato de 
colui,che fi trasfigura in angelo diluce per ingannare quelli col principio del 
lafanta operazione : fauoreggiando col grido del popolo il (anto lo'nduffe a 
vanagloria,e in crudeltà:e come douemo ftimare, Iddio colle pene della croce 
lo riduffe alla vita, donde s'era per lufinghe del mondo partito » 

i. Comei Signori di Milano sfidaronoiil Signore di Bologna. 





«moresoperforzasla città di Bologna: non oftante che da M. Gionanni da 0= 
sleggioloro coforto;cheallora La teneashaueffono hauuto aiuto alla loroguer 
‘ta fei cento barbute..le qualiritennono ad arte: e con ingegno al foldo loro; 
penfando d'hanere mercato nel fubito loro mouimeto del Signore di Bologna: 
strovandofi ignudoje sfornito digente d'arme a difefa. E con trouare rottura 
di pace,fcriffono al comune di Firenze,che non fi maravigliaffe: perche fi fu= 
“bito affaliffono colla forza loro il Signore di Bologna, dacui erano ftatitradia 
tisecheallorobauearottala pace fanza niuna giufta cagione, € nellalette- 
«raferitta di queSta materia al comunesera intrameffa lacopia di quella,che 
smandanano.al Signore di Bologna: sfidandolo,e appellandolo per traditore. 
dla quale lettera fu apprefentata al Signore di Bologna,come l'hofte de Signoa 
ari di Milano giunfe nel terreno di Bologna » dead 
TRO. Come 
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‘ secvenpo lamatera delprecedente'capitolo, all'entrata di Dicente 
° bre del detto anno,Meffer Bernabòfece Capitano della gente;che mandò nel 
Bolognefesil'Marchefe Francefco da Eftiz il quale eftédo cacciato di Ferrara, 
era ridotto a M. Bernabò 5 ed era fao prouigionatore fanza niuno arrefto cè 
tremila caualteriie mp Vngheri,e quattromila pedoni,e mille baleftrieri, le 
Fece caualcare in fu quello dî Bologna; bauèdo il pa/fo dal Signore di Ferra=. 
raallora în amicizia,e compare di M. Bernabò,e oltre al paffo, wettuaglia,e 
aiuto. E come'ufci del Modonefe, fi pofe a campo intorno al'caftello di Cre- 
malcuorese cio fuinfra dieci dì infra’ l mefe di Dicebre; e iuifterte piugiorni, 
Sollecitato cò parecchi battaglie il caftello,n0 hanedo foccorfo dal Signore di 

Bologna,adi xx del dettormefe, s'arré dè a pmiffione di M.Giouani de Pepo 
di; il quale era nell’hoSte al fernigio di M.Bernabò. E riceuuto il caftello,e le 
guardie del Capitano dell'hofte,e[fendoil caftello abbondenole di uettuaglia; | 
affain'allargò l’hofte. Hauuto Creualcuore le villate, ch'erano dintorno da 
| Dunga;e da preffo,per non effere predate, ubidirono il Capitano ; faccendo il 
mercato fotto'il caldo, e baldanza di queStoricetto;bene: che la uernata foffe | 
Spiaceuole,e afpra per le molte pioue, quelli dell’hoffe ogni dì camalcamano in- 
fino preffo a Bologna;lenando prede,e prigioni,e tribolando il paefe. Il Signo: 
re di Bologna,ch'era funio,e d'animo grandesnon'faltò di cuore per la nopen 
fata,e fubita guerra..E weggendofi per l’altuzia di Meffer Bernabò,ch'elli bal 
nealeuati ifoldari,come dicemmo di fopra,pouero digere d'arme,e d'aiuto; 
fanza indugio traffe delle terre di fuori quelliterrazzani, che fi fentì; ch'ea 
rano fopetti,e le rifornèdi foldatiz percheirerrazzani nò haneffono podere 
d'arrenderfi sì preRamente,come fatto hameno quelli di Crenalcuore SE ate 
tendea con fol'icitudine allo fgombero,e'appareechiare la cittàa difefà) Ea 
fare buona guardia. Il Cardinale di Spagna limandò:difocconfo quattrocento 
barbute,che li uennono a gra bifogno: lo detto:Signore conofcendo la: fisa ina 
potenza,e no e[fere fofficiente a potere rifpondere a quella de Signori di Mi- 
lano; nondimeno: cercò fottilemete co fegreto trattato, offeredo difàre altoje: © 
baffo,quanto foffe piacere del comune di Firenze, di:torlo.in fuoaiuto; mala 
fede prome[fa perla pace,ninfe ognimantaggio,che poteffono hauerea, (© 


“Come fu maeftrato da prima in Firenze inTeologia. Cap.\LVIIL 


Poco e da pregiare per boneftà difama, che uno fia colle ufate fo | 
lennitadì ne luoghi, doue fono ki Studi generali delle fcienze privilegia@ | 
te dalla autorità del fanto padre, e dello Imperio di Roma, publicamente 
feolaio maefirato. + Ma effendo quefto atto primo, e nuouo, e piunomue= 
duto nelle città, c'hanno. di nuouo priuilegi di cio potere fare 3 bello pare, 

o feufabile d’alcumi farne memoria non per nome dell'hnomo ; ‘che per. au= 
0) sentura 





mentura non merita d'effere poSto in ricordo dicoloro, che uerranno,ma per 
accrefcimento di tali cittadi, one tale atto da prima è celebrato. In queStè 
giorni per uirtu de privilegi alla noftracitttà conceduti per lo noflro Pape 
Clemente Sehto,infra l'altre cofe contenne di potere maeStrare in teologia, & 
di 1x di Dicembre nella chiefa di fanta Reparata publicamente , e folenne- 
mente fu maeftrato în divinità, e prefe îfegni di maeltro in teologia frate 
Francefco di Biancozzo de Nerli dell'ordine de frati Romitani. € maeftran- 
dofi, il comune grato delbeneficio riceuuto di potere quefto fare, per lungo 
fpazio di tempo fece fonare a parlamento fotto titolo di Diolodiamo , tutte le 
campane del comune, e Signori\priorico loro collegi, e con tuttigli vficiali 
“del comune con numero grandiffimo de cittadini, furono prefenti al detto a 
to di macftramento, che fu.cofa notabile, e bella + 






CGomefi morto il Signore di Veronadalfuo fratello, C. L IX, 


MESSER Cane della gelta di quelli della Scala Signori di Verona, per 
“morbidezze di nuoua fortuna era dinenuto diffoluto,e crudele; e per tato in 
odio de fuoi cittadini grande, fanza amore de fuoi cortigiani, eziadio de fuot 
confortise parenti: E fendo per andare in queSti tempi nella Magna a Mar- 
chefi di Brandimborgo;ch'erano fuoi cognati; e bauendo i fuoi frategli carna. 
li, Meffer Cane Signore,e Polo Albuino, fecondo il teffamento di M. Mafti= 
noserano con lui confortinella Signoria, e nò prendendo di niuno di loro cone 
fidanza,ma piutoSto fofpetto,fegretamente fe giurare i Soldati nelle mani d°- 
‘un fuo figliolo baftardo. Come quefto fentironoi frategli, forte l'hebbono a 
male. e prefonne fdegno . Melfer Cane Signore nefece parlare, dicendo al 
Gran Cane,chetanta fconfidanzanon douea moftrare ne frategli. Le paro- 
le,quanto che affai foffono amoreuoli,furono grauize fo/pettofe alTiranno; e 
con parole di minacce [panentò,e impaurì il fratello; tutto che perauuentura' 
nonfoffe nell'animo fuo quanto le minacce dicenano . I l giouane pensò, che 
‘affaieralieue al fratello a fare quanto dicea in parole; perche conoftea,che 
moltacrudeltà regnana nell'animo fuo; e che per tato poco al Signore bareb 
— beriguardato.Onde un fabbato,adi x1n1 di Dicembre detto annoseffendo ca. 
malcato Gran Cane per la terra con piccola compagnia,e Cane Signore accona 
pagnato di due feudieri,di cuî tutto fi confidana,fe n'andò alla flalla del Signo. 
re; etolfetre corfierii piu eletti,e imiglioriui trouò: e.montatini tutti e tre 
acauallo coll'armi celate (î moffe per laterra a piccoli paffiscercado del Grà 
Cane; ecomelo fcontrarono; il Gra Cane diffè al fratello, ch'e nò facea bene a 
caualcare i fuoicorfieri: e Cane Signore ripofe. Voi fate ben fi che noi. nò uo 
lete,ch'io caualchi niuno buono cauallo? E tratto fuori unoftocco c'hauea a 
. latoyaccortamite li fr ficcò addo[fo; e cò effo il pafSò dall'unlato all’altro; e 
menatogliun'altro colpo i ful capo,b'abbattè del cauallose p tema di nò effere 
Sopprefo,prefe la fuga; ananzado in forma ilcammino,che in Padova giunfe 
la fera. E[fendo come da parte del Signore riceunto,li manifeftò quello,c'ha- 
bia | _Hea 









544 Cronica teo Villani. © “0 
mea fatto alfratello,e levagioni, che mojfo l'hanieno.. Il Signore moftrd pen 
la fpiacenolerza del cafo ne fembianti doglienza, fanza affoluere fatto 9: 
condannare. Confortato il giovane,che allui era fuggito,comfperanza; chela. 
cofa,che proceduta era da fdegno, barebbe buono fine.. In quelta miferabile 
fortuna di tanto Signore non fitrouò chi trabeffe ferro fuori,ne chi perfegut 
calle il frazello.€ quelli,ch'erano conlui,tremando di fe ciafcuno,per image. 
nazione,che fi alta cofa effere non potelfe fanza ordine ; fafuggir ono dipre>. 
fente; e lafciarono in terra illoro Signore a morte fedito, 0 vi 
tu “Come CaneSignore:fufatto Signore diWeronar Vu 


% vi 


AO) Menuodeata 
s CHUnTOs parata patroni pitt (h dl 
. SentITO chefuperVerona ilcafofiniftro di loro Signore; 0n fi tro 
dò nella tetra perfona,che filenaffedicnores anto'era odiato,e mal'volutoì.. 
E dopo alquanto (pazio ditempo furicolto di terra, fanza banere conofcimen: 
co niuno,e [pirito poco; fiche appena leWato del luogo pafto,e laftidila Tiran= 
giia,e la vita. L’effequio per l'honore del titolo,che'tencaye della:cafa,lifuro2 
no fatte magnifiche;e piu liete in uifta,che dolorofe: pero cherifo,e pianto,@ 
D'altre forti pa(fioni dell'animo coll’altro contrario male fi poffono: coprire.» 
Il popolo vile, e coftumatoin fernaggio, trowandofi infua libertà, pero che' 
monvera capo di Signoria, fe non per Polo valbuino, ch'era ampiccolo garza» 
ne fanza configlio,e fanza gente d'arme. pero ch'erano tutti im feruigio di M+ 
Beni bò nell'b ofte a Bologna, ne altro € aldo, 0 fauoré} non feppono vfare la. 
libertà,e la franchigia,che loro hauea non penfatamente renduto fortuna è 
Raynati infieme ifrategli di Gran Cané, nel parlamentosin fegno di Signoria, 
dierono la bacchetta è Polo Albuino, ricevendo per fese perlo fratello $\e di 
prefente criarono ambafciadori,e mandaroniglia Padoua a Cane Signore:int: 
giitandolo,che veniffe a prendere la cura della fua città di Verona. ILquale® 
accompagnato da dagento canalieri del Signore di Padoua, fi partis e giun= 
co in Verona,congrande letizia,e bonore furiceuuto + faccendolifvincontre 
alla porta il fratello;e ini la diede la bacchetta,e lo-rinveftè della Signoria,che 
Bauea ricesuta per lui. e cofi per dimoftranza di fede, rimafono amendae: 
mella Signoria. e la città ft posò fanza nouità nifina'in buone pacevi mita 


Come fu prefa Bibiena pe Fiorentini. +6 *Capjo DR pia 19% 
vinig ifagtlea ella 


Essenpo Stato l’affedio a Bibiena per (pazio di due mefije x11 di, nél'qua: 
le M.Leale,e Marco,effendo fanza triegue collè battaglie cotiniie,e'to traboè: 
chi,che mai non riftanano,in'aperto,e di fuori combatttis e in'occulto’colle | 
Caue,e coll'animo grande, e colla follicitudine fofferinano!tutto si%aripofore: 
con configlio ponieno a ogni cofa riparo: eindurati negli affannize ne’ perico 
li,nò ft dichinauano anulla:ma cò fronte dura,e pertinace più fi moffrana: 

feri,che mai, Tterrazzani per ladifordinatafatica,e perche vedieno gui 








fi es. ibro:Nono. 
ate îbeni loro dentro, e difuori, difiderauano l'accordo; e vedendo,che la cofa @ 
dungo andare conenia,che ueni(fe a quello,che uolea il comune di Firèzeze pare 
wa alloro,che quito piu fi ftentaua, uenire in maggiore indegnazione de Fiorè- 
tini,e maggiore diftruggimeto,e confumazione di loro,e di loro cofe. € per tan 
to alcuna volta pregarono è Tarlati,che predeffono partito a buon’hora:ed beb 
Bri da loro fpiacenole,e mala rifpofta. Onde feguì,che diciotto di loro fegretaa 
mete fi giurarono infteme; de quali fi fece capo uno Maeftro Acciaio, buomo fe 
condo fuo grado intendente,e coraggiofo. I quali fanza indugio,o perdimento 
ditépo s'intefono cò alcuni de terrazzani di Bibbiena, cui i Tarlati bauieno per 
fojpetto cacciatifuori; e riducienfi nell’hofte de Fiorètini con offerire loro,che 
done poteffono hauere ficurtà,e fermezza, che la terra nò foffe rubata,che al- 
loro dawa il cuore di farla venire affai preftamtte alle mani del comune di Firè. 
ge. € cio hauedoglivfciti fentito; fene riftrinfono cò Farinata de gli Vbertinis 
il quale cò loro entrò inragionameto con due cittadini di quello ufscio della guer 
ra,i quali erano nelcampo; eli domandarono, che fede,che ficurtà,e che pattì 
wolieno. € fu loro detto da cittadini. E-cio vdito lo conferirono a bocca a Signo 
ri,e a collegise da loro hebbono piena balia di potere predere piena cocordia:di 
promettere,e ficurare,come a loro paref]e,a benificio,e contentamèto de terraz, 
Zant: faluando l'honore del comune. € tornati nel campo,feciono a gli dentro 
fentire,che bauieno mandato di conuenirft con loro. I congiurati per alquanti 
Qiorni attefono il tépo,che alloro toccana la guardia in certa parte delle mura; 
e uenuto,cò una fune collarono vn fante,e mandaronlo al Farinata. Il quale fu 
co detti cittadini, cò cuiconduceua il dettotrattato; e di preséte furono al Capì 
tano; elimanife/tarono il fatto,com'era. Il Capitano per coprire col fenno fuo 
fegreto diede a iniédere,che bauea fentito;che la notte certa gente douea entra 
re i Bibbiena: e che uolea porre agguato a Gllo luogo, per lo quale hanea fento 
re,che doueano entrare; ed elef]e fotto il dettonome quattrocento fanti de mi- 
gliori,e de piu gagliardi,ch'erano nell’hofte,e ottàta buomini dicauallo a pie ar 
mati ditutte loro armi; e feco uolle il Farinata co tutti sli ufciti di Bibbiena. I 
‘quali cò altri loro cofideti furono ottanta fanti, E hauEdo il Capitano fatto pro 
uedere delle fcale,e ricenuto da gli dentro l’auuifo, doue le doueffe accoftare; 
il dì della pafgua della Pifania,adi vi di Genaio, meccLix, in fulla mezza nos 
te,quetamiéte s'accoftarono alle mura; e bautdo hauuto di fuori da maeftro A€ 
ciaio,e da fuoi congiurati,ch'erano in fille mura alla guardia di glio luozo;zue ne 
rizzarono cinque; e Farinata di prima co fuoi,e appreffo il Capitano montaro- 
wo in fulle mura:e difcefono nella terra alla condotta de congiurati; non trouar 
do chi gli impedife. Mentre fi facieno quefte cofe,vno mafnadiere nominato, 
affai confidente di Marco,che andaua cercando le mura, quado giunfe in quella 
parte riceuuto il nome da terraZzani,e datogli la uia; come fuin mezzo di lo- 
ro,fedito iltraboccarono dellemura detro.£ ciofatto;il romore fi leuò nella ter 
rasal qualefi deftò.cutta l'hofte,che non fapeano,che fi foffèse accoftati alla ter 
ra,glli,ch'erano entrati,leuate le'nfegne del comune di Firèze,s aunifarono ins. 
fieme,attendendo,che gli eletti per lo Capitano di quelli,che dicemmo di fopra, 
foffono tusti dentro.Marcoscivera nellarocca colta fua brigata piu fioritasv (tà 
D* | Mm fuorà 
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fuorifrancamente;e percoffe a quelli,ch'erano entrati:ma dalloro riceuuto fam | 
za paura,colle fpade uillanamente fu ributtato. Nel quale affalto il Farinatag 
ch'era di quegli dinanzi,fufedito d'una lancia nell’arcale del petto sì graueme: — 
te;che li fu dineceffità ritirarfi indietro:della quale fedita affi neftette in peri 
colo dimorte.Il Capitano fcendèdo nell’entrata delle fecale cadde: e feoncioffril. 
piede informa che nò potè Rare in fu piedi. fi che amendue i Capitani în full'en 
trata în Glia notte furono impediti. I terrazzani,che da noftri cittadini bauieno — 
riceuutalafede,che nò riceuerebbono ne danno,ne ingiuriaz fi fauano nelle lo | 
ro cafe fanza offendere i Fiorentini ; e alquanti di lorointimiamici di Marco, e. 
foi feruidori,p tema fi fuggirono nellarocca. E ftando laterra in Gti termini, — 
da quegli dentro a quegli di fuori, fu l'una delle porte tagliata;fi che lagente im | 
fiotto entrò dentro; efurono Signori della terra. 1 due Fiorentini,chein nome 
del comune bauieno promeffo,che ne uiolenza,ne ruberia nò fî farebbe; in glia 
notte s adoperarono follicitamete informa,e in modo, che niuna ingiuria,0.r4 
beria;o danno nella terra fi feceseziandio in parole. I terrazzani buomini,e do 
ne afficurati,offerieno,pane, e vino,e altre cofe abbonditemente. Cofi a quelli, 
c'erano entrati,come a qlli,ch'entrauano. Come a Dio piacque (e fu mirabile 
cofa) la terra fi uinfe saza fpargimento di fangue; e fanza ruberia,0 ingiuria,o i 
violenza niuna 0 piccola,o grande: che a raccontare è cofaincredibilese era... 
Comela rocca di Bibbiena s'arrendè al Comune di Firenze, 
ot Capitolo  LXII. | . 
VEDENDO Marco, che laterra era prefa, e ch'egliera con gente affaî nella | 
rocca,econ poca vettuaglia; peroche per tema delle cane l’hauea sfornita;cer 
cò di poterfi patteggiare: faluando le perfone. ma nd bebbe luogo; e dibattutofi 
fopra cio per molte riprefesinfine impetrò, che la fua donna,ch'era figlivola del 
Prefetto da Vico,la quale era grauida,con unfuo piccolo fanciullo,contuttigli 
arnefi di lei fene poteffe andare; eche iterrazzanize alcuni sbanditi del comu 
ne di Firenze fofono falui. E quanto s'appartenne alli sbanditi non fufanza 
ombra d'infamia anoftri cittadini che fi tronarono a quefto fernigio. Marco,e. 
Lodouicofuo fratello, e M.Leale loro zio, Francefoo della Faggiuola, e altri 
mafnadieriinnumero di xL rimafono prigioni : tutto che poi appreffo il detto © 
Francefco, ch'era garzone; e infermo foffe lafciato. E adivai di Gennaio del 
detto anno,renderono la rocca: e adi x11 del detto mefe vennono preft aFiren 
ze i detti Tarlati : e furonome(fijpartitamente d'uno dall'altro nelle prigioni 
delcomune di Firenze « dai al 
Di nouità (tatein Spagna. Cap. LXIII, % 
Carto fratello naturale dello fcelerato Re di Spagna, e dallur cacciato, ft 
riducea col Re di Raona:conoftendo,che la forzaze beftiale uita del fratello nel 
Reame per paura lo facea temere,e odiare. E per tanto ftimando; che lifo/fe af 
fai leggiere a fare mouimento nel Reame, eziandio con piccola gente s banuto, 
dal Re ottocento caualieri,fi mife in'certaparte della Spagna;:e correndoil pae 
fesricolfe gran preda, IL Re com'hebbe del fatto fentore;fappiendo il luogo, dom 
s'erano, echeloro eraneceffario, uolendo tornare inloro paefe, paffare per va 
certo luogo malageuole,e Stretto;fubito mandò duemila canalieri ad occupa>, 
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“re quel paffo. Sentendo Carlo, e Catalani, chel pafo,ond'era la loro ritorna= 
ta,era prefose la gente,che v'era ; volgendo latema in difperazione; fi dilibe- 
rarono di metterfi alla fortuna della battaglia; che altrorimedio non w'era. IL 

"valente gionane Carlo col'voltofiero,comefo(]è certo della uittoria,confortan 
do i Catalani,cinanimandogli a bene fare,moftraua,che tralla gente,chegli at 
tendea,de nemici,erano pochi buoni buomini; e chegli altri erano gente vile, e 
difpettofa,e male armataze nouizza,e dell'honore del Re per fua crudeltà po- 
co difiderofa; aggiuznendo,che fe volieno alloro done,e famiglie tornare; ne- 
ceffità era loro fare la via colle (pade in mano; e che certo fi rendea, conofcen 
gdo la virtu loro,che barebbono la via honoratamente. I Catalani,uedendo l’a- 

Nimo ardito,eficuro del gionane; prefonofperanza di vittoria: e fimifono alla 
battaglia. La quale fu fiera,e afpra,e dura lungo tempo; mai Catalani,comela 
neceffità ftrignea, raddoppiate le forze, e l’ardire, diportandofi ualentemente; 
ruppono,e sbarattarono li Spagnuoli; e oltre a morti,e amagagnati,ne furono 
prefî piu ditrecento camalieri; e colla preda, e colla vettuaglia non penfata, fè 
tornarono n Araona. I 
Comei Piftolefi riprefono il caltello della Sambuca. Cap. LXIII. 
© Dvranpo la guerra dal Signore di Milano a quello di Bologna, tenendo 
quello di Bologna,il caftello della Sambuca,ch’era delcontado di Piftoia, ed e- 
rala chiaue di darel’entrava,e l'ufcita per li paefi coft all'offefa,come alla dife 
fasveggendo i Piftolefi,che il Signore di Bologna era forte impedito della detta 
guerra; e che M.Bernabò formontaua; prefono tempo,e confeglio, e fauore del 
Vefcouo loro,il quale era Fiorentino, nella Sambuca trattò,e feppe tanto trat= 
tarese ordinare,che l'una delleguardie,cheguardaua la torre della rocca,ucci 
feil Capitano; e fermato l'ufcio per modo,che di fotto non potieno effere offefi 3 
falì nella vertas e colle pierre comincida combattere col Caffellano dal lato den 
tro. e terrazzani com'era ordinato,cominciarono a combattere di fuori : fiche 
non potendo ftare alla difefa;che non'laftiana que della torre vi caualcarono; 
il caftellano;ch'era Lombardo,ftordito per lo tradimento, e per lo fubito affal- 
to,s arrende falue le perfone,el'hauere: e all'ufcita di Gennaio del detto anno, 
da terrarimafe liberamente nelle mani de Piftolefi. Diquefta cofa î Fiorentie 
ni furono molto contenti; perando al bifogno potere bauere la guardia di quel 
lo luogo a fua difefa. | 
+. Come M, Bernabò ftrignea Bologna. Cap. LXV. 

L’Hoste di M. Bernabò in queftitempì continuamente crefceua + la quale 
bauea fermato fuo campo a Cafalecchio; e il Capitano del luogo faceua caual= 
care le brigate bor qua,hor la rompedo leftrade,e faccendo affai dino a pae» 
funi. Gli Vbaldini ad'arte fi moftrauano diuifive parte ne teneano con M.Ber® 

«tabò,e parte con M. Giowanni. Il perche le Strade, e l’alpi non fi potieno vfa= 
ve. Il Legato,checome il nibbio afpettama la preda, per trarre a fe l'animo dî. 
M. Giouanni, cui vedea donere poco durare ; l’aiutana con tutta la (va forza; 
mettendo al continuoin Bologna gente,evettuaglia. Meffèr Bernabò dî cio for+ 

be turbato,gli fcriffe,che non faceua bene a impedirlo, che nontornaffèin cafa 
fua  minacciandolo, che fe non fe ne rimaneffe ; li farebbe novità nella Roma= 
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gna, e nella Marca Per quefte minacce il Legato piu fi sforzana ad atte M. 
Giouanni » 11 quale uedendofi male parato,e poco atto alla difefa, durando la | 
guerra guari di tempo, par piuriprefe mandana a Milano fuoi ambafciadorà 
per leuare Meffer Bernabò dalla imprefa se nondimeno ricercaua, fe potelfe 
muouere i Fiorentini in fuo aiuto; e non trouandoni modo; cominciò atrattare 
col Legato ilragionamento: il quale dana gli orecchi a volere fare la'mprefa,la | 
qualenella fine venne fornita: come a fuo tempo diremo. Main quefti dila cofa 
santo dubbiofa,e auuiluppata; che non fi vedea; doue la cofa ragionenolemena. 
te pote/fè pafJare. Laguerra rinforzaua a giornate. Il Capitano di Meffer Bev. 
nabò per piu trignere la terra e da lungi, e da preffo ponea baStie; c all'ofcita 
di Febbraio bebbe Caftiglione per trattato, ch'è un forte caftello pofto tra Moe 
dena,e Bologna. Il Signore di Bologna, ch'era buomo alfuotempo riputato a- 
Finto, e di buona telta : e per molti anni pratico delle battaglie del mondo; be-. 
ne conofceua,che impoffibile era fua difefa contra la forza di Meffer Bernabò, 
non bauendo altro aiuto. € però fagaci]]imamente fi foftenea: trabendo delle 
caStella quelli terrazgani,che gli erano fofpetti,e bene li conofcea ; e in Bolo=” 
gna fotto folenne guardia tenea molti cittadini,di cui non prendea confidanzaz 
e del continouo penfaua,come con fuo vantaggio,ehonore poteffe dare ad al=. 
srui i penfieri della guerra; e vfcire ditante perfecuzioni in luogo, dome poe 
selle il reSto de fuoi giorni in pace viuereo . ball dl 


Come gli Aretini rihebbono ilcaftello della Pieuea Santo Stefano. 
Capitolo LXVI. i 
I1 caftello della Pieue a Santo Stefano lungotempo era ftato nelle. mani 
de Tarlati. € terrazzani, fentendo,che Bibbiena era prefa pe Fiorentini,temen 
do de mali,che verifimilemente potewan loro aunenire; cercarono di volerfi ae 
conciare co gli Aretini con volonta di quegli da Pietramala. Nella terra era 
vnofigliuolo di M. Piero Sacconi male in concio a potere refiftere al loro vole 
re e però uenédo ellino allui, loro cofentì cio che feppono diuifare: e di preséte 
fece il fatto afuoi conforti fentire,e ad altri amici caporali di loro fiato. I qua 
di fanza indugio copertamente mandarono fanti al caftello: e vno di loro con 
pochi compagni difarmati,come fe andaffono a folazzo, entrò dentrocon loro: 
e come fi fentirono forti dentro; mutarono fermone. E coloro,che fi volieno ac 
cordare,e tuttiquelli,che fi facieno a cio capo mandarono per Stadichi ad altre 
loro tenute; e digente forefliera fornirono la guardia della terra. Il perche la 
cofa per allora fi rimafe . Mai villani della terra loro intenzione, fanza mo= 
ftrare fegno di fuori,ferbarono nel petto: e adi otto di Febbraio detto anno,now 
prendendone guardia è Tarlati,che bauicno la cofa per cheta, i terraZzani pre 
fo loro tempo tutti fi leuarono aromore : eprefi i caporali de loro Signori, e de 
foldati,tenendoli tanto che ribebbono li fadichi loro,e liberaronfi della Tirano 
nia; racconciandofi colcomune d'Arezzo; e tornando allo flato,e coftume an 
tico di loro contadini,con certe immunità,che domandarono,e loro furono con= 
cedute. Quefto fu alla cafa de Tarlati, dopo la perdita di Bibbiena, grande ab» 


Bagamento di loro Stato, e Signoria, È 
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". ‘Come il Red'Inghilterra fi pofe a hofte alla città di Rens, © 

«Ir Gennaio MmccceLTrx, ilRed'Inghilterra pofe campo vicino alla città 
| diRens,vfando cavitela di non fare loro guaSto difuori;e ppiufiate cò belli mo- 
| divercò,conimpromelfe di magnificare,e d'effaltare quella uilla fopra tutte Glle 

deFrancia,che lifo[fe preStato l'affento, che in quella città poreffe prendere la 

“corona di Francia: promettendo atutti ditrattargli benignamente. Ma porche 

bide,che nonera vdito; ffimando, che faceffono cio per uergogna d’arrenderfi, 

Sanza dannaggio, li cominciò a minacciare di lungo affedio, e difolazione della 

terra; fe non faceffono quello,che domandaua. Ma lufinghe,ne minacce appro 
darono nientè; perochefu di comune affentimento rifbofto loro, ché lranieno lo- 
Yo diritto Re; acuiintendieno, mentre chè durafe loro [pirito in corpo, Stare 
| leali, dirittiyefedeliz e che faceffe fuo podere contro alloro,che alta difefainten 
derebbono alloro podere. Hanendo il Re d'Inghilterra dalla comune di Rens 
quefta finale rifpoSta; diede boce,che forniti quaranta dì d'affedio,difuori în 
campo prenderebbe la corona; ma non fuccedendo le cofe a fuo proponimen- 
to; conuenne, che prendeffe per lo migliore altro configlio. € cio aunenne; 
perche la ftagione era forte contraria atenere fuo effercito infieme,o a ficur- 

‘ta; e dinidere nollo potea . Onde per fare maggiori danni per lo Reame, e per 
 Stenderft con meno grauezza nel verno, prefe,e ordinò la na canalleria; co- 

me appreffo racconteremo. 

‘Difcordia del Conte di Foci a quello d'Ormignacca. Cap. LXVIII. 
© Vepenpo i Re, come poco dananti dicemmo,che il fo fallo a Rens era pe 

ticolofo,e con poco profitto; all’entrare di Febbraio dinife fuo hofte,e vna par- 

‘e ne fece camalcare per lo paefe ; la qualenon trouando contrario s'arreStò a 

San Dionigi,ch'è preffo a Parigi a due leghe. € queSta mandata, fecondo l'oppe 

nione di molti, fa di configlio del Redi Wauarra,e con fuo fauore, fotto la fcufa 
dello fdegno prefo per lat per lo Dalfino di fofpetto de mali,ch'efacea. Il Dalfi- 
no col configlio di certi baroni fidati, e fedeli alla corona ; contendea a fornire 
le rocche,e leterre,e a fare follecita, e buona guardia în ogni luogo : e lafciana 
correre,e caualcare il paefe alla volontà de gl'Inghilefi. € ffando in quefte te- 
nebre il Reame di Francia,e non fanza pericolo; era per inuidia rane difcordia 
" erefciutainira ib Conte di Focisse quello d'Ermignacca. Il quale folea effere af 
fai di minore poffa,che quello di Foci,molto era crefciuto, intanto cb'ananzana 
‘affri quello diFoci. E ta cagione di cio era ato: però che per fpazio di cinque 
anni qllo d'Ermignacea bawea tenuto il Vicariato del paefe per lo Dalfino; onde 
hauea tratto grade teforo. € per quefto nizio d'invidia, il quale nelle corti de Si 
gnori fignoreggia; ilC ontedì Focts,veggedo il Reame in tanto pericolo;con fe> 
greto fauore del Re dI nghilterra, fecodo che per fama (î diffe,raunò sete d'arz 
mea canallo,e canaleò per lo paefe; ed entrado nelle ville,e nelle caftelli, come 
barone fidato alla corona: e congsto modo mandò fino a T'olofa, dicea,chevoa 
lea altri cinque anni la Vicheria del paefe,come hanea bauuto glio d'Ermignaò 
che: demidalocolta per guardare il paefend siza tema di rubellione: ep mol 
0 arbitrio Sappropriò fanza l'affentimeto del Dalfino è 1 paefanifi portananò 
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fauiamente, per non dare loro in parte a loro aunerfari. Onde s'acquetdlan 7100 
ua,e paurofa fortuna: non che guerra non rimaneffe tra due Conti © * 

“Quello feciono gli hofti del Re d’Inghilterrain Francia, © 
eta Gap. L'X-1X sorte 
Un'ALTRA parte dell'hofte del Re d’Inghilterra,effendo il uerno del fuo pia — 
graue tempo,e ridotto alle pioue; fotto la condotta del Duca di Ganules,ch'era il | 
primogenito del Re d'I nghilterra, edel Duca di Lancaftro, che al detto Reera — 
cugino,fi mife a paffare in Brettagna per luoghiftretti,e guazzofi,e pet lifred | 
di fpiaceuoli,e rei. A queltempo alla gloria de gli Inghilefinò.era malazenole | 
nulla: i quali faceano alloro (ennose alloro vogliadel Reame di Francia, U qua — 
lebauieno in piega; e cofi ftimauano fare di Borgogna”: doue foleaeffere il pre» | 
gio,e l'honore di géte d'arme: e cofiferono: pero che paffarono per luoghi fire 
ti,emalagenoli fanza contafto. E giunti nel paefe, lo trovarono pieno di moltà | 
bene;onde moltos adagiarono al uernare. Il Duca di Borgogna eraun gionanet 
to; ed elli,e fuoi baroni erano mal contenti del Re di Fracia:perche bhaicala Da 
cheffà madre del detto Duca tolta per moglieze la fua dote affai,banea prefo tut | 
te giuridizioni del paefe. La quale cofa fu cagione dinò prendere quellafranca | 
difefacotro agl'Inghilefi,chefi potea pigliare. Gl'Inghilefi per quefio rifpetto | 
temperatamete fi portarono co paefani: nò prendendo piu ch'alloro foffemeftie | 
ro. E perche il paefe era douizofo,e tpaffi mella forza de gl’Inghilefi} poco as 
preffo delmefe di Marzo feguente,il Re laftiate fornite in Normandiaze in Dee 
tieri,e in Berri certe caftella afforzate, che hauieno acquistate: canalcandoli= 
beramente il pacfe,col rimanente di fua boîte fen'andò aCelona in Borgogna:e 
di là mandò al Papa fuoimeffaggi: domadado fuo ricetto a vignone. Della qua 
le cofail Papa,e Cardinali,etuttala cortene fuingelofia,e in paura. Il Papa 
limandò perla detta cagione due Vefconi:li quali il pregarono,e:comandarono 
che non vole(Je per fua venuta turbare la Chiefa di Roma. € il Re dicio l'ubidii 
Nondimeno conogni fludio facea il Papa afforzarela città di Vignone. . 
Come piu caftella fi rubellarono a Tailati,.. | Cap. \(LXX. 
Come per ifperienza uedemo,e gli buomini,e gli animali fanza ragione, per 
natura fono vaghi di liberta,e l’appetifconoscome loro propio bene. Glivecel: | 
letti in gabbia vezzofamere nudriti,firallegrano vedendole felue: e fe pofono 
fuggire de luoghi,doue fono incarcerati,ritornano abofchi. Gli buomini,che fa | 
no ftati in lungo feruaggio, auuezzi al giogo della Tirannia, fe fono continowi,e 
veggiono il tempo di ricouerare.loro libertà, contuttiî fentimeti del corpofe 
Studiano a cio peruenire. E di cio in quefti dì uedemo la pruoua ne fuggetti de 
Tarlati, però che adi x111 di Febbraio meccLix la Serra fi diede al comune 
di Firenze,la quale fortezza il nome concordia al fatto; peroche Serra il paffo 
* della montagna; ch'è dal comune di Bibbiena in Romagna. E il detto dì mon? 
tecchios'arrendè agli Aretini. Quelli deila valle di Chinfi,banendo mandato 
per gente al podefta di Bibbienaye non potendolabanere, feprima non ne facef' 
fecofcienza alcomune di FirèZe,e alioro troppotardana, l'hebbono dagli Ax 
retini; erubellaronfi da Tarlati. Guido fratello:di Marcofi tene alla rocca; chi 
era fortifima,e da no poterfi mai uincere pforza. onde per gli vAretini fwcinta 
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d'affedio;informache poco potea [perare in foccorfo di fuori. € per queftafimi= 
glianie fortuna bauemo cofiderato,che iTiranni murano a feccorche bene, che 
loro mura per altezza paffino il cieloscome n'è tratta una pietra di fotto di gle, 
\ n fuche è carica l'altre fanza niuno ritegno roninano . Il perche fe cotali,che 
“ofurpanò il'dominio,baue[fono buono fentimeto; non piglierebbono fidanza del 
le marauigliofe fortezze,ma de cuori de fuggetti loro: trattandoli bene . 
aa oDi va'trattato:di Bologna. Capo EXE Viel 
È Non meno ne trattati, che nellaforza dell’arme fi ripofa,e rinolce la’ntèzio 
ne deTiranni:non'imeno acquiftano con tradimento,e con corrompirori di bae 
surteria,checolle battaglie) ‘E:confiderato le grandi, ele lunghe, e difordinate' 
fpefe delle guerite; per meno fpefa fono larghuffimine trattati. QueRta regola fe 
fioperfe in quefti di necaporaliti M: Bernabò: 1 qualitenienotrattaticon cer-. 
ti foldarisch'eranoiniBolognari quali promifono,che approffimanidofi l’hoftea 
Bologna;darebbono vna'porta. Perladetta cagione all’ufcita di Genaio del det 
to anno;il'campofi moffe; e approfimo[ft al'aterra: ma fcoperto il trattato,e' 
preft itraditori,e fattone:degnà giuftizia; l'hofteft ritraffe indietro: perche ftan 
dojdoeranomwenuti; Stanano in'difagio, e in pericolo ; e tornaronfi a cafa al 
luogo, dow'era la loro!baStiamaggiore». 
s*brComelé ferre di Cicilra:fr diborauono infiemei Cap. LXXII. 
è Da partedelRé Luigi inCicilia sè de Melfinefi,come de Palermitani în que- 
Sorempoera dal gionane Duca di Cicilia,e da fsoi Catalani fopra modo tribo-' 
lata,c\aftretta: che'l Re Tuigie altro che con parole non aiutana i fuoi partigia 
ni,il'quale era creftinto al Ducail feguito fuo; e di continouo camalcanano ful 
le porte:diPalermo,e di Meffina; e loro tenute,e fortezze e con affedio,e trat- 
tati'toglieno. Onde non potendo refiftere alle continome,e graui oppreffioni, da 
capo congrande ffanzia richiefono il Re d'aiuto;fignificando loro Stato,e bifo- 
gno Mt Re mandò a Fioretini per trecento caualieri, che gli erano Stati per tre 
mefi promeffi. comune per fare piu prefto il feruizio,li mandò vir milafiorini 
d’oro; hauedo:fopra qfto rifpoSto,che bauedo altra uotta mandata gère,erafta 
da fopratenuta, I detti dinart,perche tanto montana il foldo ditrecento canalie 
ri pertremefi,accioche LRe li conduceffe a fuo modo, e quidon’haueffe bifo- 
gno. I danari prefono lnogoin altri feruizi; cil foccorfo de Cicilianiper quella 
— volta fisronolettere cofortatorie:tando loro peraza per animareli alla fofferè. 
Rav afpettando fe fi cambiajfe fortuna. IL di che di quefto feguerte,chei Catala- 
miprefono maggiore cuorese conduffono gli amici del Re agrande ftrettaze cd 
grandi pericoli, e partiti: come ft potrà al fuo tempo prouare >. cat 
*'’Comela Chiefadiliberò la mprefa diBologna. Cap. LXXIII 
\ EcL1 0 vero,che,come gia detto hanemo, M.Gionanni da Oleggio mon ueg=' 
gendo fofficiente fia poffa a refeStere a M.Bernabò,ne [peranza di foccorfo ba- 
fieuole ; cercato;e ricercato bauea, fe con lui poteffe bauere conuegna ; 0 pace. 
fidata: e non di manco, come fagacese aftuto,cercana:col Legato direndere Boa' 
logna alla Chiefacon fuo vantaggiose profitto.Il Legato,ch'era d'animo gra de, 
e defiderofo di torre quella‘imprefaper crefcere fio bonore,e nome; nonfrat- 
sentana :‘perchenon fi vedea fofficiente a fofienere tanto fatto ; è cominciare 
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non uolea, fanza l'affento del Papaye de Cardinali,per nd bauere riprenfiones, | 
ne vergogna. € bauendo per quelta cagione,e con lettere; e ambafciadori folli. 
citato il Papa,moftridogliquellebuone ragioni,ch'erano.a fua intenzionecon=;, 
formi; del mefe di Febbraio del detto anno,bebbe p diliberazione del fanto Pa; 
dre,e de fuoi Cardinali,che nel nome di Diofaceffe la'mprefa: tutto che inque=. 
fiotempo M. Bernabò con grade (pendio cercaffe cò danari.cò foi protettori, | 
cortesche cio nonface[fe. Etantafula forza de danarize de doni,che bora sÌ, î 
bora nò(i dicea; con poco honore della Chiefa di Roma. Nea quefto contento — 
il Tirano fua hofte crefceua; premendo d'impoftese di colte tuttii cherici,ch'e=. | 
rano diterre allui fottopofte. Ecredendocò parole altierefbauentare il Legato, 
ch'era buomo siza paura; forte lominacciana. E così lacittà di Bolognarera di | 
fuoritribolata,e dentro Siauain gelofia; eprima, nonfappiendo a cuifoff@even | 
duta,efappiendo,che dilei fi facea tenere mercatoz'end.ofana parlare. queste 
miferie fi giugneano în lorograui dini,e le fatiche corporali. queftepene,fe da | 
cittadini erano pazientemente portate; meritauano follemamento:wma non era 
ancora il tempo,che Iddio bauea diliberato perfine delle fatiche.loro. un 
Come M, Giouanni da Oleggio fermò tuo accordo:conil Legato.ì, 
di Bologna... Cape. LX XII ab initebioi 
IL Legato, poic'hebbe afuo proponimento L'affento di corte di Roma; donde | 
atempo fperaua fanore,ritenendo fingulare amicizia con M.Gionanni da Oleg 
gio,e gareggiandolo molto, per bauere dalluiquelloiche cercamaz riprefe.co lt | 
ragionamento,e trattato con animo di contentarlo: pure che Bologna veniffe al, 
le fue mani: e perchenon dauadelfuo; era largo per promeffè: La:cofa erame=: 
mutaintermine,che poco dibattito dilieui cofe fra loro bauieno. Meffer Giouaint, 
Staua fofpefo; perche nollipareaben fares rimanendo nemico dim. Bernabò; e. 
della cafa deVifconti: della quale ‘era pergefta. € ftando in quefto intra due;, 
fentendo M. Bernabò,che la conuegna.era per prendere tofto.conelufionesse te-. 
mendo forte,che cio nonveniffe fatto; mandò @ M.Gionani.certi de Benzoni; 
da Cremascheglierano cognati: e alloro commife,che con'ogni ftanzia cerca[fo, 
no,che Bolognanontornafje nelle mani della Chiefase che offereffono alloro co- 
gnato ogni pattose ficurtasch’e voleffe . Cofloro coldettomandatodiprefente 
furono a Bologna; e trouarono,comela concordia.erainatto da poterfi,e done 
fi fornire con M. Giouani. Onde fi Strinfono con lui; e diffongli quato banieno 
dalloro Signore: e lo confortarono con belle, indottiuie ragioni, ch'e non volefa 
fe rimanere nimico del Signore fuoscin contumacia de fuoiconforti, e di tanta 
pollanza,e gradezza: ch'e potea con fuo honore,evantaggio rimanere in buon 
napaceconloro. MefferGiouaniripofe.ch'evoleafarecerto,eficuro M. Ber 
nabò,che dopo fua morte Bologna gli verrebbe alle mani: nrentre.ch'e niuea,la 
voleatencre per lu: e titolarfene fho Vicario; e chevolea fidanza, che cio li 
foffeoffernato. E done a quefto M. Bernabò veniffe realmentese face/fè; diffe” 
d'abbandonare ogni altrotrattato: affermando,che fopratuttele cofedifidera= | 
ua d'effere in grazia de foi maggiori,e alloro vbidientese fedele. I cognati.mol 
lono lafede daliui, ed eil ta diede loros dicendo, ch'e non potea guarirafpetta= 
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@Meffer Bernabò. 1) quale bauea fentito,che l'accordo era fatto; e che il pren- 

dereftana a M: Giouanni, Di che bauendo da coftoro chiara certezza,in conft- 

glio diffech'era contento di fare quanto M. Giouanni banea domandato; e che 
coft per fisa parte fermaffono con lui. I giouani poco (perti,e pocoaccorti, non 

"confiderado il pondo delfatto,e quato il cafo portaua,e potea portare,renden 

do la cofaperfattaconmattabaldanza, quafi non douelfe, ne potefe fallare, 
mevfcire di loromani,lieti,e allegri,perche parena loro fare grà fatti ; prefono 
alquanto foggiorno; afpettando il tempo cariffimo,e pericolofo in vani diletti; 
nelle quali cofe,fpefono tre giorni,oltre all'afpetto,che M.Giouanni attendea» 
Il perchene feguì,che e/fendo in prima M. Gionziniin fofpetto della fede di M, 
Bernabòzilfo/petto licrebbe,e latema di non'effere tenuto a parole armal fine: 
‘e fanza piu attendere, prefe partito: efermò l'accordo col Legato ; comemnel 
feguente:capitolo diniferemo. Fornito il fatioz i gionani,che gli erano cognati, 
di vennono il giorno fegwentes e trowarono la pietra poStain calcina. fi che il 
‘pieno mandato; c'hauieno da M. Bernabò,tornò in fumo. Per quefto fallo fe- 
Quettesch'e giouaniafurore,e tutte le loro famiglie furono difperfe,e iloro beni 
guafti;esimcorporati alla:camera del Signores come dì fuoi traditori; e ne rima» 
fonoimbando delle perfone vi. 00» 

è 0 Patti da M. Giouanni da Oleggio alla Chiefa,& la tenuta di 

ut Pra 8 corale Bolognaw 1: Gap... LXXV. 
Per lo fofpetto crefciuto a M. Gionanni-di M. Bernabò, come poco auantî 
sdicemmo,prefe l'accordo; e concedette alla Chiefa Bologna con quefte conegne: 
Che il Legato pagaffe interamente i prouifionati, e foldati di cio,che doue/fono 
bauere:infino al dì;ch'e raffegnaffe Polognazecheincambio di Bologna haweffe 
afiavivaliberamentela Signortadella città di Fermo,e di fo cotado, e diftret 
10; 6 chefoffetitolato per lo detto Marchefe della Marca. & in fuStanza fucce- 
«dette.d'accordo;-e per ficurtà di fermezza-dell’una parte,e dell'altra; il Signo. 
ve di Bolognamiffenella città di Fermo M. AZZ0O degli Alidogi da Imola con 

(gente d’armescom'amico:comune : e al Capitano della gète che il Legato bauea 

| .mefjo in Bologna,riceuente perloLegato, e perla Chiefa di Roma, in prefenza 
del popolo diede la bacchetta della Signoria. Onde il popolo me fece gra festa ; 
perche cio difideraua; etemena di peggio; gridadofi pertutta laterra. Viua 
la fanta Chiefa. Nodimeno il Signore,com'era ordinato ne pattisnelle fue mani 
fece giurare tutta lagète d'arme da pié,e da cauallo,infino che li foffe attenuta 
la'mpromeffa. E coft ftette'la citta fotto titolo, e forza di Mefjer Giouanni, cos 
mie della-Chiefa diRoma, da mezzo il mefe di Marzo alprimo dì d'Aprile, 
moccLx. Einquefto mezzo il Legato contédea a fare pagare? foldati: e cit- 
tadini bautdo prefa baldanza;e infatti,ein parole villaneggianano M. Giouane 
ni,e lafamiglia fua: ricordandofi delle ingiurie,c'hawteno riceuute dalloro . Et 
per quelto aunenne, che un dì M.Gionanni mandò per prendere di fua gite uno 
de Bentiuogit:ilquale effendo bene accompagnato,fi contefe; enon fe ne lafciò 
menare gridando all'arme all'armevOnde laterra fi leuò tutta a romore,in- 
| fiammmatacortro al-vecchio Tiranno, 1l quale per tema fi ricolfein cittadella:e 
auttalanotie fiere armato colla fua gere,e della Chiefa jottobuona guardia. 10 
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dì feguente:giunfe Meffer Gomife ini Bologna nipote del-cardinale:il'qualeeta 
Marchefe della marca; eraccherò Uromore del popolo e prefè la guardia‘de. 
le porte;e della cittàse:comandatolaa cittadini: corfe la terraxcol popolo infie 
mie cogrande'allegrezza: e aperfe a prigioni. Ibperche vcittadini i certifica 
| rono;chelaSignoriano potea tornare nelle mani del'Tiranno: nò oftante ch'am» 
cora foffeinfua podeftàlacittadella,e il giuramento de foldati in fua mano. Ei | 
ftando'le cofe'intale manieraz M: Giouanifu certificato dalla moglie, come libe: i 
famentebauea'in fua podeltà il Girfalco,e l’alire fortezze di Fermo 3 ‘e come: — 
prefaera perlurla:Signoria della terra. Onde bantdo'cio, fecondo ipattilitom | 
génia partire di Bolognasma forte teniea l'ira del'popolo,che nollo offendeffein. 
Julla partita» e per tanto fiStauain cittadella: eccome fanio;e auneduto ordinò: 
bora vna boce;bora m'alira»tenendo. fuo configlio fegreto nel'perto. E'per mea 
glio coprire l'animo fuo,publicamete facea cercare con gli Ubaldini,che li def. | 
fono ficura lavia;e a F iorètini domadò il paffo per loro terreno. I Bolognefifta | 
ano a orecchiletiati: e non faccano motto: afpettando diprenderlo : e difare | 
firazio di lui gran voglia n’hauieno. IL fauio con maeStria tranquillandoi Bolo | 
onéfi,colfe tempo: e il martedì fanto,adixxx1.di Marzo; nellamezzanottez | 
dormendoi cittadini, chetamente,e fanza fare zitto, con mille barbute tradi, 
fuoi prouifionati,e foldati di quelli della Chiefa, s4za banerné il di fatta moftra 
v(cì di Bologna; e ando[fene a Imola fanza impedimento neffuno. € di la fi par 4 
tìs e andonne a Cefena'a vicitare il Legato, aaa E cet 
€omela città di Bologna fu libera dal Tiranno in mano del Legato, ei 
o) della Chiefa,effendo aflediara, Cap.:#LXX Viigiitioto 
Ir primo dè d'Aprile glianni Domini meccrx, Bologna rimafe libera dab | 
la dura tirannia dì M. Giouanni da Oleggio della cafa devifconti di Milano . » 
Il qualeadi xx d'Aprile meceLv, l’hauea rubata a fuoi conforti per cui late 
‘nea,come.a dietro facemmo menzione. € nello fpazio di questi cinque anni ba= 
‘wea dicapitati oltre a cinquanta de maggiori,e de migliori cittadini della terra» 
‘controuando loro diuerfe cagioni: e dell’altro popolo n'hauea morti) e caccia 
tis tanti che pochi n’ hauea lafciatische bane[fono polfo, oforma d'huomo: e cd 
bauerglimunti,e premuti infino alle fangui. E bauendo fatte tante crudeltadi, 
‘etanteftorfioni;e ruberie,come volpe vecchia,feppe fe fares che con grandiffi 
mo mobile dimoneta, e gioegli liberamente fe n’andò; e riduffeft'in Fermo. <& 
Leuato s'era da ginoco,e ridotto in luogo di pace, e diripofo ; lafciandoi Bolo- 
mefi,e'l Legato nella guerra. € per certo,s'egli era tenuto fauio; queltavol= 
talo dimoftrò « RAI î 
:° «Comela Chiefa riformò Bologna. Cap: LXXV.H, 0 
+ Mersser Gomife da Albonatio Spagnuolo,nipote del Legato,-il quale era 
Pato Marchefe della Marca,e Niccola da Farnefe Capitano della gente del Le- 
‘gato rimafi nellalibera Signoria di Bologna,e fatta grade allegrezza;e feStaco 
cittadini della partita di M. Giouanni da Oleggio,e moftrando diloro grade con. 
| fidanza,ma per accattare loro beninolenza,e fauore,fi cominciarono a ordina- 
‘ve alla guardia;e alleggiarono il popolo di molte grauezzeze maffimamente del 
e foperchie 5 nelle quali: li tenca i Tiranno, € il popolo con loro cofcienza. 
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prefe configlio co piu cari, e fentiti cittadini ; ed eleffono di comune toricordia 
d'ogni ftatose condizione, mefcolando i gentili buomini, e popolari, e dottori, e 
‘arteficiseziandio dell’arti minute; pure che ognuno foffe contento, certo numea 
rodicittadini,che intendeffono co gli vficiali della Chiefa alla guardia, e alla di 
fefa della città» E ciofatto; il Capitano della gente della. Chiefa. mandò comanz= 
dando alla gente di M. Bernabò,che fi doueffè partire delterreno della Chiefa; 
fignificando loro,come Bologna era tornata alle mani della Chiefa di Roma,co- 
m'efferedouea per ragione. La rifpofta fuquefta,che innanzi fi partifono,vo= 
leano vedere,per cui; e che se voleffono,fe ne partifono,glie n’andaffono a cac 
giare. E prefo fdegno del baldanzofo comandamento ; ed e[fendo loro dinuoa 
‘no giunto mille barbute; cavalcarono infino preffo a Faenza: leuwando gran pre 
«da di beftiame;e digentez la quale conduffono al luogo fanza impedimento nix 
no. € com'hauieno.:cominciato,feguirono; faccendo gran danno,e (panentamen 
to de paefani; e rompendo le Sirade;e minacciando di peggio 1 Bolognefi,e Ro= 
magnuoli. Perle quali cofe la letiziasmofirauano, per parere loro effère fuori 
«delle mani delTiranno,e pofio gia il caldo vogliofo; fi cominciò a raffreddare; 
e conuerti(fi. in paura di peggio. € ciovenne loro: come fi potraleggendo innan 
Ri iromarenvi | 
Divna.congiura chefifcoperfe in Pila. Cap. LXXVIII. 
— Gur-artefici delta città di Pifa, e maffimamente quegli dell’arte minuta,ve- 
dendo loro mancare i guadagni per la partita de Fiorentini, 1 quali il loro por- 
to tenieno in dinieto; fe ne doleano,e mormoranano,e parlauano male: e perfe= 
merido nelle querele; vna quatità di loro fi giurarono infieme molto occultamè 
te: è prefono ordine-cra loro. il quale ilvenerdì fanto,adi tre d' Aprile, douîeno 
vecidere gran parte de loromaggiorenti,ch’erano al gonerno della citta; oue,e 
come trouargli potefono,infieme,o diuifi. E cio fatto, douieno mandare per li 
Gambacorti, che allora firiduceano a Firenze,e con loro riformare la terra, e 
pacificare co Fiorentini, per ribanere il porto. Infra congiurati erano.riligiofe 
alquanti, e preti, e altri cherici affai: intra quali fu vu prete,il quale fu vedu 
ro parlare con certi de fecolari della congiura affai fconciamente,e per difufa- 
ta maniera ; 0 che parola di fuo ragionamento foffe intefa, 0 che per modo del 
parlare fi faceffe fofpetto; fumandato per lui: e Strettose confeftò tutto l'ordine. 
Onde fubitamente furono prefi quattro preti, e fettefrati, e neltorno di cento 
artefici d’arte minute. I Governatori della terra procedendo nelfatto,troua- 
ronosch'erano tanti gli auniluppati in quefta congiura,che per lo migliore fi fer 
marono: e non fi ftefono piu oltre; e del numero,c'hanieno prefi,dodici ne furo= 
noimpiccati:i qualitronarono piu colpenoli,e caporali. Glialtri furono con- 
dannati aconditione in danari: î quali per ricomperare le perfone,tofto furono 
pagati. Quelta nonità molto conturbò,e impaurìla.citta con guaStodello flato 
della fetta, che allora reggea s la quale ne rimafe in grande gelofia, e ilpopola 
minuto malcontento, e peggio difpofto. 
Di vn trattato menaro in Furlì contro alla Chiefa. 
| Cap. \LXXIX. i i 
Messer Bernabò perla mprefa,c'hauea fanta il Legato della città di Bolo 


FALLEN 








pr Lu ai OtIPI 
% TI PIRO put 
x "è E à 4 






— Cronicadi Matteo Villani 


gua, era molto fizzito, è infovaro; ecome Signore animofo,evendicatimo,n 


pofaua: e fanza riguardo di [pefa, del'continono fuo bofte crefcena: e follicicaua È 
4 fuoî capitani a fare buona guerra a Bolognefi, e donfigne poreffonozne: terreni 
‘ della Chiefa: Occorfe in Gffi giornischela gere,ch'era alla guardia di Forlì, grà 
parte n'erano ad accompagnare infino a Fermo M.Gionini da Oleggio» Quefto 
cafo diede materia a'uno M. Stefano giudice, e a un nipote dt M: Francefco de 
gli Ordelaffi per addietro Capitano di Forlì,nato d'una fua figlinola baftardazdi | 
cercare trattato în Forlì. QueSti due matti baldazofi, piu tofto per prefuntuo= | 
yo animo, che per fanio configlio, tenuto trattato col Capitano della gete di. 
Bernabò, vedendolaterra sfornita di gente dî foldo, fotto ombra di cavalcata), 
gran parte della migliore gente da cauallo, e da piè dell'hofte del Tiranno, fe-. 
ciono appreffare a Forlì in luogo,che per fina vicinanza nomgitta/fe tato fofper: | 
‘to,che al popolofoffe neceffità prendere l’arme,e donde partendofilamotte,po» 3 
seffono entrare nella terra» etantobauieno prodetta la cofaz che bauendo i dée | 
‘adi fopra con alquati loro amicirottein dne partile mura della città. ed effen- 7 
do condotti mbccce barbutese fanti affai al'tempo,che loro era dato alle det 
terotturespoco accorti traditori abbagliati della voglia difordinata tralliftee | 
cati,e le mura,che fatti banieno,ne conduffono tragli ortali dentroze'a pie del 
lemiira,oltre a trecento caualieri,e dugento pedoni,anzi che‘dentro fe ne fentif| 
feniente; e non prefono aunifo,ch'e deiti ortali erano tti affo[fatis e siza nie 
fpedite, che metteffono nelle (trade maftre . Il perche ne feguì, chenel ranni» — 
lupparfi difordinatamente, e poco chetamete in quel luogo, furono fentitie (co. 
perti. Onde il popolofi leuò aromore; e francamente corfono, one fr fentivano 
inemici; e gliaffalirono col uantaggio del fito,dow'erano;e nò poredofi ftende- 
rene cApeggiare,e innilizi, tutto che face/fono per lorobonore moftra d'arme, 
in fine furono: cacciati di fuori; ed e[fendone affai magagnati,e fediti. E mentre 
cl'era attizzata la zuffa; poco anzi il fare del giorno, la gente,c'hanea accom: 
pagnato M. Gionanni da Oleggio , tornò. Onde quelli di fuori perduta la pe» 
vanza fi ritraffono indietro: e traditori furono prefi,e condannati alle forche>. | 
Parèdo al Capitano di M.Bernabò hanere bauuto della imprefa vergogna, qua 
fi come fe la preda lifoffe vftita di mano; la feguente mattina co due mila bare | 
bute tentò di fare în aperto quello,che nonbanea potuto fare in occultore ve- | 
nuto infino alle mura della città, lationò sì hene ordinata, e guernita a difela,, 
che'intendimento,che dato glifoffe dentro, riputò a niente, Onde die la voltaz. 
e trouando i pacfe male fornito di roba da viuere , lafciò a Luco quattrocento 
canalieri; etornoffi nell'hoSte a Bologna . | sr. 
Come fu combattuta Cento dall’hofte del Tiranno, 
I tele aCap SL Xi | Se 
HavinDo i Capitani di M. Bernabò perduta la [peranza della città di For 
D,come di fopra dicèmo; la follicitudine Loro rinolfono altroue } e lafctando for 
site le bafiie dintorno a Bologna,canalcarono a Cento groffa terra de Bologneft,, 
poftain quella patte,cheguata Ferraraz e la fi fermarono quafiin forma daffe- 
dio; flimando, che s'e poteffono 0 per paura ; 0 per forza vincere la terra per 
da bontà del fito' attiffimb loro per (icurare Le ftrade verfo Ferrara; ‘e POT 
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salcampo,e alle beftie douîzia perla grande quantità di biada, che dentro v'era 
raccolta; d'effere vincitori dellagmerra. E pertanto con molto ordine, e appa 
recchio per piu, e piu riprefe,in diuerfi giorni affalirono la terra con fiere batta 
glie di lunga baftanza; nelle quali e dall'una parte, e dall'altra affai di buona 
gente vifumorta,e fedita; ma piu affai di quegli di fuori. In fine trouando î 
Capitani,che laterra era bene guernita a difefa,e vedendo,che’l loro Stallo po- 

co approdana con bauere fanza acquisto fatte prodezze;ft leuarono quindi; e 
‘andarono a Budrio; douetrouarono piu larghezza di uettuaglia: oue s'arrefia= 
ono per lungezza di tempo. 

Comegli Vbaldini fi moftrarono tra diloro diuifi. . Cap. LXXXLo 

In quefti tempi maliziofamente per fagace configlio la cafa de gli baldini 
fi diuife; e quellidiTano da Caftello col feguito loro S'accoftarono a M. Berna- 
bò; e quelli di maghinardo, e d' Albizzo da Gagliano coloro amici tennono col 

Legato in palefe, tutto chein fegreto, come Ghibellini , e antichi nemici della 

| Chiefa di Roma, s'intendeffono ; e che con l'animo foffono quello, ch'e conforti 
doro. liticauano,per dare materia di rottura alle Strade dell’alpe; fi che per gl 
le uie niuno ofaffe d'andare a Bologna. Per quefta dinifa,o uera, o infinta che 
foffes luna parte guerreggiaua l'altra s e infieme fi danneggiauano affai : per 
modoche l’alpe era tutearotta,e paffi,e le Strade ferrate in forma,cheroba,ne 
perfona per que luoghi non potena ire a Bologna fanza graui pericoli. Il perche 
‘grane danno;e difagio ne tornana a Bolognefi a[fediasi,che per quelli luoghi fo- 
lieno andare e foraggio;e aiuto. £ parne,che fia da notare in ASla guerra lune 
gase pertinace lamaggiore parte di glio che bifognaua per vita dell’hoSte [par 
ta,e grande opera quafi venia per Lombardia per lo pa[fo del Po;ilquale il Mar 
chefe da Ferrara,compare di M. Bernabò, gli hauea conceduto: pagando laro 
bail dazio ufato.di che gran danaio nefece il Marchefe; e fecondo c'hanemmo 
da perfona degna, di fede,che di cio bebbe degna notizia;tra foldo,e vettuaglia, 

e altrifornimetiyL'hofte coftaua al Tiranno ogni mefe oltre a Fiorini Lx x mila 
d'oro; &r tanto era la fiua entrata,che niente parea,che ne curaffe. E vero, che 

grande teforo traffè da cherici delle terre,chegli erano fuggettisi quali con mol 
si difpetti difordinatamente grauana . 
+ Di portamentidelli Inghileliin Borgogna. Cap. LKXXIL 
| PER (perienza uedemo,che loftomaco pure d'una uinanda prende faftidio, e 
delle uariazioni d'effe ricreazione;e piacere se cofi gli orecchi d'uno fuono conti 
muo,rincrefcimito: e della mutazione di molti,uaghezza. Da quefta moStrazio 
ne naturale prefo effemplo,lafceremo fare alquato ifatti d'Italia: le cui voltu 
rese trauaglie continoue, fenza intrameffa delle foreftiere, polfono ingenerare 
zedio. £ pafferemo a glie de Francefchi,e degl'Inghilefi,che in queStigiorni ap 
parirono . Effendo, come nel paffato dicémo, il Re d'Inghilierrase figlinoli,e il 
Duca di Lancaftro in Borgogna,fanza arreftare co attizzameto di guerra il pae 
fe. 1 Borgognoni,che allora in occulto erano poco amici della cafa di Francia; 

s accordarono cò loro,dando derrata per danaio abondenolemete dicio che loro 

folfe meftiero. E fiando in tale maniera,fi cercana,come il Re per l’auuenire do 
melle rimanere col Duca, Il perche gl'Ingbilefi liriguardanano forte,saza fare 

ingiurie 
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ingiurîa,o danno niuno: e cio auuedutamite, perche fapieno lo fdegno nato tra 
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suore; Il Duca eragionane, e digrande animo; e di poffanza il maggiore Baro= — 
ne del Reame di Francia,e de dodici Pari ; a cui fiaua la coronazione del Reaa 
me di Francia; alla quale con tuttti fentimenti fi dirizzana la'ntenzione del | 
Re d'Inghilterra. la quale era freno, che non laftiaua trafandare gl'Inghilefi | 
Nondimeno paefani delle caftella,e sè delle ville,per effere piuficurisdonaua= 
no al Reargento fecondo loro pòffibilità. € di buona uoglia li prendease li fidan 
Zaua. E per fimile modo hauea fatto ne gli altri paelt di Francia. prendea da: 
cui li s'era raccomandato cio che dare gli nolieno,fanza bargagnare ; e«banea 
manglifatti ficuri di predaze diguafto. Onde per quefta viabanea accolta tan: f 
tamoneta,che dilargo fornina î foldi,c'hauea a pagarez e tutte altre fpefe oc- A 
correnti, fanza bauere a trarre d'Inghilterra danaio. € per quefto modola fpe= | 
rienza fa manifefto quello, che în fatto parea quaftimpolfibile, ed eraseper cer: | 
to all’acquifto delReame di Franciala fortuna, e'lfenno furono deltutto dalla: | 
parte del Re d'I nghilterra: e folo lifuin:contradio l'odio, e lo fdegno de Frane 
cefchiz i qualinon potieno patire d’udire ricordare gl’Inghilefi : che fempre,co» | 
‘me vili genti, bauieno bauutoin difpetto. ATITIMO fa 
Come i Normandiconloroatmata palaronoin Inghilterra. | 
Capi.  LXXXILp sonde i ani 
I NormaANDI; che piu volte bauieno inloro terre da gl’Inghilefi riceute 
zo oltraggi, e vergogna ; vedendo, che'l Re d'Inghilterra, efiglinoli,el Duca di; 
LancaîStro, di. cui ridottauano molto,erano occupati nella imprefa di Francia,e: 
per cio paffatiin Borgogna; penfarono,che'l tempo loro dauafpazio di fare lo= 
ro vendetta, E per tanto diloro moutmento:raunarono in piccolo repo cento cin 
que nanilize diloro gente gli armarono:elì feciono paffare nell'ifolaze fipofo- 
no aSuentona,e invaltri porti; doue arfono legniaffai,c fecione-quello dano,che: 
poterono il maggiore. Per queftogl'Inghilefi fommoffono tuttii porti dell’ifola,. 
e furiofamente armarono per andare atrouare i Normandi. I quali temendo è: 
fubiti mouimenti,e aunifi degl'Inghilefi,auanti che loro armata foffe fornita, 
fi partirono; e tornaronfi a faluamento in Normandia. INI 
Come il Duca di Borgogna s’accordò con gli Inghilefi.| — 
Cap. LXXXIIIL STE COR LAS 
Det mefe di Maggio, mcccLx, ilgionane Ducadi Borgogna, fezuende il 66; 
figlio de fuoî baroni,prefe accordo col Re d'Inghilterra in queRtafarma. Cheil 
Re ft doueffe partire del paefese il Duca allui doueffe dare intre anni cento uem 
trmigliaia di montoni d’oro,come ne toccaf]è per anno: E oltre a cio,c'hanendo: 
il Re d'Inghilterra a fua coronazione del Reame di Fracia per boce d’imperio;. 
‘che la fua farebbe-la feconda. Sotto questa concordia affai grande al Re d’Ine. 
ghilterra, piu per l'honoredella prome(Ja, e della boce del Duca sche per altra 
cagione; il Re d'Inghilterra contutta fua hofte fr partì di Borgogna, e dirizzò. 
fuo viaggio uerfo Parigirnontrouado, fuori delle terre murate,chi lo contaftaf 
fe niente. E tuttii paefani,e le villate,che nonfi fentiuano da potergli fare re 
fiflenza; gli fi feciono incontro. E per rifcatto di loro dannaggi, li portauano 
danaris 
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danari: ed elli per fua bonarità, cio chegli era dato, prendea,e della ficurtà ee 





va atutti cortefev. È ti 
Come ilked' Inghilterra affediò Parigi. Cap. LXXXV. 
. Poi che'lRe d'Inghilterra nide, che la fortuna perlamaggiore parte ha< 
nea fauoreggiatituttii fuoi cofigli,e ordigni;e che tutte le cofe fecodo il fuo pro 
ponimeto neceffario a fornire, anzi prendere l'affedio di Parigi, gli erano pro- 
cedute properamete,eccetto che prefure di ville,o di fortezze notabiti, le qua- 
lì vedeabauere riguardo a Parigi: e che quado la città,ch’era capo del Reame, 
foffe a fua podeftà,l'altre ageuolmete li uerrebbono alle mani:e pensò come ul 
timo fine d'ogni fua intezione:certo,che la'venturaliconcede/fe Parigi. € per 
tanto comettraffe il piè di Borgogna,continouado fue giornate contutta fua bo- 
Se fene-venne a Parigi: e giunto,e ripofato alcuno di,il fabbato fanto,adirut 
«d'Aprile, mccetx, la fua bofte intre parti diuife. l'una a Corboglio. l’altra ac 
‘comandò al Duca di Gaules: e lofe porrein cofta dall’altro ato della città. La. 
‘terza diede al Conte di Lancaftro,il quale fi fermò dall'altra banda. fi che qua 
fiin terzo a feSta fermarono l’affedio : e che que/tofo/fè il diretano penfiero, 
‘manifeftarono. Il Re di Nauarra,e il fratello;il qualebaueua formata pace col 
Dalfino,come addietro dicemmo,a quefto punto fi fcoperfono amici, e feruidori 
del Re d'Inghilterra,che la pace,che fatta baneasera fata infinta, e a malfine. 
QueStavoltura del Re di Nauarra , e delfratello affai diedono che penfare a 
Francefchi. Il Dalfino bauendo alcuno fentore della venuta del Red'Inghilter 
ra, e di fuointendimento, con molti baroni del Reame, e con grande caualleria 
s'eraridotto inParigi,e lacittà banca do gni cofa neceffaria alla uita per grade 
tempo abondeuolemente fornita: e con-prouedenza,e follicitudine attendea ale 
laguardia della città edi dì, e di notte; e di fuori laftiaua fare a nimici il loro 
voleresnonlaftiando vfcire né forchtieri, né cittadini a fare d'arme. e tutto cio 
per buono, efanioconfiglio. Netanto potieno gl'Inghilefî con follecitudine, e 
Scorrimenti Rrignere la città,che gete con vettuaglia nonv'entraffe,& vfeiffe: 
tutto che cò pericolo affai. IL paefe fuori di Parigi,eccetto città,e terre di guar 
‘dia,vbidieno gl'Inghilefi,e loro dauano uettuaglia,e damari; come addietro di- 
«cemmo. fi che l’hoftene Staua douiziofa,e adagio,e fanza fatica d'hauere a pre 
dare per viuere,e fanza riotta hauieno la uita,e i foldiloro;e beni de France- 
fohi. Or qui mi piace d'un poco gridare. O fuperbi,e altieri Chriftiani, dirizza- 
tegliocchi delcuore, volgete vn poco questi penfieri aconfiderare gli ftraboc= 
‘camenti della potenzia mondana : e vedrete la viltà, ela miferia e[fere il fine 
delle pompe de mortali. Poneteni auanti gli occhila nobile, e famofa città di 
Parigi affediata-dalli fcirei d'Inghilterra. Poneteni il gloriofo fingue della rea 
le cafa di Francia in quanto abbaffameto era in quefti giorni venuto. Doneteni 
lanobiltà, e il:coraggio, la gentilezza,e coftumi della canalleria de Francefchi, 
a tanto difprezzamento in quefti tempi condotta, che habbi lafciato în preda il 
Reame a poca gente,e loro difpettofa,e di poca nomea; tenendo chiufa nelle ter 
remurate,enon ardite colle tefte leuate,e prendendo fidanza della violente for 
tuna,piu è maranigliofo a penfare , che gl'Inghilefi babbiano fatto în Francia 
alloro fenno,che fe Capalle vincelfe Firenze Il fine dunque della «rn fit 
i peroia, 
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Come il Re d'Inghilterra in perfona venneall’ottaua di Pafqua.infi: 
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noaParigi. Cap. LXXXVL. ia 
Essenpo l'hoSte delRe d'Inghilterra alquanti dì foggiornata a Corboglio, 


&y diuifa,come di fopra dicemmo, in modo da poterfi în piccolotermpo racco> 
gliere infieme, quando fo(fe bifogno, all’ottaua della Pafqua di rifurreffo, il Re 
con gran parte di fua hofte, fi moffe,e auuicino[fr'a Parigi colle fchiere fattesa 
santo chegli fcorridori fi mifono in fulle porte della città; faccendo con parole; — 
e conatti affai oltraggio a Francefchi. ma però di Parigi non ufciua perfonaz 


e ciò furiputatogran fenno,perche vfcendo,come fuoleil popolo vogliofo,e ma. 


de ordinato,e in fatti d'arme poco ufo,il pericolo era grandiffimo; eil Re co fuoi | 
Inghilefi altro non difideraua;faccendo fagacemente tutto ciò che potieno per 
attrarli di fuori. Veggendo il Re,doppo tungo Stallo, che per aizzamento che 
fatto foffe a Fracefchi,né gente vfciua della terra,nè portas'apriua; fatto dan 
no d'arfione per piu fdegnare inemici,e animare a vendetta, fi traffe indietro. 


‘ Il Prenze di Gaules tornato al Re fanza frutto di fuo penfrero,per non lafcia> 


‘re niente,che fecondo il fottile prouedimento del Re, per ottenere fuo proponi. 
mento, fare fr doueffe ; effò în perfora con gentefrefca,ch'erarimafanelcame 
po, con bell’ordine fi mife a combattere il caStello di Corboglio. La battaglia. 
fu afpra,c animofa; però chegli Inghilefi che erano montati nell'bonore, e pre- 
gio dell’arme,alla difperata,fanza curare la vita,fimetteano a ogni pericolo. E 
Francefchi,che conofceano,che effendo vinti, vituperauano ilnomeloro, ed e- | 
rano carne di beccheria, fi difendieno francamente,ributtando i nemici.» Molti 
e dall'una parte,e dall'altra ne furono morti,e fediti. In finegl'Inghilefi,monpo 
sendo niente approdare,fi leuarono dalla imprefa. Come il Duca hauea fatto a 
Corboglio,cosi il Conte di Lancaftro, e poila perfona del Re cercarono di piwal' | 
gre caftella,e fortezze; e nulla poterono ottenere; sè bene erano in apparecchio 
a difefa. E quefte cofe furono gran cagione di recare gl’Inghilefi a concordia | 


come a fuo luogo, e tempo diremo» | 
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| farfi Signore ditutt'Italia: > 193 
vrci» 


ERRO ORO SAT 


Tav 


i ofrciueftono di Milano torna a tenta= 
è reiPifani che er pace a dre 





è ‘nentini 
carciueftono di Milano propone d’ effi 
guere il nome Guelfo 94 


Dercineftouò di Milano con tutta (ua 

+ forza nonpuote hanere un viliffimo 
‘ caftello de Fiorentini 105 
pt per quefto aggrana i fuoi 

‘ fudditi. 119 
Berciue)cond di Milano manda amba- 
|. fciadori al Papa 120 
vArcineftono di Milano procura pace 
col Papa, Cin buona parte fano» 


| rito | 131 
«Arciueftono dî Milano con chigl’era 
‘restatala guerra “aotgi 


sarciuetoro con danari procura la ri- 
| ‘conciliazione del Papa, e otgiene è ì 
‘I4l. 
Arciuefcono di Milano è setto dal 
1 Papa nella Signoria di Bologna. 142 
sarcinefiono di Milano procura pace 
‘con è Tofcani 158 
Strcinefcono di Milano manda a reidi- 
‘ oficare Borgo S. Sepolcro 177 
sArciuefcono di Milano muoue lite a 


‘ Fiorentini 19I 
Arciueftouo di Milano è fatto Signore 
di Genoua 190 


«Arcinefcouo di Milano per Ambafcia= 
dori richiede pace aVimziani 194 
smi di Milano muoue il Signo 
re di Mantoua a tradire il gran Ca- 
neb 199 
Maxciue/tono di Milano fa querra ai 
— collegati coViniziani 211 
vArciuefcouo affedia Reggio 211 
«Atciuefcono di Milano affedia Mode- 
na,e con danno de Modenefi ftpar- 
te) 213 
Befrciuefeovo di Milano era temuto in 
| tutta Italia,c& anco fuori 226 
«Arciuecono improwifamete morì. 2.26 


VNVRORE] RO de RE MRO note 


FETI STERN CI 
X 


OLA; 


Ardinghelli di San Gimignano CACÈI%a 
‘no della terrai Saluncci 166 
3 «Ardinghelli mandano ambaftiadori a 
‘ Firenze nr 166 
Ardinghelli trattano di dar San Gimia 
gnano a Fiorentini è — 179 
«Ardire difemmina - 307 
«Aretini fono danneggiati dalla gente 
del B; ifctone 157 
Aretini s accordano con l’Imperador 
Carlo 268 
Aretini i fornifcono alcune da co 
“traT arlati 33 
Arezzo C tradito, e meffo in conf 0= 
ne da Brandagli 107 
Armata Genouefe per abbattere i Vi= 
» miziantin terra, © in mare 98 
Armata Genouefe gionfe'a Negropon 
te, Cr affalifce-17.galee de Vini- 
Quant 99 
Armata Genouefe affedia Candia, e e 
tranel golfo di Venezia ‘99 
Armata prima, che il comune di Firen 
ze fece 453 
Armata de Turchi è rotta inRoma= 
nia srt 
vArrighetto di S. Polo era un ladro ma 
rauigliofo, &r arrifchiato; ad inftan 
za di Piero Sacconi fura la torre del 
caftello di Chiufî I12 
Arrighetto fale fopra la torre dle por 
“te di Borgo S. Sipolero 113 
«Arroganza de Perugini 457 
vAfcefi fi moStrano in fauore de Peru- 


gini I5I 
Afioli ft dà al Legato 0 348 
Affalti tra Fiorentini, & è foldati del= 

l’Arcinefcouo Va ta 04 
«Affediati in Bettona \ardono èno' de 

battifolli de Perugini 155 
«Affediati ft danno'a Perugini» ‘155 


«Affedij lenati per caufa della cOpagna 
d'Anichino 483 
viStuzia maranigliofa delRed'Ì ipa 

Nn 2 terra 


sterta sll'agoner i na Re di Fran- 


veda Uto FPS 
Afuzia della gente di Currado volen- 
do combattere co Napoletani 36 
vAftuzia Tedefca di Currado Lupo. 152 
viftuzia de Viniziani,e del Re d'Arao 
« maper haner la Sardigna 233 
a de Rafpanti con l’Imperado< 
reo 286 
Auarizia quanto difpone i Prelati all 
‘odore della pecunia» TAI 
Auarizia è nimica d'ogni buona proni- 
 fione> 292 
vAnuenimento della battaglia è dub- 
 biofo 22 
sAuerfa fi fi rende alRe d'/ngheria 68 
wfuerfa è cobattuta dal Re d'Vngheria 
. © fidifendegagliardamente 70 


pia 


BALASAR ritorna nel fuo Reame, del 
«quale hauea creato Re il figliuol (vo 
+, Buanem 38 
Balafar va contra Buanem fuo figliuo= 
lo '&y è dalla propria figlinola au- 
| uelenato 39 
Barberia che crudel fame erano ridot- 
tinel Reame di Morocco 132 
Barberia è da gran moltitudine digrilli 
Occupata 212 
Barga è afediata darrancefco Caftra- 
cani 148 
Bargaè dariorentini liberata dall'af. 
fedio I 59 
| Baroni del Regno di Napoli efcano a 
combattere con Currado 35 
Baroni del Regno vinti, <&y confuft da 
Currado 36 
Baroni del Regno abbandonano il Re 
Luigi 110 
Baroni maggiori di rranciaye d'Inghil- 
terra (è partano in rotta dal i 
a 
Ratoni, chemorirono nella battaglia i 


| Pittieri 0 989 
Baroni, che Titor puoi veci. 
+ dal Re di Spagna 479 
Battaglia tra l Re della Bella star | 
serAlesbi dà IR. 
Battaglia tra pranceltbi, & imelali 16 
Battaglia tra Fiorentini , & gli V? bal- 
; dini (18 
Battaglia tra'l Re di Maiolica, wi 
Suoi NL 
Bartaglia tra Napoletani, e cmd 
Lupo , 36 






i 
Ù 


PORTE 


Battaglia tra Buanem , & Maumerto | 


preffo reffa 
Battaglia nauale tra vi iniziani , NA i 
rnouefî 66 
Battaglia nauale tra Spagnoli, e el Re 
d'Inghilterra 8° 
Battaglia prima di Giouani Viftonti dl 
Scarperia 


*i i 


si 


i] 
” 


\dxio1.8 


Battagha feconda di GiouanniV ifconti 


à Scarperia 


103} 


Battaglia terza di Giouanni Vifeonti al | 


la Scarperia i 104 
Battaglia in Arezzo‘tra cittadini, e: 
itraditori Brandagli “108, 


Battagliatra caualieri Perugini,e Piea 
ro Sacconi © 


(o IIO. 


Battaglia della gente riorentina,e Pe= 


rugina con la gente de Sacconi 114. 


Battaglia tral’armata Genouefese quel 


la de Viniziant prin 26 
Battaglia tra'lRe de T'arteri;et ilRe de 
Trofclaut 


Genonefî : 
Battaglia tra Catitinis er il. Giudice d 
Alborea (1189 


Battaglia tra lagente dirignano; (ORA 
i 60% 


gran Cane) . 


We t8L 364 
Battagha tra Vi iiziani, eCatalanicon. 
i 186. 


Battaglia tra Viniziani, e e Genouefi nel: 


porto Lungo \ath234 
4 Battagliatra Niccolò de Cauallieri, et 
quei della terra | 
Batta= 


243 





pattgl tra caleotto da Rimino,&i 


« caualierì della Chiefa 285 
pereglia tra Pawefii ine e quei de vifi cone 


ti 338 
Battaglia tra riamminghi, e Brabanzo- 
ma Borfella 367 


Battaglia tra rranzefi,& Inglefi è aPit 
“. teri 381 
Battaglia tra'l Bifcione,g& il Vicario di 
» Pifa 391 
Battaglia de Perugini, e Senefi a Tor- 
“ria 455 
Battaglia tra Turchi,e°chriftiantin Ro 
mania sii 
Battaglia tra i meftieri di Bruggia in 
+ Flandra 528 
Battaglia ardita de catalani con Spa- 
gnuoli 557 

| peli Conteffa per conferuare la cata 
1 frà lafua vita 237 
ibeleramo di S. Ginigi Patriarca d'A- 
- quilea fu ammazzato 67 
Beltramo nipote di fra Moriale ua fcor 
« rendo per terra di Lauoro 137 
Beltramo.è ) po$to in rotta: dal Re Lui» 
vogis dì i BLU 38 
Benederto\di Melfi Bonconte: nuono 
Tiranno vin Oruieto y &. quanto fu 
crudele) 63 
Benipropi de chriftianiquai fono 21 
Bernabò manda aiuto a Giouanni Ga- 
brielli >». 53 

| Bernabò entra în Bologna, e fa confer- 
= \emarerla vendita a cittadini. | 54 
«Bernabò rimafe libero fignore in Bolo- 


‘gna, © pagaa dia le "paghe 
foorfeni 55 
Bernabò affedia Imola 61 

| Bernabò lena l'affedioda I mola. 62 


| Bernabò congente d'arme va d Vero- 
na, enon potendo entrarui prefto (1 
parte> da: 11.98 
Bernabò acquifta la Mirandola 310 
k Bernabò de Vifconti tenta di racqui- 


; È Al "0 
* flare Bologna © (313 
Betnabd 7 ifconti fa atroflire: n Pre- 
te); 338 
Bérniakò refi fe alla voluntà della Chie 
“Sas 339 
Bernabò ordina vn’altro tradimento 
contra Giouanni Oleggio 360 
Bernabò Viftonti manda gente in Bre- 
Sciana 440 
Bernabò fa dar attaolia. a 4 Caflro, ma 
invano 441 
Bernabò foldata la gran compagna pis 
firinge Pauia 
Bernabò Vifconti acquifta il caftello di 
Creualcuore 542 
Bernabò Vifconti per trattato acquifta 
caftiglione > 548 
Bernardino da Polenta Tiranno di Ra 
uenna, Muore 509 
Bertoldo de gli Orfini è vcecifo con “ 
pietre da Romani 
Beltiezziti fa faettare il fuo fratel did 


giore» 491 
Bettona Caffediato da Perugini. 154 
Bettona è prefada Perugino» 0155 


Bettona è guaftata da Fiorentini. »147 
Bibbiena è da riorentini affediata . 534 
Bibbiena quantocè riflretta da rioren- 
tini 538 
Bibbiena fenza {pargimento di fangue 
è da riorentini prefa $56 
Biordo de gliV bertini muore ‘in riren= 
ze,e quanto è honoreuclmente fep- 
pellito 531 
Bifcie, che tre dì, e tre notti piouerono 
nella città di Lamech,con ue che 
feguì $ 
Boccognanti fono cacciati del Borgo S. 
+ Sipolero 179 
Bologna in qual miferie era i 2 
TA s 
Bologna è venduta dal Peppoli all pr 


cinefcouo di Milano $3 
Bologna doppo la vendita fi ritrova in 
No 3° per 


STA RE TRIRCIE, VIT ARR MERA) AN 





Fiorentini 48 
Bolognefi codardi non feppono tornare 
in libertà 53 
Bolognefi fi leuano aromore per ricu- 
LEONE e fi Hi perdono d’a- 
nimo 215 
Bolognefi,che furono gaffizati da ne 
| manni Oleggio 
Bolognef:. con gran fretta portano’ar vs 


me nella Chiefa diS. Piero 216 
Bolognefi uanno alla guerra con le maz, 
| Zemmano 216 
Bontà d'un Tiranno 363 
‘Bordone di Chele Bordoni è decapitato 

in Firenze 172 
Bordone difuoco apparfo i in cielo. 
che fignificò 202 


Bordoni affalicfono. i Mangioni, cr fon 
banditi Soa zz 
Porche 27. decapitati dal Delfino per 
è fofpetro: 497 
Borcibgimni cacciino difurore France 
+ fco di Neri 202 
Borgo S-Sipelcro èriedificato 77 
Borgo d’ Arezzo é da Fiorentini difefo 
della gente « del Bifcione 160 
Bottino dellagète del Re d'Vngheria.37 
Brabante f: datutto al Conte di Fian- 
dra, 369 
prc fono rotti da Fiamminghi 


iaia, procurano di farfi fignori d' 
«Arezzo, & ricercano aiuto da di- 
uerfiTiranni 107 

Brandagli fono abbandonati dell'aiuto 
chegl'era venuto, & fono cacciati 
i d'Arezzo per traditori. > 109 

Branda gli baueano in animo di vende- 
ve Arezzo all'Arcinefcono di Mi- 

i ;.. dano ; 199 


. «peffimo fiato è» 


‘Bologna rimane & Bernabò per dona 
vizia de Prelati 64 
‘Bolognefi mandano Ambafciadori a 







Rai 


VIVA | 
Brandizio è afediata dal Duca pr 
stenc> «ig 1168. si 
Bruzzi Vifconti feoperto per traditore i 
è cacciato di Bologna {°_° 358 
Buanem figliuolo del Re della Bella. $ 
Marina, va contra d Maumet a 
to, ; 38 
Buanem affedia Maumetto în Villa 
nuova MERE 
Buanem prende, & fa morire Mau- 
metto, e doppo la coftuimortefu d'= | 
—. alquanti luoghi creato Re 38 D 
Buanem Re riacquifta Tremifi, fi 
fottomette dua Reami 39 
Buanem dedito è crudeltà, & luffua | 
ria fece morire 25. Lc fratel = 
li gica 39° 
Buanem bonoraua ni 1 Nei 
mercatanti» >» 
Buanem Re del Garbo eda figlioli 
Strangolato © ‘480 
Bugale figliuolo del Re del Garboè co= 
ronato Re, & faettato | © :.149% 
Buono Studio vince ria fortuna»\\23 3 
BuStaccio de gli Vbertini. entra-nella 
Badia a Gnana ; 07 
Buftaccio è nella Badia combattuto da 
Fiorentini, & glielarende > \107 


POSE 


Se 


CALDO infopportabile, che fu nella | 
Tofcana hi ds 197 
Cammino da Genoua a. «Nizza cal- o 
largato: 191 
Campanile de frati Predicatori di Fie 
renze e da faetta percoffo. 1458 
Candia e da Genouefi affediata | | 99. 
Cane Stgnore e eletto spun di Ve- 
rona; 536 
Capitano di Forlì và afediare il calle 
lo di Brettinoro,<& lo tiene: 4a 
Capitano di Forlì con grande bonare è e 
ricenuto in Firenze. 
Cagli 





Capîtano,et i) Malateffa trattano tra- 
dimento contra il Legato 245 


Capitano di rorlì fi prepara alla difefa 


© delLegato 392 
(Capitano di rorlì folda la gran compa- 
— gna, ela mette in rork 482 
Capitano dirorlì f rende allamifericor 

| dia del Legato 527 


‘Capitano di rorlì con cento caualieri. 


ruppe quattrocento di quei della 
chiefa | 276 
Capitano di Forli andò fopra le terre 
del conticino da Ghiaggiuolo, e del 
conte carlo da Doadola 62 
‘(Capitano hebbe le fue caStella 62 
Caporali che tengono.conl Arcinefco- 
uo di Milano, confortano a pigliar 

| Firenze 9$ 
Caporali Ghibellini con che ragioni fi 
condolghino all’imp, Carlo 286 
Cardinale diOftia è con grade honore 
riceuuto da Fiorentini 288 


Cardinale d'Oftia e eletto Papa,c&rha- | 


ueua fama di femplice,e buona uita: 

& fi fece nomare Papa Innocen- 
zio fefto 165 
Cardinale di Spagna va perracquifta- 
re il patrimonio 189 
Cardinale di Oftia haueua l’uffitio di co 
ronare gl'Imperadori 258 
Cardinale giunge in Pifa all’Imperado- 

è TE) 258 
“Cardinali,che trattano la pace,ft parto 
‘no d'Inghilterra 49? 
Cardinali due trattano accordo trail 
» Redirrancia,egli Inghileft 377 
‘Careftie,eguerre dopo lamortalità 6 
Careftia grande inRoma del 1350. 43 
\Careftia eftrema ‘in Cicilia perla difcor 
dia d'Italiani,e Catalani #3 
«Careftia generale in Italia 171 
Carlo Imperadore fi accordò co Signo- 
vidi Milano 235 
Carlo Imperadore era poco pregiato,e 


prati 


WD RR LI ROTA A I AVE EN VORO VRIRPIOO API LRRO I SOCIO LOL, NRSIIMNIN MAE 53 


TaAvorLA. 


manco ubbidito dagli 1lamànì = & 


Carlo Duca di Calaura accetta în pro= 


tezzione da Guazzalotri il caftel di 
Prato s$ 
Carlo Imperadore fi difbone a uenire 
in aiuto de collegati 222 
Carlo Imperadoreva aLucca 150 
Carlo diSpagna Conte/labile dirracia 
quant'era amato dal Re 195 
Carlo Duca di Durazzo fatto vecidere 
da Lodovico Re d'Ungheria 10 

e le cagioni II 


Carlo hain dono dal Re vna contea in 


Guafcogna; e fu per inuidia uccifo 
dal Re di Nanarra 196 - 
Carlo [Imperadore entra în camino uer 
fo Milano 236 
Carlo Imperadore celebra la feha del 
Natale a Mes in Loren 397 
Carlo Imper. gionge a Moncia:et e coro 
nato della corona delferro 237 
Carlo Imp. fi parte da Milanefi cò gra 
fretta, & ua aPifa 237 
Carlo eletto Imperadoremanda amba- 
fciadori a Roma 20I 
Carlo Imp. con quato honore è raccol= 
to da Signori di Milano 236 
Carlo Imp. promette a Pifani quanto 
dimandano 233 
Carlo Imperadore entra în Roma 277 
Carlo Imperadore viene in Italia, e co 
me ericeuuto 227 
Carlo Imperadore tratta pace trai Lo- 
bardì 229 
Carlo Imperadore rompe a Pifanii pro 
meffi patti 241 
Carlo Imper.e accompagnato a Roma 
dall’infegna de riorentini 


270 
Carlo fi parte da Siena 270 
Carlo Imp. entra in Milano 236 


Carlo Imperadore fottopone l’Aquita 
alla Vipera 237 
Carlo Imperadore ritorna nella Ales 
“magna 307 


Nn 4 Carlo 
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uella 164 
clemente felto fu liberalifi imo nel dine 
ibeneftzi di S. Chiefa 164 
clemente feto manteneua bellacorte, 
fi dilettò di aggrandire i fuoi pa- 
© renti 164 
‘@lemente fefto fupocoreligiofo, e di- 
 fordinatamente dedito alle femmi- 
neo 164 
clemente fefto deStribuì con largama- 
no ilteforo della chiefa; enon fi fe- 
ce cofcienza della uergogna di quel- 
la, 144 
codardia del Legato 421 
collegati co Veniziani mandano am- 
bafciadori all'Imperadore 195 
collegati ricercano irioretini nella le- 
ga, marifiutano 195 
collegati mandano gente in Caftro, & 
danneggiano il Milanefe 437 
collegati di Lombardia foldanola gra 
compagna per foccorrer Mantona. 
430. 
‘collegati di Lombardia mandano per 
l’eletto Imperadore 222 


‘colligiani vengano all’armitra loro,et - 


fi danno a Fiorentini 32 

‘ combattimento tra Vifconte,c& Gio- 

v manni Riccardi AI 

cometa; che apparue nelle parti d'O- 
riente Il 

commef/fo il fallo nella guerra le piu 

volte fegue la penitenza fanza ri- 

‘i medio 232 

compagnia d'Orto San Michele arric- 

‘chita per ilafci; & compagnia del- 

la Mifericordia 7 

compagna del nodo ordinata dal Re 


«Luigi 188 
compagna di Ladroni leuataft in Pu- 
glia é rotta dal Re Luigt 138. 


compagna di Proenza fi disfà ‘488 
compagna dell'Arciprete ft parte di 


Tavota, 
© gran rotettore di vili o Re di © ba 488 
È ù Ù compagna lenata foto Aricino di 


‘compagna dell’ Arciprete ogni idififa= 


‘concordia tra SI & il Qegtirro. 









| Proen%a 


| Mongardo 482. 
ceua maggiore 42%. 
compagna di fra Moriale fi fa chia li 
mare la gran compagna: e i i 
era temuta 1207. 


sele a 


‘compagna fe fa promettere al Re Luî= 


gi 40. mila fiorini d’oro 207 
compagna di gente d'arme lenata in 
Proenza 420. 
‘compagna prende Salona, 9 S. Bal=. 
fimino 420. 
copagnie due s'unifcano infieme 486. 
comune di Genoua non fi contenta del= 
la prefa di Tripoli 305 
comune di eirenze volentieri bonora 
chi bonora lui 31 
comune di Firenze fopra tutti li altri 
d'Italia s'è oppofto aTiranni ‘514 
comune dirirenze fu mallenadore tra” 
Perugini,e cortonefi 59 
comune di rirenze è di natura tardo al 
le cofe 440 
Comnne di Firenze come è poco ricono- 
Sciuto dal Legato $05° 
comune di rirenze non puniua-lecofe 
mal fatte,nemeritauale buone.122 
comuni di Toftana madano Ambafcia* 
dori d dar fine alla pace conl’Arci 
| uefcouo di Milano 166° 
comuni di Tofcana mAdano Ambafcia 
dori in Boemia tt 43 
comuni della legaîn parte gono ma=° 
dano Ambafiiadori al Papa © 
concelfione delle fue ragioni di MiBua x 
fo ariorentini (535 
concordia de Nepoti dell Arciue =’ 
fcouo VR 
concordiatrariorentini,& l'eletto Im-) 
per. cò quata dificultà fu fatta. 259 
cdirorlì » 527° 
con 


ORME VILE NIENTE TO VOM SI 






dizioni di Papa clemete feto 164 
condizioni della pace tra Mega deme- 
& fico, e Genoueft 136 
condizioni della pace trarranzefi, & 
© gli Inglefe 377 
congiuratori,che vccifero il Patriarca 
i di Aquilea, furono puniti. —{ «71 
configlio circa il dare Bologna al conte 
. ò a Fiorentini 50 

configlio della divina dipofizione nò è 

n inporehà dell'intelletto bumano.273 

Daf glio, & volonta di Dio none in 

‘, poteftà de gli buomini 209 

Bar iglio de Piftolefi fe deono accetta- 

o re laguardia de riorentini rà 


confuetudini de gli eletti Imperado- 


Lat ri . 26 
conte di caferta caualca fin preffo Na- 
fxpolr, 189 
conte di Lando va in i Romagna, eche 
x fuccefle 238 
conte di riandra entra in Loano, ac 
n quifta Anuerfa e tutto vittoriofori - 


> torna in Fiandra >. 369 
conte di Lando in che modo fi libera di 
» ‘prigione 3 . 474 


conte cuido da partifolle prende Vico- 
“tataze fi partì di la al comandamen 
o to de Fiorentini 188 
conte Poffetta è imprigionato daP i 
 ni,ctefattomorireim prigione 33. 
conte di Minerbino è dal Re Lodouico 
6 affediatoi in Trani, e dimanda al Re 
| mifericordia 73 
eonte diVico pontancamente lafcia il 
fuo Dominio 429 
conte di giandra s'accampa alla cit- 
n tà di Borfella 366 
conte di Auellino, Signore del Balzo 
= ritorna in Proenza 249 
conte Mazzeo de Palizzi con la mos 
1 glie, e duefigliuoli è morto da Mef- 

i finefi, 183 
conte di da gilt richiede diguenra i 


VAI o 
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i Tiavorra. 


© Re direrancia “> 397 
conte Paladino danneggia leterre dî 
‘Puglia 249 
conte di Landoè titolato dall'I mpera- 
dore> 473 
conte di Lando torna alla gran compa 
SNA 4 47» 
conte da Velino con dieci galeeva în 
foccorfo di Napoli: & è fofpetto di 
tradimento verfoil Re Luigi 75 
conte da Vellino,fa che la Ducheffà di 
Durazzo per forza prende per ma- 
rito il figlinol fuo Roberto 78 
conte da Velino fu impronifamente co 
dotto al Re Luigi, & vccifo, & due 


fuoi figliuoli imprigionati 7% 
conte Broccardo come è morto . 473 
conte diLando è prefonell’alpi. 474 


conte ponero, & vituperato tornò in 
Imola 55 
conte carlo da Doadola è fronfitto dal 
lagente del capitano da rorlì , &* 
morto 317 
conte di Romagna piu efperto tm coper 
ta malizia, che in aperta prodez- 
Za > 317 
conte di Romagna non vuole lafciare ù 
Peppoli a richieSta dell'Arciuefco= 
uo di Milano 149 
conte PaffettarompeiPifani 286 
conte Paffeita arde le cafe de Gamba= 
corti 287 
contefatra Piero Sacconi, e gli Amba 
fciadori d'Arezzo alla preseza del 
l’eletto Imperadore 252 
conti di Monte Doglio prendono Bor= 
goas. Sepolcro, ne fono cacciati 
fuori 457 
conticino da Ghiaggiuolo con che aftu= 
tia acquifta effo caftello 336 
contrala fortuna no vale bumana pro 
uifione> i 299 
corbizzefco da Poggibonzi, et rrance 
safco di fer Roffo,perche furono decas 
pitati 


copiati în sirene 
Corneto prefo da aregors be 
parato del Re Luigi, e della Rei- 
‘na Giouanna | 144 
coronazione dell’Imperador carlo in 
« Roma © 274 
corpo di Papa Stefano IX. trovato 
in Firenze 422 
cortona è da Perugini affediata 44? 
cartona e tutta dintorno guaftata da 


Perugini 138 
cortona e liberata dall'affedio de Pe- 
rugini 452 


cortonefi danneggiano alquanti luoghi 
de Perugini ‘ 460 
cortonefi fono foccorfi da Senefi 147: 
cortonefi ripigliano ardire perla ven- 
. detta de Seneft , & che fan- 

. NÒ 4 451 
cortonefi, e Perugini richiedono d’aiu 
to i Fiorentini 439 
cofa notabile inrirenze circa la varie 
ta della fortuna 134 
cofe mortali, venute è termine del ua= 
; no fine, inuilifcono 273} 
pina è da Genouefi affedia = 
136 

Cc biro dell’eletto Imperadore pet, da 
re udienza Nea 
coStumi delli eferciti Vngheri 363 
crefpoldo riceue in Bettona certa gen= 
vite dell’Arcineftono 151 
crociata bandita dal Legato contrail 
* caplcano di rorlì, e'l Signore diri- 

: YENTE) 331 
cruciata bandita dall’ Abbate di clu- 


gni contra la compagna d' Anichi= 


NO, 483 
crudeltà incredibile caufata dall an- 

. guinaia 4 
crudeltà mnaudita,&& horribile de'cata 
«dani verfo piuc dicento bhuomini, 128 
crudeltà de riorètini uerfo vndici per- 

Sonco 129 


260 


"fd 
9 


girini dell Arcinefiono di lano; 
verfo vn fuo fedele} +0 (10, 
craateltà di Bernaba}fvositt: 01399. 
crudeltà;et luffuria del Re Buanem 3% 
crudeltà del Re diSpagna: + 479 
crudeltà: di Benedetto tiranno vid Or=, 
: wieto, «60 i 
crudelta dell’ Ammiraglio di Damafio; 
 verfo chriftiani + RI 
currado Lupo fi intédea ‘col Do) re 
ernieri 
currado Lupo impediua il vallo del; fa 
no al Re Luigi 
currado Lupo libera Nurerà dall afea 
dio , Pa: 129 
currado Lupo prende roggia sUsva 











furpa ogni cofa 0130 
currado Lupo fi prepara d aridare [) 
Nocera | 1128 


currado Lupo va Sopra Nocera coma= 
Stuzia eek x 
currado Lupo entra in Anuerfa 
currado fi accorda col Re Luigi: e sd 
che patto efce del Regno 1152 
currado co fuoi canalcò fino a Napoa 
+ li, & non lafcia porta "robba den= 
tro: 139 
currado Lupo fagran donà nell gen 
te di Galeotto da Rimini * “DO 
currado Lupo prende Corneto;e fa pria 
gioneil Doge Guernierico fuoî \3I 


currado Lupo NAZIO (A mi Luk i di 
battaglia È. x ba #41 3 do 


DA tali principij riefe mal lf 
to, 174 
Danarilafciati nella mortalità alla coma: 
pagnia della Mifericordia: © 7 
rimani lafciati nella‘mortalità alla cds 
© pagnia\di S. Maria Nuoua: © *% 8 
Danni, chel’ acque, vi vento fecero 
- nella Tofcana > ‘149 
Danni 


Pt. 






è 
AR 





Pr i terremoti | 167. 
Danni grandi,che ficeroi i terre ‘emoti. in 
«Romania « % ret 20 
Danno grande, se rapine difufate. della 
\ \gented'Vngheria nel Reguo di Na- 
7 poli 337 
Danni;c'hebbero iv iniziani,@ i Geno 
vumefinellabattagliananale  - 127 
Damno,che igrilli fecero in Barberia,et 
«in Cipro 201 
Delfino di vienna impegnò allaChiefa 
il Deifinato 19 
Delfino vende al Re dirranciail Delft» 
i nato; e fufatto dal Papa Patriarca 
vod'Aquilea 20 
Delfino di Vienna affedia Monlione + 
526, 
Delfino con gran fefta entra in Dari- 
dgr 484 
perno di Vienna s ‘accampa preffo Pa 
o rigi 478 
Delfino fa chit a fei il Proposto di 
s Parigi,ma pche poinò l'afpetta.468 
‘e feriuefila gente de Fiorentini contra 
«la compagna » 520 
Dewozione grade delle genti nell’indul 
“genzia del 1350. 
Denczion nella tauola di S. Maria in 
| Pruneta 212 
Difel delRe d' Beghilterra per la pre- 
fa di Guinift 119 
Dil berazione de riorètini circa lagra 
‘compagna . 475 
«Diliberazione del Papa nell'imprefa di 
Bologna $52 
Diluui d’acqua,che vennero in diuerfe 
contrade di Tofcana 149 
Ding dell’efercito di Gionanni Vifcon 
86 


Diftordie de Piftolefi 75 
fuer, e battaglie tra Guelfi,e Ghi- 

bellini in Rieti -. 208 
Difeordi,e crudeltà de Ciciliani 127 


». 


an pi miferabili in Fofoana. aunenti 


Ditifione de Signori Ubaldini 


4 





Diftardetr tra s Baroni tali iani;e Catala< 
ni di Cicilia»:. 


ES input 
Difcordiei in Pifloia 1194 
Difcordie de cittadini in Oruieto + 135 
Difeorfo fopra la tirannia + 323 


Difordini de gli/ngheri, fiandoi intor= 
‘no Treuigi 11360 
Difpiacere de popoli perla partita di Lo 
. douico Re d'Vagheria (AD 
Diffejfioni de Monaci della Badia diria 
TeNnZeo 434 
Diffimulazione dell’Arciuefeono di Mi 
lano conla parse Guelfa | .. || 62 
Diffoluzione delie genti doppo la mor= 
talità 5 
558 
Doge Guernieri prefo da Currado Lu- 
por & ha taglia trenta mila fiorini 
d'oro 31 
Doge fuda Currado fattoterzo condut 
rore del /uo efercito. ‘31 
Doge Guernierivain aiuto a Bologna» 


49. | 
Doge diGenona acquifta Saona 399 
Doge Guernierì fi cowapone alla volun 
ta del Re Luigi 28 
Dolore piu che allegre%za fun a Genoue 
fila vittoria contra Viniziani 137 
Don Pietro di Caftella, creato Redi 
Spagna 30 
Don Pietro crudele verfo ifuot, 4 


Baroni 31 
Dote grandi fono pelo materia di gra 
ui VOHne? I 


Douela fortuna gìuoca piu chel fenno, 
la gente corteo 35 
Duca di canies vittoriofo torndin gua 
fcogna 383 
Duca di caules bonora il Re di erancia 
prigione.> 394 
Duca d' Osteric. è fatto Re de Lom- 
bardi 48 9 
Duca di.Atene combatte col Conte di 
Caferta, clo fconfigge> ». 152 
Duca 


Duca di Atene af e Sini» 163. 


Dlica di Gaules con animofe parole per 
> fuade gli Inglefi alla battaglia: 379 

Duca di Brabante abbandonatutita la 
prouincia © © (0369 

Duca di Cornonaglia viene in Berri ; € 
fopraprefo dal Re di Francia. ‘375 

Duca di.Durazzo fu fatto morire - 
| Red'Vngheria,ciRealipreft. 


Duca'di Durazzo, perche: fu fatto? no 


> rire dti 
Duca di Brabate rompe la fed a Fiat 
è minghi * | 366 
Duca Srefario d' Appolonia è congràn 
de banore riceuuto în Firenze, & 
MUuOved | 259 
Duca di Atene non ubbidifce alle terre 
del Re Luigi, efilena dall affedio A 


169. 
Duca di Brabante efée a campocontra 
Fiamminghi 367 


Duca di Gaules,come prepara l’ crd 
to contra FranzZeft 381 
Ducheffà di Brabante ritorna nella pro 
uincia 388 
Duchefla di Durazzo fa crudelmente 
‘ vccidere Roberto fuo marito 179 


Duexcofe fole deono effer cagione del 


combattere» 29 
Epirici che furono disfatti Ù Fi- 
renze” 394 
Eloquenzia fupera la potenzia, & pro 
uaft con effempi 430 
Entrata del Re Luigi in Napoltera a- 
(petto di guerra 5 
Errore de Fiorentini conl'Imperadore 
che li ritornò in danno 359 
Errore divn Capitano de Senefi 4.55 
i€rrori commeffi da Rettori di Firen- 
AVIRA 3 266 
Errori del Re Ruberto, che furono ca» 
gione di molti mali nella Cicilia ‘9 
Efercito del Bifcione fi. Lena dall’affedio 





anfore Ad 
Efercto va ad affedio è Reggio; sima co 
_® poco honore torna a Milano 346. 
Efercito del Bifcione è Seonfisto d Reg 
gio 312 
e Efercito: ‘del Re Luigi come fi i parte: da 


Cattanie * sì 
Piotr a 
F ALCONARA prefo apatti da Fra mo 
urtaleo. ‘20% 
Fame fa affalire le cofe impoffibiti j99ì 
Fame efiremanel RAsne di Marek ig 
bbpis 
Fanciullanata in Firen ze, quatitò cli î 
moflruofa 445 
Fanciulla di Ianni tutta balia bar 
Fanciullo moSiruofomato a Gal 
250. 
Faniiullo mo$truofo, che viffe 1 si gi 
ni,mato in Prato 
Fanciullo mo$truofo nato. in Fire 


efubattezzato 208. 
Fatti di Lodouico Re di Ungheria nel 

| Regnodi Cicilia. © a È 
Fede del Doge Guernieri era mitiche 

verfo il Re Luigi | 29 
Fede è vile, & di grand’ aiuto a bifoe 

gni della Republica % 203 
Fedeli ‘del Conte Galeotto: fi danno al 

comune di Firenze 18. 


Fedelta de Fiorentini verfol'Imperae 
dor Carlo | 462 
Fedeltà d'un gentil'huomo Inglefes che 
era alla guardia di Calefe 24. 
Feltrano è prefo da Fra Moriale» 205 
Feltrino Gozaga rubella Reggio a Gui 
do fio fratello è Apa 
Fermani fi danno al Legato — 308° 
Fermo è liberato dall’affedio da “” 
| Moriale 193 
Fermo torna nelle mani di Gentile di 4 
Mogliano 245 
Feftagrade în Napoli per lac coronazio i 
ne del Re Luigi, e fhamoghe: 144 
Fefta 





lelta folenne fatta bandire dal Re A- 


> doardo d'Inghilterra . 459 
nefta dellatauolaritonda con quanta 
| pompafu fattain Londra 459 
“iamminghi cominciano ad affalire i 
|. Brabanzoni , e rimangano vittorio» 
ho 367 
Fiamminghi,e Brabanzoni fanno pace. 
420. | 


Ficardo è prefo dafra Moriale | 205 
Figliuola,che auuelendil padre 39 


Figlinoli di Rinieri da Cafolientrano 
nellaterra,e che uì fango 153 
Figliuolo primo d'Organé prefo, e che 
Succede 04 
Figliuolo illegittimo di Giouanni Re di 
 Buemmia fu fatto Patriarca d'A- 
quilea, & fece lavendetta del paf= 


- “fato Riba 91-03 1 p; 
Figlinolo d'un fabbro fi fa fignore di 
Filippo di Taranto fanza difpenfa pren 
— de per moglielaforella della Reina 
| ‘Giouanna 277 
Filippo di Nauarra canalca fin preffo 
Parigi o i ) INIG409 
Filippo di Navarra fi rubella al Re di 
. Franciase fa lega col Re d'Inghilter 
YA A 341 
Filippo di Nauarra tormentai Franze- 
ft per amor del fratello 
Filippo Re dirrancia cerca d'occupa- 
- re la Borgogna 24 
Filippo Retrattaua di ribauere Calefe 
 condanari uviiaz 
Filippo Recome altutamente é inganna 
to dagl'Ingleft 25 
Filippo Re dieracia nell’accoglier mo 
— netanonofferuò fede,neleggese per 
«3 danari ingannò S. Chiefa 58 
Filippo lafciò doppo di fe due figliuoli, 
. trefiglinole,e quattronipoti. 59 


Filippo Re di rrancia contétando gli ap 


i petiti della carne,morì 58 


pr: 
Filippo diT'arantovipiglia Carafto 399" 
Fiorentini banno «a patti S. Gimigna= 
NO sia anto | 170 
Fiorentini fornifcono Pozzole nel poa 
detéia «Hi: 168 
Fiorentini a[fediano il caftello di Verti= 
neo | 130 
Fiorentini mandano la prima paga all 
Imperadore,e come bebbero tali da 
nari Mi i 260 
Fiorentini madano ambafciadori a Gio 
nanni Vifconti 93 
Fiorentini mandano la feconda paga al 
l'Imsperadoreo 7 204 
Fiorentini per quanto comperano Ro- 
mena 435 
Fiorentini con vergogna della gra com 
pagnaritornano a Firenze 530 
Fiorentini acquiStano Colle» 32 
Fiorentimnimettono nuouo ordine ne Col 


digiani jdia 132 
Fiorentinihebbero il gouerno di S. Gi- 
mignano 33 


Fiorentini preparano d'ufcire a campo 
con Giouanni Vifconti | 9$ 
Fiorentini affediano S.Gimignano.170 
Fiorentini mandano la terza paga all- 
Imperadore> 305 
Fiorentini s affaticano per raffrenare 
la tirannia de Guazzalotri.. -56 
Fiorentini s'accampano a Prato , € di- 
mandano la guardia di quello 66 


Fiorentini la ottengono 


ANTE, 
Fiorentini s accordano con gl'V/ baldini 
adimpedire i paffi dell’alpe alla grà 
‘compagna. 405 
Fiorentini coftantemente mantengano 
la fede a Vifconti 284 
Fiorentini come diffimulano con la gr4 
compagna 363 
Fiorentini conche ordine manteneano 
- t baleStrieri 363 
Fiorentini foccorrono Bernabò contra 
. dagran compagna 533 
O Fioreit= 







-° Borgo, & altre fortezze >> 


— Fiorentini con lor danno disfare alcune 


ho 


terre in Mugello» 121 
Fiorertini come acquifiano Bibbiena, . 
145 


Fiorentini acquetano i romori de Pifto 
left © 194 
xiorentini ft mettono all MO di Bib 
biena. * 534 
Fiorentini quai i caftelli de T'arlati pren 
dono 


la Dattaglio ve llevvripazia 
Fiorttini i foccorrono laterra di Parga: 
— rompono rancefco Cafîracani, e li- 
beranoBargadall'affedio | “159 
sjorcntini prouneggono alla maluagità 


ga 


| de Pifant \ 406. 
xvorentini fornifcono Spugnole, e Mon 
te Gioni 90 


Fiorentini in che modo” hanno laguar- 
dia di Piflota 75 

xiorentini mAdano geteinPiftoia 82 

Fiorentinicombattano la Badia è Gna- 
nael acquifiano 

Fiorentini piegano l'animo alla pace cò 
PArciuefcono di Milano | — (158 

xiorentini con miglior prouedenza for 


nifcono Lozzole_> F38 
xiorentini fanno lega co comuni di To- 
< fcana 115 


eiorentini come‘accrebbero la loro en- 
trata i 116 


riorentini prendono Monte Coloreto , 


altri luoghi degli Vbaldini 19 
Fiorentini fi pronneggono, per la ven 
ta dell’Imperadore pasA38 
Fiorentini i fornifcono la Rocca di S. Gi- 
‘mionano E 96 


giorenzini ifimimonono per andare a Mi 


‘O pecchio ; rompono Pietro Sacconi,e 
eda stano man verse de Lea rubel- 
aa ti :147 


“i “dl PO pc dle STI IE SR 


Fiorentini forio a Scarperia, e "i 


189 | 
Fiorentininon 'wogliarioa mandare 


“Fiorètinì mettono guardie a Prato. 


939, 
“coeilbi0rentini coraggio) ‘o famente accettano 






spit uanno vin 
‘d'intorno | > 










‘‘aBolognaye trattano accordo 
Conte, Giacomo de Peppoli. 


eiorentini rifiutano di far lega con(: 
lo Imperadore 2 
eiorentini ie (PONRA E contro laco 
© pagna ; 
rioremcini fi Î preparano : alla difefa com 
trala compagna: vu ti 0 
riorentini affediano PiStoia > 00 
riorentini combattanoV ertinese “a 
‘quiftano 
riorentini affedianogliV plain 
Fiorentini fi preparano: a bind 
— GiouanniVifconidi DD 
Fiorentinis allegano co comuri di Lal 
feanacontra la grà compagna» 333 
eiorentini traîtanano con l’eletto Impe 
radore Carlo NT oc 
riorentini mandano a fornire il caftello 
“di Lozzole i 13 
Fiorentini: di nuouo mettono guardia 
olibera în Piftoia LE leuano Laffè= 
did $ va PI RNIZAI DA oh 
Fiorentini comperano Prato prende 
no la tenuta 
Fiorentini: fanno disfare il caftello: ti 
Picchiena: 
Fiorcutini mandano foccorfoi 7 Ae | 
© ciano 


pa VS | ih 








riordinano il gonerto ci 


Fiorentini: 
+ Prato s 
Florentini $ ‘accordano con frà scart 
le bc 


Fiorentini mantengono buoria pace, 
‘amicizia all’Arciuefcono di Mila- 
? n0 i 

Fiorentini hebbero i Bricelo di $. ag | 
rata;ecome;:» > 

»iorentini fon traditi fa da glianid 
cipropi aus ata sia alga 


giorentini 
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PA cdeciano del cotado i Tarlati, 
averazzi di V aldarno,e gliV'bertini.9». 
entini uino ad aiutare il Legato. 414 
Fiorentini uanno fopra Colligiani. ‘32 
AFiorentini a niun modo porewaio dar bat 
«taglia a Vertine ‘130 
Fiorentini mandano Ambaferadori a cio 
# manni per trattareaccordo.. © © 

entini come procedono nella uenuta 
par fia Moriale "218 
«Fiorentini fanno accompagnare l’Imper. 
no a Roma Pete R70 
tFiorentini dino il findicato a gli Amba- 
fuofetadori,i qualitornano a Pila 257 
Fiorentini, pa he cominciano da temer di 


®  Piftoia | 75 
Fioren:ini anno porto a T'alzinone 358 


SFiorentimibanno gradifpiacere della ri= © 


#00 dellione de S. Miniatefw 253 
Fiorentini riceuono 4 contado S. Gimi- 
Mi gno Ti 181 
AFiorentinii seit Dabefciadori all- 
Vo :1 mperatore aPifa 242 
«Firenze occupata dall’anguinaia 4 
«Firenzuola è prefa, &y arfa da gli Vbal- 
de 33 
WFoggia prefa da Currado Lupo 30 
Folgore: marauigliofo che percuote il c4- 
| panile di S.Pietro di Roma 16; 
\Forlì e da nuouo affediato dall'Abbate 
di odiClugniv 462 
“ForteZzaMella città di Treuigi 354 
Fortezza fatta in Tania da Signori di 
® vailano Ris 532 
Fortuna che ninpe il Re Balafar inma 
MPOPEO 39 
‘Fortuna improuifa,cl’ausenne a Fioren- 
de mini ont dal 110 
«portuna contraria al Re Roberto  .200 


Forza di Currado Lupo per di gior- 


è no ingiorno 30 


\pra Mortale e dal Re Luigi affediato nel. 


v* caftellod’anerfa; e rende il caftello 
È si Ro 162 


ra Moriale vince molti caftelli 





Fra Moriale fa und compagna di gente 

©! d'arme 192 

Fra mortale Liberdi rermo dall'affedio. 193 

Fra Moriale entranel terreno de Sane= 
fo ; 0 218 

era Moriale entra nella lega di Lombar- 

. dia, 219 

Fra Moriale và a Perugia, <& è fatto ciu 
tadino 229 

225 

Fra Moriale prende ricardo, Albinello, 
& un'altro caftello 225 

Fra Moriale bauca in fua foruitt4a. ca 
ftella di M. Malatefta 225 

Fra Moriale e fatio decapitare dal triBa 
no de Romani 225 

Fra Moriale prende Vmana,.ralconara, 

cr acquifta Montelupone 225 

Fra Moriaie combatte,e vince reltrano. 
225. 

Francefco Caftracani con genero, & va 
figlinolo fono vecifi da figliuoli di Ca- 
firuccio 291 

Francefto Marchefe da ESti affedia Ar- 

enta 182 


cFrancefco di Wert mendico è cacciato 


dal Borgo S. Sipolero 40. 
erancefto Caftracani rubba a riorentini 
la rocca di Coriglia 148 
Francefco da C arrara fi fa Signore di Pa 
doua 312 
Francefco Caftracani ale dia Barga 328 
Francefto Caflracani è rotta da Fioren- 
tini ,. 159 
FranZefi con grand'impeto cominciano le 
cin ln 16 
Franzeft, che morirono nella battaglia 
colRe d'Inghilterra Dy 
FranZeft affedianola Contea di Guinis, e 
fono da gl'Inglefi rotti 154 
Franzefi, che furono affalità in «Son 
da In gleft 376 
rranchigia è da Pifani rotta a siorenti- 


SRL 349 


00 Francia 





francia è culi dal Re cd Nanar- 


ra » s16 
Francia inquanto male Stato firitroua. 
496. 
Frate Giacomo Boffolaro chiera, e di che 
predicaua i 434 
Frate Giacomo comuoue il popolo di Pa- 
uia contra i Tiranni 438 
Pratelli due degli Ardinghelli fono deca- 
‘ pitati im S. Gimignano 153 


Frignano con la lancia vuole vecidere il 
gran Cane 200 
Frignano fu uccifo 200 
Frignano rubellaVerona al gra Cane fuo 
fratello 199 
Fugadell' “Ammiraglio de Genouefi da Vi 
nIZIani , 186 
Fuoco,che nelle parti dell Afia fuperiore 
cadde dal cielo $ 
Furore beftiale di popolo di parigi. 468 
Furore piu muone il popolo, che virtu 
raffreni, 228 

G 
GaLrazzo Vifconti manda gente fopra 
il Marchefe di Monferrato 526 
Galeazzo Vifconti acquifta Panta a pat- 
tr, 532 
Galeazzo fa imprigionare frate Iacopo 
del Boffolaro 132 
GaleaViniziana,ch'andana a Catalani, fu 
prefa da cenouefi 90 
Galee tregroffe Viniziane cobattono qa 
dell Ammiraglio de cenonefi 126 
Galee trenta cenouefe rimangono in po- 
testà de Viniziani 186 
Galeotto da Rimini,|e Ridolfo da Cameri- 
no fi partono dal Re Luigi 110 
Galeotto da Rimino é rotto da caualieri 
della Chiefa 285 
Galeotto da Rimino affedia Cefena 335 
Gallo Hoftilio,& Eudofio grani perfecu= 
tori de ChriStiani z 
Gambacorti con altri rifani fono vilmen- 
se morti, 389 





Gambacorti danno libera ftt A 

©. fa all’Imperadore» stori cori E 

Gambacorti fono prefi da Rafpanti. nie 

Gatta, come vccife un li in Fi 
YENZEA 23% 
Generazione bumana plo peccato è fote. 
topofta ainnumerabili mali. «© & 
Genouefi con inganno banno inse 
dalRe Luigi, 
Genouefi affaliti da quattordici pole dl 
À MiZIani è rimangono rotti, pro 
i, | 

Genouefì riarmano,<& ornano fopra can 
dia,e la vincono, & ripigliano la loro 
mercanzia, e i cittadini 80 

Genouefi preparano armata pa regi 
fopraViniziani: 

Genouefi promettono di tornare in Gall 
to il figliuolo dell’ Impetatrice di Cos. 
fiantinopoli LORÈ 

Genouefi fi i partono di Negroponte, di 
vanno d Salonicchi ad aiutare’ imp 
ratrice> 106 

Genouefi prendono,e rubbano Tenedon, 
cy ui dimorano parte del verno 106 

Genauefi fi mettono ad andare incontro 
l’armata Viniziana 125 

Genouefi fi preparano a difenderfi dall’ 

0126 


affalto de Viniziani 
Genquefi affediano Coftantinopoli | (136 
Genouefi uanno a Trapenon 136 
Genouefì fi rifanno per ftruggere altut= 
to l'armata Viniziana 136 
Genouefi da C oftantinopoli con l'armata 
uanno in Candia 136 
Genouefi fanno lega col Re d'Ungheria 
contra Viniziani 170 


Genouefi tornano a Genoua, ma nel gole 
si di mesi lafciano dieci galecalf 


eliche qniti col Red Ungheria torna» 
no ad armare oi 1720 
Genouefi fanno gran danno nel golfo P 


Viniziank, 
Pasntiri 





TA v 


dist con "dal galee entrano nel cas. 


©hal grande di Venezia 978 
Genouefi da nuovo armano ‘184 
Genouefi s'indrizano alla Sardigna. 183 
Genouefi vanno fopra Viniziani, & fi 

\ pentono © 185 
Genouefi firendono a Viniziani 186 
Genouefi quanto rimafero  conquaffati 

. dalla fconfitta riceuuta da Vinizia- 

Pri 190 
Genoucfi fanno lor Signore l'Arciuefeo 

uo di milano 191 
Genoucfi 1 per quanto vendono Tripoli al 

* fignor di Gerbi , 210 
Genouefi sia aTripoli pervinfrefca 
mento s A 213 
Benowef affalifcono Tripoli,elo foglia 
« nosefrfanno Signori. |» 
Genouefi con l'aiuto dell’ Arcineftono ar 
mano 3°. 


Genoutfi rebbano parenzo 224 


Genouefi rubbano tre groffi nayili de Vi- >. 


Cmziani, 224 


Genòuélt affalifcono l'armata Viniziana 


e nei porto lungo | 230 
Genoucft fono di natura altieri. 393 
Genoucii fi rubellano da’ Signori di Mi- 

lano, 393 
Genouefi conche aftazia pigliano Vene 
| vimiglia 415 
Genouefi come acquiftan Monaco 423 
Genouefi tentano d’acquiStare la Loie- 

vira, & ricenuto danno, tornano a Ge- 

\ noua; 429 
Gente del Re d' ulicheria predaua tutti 

v iluoghi circuftantia Napoli: 36 


Gente del Re d' Ungheria dopo la vende- 


‘ tmiaricominciò la querra 37 
Gente de Fiorentini per fornir Lozzole è 
» rotta dagli Vbaldini. > DiR}3 
Gente dell’ Arciueftouo di Milano, che 
î wa fopra perugia, è riceuuta in Betto- 
«ma da M.Crefpoldo è» 151 
Benic dell no cl feano s'accampafuo= 


slk Ò 


Vv. vari 
io PR 


214 


223" 





OLA. 
ni , 1 S4 
Gere dell'Arciuefcouo affedia città di Ca 
Bello , 155 


ri di Bettona dirimpetto a Terugîio 


Gente del Bifcione vd d guaftare Arez= 


“Z0) I 57 


cente del Bifcione fi parte d'Arezzo, 


maacittà diCaffello 159 


cente della Chiefa caualcò fin’ fule pore: 


te di Rimino , & prende quattro cae 
$telli, 
cente del Marchefe da Ferrara affedia 
Spaziano, cy è fconfitta 30 


288: 


er 


cente di Bernabò Vifconti entra in Bolo= > 


gua, 318 


cente del Bifcione è rotta da quella de > 


‘Mantovani 36% 
cente di Bernabò è fconfitta in Brefcia» 
na, 449 


dal paefe , & è fconfitta dagli Vn- 


gheri , 443 
cente dell’ Abbate diClugni per tradi- 


cente dì Trimigi raccolzono gran preda» 


mento entra in Forlì, & con vergo= 


gna è cacciata‘ fuori 469 
cente del Bifcione affedia Cento —548 
cente del Bifcione per tradimento entra 

in Forlì, co vergognofamente è cace 

ciata fiori 558 
gentile da Mogliano da Fermo al Lega- 

to, & è daluifatto confaloniere di 

S. Chiefa 233 
centile da Mogliano ordifce tradimente 

al Legato, & jitoglie la citta de Fer» 

mo, 


245 


chibellini fanno lega con l'Arciuefcono 


di Milano 63 
Ghibellini cacciano i cuelfi, di Rieti, eg” 
* di Spoleto 


208 


chibellini piu che cuelfifono fiati fauo= > 


oritt da gli guy rag Alamannis 


‘264 


ciatomo de Caspleanti fi senprofan 
1380 


te impiccato 


00 2° ei& 


ua NRSUIRST LR RUSSTE o letali PARI 
È Li MIAO 


©iacomo de reppoli fo prepara ida auafe 
fa» 


| 48 
Giacomo drag aiuto da fuoi cittadini; ) 


ma l'ottiene freddo Da 49 


eiacomo cabbrielli rimane all'affedio di. 


«Agobbio 4. 
olacomo cabrielli fi lena dall’ affalio di 
«Agobbio 65 


ciacomo cabrielli fi moStra paleffe nimi-. 


»c0 de perugini 65 
ciacomo depeppolii imputato ditradimen 


«t0fu.co figlinoli dell'Arcinefcono dic 


«Milano incarcerato 80 


ciacomo Sauelli per forza entrainCam-. 


pidoglio :1:1:6 
ciacomo di Carino è da riorentini confi - 
«nato a Montepulciano , e trattacol 


Signore di Bologna di tornare in pra-. 


404 129 
Giacomo de Cauallieri con fua gente ena 
tra în Montepulciano :& è di fubito 
cacciato, & molti de fuor fatti mori- 
TC 3 I6I 
«&lacomo di Montepulciano. tratta divu- 
bellare la terra, &.é. cacciato conven 


vi altri fuoi feguaci 1.46 
Giacomo da Carrara: è imprigionato da 

Francefio fuo nipote» 312 
cianni della guglia A fifacapo d'e 

Inglefi 528, 
ciano era Dio dell’anno. 464 


cianosbecche Imperadore de Tartari 


} 


muore fenza facceffore difuo lignag-» 


gio, 549 
ciara è prefa dal Red'V ngheria 440 
eiordano de gli Orfini fatto Senatore dé 

Romani fu aStretto ad abbandonare il 

Senato . 116 
@iouanniVillanimorto di pelle.» 2 





psi par per vendica f det 


ciouannaregina moglie del Duca di Ca=., 


Lauria; 9 
ciouanni ifigliuolo del Re disrancia fi 

‘marita.. fto; 
giouanni Riccirdi mett în Faenza cin- 


24: 


è 














cmento fattogli | ui. cu 
ciouanni Ricciardi rimane Hero ig 
di FAENZA ii fo 
ciauanni de veppoli uuole east ; 
» do tra'l Conte di aprite et feci. 
di Faenza > 4 
‘sionanni de veppoli nenà \ liberamente ‘9 
Conte, è benignamente dalluirice= | 
unto, € CO Suoi, e fatto prigineid dal 
COnteoi va 47 
Giouani a niuno gr pa fade 4 
ciouanni Ricciardis® pesi conala LO 
tri Signori della Romagna: 100 4p 
ciomanni peppolì e lafciatoz e torna a bor 
- logna: & era molto temuto; efapeva 
_e[ferco Soldati Tomei ni faro ngi 
cionanni conobbe,che gli conuenia perd 5A 
re Bolognani ii iti antro 
Gionanni peppoli vende poogn all dre | 
; ciucfiono di Milano: Et 
ciovanmi ifizlinolo del Re, Filippo facreaca 
toRedienancia 
ciouanni cabrielli ocenpala città dACOD 
bio,e fi fa tirano: masini vprss 638 
cionanni cabrielli manda Ambefiiadori 
nelcampo deverugini. iv \ o "64 
Giouanni cabrielli manda Ambafiadori 
d Bernabò» 0 vanni 
ciouanni Vifconti Capitano dell vercino=i 
. fcouo di Milano ‘contra riorentini più 
glia itcaftello Ratei fi dette 
.pre[fo Pistoia > L90d 
Giouanna Reina; come e dife fa seta 
papa &affolta dalla:tolpa en | 
tedelmarito Andreas. vv ti 
Giouanni fi prouede di vettoaglia dalles 
Ville di rirenze» 97) 
ciouanni Vifconti, leua: 'affedio:da Dias 
sSloia; e s ACCO fù tubo n Pirena. 
eZ 5 N 3 i paid sus 
cionanni: V ifconti fî ra iruona: in etica 
+ difagi il a efercito fotto Fireneo 
rar »° TOT 


Pu 


dg: 


TRI % 


4 ssd 
LIE LES 


IR» bedai i 


louanni 








ca denzano,e prende, fa ardere alcuni 
«vcaftelli, cb villes: i. ‘86 
gionanvi Vifconti fafare vnaruina , ma 
— gle impedita da quei di Scarperia 
MapOt i. 
Gionanni ron i ; parte da Calenzaz 
mo, & prende il paffo di Valdi Ma- 
è rina 87 
Giona Vifcontivà con lefercito fopra 
iula Scarperia 90 
Gioudni Vifcontifa dar batteria @ ì Pulic 
‘ciano, € con gran vergogna fi ritrae 
+ dalla battaglia gI 
GionaniV ifconti con l’efercito fi i parte da 
i Scarperia; ud a Bologna 105 
Bioganri Vifconti di continuo facea bat= 
tere Scarperia 9 $ 
Gioni de Vifdomini contrenta compa 
‘ogni paffaper le guardie de nimici, & 
foccorre Scarperia III 
Dicnani cantuccio foccorre il caftello del 
la Badia contra Perugini 115 
“Giouanni carroni creato da popolari R0- 
mani per loro Rettore, & condotto in 
E; Campidoglio a accettato da tuiti 
spertale» , 117 
Giowanni i di cantuccio fa pace: co Pers- 
gui, 156 
| ciomanni Oleggio fr rinchiude nel caftello 
| pertema de Bolognefi, o riprefo ar- 
dire fa correre la città 315 
tiouani fa morire 5 2. Bolognefi, e quan 
= tofifatemere in Bologna 216 
"Giouanni toglie l'arme a Bolognefi, &rgli 
n fa andare alla guerra conte mazze 
«in mnano. 216 
siouanni torna l’affedio a Modena, 216 
«Giouannii muta lacrudeltà in anarizia 
przno. 
“gionani cantuccio rende Agobbio al Le- 
«gato del Papa 217 
“lowanni Oleggio tratta co Bolognefi di 
” suina da’ Vifconti, & li fi fa 


Mecattaci i Uno & &f an 4 da 


e i AAA 






Signores ona 
Giouauni Oleggio richiede d'aiuto i rio- 
rentini 284 
ciouanni Oleggio s'accorda con Bernabò 
V ifconti 329 
Gionanni Oleggio fa lega co Lombardi cè 
ira’! Bifcione» 32% 
ciouani Oleggio è foprauenuto dall'efer= 
cito di Bernabò Vifconti 54% 
gionanni Oleggio dà Bologna al Lega= 
t0 , 554 
Giomanni per timor di notte fi parte di bo 
logna: & quanto fi dimoftrò fanio nel 
le cofe fue 555 
ciuiti per le fette cittadinefche peffo pa 
tifcono , 129 
ciuftizia del gran Cane fopra itradito= 
ri; 201 
oli eftremi dell’ allegrezza occupa il - 
pianto 240, 
coserno difordinato,che folena effere in 
Firenzeo so 
Gonerno è per tradimento datojal BI - 
feonen 42 5 
Gran Cane ritorna è Verona, Gfaa 
uorito da’ fuoî , entra in guerra.» 
200. 
Gran cane faimpiccare ib-corpo del fran 
tello,cr altri 14. traditori 201 
eran cane caualca ful Mantouano, &° 
rompe la lega 201 
cran cane trattaua lega con l’Arciuce 
feouo di Milano , per far guerra è 
Mantowa 204 
Gran cane fa pace col Signor di Manto» 
ua per opra deVinizioni 1204 
oran cane come e uccifo da cane fuo fra 
tello, 543 
ran compagna come prende ilguafio,et 
lo danneggia 264 
Gran compagna s'accampa d.San Siueg 
TINO 4 266 
Gran, compagna rea la Rigi 
a/ianiz: 63 ; DI 
00 3 cran 


Gran Compagna 1 vaInterra di fatt et 


vi fa gran danno 278 
Gran compagna s ‘accampaa 1 Guiliano, et 


che feguì. z10 
erà compagnaftad piacere ful Regno di 
Napoli 308 


eri copagna prede Rapolla,e Venofa.331 
eri compagna paffa nella Marca 355 
cri compagna è fopra Rauenna 362 


Gran compagna và alfoldo de collegati. 


contra'l Bifcione > 365 
ran compagna viene ful Bolognefe fena 
Za far danno - 413 
Gran compagna ritorna fl Bolognefe ad 
afpettar foldo 465 
era compagna volfe il paffo dariorenti 
ni,ma non lo puote banere 471 


cran compagna e affalita da villani nel= | 


PAIÎpi 473 
eran compagna fi riduce parte in Decoz 
Mano s 4 À 5 
Grà compagna è da gli Ambaftiadori rio 
rentini condotta al Vicchio || 477 
Gran compagna và ad Imola 478 
rà comp. fi fornifce di fale a Ceruia. 481 
Gran compagna affa'ifcetaenza 486 
Gra compagna acquifia Liiodiccio; pren 
de Maffa, eperchel'ardetutta. 490 
Gra cop. prede S ogliano, eusce il poggio 
de Borghi, &i quaicaftelli entra ‘495 
eri a Compagna viene fopra Rimino 500 
cra a Compagna fugge daricrentini 515 
6r4 compagna vien verfo Firenze, e cer 
ca accordo con quel comune 518 
6rà compagna s'accampa fopra il Pont'e 
adera contra Fiorentini sei 
Gran compagna con che modo richiede i î 


Fiorentini a battaglia 522 
Cran compagna abbandona il Marchefe 
di Monferraio 532 


erandine caduta fopra Cremona, che ve 


cideua le perfone 177 
eradine fmifurata fopra Mopolieri. 225 
eratitudine di Paleologo Imper. 241 



















Sidligino de riorentini tro Bordo d 
"gli Vbertini su 
croffetanis’ accordano co Senefi E 
cualtieri di Baftaccio degli V Fai Po 7 
decapitato in Firenze 168. 
Guardiani del caftello fant'Ermo del ca= 
Stello di Caponana , caftello dell’ vOnO 
s'arrenderono al Re Luigî 27 
euaZZalotri danno il caftel di Prato a j 
Carlo Duca di Calaura conmero,emi=. 
fio Impero 55 
cuelfi cacciano i Boccognani del Borgo Ss > 
Sipolcro Tioni7 Dl 
Guelfi fono cacciati di Rieti,& di Spole- — 
to, 208 
cuelfi fono rocca vera, e ferma dellali= 
bertà d’Italia 444 
cuelfucci fono cacciati della città deCa- | 
Slello,e da poi ritornatini 58 
cuerratra Baroni Italiani,e Catalani» 23 | 
cuerra tra Viniziari, & l'Arcinefcono | 
di Milunoye publicata 2 aT9$;i 





Gaglia e preja, & atterrata da Proene 


Zali, "un 
cuidofiglinolo di Bernardino da Polenta | 
fi fa cofermare fignor’di Rauena. 509 
Gulforte guardiano di Caftelnuouo do 

le al fuo:fignore: 0. "o 
. $ ti 
HisToRIA di Radazofio oRede catti:190 | $ 
Honore,e deuozione deFioretinialbrao. 
| cio diS. Reparata 4 500) 
Honore, col quale fu Sepgpaltito Dora vi] Ù 

vAcciaivoli»: 0821 tamara | 





Honore fatto al nimico non è rl svolga 
da biafmarevd «00 > (3239 ; 
Huomini illuStrieranzefi, che morirono | 
nella battaglia col Re d ii hi 
I 


Ippro guanto difpiarere ha, quo fo # 
fpargel'innocente fangue > (1 il | I 
Iddio tofto prepara uendetta a i pradito® 
ri della patria loro ve 
Iddio dà la vittoria della battaglià sth È 
suole 





(4 v 


“Iddio punifce temperatamente — 62 
Iddio manifeStò ne popoli la miferîa nel= 
la quale fonocondottii Tiranni della 
+ lor patria I: 
Ignoranza femminile conduce alle volte 
 glibuominiallamorie | — 26 
Ignoraza del Manifcalco da V dinan.381 
Ignoranza d'un Conte causò gran rumo- 
© reinFaenza 49 
Ignoranza de Perugini nel leuare l’affe- 
. dio a’ Agobbio 64 
Imperatrice , col figliuolo fugge diCo- 
+ Stantinopoli à Salonichi 100 
Imperatrice di Coftantinopoli fa lega co” 
| cenouefi 100 
Imperatrice con molti Boemmi, & Ala- 
— manni viene a Pifa 248 
Imprefa coraggiofa de figliuoli di Rinie- 
rida Cafoli 153 
‘Imprefe marauigliofe d'un ladro detto 
. «Arrighetto ri. 
Imprefe, evuberie della compagna di fra 
. Morialeo PERIAOS 
Imprefe de Romani erano becchio a tut 
to l’vninerfo 184 
Imprefe del Conte d’Erui 17 
Imprefe del Legato del Papa 427 
Indulgenziain Roma il dì di Natale |” 
anto 13 so. 42 
Indulgenzia di Papa Clemente fefto nel- 
.° da mortalità dell’anguinaia 
Infamia dell'ordine de Noue î Siena. 266 
Ingano commeffone gli accordi della pa 
ceco comuni di Tofcana 173 
Ingiuria de Scnefi è gli Ambafciadori 
| Fiorentini,e Perugini 192 
Ingiefi fono fconfitti dal Vefcouo diTre- 
Ma 26 
Inglefi che prefe la Rocca di Guinifi. “a 8 
Ingleft daneggiano tutto’ Reame di erà 
 cia3& conche aStuzia prendono vn 
. caftello nella Cotea della Marca, 340 


Anglefi rompono israzefià cuinifi, 154 


Lallo è vecifo ai piedi M. rl'ippo diTa= 








ui 


Inglefi combattono molti caffe de#ran 
“ Zefi,mainvano © È 554 


Ingratitudine de Rettori dirirenze verfo 


ilRealfanguedelRe Roberto 239 
Ingratitudine di alcuni cittadini di riren 
ze verfo Reali Liberati dal Re d'Va 
gheria 165 
Iniquo per î peccati de popoli regna 273 
Innocenzio fefto Papa unole mettere pas 
cetra Genouefi,e Veneziani 179 
Innocenzio fefto riprende publicamente 
alcuni Cardinali gionani per la lora 
infolenzia 269 
Infolenzia de Chriftiani 79 
Intelletto mirabile dell’eletto Imperado- 
re Carlo 260 
Intenzione di fra Moriale > 224 
Interceffori dell’Arciuefcouo di Milana 
preffo'l Papa 131 
Inuidiamoffe la guerra tra Genouefi , è 
Veneziani 65 
Inuidia [beffo per non prosedute nie è ca 
gione digranruine 298 
Inuidianelle cortì de Signori fignoreg = 
gua, 560 
Iftaffole, Maffaccio, e Penna fono prefe 
da fra Moriale 205 
Italia infettata dall’anguinata 4 
Italia e in due parte diuifa 263 
Italia teme perla venuta del Re d'Una 
gheria , 343 
Italia, come fu in diuerfe parti tormen= 
tata dal iremoto 33 


L 
LADRO fopprefo nel fallo inuilifce 524 
Ladroni,che gualtauano il Regno sog 
Ladroni,che danneggianano il Reame di 
Puglia 465 


ranto,e con qual aftuzie fi mantenena 

Tiranno d' Aquila 220 

Lallo Tirano d'Aquila mada alquati cit- 

tadinico un prestte al Re Luigi 116 

Lallo moftra di rendere Aquila al Re 
00 4 Luigi 
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Bulli © 156 ta conerailCapitanò sorì, e'158 © 
Lallo fi fa fare Conte di Montorio 156 ‘gnordiraenza Sane gal 

© Lanciano è affediato dal Re Luigi, ma Legato fi riduce è parlamento conb'Im=% 
| poié liberato dI0° | Pet :3283. 9 


Legato acquifta Caftelnuouo,& la rocca — 
di Cefena,ey affedia Erettinoro | 416 
Legato comel'acquifta 416 
Legato bandifce lacroce contra la gran. 
compagna (0 416 di 
Legato del papa, tornato inItilia ta gui 
fa di apa ricenuto imFirenze 494 
Legato con quanta riuerenZa è accetta | 
to in Firenze 426. 
Legato non furiceuuto da pifani 427% 
Legato dl rapafcomunicail erefetto.r197 
Legato acquifta la città di Recanati, 238 
Legato del papa co Romani gualta Vite d 


— Le cofe fopragrandi reggere non fi poffo- 
_ no,e Quelle, che reggere non fi poffo- 

- no lungamente durare nò poffono.361 
Legatra Veniziani, & alcuni Tiranni di 
Lombardia contra l’Arcinefcouo di 
Milano IT M9G 
Lega tra Fiorentini,e comuni di Tofcara 
contra la gran compagna 325 
Lega tra Fiorentini, e' Pifanicontra fra 
Moriale» 218 
Lega tra Fiorentini , & 1 comuni di To- 
feana , 116 
Lega tra Fiorentini, Terugini,e Senefi c0 








tra la compagna di fra Mortale 217 
Lega de Lombarai per lavenuta del Re 
d'ungheria 351 
Lega cotra l’ Arciuefcono di Milano p la 
° morte dim.Maftino no fu formata.60 
Lega traCatalani, & Veneziani contra 
Genonefi 100 
Kega del Capitano dirorlì, M.Malatefla, 
e centile da Mogliano 245 
Legatral'Arciuefc, di Milano, & il grà 
Cane della Scala,e diuerfi Signori. 61 
ZLegatra’l Marchefe di Monferrato, e St- 
gnori di Pauta 324 
LegatraiTarlati d' arezzo,e rerug. 458 
Legato combatte, e prende lamurata di 
Cefena 409 
Legato e tradito daGentile da Moglia< 
NO 4 245 
Legato del Papa forma procelfo contra 
Giouanni Cantuccio 217 
Legato ha la città d' Agobbio 217 
Legato con che patti ha la rocca di Bret 
tinoro ; 418 


Legato del Papa cerca di pace col Pre- 


- fetio da Vico 197 
Legato come acquifarorlt. —* 527 
Begato fcomunica,e& bandifte la crocia- 


‘Lite nella corte dì Roma tra'l're dierac.e 


bo, cir affedia Ormieto 2140 
Legato accetta è mifericordia il prefetto 
da Vico,entra inOruieto;& atutte le | 
le terre del erefetto 214. 


| Legato del papa toglie Tofcanella al ere à 


fetto da Vico 20$. 
Legato prende Caftel vecchio acquifta 
Cefena, & affedia nellaroccala dona” 
del Capitano dirorlì ‘404 
Legato acquifta Fermo ‘23%, 
Legato bonora c&tile da Mogliano 232 
Legato, & Abbate di Clugni affediano 
Forlì | (03. 
Legato atquifta Afoli della Marca.348 
Legato prepara d'Impedire il Paffo del 
Tronto alla gr compagna 348. 
Legato acquifta Bologna alla Chiefa 555 
Legge foprai Ghibellini di rirenze è rim. 
formata 450 
Leoni quattro nati in rirenze 313 
Letteramandata dal principe delle Tene 


bre al papa 9998. 
Libertà del popolo Romano è offefa daco 
muni di Tofcana p 109 Sant 







Lioncini tre,chenacQueroin Fiteze. 193 


jld'Inghilt:foprala corea di cuinifiig 
; 7 Lodi 





A 


681 3 s2ceola Accialuli citta 


mo dirirenze 145 
Lodi dell'eloquenza. 430 


Lodonîco Re d'Ungheria vene nella Cici 
 liadvendicare il Duca Andreas 9 
Lodouico Re d'/ngheria (pofa la Regina 
 gionanna in fegreto 9 
Lodouico entra in Napoli, e fa giurare 0- 
© maggio p Carlo Martello fuo nipote.1i 
Lodouico Re d'Vngheria ritorna nel Re= 
| gno,caffedialacittà diTrani 69 
Lodouico benignamente perdona al Con- 

— re di Minerbino 69 
Lodouico € co bono riceuto è Salerno.69 
Lodouico entrò in Nocera, & hebbe il 
— caftello 69 
Lodouico fenza contraSto entra in Ma 
| talona, | © 69 
Lodonico fu obbedito da tutte le città di 
°° Terra di Lauoro,eccetto dadue 69 
Lodouico viene fopra la città d'Auerfa, 
» evimette l’affedio 69 
Lodouico Re fa dare l’affalto ad Auerfa 
con uergogna fi ritrabe dalla battaglia 

i Gr éferito 71 
Lodouico Re di Cicilia muore 322 
Lodouico Re d'Vngb. entra in Auerfa, e 
fi difpone all'accordo col Re Luigi. 72 
Lodouico Re d'Ungh. ordinate le guardie 
nelle fue terre fi parte del Regno,e va 

* @Ruma al pdono,poi torna 1Vngh.73 
«Lodorigo Vifconti richiede battaglia al 
‘vicario di rifa 391 
‘Lorenzo Acciaiuoli fu dal Regno a rirè- 
Ze portato è congrand'honore feppel- 

lito à Monte Aguio 175 
‘Luca Sauelli è cacciato di Roma da Rinal 
do Orfini 158 
*Lucchefi leuano romore pla libertà. 287 
nucchefi fon'traditi da fuoi medefimi.296 
Luchino de Vifcooti di Milano fofpertò di 
«i hauereauuelenato Carlo Imper. 26 
 m.Luigi di Tarato fa rifeftenza alla gére 
 @Vnghcria,che veniuainCicilia: 9 





Luigi fene fugge conlaRcina olona 
na, fua moglie o ut 1®, 
m. Luigi intitolato Re dal papa 24 
Luigi Re manda vettonaglia d Palermo 
di Cicilia,& la perde per la villa del-. 
l' Ammiraglio 229 
Luigi Re ua fopra il Cote di Caferta. 189 
Luigi di Durazzo » & il Conte Paladino 
firubellano dal Re Luigi 230 
Luigi Re cò laRema vada Meffina 396 
Luigi Re affedia fra Moriale nel caficllo 
d'Auerfa,et ha la città,e’lcaftello.162 
Luigimanda,a prendere la tenuta del Re 
Luigi | 393 
Luigi Re congente d'arme caualca 4 Ga- 
ieta, 169 
Luigi Re con abbaffimento del fuo hono- 
re,eftato ritornain Napoli 30 
Luigi Re armò circa 80. caualieri — 16 
Luigi Re armato Caualliere dal Doge 
Guernierì 16 
Luivi Relafciain Meffina Vicario, & fa 
parte» 425 
Luigi fratello del Conte Minerbino è ve- 
cifo da vn fuo 429 
Luigi Re s' accorda con Currado Lupo. 
182. 
Luigi Renon fi prouede , fapendo la ve= 
nuta della gran compagna 249 
Luigire fameiter 1 arme i fuoi Baroni.36 
Luigi Re ricufa d’ufcire alla battaglia c0 
Currado Lupo. 29 
Luigi Re vende Prato ariorentini 67 
Luigi Re sbaratta vna compagna di la= 
droni 198 
Luigi Re vuole impedire il paffo a Curra 
do Lupo 29 
Luigi Re ripiglia Venafra 3I 
Luigi Rerompe letregue , c'baueua col 
Re d'Yngheria 109 
Luigi fa gente per cacciare Currado Lu- 
po, 110 
Luigi tenta d'hauere alla fua parte fra. 
» Moriale>, 109 
o Luigt 


(o) 


Mi 


Ge N o e AL med 


. campa d Lanciano, efi lena dall’affe» 
dio, bici 
Luici Re,& la Reina Giouana fono coro 
nati del Reame di Gierufalè,e di Cici- 
lia, e nell'ile/fo giorno cadde dal de= 
firiere,rompendoftin tre pezzi la co- 
rona , 144 
Luigi Re difperato, conimsprowifa nuoua 
tutto fi rallegra liz 
Luigi Re s'accorda in danari conlagran 
compagna 317 
Luigi Rerimane in Abruzzi seza l'aiuto 
—. che hanetta menato feco 
Luicitorna è Sermona; efa vna celebre 
feSta per lo Natale,emanda a inuita 


Luigi Re di Napoli vin Abrazzi,e s'ac 


rem.Lallogonernatore dell’Agla.1i 


Luigi fi portò da Tiranno verfo i cittadi 
ni d'Aquila I1t 
Luigi Re s accorda col Conte Simone dî 
Chiaramonte 210: 
Luigi manda vettowaglia a Ciciliani,& e 
accettato per fignore in molte terre 
dalla Cicilia 210 
Luigi Re fi difpone all'accordo col Re d- 
Vngheria.. 72 
Luigi Re cò laReina efcono del Regno p 
afpettare la fenteza di S.Chiefa. 87 
Luigi Re manda il Doge Guernieri in Pu 
glia, 31 


Luigi Re domanda concordia da Curra- 


do Lupo 37 
Luigi Re fotto buona fede da Ventimi- 
glia a Genoueft 70 
Luigire ripiglia il caftello di parma. 466 
Luigirevecideil Cote daVellino,e faim 
prigionare due fuoî figliuoli 88 
Luigi Re prede Auerfa,e lafortifica 68 
Luigi lafcia per guardia Giacomo Pignat 
taro di Gaeta 68 
Luigi Re vende alla Chiefa lagiuridizio 


ne d'Auignone? 14 
Luigiarma dieci galee 14 


Luigi manda innanti nel regno Niccola 
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-adicciaiuoliz su spettanti dea 
Luigi Re con la Reina ciowanna 

no è Napoli , gr fono con gran poi 
pa Ticeuti.y pani 


Marrioto Vifcoti e aunelenato da fot 
fratelli, &r morì come uncane. 319 
Maffiolo Vifcoti toglie il Vicariato è Gio, 
| seanni Oleggio | 279 
Mainardo dd la rocca d rtorentini 1 sl 
Malatefta da Rimini fa bauere al Re Lut 
gi Auerfa,&ilcafelo >... 162 
Malatelta d Arimino ua in perfona in 
aiuto 4 Bologna 049 
Malatefta da Rimino rende. al Legato. 
quante terre hauea nella Marca, &* 
in Romagna 30% 
Malatefta da Rimino niene a comuni di 
Tofcana per aiuto 206 
MalateSta fi ricompera dalla compagna. 
— difra Morialea 207 
Maniere per le quali vengono imali nel 
mondo , Bi 
Manfuetudine del Re d'Inghilterra, fen= 
tendola prefa del Re dieracia 384 
Mantenere la fede a cittadini è di grane 
de vtile alla republica 267 
Mantowani ripigliano Gouerno. .. 426. 
Marchefe di serrara bandifce de fuoù 
fratelli, & alquanti maggiori citta», 
dint , 206 
Marchefe di Monferrato prende Noaray 
cr affedia il caftello 39 
Marchefe,& A%z0 da Coreggio affedia=. 
no Verzegli . 390 
Marchefe di Monferrato libera Pania: 
dall’affedio 526 
Marchefe di Monferrato per fua follecia 
tudine acquifta ilcaftello di Noarae 


Ì 


Marchefe di Monferrato è fopranenuto 
‘da Signori di Milano siro $ 30M 
Marco di Galeotto vende Soci a Fiorena, 
Marte P 





dr ni Con di Vinezia vas | 


© afdegnoi Gentili buomini, & ordina 
© tradimento con alcuni popolari 281 


ro sannilifce d'animo, e peròfari- 
282. 


manere daltradimento 
Marino Faliere è conuinto în configlio,et 
| fula fcala è decapitato 282 
Mifeirori fono rottida Sanefît, epre- 
© falacittà 200 
Mafliiò dalla Scala manda aiuto ali Con 
| tedi Romagnappigliar Bologna 60 
Moftino dalla Scala morendo Toavba la 
lega cotra l’Arcinefcouo di Milano.48 
Matalona e prefa dal Re Lodouico d'Vn 
 gheria 68 
Miaumetto e fconfitto,e prefo,e fatto mo- 
| rire da Buanem 


Mtineetto Sta fei mefi affediato inV ila I 


vi nuona 38 
Mega Demehico fi fi omico ‘de Vinizia- 
© ni, rin che modo fi fa 1 mperadore di 
È CoStantmopoli 100 
fega DemeStico tratta pace co Genoue- 
mn, 136 
Melano non lafiatio di pelle 4 
Mega Demeftico fugge di Coftantinopoli, 
“es fifa beremito RD 
Meglio é uinere cinilmente, che in 
È nare) 299 
menti della pa)fione di Chrifto fonoi i [° 
| pi beni de chriStiani 
nali neft inuitano il Re Luigi, che dadi a 
“doro 395 
Miracolo della Tavola di S. Maria in 
È Pruneta 


212 
Miferia eil fine delle pompe 362 
‘Miferie dell’ifola di Cicilia 196 


pepe vecidano il Conte Mazzeo de 
| Palizzi cò lamoglie,e 2. figliuoli.183 
cri e dannouo affediata da Giouan 
— ni Oleggio 216 
Modo,col quale il Re di erancia fu rice- 
è uutoin Londra 408 
a VE il primato, diuenta cons 


34 
95 Mori rubellarono Tremifi dal Re Bua- 


traria van fuo marie 19 
Moglie di Luchino vVifconti col fg 
fugge d Pania 
Moglie del Capitano dî Forlì Vatordfà 


mente difende dal Legato 407 
Moglie del Capitano di rorlì con che pat 


tirendelarocca al Legato. e trattata 
bene dal Legato 416 
Monaco è da Genouefi prelo 438 


Mondo per lo fo peccato non puote fa= 
re îinvipofo 52 
Moneta erail fommo bene di rilippo ne 
di rrancia 59 
Mostri nafciuti in Firenze S17 
Montecchio fu liberato dall'affedio per 
Soccorrer Bettona I54 
Montecchio s'arrende à gli Aretinî ‘554 
Monte Gemoli t una rocca quafi na 
gnabile > 
Monte Coloreto è affediato da gli Phala 
dini, 83 
Monte del comune di Firenze s ecome ft 
paganano i creditori 203 
Monteluponeftréde a fra Moriale ‘205 
Monte nuouo ordinato inFirenze 4709 
Montepulciano © nuouamente riformaa. 
To , 146 
Montepulciano è liberato dall affalio di 
Giacomo de Cauallieri 162 
Motepulciano è da Senefi affediato ‘168 
1 Montepulcianeft fi danno in guardia de 
Perugini 20 


nem yy. 39 
Mortalità al tempo di M. Aurelio, pelle 
tonio,ò Lucio Aurelio 
Mortalità al tempo di Gallo Achilio Ha 


gusto, e d’Eudofio z 
Mortaluà incredibile a tempi dell Ali 
tore) pian 


Mortalità dell’anguinaia in Oriente ‘3 

Mortalità grande nella Duchea di Bra- 

bante © 496 

Morcalita in Frioli vio 
Morte 


A * a i i 
Cd Ù 
N 


Ma te dell eci fio gina. sab 
Atorie del Tribuno, ecome fi volea Sale: 


Napoli fi troua.i in grande plain del 


MATE) fr, 
Ztorre vicuperofa de cambacorti,e dal 
tri Pifani 298. 


Morte del Conte Simone è Melfi nd. 401 
Morte del gra a Cane, Sig» di Verona. 536 
Mutamenti della gra compagna >. 72 
Mutazione femminile dell’Imperatrice 

dic oftantinopoli | 106 


N 
NAPOLETANI prigioni per quatofi ri- 
comperarono da Currado 36 
Napoletani ricomperarono da Currado 
le loro vendemmie | 36 
napoletani fi leuano à furore,natura lo 
f0,. 322 


; viuerev 70 
Naue col téforo dì Balafar « arriuò in S si 
«gna, & fu del Re Piero 
Neceffi rà dell’humana fiebolezza e fo 
do legame> 530 
Neceffità d miuna legge è fottopofta. 499 
Necelfità non ba ragione» 275 
Nepopoli piuregna corfe di po in 
libertà d’arbitrio 48 
Nebrot primo Tiranno gio 
Niccola Acciaiauoli Fiorentino s'accon 
Da ‘cia al feruigio dell’I mperatrice,che fa 
moglie del Preze diTarato.9. 145 
Niccola ha ilgonerno di tre fuoi figli - 
uoli, 45 
Nicola è la chiaue del configlio dell x 
I mperatrice> 14$ 
MNiccola Acciainoli con quita pazienza 
foStenne la morte delfiglinolo 145 
Niccola Acciainoli hail gouerno di Mefa 
fer Luigi,che fu Re di Napoli,et è crea 
» ‘to cavaliere dal Re Roberto 145 
Niccola fece dare permeglie & M. Lui- 
> gila Reina Giouanna 145 
vee sépre cofigliò, <&y° aiutò il Re Lut 
e in ogni auuerfa fortuna; > 146 


Niccola di Cefare acquifta i caflelo n 
















dello fiato & ircneai 


Niccola delie Serre glia er par | \ 


‘monito MUOVE? 


tagrifoned 393 
Niccola Aciaiuoli bua l ‘edo da Cata i 
tania, | 41% 
Niccolò da Barberino rende d patti quel 
caftello animici | ® 8% 
Niccolò da cà Pifani «ranirazio dell’-. 
| armata Viniziana 230 
Niccolò Pifani in che modo prarcon i le 1 | 
gni i; str 230 
Niccolò, e Pifani per mal a prowdene | 
ZA é rotto. i 231° 
Niccolò de Cauallieri entra in  Montepul 4 
ciano,e mejo fnoco nella terra, fi i pali n) 
te), 2 a 
Niccolò,e Giacomo de Cauallieri. fi i paci 
ficano infieme, € ribanno Montepyl= | 
ciano $i 268 
Niccolò Acciaiuoli ud Ambaftiatore ab 
Legato,&rall'Imperadore,et al coma Y 
ne nr Firenze >, i or SARI 
Niccolò diminuifce la fua fama Firs27t 
Niccolò Acciaiuoli affedia Cartania.413 
Nipoti dell’ Arciuefcoto morto 3, fono.da * 
Milaneft vbbittici per fignori =. 226. 
Nipoti dell'Arciuefe. morto,fi fanno. com. 
fermare da tuttinella fignoria; &rim 
che modo partifconetra loro il reggio 
mento È 
Niuna fede, ne pietà è in quegli buomie. 
ni che feguonogliefercizy d'arme. 53% | 
Niuna peStilenza piu nuoce;che il fami». 
gliar nimico I 539. 
Nobili del Regno cominciano a far poca 
flimadegl Vagheri. > | 0070 
Nocera e da Currado Lupo liberata dal 
l’affedio aa 
Nocera e prefa dal Re: Lodowico d’ bi 
beria 


Non fi puo chiudere la porta. can 
giudi- 





Merini a[faliro rono Poerio » o 


Numero de Baroni "ci ent prefi da. 


*Currado , | 36 


Numeroinfinito di peregrini, che vent= 


‘ano d Roma all’indulgenza l'anno 
Her:pgolioà. 42 
Numero delle galee Viniziane contra 
* iGenouefi 107 


Numero de ‘Viniziani, e Genouefi morti. 


«per la battaglia 137 

ri dell'armata Catalana, Ur Vini- 

Numero di Genouefi è prigioni; e morti da 

* Veneziani >» 186 

Numero dlla copagna di fia moriale.21 19 
‘O 


Bionaz btu di rata. 40: 


‘Odio, rimafò ne gli apri G' Sal- 
Wigncetz vsrbo: tro 


Qiio cominciato fia Galeazzo Vifcontiz 
I 276 


“ve Giouanni da Oleggio 
“Qdij dlmarchefe di MOferrato, e Signori 
‘edi Beccheria co Signori di Milano. 234 


Offertalargadi( Giouanni Gabrielli A o 


eoruginiy 
Ogni cofa è Imperfetta Via Pato è 
omino, 00 
‘Ognigran cofa per pietà;e Pene fi yi 
ve nifce-anoftrivempico Pontefici. 141 
Ogni Signoria è data da Dio 273 
Regio o biafi mana PArciuefcono dimila 
imonelfarguerraa siorentini 119 
Operazioni inique del Re d'Inghilt. 507 
razione de gli vambafciadori riorenti= 
«vini d cionanni Vifconti 84 


Orbiuieto è tutta:faffopra doppo la mor= 


n te delTiranno 129 


‘Ordine «dell’entrata»del Re Luigi, & la 


venReina Gonannoin Napoli» © » © >» ‘15 
Ordine dell’efercizio del Re d'Inghilt. 16 
Ordinedell'indulg. generale del'v3 50. 


©@rdine dell'Arciuefiono di Milano cont 


(foi caporali così 
di si 113% , 


vr » vw “o Co, (I 
“4° Ordiue dla istinti sud Tè 


‘Ordine’ di None era molto ordinato i 


Ordine de Noue è cacciàto da Seneft.2.66 


184 





‘Siena 251 
Ordinedella grà compagna netpaffarl= 
alpi, 4753 
Ordini co quali iriorentini uolfero raffre 
nare il popolo fuperbo 44 
Oriente affalito dall'anguinaia 3 


Oruietani fi diedero alvrefetto da Vico è 


158. | 
Ofcurazione della Lunaye:che fegnà 330 
Ottoman Megi prende Dommetica 529 

P 


Pace ordinata dal Papa è confermata 
tra'lRed'Vngheria,&il ReLuigi1zo 
PacetralArciueftono di Milano; &co= 


‘mune di Tofcana è publicata. \»\a72 
PacetraPerugini;e Cortoneft 169 
"Pace traVineziani,e Genoueft »\ 202 


Pacetra'l gran Cane, &il Signore di 

Mantona 204 
Pace tra'l Re d'Araona, & il Giudice 
vd’ Alborea 


233 
Pacetrale fette diPifa.». 243 
Pace tra'l Malatefta,&ul.Legato.» 302 


Pacetra'l Re di Francia, &y quello di Na 
HAITI , 1316 
Pacetra' lRed'Vngh. e Viniziani. 44% 
Pacetra'Re dota s &quel di 
Francia 461 
Pacetra’l Re Luizi,e'l Duca di Durazzo 
è com gra fella fatta :1402 
Pace tra Tiranni di Milano , o collegati 
Lombardi 0464 
Pace tra Sanefi,e Perugini 49% 
Pacenuona del Re d'Inghilterra col Re 
di Francia 506 
Pacetra'l Delfino;e'MRe di Nauarra.530 
Paci diuerfeschefuronofatte 465 
Pacfani diSogliano; che fanno doppo-ta 
partita della compagna». 500 
‘Paganino d'Orta Ammiraglio dell'Ara 
mata Genonefe ina trse98 
Paganino 


RL Ze VICI ll 
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wivanino d'Oria ‘atmiragli o dll'armata» 
: cenou. richiede Niccolò di guerra. 130 
Paleologo Imperadore di Coftantinopoli 
‘come acquifta l’Imperio 441 
“Palio di S. Reparata, perche fifaceua în 
‘ Firenze) » . 190 
Pandolfo da Rimino Capitano della ca- 
ualleria di caleazzo Vifcoti fu quafi 
ammazzato da Bernabò Vifconti.398 
Papa fi fortifica contra la compagna del 
l’Arciprete» È 424 
Repa Clemente fefto difpone, che Luigi 
fia confermato Re rE2 
Papa delibera,ma non effegnifce la ve- 
»‘’ nutà dell’eletto Imper. in Italia 202 
‘Parigi affediato dal Re d’Inghilt. 561 
Parlamento de gli Ambafciadori Mila- 


“nefi a Difani: | : 09 
Parlamento tra ‘lLegato € "l'Signor di 
Bologna tut gii 


Parlamento in Mompolieri fopra la pas 
cetra Franzefi,& Inglefi 613 
Parlare > feriner deue effer conforme 
‘alla materia di chefi tratta. > 479 
Parola indifereta d'un Fiorentino all'e- 
letto Imperador Carlo 157 
cpr ce del Re Lodonico d'/n 


12 
ri "dello Stale è fortificato: da Fioren- 
tint:, 489 


arti de i tre comuni col Vececancelliee 
+ redell’eletto Imperadore | 143 
matti della concordia tra Fiorentini, & 


l’Imperador Carlo 261 
auefi vendemmiano le vigne in fulMi- 
banefe> 433 


Pavia è cobattuta da fi ignori di Mil.429 

"Pauia fi rède à patti è caleazo Vift.622 
Peppoli perla lor tirinia erano quafi a- 

lienati dalla lor parte guelfa ‘54 
Perdono generale in Roma del 1350. 21 
Perdono generale in Fir. p lo fuffidio.418 
Perugini fanno decapitare Crefboldo, 
“00 de Baglioni 46 


RA VFOTL RATTO 


HE CLERO ù Me | 
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Perugini cacciano i cuelfiseci dll 
+ di Caftello Fori renne pi int to ‘3% 3g 
Perugini fanno grà refiftenza di nonefato 
| ferealla lega conla Chiefa > 60 
Perugini col Capitano del patrimonio af 
| fediano Agobbio > >» 64 
Perugini leuanol’affedio d'Agobbio 64. 
Perugini uanno per foccorrere le rocche) 
del Borgo 119 
Perug. ardono le poffeffioni id Borgo. mg 
Perugini mandano aiuto al caftello del- 1 i; 
la Badia. SOI: 
Perugini canalcano fopra Cortona Quan "i 
Stando tutto’ paefe ;13 96 
Perugini fono affediati daicerta gente 
de: iL'Arciuefti duo di Milanò,e fono a 
iutati si Fiorentini 


gieri Pugaorenia 
Perugini affediano Bettona | 
Perug. piedono Bettona,e l'atterrao: 1 su 
Perug.rtornano a guaftar Contona.) 156: 3 
Perugumi,e C ortgnefa fanno er ieme pa | 
sO AT Harder veg | 
Perugini rompono la lega ai Fiorentini n 
C& a Saneft 
Perugini fanno)fra storia cittadino di 
: Perugia ‘onori 
Perugini a[fediano Cortonid 442 
perugini con uergognaft lenano dall'affe 
dio di Cortona. 15 provi CA 
perugi ritornan’'ad'afediare Cortona: 35% 
peruginifi collegano: co rata oi per i 
uere ATERIO: | asi 
perugini ardono poli luagbi ssi 
460; s 
ascugit ose fi fa le porte di Siex 
46 
crd ‘perche Saitificazio E GMaîas 460) 
perugini quanto fono dina dine 
neggiati to \)nb o 1488 
Perug. come dipreghindi Fiabestsi (63801 
pefo della grandine 3) derit Jopra Cres: 
DUNona gi bi 
“petrucci 





giiet Monalaefbi uccide un'altro 
\ per effer lui tiranno 135 
hire Sacconi mettetrottai camalieri pe 
| rug. che ueniuanoin aiuto de Fior. no 
dietro Sacconicra prigione, fe non ueni- 
*. ‘a foccorfo L10 
ai Sacconi s accampa dirimpetto al- 
de rocche del Borgo 113 
vir Sacconi entra contutta la gente,e 
 fefafignore> 113 
vietro Sacconi vd i fopra Borgo S. Sipol- 
-) cro,intédendofi cè ono dilaterra. 173 
“pietro Sacconi arde il contado, e canalca 
Fin fu le porte di verugia 123} 
‘piero Sacconi è rotto da Fiorentini. 147 
“Pietro Sacconi tenta difar grà preda pri- 
v maschela pace fia; publicata 175 
prora Sacconi muore , ualente in opera- 
| gioni fegreta 330 
Ì Saifaninon vogliono effere con l'Arciue- 
7 Scouo dî Milano 9 
ifani da nuouo rifiutano l'unione dell’ 
 Arciuefcono di Milano 108 
rif ricufano.da far lega coViniziani 
‘ contra-eenonefi 100 
gni rompono la pace a Fiorentini, e c6 
tradimento tolgono a Fiorttini la ter- 
ra dì Sorana 148 







“Pifani fortificano bene lacittà per tema È 


è dell'Arcinefcouo di Milano 191 
‘pifanis'accordano cò fra Moriale 219 
vifani fanno fetta contra'V Conte paffet- 
 ra,elofannoimprigionare» 332 
“pifani mandano Ambafîadori all'eletto 
ì Imperadore» 233 
‘ pifani con quanto bonore & allegrezza 
raccolgono Carlo Imperadore 239 
vwifa è fignoreggiata dall’ eletto Imp. 24? 
pifa dopo la cocordia delle fette è da nuo 
. uoviformata 244 
‘Pifani, come da lor medefimi fi fecero 
è «danno 258 
Doc , chefon pref ta cme co eamba- 
i gorti a (tb ea 87 


PIT RI PRI De Ta MA Vo i AT 1% 


rifani leuanoromore nella ct3, e dpi: 
ciaronofuoco nel palagio dl comu. 29» 
pifani prendono » & disfanno Montegia. 
noli , 306 
pifani diffimulatamente rompono pace 4 
Fiorentini 334% 
pifani tentano di\cominciar’ guerra co” 
Fiorentini 405. 
pifani fanno lega co cenouefi 406 
pifani armano per ardere Talamone» è 
426. 
pifani fanno porto a Talamone 467 
piftoia affediata da Fiorentini 8r 
viftolefi fi fort ficano , «5 attendono ga= 
gliardamete d di; federfi da Fiorét. 82 
riftoia è affediata “da ciouanni Vifcone 


tt, Sx 
pifioia è riformata, & pacificata da zio 
rentini , $ 


piftolefi affediano la guardia de Fioren- 


rin gi. $2 
riftolefî, come acquiftano la Sambu- 
ca , 547 
ponente affalito dall’anguinaîa 3 


pontefice manda nel Regno il Cardinale 
«Anibaldo da Cecano 
ponzo di perotto , Vefcono d'Oruieto en- 
traîn Campidoglio, effendo Roma fe 
= Za Senatore? 116 
popolari di Roma eleggono per lor Retto 
re ciouanni Cerroni 117 
popolo di caieta per lacareftia fimuoue 
d furore» 169 
popolo Romano foleua creare gl'Impe- 
radori, 263 
popoli, che rifiutano il Vicario dell'Im- 
peradore» 277% 
popolo Senefe fa reftituire la Signoria al 
vatriarca 296 
popoli naturalmente fono ingrati. 299 
popolo minuto da Siena, fifa al tutto fi- 
gnoreo 307 
popolo d'V dine taglia il capo al vicario 
del patriarca d' Aquilea 318 
Popolo 





Popolodi Tania congrancuore fi libera. 


“dall’affedio de Milanefv. |» 342 


popolo divarigi afurore vecide è Baroni 


« del Reame_> 468 
popolo di varigi a furore vecide il propo= 
vito, 434 
popolo di Digiuno levano romore.. 516 


ropolo vifano naturale nimico de Fior:94 

- Porenzia dell’ arciuefe. di Milano 75 
rotenza'di cionanni Vifconti Arcitefco- 
uo di Milano a dio 

— potenza diuina non procede dalla volon- 


1 ita bumana | 336 
prateft alfediati da Fiorentini 56 
prato è comperato da Fiorentini 57 


pratefi per non fapere vfare la libertà; 
2 diuennero foggetti, & fi donaro a Fio 
virréntiniz anto ata 57 
preda del Re d Vugh. ful Treuigiano.364 
prediche di frateTacomo Boffolaro 433 
prefetto daVico è con patti fatto Signor” 
d'Oruieto MOMO St 
prefetto da vico co Chiarauallefi affedia- 
noTodi;econpoco bonorefe ne par- 
ic) 3 187 
prefetto da vicotoglie due cafielli alLe- 
gato del papa Di 197 
prefetto daVico è fcomunicato dal Lega 
©: to del papa 197 
prefetto è di continuo guerreggiato dal 
Legato; ein che modo fi vuole raffica. 


* redaogni fofpetto 197 - 
premio del gran Cane, 4 chi l’haneuano 
- fauorito 201 


prefetto da Vico è in Ormieto affediato 
dal Legato del rapaze ft rende alla mi» 
—  fericordia diquello 214 
prefetto è bentrattato dalui 214 
prelatofacci tre parte delle rendite fue, 
497» | i 
-erenze di canles caualta larrancia pre- 
dando ogni cofa, € vince,eprende Car 
caffonar 0 è » hit biglie ga 
‘prigioni rendono il caftello \al'gran Cane, 


- —_ 


Ù AA VOOVL ZA è * 3 i i | 
- queifono fatti moiire9i mete 


TA ERO 






"7a 




















prigioni in Oftiglia» fi-fanno Sign 
‘caftello» int fantini 4° 
privilegi conceffi dai rapa Clemente fefto 
- allo fludio dirirenze nn 001 
prinilegi dell'Imper, Carlo al comune 
FirenZeit us o 9] 
proce[fo del Vicario di vifa contra Tiran 
ni di Milano (enrssis2 +09 
prodezza d’un'altro Cittadino riorent. È | 
node Medici 0 i noSg 
prodezza di ciouanni Vifdomini riorem= 
tino; nos lg abia Beata 
proenzali affedianoil' Balzo: © > + 275 
procnzali dineggiano quei del Balzo:461 


pronoStico di frate Ugo fopra la foggeza 


# 
Pi 
È 


| gione dell'Aquila, fwuerifica> 0237 
proposto è tagliato a pezzi dal popolo di 
parigi ta art 
profunzione.del'Conte-da Vellinòe 
0 Ducheffa di Durazzo\\ a ib 
prouifione dé\riorentini perrefifléa 


compagna { uit VMIEIIZE 
prouifione didinerfi fignoricontiai 








nendo fofpizione» »» crusiet. 
prouincie occupate dall’anguinaîa > 3.4 
prudenza del Delfino effendo'affediato in 
parigi be 
publicazione della‘concordiatra riorene. 
tini, perugini, e Seneft col Cancelliere 







dell'Imperadore: ©. 137 
pulicciano è affalito da foldati di cionana. 
ni Vifconte, eft difende gagliardamen 
tese filiberadatal'affalto |. | Vor 
pulicciano è affalito da certi chibellini 
| vdella terra BETA 


QvaLitA di rilippo Re disrancia 58 
Qualita di Roberto Re di Cicilia \\\ 209 
Qualità dell'eletto Imperadore:»\260. 
Qualità de gl'Imperadorivalimani. 264. 


Qualità di vicero Sacconi de T'arlati;336 


Qualità — 





Qual air Red ‘viigheria; 1361 
— Qualità di Bernardino da Polenta. 509 
Qualità di-Biordo degl’vbertini. | 531 
Qualunque fi ignore ha fatto guerra a 
a, Fiorentini,é capitato male» | 119 
; Questione Sopra il Monte di FirèZe:203 
Migone tra'l Conte Lando.e dua Con 
san teftaboli. È 345 
Rueftine dello Stale tra Fiorentini, & 


a n Bologneft 487 


lara del Tiranno mon fi puoammor 


su) Zare per acquifto di (ignoria > 533 


Ragioni; chel Moniftera di Settimo ha 


Lavello Staleo . 488 
Rafanti leuano romore in Pifa contra 
». L'Imperadore_» 293 
>Rauennati fi fileuano a furore per uccide= 
x reBernardinodaPolenta || 410 
: 3 e Luigt ft pi Lt di foccorrere la 
i Proenza 436 
Re d'vnggheria ud contra vn Re deT'ar 
sen deri, & dimanda tre cofe da lui, & 
® srimane d'accordo. 21I 
* Re di Maiolica s'apparecchia per acqui= 
0 Alar l'ifola | 21 
«Redi Maiolica s'accapa fottol ifola, 22 
aRed'vaghinegala pace a viniziani. 359 
«Rettore diRoma,-per paura fifuggì in 
+ Abruzzi 159 
Une di Francia,come è  benedetto,<&y ma- 
- . ladetto daun frate 373 

«Redi Francia con grinumero di gente 

Tu fe troua in Normandia 374 

«Red'vagheria prende Affile 352 

«Re Luigi c6batte Caftelnuouo, e nò potè 

dolo bauer per forza, l’affedia 27 

Re di Laona va a riacquiftare la Sardi- 










.. gnayaffediala Loiera, & coraggiofa- 


. mente fegnita la fua guerra 223 
‘Re di erancia € combnituto,g& ftonfitto 
a dagl'Inglefi,& prefo conun Suo ‘pica 
+1 col figlinolo 


383 
de d’ Maraztaa improuifamente fi he 


NET 


Tharworra AT 


dall'affedio diTremgi, ‘©’ ’‘“—‘36t 
‘Red'vngh. affalifce il Re di Rafcia. 535 
Re d'Inghilterra fuor di tempo paffa iv 
Francia, 539 
Redella Bella Marina, acqui/tando Tu 
‘ nifi, perde il fuo regno 15. 
Re Filippo diFrancia prefe per moglie 
colei,che ilfigliuol fuo voleua 24 
Re Rubertoyaccecato dall'amore della p- 
pria carne,che comette piwerrori 9 
Re d’Inghilterra,doppo l'accordo ft par- 
te di Borgogna 5.60 
Reggimento della gente, doppo la partita 
del Re d'vngheria 13 
Re d' vugheria libera i Reali, c'baueain 
prigione > 165 


Re dì Nauarra è liberato di prigide: 1434 


Red'vngh.mada ambafciadortd Roma, 
pconfermar la pace col Re Luigi. 130 
Re d'Inghilterra paffa a Calefe, & con 


vergogna torna indietro 316 
Re d'vngheria,&y il Re Luigi ftabilifca- 
no ferma pace tra loro 13I 
Red'Araona inche moda hala Loicra 
233. 
rediMaiorica é tradito dafuoè (29 
red Araona entra in Maiorica 29 


Re di Maiorica perduto il regno fe ne 
parte? 20 
re di Maiorica,diuenuto pouero,vende 
la giuridizione di Mompolieri al Re 
di Francia. 20 
ReLuigiacquiftòilcaftelloS.Ermo - 27 
reLuigi ua fopra lacitià di Nocera in 
ruglia,& affedia il caftello 28 
red'Inglil. affediase prede Calefe. 17 
re d’Araona rifiuta la pacede Genoa 
uefi 314 
re d'vngheria acquista Colligrano. 352 
Re de Tarteri ua i fopra iregno di Pro= 
Solauia $ 134 
Re Luigic impedito dal Doge quermieri, 
‘che non caualco tutta la Puglia. 28 


me di Francia congran fdegno và cOn 
p 


tra 


e, 
p 


È i A; 
è gra Filippo P Nanarra,& il Conte di 
‘Lancaîiro 356 
Re di Francia affedia,<& nince il cate 
' do di Bartuglio 357 - 
Re de Proftlaui và incontro al Re de' 
‘Tarterì, 136 
Re d'ungheria viene fopra Treuigi, & 
‘ P'affedia 351 
‘Re di Nauarra và guaftando intorno ra 
rigi, affedia Monleone> 485 
Re Luigi affalifce il Conte d' Apici 27 
Re LuigiacquiSta il caftello di C sia 
> na, quel delPuouo 
Re diTunift è morto da alcuni fuoi figli 
“moli, 278 
Re di Francia chiama traditore della co- 
ronail Re di Navarra 337 
Re di Nauarra,il Conte di Ricorti con 4. 
‘caualieri Normandi fono mprigiona 
ti dal Re di Francia 331 
Re d'Inghilterra ritorna nel Reame di 
‘Francia, & la caualca, facendo gran 


ti % 


prede» 321 
»Re di Spagna rifiuta diuenire abatta- 
glia con quel d'Araona 513 


‘Re di Francia comperò il Delfinato 109 
‘Re di Francia, perdendo in Ponente ac- 
‘“crefceuain Leuante seza guerra 20 
Re di Maiolica feguina piu 1 coftumi era 

cefchi, che è fuoi 20 

Re d'Inghilterra affedia Parigi 451 

Rettori dî Firenze mattamente trattano 


dî pigliare Pifloia 75 
‘Re di Maiorica baueua la frocchia car- 
‘nale per moglie» 20 


Red'Araona ordina tradimento contra 
ilre di Maiorica 20 

re di Spagna fa giurare fedeltà a fuoî 

> "Baroni alla fua bagafcia 480 
“re di Caftella arde Saraona 400 
‘né di Spagna, e[fendo maritato, prende 
| per moglie vna Madonna Maria, &° 
per tema ripiglia la legittima, & cac 
cia la non legittima - 221 





Noli 
































| LA: “cafatbagiriai fio 
“Retorna all'ilegittima, & ne chi idere 
‘invncaftello la legittima. | ©. 
ne di Spagna , viuendo le due mogli 
prefe un’altra 
Re + vilmente feppellire la eg 
moglie» (220 
re di Cicilia affedia Palermo 4180 
red'Araona con vittoria torna în Ca- | 
talogna ; 238 
re d'Inghilterra annunzia lapace al ne 
di Francia 458. 
Re dirracia è condottoin Inghile. 407 
Re di Francia con quanta frigo fa 
riceuutoîn Londra 368. 
re d'Inghilterra viene in perfona è Pa-. 
rigi , 558 
re di Francia incalza il re Adoardo, ea 
lo fopragiunge> 16 
re della Bella Marina prende Tunifî. 13 
re d'/ngheria uiene în Schiauonia. 343 
Re di Francia s° accampa preffo gl'Ine 
glefi, 376. 
re di Namarra,&y il fratello fi î fonopro= I. 
no nimici de FranZefi S13 
re d'Inghilterra combatte Corbolio. 553 i 
‘re d’Inghile. in che modo fu fignore del | 
la Contea di Gumift 118. 
re di Frarcia chiama ingiudizio ile 
d'Inghilterra in corte dinoma. 119 
re d'Vngheria con che ordine ricomine 
cia guerra d VinizZiani 387. 
ne diCaftella muone guerra è Catala= h; 
ni, perche> | 
Re di rrancia promette alla Chiefa ilpaf 
faggio oltre mare» 3720) 
re d'/ngheria prende Giara 440. 
re d'Inghilt. ev di Fracia mandano Ba= 
ronial Papa per trattar'pace. 234 
Re di spagna quanto diuenne river br 
Suoi baroni 
re di Fràcia fi uopre un tradimtto; fi 
fa guardare a guifa di Tiranno. ‘ 154. 
ne di Francia în che modo s’ordina alla 
| battaglia contraInglefi | | ‘(380 
xe 


i 





| pe, Caffediata dal ne d’Inghilterra,et 


IVO an 0 Te 
No Ne 


SAVI 


Re diNanarrà fa rubare il Surro & ue 


è_cider molta gente .$07 


Red Inghilterra con che aftuzia cana il 


- Redi Francia da Guafconi 403 


ne d'Vngheria fi rimuone dallaguerra | 


‘contra vViniziani > «vv 178 
neggimento della gente Tedefca è iftra- 
noagl'Italiani 297 


Reggimento mn rrancia dopo la prefa del 
Rin 401 
Reggio è. affediaro dall’ Arciuefcono. di 
Milano, VR SAT 
Regno di Napoli quanto è tribolato da 
 dinerfi ladroni 365 
enouazione del: palio di Santa Repaz 
n TAÎA, 190 


»larifpoStachegli fa 549 
Rettori di Firenze quanto errarono ; ef- 
* fendo l Imper. d Mantona 247 


‘rettori Fiorèt. no sano impedire d nemi 


i ciil pafò di Valdimarina 87 
rettori di Firenze per ignoraza fono da 

fuot vicini ingannati. 247 
nezzuolani fi fi danno a Fiorentini. 405 


‘ribellione di Giouanni Oleggio da’ figno 


«rà di Milano 281 
ribellione del caflello della Piaue da 
Tarlati | 549 
ricafoli rubellano Vertine è Fioren - 
‘tini, 114 
nicciardo de Cancellieri, accufato ditra 
- dimento, è liberato 194 
nifpofta del Capitano de' Fiorentini alla 
gran compagna. $22 
ag de Signori di Milano,alVicario 
«di Pifa con la fia a loro 


34 
nipoti de Pifani a gl’ Ambafciadori de 


l Arciuefcono di Milano 109 
nifpolta di Carlo Imperadore a i tapora 
+ li Ghibellini 287 


aifofta animofa de gl'affediatii in ci i 


| peria 04 
nifola mere: de Viniziani all ua 


fel 
o r Py è {I 
mefcouo di Milano, > 0° 1 94 i 
Rifpofta fuperba di Gionanni Vifconti è 
\gl'Ambafciadori Fiorentini 86 
iucimento della deliberazione de Fio- 
 rentini,circala gra compagna 476. 
roberto figliuol del Cote Auellino è mor 
to dalla Ducheffa di Durazzo 17% 
roberto di Durazzo lafcia il Balzo ai fa 
- quori di quello 304. 
Roberto di Durazzo prede Balzoin Pro: 
enza,<y va predando il paefe 275 
roberto RediCicilia regnò trentatre an 
ni,<& è commendato 309 
roberto re in quai modi causò degl'in- 
teruenienti nella Cicilta 309 
rocca diS. Gimignano è fornita da Fi0- 
rentini, 196, 
rocche due del Borgo fimettono alla dia 
fefa contra’ Sacconi 113 
Roma éffendo fenza Senatore, è tutta fof 
fopra , 117 
romani fi danno alla Chiefa di R0- 
mA, 193 
romani lapidano Bertoldo de gl'orfini, 
lor Senatore 176. 
romani con gran fella accettano l'eleta 
to Imperadore in Roma 272 
Romani con gran furore uanno fopra Vi 
terbo , 152, 
Romano popolo creannono Tribunon84 
Romena è uenduta da Fiorentini 435 , 
rumore leuato in Pifa, effendoui Carlo 
Imperadore» 240 
romore nuouo de cittadini Senefi cotra 
il minuto popolo 296 
Romore leuato in Parigi da 'Eorghefi» 
443. | 
romore leuato dal popolo Senefe perle 
catene? 291 
Romore leuato în Rauenna contrail ri- 
ranno; ne 440 
romore leuato in Siena contra È ordine . 
de Noue?, ana 606 
Rotta, e morte del re di Maiolica 22 
Pp 1 rotta 





àcosta de Genonefi cem da vinizia Scarperia dalPoliata da Giona vii 
dI :2% 86: 50 
Rotta della gran compagia nellAlpi. : 


AVIS 


474» 


motta de Baroni Napoletani a i Meleto. . 


nota sai Maumetto preffò Feffa n 


Ro:ta de’ FranZefi riceunta da Ingle- 


fi, 17 
nomine, che fece il terremoto in Roma : 
: in Napoli, in Annerfa,in Aquila, à 

San Germano, € Monte: afino, & in 
‘Sora , 33 
bra, de gli vbaldini, 17 


s 


$Arvveci fono cacciati di S. Gimigna 
| nodagli Ardinghelli 166 
$.Gimignano fi da per tre anni inelgoner 
no de Fiorentini 33 
S. Gimignano è recato à contado del co- 
: mune di Firenze) 181 
San Miniatefi fi danno allo eletto Impe- 
>) radore> ‘253 
S. Gimignano C'affediato da Fiorentini,e 
con che patti fi if da ‘179 
Santa Agata è affediata dal Prenze di 
Taranto è 533 
Balernitani aperfero le porte al Re Lodo 
‘nico d’vigheria ‘69 
Saleruolo fi difende gagliardamente da 
molte battaglie dal Conte 45 
Sardigna è affalita dall’armata del re 
di raona 233 
Scandoli di nuouo lewati in Firt3e: 444 
Scadolo nuono cominciato 1 Fracia.454 
Scarperia è liberata dall'affedio ‘105 
‘Scarperia è di continno battuta da Gio- 
uanni i Vifconti ‘103 
Scarperiain vna notte è prefay & libe- 
rata marauigliofam ente 123 
nic con quale inganno è occupata 
dagli vbaldini <I2A 


a Scarperia valorofamente dalla Terza. | 


Schiauo Baroncelli eletto mivibito deRo CI 


Scotti prendono verbiic* 
segni,che ripiani D morte, etl= | 


‘senefi caciano È ‘ordine de None * 
‘seneli da nuouo fi danno all’ dr 55 






"er, " (104. i 


Scarperid con gran cuore fi difende dal & 


«la feconda battaglia di Gionanni Via 59 
tifconti puo 9 Lapp c10gî 


- battaglia i 108) 
Scarperia con che maranigliofi modi Ch | 
foccorfa da Fiorentini vi | 
Scarperia foftiene gagliardamente la pri "| 
ma battaglia di'Giouamni Mg 
IO Ta 


mani , \iar8£ È 
326 


anarizia di Papa. ClementefeRo.164 | 
segrio marauigliofo in cielo apparfo & È: 
che fignificò” da) "188 
segno Stupendo, e maranigliofo chei vee 

parue nell'aria» Mu 
segreto de Priori, è Collegi di Firenze ft Gi 
è palefato all’eletto Imperadore. 254 
it uanno a Firenze d raccomandare: 

rsa) 

send iqui to fon dipofti a vendicarfi da 
‘Perugini #70 
snefi dimandano vicario all'Imperadoz 
“re,e poilorifiutano 300. 
seneft fi fcoprono? nimici de Perug. 446 . 
senefimandano aiuto d Cortoneft ;\ 446 | 
seneft lenanoromore per ribanere leca 
feneD53# venia A 
‘266 





‘dorevz' » ‘266 
Senefi prendono,e rubano Maffi ‘300 
senefi fono con vergogna ributtati da 


Montepulcianeft » 701. 
senefifono richiefti di battaglia da Pe- 
‘yagini “435 


senefi s'accordono confrà Morialbo ‘218 
senefi rompono la L ‘ Fioteati . 


“218, da pa 
paste > 












= fi fottomettono alla fici ignoria dell'- 
| eletto Imperadore 251 
Senefi fi fcoprono în Pifala lor corrotta 
fede a Fiorentini. 240 
Scnefi affediano Montepulciano 168 
Senefi pacificati leuano l’affedio da Mon 
«tepulciano 176 
Senefi vanno nel paefe de Perugini . 
4 45 Io 
là liberano Cortona dall’affedio de 
Perugini 452 
Senefi i accaîmpano fopra'l monte à San 
fouino 467 
Seneft mandano Snlibafzialtori d fignoz 
rî di Milano per aiuto, & foldano la 
: gran compagna 466 
Senefi fono vilmente rotti da Perugic 


ni, 456 
Seneft rompono î patti à Montepulc:a- 
Vi #10%G5 Fogi 


Sentenzia ingiufta, e crudele fatta da Ti 
vanni GuaZzalotri 56 
Serrafi dd alcomune di Firenze. s61 
Sere dell’auaro per acquifto d'oro non fi 
puo faziare> 533 
Setta de i Rafpanticontra ai Gambacor 
ti di Pifa 292 
Setta di Mattraverfi fa , che l’Impera- 
dorerompe 1 promeffi patti 241 
Setta di Mattranerft leua romore in ri- 
fa» 240 
Seite di rifa fi concordano infieme 243 
Settentrione offefo dall'anguinaia 4 
Siena è data dall'Imperadore Carlo al 
patriarca fuo fratello 286 
Bignor di Mantoua fi difpone a tradire 
il gran Canc 199 
Signor di Mantoua-fece l'ammenda del 
danno , ch'haucua fatto al gran Ca- 
NE? ) 2 94 
Signore di Mantoua tratta di Pit di 
gnano , 
Signore d'Imola (i prepara alla dif n 
. dell ‘affedio 62 


Signori , che vengono all’ affedio d'Imasi 
a a 62 
Signore d'Imola fr difende gagliarda= 
mente dall’affedîo ds 
Signori di Cortona rompono la pace a re 
rugini, 123 
Signori, che vbbidinano "& erano im 
compagnia dell’Arcinefcouo di Mi- 
lano, 140 
Signori di Milano con fommo honore ri 
ceuono l’eletto Imperadore, &wgli 
moftrano la lor potenza 236 
Signoria otttma fenza uirtu douentain- 
comportabile tirannia 273 
Signori di Milano affediano Pania 336 
Signori di Milano affèdiano ftrettamen-= 
te Borgoforte» 338 
Signori di Milano affediano Borgofortez 
&y lo prendono 26 
Signori di Milano affediano Caftro. 437 
Signori di Beccheria fono cacciati di pa- 
uia conle prediche difrate ciacome 
Bo/folaro 4310 
Signori di Milano affediano Pauta. 463 
Signori di Milano armano contra il Mar — 
chefe di Monferrato 486 
Signori di Milano ftmettono all’'imprefa.. 
di Bologna 533 
Signori di Milano di nuouo affediano ra 
ua, 536 
Soldati del Conte di Romagna fi follena- 
no per le paghe so 
Soldati del Conte non vogliono farel'im 
prefa di Bologna per lenon riceunte 
paghe ss 
Soldati di Pietro Sacccni fono (au 
da perugini, e Fiorentini 114 
Soldano fece tagliare per mezzo l’Ana 
miraglio di Damafco 123 
Soldati del Bifcione negano di combatte» 
re colVicario di pifa 386 
Soldatiriceuono in pegno ionanni rep 
polis \& altri Bolognefi,& rilafciano 
M. Gionanni og 
Pp 3 So. 
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Sommario de gli errori de Rettori di ri-. 

| TENZEP è l 256 
Superbia fa perdere Bologna al Conte di 
Romagna 7 | g$I 
Spagnuoli prouocano è guerra il Re d'- 
«Inghilterra $2 
Spedale di fanta Maria nuona ha lafci 
per 2.5. mila fiorini 8 
Stati del mondo, quanto fono foggetti al 
la mutazione di Fortuna 190 
Statitre del gouerno di Francia. 4.54 
Stato del Re di Maiolica, come andò ma 
lamente> 22 
Stato infelice de Bolognefi fotto il domi- 
nio di Giauanui Oleggio 216 
Stato dell’Arcinefcono di Milano, come 


é diuifotranipoti 223 
Stato de Gambacorti 298 
Stato infelice de Franzeft ss 
statura dell’Imperador Carlo 260 


strattagéma di Currado p fare vfcir fuo 
ri la Baronia del Regno di Napoli. 35 
straltagemma di Buanem per prender 
Maumetto 38 
strattagemma del Doge Guerniert 31 
etrattagemma del Conte di Lancaftro , 
347. 
strattagemma di Giowanni Peppoli per 
vendere la città,e fuoi cittadini. 52 
stratagemma di cionanni cabbrielli, 
p leuare i Perugini dall’affedio.. 64 
etrattagemma de cenouefi per bauere 
ventimiglia 73 
etrattagemma de rettori di|Firenze_> 
per pigliar Piftoia, ritorna in danno, 
« nergogna 80 
stratagemma dell’Ammiraglio di Da- 
mafco per canar danari da Chriftia- 
ni, 121 
stratagemma di Paolo Vaiani Roma- 
NO è so, 162 
atrattagemma ‘di Bernabò Vifconti per 
pigliar Bologna, & in che modo fu 
dioperto i 327 






studio, che cominciò in Firenze doppo 











2a 






studio generale ricominciò in Firenze e | 
(1422 | 
studio in Teologia cominciato in Firen= | 

RES zi A SA 543. 
succeffi del Conte Galeotto de’ Conti 

cuidi, er 
succeffi del soldano d'Egitto . %:439 
succeffo delRe di spagna conicittadinî 

di sibilla ‘480 Ù 
succeffo delReame della Bella Marina» | 
pet | 4 
succeffo degli Inghilefi in Borgogna. 559 3 
sufcialim, fratello del Re Buanem, è | 

creato RESI 495 





T 
TARLATI, Pazzi di Valdarno, et | 
Vbertini tornano a predareil conta — 
do di Firenze, e fono pofti infuga da 
Fiorentini i 106 
Tarlati fono menati prigioni & Firenze» 


s56. 
Tarteri vintirimafero uincitori,e torna» 
no in lor paefe > 135 
Tempio di ciano 464 


Tempo fereno, & difufato è che fun 
verno î 253 
Tenedon è prefa, &y rubata daî ceno- 
ueft, 106 - 
Terra di Fighine è da Fiorentini edifica= 
ta, 396 
Terrazzani del caftello di Brettinoro ft 
danno al Capitano di Forlì 4% 
Terrazzani di Colligrane fi dannojal Re 
d'Yngheria tr: 39À 
Terre in sardigna de cenouefische fi di 
dero a Catalani . 189 
Terre del Piemonte , che fi rubellarono 
da caleazzo Vifconti 326 
Terre in Mugello, che furono disfatte da 
‘Fiorentini 123 
‘Terremoti 


Perremoti tipe in Tofchana. 
Mii, 
"Terremoti horribili in Romania © 202 
Terremoto,che fui in Roma, in Napoli, 
in Anuerfa, in Aquila, a s. cerma- 
no, d Monte Cafino, e in sora 33 
Teforo incredibile lafciato nella morta- 
lità alla compagnia d'Orto san Mi- 
i chele» 
Tiranni cuazzalotri fanno decapitare 
due innocenti SIA 
Tiranni collegati contra al Legato ten- 
> tanodiprendere Recanati 249 
Tiranni murano è fecco 560 
Tiranni fono per natura nimici de popo= 
li, che vogliano viuere in libertà. 
DITA 
Tirannia di quelli da Beccheria Te 


per caufa d'un frate 432 
Tirannia de reppoli fornifce 54 

| Tirannia nuoua in Oruteto 63 
Tirannia nuoua in Agobbio 64 


Tirinianuoua di ciouanni cuazzalotri 
> nel cafteldi prato $6 
"Tiranno di Orbiuieto fumorto da vnfra 
AR 129 
Tiranno de Tripoli fene fugge 304 
Tiranno di Faenza tratta accordo col 
Legato 397 
Titoli dati dal Papa, e dall’Imperadore 
al Re d'Vngheria 357 
Todiè tradito da fuoi cittadini Chiara 
uallefi 124 
Todi è foctorfo da verugini , & ritorna 
nel fuo primo Stato,e ripofo 124 
Todi è affediato dal prefetto da Vico, & 
Chiaranallefi 184 
Tolofani fi lenano afurore per uccidere 
il Conte d'ermignaccheo 407 
Tralapace, & latriegua, guaì a chi 
la lieua 125 
‘Tradimerto di ciowanni cabrielli în A- 
gobbio 63 
Tradimento in couerno 


Tradimento nella cìttà d'Oruîeto | és 
Tradimenti de Tiranni fono infiniti. 18 


| Tradimento ordinato da Buanem d fuo 


i padre i 36 

Tradimento di Bruzzi Vifconti contra 
ciomanni Oleggio 359 

Tradimento di Brandagli in Arezzo + 
10 


. Tradimento Scoperto fu per mezzo d'uni 


Fiorentino. 108 
Tradimento di Frignano uerfo il gra Ca 
ne fuo fratello 199 
Tradimento di Manno Faliere è fcopera 
t0, & punito 28% 
Tradimento di Chiarasallefi in Todi > 
1.4. 
Tradimeto de figliuoli di Caftruccio uera 
fo Francefco Caftracani |. 290 
Tradimento in Borgo S. sipolcro ‘ 193 
Traditori del gran Cane, chiifurono» 
2016 
Traditori, che furono gaftigati, da cio= 
uanni Oleggio 328 
Traditori di Forlì fono appiccati, &y chi 
furono 558 
Trattafi di fare ritornare Meffer Lui = 
gi, la Regina c ouanna nel ica 
gno , | 14 
Trattato della pacetra Franzefi,& Ina 
glefi è ritto dal Vefcouo di Celona + 
373. 
Trattato di Bernabò con cionanni Olega 
gio riefce in nulla 554 
Trattato di pacetra signori di Milano,e 
collegati Lombardi 442 
Trattato del propoSto col Re di Nauar= 
ra è fcoperto 485 
Trattato di dare Me(fina al Re Luigi. 
388. 
Tratiato di pace tra'l Re Luigi, & Dow 
Luigi 210 
Trattato degli artefici di rifa 556 
Traù, © Spalato (i danno alRe d'Vn- 
gheria è 417 
Trauagli 


rrrauagli della'gran. compagna inRo- 





è magna, soz 
Tregna tra Lombardi per opera dell'em 
«letto Imperadore> S 235 
Tregua tra'l Re di Francia,e quel d'In- 
» ghilterra 


17 
Tregua tra l Redi Caftella,e queld'A- 


raona , 495 
Tregua tra'lRedi Francia, e quello d'In- 
NA è rotta, & poi rifat- 
107 

Dedi è affediato dal Re d'Ungheria + 


Meri rimane libero dall'affedio de gli 
Vnghert 361 
Tribuno cacciato da Romani, € poi ri- 
chiamato 225 
Tribuno fa decapitare fra Moriale>. 


F -225$ ‘ 
Tribuno 1. Rom. fa decapitare Pan- 
dolfo de Pandolfi uccì 226 


7. Lo è morco è furor di popolo. 


T'ribuno del Re di Maiolica al Re dA 
PAoNA > 20 
Tripoh è affalito, & prefo da Geno- 
uefts 304 
sai in Cicilia doppo la morte del 
356 

tuniî iend dal Re della Bella Marina 
per opera d'Alesbi 12 
Turchi dannneggiano i Greci, y'a[fedia- 
no CoStantinopoli 202 
Turchi, che danneggiano la Romania. 

Ye 

Tutti per natura fono vaghi di liber - 
8, $s1 


V 


VanAcLoORIA del Re d’Inghil- 
terra, 428 
Ybaldini, come furono caufa della guer- 
ra col comune di Firenze, 17 
















Sia come Stanno ben fortificati ; ig 
Vbaldini fono canfa, chei cuelfucci fo= 
no cacciatis & aes poi per queîto 
galtigati , 58 
VP baldini acquiftano Monte Coloreto. 83 
Vbaldini fono cacciati vilmente della | 
Scarperia 123: 
Vbaldini vanno contra riorentini,pren- 
dono, & ardono Firenzuola. © 83. 
Ubaldini affediano Monte Coloreto. 83 
Vbaldini, con quale affuzia occupano la | 
Scarperia 122. 
Vbaldini prendono il Monte dalla Fi - i 
head, 133 
V baldini, Tarlati,e.i Pazzi di V aldarno © î 
vanno fopra Fiorentini 830 
Vbertini, quanto fono fauoriti da Lioni i. 
° di FirenZz&> 4. 
Venafri è occupata da un Canse abile 4 
Tedefco 35 
Venafri è disfatta dal Re Luigi. 351 
Ventimiglia è prefa da cenouefi 415 
vento impetnofo nelle contrade di Tof= | 
cana , - | 149 
Verona è per tradimento occupata da - 
Frignano 199 
Verona è riacquiStata dal eran Cano 
200. 
Veronefi morto il gran Cane, non fanno | 


pigliar la libertà 536. 
Vertine è affediato da Fiorentini,e poco | 
fi cura; 139. 


Vbertine è in vano combattuto dai Fio-. 
rentini, &"con che patti fi render. | 
133 

Veruic è prefa da Scotti, & ribauuta 
dal Re d'Inghilterra 326 

Vefcouo d'Arezzo, & pietro Sacconi - 
arfero il Borgo di Fighne> 161 

Vettouaglia del Re Luigi è prefa da Mef 

fineft, 229 

Via coperta di vrato è ° fornita da Fioren 
tini , I 96 

Vicario di rifa forma procefo contra . 

Tiranni 








Brini milano, 5 1384 
god di gal fi accampa. 4 Rofano. 
386... 


icaro di Pifa è feonfitto;, (44 prefo da 
< Vifconti 391 


Pillaco città pel terremoto fi fommerfes 


<y e[fendo riedificata, arfe. 
dillaco doppo ilterremoto s 
î fu ancoraviedificata *’ 34 
Ville di Francia vecidono è i furore Ba- 
| roni del Reame> 469 
Viltà del Vifconte di Faenza 41 
Viltà del figlinolo, & dii del Re di 


34 


Francia 382 
Filtà de Rauennani g10 
Viltà della gran compagna dt 


Winiziani con le le lor galee anno fopra 


quelle de Genoueft 


| sO o. 
y iniziani;fonfiggonoi 1 Genonefi - 


Viniziani gli prendono nuoue galee 5 
Viniziani fono improuifamente affaliti 


dall’ Armata Genouefe 99 


Viniziani arrinati in Negroponte fi di- 


fendono valorofamente da Genoue- 
fis 99 
@iniziani mandano Ambafciadori a Pi 
fa, in Catalogna, & fanno lega 
 c0 Catalani 110 
Viniziani co Catalani armano contra 
Genouefi 100 


‘“viniziani s'Vnifcono con alcuni Tiran- 


Viniziani paffano per forza tra Geno- 


| Winiziani fono rotti da Genouefî, ì qua 


__ mi di Lombardia 195 
Viniziani vnifcono legalee con quelle 
de Catalani y 106 
Vinizianivanno'in Turchia, & viftan- 
no gran parte del uerno 109 


— Viniziani fi mettono andare a CoStanti- 
125 
4 Dr affalifcono l’armata Genone- 


nopoli al difpetto de Genouelt 
125 


uefi , 


126 


Th: VIOTT'ALO 


& il fuoco 


Li non gia rimaferotroppolieii ny 
Vi iniziani, da Trapenon vengono in Can 
dia à 1 difarmare> 136 
Viniziani fi fanno beffe della data 
del Re d’ungheria 170 
Viniziani col mezzo dell’ Imperadore s 
rimuouono il Re d° Ungheria dalla 
guerra. 178 
Viniziani ritornano d far lega coni Ca- 
‘talani,e armano contra Genouefi. 178 
Vinizzini ifi preparano faniamente alla 

‘ battagliaco Genouefi ® 185 
Viniziani, e Catalani affaliftonoi 1 Geno- 
ueft 4 196 
Viniziani banno piena'vittoria de'Geno 
i uefî 5 ° 126 
Viniziani rifiutano la pace dell'Arciue - 
fcono di Milano, 


; 194 

> Viniziani badifcono delle lorterre ‘quer 
della giurifdizione fua 19 

©Viniziani mandano Ambafciadori al 

gran Cane 204 

Viniziani fanno la pace tra'l gran Cane 

<y il signor di Mantoua 204 


Vimiziani fono affaliti, y.rotti da Geno- 
ucfi per poco annedimento dell'Ama 
miraglio nel Porto Lungo 231 

‘Viniziani, & Genouefi fanno pace è 
302. 

Viniziani mandano Ambafciadori nel 
campo al Re d'Ungheria. 359 

Viniziani, come fono traditi de gli Vn- 
gheri , 364 

Viniziani tornano a rieredere al Re d°- 
Vngheria di pace 417 

Vira luffuriofa di Maffiolo V ;fcont . 


3,5 
vittoria del Re d’ Inghilterra contrat 
FranZe/t ; sv 
vittoria de’ Fiorentini contra gli vbal- 
dinis 19 
vittoria de’ Catalani cotra il Re di Ma= 
iolica , 22 
Vittoria 


VERA 


vittoria dopola: de e tti contra i 
FranZelt , 25 (bei 
Vittoria de viniziani contra Calle: vmana prefo da fra Mona 


ue | 70. Vrgheri conquali arme, & in che mado 
vittoria dana "Inghilterra cotraspa- = guerreggiano 353 
| gnuoli, > Sa. volterrani fi fottomettono al dominio di 
Vittoria non troppo lieta de Genouefi . l'eletto Imperadore> 263) 
contra viniziani | 127 fcitidi Lucca raunati infieme, fî fi difò al 
viti de Fiorentini contra fuoirubel-. , dinano pot. 31 
ecliz | “147 VfeitidiLucca etiam callilion, 
vittoria de vintziani contra Genoue- 313.0 
fa RIGUARDO... si sE VAT 
| vittoria vergognofa dele Luigi Sopra EER E ER A I 
il Conte Paladino 344 dai MNoRLO È 


vittoria del Duca di Gaules contra Fra Z10 del Contedi Ricorti come Gba cai 


ceri i 383, la morte del LANG pali 


Al pi della Tauola delle col notabili. % 
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vittoria 1 de Perugini. contra i cn 
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Mi DELLA 
HISTORIA 
DI MATTEO 


sMed-L-L,A NI 
CITTADINO FIORENTINO. 


Litre vltimi Libri. 
Che fon'ilrefto dell'Iftoria feritta dalui Lg 


nelli ftampati fino ad’'hora mancano. 


(i onvn' Aggiunta di Filippo Villani fuo figliuolo ; 


ch’arrina fino all'anno 136 4. 


Nuouamente pofta in Luce. 


Con due Tauole vna de Capitoli, e l’altra delle cofe pi 
Ort bora Vi 





HTNGCEPFRENZ E. 
Nella Stamperia de’ Giunti 1577. 
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A Ei ‘SERENISSÌ «FRANCESCO 


Mepici. CEraAN: Dvcea. 
di Tofcana. 


== E gli antichi ped 04 qua 

ai da fiorirono tuttele fcientie 
I azero bamuto in vo la 
Ned lampa non è dubbio ( Se- 
> VENI remiffimo Signore dr non 
farebbe bifognato con tanto 
| fadore 5 fatica de moder= 
mi Deenedicàrle da fragimenti delli feritti loro: Et 
mafStme le biftorie,le qualifcampate dalla violen= 
zadebarbari ( cheinfiense con le piu nobili città 
cercarono di ‘eftinguere ancoratuttelebuone arti, 
& le memorie antiche ) interrotte, €95 imperfette 
congrandifimadifficulta a tepinoStrifvfono con- 
dotte: Onde molto difficilmente fi puo boggirac+ 
correilfucce(fo cotinomato delle cofe,dalle reliquie 
di quelto,€D di quello antore »e[fendoci mafie de 
fecole quafi interi che mon (ene truowa l'hiftoria;fe 





benefî puocredereche ciafcuna eta habbiabauntò 


U (tuoi fcrittori «il cheè aunenuto non tanto perca- 
gione delle euerre,delle peftilentie,delli incendy,65 
dimolti altri accidenti,che quafi vfono fenzsa nume 


dig aan per la poca quantità de volumi,che con 


T 2 molta 


} 
IA ro TT TION 2 





RR o AREE TOUR ORO O RODI IO 1° PO AE FCI VETO 


ipa dip, i Aia 


“amano.:Hora poiche mediantecofbella 9 vi- 
le inuentione della fampa ( diche non poco fi poffo 
nogloriare quefi tempi ) è ce[fato il pericolo, che 
bopere, chefino aqui fi fono condotte , © che fiano 


degnedi vita no fi confernino perpetuamente mon 


hanno mancato, nemancano cleuatringegni defi- 
derofi digionare vniuerfalmente a tutti con ogni 
| diligenza cercare 9 ritroate ridurre al lorona 
| gio candore le parti quafi fepolte di quelle opere, 
 cheimperfetteper lo pifi leegenano;alli qualinon 
piccolo obligo da ciafcuno fidewe€9 infra quefti m 
particolare da queStanobili(sima città a Gralia= 
node Riccifuo cittadino;il quale ilfine del nono li- 
 bro9 il decimo,€S vndecimointeri della bisStoria 
- dieMatteo Villam Fiorentino, conl'aggiunta di 
Filippo figliwolo di detto Matteo fino all'anno 
16.4. non piu ffampati 65 da lui con non pocafa- 
tica ricorretti, © riviSli, tratti dano antico; CI 
buono efemplare da fuoi antenati con gran diligen 


 tiaper dugentoanni,e piu conferuata.ci haconcef= 


fiper dare in luce. Onde not, che alli anni paffati 

prima la bifforia di Giowan Villani, & poi quella 

di detto Matteo ( fenzsa questi libri de quali al- 

| bhoranò frhebbenotizia)fottoil nome del Seremif.. 

Gran Padre Vostro, 65 diV..A.imandamofue- 
pc do, ri: 






SA eat si 


ri: Dedichiamo bora alla medefima'Sereni/sima 
A.V. la prefente opera infieme con tatto l'affetto 
dell'animo nostro fapplicandola ad accettarla con. 
lafua folta benignita,come cofa a lei meritamen-. 
tedouuta, poiche ellafrfatta da cuttadini dellafua 
città, dafuos cittadini conferuata,E9 corretta, €9' 
da noifuoicittadini,€O (erni denotifStmi ffampata 
69 donatali.. Di Firenze addi xtj.dieMag-= 
gI0: 1577: I 


| Di V.cA: Serenif. 
Vmilfimi fervi. 


Filippo, Iacopo G sunti. 
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“manifsimi Lettori hora che veraz 
\ mentevi diamo;lrefto delle Croa 
._mache, d hiftorie feritte da Matteo 
‘ villani & da Filippo fuo figliolo 
.vitimo che di quefta Cafata fi preò 


laici e DA POT RAME CETEA TE SI E EL PEA ar CENCI gori EA; aeetA ide Miti Sha a vare dr 1 


TUNMI SITO VO TOSO NAS 
Oy ci pare fuori di propofito hu- 





fe-faticadi, fare fedelifsimamente 
memoria delle cofe'che ne fuoi 164 
pi occorfono . Nofi ci pare dicia3, 
mo fuori di propofito il renderui 


ragione del fatto da noi intorno a quefta materia.,. che non fos 
lo vi feruirà per piu chiara intelligenza della’cofà fteffa ma ans 
cora per dimoftrarui in parte il defiderio, che habbiamo conti 
nouamente di Migliorarcli buoni Autori di quefta noftra pa 
tria & dare in luce quelliche per'diuerfi‘'atcidenti reftano oc- 
culti. Noi facemo ftamparel’anno 1562. in Vinegia otto libri 
& parte del'ono. dell'hiftorie di Matteo Villani & in quelli 
tempi v{amo.ognidiligenzitaceiò chie l'opera venifse nelle vo 
{tre mani piu corretta,che foffe pofsibile,&c per daruelatalequa 
leella fa, fumo aflai aiutati da vn librofcritto a penna, che 
daM. Lodouico Cafteluetro ci fu conceflo. Et vedendofi ma 
nifeftamente che mancaua almeno fino allo vndècimo libro ci 
tato dallo fteffo autore reftò fempre in noi grandifsimo defide 
rio di dare all'opera perfezzione. Per tanto facemo diligenzia 
di fare cercare per molte librerie,in cafa i villani, & altrove fe fi 
fofle trouatal’opera intera; &ne reftauamo difperan& haue- . 
uamo abbandonata la imprefa quando in propofito di altri ra» 
gionamenti ci fu detto da Giuliano de Ricci che ne hauea vno 
exemplare antichifsimo, & per quanto potena conofcere da 
Giouanni fuo padre & dafuoi antichi tenuto molto in pres 
gio, ma dalui per ancora non molto confiderato gli dicemo 
il defiderio noftro & egli poco di poi ci diffe eflere in quel lis 
bro non {glampnte la hiftoria tutta di Matteo ma ancora vna 


aggiunta 


ì V 


aggiunta fitta daFilippolfuorfiglivolo doppo la Morte di effos 
Matteo. Intefò quefto lo pregamo che ci cofentiffe di ftampar 
lo di che eglicortefementeci conpiacque dicendo che non gli 
piacewa effere folo ‘ad'hauere:cofa defiderata da molti ; &eche 
s moltifsimi era perdilettare & pergiouareattefo maxime che 
per varii'accidéti illibro fi farebbe potuto perdere, ondefi ver: 
rebbe amicare diquefto autoreiintero &ditutto lo fcritto dal 
Filippo. Et cofi con quella piuwdilig@zia chelci e fato pofsibile 
aiutati dal medefimo Ricciche ce ioha rifcotro hoggi ve lojdia 
mo pquanto pare a noiaffai corretto. Et oltre alla notitia della 
hiftoria che dalla lettione di quefto libro harete vogliamo che 
ci ferua p fegno della bonta dello exéplare dal qualefie tratto, 
& parra di tuttal’opera del medefimo villani che noi bé prefto 


‘vogliamo riftampare rifcontra & ricorretta con quefto medes 
fimolibro il quale fufcritto l’anno 1374. da Ardingo di Corfo 


de Ricci &in cafà di loro fuccefsiuamente fi e conferuato fino 
adelfo & per dimoftrarela bontà fua fi potrebbono dire molte 
cofe checi riferuiamoal farlo quando vi daremo tuttal’opera 
nella quale fi faranno alcune annotationi appartenenti allalin 
gua &a parte delli luoghi che haranno variato da quelli che fi 
no adeflo fileggono bafti perhora folo per moftrare la diligen 
tia di quefto fcrittore che sépre in quefto libro doue fihaatrat 
tare di gente adunata infieme fotto Capitano per predare & ta 
glieggiare come in quei tempi fene crearono molte e fcritto 
Compagna,& quando fi dice di2. di tre,o piu perfoneinfieme 
efcritto compagnia da che fi puo cauare quefta voce compas 
gnain quelfignificato & forfe a quefti tempi fino ad hora non 
piu offeruata. Molte altre voci ci fono che apporteranno mol 
to ornamento a quefta noftra lingua,& cofi molti modi di par 
lare proprii di effache darano aiutoà i luoghi di quefto autore 
& delli altri ricorretti & riuifti da qualche anno in qua, Piglia 
teadunquein tanto quefto poco che di prefente vi fi da afpet- 
tandoilrefto che vi fi promette. Etfe nello ftampare quelti po 
chi fogli ci fofono occorfi errori ce ne fcuferete, &: perle diffi- 
cultà che fi fono haute nel farecopiare libro di fcritto tanto an 
tico, & fecondo l’vfo di quei rempi fenza punti, è fenza orto- 
graphia & per le occupationi di chi lo ha riuifto & rifcontro, 


li 4 reltans 





reRtando certi cheno fî evariato ne alreratocofa alcuna:dalla 
‘ feritto a pennail quale effendo comee detto folo fe errori fu4 
rono fatti dallo fcrittore non hauendo da confrontarlo icon al 
triexemplarifono refltati nel termine ; che nello antico perche 
Giuliano non ha voluto racconciare per coniettura fapendo 
in quanti errori cadechi e troppo animofo àlmettere mano nel 
Je'opere di altri. Troiuerrete pochifsimi luoghidubbii dt tros 
vandòne piu prefto! che rifoluerui fiano erroti.affaticateni.à 
trirré di quelle parole , ‘ò maniere di ‘dire il.vero fenfo x: » 
Viuetefelici tutor amamonis0etans magone 
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10 Filippo & Iacopo Giunti. ii. iu. 
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TAVOLA DELLE COSE CONTE- 
io NV:T.E\ IN QVESTI,.LIB Boluctca 
ada ‘© Capitolo per Capitolo. 


e d’alcuna guftitia fatta. capito- Come i Chiarauallefi vennero controa 
uan. car, 1. . Todi,e come furonovotti,e prefi.cap. 
Comeparte degl'Vbaldini prefonomon,. 101 15 

tebene. cap.88 2 Come l'hofte di M. Bernabò fi flrinfe a 
‘Di nouità , e morte del Re diGranata,e. . Bologna,e fermartui baltite.c:102.15 

fio efilio.cap.89 3 Come la cafa Reale di Francia feciono 
Come il Legato richiefe d'aiuto il Re. parentado co Vifconti per danari, cò 
ce d'Vngheria.cap.9g0. 3,. Vituperio dellacorona.cap.103.. 16 
Come in-corte fi die fententia contro a Come M.Niccolò di Cefaro Contedì + 
sv quegli di Milano per fatti di Bologna... . eSignoredi Meffinafumorto 
ve Cop:gt.. ! pese | 4. conquarantacompagni.cap.104. 17 
Come M:Galeaffo Viftonti fi mandò fcu- Come fornito il trattato della pace trat 
‘. fandoin corte di Roma dell’imprefa. dueRefi fetriegua, e giuroff l’una,e 


Cir del Reggimento de Romani,. vètini all'imprefa di Bologna, c.100.14 


» di Bologna.cap.9% 4. l’altra.E lo Red'Inghilterra fi tornò 
Come Papa Innocenzio leuò le viferua-  nell’Ifola per mandare a efecutione 
x gioni.cap. 93:00 s.. lecofeordinate.cap.105 18 
Come ilRe Luigi fece guerra al Duca dî Come tre C aftella fi rubellarono nella 
è Durazzo, & vltimamente accorda. Marca al Legato cap.106 20 
10 TO.CAP. 94. > s Come mortalità dell’ Anguinata ricomin 


€ome M.Niccola.gran Sinifcalco delRe ciò diuerfe parti delm0do.c.107.21 
> » gno andò in Corte di Roma per accor Come il comune di Firenze prefe Mon- 
i dare il Re conla chiefa e fattogli dal te Carelli, e Monte Viuagni,c& in elfi 
è Papa ciògli domandò,e grandebono . prefo il Conte Tano, venuto a Fireze 


. refenetornòin Lombardia.c.9s. 6 fu decapitato.cap.108 22 
Come gl'Aretini per barata bebbono Come in Francia fi cominciò compagna 
i Chiufi,ela Rocca.cap.96 7. denominatabianca.cap.109 23 


— «Comeil Conticino da Chiuggiuolo fu da Della grauezza fatta per M. Bernabò 
 figliuolipropi prefo, e vitupereuol- aiCherici,e Laici,rotto iltrattato del 
> mente tenuto.caP.97 8 lapace.capi ro 24 
Comefi fermò pace dal Re d'Inghilterra Come il Capitano dell’bofle di M. Berna 
v. aFrancefchi,e patti, e le conuegne bò mado a foccorrere le Caftella ribel 
| bebbono infteme cap. 98 «9. latealLegatonella Marca.c.11.'24 
» D'un trattato fi (coperfe in Bologna, e Ancora dello fiato, deltempo, e della 
i. quellone feguì. cap.99 13. Moriadell’'Anguinaia.cap.rr2. 2 
Come il Papaconfortò gl’ Ambafiiado- Come i Pifani arfono vn Caftello de Pi - 
*iBolognefi , erichiefe d'aiuto è Fio- folefi. cap.113 25 
Prolago 
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DFolagd del etto libro. dla Cronica ‘gardo prefe caStella$ Macina. tap | 
di Matteo Villani.cap.1 TT eo TARE 31 sj | 


| lei 34 
Dell’alto) etilewato fato della cafa‘de Come il Re d'Aaraona die iper sogni i 
Vifconti di Milano.cap.a 0° 26. la figliuola a Don Federigo di Cici=. 
Delpaurofo, e vile partimento dell'ofte’ ‘lia.cap. 20: 351 
di M. Bernabò, da Bologna.cap. 3.2.6 Come M.Bernabò fî prousdde per bdue= 







de dad” 


‘Fraginento del cap.3 © © © | * apo regente miona,per guerreggiare Bos 
‘Comei Bolognefi‘affalirono , e préfono ©’ logna.capari ‘i Lied a 35° 


vere baflie.capig > (00310001 27Comè M.Niccola Acciaiuoli'gran Sini- 
°Certotrattato fatto acorte tra'l'Papa,'  ftalco dèl'Regno venne in Firenzese 
+ \legl'iAambafciadori delRe d'Vnghe-" dellanouità che per fua venuta ne 
QL.£ ria.cap.$ Ava RR i 3 BAU \ 27 feguitò.capiar 3 UO 3. è AO 35 
‘ Dello auuenimeto del Legato a Bologna. Come per fopetto nato nella città di Fi= 

cap.6 ion (28° renzediM. Niccola;indegnamentè 
‘ Cominciamento della nuona compagna egline riceuetevergogna:c.23. » 36. 

d’Anichino di Bongardo Tedefto.ca-'Come fi fcoperfe congiura» di certi citta» 


pitolo 7 I ‘28° dintdi Firenze;e trattato per fonuer 
Lariuoltura d'Afcoli della Marca.cap.- tere lo fiatoche reggea.capoa4+> 37 
ae 29 Comefifcoperfeil'trattato ch'erain'Fi 


‘Come a petitione del Legatofuprefo M.  rÈZese certime furono puniti.c.25.39 
Ridolfo da Camerino.cap.g ——29 Come fi comperò Monte Coloreto , e la 

° Del maeftrenole proceffò del Legato co” giuridizzione di\Monte Gemoli del. 
fuoiVngariin questo tempo.c.10.30°  L’alpe per lo comuneidi Firenze.cap. 
Comesbebbe pergli Bolognefi la baftia>6 sip SU SA 
“— diCafalecchiofoprail Reno.c.1t. 30 Come vna compagna creata nonellame 
La venuta a Giadra delRe d'Ungheria, te, prefe Santo Spirito.cap.27 ‘° 42 
e dellamoglie.cap.12. 31 Come tornati gl'Ungari }'e M. Galeotto 
* La prefa di Gello fatta per quelli di Bib- ‘da Parma fi mifono a Luco.c.28:44 
bienase la compera nefece poiil co- D'alquanti trattati tenutiîm diuerfe par 
“.. mune.cap,l3 31 ti,chetuttififcoperfono.cap:29: 44 
° Come il comune di Firenze mandò Am Come il grande Sinifcalco fu riceuuto 
bafciadorial Legato, & a M.Berna- nel Regnoze quello ne feguì.c. 30:45 
bò per trattare accordo.cap.14» 32 D'vn fegno nuono,ch'apparfe in cielo fo 
Come il Legato mandò sl'Vngari fopra pra la città di Firenze.cap31 45. 
la città di Parma.cap.15 3. DimoStramento di fmifurato' amore di 
Della prefura del Conte Dariano.c.16.33 padrea figliuolo.cap.3» 46 
Come la compagna d’Anichino foSten- Contrario effempio d'incredibile crh- 
ne fame all'entrata del Regno:capit © deltà di Madre.cap.33 |» ‘© 46 
17 È 33 Delle compagne‘, ch'entrarono in Pro- 
Come M.Cane Signore rimandò lamo- ©’ uenza, per conturbare i paefani s ela 
glie chefu di M.Cane grande al Mar corte diRoma.cap.34  * ‘ 43 
chefe di Prandisborgo.cap.x8 34 Come per‘comperare gli bonori delco- 

| Comela compagna d'Anichino di-Bon= mune, alquanti che gli al ne 

vipnata 4urnoo 


| 
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ba giito0 o 


È Tauolato 

* furondcondennati.cap.35 ©» 49 lodi Cerbala.tàp.ga 00 0065 

Come sli fatti di Fracia verfoil primo Comeil-Capitano già di Furlì, e M.Gio- 

‘tempo procedeno.cap.36>» vvag -\manni Manfredi fi puofono tra Imola: 

Comefugua$ta lm baftita, chel Cardi.. “e Faen%a.cap:33 0" \» 00000058 

© ale di Spagna facea fare ful Canale D'un gran fuoco, ch'apprefe nella città 
Pia y 3 3 


della pegola.cap:37 © ‘yo. di Bruggia.cap.54 s 
Della grande peftilentia,che percoffe gli Delle compagne oltramonti.cap. 5 5.5% 
+ Saracini.cap:38% © .. © —. so ComeF rancefco Ordelaffi fi leuò da Fur 
Come fu morto il Soldano di Babbillonia | lì s e andonne a oStea Rimine. capita 
erifattone‘vn'altro , il quale vecife 56 | | 59 
| 3‘ molti de fuoi Baroni. cap.39 so Come î Fiorentini mantenieno Bologna 


‘Come vn Signore de Turchi trattò di fa | per laftradadell'Alpi.cap.57 59° 
re veciderel’imperadrre di Conftan- Come l’ofte dì M. Bernabò volle rompe- 
è tinopoli.cap.40 | si» rela ftradada Firenze; e riceuette 

Come il Legato fi partì da Pologna per — danno. cap.s8 > 60: 

| ISandare al Re d Vngheria.cap.4t  s1 € omefu fconfitto l'ofte di M. Bernabò al 

Della ribellione fatta p M:Gionahi di M. + ponte a SanRufello.cap.59. 60 
Ricardo MafredialLegato.r:42.5 2 Come feguì appreffo alla fconfitta di Sane 





Come il'Marchefe di Monferrato traffe - Ruffello. cap.60 63 
È “delle compagne da Vignone per con- Come M. Bernabò fi credette prendere 
"'dutere inPiemonte.cap:43 53 - Coreggioper trattato, efuagentevî. 
Della morte del Duca diLancaftrocugi . rimafe prefa.cap.61 64 


ssgdel'Re d'Inghilterra.cap.44 ‘(53 Dell’armata del Re di Cipro , ev il con 
€0me riufeì l’imprefadelRed'Vnghe- quiSto'di Setalia, & del Candeloro» 
«è Yiacdove la fperanza ‘del:Legato di * cap.62 64. 
è°Spagna firipofaua.cap.4/50%» 5.4 Come Turchi di Sinopoli affalirona. 
Della pestilenza dell’Anguinaia rico-. »Caffa, & furono vinti da Genouefi. 


i'minciata in diverfi paeft del mondo, | cap.63 65 
+è‘e di fua operatione. cap. 46 54 Comelecompagne condotte in Piemon-: 
Come per la fama dellecompagne sche te cominciarono a guerreggiare.cap. 
-"*fcendenano in Piemonte, gli Signor . 64 65 


20 di Milano fi prouidono alla difefa . De grandi terremuoti,che furono in Pu: 
17.17 7 ASIA ss glia, dr alfa guaftarono della città 
| &0me M.Bernabò vennefopra Bologna, © a’ Afcoli.cap. 65. 66 
Sé afediò;e prefé Pimaccio:c:48 ‘56 Delle riuolture del paefe di Fiandra in 
Come il Legato procuraua aiuto contra queftaflate.cap.66 67 


3 M.Bernabò.cap.49 6 Come fudicapitato M. Bocchino de Bel 


| Comela compagna d'Anichino di Bon- fedrotti Signore divolterra, e come 
| et gardo,ch'eranel'Regno frraffotigliò | la città venne alla guardia de Fioren 


Se venne alniente:cap;sov* © ‘56 - tini.cap.67 67 


| ComeiSanefi bebbono Santa Fiore.cap. Comeil Patriarca d'Aquilea fu atradi 


PRAIA RR ONT 7° ERIUCONO prefo dal Dogie; d'Oftericchi: 
Come i Fiorentinicomperarono il caftela | cap.68 | 69 
Ri Di 
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Tau volar 1 | 
Bifuoco, che Sanza +imedio ale im Rd- < lacompagna bianca do fuoî Baroni, 
«rid San GioWiatini Laterano.©69::70) © ricomperaronfi con s grato quanta d 
pel maritaggio del Duca) di Gaulespri- © moneta.cap.84: 79 
€ sio del Re d'I nghilterra. a La cavalcata che Piero. Gambacori 
ipontame it Vi 'fopraiPifani.cap.8:5. si 
Come Papa Into/ddia riformò Fata Come ilRe Luigi prefe le Fab di d | 
° Chiefa de Cardinali morti per lamo= Luigi diDurazzo;e lui miffe in pri 
« ria:cap:zt. è 71 ne, traffe del Regno da rommpagiA] 
Come il Re Bijcaloa della Bellamarina » cap.86 «i 
; fumorto, e delle riuolture di Grana- Comele compagne fi i partirono di Proen 
rta.capiza © 7i - Za.cap.:87 +81, 
Come la compagna Spagntiola ch'era nel Come fu fot la gented del Redi Cas 5 
V efeonado d'Arl préfe Vaftona, € ftello dal Re di Granata.cap.88,:8t 
| poine furono cacciati.cap.73 ‘72 Come per vedicare fua.onta il Re di Spa i 
Come fi î fcoperfe che M. Bernabò era vi- “. gna andò Sopra il Re di Fans 
uo se ltrattato tenea del CaStellodi dd spari 
Bologna: cap:74 0» ‘ 72 Come M. Bernabò È credette cdeutrce Reg 
Come fi fioperfein Perugia vnagrancò » gio pertrattato. cap.9o.} © >» 182. 
: giura dinotabili cittadini per muta- Come + Pifanifeciono \cofa’ d incitare È 
reftato,e reggimente.cap.75 * 73 Fiorentini.capigr <—./\0©0 >: 483.0 
Come in questi giorni in Pifa bebbege- Dell’operationi delle compagne im que= 
lofia diloro ftato } e della difenfione, | Stitempi.cap.92 | 85 
> ‘che faniamente ne prefono.c. 76. 75 D’vnaCometach'apparfe di urtaanei 
Comei Sanefi fotto la rotta fede bebbo- - fegno del pefte.cap:9z | | 184 
no la Signoria di Mòte alcino.c.77:75 ' Come la'compagna bianca prefe Ca- 
Come li Turchi prefora la città di Dome . Stelnuono Tortonefe.cap. 94. .1084 
tico ch'era dell’Imperadore di Con- Come la compagna del Pitetto Mefchina 
Riantinopoli cap.78 76. fconfifel’oSte del Re di Franciaa Bri 
ComeilRe di CaStellomoffe guerra a Mo  gnai.cap. 95 ‘184. 
ri diGranata,e alloro Re Vermiglio. Come fu fermo Lega dalla Chiefa, & Si 


: cap.79 76 © gnoridi Lombardia comraa Me Ber= 

Come lrvfciti Perugini prefono per ‘ fur. nabò.cap.96 © 186 
to Cibitella de Benazzoni,e poul’ab- Come fu morto il Re y ernili. di Grae 
bandonarono.cap.80 77 . nata.cap.9]7*> è 82 


Come i Bolognefi cominciarono a cawal- Come il Re Maometto di Granata vi fece 
care fopral’V baldini cap.81 77 huomodelRe di Caftello.cap.98.88 
Del trattato delle compagne, che dome- Principio di guerra da i Collegati a M, 
noentrareinVignone.cap.82 77 Bernabò.cap:99 8 
Comei Pifani perderono, Pietra buona, Come,e quando morì Luigi Re di Cicilian 
& i puofono l’affedio. Doueftando | € di Ierufalem.cap:100 1839 
Salad torre Somma colonma,per in Come i Fiorentini vollono difendere Pie 
uitarei Fiorentini a guerra.c.83.78 . trabuona,e non poterono c.101;. 99 
bon s fopprefo il Conte di Sauoîa sind Come quelli della valle di Caprefe peo 


1 do N 


“Tauola. DE 


>: o traditi dalli Aretîni.cap.102, 91. ricenettono.cap.î7. 


tall, ol 0g 
Della mortalità dell’anguinaia. capi. Come M.Ridolfo affediò Pecciole; e pre 
Cop At Ml el 930 fe Atadichi fe non foffe foccorfo.cap. 
Prologo dell’ondecimo libro della Cro-. 118 Agg 00.106 
> mica di Matteo Villani.cap.1.. 04 Come non effendoiîl Caftellano contento 
Delli apparecchi fatti da Fiorentini per: del patto M. Ridolfo fe gittare vna 
* laguerra contro a Tifeni.cap.2 93. delletorre di Peccioleinterra. capit. 
Comefeguerdo liantichi Romani Gin=:. 19 0, 108 


uu pilii Fiorentini neldare dell'infegne Comeil Capitano de Fiorentini prefeM0 
“(cal Capitano prefcno punto pervifiro tecchio,l' Aictico,eTotano.c.20.109 
logia. 04p.3 1196 Dell’aiuto che Pervginiin questi di ma- 
Della profpera fortuna de Collegati Lo». | darono a F iorentini.cop.21 110 
* barci.cap.4 It iamo97 Come il Conte Aldobrandino delli Orfi- 
“Dellamorie di Leggieri d'Andriotto di. ni fi partì daFiranze.cop.22 . 111 
Perugia.cop. $ 98 Come e perche (i creò la compagna del 
Come i Fiorentini cavalcarono inValde.. Cappeletto.cop.33 canto Mi 
.. ra,eprefono Chizzeno.cap.6 > 48.Ccmincia laguerra che Ficrentini fecio 
Come Ficrentini foldarono Galee con- > noinmarea Pifani.cap.24 nu 
e otra Pifini cap.7 59 Come, € perche i Romani fi dierono;al 
-Comei Perugini prefono la rocca Cine Tapa.top.2.5 113 
\ (ciata,e quella del Coprefe.cap.8 99 Come Dio.chien.ò a fe Tapa Innocentio, 
*Come nouecento Caualieti di quelli di .. e fufattoTapa Vrlano Quinto c. 
:. (M.Bernclò furono fcorfitti da feicen : 26 c13 
a "20 di quelli di M. Cane Signore. cap. Comé al Re Tietro di Caflello morì wn 
Li 6 100: figluoloch'hanea.cep:27 | 114 
i Difcordie nate tra Genouefi per la guer Come Perino Grimaldi prefe 'Ifoletta 
: : rade Fiorentini,e Pifam.cap.10.100. e Cafiello del Giglio.cap.28 115 
‘Come il Re diCaftello con quelio di Na- Come M. Piero Cambacorti pertratta- 
è > garra ruppono pace a quello di Rao- | 1t0:fr credette tornare in Tifa. capite 
sv mase locavualcaro.cap.11 Î6l:: 29.0: 116 
‘Come per foffetto im Siena a due dell'or Come Perino Crimaldi foldato del co- 
- dinedeNouefutagliatalatefa.cop.  munedi Firenze prefe porto Pifano, 
IERIS DIRETE 102: ele catene del detto porto mandò a 
-Caualcate fatte per M.Ponifazio Lupo Firenze cap.30 116 
in fu quello di Pifa.cap:13 102 Come M. Fernalò mandò a PapaViba 
‘Delproceffo della guerra de Collegati a. n0per confeguire la pace.c.31 117 
M.Bernabò.cap.14 103 Dcimande fatte per lo Re di Francia al 
Come M.Ridolfo prefe ilbaSlone da M.  Pepa.cep.32 118 
Borifazio.cap.15 104 Di grande acquazzone, che in Italia fe 
‘Della crudelta che Pifani vforono con- | danno.cap.33 119 
ira i Luccheft pergelofia.c.16 104 ComeilRediCipro andò aVvignonecon 
‘Delle caualcate fatte per M.Ridolfofo-.. tre galce.cap.34 119 
pra iPifani, & del gran danno che Ccuie morì Gionacclino de Sit paldii, 
a e « lafciò 


Ud 


i <a sai rede Ù comune di Firenze. 1° Vbaldini.tapogg, Vi} ' ani oa 436 


| »Conie li Pifani vollono torre i campani Sa gacitàwfata per RI nom perde È 


» Come Rinieri da Bafchi colla gente. de Pi 


dei Re dor e VR a 
) 


ETNA a De UE ER LS e oca be 


Tau ot. 









sto gapigsist TS » ig .Come Mi :Piero;canaleò Sulle. porte di Ri 
Comei ilconte di Piga) Peo e brefes» fu battendovi moneta d'oro, A d'ar= 
vi quel d'Ormignaccha.c.36 ‘120.1 ‘ gentò.caPy$ 4% ci \ 


‘led'Altopafcio.c,37. »».\\\\ 120: reMontecabuoli. cap.ssi o (1 32 
Come in Firenze s’ordinò tanola per lo Come il Re di Francia per. paura della 
comune per feruire i i foldati. 38.121. | compagna nonosò per terra tornai i 
Comet Pifani vollono torre Sita Maria nel R carte toînò per acqua. capi 
a Monte. Cap.39 và 12075 \25Y 13 # 


- ComeiPifani vollono torre Pefcia per Della mortalità dell Aaguinaia capiti 


trattato.cap.40 LZ). LI6Z 


132 
- Come Papa Vrbano publicòi inVigno- Come i Bargbiggiani colla forza de Fio 


tI PIRIAIA fatti controa M, Berna- . rentini prefono i battifolli.c. 58.132. 
bò.cap.4 122 Come mori M.Piero da Fattiofes pi | 


‘Come morì n Simone Boccanera primo VOL SOTTO Aaa 


Dogie di Genoua.cap.42 > 1123 Dello ammirabile paffaggio de. Geil. 
‘ Come fumortoil Cote di Lado:c.43.123 >> cap.60. .. :133 
Come Bernabò Vifcòti fu dalla gente del Proemio dell biftoriadi Filippo V Pio 
la Lega fconfitto alla baltita a Moda > nel qqualeraccontala morte di Mat- 
» mae come la perdè:c.44 ‘123. teofuo padre, & la cagione che lo 


> Come iPifani vollono torre Barga, cap. moffe a feguitare di fcrimere» © 134 


45 ‘© 124 Comei Fiorentini feciono Ranuccio da 
Come M.Piero da Farnefe credettetor. Farnefe. Capitano. cap.6t > 11134 
re Lucca a Pifani.cap.46 125 Come li Ingleft giùfono in Pifa. c.62.13 $ 
Come i Pifani prefono>per forza il ca-.Come i Pifam ARRE 
stello di Gello ful Volterrano. capit.  infule portescap.63> 
47 0 ra6.Come fe fermò pace:dalla Chiefa cha: 
ComeiPifani conduffonò la compagna fer Bermabò.cap. 64 0000136 
bianca delli Inghilefi.c.48 0° 126:Delloftato della citta ui FirenZe in que’ 
Come Rinieri da Bafchi ruppe gente,che giorni. cap. si iraq a b36 
M.Piero da Farnefe bauea mandati Come Perugini per tema: chela coMmpa= 
in Carfugnana.cap.49 > 1270: gnadellInglefi non foccorreffono è 
loro rubelli affediatt in Mon'e fonti= 
fai fu fcorifitto,e prefo da. Piero «: giano; conduffono la compagna del 
da Farnefè.cap.j0 è © 128° cappellettoper xx.di.cap.66: 138 
Come M.Piero da Farnefe entrò in Fi. Come M. Pandolfo Malatefti venne con 
renze, & il Capitano de Pifani colle. cento huomini da cauallo; e concéto 
infegne , e prigioni raffegnarono av‘ fantra feruire il comune di Rinarse: 


Priori. cap. yl i 53€ 129° è Cap’ 67 
Come î Pifani PR a Fiorentini Al Comei Pifani. con loro inglefi oi 
topafcio. cap. 5 (00 129° © Fighine.cap.68\ vu «ti 140 


e Come:lì dARI Hleffono Ghifello delli Come.M, Padolfo puofe il capo all Ano 


cifa, 


f Tau oli i 


dat è combi detto capo fu prefo.dal Come M. Pandolfo pafò nel Mugello 
“li Ingleft-con'b:Rinuccio Capitano, > collagete dacauallo pertenerefret 


‘eappreffoilBorgoall'Ancifa veco- «ti liInglefi.cap.85 Li SD 

| me M.Pandolfo fufatto Capitano di Comeli Inglefi fi 3 partirono del Mugel- 
È guerra. .cap.69 © - 140 lo, ev tornarfi nel piano di Piftoia è 
Come certa parte dell’Ingleftda Fighi  cap:86 | “16d 


— necaualcaronoaRicorboli.c.70.142 Come Mi. Pidolfo Malatefti fi partì dal 
Tomei Sanefi (confifono la compagna © feruigio delcoe di Firèze.c.87. 160 
del cappelletto, la quale era condot Come li Ingleft, e Tedefchi co guafta- 
ta al foldo de Fiorentini.cap.71.144  toride Pifanis'accamparcnoa Sefto 
Di caualcate, e combattimenti di terre & Colonata,& S. Stefano.c.88.16x 
feciono li Inglefi mentre Stettono a Come li Inglefi,e Tedefchi co guaftatori 
Fighine.cap.72 144 Pifaniprefonoil colle di Montughi, e 
"fempro, & amaeftrameto de popoli, di Fiefole, e cobatterono i Fiorentinî 
che viuono a libertà,i quali fi coduco —allaporta a S.Gallo,e feffi Anichino 
nonella fortuna della guerra dinon di Bongardo Caualiere.c.89. 162 
torre Capitano vfo atrania.c.73.145 Come il Cote Arrigo di Moforte Capi. 
[ modi tenteno li Ingleli i tornati a Pifa. tano de Fiorentini prefe, & arfe Li= 


cap.74 pupi 147. MOTMO,C4P.90 164 
rome i Pifani furono Sronfitti a Barga. Come il corpo del Re Giovani di Fran- 
cap.7 $ “Sa 148. ciafutrafportato di Londra aPari= 
Come il Re Giouanni > Francia pafftò gie comehonorato.cap.91 166 


in Inghilterra,ela morì.c.76 148 Come M.Beltramo de Cloachin fconfif- 
Come M.Niccolò del Pecora fucaccia- fe il Luogotenente del Re di Nauar- 
“todi MontePulciano.cap.77 149 rain Normandia.cap. 92 167 
Della morte del giouane Marchefe di Come Carlo primogenito del Re di 
Brandisborgose Cote di Tirolie quel —Franciafu confecrato a RensaRedî 


lo che appreffo ne feguì.c.78 149 Francia.cap.93 167 
Comei Pifani riconduffono li Inglefi. Come fi combatterono M. Carlo di Bos 
cap.79 153  DucadiFrettagna,eM.Giani di Mon 
D'ona TA che cadde ful campanile — forte,cap. 94 = 167 


di Santa Maria Nouella.c.80 154 Comei Fioretini co la forza del danaio 
Caualcate fatte per li Inglefinel pieno ruppono la copagna de Tedefchi, & 

del verno.cap.31 154 Ingleft, e leuaronla daprowifione de 
Come Anichino di Bongardo cotremi= —Pifani.cap.9s. 167 
 labarbutevennealfernigio de Pifa Fragmento del cap. 96. nel quale fi rac- 

nî, e come fagacemente cercarono | conta comeiFioretini prefono in Ca 


auantagiofa pace.cap.$2 156 pitanodiguerra M. Galeotto Malate 
Come M.Beltramo Eraich tolfe Nante - fli.cap.96 167 
per lo Re di Francia a quello diNa- Battagliatra Fiorentini, e Pifani fatta 
uarra.cap.83 367 nel borgo di Cafcina , nella quale î 


Come rotto il trattato della pace i 1Pifa- Fiorentini furono vincitori.c.97.168 
ni caualcaronoi Fiorentini.c.8 4.158 Come furono affegnati i prigioni al co= 
mune 





Tau ola. 
manie dafoldati,e& entrarono i in Fi | Firenze prefe în di ‘non coca 

renzeinfulletarra.cip:98. 0171. equellone feguà: capuoo. 
Come la parte Guelfa di Firenze prefe Come Gionanti dello Agnello fi feccsì 


o afar ca di San di ze eperche. . gnorediPifa.capror |: 173 
> 172 Comefifece pace tra Fiorentini, & Pie 


ap-9 
Come la getto dell'a arme delicomune di' fani.cap.1o3 è 
ù + 
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